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È C1TTADJN VERONESE 


I. Nel tempo cho la chiesa di Verona fiorl- 
t.i a guisa di Orlo irrigato dall' acquo , o co- 
me sai ceto disposto su le rive dell’ Adige , 
per diligente cultura di S. Zenone , troppo 
dispiacendo al demonio il vederla crescere ,■ 
c dilatarsi con danno doli' idolatria, la qua- 
le ogni giorno più intristiva e mancava , su- 
scitò , permettendolo Iddio , una furiosa pro- 
cella , a Rine , se potesse mai , di schiantar- 
la , odi spogliarla almeno del verde delle 
frondi , c delia robustezza de’ rami. All’ odio 
suo aulico per tanto aggiungendo il nuovo, 
stuzzicò il rettore della provincia, uomo cru- 
dele ed avaro , acciocché prendesse vendetta 
degl'idoli in gran parte abbattuti , o vilipesi e 
deserti, o rincorasse gl’idolatri, molli degna- 
li rimanevano ancora nella città, e molti più 
nel contado. Costui adunque al ferale editto 
inerendo di Massimiano o Diocleziano da 
qualcho tempo innanzi anche nell' Occiden- 
te promulgato , vietò sotto gravissime pene 
l'esercizio della religione cristiana , o fece 
bandir pubblicamente per lutto il tener di 
Verona un solenne Sacrificio degli Dei. Que- 
sto comandamento fu la face d'inferno , che 
accese uua fierissima persecuzione. Imper- 
ciocché giunto il giorno destinalo alla sacri- 
lega cerimonia, essendovi già concorsi con 
grande allegrezza tutti gli adoratori de'falsi 
numi , comandò il rettore , cho vi fossero 
traili per forza anche i cristiani , in onta 
de' quali , o por dir meglio, di Cesù Cristo, 
tutta quella profana solennità era preparata. 
Slaocaron»i allora dall’ Anfiteatro e soldati , 
e sgherri , c i più zelanti di qiie’faiiatici, ed 
arrestando per le vie e per le piazze i servi 
del Signore, gli strascinavano seco a quella 
raunauza d'iniquità. Era costretto il popolo 
fedele ad intervenire allo vano superstizioni, 
e servire in varie maniere a que’ rili nefandi. 
Chi veniva sforzalo a versar impurclibamine, 
chi a tirar agli Altari vidimo inghirlandate, 
chi a bruciar incelisi resi spiacevoli dall'odor 
arrostito, chi tra i fuochi del pallido lardo 
fumanti, con funesto sangue pubblicamente 
sacrificare ; affinché con l'ainininistrazionn 
dell' illecito sacrificio scacciar si potesse 
dalle menti de'crisliani la fede del vero Dio. 

II. Tra i cittadini per religione , c per bon- 
tà di vita più riguardevoli ve n'aveva uno 


per nomo ARCADIO, il quale , Ondai primo 
soRio del turbine prevedendo l'orribil tem- 
pesta , che doveva sopravvenire , cercò di 
ripararsi e difendersi con tutte quell’ armi, 
cho sono insognate dall’ Evangelio. Imper- 
ciocché essendo egli ottimamente istrutto 
nella legge di fiesù Cristo, e perciò sapen- 
do, che non può esser perfetto di lui disce- 
polo , chi non rinunzia a tutto ciò, che pos- 
sedè ,e clic non può dare il sangue per lui, 
chi pena n dargli la robba ; quantunque del- 
le ricchezze , di cui era rimasto abbondan- 
temente fornito da’ suoi genitori , avesse fin 
allora fatto molto buon uso , disperdendone 
una gran parte in sollievo de’ poverelli , e 
facendo della sua casa l’ospizio de' misera- 
bili ; giudicò primo suo dovere in quel pe- 
riglioso cimento provar col fatto, s’egli ave- 
va veramente rinunziato all'anello de' beni 
di questa terra, spogliami osi con prontezza 
del più prezioso , che possedeva. Distribuì 
adunque con animo generoso quel che pelò 
alla presta il' oro , ir argento , di suppellet- 
tili; non curandosi 1' altre sne facoltà poteg- 
sern esser preda dell’ ingordo tiranno. Ta- 
gliate ch'ebbe in auesto modo quelle, che 
S. Zenone chiama le radici del Secolo , sen- 
tissi più lieve e snello per correr . se fosse 
d' uopo , la strada ancor del Martirio. 

III. Inlanto cresceva di di in di la perse- 
cuzione; giacché il Rettore della Provincia, 
poi eh' ebbe cominciato a prendere piarero 
dell' abusala sua autorità nel promover vio- 
lenlenienle il culto do’ suoi Dei, cercò per la 
medesima via 1’ utile proprio con le multe 
pecuniarie , e con le confisrazioni de’ beni , 
accrescendo sempre più il terrore a’ miseri 
Cittadini con lo squallor dello carceri , c con 
la minaccia delle carneficine, e delle morii. 
Vedovami cercali dai pubblici ftliuistri i Cri- 
stiani fin nelle proprie case , e quindi tr-ilti 
con modi indegni alle sacrileghe radunanze, 
dove trovavansi nel duro cimento costituiti 
di perder la fede , la robba , la libertà , e la 
vita. Sgorgava , dice S. Zenone , dal colmo de' 
letti la pubblica tcelleraggine , né luogo celia- 
va , in cui non font per religione il sacrile- 
gio. Allo spettacolo di tanti mali , per eòi 
era turbata e sconvolta tutta la Città, inorri- 
dì Sant' Arcadio , c sentissi lacerar il cuore 
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ua varj .inulti di zelo per la gloria di Dio , 
di tenerezza pur la misuria de* suoi fratelli, 
di detestazione per 1' empietà de’ persecuto- 
ri. I. animo suo generoso dieevagti, eh' an- 
dasse arditamente a condannar que'sacrileghi 
sacrifizj , e a rivolger l’ira , e la crudeltà del 
tiranno dal timido volgo contro di se. Ma 
traitenevaio il precetto di Gesù Cristo , che 
dice presso S. Matteo. „ Quando vi persegui- 
„ tcraimo in questa Città, fuggite in un allra. 
n fi poco toyijimige. Quando vedrete star nel 
» luogo .Santo l’ abbominazione della deso- 
li lezione predella per mezzo di Daniele Pro- 
li fola ( chi legge , intenda ) allora que' , che 
>i *° no nella Giudea r fuggauo ai monti; e chi 
„ e nel letto , nou discenda a togliere alcu- 
» na cosa di casa sua; e chi ènei campo, 
,, non ritorni a prendere la sua tonaca. ' 
Considerava , che lo stesso Gesù Cristo a- 
veva voluto rassodar il precedo cou l’ esem- 
pio suo , non avendo reputato cosa indegna 
di se, quand'era da' suoi nemici cercalo, 
nascondersi; e quand’era perseguitato, fug- 
gire, o scansar I' insidie: e che allora sol- 
tanto se stesso offerse spontaneamente a’ suoi 
persecutori , quando compiuto fu il tempo 
da lui debilito , in cui voleva patir corporal- 
mente per tutti. Vedovasi quindi ristretto a 
seguir la pratica degli altri Santi , i quali per 
e poter Icggitliniaineute combatter, fuggivano, 
cercati a morte, si nascondevano. Impercioc- 
cht ignorando essi il tempo lor prelinito dal- 
la divina provvidenza , non volcvan da teme- 
rarj gettarsi nelle reti da’ loro insidiatori ; 
ma all incontro , sapendo essere scritto , che 
nelle mani di Dio sono le sorli degli nomi- 
ni , e che I Signore è quello , che dà la mor- 
le, e la vita; perseveravan piuttosto finn al- 
la line , girando a (orno qua e là , come di- 
co i apostolo, miseramente vestili di pelli. di 
pecora, odi capra, mondici , angustiali , er- 
ranti nelle solitudini , e nascondendosi nelle 
spelonche, e nelle caverne della terra , Ijnchà 
o il tempo definito della morte li raggiunges- 
se o Dio , di’ aveva il tempo stesso d. fi- 
nito , si domesticasse con loro , c raffrena»- 
*e gl insidiatori , o senza scampo li dasso 
in mano de lor nemici, secondo ’l benepla- 
cito della sua volontà. Sapeva finalmente , 
elle prima di esporsi a si gran pericolo , gli 
conveniva impetrar con l'orazione forza e 
lena da quel Dio, che solo avvalorar lo po- 
teva , sicché reggesse inlrepiio ai più spa- 
ventosi , e dolorosi supplizj : giacché u t la 
necessità di questo divino soccorso aveva il 
Salvatore vietalo agli Apostoli I’ uscir dal 
Cenacolo a predicar la sua Risurrezione, di- 
cendo loro : „ Sedete nella Città . finché siale 
» vestiti di forza dall’ allo. „ 

Raffrenò adunque 1’ impeto del silo spiri- 
to , nò volle prender baldanza dal fatto «f al- 
cuni Sauh , eh’ erano andati essi stessi ad af- 
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frunlar i Tiranni , ben sapendo . che qua’ po- 
chi erano stali agitati, e spinti da uuo e stra- 
ordinario impulso dello Spirito Sauto. 

IV. Ma se ’l precetto Evangelico dall' una 
parie r obbligava a ■ ruggire , dall’ altra il 
vivo desiderio , eh’ aveva di dar il sangue 
per Gesù Cristo gli faceva troppo rincre- 
scer la fuga : che fece adunque ? Udite , ed 
animirate la prudenza dell' uomo , o (per 
y ,r meglio ) nell’ uomo la provvidenza di Dio. 
Determinò ili fuggire , e nascondersi , ma sen- 
za discostarsi molto dal campo della batta- 
glia , sempre pronto , qual generoso Solda- 
to ad accorrervi ad un bisogno. E per me- 
glio eseguir il consiglio , clic certo gli ve- 
uiva dal cielo , s' accordò con un suo pa- 
rente , eh egli soleva spesso ricoverare in 
casa sua , e gli disse : „ Cugino , tu sai , 
„ eli’ io son un di quelli , che questo nuo- 
„ vo Rettore tenia d' attranpare , perché son 
„ credulo ricco , e perche son cristiano. A 
„ tne conviene fuggire , non per paura , ma 
n l’or ubbidienza che devo al mio Dio. Tu 
„ riman qui , c non temere , che non fuggo si 
„ di lontano, eh’ io non possa saper ben tosto, 
„ se tu alcuna molestia patisca per mia ca- 
li gioite. Ti prometto , e ti giuro , che in 
n °goi evento uscirò dal mio nascondiglio 
„ per trarli d' impaccio. „ 

Ciò detto , e conchiuso , usci di casa , a 
rifinissi in luogo secreto non mollo quinci 
da lungi , dove continuò a prepararsi , e pre- 
munirsi con l'orazione al cimento , chel’ a- 
speltiva. Or mi piace , pria di passar avan- 
ti di spiegar brevemente la condotta del 
Santo , e giustificarla. 

V. Dico aduuque , che ardendo egli del de- 
sio del Martirio , e non essendo sicuro , cha 
Dio gradisse in allora I’ elTusion del suo san- 
gue , in questa incertezza dimandò un segno 
a conoscer la diviua volontà : e siccome 
F.liezer pattuì per mezzo dell’ orazione con 
Dio , che quella fanciulla, che dasse da be- 
re a lui , e a’ suoi canv'lli , sarebbe la spo- 
sa d’ Isacco ; siccome i Discepoli del Signo- 
re orando s’ accordarono , che quel dei due 
sopra del quale cadesse la sorte , sarebbe 
I' Apostolo eletto ili luogo di Giuda ; c sic- 
come nell'elezione del Pastore di Mira i ve- 
scovi Provinciali convennero, non senza i- 
spiraziono del cielo , che I' dello fosse il 
primo trovatola mattina dietro nell' ingres- 
so della chiesa ; cosi S. Arcadio con le suo 
fervorose preghiere , fece una dolce violen- 
za al cuore amoroso di Dio per aver lume 
a dirigersi in quella persecuzione . e costi- 
tuì questo segno che se (luci suo cugino non 
fosse per sua cagion molestalo , ei si rima- 
nesse nel suo nascondiglio ; se al contrario 
quegli ne patisse alcuna molestia . uscisse 
pur francamente, che'l sacrificio delia sua 
vita sarebbe gradito. Quivi dunque lasciollo 
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come pegno presente della sua fede , e come 
fallirò testimonio della sua costanza , e fuggi 
d.ill insidic de'suoi uemici a quella guisa, che 
funge talor dalla caccia la leonessa , la qua- 
le si mostra sempre disposta a lanciarsi nel 
mezzo de' cacciatori, se quelli arditi s' avan- 
zino per rapirle il suo leoncino. 

VI. Dopo questa ritirata del santo glorio- 
sa al pari d una vittoria , non andò guari, 
che i Rettore della l'rovincia comandò che 
fosse arrestato. Una truppa allora di sgher- 
ri portossi in fretta alla casa di quello , spe- 
rando con la celerilà di prevenire ogni av- 
viso , che gliene potesse venire, o sorpren- 
derlo. Circodarono I' abitazione , assediarmi 
l'uscite, e cacciaronsi dentro con quell' avi. 
dilà , con cui si lancia sopra la preda osti- 
le il soldato vincitore. Ma questa volta ro- 
llò delusa . e beffata la loro ingordigia. Im- 
perciocché non curando essi i clamori del cu- 
gino del santo, il quale ad alta voce diceva, 
che Arcadio non v' era , scorrono frettolosi, 
e s' aggirano per le logge , per le camere , 
per le sale . di su , di giù , da per tutto ; e 
non trovando nel dispogliato albergo , che 
silenzio, e solitudine, rimangono al line, 
quali dopo lungo correre i cani , eh' abbia- 
no perduto dell’ inseguita fiera la traccia. Se 
non che rivolgendo la confusione in furore, 
ed assalendo il custode della casa , che pro- 
seguiva ad avvisarli gridando della fuga d'Ar- 
cadio: ,, A te converrà. gli dicono minacciosi, 
„ pagar , o ribaldo, il un per lui, se non di- 
,, raidov'egli si sia nascosto, e dove si tro- 
„ vi la robba sua. ,, Kgli si protestava di non 
saper nulla . ed essi i istavano, che 1 dices- 
se. Prega va li egli a non crociarlo più oltre, 
giacché non poteva certo , se anco I' ucci- 
dessero , manifestar un fallo, ch’egli mine 
loro egualmente ignorava. E quelli infello- 
niti volevan pur trargli dalla bocca per for- 
za alcuna notizia. Il contrasto fu lungo, ma 
lilialmente non sapendo che altro fare l'in- 
catenarono , e lo trassoro pian di spavento 
alla presenza del giudice. Questi esamina- 
tolo , non potendo averne risposta che gli 
piacesse , comandò che intanto fosse messo 
tra duri ceppi in prigione. 

VII. Seppe ben presto Arcadio ciò , che 
era avvenuto , e alzando gli occhi al cielo. 
„ Ti ringrazio, disse, o mio Din , ottimo 
„ consolator dei mio cuore , dolco ospite 
„ dell’anima mia, dolce mio refrigerio che 
„ ti sei degnalo di farmi noto il secreto 
„ della lua volontà , e di avvalorarmi , e 
„ sospingermi all'atto a me caro , a te co- 
„ me spero . accetto, che son per fare. Ge- 
,, sù mio Signore, e mio Dio, che sei la 
„ verità , e la vita , tu reggi i miei passi , 
„ tu mi delta le parole , tu ravviva il mio 
,, spirilo : e voi , angeli , e santi del cielo , 
„ pregate per ine. ,, Ciò detto usci coraggio- 
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saniuutc dalla sicurezza al periglio , dalla 
pace alla guerra , dalla quiete al supplici», 
come se passasse dalia scoulltla alla vitto- 
ria , dall' ignominia al trionfo , dalla prigio- 
ne al Irono. O santa fede ! chi non crederà 
i tuoi velali misteri , non potendo negar lu 
aperte tue maraviglie ? preseli tossi ai tri- 
bunale con modesta gravita , e disse. ,, Quell' 
„ Arcadio , che cerchi , son io ; spontanea- 
„ mente alla tua presenza venuto per dirti 
„ il vero , per saziar , se vuoi , la tua col- 
,. lera , c per Irar di pena , se ti par giusto, 
„ colui , eh' io lasciai custode dulie mie 
,, stanze. Il reo son io : egli che non lui lo 
„ cousiglier nella fuga , che non seppe il 
„ secreto de’ miei nascondigli , o che per 
„ religione é tuo , (tj non dee patir il castigo 
„ a me dovuto , che son cristiano. „ Stupì a 
tal costanza il rettore ,e a prima vista abba- 
gliato dalla luce di tanta virtù, pacificamente 
rispose. „ .Aon fu mentitrice la fama , che ini 
„ giunse all'orecchio della rettitudine dell' 
„ animo Un. l'iuttosto che la mia severità , 
„ voglio che tu esperimenti la inia cleinen- 
„ za. .. R per dartene tosto una pruova , olà 
( rivolto ai ministri disse ) sia disciolto il pri- 

f ioniero , in favor del quale costui ha par- 
ato : se innocente , I' assolvo : se reo , gliel 
dono. Mostrò di gradire il Salilo la pronta 
liberazione del suo Cugino , e poi che n'ebbo 
ringrazialo il rettore , attese, che più voles- 
se, dirgli. Quegli dunquo , ripiglialo il di- 
scorso, gli disso. „ Vedi orinai quant'é faci- 
n le, eh io ti perdoni la primiera luti fuga , 
„ e ti lasci goder in paccdell’oro da te Irafu- 
„ gaio c nascosto . se non mi sarai discortese 
„ con l'opporli ostinato alla mia volontà.,, 
Allora Sant’ Arcadio in poche parole gitistiG- 
cossi dicendogli : che del fuggire , e del ri- 
tornare aveva avolo per direttore il suo Dio: 
che le cose preziose di casa sua le aveva ri- 
poste nel seno de' poverelli : cho rimanevan- 
gji du'heui stabili, de’ quali non si curava per 
niente: che l'ubbidirebbe ben volentieri in lut- 
to eccetto che in ciò. che fussc opposto al cul- 
lo, del suo Signore. Udita questa risposta, gl' 
iotuonò alto rettore , che conveniva senza ri- 
serve ubbidire Non li prometto, gli disse mi- 
naccioso , il perdon della foga , se non a pat- 
to , che tu la tardanza compensi col sacrifi- 
car snhilamcntn agli Dei immortali. In quel 
punto fu iuvestilo il santo da zelo si grande 
dell' onor di Dio vilipeso , da si viva brama 
di ripararne , per quanto da se poteva , 1’ 

(1) Bisogna dir eerto , che costui non fos- 
se cristiano , perché altrimcnte Sanl’Arca- 
dio non avrebbelo esposto aita crudeltà del 
tiranuo , c al pericolo di rinnegar la fede , 
lasciandolo a guardia della sua casa ; né 
avrebbe confidato mai di liberarlo con la 
sua comparsa dalla carcere , e dalla morie. 
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nllr-Vgio , clic insorso contro del li tonno con 
o.iosIm voci. Cho «peri , disse, o giudice il 
„ più vano d'ogn’altro ? li lusinghi , t» elio 
„ la famiglia di Dio , per mancarle prima del 
,, tempo l’uso di questa luco , o per no cno 
„ può toglierle venendo iroprovisa e a spron 
„ battuto la morte, s’atterrisca ; mentre sap- 
„ piamo esser notato per fede apostolica : il 
„ mio vivere è Cristo , e il morire guadagno? 
inventa puro tormenti , di quanti supplici 
puoi trovar , più gravosi ; con maggiori 
’ stimoli infiammati di furore ; tanno spa- 
„ simar a tua voglia ; no , In non potrai 
,, separarne da Dio. 

Vili. Per questa si libera c si precisa ri- 
sposta fu rimosso il Beatissimo Arcadio, co- 
me già dovuto alla morto , dnlla presenza 
dell'irritato tiranno; il quale ebro di sdegno 
comanda subitamente agli esecutori della sua 
crudeli. 4 ! , che con insolite carneficine . ol- 
tre la lesge comune de’ rei , nelle membra 
del martire incrudeliscano. Invilirono i graf- 
fi comparvero inutili i colpi delle piomba- 
te , stette negletto l’eculco , le spesse gran- 
dini de’basloni a vista di pena maggiore fu- 
rono trascurate. Scrutinalo egli trova un 
nuovo a stupendo supplirlo, con ^ch ei cre- 
deva di vincer in qucH’uomo Ubilo. Sebbene 
è più credibile , che gliel’ abbia suggerito il 
demonio bramoso di vendicarsi nel novello 
campione di Cristo dell’ antico scorno da lui 
sofferto dell’idolo infame d’Azoto , e di ve- 
der .Arcadio vilmente gillato dinanzi a’suoi 
altari , siccome aveva veduto il suo Dagon 
ignominiosamenlo prosteso dinanzi all’ Arca 
del Sig vore. „ llocidanscgli , disse , dalle 
,, braccia le mani, dalle gambe i piedi; e 
, si veda un vivo cadavere.,. In questa or- 
ribil sentenza fu mollo meschina , benché 
assistita dal diavolo , di quel tiranno l’astu- 
zia. Imperciocché grida S. Zenone : „o stol- 
„ lo fra tutti gli uomini ! ti frodò la tua rab- 
bia ; rimaneva pur anche nella vittima del 
„ Signore , che lu potessi rapire. Comandar 
non sapesti che fosse tagliata la lingua, la 
qualo nella lotta del martirio suol esser 
” la prima a dar lode a Dio._ Cosi verificnssi 
ciò , che dice degli empj il Salmista (Il ; 
scrutarono le iniquità : furon meschini scru- 
tando con lo scrutinio. 

IX. Divulgatosi perla città il rumore del- 
la comparsa del santo , della sua confessio- 
ne , della sua condanna . concorsero alla 
piazza mollissimi cittadini c gentili . e cri- 
stiani , chi per un affetto , chi per 1’ altro , 
lutti però bramosi di veder come chiudes- 
se l’ultimo atto , della sua tragedia un uo- 
mo si grande. 

tu questa universale espilazione egli usci 
dal palazzo , dalle pubbliche carceri , cinto 

(1) Salii- G3. 6« 
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da sgherri e da soldati, preceduto itali inse- 
gne della romana giustizia , c seguilo da nu- 
merosa milizia per decoro del principato , 
e per impedir i tumulti. Andava egli in so 
stesso raccolto con aria di volto così sere- 
no. che ben mostrava la interna pacc o tran- 
quillità dell’ animo suo. Uiguardavanlo i fe- 
deli con venerazione come tempio vivo del- 
lo Spirito Santo : e gl’ idolatri . quauluuquo 
condannassero , perchè avverso alla lor re- 
ligione , ammirando però come forte nel so- 
stenere la sua. „ Vedi ( dicevano alcuni ) , co- 
me va intrepito incontro al dolore e alta 
’ morte. F.d altri : O costui è pazzo , o è piu 
savio di noi: F.d altri ancora : bisogna 
clic costui sia molto attaccato al suo Dio , 

„ giacché si vede contento nel dar la vita 
„ per lui. Passò con franchezza per le con- 
trade più frequentale senza degnar di un guar- 
do gli amici, che affacciavansi pur bramo- 
si di riscontrarsi con lui. Passò dinnanzi alle 
abitazioni de' suoi congiunti senza curarsi ili 
alzar le palpebre per gradir la lor tenerez- 
za , intenta forse dalle finestre a riguardar- 
lo mollo pietosamente. Usci dalle angustie 
della città all’aperto di uno spazioso prato 
dell’anfiteatro, elio altendevalo alla batta- 
glia , senza rivolgersi a dar un addio alla 
patria , e alle cose più care . che ivi lascia- 
va. Prosegui adunque col medesimo racco- 
glimento di spirito il suo cammino , e la- 
sciandosi addietro gli amici , parenti , e la pa- 
tria , alla corona anelava qella giustizia , cno 
gli era preparata; siccome agitatore , che in- 
tento al corso , non si ritarda per cosa elio 
incontri , e lasci tra via , finché tocchi la 
metà, dove, prima di giunger col piede , e 

già col cuore. . , . , , 

X. Pervenne finalmente al luogo del peri- 
glioso confi ilio , luogo per lui di allegrez- 
za , perchè ambilo coi voli , e chiesto a Dio 
con io più fervorose orazioni. Allora levo 
gli occhi a’ suoi monti, d’onde gli veniva l 
aiuto; o vedendo fa corte di paradiso dispo- 
sta in cerchio , come in teatro, a riguardarlo, 
stette ( dico S. Zenone ) in faccia al suo Signo- 
re sicuro. Intanto si pose in ordinanza anco 
la milizia terrena ,la quale facendo larga ala 
all’ intorno lasciò vuoto il campo di mezzo 
alla vista di tutti. Slava il santo rapito li 
giocondissima estasi , quando il manigoldo 
imperiosamente gli disse : preparali : Desto s- 
si egli a tal voce , e non vedendo quivi dap- 
presso nè ruote , uè cculei , nè cataste nò 
caldaie , nè alcun altro apparalo di morte , 
che il carnefice con la spada in mano; cre- 
dette di dover con breve supplicio saziar la 
crudeltà del Tiranno. Laonde postosi m fi- 
nocchione, c slacciatasi prestamente la gola , 

• a a1Iii umipllniuin il COIDO , 


spiego e stese il collo aspettando il colpo , 
che gli staccasse ta lesta dal busto , e la- 
sciasse andar libera l’anima al desiato su 
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nido. Quando all’ improviso sentissi intrtonar 
all orari' Ili». Che fili? più larda morir i’ a- 
,, «palla. Olà buitali a terra, stellili la brac- 
„ eia , e discopri , non il collo , ma i pie- 
di. Conobbe allora il Santo il suo iug ni- 
no , e tale rimase , quale il nocchiero , che 
dopo lunga navigazione , trovandosi io vici- 
nanza della spiaggia . ode o vede dall’ am- 
miraglio segno di dover correre a porto trop-< 
po ancora lontano. Se non che rincoratosi pre- 
stamente con fiducia di piacer tanto piu al 
suo Signore, quanto più pativa per lui , c 
di meritarsi dal giusto Giudice lauto piu ric- 
ca la corona , quanto più vellicagli dall' al- 
trui crudeltà differita , chinò il petto sopra 
di un nudo cespo , che aveva dinanzi , e spor- 
te in fuori le braccia , e allungate le mani , 
aspettò con coraggio 1' orribil fendente , clic 
doveva recidergliele. Ma intanto che alza I’ 
insano inanicoldii la scure , e segnando con 
gli ochi la linea alla fcrilc,s' addestra al 
colpo , eh' aveva da fare; ecco il Santo , che 
non mai ozioso, medita divotamenle, a gui- 
sa di chi ora. nell' espcllazion del supplirlo, 
l’or questa sua fermezza di mente e ili cuore 
iu Dio , stavano intrepide , congiunte col glu- 
tine della professimi della fede, le mani di lui, 
nò saltellando lo dil .1 palpitavano all’orrore 
de’ vicini tormenti. Si grande in somma fu 
la devozione e la costanza del santo martire, 
che con l'anima e col corpo veniva prepa- 
rato alla gloria. 

XI. Como vide adunque il carnefice ben 
disposla la vittima , subito con un colpo di 
scure disciolse la connessione de' nervi , e 
(agliaio ogni legame ruppe tutte le giuntu- 
re del corno. Balzarono recise le mani , c 
il sangue da prima per istupor nelle vene 
un pocbelto in se ritirandosi , di nuovo sgor- 
gare in so raccolto si vide ; siccome appun- 
to la nera poi ver da fuoco, la quale in co- 
lubrina , ovvero in cannone rinchiusa s’ac- 
ceudc , nel primo ardore col bronzo stesso 
si arretra , poi corro impetuosa per l'aperta 
bocca a tuonare. E il Sauto che fa in si spa- 
ventoso e doloroso martoro ? Si scuole, s’ 
agita , grida , geme almeno , o sospira? Per- 
siste egli tacilo e immobile al fiero tormen- 
to , non altrimenti che se Tosse annosa ro- 
vere , o antica quercia al taglio esposta de' 
rami. Non si scolora nel viso , nou muove 
palpebra , non turba la sua meditazione ; 
pronto bensì a pagar intera la sua condanna; 
poiché son recise le mani , sporge al crudo 
(«Elio le lacche delle gambe , e i polpacci. 
F.a ecco in un subito dalla germana congiun- 
zion naturale cou la spada del crudo ladro- 
ne troncasi il limitar delle piante , c priva- 
si il martire dell'uso de’ piedi. Kivolge al- 
lora il manigoldo lo sguardo da spettacolo si 
ferale ; copresi il luteo pallore la faccia du' 
circostanti; e Arcadio non si commovc? com' 
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A pussibil rhu I’ .mimo In strazio uno sen- 
ta di quelle membra , che sono con (ulta lei 
armonizzale e congiunte ? O miracolo della 
grazia ! O portento della fede ! O vergognosa 
sconfitta del Diavolo, die quanto in un sol 
uomo si è veduto infuriare , lauto si conosco 
avere il Signor trionfato ! Nò anco il tirami» 
n'ebbe vendetta allegra , che vide insultare 
alla sua potenza , a i suoi Dei , alle pene , 
c alla morte un tronco d' uomo seuza ma- 
ni , e senza piedi versante per l'ampio feri- 
te gli spiriti e il sangue. Annoverino i mar- 
tiri di questo invitto confessore di Cristo 
coloro , che ponno annoverare i supplicj ; « 
tutti enumeri i suoi trofei, chi tutta può ac- 
curatamente descriverne la costanza ; ma 
pur Ira gli spasimi di lauti strazi dura il 
martire in vita , c da tante morti campalo 
rimane vivo in parie di se già sepolto. Deli 
anima al ricl diletta , elio più indugi? sono 

f ;ià infranti i lacci, che alla spoglia morta- 
c tcncvanli avvinta ; un tenue filo appena 
li lega ; sciogliti presto, e vola , che il 
trionfo li aspetta. Il santo ha già versato 
per quattro 'rivoli il sangue . ma vive. O 
degno fine di gloriosa carriera! virino a sor- 
volar l’altezza de' cieli [ a guisa di capita- 
no , che dovendo sloggiar d.il campo, man- 
da innanzi I carriaggi e il bagaglio) pro- 
mette , come impedimenti delta sua ondala, 
le tronche mani , e i piedi recisi ; c per 
mezzo di queste morte membra già dovuto 
al sepolcro, mentre che il corpo suo per 
anco respira , egli stesso ( per dir cosi 1' c- 
sequie del suo funerale precede. A qual al- 
tra confessione questa di i nostro Eroe me- 
rita ella di esser paragonala ? si dee com- 
putarla con quella dei selle fratelli Macca- 
bei , si due pareggiarla al consiglio , si duo 
adequarla al proposito del Santo vecchio 
Eleazaro. 

H beatissimo martire Arcadia dimora per an- 
che nel eccolo, e di già martire è recitalo 
nel i telo. 

XII. Cosi conohiudo S. Zenone di quosto 
nostro coucitladiuo glorioso, martire di Ge- 
sù Cristo , la storia o ne tace con grazioso 
artifizio la morte; volendo , cred'io, che il 
popolo Veronese non solo aminirasselo sem- 
pre costante nella diuturnità dell'atroco mar- 
tirio , ma sempre ancora l'avesse quasi vi- 
va e preseule dinanzi al pensiero, sicché mai 
più non potesse dimenticarselo. Quantunque 
sia credibile, che i nostri maggiori abbiati 
lungo tempo la memoria serbala di lui, giac- 
ché se no vede segnala la festa nell’ antico 
calendario di questa chiesa: non si può pe- 
rò deplorare abbastanza la nostra sciagura , 
che da molti secoli l'abbiamo oblialo a tal 
s.'gno, che peniamo a riconoscerlo per gra- 
no eletto di quest' aja, e per dolce grappolo 
di questa vigna, uudrito cioè , e martirizza- 
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tu Della nostra terra; «ebbene «la «tato egli li , come da noi esiliati, sen friggono: tondi 
sì fortunato, che abbia avuto per maestro noi fugiunt notti i. Ilo lode sia a Dio cho «a 
della sua fede, o per ammiratore della sua Sant’ Arcadio è fuggito , ritorna: e noi rac- 
costatila il più celebre dc'noslri vescovi S. cogliamo festosi , e il preghiamo a non di- 
Zennne. Le guerre, le pestilenze, i tremuoti, partirsi mai più. Ecco già rinnovellato il suo 
le inondazioni de'barbari, la decadenza del- culjo nella cattedrale; eccone espressa al vi- 
1’ arti, la negligenza degli scrittori hanno ca- vo l'immagine pubblicamente esposta alla ve- 
gionato una tal oblivione, per cui ebbe a nerazion de fedeli colla sua reliquia ; eccone 
rimproverarci (1) Raterio, enei nostri san- riprodotto il martirio da S. Zenone descritto, 

c ie gesta di lui ampliate e distinte con la 
(t) AVIf invettiva : di trantlaiion* S. Mitro- possibile diligenza; ecco linalmente Verona 
nis num. 4. tdit. P’eron. che intreccia ghirlande all'onorato suo Aglio. 


DISSERTAZIONE SECONDA 
IN CUI CO» NUOVA RAGIONE CONFERMASI , CHE 

S. A il (0 A ID II © 

FU CITTADINO E MARTIRE VERONESE 


Nel primo mio stadio sul prezioso monu- 
mento da S. Zonone lasciatoci del martirio di 
S. Arcadio, mi è intervenuto ciò, che di leg- 
gieri avviene a chi alcuna opera insigne di 
pannello, odi scalpello rimira; che non tul- 
le a prima vista nc scopre lo finezze, c le 
grazie , sviluppandosi queste, e mostrandosi, 
quanto più spesso egli vi torna sopra coll’oc- 
chio. (.aondo parendomi, col fissarmi di nuo- 
vo a considerarlo, d'aver fatto scoperte nuo- 
ve , c di averne con la medesima industria 
ripurgate alcune delle anteriori, ho disteso 
questa seconda dissertazione, nella quale in- 
tendo di rassodar il primiero assunto, che Ve- 
rona cioè sia stata il teatro della vita, e del- 
la morte di S. Arcadio. Chi studia per inda- 
gar la verità , non dee vergognarsi d’ esser 
computalo uel numero di coloro, che pro- 
fittando scrivono, e scrivendo profittano. (1} 
pfiuna cosa , dico Seneca , i consumala men- 
tre incomincia: molto dalla perfezione dittan- 
ti furono sempre i princìpi. Dio voglia però 
che non riescano inutili le iterate mie appli- 
cazioni per la non plausibile contrarietà di 
certuni , da’ quali non vuole intendersi, che 
le ragioni, che non persuadono, ma costrin- 
gono, recate son da geometri; laddove le mie, 
anzi quelle che mi dà S. lenone, ancorché 
molto valide sieno, tanta forza non hanno. 
Contro di questi tali protesterommi come di- 
ceva colui : (2) /tpuà bonum vi rum, bonam 
causam habeo : apud malum , non ago. 


(1) Senec. auaett. natur. lib. 6. cap. 5. 
i,2) Senec. lib. 4. de btnef. cap. 11. 


CAP. I. 

S. Jr codio canonizzato da S. Zenone. 

Posatisi per divina provvidenza i furiosi 
aquiloni d’ inferno , e cessata I' orribil pro- 
cella della liranuica persecuzione, di cui ab- 
biamo altrove parlato nella vita di S. Ar- 
cadio rimase la chiesa di Verona per tanto 
terrore, e danno sofferto sbigottita molto, 
ed afflitta. Non riuscì al demonio con tutta 
la violenza del turbine da lui suscitato di 
schiantarla , e distruggerla : lasciolla però 
qual oliveto, o giardino quà e là pesto dal- 
la gragnuola, o qual naviglio dopo fiera tem- 
pesta dalla forza de’ venti , e dallo sbatti- 
mento de’ flutti mal concio. Sorse finalmen- 
te il sole della tranquillità , e della pace , 
e il vescovo S. Zenone sempre intento a con- 
fortare, e consolare il suo popolo , ebbe 
più campo allora di dilatar gli spazj della 
sua carità , raccogliendo i fuggiaschi , rin- 
corando gl’ impauriti , sollevando i caduti , 
cercando soccorso agli dispogliati de'loro a- 
veri , ristorando , per quanto poteva , quel- 
li, ch’orano sopravvissuti allo squallor del- 
lo carceri , o allo spasimo de’ tormenti , e 
magnificando i più valorosi nel confessare 
dinanzi al ceffo più orribile della morto la 
fede di Gesù Cristo. E perché tra questi so- 
stenitori della verità del Vangelo il più il- 
lustre per grandezza d' animò , c per atro- 
cità di martirio era stato S. Arcadio. questo 
prese a celebrare con ogni dimostrazione 
d' onore usata in que’ tempi secondo la di- 
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DISSERTA 
sclplina ecclesiastica. Nel eho Tare doppia era 
la mira nel saggio prelato ; 1' uua di dar a 
quell Eroe la gloria dovuta alla di lui vir- 
tù ; l'altra di armar con si chiaro escra- 

f iio il popol suo di coraggio, e di acccndcr- 
o al desto U’ emulare , se facesse duopo, la 
predicala ed onorata costanza. Imperciocché, 
quantunque i cristiani non debbano , come 
i mondani , per la gloria terrena tender al- 
I' arduo delle virtuose operazioni ; questa 
pero , ancorché non ambila , vale a mara- 
viglia per rappresentar a' mortali il lustro 
della virtù . onde s’accresca (a stima di es- 
sa , e quindi ancora l'amor ne provenga più 
vivo , e più proula ae segua V imitazione, 
l’cr 1’ un fiuc adunque e per 1' altro con so- 
lenne ceremoiùa I' ascrisse al catalogo dei 
santi martiri. Haddnppierasti U commercio , 
egli diceva , della dinota impresa ; giacchi 
quindi il popolo al premio celesti «' accende , 
e del martire i meriti non si tacciono. 

CAPO 1 I, 

1 santi erano amicamente dai propri 
vescovi canonizzati. 

Per mostrar con ordina, che S. Arcadio fu 
canonizzato da S. Zenone , mi convien prima 
di tutto inslruire il tuon erudito lettore dell’ 
aulica disciplina, secondo la quale ogni vesco- 
vo col conseuso del popolo aveva l'autorità d' 
ascriver al catalogo de santi coloro, clic per 
eroica virtù esercitata o nella persecuzione, o 
nella pace, meritavansi un tanto onore. Questa 
legittima ordinaria potestà non si estendeva 
oltre ai couQui delia diocesi di ciasclieduQ 
vescovo , ed era ai soli suoi sudditi ristretta 
(1); siccità santificare, corno si dice,o canoniz- 
zai alcuno, che di altra dioccse fosse stato, 
era un contraffare alle canouieba sanzioni. 
„ Nò primi della chiesa felici tempi ( dice (2) 
„ uu dolilo , moderno scrittore ) quando la 
„ suolila , sebben grave c maestosa , non ora 
ero in tanto contegno , quanto or ci smu- 
ra, ma più dimestica, familiare tra cristia- 
,, ni si dimostrava ; quando lo stesso voleva 
„ dir cristiano , che santo ; se qualche vesco- 

(1) Can. apost. 36. episeopum non audere ex- 
tra termino t proprio* ordinai iones facerc «n 
civitalibus et v ititi , quae illi nullo jure sub- 
jectae sunt. 

Sinud. sintioch. dt anno 342. pag. 13. nullus 
episcopus ex alia provincia audeist ad aliam 
transgredi, et ad promutionem ministerii ali- 
quos m eccletiis ordinari , cosi presto Gra- 
ziano l. 9. $. 1. c. 7 -ed ultimamente pure il 
Sac. Condì, di Trento de reform. $. 6. cap. 5. 

(2) Dissertazioni su vari punti degli antichi 
riti , e di disciplina di santa chiesa , di An- 
gelo Onoralo Doti, di Isggi. Lucca 1737. 

Tom- III. 


nonni. 9 

„ vo , o altro virtuoso fedele nella nostra san- 
ata religione sì segnalava o coll’esercizio 
„ delle sante eroiche virtù , o col martirio 
„ per la fede di Gesù Cri sto patito , delermi- 
„ nava il vescovo col consentimento del ceto 
„ do’ fedeli , che del nome di lui onorata 
„ rimembranza nel tremendo sacrificio si 
„ facesse , ascrivendosi nel canone , ossia 
nei sacri dittici. Di questa vetusta costuman- 
za e potestà n é testimonio il glorioso {3} S. 
Cipriano, ordinando esso al suo clero di regi- 
strare i nomi di quelli, che fra i tormenti la 
loro vita Unirono,. per celebrarne, die' egli, tra 
le memorie de' martiri la commemorazione. 
Sopra di che reggasi Mensurio , S. Agostino 
(4). li sinodo di rraucforl a tempi di Carlo 
Magno , (6) c quello di Magonzn (6) , e tra 
i moderni il Padre Mobilitine (7) ; e il Gran 
Pontefice Benedetto XIV. (8) , non che i dot- 
tissimi Bollamlisti nella prefazione degli at- 
ti de' santi t. 1. (9) E se alcuno desiderasse di 
vederne gli eaeiupj legga Socrate (10) Sozomo- 
no (11), e Teodorelo , presso i quali non poche 
so ne trovano di tal sorta. Per la qual cosa 
proseguendo col sopralodato scrittore dire- 
mo. „ Che queste noie di onore , che a’marti- 
„ ri , e a’ confessori si attribuivano , erano 
„ stabilite da' vescovi nelle proprie chiese 
„ col comune universa! sentimento de’ fedeli, 
„ e come che particolari erano delle chiesa 
„ li dittici , cosi particolari erano le caBoniz- 
» zazioni , sicché di esse fuori di quella non 
„ si faceva ragione alcuna ; seppure li ditti- 
» ci non erano da una chiesa ad un altra 
„ comunicali.,, Circa di questa comunicazio- 
ne il Gran Pontefice Benedetto XIV. (12) asseri- 
sce esser concorde degli eruditi il parere si 
dell'unn che dell'altra chiesa, che nei primi se- 
coli dell’era cristiana si spedivano encicliche 
contenenti i nomi de’ martiri, o de’confcssori, 
affinché tutti venissero in cognizione delle glo- 
riose lor gesta, c il cullo coll'ecclesiastico giu- 
dizio da un vescovo in una dioccse introdot- 
to per tutte 1' altre ancora potesse distender- 
si. Fino a quando poi questo costume nel- 
la chiesa fosse durato nou é si facile da sta- 


ti) Epist. 38. alias 97. . 

(I) h i brevi cut . colini. 

(5) Can. 42. 

(fi) Con. 51. 

(7) Biella pref. ai santi Benedettini c. fi. C. 
94. 95. 

(8) De beatorum Sanctif. et can. lib. 1. cap. 
4. e nella lentia premessa al tmrliroloyio ro- 
mano n. 15. 

(9) Celebrabanl unaqutque ecclesia suos mar- 
tyres act. sancì. Jan. tom. I. in praef. 

(10) Lib. 8. cap. 19. 

(II) Lib. 3. cap. 13. 

(12) Ibidem de beat. Sanctif. 
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bilìrc. Il leste lodalo pontefice (1) lo dice co- te preambolo, disse si. „ Io voglio il prete F.- 
siiitnc aulico, eli' ebbe il suo termine allor- „ radio por mio successore : fu acclamalo 
chè la salila sede riservò a se sola la coani- „ dal popolo : Grazie a Ilio , lode a Cristo , 
zinne delle cause della Rcatiiìcazione e San- „ ciò fu dello venti tre volte. Cristo csoudi- 
lificazione de’ santi. Ma se vogliamo prestar „ sci, vita ad Agostino : Fu dello dieci sette 
fede ai dotti avvertimenti del P. Mabillone „ volte. E tacendosi tutti , Agostino vescovo, 
(2) durò tino al secolo x. e secondo la prima ,, disse , non fa d’uopo ch’io vi pirli delle 
canonizzazione fatta dalla santa sede si fu „ lodi di lui ; quanto favorisco al di lui sa- 
quctla di S. Uldarico vescovo di Augusta „ pere , tanto perdono alla sua verecondia, 
canonizzato dal Sommo Pontefice Giovanni „ voi lo conoscete , eh’ è quel che basta ; o 
XV. nell’ anno 99T. Sicché prima di essa non „ se io dico di volerlo , egli è , perchè so elio 
apparisce santo alcuno, cui sia stato dato „ voi pure il volete ; o se per I’ addietro non 
culto esteriore da altri , chp , secondo l’anti- „ I 1 avessi saputo , oggi n’avrei la prova. Que- 
eo costume , dal vescovo locale col consenti- ,, sto è dunque quel cn’ io voglio ; questo an- 
niento de' fedeli ; che ebe ne dica Angelo „ che adesso nel freddo dell’età con accc- 
Kocca. „ si voti chiedo dal Signor Iddio nostro : que- 

„ sto che dimandiate meco , vi ammonisco, 

C A P. I I I. „ vi prego . che posto insiome e contiate lo 

„ volontà di tutti nella pace di Cristo , I<1- 
Rilo delle antiche Canonizzazioni. „ dio confermi in voi l’opera sua. Egli che 

„ me lo mantenga , lo mantenga sano e sal- 
Avvcniva di frequente ne* primi secoli del- „ vo,lo mantenga senza delitto , acciocchii 
la chiesa ; che nel giardino di essa vedevan- „ esso eh’ e ’i mio gaudio in vita, faccia le 
si germinar Bori di santità alla vista sì bel- ,, mie veci in morte. Dai notaj della chiesa , 

11 ; alla fragranza cosi soavi , che allettava 1 i, come vedete , si registra quello , che di- 

llo non solo i cristiani , ma i gentili ancora „ co io , si registra quello che dito voi ; 
vagheggiarli. Poiché Unita la sua stagiono „ e i mio sermone , c le vostre acclnma- 
alcun di questi appassito sul suo stelo dai „ zioni non vanno in terra. Per dir piu 

raggi del sol di giustizia inaridiva , o fuor „ chiaro , or le gesta ecclesiastiche per noi 

di tempo n’ era svelto dal turbine della liran- si fanno : imperciocché alla guisa di quel- 
nica persecuzione ; il giardiniere , cioè il Ttì- „ le, questo fatto qui (per quanto appartic- 
scovo , cui apparteneva , congregava il sUo „ He agli uomini) voglio che sia conferma- 
popolo, e dimandavalo , se quel fiore si va- „ lo. Acclamò il Popolo trenta sei volte. Gra- 
go e si odoroso, e cioè quel cristiano qualun- „ Zie a Dio, lode a Crislo : Esaudisci Cri- 

que si fosse, che crodevasi assunto ad acero- „ sto , vita ad Agostino, fu detto tredici vol- 

scer 1’ amenità del paradiso , era giudicato „ te. Te Padre , te Vescovo , fu detto otto 
degno d’ esser inalzato all’ onor dell’ altare. „ volte : Egli è degno , egli è giusto , fu del- 
Questa dimanda era preceduta dalla lettura „ to vtnti volte. Egli benemerito .egli bende- 
dei processo, o sia dallo azioni di colui , del „ gno , fu detto cinque volte: E fatto silen- 
quale tratta vasi , diligentemente raccolte dal „ zio Agostino vescovo disse: dunque, co- 
vescovo , le quali prnponcvansi alla pubbli- „ me io diceva la vostra c la mia volontà 
ca considerazione. So ’l popolo rispondeva di „ la voglio secondo le gesta ccclosiasti- 
si , l’ afferò era conchiuso. In qual modo poi ,, che ( per quanto appartiene agli uomini ) 
si prendesse un tal consenso , non si può me- „ confermata : quanto poi alla volontà ucl- 
glio congetturarlo, che da ciò, clic si log- ,, F onnipotente eh’ è occulta , tutti , com’ ho_ 
ge negli atti dell’ elezione d’ Eraclio in sue- „ detto, preghiamo , acciocché Dio in noi 
cessore di S. Agostino. Questi dunque convo- „ confermi F opera sua. Fu acclamato dal po- 
cata la sua chiesa , fatto ch’ebbe un dccon- „ polo : ringraziamo iì tuo giudizio , fu det- 

„ to sedici volte : si faccia, si faccia , fu detto 

(1) Lettera premessa al mari, roman. n. 15. ,, dodici volte. Te Padre, Eraclio Vescovo, 

(2) Prefazione ai tanti benedettini. Ditlin- „ fu detto tei volle . . . . E poiché ognuno si 
gutnda stintimi tempora, unum ab e.rordio „ tacque. Agostino Vescovo disse : sta bene, 
ecclesiae ad saeculum decimino ; alterum a „ che lo cose di Dio ci avvaloriamo a far- 
saeculo decimo ad .dlerandrum III. lertium ab „ le assistendo al suo sacrifizio, nella qua- 
sllerandro ad nostrum usqne tempus. Primo „ l’ora della nostra supplica , massimamcn- 
intervallo haec facultas marime episcopis in „ te alla vostra carità raccomando, che tuttc- 
tua cuique dioecesi tributa est rum popoli tuf - „ vostre cause intermettiate, c i vostri nego- 
jragio ; deinde vero cum sgnodo , et principi s „ zj.c che per questa chiesa, e per il prete r.- 
consentu. .Secando sumrni pontificie auctoritas „ radio facciate orazione al Signore.,, Ilo del- 
potila est ila (amen ut episcopi elioni morem to alta lunga la cosa per poter dire, che in si- 
pristinum retinerent. Tenia soli romano pon - milguisa, c forse più semplice, cioè senza tan- 
tifici facultas rcseruata est sedasi! episcopi t. to acclamazioni e ripetizioni , al tempo di ì>. 


DISSERTA 
Zenone canonizzavansi i santi , proponendo il 
vescovo , approvando il popolo, e registran- 
done I' allo i notaj. Dietro a questa prima 
essenziale ccremouia ne seguivano alcune al- 
cune altre , le quali pur dipendevano dall’ 
autorità del proprio prelato. Imperciocché 
scrivevasi da’ notai il nome del martire, o 
del confessore nel sacro dittico ; dai cle- 
rici fattori estraevasi dal sepolcro il cor- 

f >o del santo , e questo esaminalo u sibil- 
ato collocat asi nel luogo a tal effetto di- 
sposto , che era per esempio di sotto la sa- 
cra mensa , sopra di cui celebrar doveva- 
si il santo sacrifizio- Andatasi quindi all’ al- 
tare , e cominciata dal vescovo la santa mes- 
sa , giunto eh’ egli era a quella parte del 
canone , che diccsi infra aciionem , cioè pri- 
ma di recitare il Communicantet , portava- 
si dai diacoui , c mctlevaglisi dinanzi il sa- 
cro dittico , su cui era stato dai nota] scrit- 
to il nome del martiri} , ed egli riconosce- 
vaio degno del consorzio degli altri santi 
martiri ivi descritti , Tacendo di lui pure or- 
dinata e solenne commemorazione ; dando- 
gli quinci innanzi il (itolo di Santo , //ta- 
to , Beatissimo , che eran vocaboli In quel 
tempo sinonimi. Terminato il sacrifizio a- 
scendeva all’ ambone, che era una specie di 
pulpito, ed allinditi l’onore del canonizza- 
lo defonln Tosse di salute ai Tedeli viventi, 
quivi recitava per esempio comune le vir- 
tuose azioni di lui; comandando finalmente al 
notaj , che con esattezza le descrivessero 
negli annali della .sua chiesa, 

CAP. IV. 

Ptr opera di S. Zenone fu scritto negli annali 
della chiesa Peroncse il martirio 
di S. Jt renàio. 

Delie cercmonle esposte nel capitolo an- 
tecedente 1’ ultima era quella , che recitate 
dal vescovo le gesta del santo, esse descri- 
vevansi di suo ordine negli annali partico- 
lari della chiesa, come conveniva che si fa- 
cesse per conservarle alla memoria de’ po- 
steri , c per trasmetterlo , secondo il costu- 
me, anche alle altre chiese. Imperciocché „ 
,, concordano , dice Benedetto XIV. (i) gli 
„ eruditi in questa sentenza , che ne’ primi 
,, secoli dell’era cristiana trasmeltcvansi per 

(t) Benedici. X/P. lib. t. cap. IP. de beat. 
Sancii f. concert est eruditorum seti lentia ab 
una aa alterata ecclesiali » primis ar.rat chri- 
etianae saeculi inni martyrum nomina , tum 
pretiosae morite seriem per enclydicas literas 
transmissu fuisse ; ut vie dum gloriosa certa- 
mina omnibus innotescerent , sed et cultus , 
ecclesiastico judicio in una dioecesi ab uno 
episcopo introducine ad alias extenderelur. 
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„ mezzo di lettere circolari ila una chiesa 
,, all’ altra i nomi de’ martiri , e la serie 
„ della preziosa lor morte ; acciocché non 
„ solo lutti venissero in lume de’ gloriosi 
„ loro combattimenti , ma perché anche il 
„ culto por giudizio ecclosiastico, fntrodot- 
„ to da un vescovo in una diocesi, si esleti- 
„ desse alle altre. „ Or non si può metter 
in dubbio , che S. Zenone abbia scritto , o 
fatto scriver ne'pubblici libri delia sua chie- 
sa la passione di $. Arcadio. Questa fonda- 
mentale notizia per divina provvidenza l’ab- 
hiamo nel trattato XV1H. del libro li. del- 
le sue opere, in cui si leggono queste pre- 
cise parole-,. Beati Arcadi! martyris gesta 
„ annalibus triumph amia mandamus. lo, di- 
„ ce il Santo , del beato martire Arcadio le 
„ gesta agli annali trasmetto , perché sien 
„ portate in trionfo. „ Par certo che la co- 
sa non possa essere espressa con maggior 
evidenza. Imperciocché dicendo lui il (ine , 
per cui scriveva il martirio d’ Arcadio, af- 
finché ciò é fosse di poi celebrato e divol- 
galo per tutto il mondo; no segue di neces- 
sità, che gli annali ch’ei memora, sien quel- 
li della sua chiesa , dai quali traevamo le 
lettere circolari per notificar a Ile altre chie- 
se Il nome o i meriti decanti martiri corno 
abbiamo veduto di sopra. E questo é il trion- 
fo , eh’ egli augura , o presagisce ne’ suoi 
annali all’ eroiche azioni del nostro santo , 
dicendo nel bel principio , eh’ egli le desti- 
na al trionfo: triumpftanda mandamus: con 
che ben dimostra di parlar egli d’ un mar- 
tire suo novellamente passato alla gloria , 
giacché altrove trattando esso d’ un suo o- 
ratorie di nuovo eretto da’ suoi fedeli , con 
somigliante espression di trionfo incomincia. 
(2)„ Valium, fralrcs dilcctissimi, triumpha- 
„ li quodamodo uti sermone novique operi* 
„ arccm Sacram laudibus geminare, lo vor- 
„ rei , fratelli dilettissimi sfoggiar un ser- 
„ mone in certa guisa trionfale , o raddop- 
„ piar con le lodi la sacra rocca novclla- 
„ mente fabbricata. ,. Vedi tu da nn mede- 
simo fonte derivalo l'esordio per celebrar 
con apparato trionfale anello il tempio? Ma 

a ucsto nuovo martire il nostro S. Zenone lo 
lustra col trasmetterne la storia ai fasti 
della sua chiesa . donde aver doveva la sua 
maggior celebrila, o il suo trionfo; c il 
nuovo tempio con sublimar l'orazione a rnp- 
presentar l'edificio, elio in noi spiritual- 
mente s’ criege allo Spirito Sanlo , secondo 
il detto deli’ Apostolo ai Corinti : /oi siete 
il tempio di Dto , e lo Spirilo di Uio abita 
dentro di voi. 


(2) Traci. XP. 
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DISSERTA 
CAP. V. , 

Si risponde ad una obbiezione importante. 

Chi sa però, che Rientro io comincio a 
rincalzar la materia , che ha per le mani , 
non mi si rinnovi dall’acuto lettore l' oppo- 
sizione fattami già da un personaggio mollo 
erudito con dire ; che non S. Zenone abbia 
scritto , o dai notaj fatto scriver negli an- 
nali della chiesa Veronese il martirio di S. 
Arcadio; ma che egli avendolo appreso dal- 
le lettore encicliche d' un altro vescovo , 
l’abbia poi trasmesso alla notizia universa- 
le di tutta la ehiesa. In tal caso la risposta 
facile o pronta ó questa. Se S. Zenone fosso 
stato prevenuto da chi legittimamente ne a- 
vesso con lettere circolari pubblicato il 
martirio , non si sarebbe incomodato egli a 
prendersi una cura superflua ; mentre sen- 
za di lui sarebbe venuto agli occhi , c allo 
orecchie del mondo cristiano. E poi diman. 
do io : chi fu questo legittimo vescovo, che 
glie ne diede la notizia ? dove si trova mai 
in tutte le memorie degli scrittori ecclesia- 
stici , che alcuno prima di S. Zenone , u al 
tempo di lui, abbia scritto parola di S. Ar- 
cadio ? e che dirassi da chi rifletta , che i 
più valenti critici, il Tillcmont, il Raffici, 
il Ruinarl, e i Rslinndisli da S. Zenone rico- 
noscono , e dagli atti di S. Arcadio tutta la 
storia di questo martire? ma gli atti , viva 
Dio, gli ho mostrali nel Cap. VII. della mia 

K rima dissertazione inetti, barbari, falsi; e 
o fallo toccar con mano, che sono stati 
nel bello , c nel buono copiati ; e da che 
altro, che dal trattato di S. Zenone? veda 
chiunque legge discretamente , a che io ri- 
duca la cosa ; di cader alla causa , che 
quantunque laboriosa , buona ho però nel- 
le mani, e darmi per vinto, quando vi sia 
chi arrechi una piccola prova , un qualche 
apparente argomento , con cui si possa in 
alcuu modo adombrare , che prima di San 
Zenoue sia stata fatta mrnzionu di S. Arca- 
dio , o che S. Zenone accenni d' aver preso 
lume da altri per tramandar ai posteri T il- 
lustre fatto. Questi adunque non ne trasso 
la storia da qualche altro scrittore, ma c- 
gli fu anzi quell’ uno , che la partecipò a 
tutti gli altri. Taulo più giusta mi par que- 
sta conseguenza , quanto più la veggo con- 
fermata dal fatto , e prenunzi-ita dal santo 
istcsso , il quale prolestossi di scriver per 
farne trionfar nominatamente gli annali. Sic- 
ché tutta la queslton , che può rimanere si 
è , se questi annali sieno i particolari della 
chicca Veronese , com' io pretendo , o come 
vuole il dotto avversario , i pubblici , co- 
muni a tutte le chiese. Ala perché milita in 
mio favore la consuetudine antica da' veseo- 
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vi , ciascuno ile’ quali nella canonizzazione 
de’santi ne commetteva la storia ai libri del- 
la sua chiesa, donde poi si propagava la no- 
tizia olle altre ; e perchè I’ avversario stes- 
so non si dee curar molto di sostener que- 
sto punto, che poco o nulla suffraga per to- 
gliere a Verona la gloria del santo martire, 
stimo superfluo trattenermi più oltre a di- 
chiarare una cosa , la quale dall’uso antico, 
e dalle parole del santo vescovo è resa ba- 
stantemente manifesta. 

CAP. V I. 

Con altra ragione zi conferma, che S. Zenone 
fa il prono scrittore di S. jircadio. 

Volgnrommi piuttosto a rassodar ben la 
base di tutto ciò , che può dirsi in questo 
argomento, e questa è che S. Zenone sia sta- 
to la prima tromba, onde la fama di S. Ar- 
cadio si sia diffusa net mondo cristiano; per- 
chè ne verrà da ciò , che da lui riconoscasi 
il merito della notizia rimasta col celebre 
suo trattato nella nostra chiesa , c quindi 
del suono sparso ancor nell’allre. Aggiunge- 
rò pertanto alle ragioni addotto di sopra 
quella , che ho recato nella prima disserta- 
zione . ripulendola ed illustrandola con la 
possibile brevità. 

Tingiamo adunque che S. Arcadio non ap- 
partenesse niente a Verona , c che giunto al 
nostro S. Zenone l’avviso del riconosciuto 
martirio , 1' avesse egli con l’aurea sua pen- 
na , come fece , descritto al vivo nei nostri 
libri ecclesiastici, perchè fosse qui pure, se- 
condo che meritava, solennizzato. Crediamo 
noi , secondo questo supposto , eh’ egli sa- 
rebbe stato si poco avveduto, o si trascura- 
to , che non avesse fatto espressa menzione 
della città, che fosse stata il teatro di un 
sì grande spettacolo? di molto biasimo cer- 
to sarebbe stato per lui l’aver omraesso una 
nota di tanta importanza per la fedeltà del- 
la storia , e per soddisfar alla pia curiosità 
de’ fedeli. Dirassi forse, che nemmen egli sa- 
pesse una tal circostanza? ma come ciò. s’ei 
si vede sì bene istruito di tutte le altre, an- 
che delle più minute, e meno richieste? im- 
perciocché io fo nna forza grande su quest», 
che volendo lui istoriar negli annali S. Ar- 
cadio , no tace affatto la patria : e pur I’ a- 
vrebbe detta , se come tìngiamo , e a Jui, e 
a uoi fosse stato un tal martirio straniero ; 
porchè dal canate del legittimo vescovo gli 
sarebbe pervenuta con la notizia del fatto , 
anche quella del luogo. Dirassi per avventu- 
ra , che non da vescovi, non da lettore cir- 
colari , ma dal romor popolare abbia egli 
appresa la cosa , e quindi si sia arrischiato 
di tramandarla incerta , mutila o informe a- 
gli annali ? ma come ciò conciliare con la 
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praJcnza di lui, c con I# franchezza , cou cui 
in* parla , corno di il» (al fatto indubitato « 
sicuro , o (li cui opti stesso ne sia stato lo 
spettatore ? e vaglia qui In siiniglianza del 
vero ; i colori , di' egli usa in descriverlo , 
appajono si vivaci, che sembrano discostar- 
»’ mollo dal naturale, quando si vogliano e- 
spressi a figurar non un caso cittadinesco 
e presente , ma forestiero. Tali a me sem- 
brano le frequenti ipoliposi cb’ incontransi , 
quell'apostrofe al tiranno, O stolto fra tut- 
ti gli uomini ee.il chiamar ladrone il carne- 
fice, eh' è un empito di sdegno proveniente 
dalla compassione, quel rimane viro, in par- 
te di té gol sepolto , e molto più il finale , 
dimora per anche nel secolo . e di già marti- 
re « recitato nel cielo. Potrà forse dirsi, che 
tutto sia sforzo della sua eloquenza , anche 
quella della sospensione, con cui ne tace la 
morte? ma dove sarebbe ila la naturalezza 
per Spiegarsi a dovere con uditori , o leg- 
gitori affatto ignari dell' avvenuto ? non eb- 
be dunque per autori del suo racconto nè 
vescovi , né lettere , nè dicerie della plebe, 
ma gli occhi suoi proprj. 

Dir, issi lilialmente , anzi dicesi da più d' 
uno in contrario cos'ire se S. Zenone ne ta- 
ce la patria , come I’ affermi tu per Vero- 
na ? giusto per questo , rispondo , perché c- 
gli vescovo di Verona scrivendo in Verona 
col suo silenzio suppose , che non altrove cre- 
der si potesse avvenuto ciò ch'egli racco- 
mandava agli annali della sua chiesa. Il pa- 
rafilo della condotta del nostro santo pasto- 
re , di tacer cioè il nome proprio della no- 
stra città nello scriver di Arcadio , vedrai ti- 
rato con esattezza nel trattalo .- de spiritua- 
li edifirntione domai Dei ; di cui ho fatto men- 
zione dissopra. Imperciocché quivi pare lo- 
dando lui un oratorio cretto di nuovo , non 
s' indovinerebbe mai da chi , c dove fosse sta- 
to questo edificato . se tali notizie non s' ar- 
guissero dal sapersi lui essere stato vescovo 
di Verona: e semai s’avesse sognato alcu- 
no d' attribuir questo' nuovo oratorio all’Affri- 
ca , alla Spagna, all’ Acaja , saremmo allo- 
ra al caso della presente controversia il' Ar- 
cadio , perché Verona in fatti , come natu- 
ralmente supposta , non 4 da lui nominata. 
A quel modo adunque che il mentovato ora- 
torio a Verona appartiene , ancorché S. Ze- 
none nemmen per ombra la nomini , anzi per 
questo appunto , perch’ei la tace ; alla stes- 
sa maniera S. Arcadio è nostro , hench’ ei noi 
dica , anzi per questo appunto perché ci noi 
dice : e quindi con piccini giro di raziocinio 
no viene , ebo niun prima di lui, ch'era il 
vescovo , come suol dirsi , ordinario abbia 
potuto tramandar ai nepoti la memoria del 
santo martire. 
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CAP. VII. 

Si risponde ad altre opposizioni 
nella stessa materia. 

‘ Sovvicnmi adesso d'una nuova obbiezione , 
che qui mi piace di confutare. Dicesi adun- 
que , che se S. Arcadio per ciò si pretendo 
martirizzato in Verona , e Cittadiu Verone- 
se, perché S. Zenone fa sopra di lui un ser- 
mone, e in esso tace la circostanza della sua 
patria , dovrebbe per la stessa ragione cre- 
dersi Cittadina di Milano anche S. Agnese , 
perchè S. Ambrogio scrive di lei , ne promul- 
ga gli elogj ; e ne tace similmente la patria. 
Di più, che lo stesso S. Zenone ne'suoi sermo- 
ni scrive, c parla di Cere-mia, di Daniele, 
di Tecla senza far menzione della patria lo- 
ro; dunque anche Ceremia , Daniele , e Tecla , 
ed altri saran Veronesi, lo uon riferirei co- 
tali rimbrotti , se non li avessi veduti , da 
chi non vó dire , scritti a mano nel margi- 
ne della mia prima Dissertazione di S. Ar- 
cadio , e se non gli udissi barbotlar da tal 
uno dietro ad un tale maestro. Comunque 
però essi fieno , conviene incontrarli per non 
lasciar alle spalle cosa , che possa nojarmi , 
quando non sia valentemente disciolta. 

Al primo dunque rispondo, che avendo S. 
Agnese sofferto in Roma il martirio verso 1’ 
anno 303. del Signore , al tempo di S. Am- 
brogio ella era notissima a lutto il cristia- 
nesimo; tutti gli scrittori 1' avevan della ro- 
mana; niuno poteva ignorare la patria. E qual 
maraviglia pertanto s' egli trascuri una cir- 
costanza che non serviva all’ eloquenza , e 
che per l'erudizione d' allora era affatto su- 
perflua? fi dove troverà il dotto censore , clic 
quel padre dica di raccontarne le lodi per 
farne andar fastosi , c trionfanti gli annali ? 
E come farà a provar colla minima verisi- 
miglianza . eh’ egli sia stato la prima fonte , 
onde sia derivata la piena della fama , che 
a quella santa Vergine e martire sia dopo di 
lui provenuta? sicch" per confondermi con 
la parilità del paragone, conviene che l’eru- 
dito avversario dimostri; che S. Agnese .scri- 
vendo di lei S. Ambrogio , fosso ignota alla 
chiesa ; che dal sermone di lui il nome le 
sia venuto, e il culto presso de' posteri; e 
che il santo in somma dica, che agli Anna- 
li della sua chiesa egli stesso vuole chc.ne 
9Ìcno trasmesse le gesta. Allora concorren- 
do del pari le circostanze, io sardi' ingan- 
nalo , io colui. 

Che pesca per lo vero , e non ha l’ arte. 

La beffa poi , che al raziocinio vicn fatta , 
con T opporre che i mentovati da S. Zeno- 
ne per incidenza, c per trarne esempi al suo 
discorso opportuni, come Ceremia , Daniele, 
e Tecla , dovranno essi pure dirsi cittadini 
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Veronesi , com’ io pretendo di S. Arcadio , 
perché l' oratore non dica niente del luogo , 
al quale appartengono; io fingo di non co- 
noscerla , per non avvilir la ragione, o il 
buon costume con la risposta. La materia sa- 
cra,^; importante, ch’io tratto , non vuol’ 
esser raancgiala che con decenza. Tornando 
perciò al massiccio , io mi prendo la liber- 
tà d' eccitare" ogni erudito lettore, non che 
T innominato avversario , a recarmi un esem- 
pio solo, che vestito de* medesimi aggiunti 
sia contrario al fatto di S. Zenone , e allora 
cederò spontaneamente alla causa. 

CAP. Vili. 

S. Arcadio fu veramente canonizzalo 
da S. Zenone. 

Nasce , dice (1) Dante, a guisa di rampollo. 

A piè del vero il dubbio : ed i natura , 

Che al sommo funge noi di collo in collo. 

Da questa semita naturale sono stato invi- 
tato , cortese lettore , da questa sono stato 
assicurato, sicché alle prove son giunto del- 
la canonizzazione di S. Arcadio. Sebbene que- 
sta è una verità, ch’é piuttosto una conseguen- 
za deile antecedenti. Imperciocché , sicco- 
me dal fiore si argomenta il fiore , dond’es- 
so é nato. Così dall’averS. Zenone descrit- 
to il primole gesta d’Arcadio , dall’ averlo 
giudicalo degno del nome di beato , c di mar- 
tire , dall’ averne perpetuato negli annali di 
questa chiesa 1’ onorata memoria , bisogna 
necessariamente conchiuder, ch’egli prima 
col necessario consenso del clero , e del po- 
polo 1 abbia elevato all’onor degli altari. Ma 
qui ricorro il solito intoppo , che S. Zenone 
non dice niente di quest’atto solenne d’averlo 
canonizzato : giacché vorrebbesi da taluni 
eh egli dicesse lutto sveltamente; ne s’accor- 
gono , che allora anche per li più ostinati 
sarebbe finita la lite , con tutto questo io 
voglio far , (2) ^ 

Come pittor , che con esemplo finga. 

Per mostrar una copia si naturale, che! 
piu loschi non possano non riconoscervi I 
lineamenti e le maniere espresse nell’ esem- 
plare. Porrorami dinanzi a lai fine la nuova 
chiesuola da S. Zenone lodata nel sermone 
XIV. del primo suo libro , di cui per due 
naie ini sono di sopra servito. 11 chiaro in 
quest'opera usato dal santo è la lode del nuo- 
vo tempio , c degli edificatori di quello , ii 
cinabro aggiuntovi del tempio spirituale, per- 
chè il materiale forse non potea (ulto riem- 
pier il vacuo di quella tavola. L’oscuro poi, 
che tutto fa al mio proposito, è questo; 
ch’egli tace , che questo tempio era iu Vero- 

fi) Par. ir. 130. 

(2) Purg. XXXII. 
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ua , cho dalla liberalità de’ ricchi Veronesi 
era slato eretto da’ fondamenti , ch'egli u’era 
il vescovo , c eh’ egli stesso l’aveva dedicato. 

A taluno, clic poco intendente sia di pittu- 
ra, parrà forse , che qui l'omfare sieo troppe: 
non cosi ai periti dcU’arte , sol che ravvisi- 
no ip questa tavola la mano di S. Zenone- Im- 
perciocché , come altrove abbiamo osserva- 
lo, da questo solo dipenda il saper con certez- 
za , ch’egli era il pastor di Verona , che poe- 
sia città prestava l’ara a quel tempio , che 
i cittadini di essa avevan somministralo lo 
spese per edificarlo , e io yi aggiungo adesso, 
cne_S. Zenone avevaio consacrato ; non poten- 
dosi nempicu per sogno pensare , eh’ egli ab- 
bia recitalo il panegirico d’un nuovo orato- 
rio, senz’ averne fallo prima secondo i riti 
d'aliora la dedica. Or questa copia del tem- 
pio è per pie l’originale di S. Arcadio. Tut- 
to qui riscontrasi a maraviglia , T islcsso 
artificio nel disegno , l’istcsso pennello. 

Che più non si pareggia me ed issa , (3) 

Che t un con t altro fa , se ben s'accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. 

Siccome adunque noo dice il santo d'aver 
consacralo la sua chiesa, e pur ciò ad eviden- 
za argomentasi dalle circostanze ; cosi egli 
ha canonizzato il suo martire, perchè ciò da- 
gli aggiunti dcducesi bastantemente , quan- 
tunque non ne faccia , cóme altri vorrebbe , 
nel suo trattato chiara c distinta menzione, 

CAP. IX. 

S. Arcadio fu cittadin Fcrontse. 

Agevole mi sarà dopo gii scorsi faticosi 
giorni , essendo ormai giunto aH'ullinia tor- 
tura , far la picciola salila del monte , che 
resta per finir d> mostrar la città del no- 
stro santo martire Arcadio. Ch' egli alla cu- 
ra pastorale appartenesse di S- Zenone , il 

S uale ceicbroUo , e canonizzollo , non può 
ulularsene , essendosi dalle canoniche fun- 
zioni , in que’ primi tempi specialmente , vie- 
tato a’ vescovi l' impacciarsi negli alfari di 
chiesa , che per giusto titolo non fosser suoi; 
tanto più , che avendo io provato anteceden- 
temente eh' egli sostenne fa coufessiou del- 
la fedo in Verona ; non rimane se non che 
si delucidi quanto basti , che la stessa città 
fu ancor la sita patria. Nel che fare ajulc- 
rommi con mollo chiare parole San Zenone 
medesimo , che fu , ed è il solo da me pre- 
so per sostenitore , e per guida in questo 
cammino col favore di lui presso che intie- 
ramente compiuto. 

Dico adunque dietro all’ autorità di si chia- 
ro scrittore, che nella nostra città S. Arca- 
dio aveva lutto cjù , che poteva tenerlo ra- 

(3) Inf. 23. 7. 
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dicalo olla (erra. Qui aveva i suoi beni , i qua- 
li, pur quanto rilevasi dall’ espressione del 
santo vescovo , non ernn pochi : giacchi di- 
sprezzale , egli dice, tutte quante le sue ric- 
chezze ( contemtis universi s facullatibus suis ) 
tagliate le radici del secolo { amputntis fa* 
dicibus saeruli ) preparossi da generoso ad in- 
contrar nel più liero aspetto In morte. Qui 
pure la sua casa aveva, in cui lasciò pero- 
staggio della sua fede a un suo cugino , quan- 
do fuggi e si nascose per nbbidir al precet- 
to di Gesù Cristo , come ho spiegato ampia- 
mente nella vita di lui. Quivi dunque egli a- 
veva la sua patria : e se mai alcun fastidio- 
so obbicttasse , clic nè le facoltà da lui qui 
possesso , nè I’ abitazione , né i parenti ba- 
stassero a provar , eh’ egli fosse qui cittadi- 
no , che potrei rispondergli per acchetarlo? 
Io so assai bene che 

(1) Hagrpn forza una vecchia opinione, 
grand' arie vi vuote , e gran fatica 
A levarla dal capo alte persone. 

Tutta volta , drrogli , che dal contesto del 
trattato Zenoniano si vede, ch’egli qui figu- 
rava , che qui fu preso di vista dal tiranno , 
«ora’ uno de’ principali. Dirogli finalmente , 
clic a me basta di contentar i leggitori discre- 
ti : quelli cioè, che nelle misure dell’ edifì- 
cio da ine eretto s’ appagano dello stilo u- 
mano ? c questa è la risposta , eh' io posso 
aggiungere alle già date nelle obbiezioni di so- 
pra , e a quelle della mia prima dissertazio- 
ne , in cui non ho mancato di sciogliere o- 
gni difficoltà non solo fattami , ma , per quan- 
to ho saputo , anche possitrife a farniisi. An- 
zi che stimo bene soggiunger qui un piccini 
capitolo , che il sugo contenga degli argomen- 
ti dagli avversarj in quella dissertazione pro- 
posti , c delle inie risposte, acciocché chi non 
uù veder quelli c queste in diffuso, ciò ab- 
ia almeno in ristretto per esserne distrut- 
to , c per giudicarne. 

C A P. X. 

Breve esposizione e con filiazione di ciò, chevisne 
opposto in questa maleria. 

Tolgono adunque S. Arcadio a Verona gli 
atti del martirio di lui , presso del Kuinar- 
zio , che il danno all’ Acaja. dici tolgono i 
testi a penna del trattato Zenoniano , eh’ at- 
tribuiseonlo ali’ Africa , c in particolare a Ce- 
sarea della Mauritania. Gliele negano i mar- 
tirologj , gliele contendono gli scrittori , al- 
cuni uc’ quali vogliono ch'abbia sodertoad 
Ossuna Diocesc di Siviglia. Verona stessa fi- 
nalmente non ardisce d' attribuirselo, la qua- 
le non 1' ba mai con alcuna sorte di culto spe- 
ziale riconosciuto per suo. Ed ecco dal bujo 

(1) Infer. 22. 58. 
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della più nera uolleolTuscatc tutte le più chia- 
re ragioni di sopra esposte. 

Or come farò io a dilucidar queste tene- 
bre , sicché gli opponimene avversarj appa- 
iano per quello elio sonò ? Varrommi del pit- 
toresco artificio rammemorato da Lucio Apu- 
lejo,(2) il quale descrive una Diana nel dia- 
fano marmo effigiala coi cani da caccia in- 
forno , la quale coi suo candor dava lume al 
sasso in forma di spelonca scavalo , che a- 
veva dietro alle spalle , c faceva comparir 
il musco, e l'edera, ci virgulti, che l'om- 
broso luogo vestivano : (3) Prende il lume la 
grolla , dice , dalle reni di (fucila statua per 
la nitidezza del marmo. Cosi farò aneli’ io , e 
porrò tra il folto c fosco di queste obbiezio- 
ni Io splendor del trattalo di S. Zenone as- 
sai più lucente di qualunque Diana. Si col- 
lochi per tanto nel mezzo di queste tenebro 
il terzo, e nitido monumento del santo vesco- 
vo , o- vedransi apparir fitizi gli alti riputa- 
ti sinceri di-S. Arcadio presso del Kuinarzio , 
cinti di contraddizióne i manoscritti , c i mar- 
tirologi , confusi per tre Arcadj diversi: gli 
scrittori ; c Verona nell’ oblio involta della 
sua stessa oblivione. 

A dir vero ( per quel eh’ agli alti appartie- 
ne ) tanto luminose son le parole dell’anti- 
co nostro pastore, che qua o là sparse tra- 
lucono in quelli , che li fan comparire una 
copia (4) nel buono delle yocì c delle frasi 
tolte da lui, un linguaggio da barbari, do- 
ve parlano da se stessi , un ammasso di bu- 

f ìc, dove gli contraddicono , un’ impostura a 
ui posteriore , almeno di quattro secoli. I 
manoscritti poi , (5) o non s’oppongono al 
lume , che loro viene da S. Zenone , » pu- 
gnando al buio' tra se stessi , da se ancora di- 
struggonsi. Il medesimo dicasi (ft) degli au- 
tori de' marlirologj , e degli altri Scrittori , 
i quali o taccion la patria d’ Arcadio, come 
fa S. Zenone , o contraddicendosi nel segnar- 
la a capriccio, perdono anche quel poco d' au- 

(2) Asino d'oro lib. 2. 

(3) Splendor intus umbra signi de nitore la- 
pidisi per quell’ umbra intesa delle parti po- 
steriori della marmorea Diana , Dante ( ìnf. 
XX.XII. 61.) 

Aon quella , a cui fu rotto il petto , e l'ombra 
Con esso un colpo per le man d’Arlù. 

(4) Pedi il cap. 7. della prima dissertazione. 
Porrei lusingarmi che il recente dottissimo au- 
tore della raccolta di vite de' santi Pene zia 
1778. { presso Domenico Ftrrarin , in un altra 
edizione , si persuadesse facilmente di abbando- 
nar l'autorità di tali atti da lui , come da tant' 
altri fin' ora creduti sinceri. 

(">) Pedi il cap. 8. 

(6) Pedi il cap. 9. 
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lorità , eh’ a fronte d' un tanto vescovo aver 
potrebbero , se fosser tutti concordi. Ma don- 
de mai , dirà alcuno', tanta contrarietà , o di* 
versila nelle memorie dopo di S. Zenone ri- 
maste? mille possono esserne stale le cagio- 
ni , senza che si possa accertarne la vera , o 
la sola , potendo esservene a ciò concorse più 
d’ una. I soliti abbagli degli amanuensi , il ca- 
priccio degli Scrittori , la falsa intelligenza 
del testo Zenoniano , e più di tutto forse , co- 
me nota il Barouio , Tesservi Ire Arcadi san- 
ti : uno nato nelle Spagne , e martirizzalo ncl- 
l'A lirica, festeggiato a di 13. di Novembre: 
un altro notato alti 4. di Marzo nel Chersó- 
neso : il nostro finalmente , che coscrisse col 
suo sangue alla verità della fede alti 12. di 
Gennaro. Quindi a me par verisimile , che in- 
trusi siensì gli errori e le contraddizioni men- 
tovate di sopra , riducendosi quà e là per In- 
ganno i tre Arcadi ad un solo. Che maravi- 
glia pertanto.se si trovi un Arcadio spczial- 
iii ente onorato (1) nelle Spagne , e se alcu- 
ni scrittori diano a) nostro per patria I’ A- 

(1) redi il cap. 10. 


caja , I’ Affrica , o I' estremo dell’ Occidente? 
che se Verona (2) non si ricorda d 1 essersi di- 
menticata dell' insigne suo martire , nettimeli 
uesto dee recarci stupore , giacché siccome 
a altri monumenti può esser ammonita d' a- 
vcr oblialo alcuni altri suoi santi , conte fa- 
rò veder in breve in un opera , che ho pre- 
parata de’ Santi V’eronesi ; cosi da quello di 
S. Zenone è convinta di aver insensibilmen- 
te perduta la memoria di questo. Grazie pe- 
rò sieno alla divina provvidenza, la quale a- 
vcndoci conservato nell' opere del glorioso 
protettor nostro la passione di S. Arcadio , 
ci Ita mantenuto insieme , se profittar ne vo- 
gliamo , un eterno ricordo de' muriti , e del- 
la Cittadinanza di lui : e quindi confido , che 
la stessa provvidenza soavemente» valutameli’ 
te disponga , che la chiesa nostra T onori u- 
na volta con tutto quel cullo , che a lauto 
suo figlio conviene (3). 

(2) redi il cap. 1 f. 

(X) Qmeett due diuertazioni topra S. Area- 
dio , tono del celebre Sig. canonico Giacomo 
Pio ri iti f'troneie. 
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RISTRETTO DI ALCUNE RAGIONI , E CONGIUETTURK COMPROVANTI , CHE SAN CASSIANO 
PROTETTOR PRINCIPALE DELLA CITTA’ DI COMACCHIO FU VESCOVO , E NON SOLAMENTE 
MARTIRE ; DAL CHE RILEVASI NON VERIFICARSI QUEL. TANTO PAnK ADRIA SUPPOSTO 
IL SIGNOR ABATE GIUSEPPE ANTONIO CAVALIERI AL CHIARISSIMO PADRF, MARCHESELU 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ , COME PUÒ* VEDERSI DALLE NOTE CU* El FA ALL' INNO 
DI PRUDENZIO, COMPOSTO IN LODE DI SAN CASSIANO, E DALLO STESSO SIGNOR 
ABATE DOTTAMENTE PARAFRASATO. 


Non intendo d' affrontarmi con chi erudi- 
tamente scrivendo sulla controversia del Ve- 
scovato di S. Cassiano appunto { pens' io) per 
toglier di mezzo quelle ombre , che oscurar 
potessero un così di lui glorioso carattere . 
seppero giudiziosamente rinvenire quanto mai 
dir si poteva per una parte, e per T altra , 
acciocché poi bilanciale seriamente lo cose 
ognun vedesse , per quale delle due opinio- 
ni più stasse la ragione , mi protesto anzi d’ 
averne un altissimo concetto non meno per 
lo merito lor personale , clic per t’impegno , 
che presero di scrivere su di ciò , mentre se 
taluni scrissero in opposto , son persuaso che 
noi fecero per altro , che per dar maggior 
risalto alla verità, cui perciò non può dirsi 
che sieno conlrarj , giacché non cercali di 
toglierla , o d' occultarla ,nia di rassodarla , 
c Tarla più luminosamente rispondere , come 
fanno appunto quelli, che con altre autori- 


tà , dottrine , e riflessioni , pare che cerchi- 
no di rendere insussistente ciò , che dell’eroi- 
che virtù de' servj del Signore da altri si 
scrisse, quando in verità altro non fanno , 
che sempre più rendere incontrastabile quell' 
onore , che viene lor dato dalla cattolica 
chiesa. • 

Il motivo adunque, che mi mosse ad espor- 
re in ristretto ciò, che dagli eruditi si scris- 
se in favore del Vescovato di S. Cassiano fu 
l' obbligazione , che in me riconosco per esser 
egli Proiettore della mia patria, la quale sem- 
pre T adorò qual Santo Vescovo , c Martire , 
c perchè sappiasi , che sebbene sia ciò in 
eonlroversia (ragli eruditi, non preponderano 
però cotanto le ragioni , sicché sieno invin- 
cibili, né possa iu alcuna maniera provarsi 
che fu Vescovo , come pare pretenda il so- 
pralodato Signor Abate Cavalieri. 

E qui veggomi iu obbligo d'immcdialamen- 
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te produrre quo’ motivi , clic cotanto len- 
gonio dubbioso , e gli fan crederò , elio San 
Cassiano fosse Martire soltanto anziché nò; 
E quale ( dic’egli } documento piu chiaro per 
dirlo Martire unicamante , e nou già Vesco- 
vo di quello , ebe nello scuoprimeulo delle 
sacre sue Reliquie, appresso le quali ritro- 
varonsi scritte , e conservate , come si co- 
stuma queste sole parole : Corpus Sancii Gii- 
tinnì Martini. Martire dunque dice , sola- 
mente ci fu , essendo fuor del credibile , che 
non si fosse anche registrala , e conservala 
la memoria del di lui vescovato. Quindi più 
animosamente soggiuguc , e quando inai i Pa- 
dri Bollandisti , che di tanta autorità sono , 
e rapportatori cosi fedeli delle Storie Eccle- 
siastiche hanno scritto se non che S. Cassia- 
no fu Martire? E poi couchiudc lilialmente , 
se Vescovo Tosse stato dovrebbe ritrovarsi 
nel Catalogo de' Vescovi della Germania , pur 
quante diligenze però siansi fatte , annovera- 
lo ei non trovasi fra gli altri, dal. che in- 
vincibilmente si deduce , che uon Vescovo , 
ma solamente dee dirsi Martire. 

Un tal discorso, noi niego a prima vista può 
bensì far grande impressione a chiunque In mi- 
nima tintura non ha d’ antica sacra erudiziouc, 
ma non già al Signor Abate Cavalieri, che poi 
cosi sprovveduto nòn è ; quinci non so pen- 
sare come abbia potuto dire, che con invin- 
cibili ragioni può asserirsi, che il uostro S. 
Cassiano non fu Vescovo , e come colle pre- 
messe , ch’ei fa, cioè che nell’ urna sua se- 
polcrale non è indicalo che per Martire , 
che i Padri Bollandisti Martire soltanto lo 
descrivono , e clic non trovasi notato nei Ca- 
talogo de' Vescovi della Germania , in cui 
certamente dovrebb’ essere , giacché si vuo- 
le Vescovo di Sabiuna , non so dissi pensare, 
come ragionando da suo pari conchiuda si 
francamente , che con invincibili ragioni può 
dirsi,, che il nostro S. Cassiano nou fu Ve- 
scovo.’ 

Mi dispiace , che per garantirsi metta 
anche iu scena l'erudito Padre Marcbcsclli; 
ma mi perdoni gli fa tropo’ aggravio : quan- 
to destramente il Padre viarchcselli si sot- 
trasse da ogni censura, altrettanto il .Signor 
Abate fu inconsiderato nel ricercare il di 
lui parere. La risposta fu questa : „ non ò 
„ scrivere, o pensar contro il Santo il nc- 
„ gargli con invincibili ragioni quel grado , 
„ che non ha mal avuto. „ Quale adunque sa- 
rà stata l’inchiesta? non altra certamente 
che la seguente, cioè se si poteva scrivere, 
che San Cassiano non fu Vescovo , compro- 
vandosi con ragioni invincibili , che non fu 
tale; non è però maraviglia se presa la propo- 
sizione fuor d'ogni controversia ,e giudican- 
do , per non far torlo a chi l’ interrogava , 
che già avesse premesse le dovute diligenze , 
che ei rispondesse , come sopra si é detto. 

To.V. III. 
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Non avrebbe a dir vero di tal maniera ri- 
sposto, se almeno gli avesse fatto presente 
quello ,, che in tal proposito scrive 1’ Emi- 
nentissimo Parodio Porporato di tanto no - 
ine. E non dico dunque egli espressamente, 
che il nostro San Cassiano fu vescovo? Nel- 
le sue note al martirologio romano sotto il 
di 13. d' Agosto dopo d'aver citato il Beda, 
il Surio, il Mombn,cd altri dice, che quan- 
to essi di questo gloriosissimo santo aveva- 
no scritto , egli I’ aveva in alcuni antichis- 
simi manoscritti, da quali ricavasi, che que- 
sto istesso S. Cassiano era stato vescovo di 
Bressanone , alla qual chiesa passò, dappoi- 
ché fu distrutta Sabiona; ecco lu sue paro- 
le nel luogo citato : t quibus illud etiain 
compertum hnbetur hune ipsum Catsianum 
fante episenpum Britintnscm: e 1' autorità 
d' uno scrittore si classico non ha da basta- 
re , perchè invincibili non abbiano a dirsi 
le ragioni contrarie ? S’ aggiuguc, che il no- 
stro ban Cassiano trovasi notato qual vesco- 
vo in un antico codice, che conservasi ncl- 
I’ archivio della chiesa di Bressanone, in es- 
so di fatti vedesi al di tredici d’ Agosto in- 
dicato il suo officio collo seguenti parole: 
Sancii Cattimi marh/rit , atque Pontifica. 
Vescovo parimenti si dice nell' Orazione del- 
l’Officio medesimo , ed io codesto Codice sono 
registrale le vite , e gesta de' Vescovi di Sa- 
biona sino all'anno 1418. Vescovo altresì vieti 
nominato in un Breviario del 1 "37 1 ., in cui ai 
proprio suo luogo trovasi l'Officio di S. Cas- 
siano Vescovo, e Martire , e replicatamene 
nell'Inno , ed Orazione cosi viene invocalo. 
Ma troppo avrei da scrivere , leggendosi lo 
stesso in molti altri Breviarj , c Messali an- 
tichissimi , ed anch'in un altro inno, che seb- 
bene alcuni l’attribuiscono a 5. Cassiano 
di Todi , ciò è succeduto , come avvertiseli 
il Baronio . per la confusione fattasi degli 
Atti di Todi con quelli d'iniola. E queste co- 
se tutte, c moli' altro, che polrebber dirsi, 
lascieranno invincibili le ragioni contrarie ? 

Ma qui forsi dirà il Signor Abate , che a 
buon conto finora non restano per anche 
evacuate , e sciolto le difficoltà proposte, la 
quali non sono fondate su inere congietture, 
ina sono appoggiate a fatti. Si coutenti egli 
d' addoltare come mefita quanto sopra si è 
detto, o se non pertanto non conviene nel mio 
sentimento , ridetta a ciò che son per sog- 
giugueru, e mi lusingo che per Io raeuo dovrà 
dubitare del suo, siegua poi quiuci.se gli pa- 
ro, di poter dire con fondamento inviuciliili 
le ragioni, ch'egli adduce iu contrario ch'io 
son contento. 

Non ritrovasi adunque nell’ urna sepolcrale 
de! Santo se non se la memoria del suo Mar- 
tirio , come' già sempre disse ; perciò dovrà 

P oi dirsi,, ch’ei non fu Vccovo ? non già : 
asserirsi il Martirio, non è un negare il Vosco- 
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vaio , corno il sostenere che fa Vescovo , non 
è un provare che fu ancor martire, non essendo 
questi due caratteri essenzialmente collegati; 
poteva esser Martire, e non vescovo, vescovo, 
e non Martire, ma non evvi però alcuna con- 
traddizione, che compier potessegior ''osamen- 
te il venerabile ministero di Vescovo soste- 
nendo il Martirio , e dando il proprio suo san- 
gue per la fede di Gesù Cristo, ed essere insie- 
me l’ano, e l’altro. Ora cosi loia discorro; che 
fosse Martire non si pone in controversia, che 
fosse Vescovo , il Baronio , il’ Manzoni 1 , Pietro 
dei Natali , Pietro Calo , ed 1 altri non pochi 
lo scrissero ; documenti non mancano che 
•o comprovano ; la chiesa cattolica non ha 
difficolta alcuna , che come tale s’ adori ; la 
tradizione (ale ce lo riporta , e cosa di più 
può volersi acciocché insussistenti , anziché 
invincibili abbiano a dirsi le ragioni contra- 
rie ? F. quante chiese altro non hanno di noti- 
zia de’ loro Vescovi che la tradizione , come 
osserva l’Ansaldo nella dissertazione de Causa 
inopiae veti-rum moninnentorum. Quanti sono 
scritti nel Martirologio Romano qufai Martiri, 
e furoo Vescovi . come dice il dottissimo Pa- 
dre Orsi nella sua Dissertazione de SS. Per- 
prtuae .et Felicitati* etc. E soggiungnendo in 
oltre , che vi fu .anche trac’ attenzione nello 
scrivere il Martirio di taluni , perlocché cre- 
do poter dire, che se Prudenzio non .avesse 
nel suo Poema descritto minutamente il mar- 
tirio del nostro Santo , chi sa se ne avessimo 
ne anche la memoria. 

Che maraviglia se nell’ urna sepolcrale non 
si fànnia del suo Vescovato 7 E come ave- 
vano a scrivere cosa che né sapevano , né po- 
teva" sapere. Era il Santo in mezzo a quel- 
la gente, alfine di andar disseminando la fe- 
de di Gesù Cristo , e per riuscirne più facil- 
mente, si mise ad istruire i giovanetti di al- 
cuni caratteri consistenti in certe linee varia- 
mente figurate , ognuna delle quali esprime- 
va un intera parola , per formar le quali u- 
savansi certe punte , o stillctti d’ acciajo , che 
( come si sa ) furono gli strumenti del peno- 
sissimo di lui martirio, né mai d'altra ma- 
niera si produsse . come appunlo fanno i Re- 
ligiosi de’ nostri dì , f quali sebbene profes- 
sino diversi Istituti , cd abbiano anche carat- 
teri venerabili , allorché però passano nel 
Tunkino , nella Cina , ed in altre Regioni dis- 
site , barbare , e prive della luce della no- 
stra Santa Fede per promulgare il Vangelo, 
s'introducono in aria di Maestri d'Arli libe- 
rali , di Storia , di Filosofìa , e talvolta an- 
che come Professori d’ Arti mecaniche, o ven- 
gon creduti , e stimati come Mercanti Euro- 
pei . non portano esteriormente l’abito del- 
i’ Istituto che professano , ma s’ uniformano 
nell'esteriore vestito al costume di quelle bar- 
bare genti per Tesser ascoltati in qualunque 
luogo senz' alcun contrasto, cd insinuare più 
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francamente nel cuore di qa die incoile na-, 
/ioni le Cattoliche verità. Cosi fece il nostro 
S. Cassiauo per introdursi tra gl’ Iniolesi , a 
que’ tempi gente infedele , luogo in cui ora- 
vi si numeroso concorso di persone della stes- 
sa legge , e carattere , luogo dello prima Fo- 
ro di Cornelio , c dipoi Imola , come a chic- 
chesia pratico delle storie è ben noto ; né eb- 
be bisogno perciò di cangiar abito , perché 
i vescovi in qfte’ tempi non usavano quel trat- 
tamento , ed abito , che usano al presente , 
anzi nemmeno i chierici, come scrive il Fleu» 
ry avevano abito distòlto , ma e quelli , c que- 
sti portavano una vesto alla romana anche più 
modesta dell’ usato per non essere conosciuti. 

Poteva anche dirmi l’erudito oppositore, 
che io diversi diplomi Imperiali in occasio- 
ne di certe donazioni fatte alla chiesa di S. 
Cassiauo martire , ma non mai vescovo : ta- 
b in urtisi ecclesiae quat est constituta in hono- 
rem sancii Cassiani rnartyris : cosi Lodovico 
Pio P anno 814.: oh oh beatorum Strphani prò- 
thomartyris , et Cassiani venerationem , sub 
quorum honore codem dedicata mica t ecclesia. 
Cosi Lodovico quarto Imperadore Fanno 901. 
Lo stesso trovasi in uno di Conrado primo , 
c di diversi altri ; ma ncmmco questo oscu- 
ra per niente la gloria del nostro santo , an- 
zi ci fa coraggio per opporci a chi pensas- 
se ili minorarla. E chi non sa, che era co- 
stume in que’ tempi di non far menzione del 
vescovato , trattandosi de' ministri della chie- 
sa , ma commemorarsi quai martiri , e con- 
fessori di Gesù Cristo ? Si osservi il Diplo- 
ma di Lodovico Juuiore deli’ anno 836., d r Ar- 
nolfo l'anno 897., d'Ottonc nel 976., ne’ qua- 
li parlasi di Roberto , chiamandolo confes- 
sore di Dio , c di Cristo , ma non già vesco- 
vo. Si vegga 1' Ughelli al Tom. 5. della sua 
Italia sacra , il quale parlando della chiesa 
di Trento , riferisce due diplomi di Conra- 
do Imperadore dell’ anuo 1027. 1028., e di Fe- 
derico Imperadore del 1 166., no’ quali si par- 
la de’ Santi Vigilio, Sisinio , Martirio , cd Ales- 
sandro , e tutti egualmente si dicono marti- 
ri , sebbene S. Vigilio fosse vescovo ; ed ec- 
co come ad evidenza si conosce, che il non 
farsi menzione del vescovato, non è una pruo- 
va invincibile , che uno non avesse un tal 
carattere. 

Che se mi ricercasse il perchè S. Cassiano 
partisse , e lasciasse Bressanone per venire 
in Imola , comecché non sia mio impegno il 
dar ragione di questo , ma bensì di far vede- 
re , clic invincibili non sono quelle ragioni , 
colle quali si pretendo di provare , che non 
fu Vescovo , del che credo persuaso chiun- 
que d’animo non preoccupato, ma docile, 
ed arrendevole , e non inclinalo , ad oppor- 
si alla verità conosciuta , riporterò non per- 
tanto ciò . che a tal proposito nc dice il so- 
pralodato Eminentissimo Baronio , e basterà 
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per soddisfare all' istanza. Dopo dunque , che 
nelle sue note al Martirologio Rotnaoo , co- 
me sopra vedemmo , scrisse elle fu Vescovo 
di llressanone , soggi ugue, che di là cacciato 
istradatosi verso Roma si fermò in lumia. 
Reco le sue stesse parole : indc/ue puloum 
( cioè da Bressanone ) Homam venturum l ino- 
limi consedisse. E può ben credersi , che cac- 
ciato fosse da Bressanone , essendo in quo’ 
tempi , corno scrive il dottissimo Padre Na- 
tale Alesaudro nell' eruditissima sua opera 
della Storia Ecclesiastica Tom. 5. cap 1. pag. 
1. tutta quella Provincia infestata da genti- 
lesche superstizioni, c dovendosi per editto 
d'Ouorio linperadorc distruggere tulli gl' Ido- 
li , di mala voglia soffrendosi da que’ popoli 
una tal legge , siccome crudelmente trucida- 
rono Sisinio diacono , martirio lettore , ed 
Alessandro Ostiario, così anche cacciassero il 
nostro santo , cui presentaseli! poi in Imola 
occasione di disseminar la fede di Gesù Cristo, 
lasciasse l'idea di portarsi' a $oma, c a tal ef- 
fetto costi si fermasse; qujndo non piacesse 
più il dire, come non poctii pretendono al rife- 
rire del Koschmangn . che occupata Sabioiia 
da pagani , dopo che il nostro santo fu da co- 
storo maltrattali} , il che comprovasi dalla 
torre , in cui fu rinchiuso , e che al dire del 
sunnominato lloschinanno anche a giorni no- 
stri si vede, dalle catene di ferro , colle qua- 
li fu legato, che come non pochi attcstava- 
no, conservavansi in Sabiona , e dall' im- 
pressione ile’ suoi piedi lasciati in una rupe: 
fosse poi condotto al foro di Cornelio, oye 
s'applicò come già sopra si scrisse ; nulla 
però osta al nostro intento , che o iti un mo- 
do , o geli' altro egli sia passato in lìnpla , 
polendosi non pertanto sempre sostenere, clic 
fu vescovo di Sabiona. 

Per quello poi si dice da' padri Bollandoli 
non accade di' io faccia parola a chiunque, 
imperciocché è ben nolo , clic essi o ni ina ria - 
mente altro non fanno , che riferire tu varie 
opiuiobi senza stabilir cosa alcuna. Verità 
si è . elee scrivendo del nostro S. Cassiano , 
se uou dicono assolutamente che fu vesco- 
vo , nè meno lo negano , non so però come 
all' autorità di codesti celebri scrittori posr 
sa uno sostenere , ed invincibilmente prova- 
re che noi fu. 

Ed eccoci all’ ultima delle diflìcoltà , che 
si pone in campo , e cui pare si distrugga 
non solo quanto sopra si è detto , ma si pre- 
cluda altresì la strada a poter dir altro in dir 
fesa del vescovato di S. Cassiano. Ella è di 
fatti un idea , che in realtà non sussiste il 
riconoscere vescovo di una Chiesa . chi per 
quante diligenze siansi fatte non ritruovasi 
nel Catalogo di quanti altri la governarono , 
del cho poi ne viene , che non ritrovandosi 
S. Cassiano nel ruolo degli altri vescovi di 
Sabiona , alcuni negano che lo fosse, altri 
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poi dicono , che se fu non fu il primo , ed 
altri lilialmente in quella Chiesa danno il Pri- 
mato a Ingcituino. E qui dice accortamente 
il nostro oppositore, fn uua si fatta confusio- 
ne di cose , chi vorrà o potrà acccrlalamcntc 
diro, che S. Cassiano fosse vescovo di quel- 
la Chiesa ? 

Veramente è cosa difficile rimettere alla 
luce ciò, che per interi secoli fu sepolto, e po- 
sto dirò cosi in una quasi totale dimenticanza 
per le circostanze del tempo, in cui succedette, 
e talvolta ancora per la troppo colpabile nc- 

S ligenza , di chi potendo ,e dovendo trascurò 
i farne memoria ( disgrazia per altro ches' 
incontra iie'tumpi anche a noi più vicini , e per 
cui ne vengon poi tanti pregiudizj alle intere 
Popolazioni , c Città ). Col lume adunque , 
che somministrato ci viene dagli Scrittori , 
Passo passo s' anilcrem avanzando fra le tene- 
bre dell'antichità, c vedremo di mettere al 
chiaro ciò che rassembra oscuro cotanto. 

Primieramente bisogna avvertire , che a 
tempi del nostro Santo , siccome erano tem- 
pi veramente b armari si trasandavano le co- 
so , aqcor.vi}é più memorabili , massimamen- 
te poi se risguardayanq il cqllo del vero Dio , 
c là comprovazione delja sacrosanta leggo 
di Gesù Cristo. Inoltre fa duopo sapere, cho 
eranvi vescovi elio dicevansi , od erano ve- 
scovi Regionarj , cioè che non avevano sedo 
fissa , tali furono di fatti li Santi Brioco , San- 
sone, Magloro, come riferisce il Baillot nella 
vita do santi ai primo di Maggio, e non aven- 
do fede Gssa passavano da luogo in luogo , se- 
condo che ne ricevevano l'ayviso.ed il coman- 
dò dal lor Metropolitano, che diS.ibiona fu 
l'arciycscovo di Milaqo ; e finalmente, che 
avanti il secolo decimo difficilmente si ri- 
trovavano monumenti delle Chiese cattedrali, 
come replicataroeiité a vverliscc il chiarissimo, 
ed crutlftissimo Signor Marchese Maffei par- 
ticolarmente nella prima parte della sua Ve- 
rona illustrala. 

Presupposte queste notizie, che maraviglia, 
se essendo vissuto il nostro Santo in tempi 
si fatti di lui non si conservò alcuna me- 
moria ? Se egli era vescovo Regionario sol- 
tanto come probabilissimamente può creder- 
si , può aneli' essere , che sebben degli altri , 
di codesti però non se ne tenesse registrata 
la serie ; anzi quinci rilevasi non esservi al- 
cuna contraddizione , se alcuni vogliono , ed 
altri negano , che fosse il primo vescovo di 
Sabiona , potendo verificarsi , che fosso tale 
in linea rti vescovo regionario , e come ve- 
scovo di sede fissa lo fosse S. Ingenuino. In 
confermazione di cioè da osservarsi l'iscrizio- 
ne , o sia memoria ritrovata nella demolizione 
delimitar maggiore della chiesa di Bressano- 
ne , in cui chiaramente diccsi il nostro S. Cas- 
siano primo vescovo di Sabiona , che S. Affini- 
no trasferì la sede da Sabioua iu Bressanone , 
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e ciò fù nel 10J4. , e che S. ingenui no , pri- 
ma fu vescoeo di Sabiona , ma non il primo. 
Eccola trascritta ne' medesimi termini: Altare 
hoc consecratum est in festa S. Baranhae a un. 
1472. Patroni hujus tcelesiae Bricinensis S. 
Petrus , S. Paulus Apostoli , S. Castlanus 
Martyr primus episeopus Sabionensis , quae 
Brixinam per S. Albuinum translata est. S. 
Ingenuinu s Sabionensis episeopus , S. Alhuinus 
pnmum Sabionensis , postea , ut pre mittitur 
tìririnensis episeopus. 

Ed a questo proposito scrive il chiarissi- 
mo Padre Ansizio riportato dal Roschman 
nel suo opuscolo delle confetture favorevo- 
li al vescovado di San Cassiano alla pag. 59., 
e dice . che in ordine ai vescovi di Sabiona 
S. Cassiano fu vescovo di quella città prima 
di S. Ingcnuino: /n ordine Sabionensium An- 
tistitum vulgo Saben , quorum sedes postea 
Brixinam migravit, ante Ingenuinum S. Cas- 
sianus eie. Che se il Signor Abate asserisce 
non ritrovarsi nella serie degli altri vesco- 
vi , sono commendabili le diligenze da lui 
fatte , ma per quante ne potesse anche fare 
di più , dovea ben persuadersi che diffidi 
cosa era, anzi impossibile il riuscirne, quan- 
d’ anche le chiese tutte non solo dcU’Ilalia, 
ma delta Germania ancora avesse ricercate, 
mentre ciascheduna aveva il suo martirolo- 
gio particolare, come scrive il Ruinazio, ed 
il catalogo de’ proprj vescovi , ed essendosi 
perduto quello della chiesa di Sabiona, che 
certamente I’ aveva , come asserisce il Ro- 
srhmano nell'opuscolo citato alla pagina 75. 
mai non avrebbe potuto riuscir nell'intento. 

Parlando adunque do’ vescovi di Sabiona , 
otró anch’ io dire ciò , che scrisso il cele- 
re Padre Ansizio, trattando de’vescovi d'al- 
tra chiesa t 1. Germ. Sac. C. p. f. 10. Non 
è da stupire , se delle cose di codesta chie- 
sa di Saniona siamo cosi all’oscuro, di mo- 
do che né sappiansi i di lei progressi , né 
quai vescovi la governarono. Passarono sei- 
cento anni dopo la nascila di Gesù Cristo , 
che i loro nomi non furono scritti, e nel 
settimo secolo continuarono le stesso tene- 
bre ; questo però non pregiudica all’ anti- 
chità nelle chiese ; c per non sapersi i no- 
mi de’loro vescovi , non dee dirsi , che non 
vi fossero ; imperciocché sarebbe questa 
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un'imperizia troppo grande , ed una troppo 
notabile^ ingiuria, che si farebbe alle meno- 
sime chiese: se non si fanno, ciò é per l'ir- 
reparabile perdita dell' antiche sacre storio, 
non é però da dubitare cho vi fossero , o 
quaud' anche vi fosse luogo a dubitare , do- 
vrà sempre dirsi col Pagi , che per lo mo- 
no vi furono vescovi regionarj. 

Giovami dunque asserire costantemente , 
cho il nostro S. Cassiano fu vescovo , anzi 
che credere , che con ragioni invincibili si 
possa provare il contrario , o riconoscere 
altresì sommamente comendabile l'impegno 
della nostra città , se chiamando sacri ora- 
tori a predicare la parola di Dio, prima di 
compiere il corso delle quaresimali loro fa- 
tiche , vuole che detto stesso santo formi- 
no un orazione panegirica , nè pienamente 
si dimostea soddisfatta, qualora pretendono 
di formargli il vero carattere , fermandosi 
a ragionare della qualità del di lui martirio, 
senza prendersi pensiero di far conoscere 
con quanto merito , c come gloriosamente 
esercitasse l'officio di vescovo, come dallo 
circostanze de’ tempi , ne’ quali visse, dalla 
varietà degli errori , che ostinatamente se- 
guivansi da'popoli alla di lui cara commes- 
si , e dallo zelo ferventissimo , eh’ ci ebbe 
mai sempro per la salvezza dell’animc, non 
avendo iteppur difficoltà di sostenere il no- 
iosissimo impegno il’ istruire per fino i fan- 
ciulli nelle umane lettere, per quinci aver 
campo d’ istillar no'loro cuori lo vere mas- 
sime di nostra santa fedo , c ciò con tanta 
costanza , e fermezza di spirito, che giunse 
in fine a sagrificare se stesso , e lasciare la 
vita per mezzo d’un non più inteso simile 
cnosissimo martirio, ( veggasi Pietro Calo, 
rudenzio , Usnardo , Pietro de’ Natali , e 
San Pier Damiano. ) 

Perchè poi sappiasi con qual animo io ho 
scritto, e quale stima abbia io nonpertan- 
to di chi pensa diversamente , conchiudo 
colle parole di S. Bernardo epist. ad Cano- 
nicos Lugduoenses : quae autem diri absque 
prejudicio sane dieta sint sapienti! , rnmanae 
praesertim auctoritatis atque eramini lotum 
hoc , sicut . et caetera , quae hujusmodi sunt, 
reservo ; ipsius si ouid al iter saperit parata* 
sum sapientiori juaicio emendare. 
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DISSERTAZIONE QUARTA 

DI UN GIORNALISTA D’ITALIA 
AD UN GIORNALISTA OLTRAMONTANO 

SOPA IL LIBRO INTITOLATO 
V1SDICIAR ROMANI MARTIROLOGI I 
Uscii» in Verona l’anno 1751. 


I Da certi Padri Riformati di S. Franco- 
scn venali d’ Malia . mi scrive V. S. llliìia 
aver avuto notizia di una nuova opera usci- 
ta in Verona con titolo di Vindiciae Roma- 
ni Ifarlirotogii , destinata a confutare lo 
Coniecturae prò asserendo Episcopali S uh io- 
ne mi .V. Castiani Martyril rmolensu del .Vi- 
gnar Antonio Roschmanno , e 1’ epistola De 
Episcopatu Sabionensi S. Cassiam Varlyris, 
deaue S. Ingenui ni Episcopi Adii delSig. Gi- 
rolamo Tartarotti. Questi Padri rassicurano, 
che il libro è un capo d' opera di quelli , 
che non cosi spesso si veggono comparire 
alla luce , e de' quali basta un solo per a- 
dornare un secolo, mentre in esso non i so- 
li punti , che que’ due santi riguardano, ma 
mollissime altre difficoltà toccanti il marti- 
rologio romano, s' appianano . e si rivolgo- 
no decisivamente , cosicché se il. regnante 
sommo pontefice si determinasse di por ma- 
no ad una intera e compiuta correzione di 
quest* ecclesiastico libro , senza altro affac- 
cendarsi sopra tal materia, c senza accade- 
mie , o congregazioni deputarvi , ei trove- 
rebbe qui , come diciamo noi in proverbio, 
il nido fatto , e la gazza morta. L’ autore , 
che per modestia ha taciuto il suo nome, 
al dire di questi religiosi, e uomo di mira- 
coloso ingegno, e di altissima scienza for- 
nito , cd uno veramente di que’ sapienti , ni 
quali Salomone lasciò i zoccoli. Pochi let- 
terali v’ ha , che con esso lui non carteggi- 
no , per i lumi , e consigli importantissimi, 
che dalla sua enciclopedicamente di conti- 
nuo raccolgono. Quante cornacchie vestite 
delle suo piume ! quanti libri , che portano 
in fronte un nome c I’ altro , e sono pura e 
pretta farina di questo glorioso mugnajo! la 
sua morte farà vedere chi egli si fu , men- 
tre molti vascelli, che ora a. vele gonfie fan- 
no viaggio col suo vento , si rimarrano sul- 
le secche ben più, che se dalla remora fos- 
sero stali arrestali. V. S. Illma da questo 
Ornamento , e splendor del tecol nostro 
eccitata , e non capendo , come l’ ottava ma- 
raviglia del mondo, che per teologo della Ger- 
mania battezzasi, a lei , che di tal paese è 
nativa, non solo nota non sia, ma non 1 ab- 
bia pur sentita nominare ; a me ricorre per 


aver di ciò qualche contezza. Io per verità 
ebbi da Verona il libro appena uscito , ma 
a dirla ingenuamente a V. S. Illma , non sep- 
pi risolvermi di leggerlo. Lo feci passare in 
mano d' un amico , che aveva curiosità mag- 
giore di me , c questi . o fossero i giorni qua- 
resimali , che a penitenza Io invitassero , o 
fosse la memoria del carnasciale , che sen- 
za qualche materia di riso non potesse lascia- 
re il suo spirito , la verità si é , eh' egli eb- 
be la prodigiosa c roemorabil pazienza di leg- 
gerlo tutto, anzi non solamente Io lesse fi- 
eli ma vi fece ancora alcune sue note , ed 
osservazioni. Egli mi accertò allora , c di fat- 
to 1' ho poscia trovato verissimo io medesi- 
mo, che quest'opera altro noti è in sostan- 
za , che un tessuto di pezzi qua c là ruba- 
ti e malamente insieme cucili , a segno che, 
se’ii Piovano Arlotto rivivesse, muno cer- 
tamente gli trarrebbe di capo , che questa non 
fosse la sua bandiera. E questo e quello , che 
per essere d’altri, quando meglio fosse sta- 
to disposto , potrebbe pur dirsi buono : il re- 
sto , cioè quello , che 1' autore ha di suo , o 
sono cose affatto fuor di proposito > e qui- 
vi a forza tirate per ingrossare il libro, o 
sono bambocccrie ridicole , che nulla con- 
chiudono, o sono finalmente spropositi ma- 
dornali , i quali più spesso s’ incontrano iu 
questo libro, che in Verona. 

Fagiuoli , e porci , e poeti , e pittocehi. 
Tanto orora verrò io brevemente dimostran- 
do a V. S. Illma ; nel che fare . mi varrò del- 
le sopraccennate osservazioni , anzi quanto 
per me si scriverà qui, altro quasi non sa- 
rà, che quelle medesime, alquanto piu di- 
steso, c sviluppate. 

IL L’ intero titolo dell’opera é questo: Vi n- 
diciae Romani Martyrolog u , 13. Augusti S. 
Tassiani Foro-Curnehcnsis Martyns , 5. re- 
bruarii SS. Rririnonensium Episcoporum In- 
genuini et Albuini memoriam recolentis. Que- 
sto periodo , come ognun vede , è piuttosto 
un periodo di bolla pontificia , che da fron- 
tispizio di libro : ma più osservabile anco- 
ra si rende la voce Rrixinnnenstum. Questa 
città , che i Tedeschi chiamano Bnren , in la- 
tino si dice Rrixina , c cosila chiamano co- 
munemente gli scrittori , c quelli stessi del 
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luogo ; il che assai bene per nitro corrispon- 
de alla sua origine , eh’ è da Pressata'. Ora 
da Brixina , o anche Brixinum, come dicono 
alcuni , viene Brixinensis , non Brixinonentis. 
11 martirologio romano , che dice : Brixinone 
SanClorum Kpiscoporum Genuini , et albini, 
pare abbia voluto accostarsi più aU' italia- 
no Bressanone , che al Tedesco Brixen , o al 
latino Brixina , o anche Brixinora , come al- 
tri ha creduto ; mentre in tal caso avrebbe 
detto Brixinorae , non Brixinone. Non è pun- 
to inverisimile per verità , ebe questo dotto 
teologo creda , che anche in fatto di lingua 
latina . e di geografia , non sia lecito di par- 
tirsi dal martirologio romano : mà se cosi.é; 
perchè in luogo d’ Ingenuità et Jlbuini . non 
diree qui , e nell’opera Genuini, et albini, 
che cosi dice il martirologio romano ? e per- 
ché a norma di questo non enunciare varj al- 
tri nomi geografici , che pur diversamente 
egli scrive ? 

III. Segue il titolo della dedicatoria: Firo 
Summo Scipioni Majfejo Marchiani , poscia 
lù basso: Germanuie Thcologus , che vuol 
ire l'autore del libro. Quando Firgilio dell’ 
Encidi disse: o decus /taliae, virgo , non intese 
al certo, che Camillo fosse decoro di questa , 
odi quella città d'Italia , ma di tutta l'Italia 
insieme; e però anche questo Germania/ Theo- 
logos , non si vorrà intendere qui d' una , 
o d’altra città particolare, ma bensì di tut- 
ta la Germania insieme. La cornice sembra 
per verità più grande del quadro; pure qual- 
che scusa merita il cattivello . merce tini , 
s’ egli (a cui tutta la fede si vuol dare) d’es- 
sere di cosi illustre nazione teologo , atte- 
stato non avesse , chi I* avrebbe credulo ? 
ninno certamente , che dell’opera sua anche 
poche pagine abbia la sofferenza di leggere. 
Potrebbe opporsi, che parte cattolica, c par- 
te eretica essendo la Germania non si com- 
prende qui di quale de' due parliti egli sia 
teologo: ma risponderà, chi dal molto, clj'ci 
dice , a favore del cullo de’saiUi, ben si 
arguisce, non esser egli nè Calvinista, ne 
Luterano. V’Iia chi , leggendo questo suo 
libro , ebbe a maravigliarsi come in difesa 
del detto cullo tanto cicaleccio egli faccia , 
o tanto alTanni , e si riscaldi , quando nè 
dal Signor Tartarotti , né dal Signor Bo- 
schmanno pur una parola fu scritta , che 
quello vada a ferire. Eccone però la ra- 

f iouc- Il teologo della Germania ha vo- 
ulo cosi dare a dividere, ch’egli è teologo 

f ermano di nazione, c romano di credenza, 
i quando tutto questp non bastasse , abbon- 
dnntissimaincnle poi supplirebbe questa pia 
orazione, con cui alla pag. 194. egli chiude 
tuttala sua divola fatica : finis eslo , ad Glo- 
riam Dei , et Sanctorum Cassiani , Ingenuini, 
et silbuini , guos oro ac exoro , ut prò me a- 
pud Dtum Patrem Omnipotenlem intercedere , 
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mihigue eutn semper propinare dignentur. Oper 
omnia virus laudabile r! quorum ex puro cor- 
de si postulentur suffragio , prccibus eo rum mi- 
sericordia apud Veum inveniatur et gratin. 
Vaglia però il vero , d Ingannino altro non si 
sa di certo , se non che insieme con Agnel- 
lo vescovo di Trento s’adoperasse per depri- 
mere certi prigioni , clic fosse scimalico, che 
intervenisse aVonciliaholi da’scismatici con- 
vocati , c s'ingegnasse di mantener vivo Io 
scisma di Aquileja , c nientedimeno di no- 
stro teologo lo chiama Fir per O V.Y/,/ lau- 
dabilis ? prima del Baronia gli scrittori tutti, 
seguitando 1’ errore di Paolo Diacono , che 
intese a rovescio la storia di quello scisma , 
per azioni gloriose c meritorie presero lutti 
questi fatti d'ingcnuino , e però a tali scrit- 
tori si vuoi condonare qualche espressione 
somigliante: ma come potrà ella condonar- 
si al nostro teologo , che sà , e confessa lo 
scisma d’Ingcnuino , anzi vuole si corregga 
il breviario di Bressanone , il qual seguitan- 
do l'antico abbaglio , convertì in lode di quel 
vescovo ciò , che Ionia in suo maggior vi- 
tupero ? non è egli una vera pazzia chiamar 
Fir per omnia laudabili s , chi si sa di certo 
essere stato scismatica ; c dell' essersi pen- 
tito , dell' aver fatto azipni da santo , c san- 
tamente essere morto , non solo non si sa di 
certo , ina anzi si prova immaginario c Olito; 
a conghietlure , o false , o insussistenti es- 
sendo appoggiato quanto fin qui a favore d' 
Ingannino è stato addotto ? c pure sigillando 
il nostro teologo con queste parole la sua 
dissertazione , e quasi coronandola , bisogna 
dire , che elle contengono, c rilevino tutto 
quel di meglio, c di più considerabile, che 
egli pretende aver fatto. 

IV. Per assegnare un giusto e ragjonpvol 
motivo, oiid’egli di dedicare a quel celebre 
letterato Veronese questa sua fatica si è fi- 
nalmente risolto , adduce la gran fama del 
nome di lui , la quale fin dentro lg Germa- 
nia è penetrata. Come però la Germania col- 
T Italia , o precisamente col Veronese: dal- 
la parte di Trento confina, c questo teologo 
potrebbe anche esser nativo di qualche vil- 
laggio del Trentino, così di qui quanto viag- 

? :io la Tama di quell'illustrc soggetto abbia 
atto . non può raccogliersi , c beu poco si 
sarebbe ella stancata . quando più oltre di 
Trento, e del suo distretto non avesse este- 
so il volo. Non si potrebbe certamente dire 
allora. 

Del vostro nome è già pien Ttle , e Ballro , 
Da Tana, il Silo. Atlante, Olimpio, e ('alpe. 

Giacché però è il solilo di queste dedica- 
torie I’ esser piene di apparenti, c mendica- 
li pretesti , condonisi al nostro teologo, s'o- 
gli ha battuto la via più trita: ma non è già 
da condonargli , che dopo essersi a lettere 
di scatola chiamato nel titolo Gcrmuniae 
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Theologus, noi corpo (lolla dedicatoria si chia- praecipue profecerim : puderet polita de pia- 
mi poi ertrarius Germinine Theologus: quae gii crimine poìtiHari , viderique haud dira 
curo ita siiti , mirari amplius neqUaquam su- risma Uoratianam Corniculam funivie colo- 
beat , extra riunì Germinine Theologum eie. ribus denudalam. Ottimo e virtuoso è que- 
Clii è di Germania , necessaria cosa è elio sto pudore: ma il cornacchine d'Orazio non 
sia forestiero rispetto a chi 6 d'Italia, c pc- un solo uccello aveva spennacchiato , ma 
rò soverchio è (pii colai aggiunto; e quitti- più , e potò per non rendersi a quello so- 
do puro avesse voluto usarlo, non bastava miglianic, non basta restituire una sola pen- 
cgll dire e xtrar ima Theolntpum? o temeva na rubata, convien rendere anche 1' altre ; 
forse , che quel Germaniae fosscr si tosto u- convicu confessare le cose prese al Cardinal 
scilo di capo al leggitore? la premura di JVoris , al I*. De Rubeis, al Sig. Roschmanno, 

radicar nella mente di' tutti 1 un titolo cosi al Sig. Tartarotli , e ad altri; ma sopra tut- 

cospicuo, pud essere per verità, clic' glielo lo a quest'ultimo, l'operetta di cui sparsa- 
abbia fatto incautamente replicare: ma po- mente e a brani, può dirsi In queste f'indi- 
trebbe anche essere , che non fosse intera- ciac si trovi tutta intera. Ha fatto sorpren- 
mentc ozioso, Ertrarius noti significa solo dere l’ impudenza del nostro teologo , che 
alienigena ; ma dicitur etiam quid quid est tanto da questo scrittore avendo preso , si 
e etra rem, de qua agitur. Le cose" fuor di per abbattere il vescovato Sabionese di San 
proposito , clic sono in questo libro, saran- tassiano . come per l' obbiezioni , che alla 
no hi circa la' terza parte , se non più , di santità d’ higcnuino potrebbero farsi : pure 
tutta I' opera, c però in questo senso credo non sia stato per una volta citato da lui. 

vada intesa I' Ertrarius , cioè a dire: il tea- E questo è un ingenue prodieri , quo docen- 

logo della Germania , che scrive senza prò - te magistro praecipue profecerim Dico , cho 
potilo, non fu mai nominata da lui 1' epistola del 

V. Segue a dire d’avere scelto il tribuna-' Sig. Tartarotli ad Jntonium Roschmnnnum , 

le di cosi gran (etterato, quafé il Sig. mar- d'onde ha preso quanto ha di meglio, che 
chesc Mhffet . prò controversia noe inter (cioè per altro altre operette dello stesso autore 
tra il Sig. Roschmanno , e lui) non ita pri- cjtò, e fodó egli (non però ove in maggior 
dem excitata, lo dubito però della verità di' debito era di tarlo ) più d’ una volta ma ar- 
questa proposizione. Teodorico Ruinart , ed i lo e scfellrimbnlo finissimo fu cotesto, acciò 
l‘P. Itollannisti mossero già dubbio sopra il gotto quest'apparenza d’ingenuità potesse poi 
vescovato Sabionese di S. tassiano. Dopo a suo senno spogliarlo tutto in camicia, scn- 
questi , il Sig. Tartarotli nella sua disserta- za che dllri di simile trufferia né pur su- 
zione De origine ecctesiae Tridentinae , et spettasse. Astio luogo si scoprirà ogni cosa, 
primis ejus episcopis , uscita in Venezia fan- e ben vedrassi , che il buon teologo, se non 
no 1711.. con assai maggiori fondamenti ne- vuol' essere' il cornacchino d'Orazio, non 
gó afTalto colai dignità al martire Imolese, potrà certamente negare di non essere il cor- 
A questa dissertazione, ed ai boli. liutisti sin- Macchione d' Esopo. Come mai lusingarsi di 
gegnò rispondere il Sig. Roschmanno colle dare ad intendere di non aver veduta un o- 
suc Conjeclurae l'anno 1748., ed a queste pera, cho di tratto in trailo egli prende di 
conghiellurc rispose I’ anno passato il detto mira? se non l’aveva veduta, come poi (por 
Sig. Tartarotli colla già mentovata epistola, toccare ora questa sola corda) mostrò egli 
c si validamente la confutò , che nella sto- sul bel principio , cioè pag. 5. nella nota, 
ria letteraria d' Haliti ne ha perciò ricevute di sapere , che dopo Luca ffohtenio , altri 
pubbliche congratulazioni. Questa in poche moderni ancora abbiano méssa in- dubbio la 
parole è la vera storia di tal controversia, santità d' Digenuiuo: et paucos alias Recenlio- 
nclla quale il teologa della Germania noti re*?' chi sunq eglino questi moderni, cho 
solo non entrò giammai, ma non fu pur no- dopo l’ Olstenio- (il quale due sole parole no 
minato; e non c'entrerebbe nè pure al prc-> scrisse in una nota mnrgitìftle al marlirolo- 
sentc , s' egli, da ni9sutio invitata, c per me- già romano) la santità d'Ingcnuino impugna- 
nte prurito d' esser autore , non vi si fosse rono , so non il Sig. Tartarotli nella menlo- 
a forza intruso, impugnando il Sig. Rosch- vaia epistola ? chi sono li magni ■aestimantes 
manna senza necessità , ed il Sig. Tartarotli anongmi Mobilio ma ni tcstinumium , sed/ngr- 
senza fondamento. Non vorrei, che qursto nuini sanclitalem negantes , c omo scrive sul 
teologo fosse di quelli r che se non a gloria principio del cap: 4. se noir il dello Sig. Tar- 
di Dio , almeno a gloria dc'santi si stimano tarolti ? chi quelli, che conghicliwò , cho 
lecito il vender lucciolo per lanterne. quel Mastalonc , di cui parla S. Gregorio 

VI. Ma che diremo dell'ingenua confessio- Magno nel lib. 5. cp. 47. sia il successore d' 
ne , eh’ ci fa appresso , d’ aver molte cose Ingcnuino, come scrive pag. 108. e 130. se non 
prese dalla Rerona illustrata del Sig. march, il medesimo Tartarotli pag. 101. o donde cb- 
M offri ? neque cnim me pudet (cosi scrive e- be egli il lume, che Giovanni diacono Vero- 
gli) ingenue prodieri , quo docente magistro ncso , scrittore del secolo XIV. , sia uno di 


24 DISSERTA 

quelli autori , che da Paolo Diacono forano 
ingannati circa la storia dello sciama d’Aqui- 
leja , come afferma pag. 114 se non dalla 
detta epistola pag. 75. 

VII. Di qui passa il teologo della Germania 
a fare il panegirico di se medesimo , e la eeu- 
sura da' due mentovati Tartarott\,e Ranch man- 
na ( che chiama Moroso s Censore s ) colle se- 
guenti parole del sommo pontefice. Minime 
noe jugiant multa! , gracc.ii/ur controversiae , 
quae circa romanutn martyrologium agitati - 
tur ; aliatiti quidem . quos scientia instai , in- 
explebili quadam dubilandi pnirigine ; ab aliis 
vero qui ad sobrietatem sapiunt , eo Consilio , 
ut quae subobscura sunt , vet incerta ; not a 
quadam veritatis luce douentur. Egli non può 
saziarsi di ripetere queste parole. Le «nette 
in vista di tutti nella facciala bianca dopo il 
frontispizio del libro , le replica qui , e le ri- 
pete di nuovo alla pag. 121. chiamandole nerba 
albo lapillo sigiutnàa,ac satpim in rem repeten- 
da. Ma perché in grazia tanta spampanala so- 
pra questo passo ? vorrebbe egli forse inferi- 
re di qui , che il Sig. l'artarotii per aver pro- 
vato , clic Ingenuino , quantunque nel mar- 
tirologio romano inserito , fosse scismatico; 
ed il Sig. Roschmanno per aver preteso , clic 
S. Cussiano fosse vescovo di Sabioua , ben- 
che il detto martirologio noi dica , sieno di 
que’ letterali , quos scientia instai, c che tul- 
io. mettono iu dubbio ? ovvero pretende fi- 
gli , che il Santo Padre con lai espressione 
abbnrrisra il dubitare sopra qualunque pun- 
to del romauo martirologio , nè altro appro- 
vi , che lo schiarir meglio ciò, che iu quel- 
lo si legge ? se il primo vuole, troppo in- 
nocente si mostra egli di simil materia , ed 
un ingiusta taccia ei dà a due soggetti , la mo- 
destia , e zelo de’ quali abbastanza apparisce 
dagli scritti loro , ed è stata ancora pubblica* 
mente nelle nocelle letterarie commendato. Sa 
poi vuole il secondo , le parole : vet incerta, 
nona quadam veritatis luce douentur , non 
dichiarano elleno , che nel martirologio ro- 
mano , non ostante tutte l emenda/ioni fatte, 
v i possano tuttavia essere delle cose incerte , 
le quali eolia luce del vero abbisognino d' 
essere schiarile ? ma se così é , perché di co- 
se incerte non sarà lecito dubitare , disputarvi 
sopì a , e coni liiuder poi giusta quell’ opi- 
nione , che sembra piu vera a giusta 7 ec- 
co però , che il sapientissimo pontefice non 
vieta già con questo suo parlare i diilibj , le 
quistioui sopra il martirologio romano , ma 
anzi , quando eolia dovuta modestia, e som- 
missione alla sania sede agitate sieno , le 
approva , e loda. Che più ? non dice egli nel 
S- 18 . di. quella stessa dottissima Lettera , che 
qui si cita : fa» aliguomlo sedetti apostoheam 
adii e, atque illi , ea qua decet animi deminiotic 
proponet e trati alirujus.quod in martyrologium 
trrtptil, emctidalionem ? che vuol dir egli erra- 
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ti, quod in martyrologium irrepsitl non sì sup- 
pone qui chiaramente, che nel martirologio 
romano ci possano essere tuttavia degli erro- 
ri ? sicché torno a dire , che cosa pretenda 
il nostro teologo ,e prechè di tratto in trotto 
va ripetendo que’ versi ? se a lui è in grado 
impiegar le sue ore neH’illustrarc l’oscuro , 
che nel martirologio si trova , le impieghi 
egli a suo talento , che ninno glicl vieta : ma 
se altri all'opposto amasse di metter in chiaro 
l’incerto o emendare il falso, no si faccia egli 
con saccenteria pedantesca a bravare , ed esa- 
mini meglio, se la sua teologia , o per dir me- 
glio la carità acconsenta di andar lacerando 
la fama in persone oneste , e cristiane , o 
come tali da lutti riconosciute. 

Vili. Ma che diremo del grazioso titolo di 
Trasono , eh’ ei dà al Signor Cristiano Ernesto 
tV i ad he im , professore di filosofia nell'acca- 
demia di F.rlang , per avere scritte queste 
parole nelle sue osservazioni sopra l'epistola 
del Regnante Sommo pontefice al vescovo 
d’ Augusta ? nonne oporteret ecclesiam , elpou- 
tificem tantum , qualis hodternus est , siile mora 
Sanctorum insiituere luslrationem, atque fida 
illa, et invisa Manina proscriberc , et ex saneto- 
rum indice delere , ne misera plebe diati ai 
superstitione non minus , quatti improbitnte de- 
tineretur ? qual non dirò vestigio, ma nep- 
pur ombra di jattauza , e millanteria in que- 
sto sentimento ? il Signor Muratori , che con- 
futò quel letterato nell' operetta de naevis in 
relìgionem incurrentibus , non riconobbe qnì 
cotal vizio bensì da par suo all’ accennale 
parole cosi rispose pag. 154. 148. 153. Ostai- 
dal ille , quo in loco hujtismodi sancii nobis 
ignoti colluttar , monumentai/ uc adferat adul- 
I eri nani earum sanclitatnn , tcstantia , cium 
gratta» habehimus . . . I\'ih il enrum, quae heic 
ff'tndheimius improba! , ecclesia catbaticaju • 
bet , aut proba t. Imo falsos quoque sanctus , 
tupersUtiones quasvis , inordinatos ritus pie- 
tatis . fraudes , atque omnia ecclesiali iene di- 
sciplinae dehmiestamenta udii , delestatùr , et 
prohibet . . .(Jais autem jure erigere possit , 
ut romanus pontifex Ut obsislat , cagne emen- 
danda lumai , quae iti singulti diocesibus, in 
tot remotis locis , contea germana» pielatis re- 
gista» , tire in cultum sanctorum , usum sa- 
crarum imngintm , reliquiarum He. inceda 
fuerunt .quorum nuli ut accdsator est ; et ne 
ipsi quidem episcopi villosa plerumque repu- 
tami ? questo celebre letterato , che pure in 
qualche modo poteva dolersi del Signor 
H'indhtim , per essere stato da esso non so- 
lo impugnato , ma anche punto nel suo li- 
bro , nientedimeno non arrivò a dargli del 
7 ‘rasane. Il teologo della Germania all’op- 
posto , senza mai essere stato offeso da lui , 
che non lo conosce neppure , lo traila con 
termini cosi ingiuriosi ? ceco la differenza 
tra 4 veri dotti , e i veri scioli. In quelli la 
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moderazione , u la carità : io questi l'inso- 
lenza , e la presunzione signoreggiano. Si di- 
rà , che il Signor /Findliciin ò seguace di Lu- 
tero. Benissimo : ma per questo caricarlo 
dunque d'ingiurie, e di villanie? qual idea 
formerà egli dò' cattolici , quando fosse si 
poco avveduto , ebe dall' indole di costui , 
volesse giudicare anche degli altri ? lutti i 
buoni amano la pace della chiesa , la con- 
cordia , e la riuuionc con noi di quelli, che 
dalla comunion nostra sono lontani. Si do- 
manda al teologo della Germania , queste 
girilo l'accoglienze , ei termini obbliganti, 
’ per promoverc colai riuuiouu. Lo spirito 
dolce , e placido della chiesa c'insegna d'al- 
lettare , e amorevolmente istruire questi no- 
stri fratelli ribulli , acciò dal cauto nostro 
non manchiamo di guadagnargli , ch'è quel- 
lo , eh' ella urdeiitissimamenlc desidera , e 
sospira. Le parole ingiurioso , e disprezzanti 
sono eglino un mazzo opportuno per conse- 
guire questo santissimo fine? si rallegra 1* 
lucouiparabilo Signor Muratori alla pagina 
Iti 1. della mentovala operetta , che Jam be- 
ufficio Dei Optimi Mutimi deferbuit i minanti 
i Ile auiinorum acstus , quo protestatila tot in- 
fnndit no minibus prosciderunt , ac tot faUit 
fi igitiis talhoUcam nullo pudore insimularunl 
ecclesiali i : et contro calholici blaspheinias in- 
fama ultra acquimi protsslttntibus ìuterdum 
exprobrabant. Vuol egli il nostro teologo rin- 
novare questi lagrime voli csctnpj , che sem- 
pre più induravano , ed inasprivano , le par- 
ti , io luogo d' ammollirle , ed invogliarle 
dell' uuità ? aggiungasi , che il Signor PFin- 
il he ini ha in qualche modo del merito anche 
con Roma , e con tulla là chiesa cattolica , 
per aver confutato il libro del celebre Mid- 
(Uqu inglese , il quale con grande ingiuria 
du'Sanli Padri s’avanzò a sostenere , che | 
miracoli tulli dopo i tempi dagli aposto- 
li , altro non sono clic pastocchie , e im- 
posture. Questo uon ò un pyrrhonica aita- 
dam lice ulta omnia in dubium vertere , come 
gli rinfaccia il teologo , ma piuttosto un op- 
porsi a simil massime , c correggere chi per 
si torta , e fallace strada canini ina. Come 
inai i superiori del nostro censore ( se pure 
superiori ha il teologo delta Germania ) non 
ravvisano la iuconvcnienza , e mostruosità, 
che persona religiosa , la quale per la viq 
dell 1 umiltà cammina , o dovrebbe cammina- 
re , s'arroghi l'autorità di mal trattare ( e di 
questo piu altri saggi no vedremo dappoi ) 
c cattolici , e protestanti : c come non com- 
prendono essi . che questo è un rendersi o- 
diosi a lutti senza vermi vantaggio nò suo , 
nè della religione ? cerio non dee presumer- 
si , che senga la luro licenza , ed approva- 
zione abbia il teologo stampalo il suo libro. 

IX, Termina egli la dedicatoria con que- 
ll 1 elogio al suo Mecenate : 

Tom. III. 
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Qui ijenut humanum inguaio tape radi, il ninna 
flati inxit stellai , exorlut uli aelliereui mi ; 
il qual dice essere d’ un aulico poeta. Ma per- 
che nou nominare questo poeta. Egli è ap- 
punto Lucrezio che parla d’ Epicuro ; uia cut 
importa questo , quando la comparazione non 
è già tra setta , o vog]inni dire Ira principi, 
e principj ; ma tra .merito , e merito ? va- 
glia pero il vero, io dubito , che il nostro 
teologo abbia questa volta taglialo un pò lar- 
go , e F abito non sia troppo a dosso di 
chi lo dee portare. Epicuro nel pensar mas- 
siccio, e nello cose tìsiche ebbe già, ed ha 
tuttavia un credilo, a cui 6 difficile arriva- 
re. Lasciando lotto ciò , che in lode di lui 
potrebbe qui dirsi , basterà per sua gloria 
I’ osservare , elio uon si è mai purgata da in- 
numerabili vizj , o deformila la fisica , nò si 
ò battuta la vera strada , che alla cognizio- 
ne delle naturali cose conduce , se non quan- 
do sbandile l' inezie degli scolastici , si è ri- 
chiamato, e rimesso in piedi il vuo metodo 
di filosofare , il qual uon s'appaga di paro- 
le , ma penetra all’ intimo delle cose. La sua 
murale , rispetto a quella d’altri filosofi gou- 
tili , quando sia beu iulcsa , di miuor com- 
mcndaziuuo nou è forse degna ; e colla re- 
golatezza , e moderazione del vivere compro- 
vò ancora la verità di molti de’ suoi dogmi. 
Ora con tutti questi pregj , dalla dotta anti- 
chità molto ben conosciuti , e celebrali , ec- 
co il giudizio , elio Lattanzio Firmiamo nel tib. 
3. cap. 17. delle divine istituzioni del mento- 
vato elogio ebbe a formare : quos eguUem ver- 
sus numquam sine risu legere possimi .a m e- 
nim de Socrate , aut /*liitonc hoc stille ni dice- 
va! .qui veliti tega habentur phitosophoruin , 
sed de homi ite , quo sano , et vigente nultus 
aeger ineplius delirami. Ilaque poeta inttaisei- 
nnts leonis laudibus ma rem non qrnapit , sed 
obruil , et nblrivit, Lode appena a Socrate, 
o Vintone eoo veniente stimava potestà [Alitan- 
do , c riddasi , che ad Epicuro stata fosso da 
Lucrezio attribuita, benché peraltro di quel 
filosofo altissima stima egli avesse , lo chia- 
mi dottissimo , o lo inetta in isebiera con 
Platone , A ristatile c E e no ne , corno può ve- 
dersi nel tib. 5. cap. 3. Clic cosa direbbe egli , 
so colai lolle vedesse ora applicala al Siguor 
Marchese Scipione Muffe il nò io intendo già 
per questo d’ oppormi al giusto merito, ed 
all’ uuiversal fuma di questo chiarissimo let- 
terato ? il suo nome è , e sarà sempre con tut- 
ta ragiono glorioso , e venerabile al mondo. 
Dico solo ciò , che muno mi può negare . cioè, 
che il posto, elio in l'arnasso egli ha , è beu 
molli gradiui di sotto a quello di Socrate , e 
di Platone , od anche d’ Epicuro. Lieo . che 
ncppiir retloricamenle , e coi} iperbole si può 
avanzar |u proposizione , che questo sole , av- 
vegnaché luminosissimo , tutte 1’ altre stollo 
del letterario cielo abbia oscurale, mentre 
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tralasciando lauti antichi , o moderni , abbia- 
mo a nostri di arato in Italia una stella po- 
co fa trasmontata , ma non già estinta, la qua- 
le ha ben risplenduto , o risplenderà mai sem- 
pre assai più del solo veronese ; da che si Te- 
de , che il nostro teologo , benché tedesco , 
intende perù aneli’ egli , che cosa voglia diro 
grattar gli orecchi , e sa molto bene accor- 
dare la sua morale con una sciocca , c ridi- 
cola adulazione. Ha perù so non altro del me- 
rito con Lucrezio questo teologo , per avere 
scoperta una rara tezione nel secondo verso 
cioè restrinxit , in luogo di praestrinxit , che 
per renderlo senza senso , non vale si poco. 

X, Ma accostiamoci un pò più alla ma- 
teria , incominciando dall’ Introduzione , o 
Prologo , che Tòglierò dirlo, alla testa di cui 
nuovo titolo apparisce , e che col titolo del 
frontispizio non ha che fare nè molto , nò 
ppco , cosi quivi leggendosi: Dissertai io cri- 
tico Historica Germani cujasdam theologi ad S. 
R. /. Equitem. Ma come mai le Find iciae ro- 
ttimi martyrologii af sono tosto cambiate in 
Dissertali o Critico Distocica ? come l'amplis- 
simo Germaniae Theologus , c diventato un 
cisjiisdam ? e come per Uno il risplendentis- 
simo sole Veronese è stato trasformato in 
un oscuro Sacri romani imperii Eqitei , che 
non si sa chi sia. Onde mai questa nuova 
scena di cose, onde quest'improvviso mira- 
bile cangiamento? se fossero tuttavia in vo- 
ga le fazioni de’ bianchi , e de’ neri, dirci , 
elio l'autore stendesse it frontispizio, rata- 
Ir' era colla parlo bianca , poscia rivoltato- 
si alla nera, (ormasse il secondo (itolo, sen- 
za ricordarsi del primo. Giacché però simi- 
li dissensioni la buona mercé di ilio sono 
oggidì affatto estinte, non saprei indovinare 
il motivo di cosi prodigiosa metamorfosi , e 
non voglio tampoco andarlo cercando , eho 
non mai per avventura il ritroverei, non sa- 
pendolo forse l'autore medesimo. Ben disdi- 
cevole, e strana cosa rassembra, che di que- 
sto suo parto al Signor Marchese Maffei con 
tanta solennità avendo fatto dono , dimenti- 
catosi ad un tratto delle molte ragioni, per 
le quali a lui più che ad altri lo dedicò, a 
sconosciuta persona poco dopo Io indirizzi. 
Anello questa pertanto è una nuova riprova 
dell'insussistenza, e vanità de’ motivi, elio 
nelle dedicatorie sogliono addursi. Ma qual 
prova sarà egli il leggersi in questo (itolo : 
dissertatio critico hislorica. poscia alla testa 
d’ogni pagina del libro: dissertali!) hislorica 
critico ? questa alternativa vuol ella dire , 
che l’opera sia l’uno, e l’altro: ovvero 
non sia nè 1* uno , nè l’altro? il primo mo- 
do di dire vien sicuramente dall’autore, il 
secondo probabilmente verrà dallo stampa- 
tore , e sì vorrà far passare per un abbaglio 
di questo, lo però non ardirci dir tanto , nò 
m'avanzerei ad accagionare di ciò il povero 
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uomo , più assai giusta od ««concia sembran- 
domi l'esprcssioi» su», che quella duH'autoro. 

XI. Dal titolo passa subito il teologo alla 
proposizione , la qual è di voler favellare 
sopra le conjectisrae prò asserendo episcopa- 
to Sabionensi Sancii Cassiani del Sig. Rosch- 
manno. Soggiunge appresso: equidem in prue- 
senti, guani veri ab imu s , controversia, duo 
in romano martgrologio culpautur , co quod 
nome Februarii Ingenuini prioris episcopi sa- 
bionensis , viri certe schiattatici , nomea /Ve- 
ri* superstitiosissime intrusimi ; et quod /di- 
bus Augusti S. Cassiani primi episcopi sabio- 
nensis additamentum fuerit oscitanter omit- 
sum ; e vuol mostrare , conjecturas ex ad- 
verso productai , si ve prò uno expungendo , 
sire prò altero adjiciendo , non satis concia • 
dere. Vaglia però il vero , in tutto il libro 
del Signor Roschmnnno neppure una parola 
si legge intorno alla controversia di S. In- 
genuino. Cito razza adunque di dissertazione 
è colesta , in cui d' una cosa si promette di 
voler ragionare: indi io gran parte si ragio- 
na d’ un’ altra ? niuno però si sgomenti per 
cosi piccola cosa. Chi ama di scorrere que- 
sto libro, convien s’avvezzi per tempo a co- 
lai metodo. Fermezza di principi, e coeren- 
za d'idee, e di discorso egli non aspetti. 
Non s’ annoi delle digressioni , che tutto è 
digressione; onde faccia conto di leggere un 
romanzo, il qual lascia sut più beilo, indi 
ripiglia , poi tronca, e va continuamente va- 
gando, o rigirandosi di sù , e di giù, senza 
mai vedersi il One : sul punto presente pe- 
rò qualche scusa menta il nostro teologo 
ondeggiante. La questione intorno a S. lnge- 
nuino fu discussa dal Signor Turtarotti nel- 
la sua epistola ad Antontum Roschmannum , 
contra cui é diretta gran parte dette presen- 
ti Findiciae, questa é quell’epistola, che per 
espilarla a suo talento, il teologo della Ger- 
mania fingo di non aver veduta , e in con- 
seguenza non poteva nella proposizione di- 
chiararsi espressamele di volerle andar con- 
tro come ha fatto colle conkdwat del Si- 
gnor Rnschmanno. Quando ci dice pcrlantq , 
che vien tacciato il martirologio romano d’a- 
vere superstitiosissime inserito S. logenuino, 
o oscitanter omesso il titolo di vescovo Sa- 
vonese a San Cassiano, sono due accuse , 
la prima dello quali va a ferire il Signor 
Tartarotti , l’ altra il Signor Roschmanno: a- 
mendue però ingiustissimamente, e con tor- 
to , e calunnia manifesta , mentre nè 1' uno, 
né 1’ altro con tanto vilipendio, e disprezzo 
parlò d’ un libro cosi autorevole , c distin- 
to , qual è il martirologio romano, il pri- 
mo provò , che sebbene lngenuino fu quivi 
inserito a’ cinque di Febbraio, puro di qui 
non seguo necessariamente , che non possa 
essere morto scismatico; o lo provò con tut- 
ta forza di ragioni , c d’ argomenti, che lo 
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noci Ut Ulti rari « di Firenze, dello scorso an- 
uo por tralasciare quelle ili Venezia , c la 
noria letteraria d' Italia , gli autori dello 
quali son pur cattolici , c niente di esso Si- 
gnor Tarlurotti parziali, non ritrovarono elio 
ridire , cd entrarono affatto nel suo senti- 
mento. Il secondo poi , volendo difendere la 
volgar tradizione della chiesa di Bressanone, 
che S. Cassi , imo sia stato il primo suo fon- 
datore, mostrò eiò poter essere avvegnaché 
il martirologio romano non lo dica. Chi mai 

E er poco lume di ragione che abbia, potreb- 
e di superstizione tacciare il martirologio 
romano per aver fatto menzione d' un ve- 
scovo , che slimò santo, c che come tale da 
più secoli fien veneralo nella sua chiesa: e 
chi d'oscitanza potrebbe accusarlo , perché 
il titolo di vescovo a San tassiano (ancor- 
ché vescovo fosse veramente stato ) trala- 
sciasse , quando tutti gli antichi martirolo- 
gj lo tralasciarono? quel superslitiosissime , 
e quell' oscitnnler adunque fono un aborto 
della sconcia fantasia del nostro teologo , il 
quale dopo aversi da se stesso creali degli 
avversari , che nou ha. e gli aggrava poi , 
e gli calunnia senza fondamento- 

Xll. Di qui passa egli a far un ampio elo- 
gio al Sig fi ose luna mio. Lo chiama rir de 
rebus Tgrotensibus optiina merita t , ac in geo- 
gruphia Rhaetica opprime subactus: bonarum 
litteraruia ralla spectalisùmus : porta i passi 
dell’ Eminentissimo Card. Quirini . e del Si- 
gnor Marchese Scipione Muffe i di lodo del ipc- 
desjtno, e poco dappoi , in segno di stretta, 
e leaj amicizia lo chiama Litleratus t'ir , mi- 
hi alias in paucis charissimus , pluribusque 
twminibus cuoi primis laudandut , cd alla p. 
8t. / ir , ut ffisiariographum decet , ingemmi 
ac candidai. Dopo questo lungo encomio, 
tutto in un tratto sentiamo, che il tanto ce- 
lebre , e commendato Sig. Roschmanno nul- 
le sue congbielturc Thrasonem agii. K per- 
ché quest’ improvvisa mutazione d| scena ? 
perché disputando per entro il suo libro, cd 
argomentando, nella più calda mischia, e 
nel maggior bollore della contesa, il Catti- 
vello si diinonlicò di avvisare ad ogni pagi- 
na il suo leggitore, ch’erano mere conghiet- 
Iure, o non prove irrefragabili, o decisive; 
quasiché il titolo dato una volta al suo li- 
bro, non dichiarasse abbastanza la monto 
sua, e qualche espressione più viva non do- 
vessi) condonarsi allo sforzo di chi disputa, 
e cerca dare a’ suoi argomenti quel mag- 
gior risalto , che gli é possibile. Gnaffe , so 
di questi titoli onora il nostro teologo i suoi 
più cari amici , cho farà poi co'ncmici? po- 
co prima mi parve strano , che lo stesso 
complimento usasse egli col Sig. frimlheim : 
ma ora veggo bene, che mi sono ingannato. Io 
non aveva per anche capito il suo lingung. 
gio. Si consoli puro quel Signore, mentre il 
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teologo della Germania pratica con esso lui 
quello stesso cerimoniale , che usa co’ suoi 
più intimi , o cari amici. Può egli pretende- 
re di vantaggio? in Tatti anche parlando del 
Sig- Tartarolti , Io chiama ductus , erudititi , 
Celebris , quem amicitiae ergo , ac hononì 
caussa nomino ; ma poi pag. 97. (benché oc- 
cultamente, c senza nominarlo) dice , che 
operam ludit , pag. 124. che argatatur , pag. 
Ili. che temere attribuisce alimi un errore, 
il qual per altro nella pagina antecedente 
il teologo stesso confessa essere scxccntis 
communi , pag. 202. lo compara cogli ereti- 
ci , e per lino pag. 98. dico , che sub oblen- 
tu superslitionis vilandae , scrive ad cerimi 
devotionem e medio lolleudam. Intanto sappia' 
il Signor Roschmanno , che per questa sua 
irremissibil colpa, voglia egli, o non voglia, 

S ii converrà stare sotto |a verga censoria 
el nostro teologo, c soffertene i colpi mae- 
stri : utuiam liane modestia-, n in ipso operis 
progressu serrasse ! , mutue profecto baierei , 
in quod censoriam virgulti jure ac inerito di- 
stringeremus. Povero Signore ! mi par di ve- 
derlo lutto tremante c sbigottito all'aspetto 
di cosi terribile c formid.ibil verga. Manco 
male però ppr lui , che appresso io assicu- 
ra di volerlo talvolta lodare, o difendere, 
anzj gli promette ancora di voler faro sui 
ljpc dell'opera un esatto inventario di quan- 
to egli ha di buono nelle sue conghietturc - 
quorum omnium velut indiculum ad disserta- 
tionis calcem ob oculos ponam ; ne auctor in 
illis , de quibus sapieiflpr dissentii , inerita 
laude frustrelur. Quas|cpl»é i leggitori non 
sappiano disccrncro Ha per loro questo co- 
so . c la lode, o il biasimo del Sia. Rosch- 
manno dipendessero unicamente dalle ciarlo 
del tcojogo della Germania. 

XIII. Nel rimanente poi la chiesa di Bres- 
sanone non ha por mio avviso gran motivo 
di lagnarsi del nostro teologo , anzi sono per 
diro, che le corra debito di ringraziarlo, si 
benigno , o cortese avversario bacila in co- 
testo censore sortito. Che S. Cassinno fossa 
suo primo vescovo, o fondatore, è un opi- 
nione , che dappoiché il Ruinnrt , c i PP. Bol- 
landisti, benché con argomenti puramente ne- 
gativi la misero in dubbio, vacillava di tool- 
lo , c dlflicilmonle da chi di buon criterio sia 
fornito , sarebbe stata addottala. Ma dappoi- 
ché il Sig. Ab. Tartarolti prima nella disjicr- 
taziono De origine Ecclesia» Tridnuinae , po- 
scia nella risposta allo congbietture del Sig. 
Roschmanno ( ajla quale da alcuno non é sta- 
lo replicato , né fondatamente può replicar- 
si ) con provo o negative , c positivo, con ra- 
gioni evidenti , con autorità incontrastabili 
F ha confutata ; ella può dirsi allatta falli- 
la , o ila non computarsi so non tra quelle 
false, c ridicole tradizioni , che in privali luo- 
ghi per impegno si sostentano , ma dal co- 
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mime de' dotti Tengono «cartate , e derise , 
Il Sia. Ab. Tartarotti [ dico la storio lettera- 
rio tf Ita' io torri. 2- p- 211. pari lindo delle 
oonferture dot Sig. Hoschmannn ) non ha va- 
luto senza risposta lasciar questo libro , e di 
tal maniera t' ha confutato , che noi non pos- 
siamo con quelC erudito Mbate non rallegrar- 
ci della vittoria • Ora in questo stato essendo 
lo cose, qual’ e l’impresa del teologo della 
Germania con questa sua nuova risposta al- 
le stesse conghielture : qual’ é il motivo , che 
la rende necessaria dopo quella del Sig. Tar- 
tarotti ; e chocosa intende egli addur di van- 
taggio ? niente affatto : ma vuol provar so- 
lamente , che 1’ opinione della chiesa di Rres- 
. fanone non è certa. Ma non ò già stato pro- 
valo , che ella é falsa ? A che serve tenta- 
re il meno . dopo fatto il più ; a che com- 
battere con un pugnale chi già é stalo vin- 
to colla spada ? non è questo un perdimen- 
to di tempo il più deplorabile del mondo? 
sia ciò, cho si vuole, il teologo della Ger- 
mania la sente cosi , e Che ciò sia il vero , 
ecco le sue proprio parole, .Vihilo l amen se- 
dili i/i*o sum opinione , saline f ore ni re n- 
deo in comperta Pgrrhonicos , quam Dogma- 
tico, t agere , ac cohibere mentis ad sensum , do- 
nec gradoraargumcnta { quoti tu meri obtentu 
perdifficile opinar ) autillum eccuipserin , aut 
majorem lucem adtulerint. E nell' ultimo ca- 
pitolo dell’ opera ; igitur ènea sente alia sum , 
omnibus altro citroque pensiculatis , probabi- 
le adftrri posse conjrcturas , cwn prò ad- 
firmando , lum prò negando S. Cassiani Praè- 
sulatu ; onde conchiude , die servato erga Di- 
rne dehilo honore ac cult u , unicuiqnc in re 
adiaphora licerli in suo scusa abundare. E vi- 
va dunque , dirà la chiesa di Bressanone , ette 
l' opinion nostra ò per lo meno egualmente 
pronahile , che la contraria. Ma se il nostro 
teologo non isperava di dover produrre ar- 
gomenti più fòrti , e elio decidessero il pun- 
to , a rho schiccherar tanti fogli per roncbiu- 
derc ciò , rhc già é stato conchiuso , anzi me- 
no di quello è stato conchiuso ? Non ò quo-, 
sta una specie d’ inezia, o piuttosto delirio 
non mai più inteso ? sia rio elicsi vuole, tor- 
no a dire , il teologo della Germania la sen- 
te r„osi. tt chi può trattenere rtil vuol affil- 
arsi ? dirà forse a sua discolpa , che le ti- 
re del suo cervello sono di tuia struttura 
particolare , e ricevono l' impressioni diver- 
samente da’cervclti degli altri, onde quello 
che agli altri par certo , a lui sembra sola- 
mente dubbioso : ed all’ apposto il dub- 
bioso a lui comparisce qual cosa certa. 
Sia 'odalo Iddio , e i frali di Brattino , cho 
il no, irò teologo ha pur detta una volta la ve- 
rità. Ma posto tutto questo , e conceduto , 
che le ragioni dal Sig. Tartarotti addotte, non 
abbiano tanto di forza sopr i la mente di que- 
*to teologo da provargli falsa l'opinione , eh’ 


egli pure ha preso ad impugnare ; certa co- 
sa è . che per lo meno gliela proveranno dub- 
biosa. A che dunque affaticarsi in mostrar 
dubbioso , senza nuove ragioni , e documen- 
ti , com’ egli medesimo confessa. Per verità 
un mistero imperscrutabile si é questo da 
non venirne si tosto a capo. Forse si potreb- 
be dire , che tacendo , non sarebbe stato au- 
tore d'un libro di più, il che sebbene alla 
repubblica letteraria nulla avrebbe importa- 
to , importava però a lui , ehe non avrebbe 
cosi accresciuto il numero de 1 suoi opuscoli. 
Forse ancora l’aver preso di mira il Sig. 
Roschmanno , é stato un puro pretesto, ed il 
line principale si fu d’impugnare il Sig. Tor- 
turarti circa il punto di S. Ingonuirm ; quasi- 
ché il Sig. Roschmanno, c la chiesa di Bressano- 
ne non fossero atti a difendere la santità di 
quel loro vescovo, senza che questo campio- 
ne, non invitato da alcuno a parlare, anzi 
forse pregato a tacere , entrasse baldanzosa- 
mente in campo colla lancia in resta. 

XIV. In quest’ ultimo dubbio tanto più 
agevolmente ini confermo io , quanto clic os- 
servo , che sebbene nel c*p. 4. di queste sua 
t'indiciae, ed anche altrove, ex professo pren- 
de a difendere contro al Sig. T.trtarotti la san- 
tità d’Ingcnuino , pure non ha potuto (benché 
fuor di luogo , e senza proposito ) trattenersi 
dal muovere colai quistiono in una nota di 
questo suo prologo. Sentiamo in grazia cho 
grnnd'argomenti sappia addurre il teologo 
nella Germania. It primo é, che Francesca 
Maria de Aste , ed i PP. Rollandisti accorda- 
no , che Ingenuino fosse santo. Il secondo è : 
cullile vetustissimi is , cttjus prinwrdia ignoran- 
tur. Il terzo finalmente . guod post miilliplices 
romani martyrolugii correctiones , ailhttc In- 
genuinus in eo andini , et sii sanctus miracu- 
tis dante , e questo eziandio in mnrtyrologii 
romani novissima editione » nuda , et emendata 
a sapientissimo hodierno Pont. Star, tìcnedicto 
Xtf'. Dopo l’emendazione del martirologio 
romano , fatta da Gregorio XIH. e ritoccata 
dal Baronio, delle tante correzioni dal nostro 
teologo qui mentovate .altra non saprei in- 
dicar io , fuorché quella , che segui sotto 
Urbano VII I. nella quale mìnus certa com- 
missa fucrunt tempori dece menda maturine, co- 
me avvisa il prelodato Sommo Pontefice nel 
lib. i. puri. 2. Cap. J7. De Canoni catione. Alo 
posto ciò dall'un de’ lati , dico , che alle ra- 
gioni dal teologo della Germania qui addotte, 
abbondantissiinaraonfc ha già risposto il Sig. 
Tartarotti nella citala epistola , in cui fa ve- 
dere primo, clic lo conghictlurc de’ Bollandi- 
sli a favore rii S. Ingenuino prodotte sono tut- 
te o insussistenti , o false , mentre costa ben- 
sì , che quel vescovo fosse scismatico , ma 
della sua conversione , penitenza , o santità 
non si hanno che fatii graziosamente finti c 
immaginati , contra la fede della storia tanto 
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ecclesiastica , «ha profana. Secondo fa rolla- 
re che il culto antichissimo , che nulla chie- 
sa di Bressanone ei gode , nacque per errore , 
c sul supposto , elicgli scismatici d'Aquileja 
fossero tanti confessori, come ce li dipinge 
Paolo Diacono , che prose a rovescio la storia 
di quello scisma. Né serve il replicare col 
nostro teologo ( non già qui', ma otto intere 
pagine più sotto ) che per tal motivo anche 
i patriarchi d’ Aquilcja scismatici sarebbe- 
ro stati venerati quali santi ; quasiché se 
erra un clero , ed una chiesa , necessaria- 
mente dovesse errare anche l'altra , se er- 
rare nello stesissimo modo : c quasiché il 
Sig. Tartarotti alla pag. 101. della sua episto- 
la non avesse fallo vedere , che in Udine , 
io cividat dei Friuli, ed in Vicenza , a mo- 
tivo del detto errore di Paolo Diacono, abusi 
invalsero , in parte duranti anche oggidi , 
benché non tanto solenni , come quello di 
Bressanone. E per terzo Analmente mostra, 
che in nessun antico martirologio compari- 
tee il nome (Tlngenuino , come dovrebbe 
comparirvi , se santo veramente stato fosse, 
e che solamente nel secolo XV. fu mirato 
nel martirologio A'Utuardo , da cui poscia , 
non si sa come passò nel romano. Più cose 
pn irebbero dirsi circa l'autorità di quest’ul- 
timo martirologio ; ma io mi contenterò di 
un solo passo del chiarissimo Sig. Otdooì- 
co Antonio Muratori nel lib. 1. ctip. 16. de mo- 
deratione ingetliorum , perchè questo medesi- 
mo passo vico addotto , ed approvato qui 
appresso dallo stesso nostro teologo : quo 
magie ignorantia et litlerarum oblino obhne- 
re inter christianos coevi!, aut eo eecurìor fo- 
rti est impostorum audacia , aut minus cauta 
aliorum credulità». ,4 quorum erroribui, quum 
enti» sihi non caverint piissimi alioquin , et 
celebre s viri , factum est, ut in ipsa lem/da , 
in ipsas ad populum concionet, in precum li- 
bro», in rama no rum ponlificum epistola s , pe- 
ne Ir urial nonnnmquam liujusmodi commenta. 
FA quidein a doclis viri», et a Baronia prae- 
cipue , mattoni operar collncatum est in pur- 
gando» historiis, martirologiis , et breniariit 
ab ista facce. Sed quae in immensit à exere- 
verant , nondum prorsut ripugnar» se passa 
est, et modo temerità s absit, modestusque cri - 
lice» usus in consilium advocetur, nostri s fu- 
turisque ingeniis crii heic , t'ft quo se utiliter 
adhuc exerceant. Si dirà, cho quando il Sig. 
Muratori scrisse, non era peranche seguita 
l'ullima emendazione del martirologio roma- 
no, fatta dal sommo Pontefice l'anno 1748. , 
sopra la quale gran fondamento fa il nostro 
censore: ma tutto in vano, tl Santo Padre 
vivente nella sua edizione del martirologio 
romano non intese di dare un martirologio 
pienamente emendato, e corretto. Altro non 
lece egli, che inserire alcuni nomi di santi, 
ch’erauo stati a torto omessi, ed accorciare 
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alcuni elogj de' vecchi , nn po troppo diffu- 
si. Quanto alle quistioni circa cose oscuri, o 
incerti, clic nel martirologio si trovano , o 
intorno alle quali attesta esser lecito chie- 
dere alle sante sede l'einendazion dell' erro, 
re. non solo non v’ entrò egli , ma anzi a 
chiare note s'espresse di non volerci entra- 
re: ab hisce tamen quaestionibus duximut 
omnino absiiaendum. E però de’ mollissimi 
punti controversi, che si agitano da’critici , 
tre soli ne scelse egli , cioè intorno a Cle- 
mente Alessandrino , a Severo Sut/iiiio di- 
scepolo di S. Merlino, cd a Papa .Strierò , e 
quelli risolse, non altri. Fuori dunque di 
questi tre punii , quest’edizione in simili 
quistioni non ha, com’ognuno vede, autorità 
maggiore deH'antncedenli , c però non serve 
né pur nrcennarla. e puro il nostro teologo 
alla p. 182. ove questa stessa quistione ri- 
tocca, solennemente decreta, che anche fuo- 
ri dei delti tre punii-, martgrologxum Ruma- 
num novissime auctum et emtndatum , MA- 
JOREM CAETERIS MERETUR FIDEM ; 
da che veggiamo quanto profonda sia la sua 
dottrina , e quanto acuta la sua critica, men- 
tre non discerne ciò , che prova , da ciò, cho 
nulla prova, c di suo capriccio grande auto- 
rità immagina , ove non ve n'ha alcuna di 
nuovo. Ma che replicheremo noi all'autorità 
dell' Aste, chela Santità d'Ingcnuiuo appro- 
vò nelle sue note sopra il martirologio ro- 
mano ? potrei replicare , che quest' Aste non 
è autor decisivo , ma ben piuttosto di gran- 
chi , e marroni abbondantissimo , il quale 
scrisse quelle sue note , prendendole in gran 
Darle dagli alti de’ santi de' PP. Bullandisti. 
Ma lasciato questo , diremo , che nulla egli 
addusse in prova della supposta santità d'tn- 
genuino , e si rimise intieramente a 'detti pa- 
dri , i quali essendo stali , come sic dello , 
dal Sig. Tartarottì , pienamente confutali , 
anche l 'Aste per conseguenza resta abbattu- 
to. Scrive costui , che I Botlandisti. Acta col- 
icela exhibent , quae Ingenu ini conversionem, 
trilinm , et felictm obttum narrant ; il elio 
tutto , benché preso da Godefrido Ile niche- 
lilo , pure é falso, tali alti non polendo es- 
si dare , che non ci sono a riserva di una 
favolosa leggenda di Pier de' Natali , nè al- 
tro essendo por loro addotto , cho conghiet- 
ture o false, o insussistenti , come si é det- 
to. Con quest' asic it nostro campioue non 
guadagnerà mai la battaglia. 

XV. Conira il medesimo Sig. Tartaro'ti 
combatta pure il valoroso critico allorché 
scrivo : interest autem ordini s , ne incondita 
ac tumultuaria videatur Opella , cujmmodi 
Rnschmanni opus non nemini ex mnrosiorìbus 
censoribus , ipsique Rotchmanno in nuncupa- 
toria orazione , twnultuarium visiva est, rem 
ila digerere eie. Chi sia egli questo morosa s 
censor , non saprei immaginarmi io , sa non 
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quelli, «he delle eooghielturc del Sfg. Rosth- 
■manno scrisse : praeterea quaestionu itatus 
non slalim inilio dare , ac perspicue propo- 
niti, nec quibus difficultalibus ea implicetur 
saponi* , ex quo fit , ut praepostere camper - 
traclare cogaris nulla methoai ratione adhi- 
bila ; cioè il Sig. Abate Tartarotti sai bel 
principio della sua epistola. Ma sa , conto 
osserva lo stesso incoroparabil critico , il 
Roschmanno medesimo confessa nella dedi- 
catoria , che quel suo libro é Opus tumul - 
tuarium, con qual ragione chiamar ccnsoro 
fastidioso chi quella taccia gli dà , che dal - 
V autore stesso, non ostante il naturai amo- 
re a’ proprj parli , pure ingenuamente vien 
confessata? non si doveva anzi lodare il Sig. 
Tartarotti d'un moderato, c giusto giudizio: 
e non é questo un prurito di voler pur cin- 
guettare , e far il critico anche fuor di sta- 
gione ? forse però , che noa ne ha tutta la 
colpa il nostro teologo. Lo fibre del suo 
cervello, che , come abbiamo avvertilo, so- 
no di una struttura particolare , gli fanno 
talvolta alzar la verga censoria contro ogni 
convenienza e ragione, ed adoprarla per di- 
ritto, c per rovescio. É pure, se egli apprez- 
za punto quest’ argomento , che poco dopo 
egli adduce contro il Sig. Roschmanno: cujhs 
(vulgaris reeentisque opinionis) caeleroquin 
testem nullum hactenus , post evoluta ab te 
dioecesis Brixinenxit documenta omnia , prò - 
(erre potuti Bartholomaeo Tridentino antiguio • 
rem , essendo preso quasi ad verbum dalla 
pag. 8. fin. 24. della detta epistola del SJg. 
Tartarotti , olmeti per questo benetìgio rice- 
vuto , o piuttosto da se medesimo applica- 
tosi , qualche maggior riconoscenza , e cor- 
tesia gli dpvea pure usare. 

XVI. Finalmente il teologo della Germania 
et fa ancora sapere, qual sarà 1 indole eia 
tempera del suo stile* in questa dissertazio- 
ne. t’er ordinario gli altri scrittori usano al 
suo leggitore la gentilezza di crederlo capa- 
ce di formar da se questo giudizio : ma il 
nostro autore temendo forse che i suoi leg- 
gitori sicno quali appunto merita il libro : 
ha stimalo bene di prevenirgli, e però dice, 
noe omnia exequi prò mea virili parte cotta- 
or, non guidati culliori ornutiorique sermo- 
ne , sed nec nomino oppidatto ac barbaro ; il 
che inteso sanamente, vuol dire in sostanza, 
che costui lia anche l'umore in capo di scri- 
ver ben Ialino: 

Dìcite io Potan : et io bis dicite Potati : 
Decidit in casies praeda pelila tneos , 
potrebbe dir qui con tutta ragione , chi 
talento avesse di andar rivedendo i conli al- 
l'eleganza, e pulitezza di tutta questa dis- 
sertazione ; mentre non durerebbe gran fa- 
tica a far vedere, che 1' autore ben in ciò' 
si scopre per teologo più della Germania , 
che deU’llalia. Ma come tempo perduto sa- 
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rebbe questo , che in opere di simil genere 
non i modi barbari cercar ti debbono , ma 
piuttosto i latini ; così non intendo d’enlra- 
re in si lunga, ed inutil ricerca. Dimanderò 
solo { senza punto oltrepassare il breve pri- 
mo capitolo, che bo sotto gli occhi ) se sìa 
stile Urbano Oppidano , o Pagano il dire , 
vir iindequaque illustrissime , indubie credit , 
adsititia futura, duobus verbulis , testimoni i 
valor , praanemoratus codex , praelaudatus 
auctor , antefatae conjecturae , libri crudcra- 
ti , per iscoperti , pintura praesignans , per 
esprimente? il Calepinus parvus porta vera- 
mente la voce valor , e cita Plinio ; ma se 
il nostro teologo s’ addimesticherà alquanto 
anche col Otlepino grapde , imparerà , cho 
né iu Plinio, né in altro autore latino si tro- 
va. In qual non dirò città, o castello, ma 
neppur villaggio Ialino, ha egli ritrovali que- 
gli altri . moti i di dire: alicujus anso multum 
praeexistere , per esser più antico , coniectu- 
ram falsilatis porrigere , per dar sospetto di 
falsità , quotusquisque surn ego , per dire , 0 
chi mi sono io? possibile, che un filosofo 
peripatetico, quali per ordinario sono i teo- 
logi di Germania , non distingua la qualità, 
dalla quantità discreta? dove ha trovato ('ag- 
giungere la preposiziuno a' nomi proprj di 
città , dicendo : ad me perhumaniter ah OE ’<■ 
niponto transmissis ? dove ha trovato ne grg 
gititi e m , modo, che oltre all' essere straniero 
alla lingua latina , è anche comico , e basso ? 
quando Urbano, c civile non sembrasse al 
nostro teologo, perchè grg significa ancora 
le sozzure, che vengono sotto all'unghie del- 
le dila. 11 Signor JT occhiati nel suo Calepi- 
no lo pose traile maniero barbare ; ma s’o- 
gli avesse saputo , ch’ei gode la buona gra- 
zia del teologo della Germania, se ne sa- 
rebbe certamente rimasto. Nello stesso ruo- 
lo mise egli 1’ avverbio pratprimis , i verbi 
ahbla-idiri , exco riare, ed il nome districlus: 
ma quando verrà in lume, che il teologo 
cosi comincia il primo capitolo della sua 
opera. Itaquc ab i Ilo prarprimis auspicatur 
etc. , c dice pure sibi adblandifur , exenria- 
tus . salegue conspersas , provinciac iinicae 
districlus , bisogna ben credere , clic gli le- 
verà , c gli porrà traile voci di stilo nonof- 
fatto oppidano , c barbaro. Che diremo di 
quella gentil firma : quemadmodum saepe fie- 
ri amai: per dire come suole accadere, quan- 
do simili verbi in voce attiva non possono 
latinamente farsi impersonali? e pure si ca- 
ro é a lui questo solecismo , che lo ripeto 
più d’ una volta. Che diremo di quell' altra 
leggiadrissima maniera , la quale nell’ aspe- 
rità lotius dissertationis si legge dilatare spa- 
lla pastorali* sollicitudinis , per estendere la 
cura pastorale? non é ella una frase coto- 
sta da porsi veramente nel prospetto d’un 
libro? che di quell* altre pur nobilissime : 
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nihil habtre ut glorietur , per (tiri; quo gla- 
ritlur : prò lite finienda, prò v indicando r.pi- 
icopatu , in vece di ad finiendam , ad l 'indi- 
cnndum : novun fmolae vocabulum, quain ut, 
quaslcchè novum sia comparativo : rerbote- 
iius exscriptum ex martirologio , per dire ad 
verbum , quando verbotenus sigili fica tutl’ al- 
tro ? ma io ho no|a a rigirarmi di vantag- 
gio intorno a simili grazie della romana fa- 
vella, dello quali nn intero dizionario si po- 
trebbe raccogliere, quando anche Pindiciae 
minutamente riandar si volessero. Lo scriver 
ben latino 6 assai più difficile dell' intender 
latino. Ma se noi , come vedremo appresso, 
abbiamo indizi sicari, che il nostra teologo 
non molto intenda di colai lingua, qjial ma- 
raviglia sarà, che malamente la scriva? di 
qui veggiamo , qual giudizio debba formar- 
si del vanto , clvegli si <fà sul fine dell’ope- 
ra, ove scrive: quia imo scriptiuncutam meam 
Roschmanno ipsi haud dispiiciluram confido , 
cum enim illa animi moderatione refutaverim, 
ut nec vtrborum acrimonia { Thrasnmm agere 
gli dee parer cosa dolce ) ncque Plautini s sa- 
tibus ; ut. in ejuscemodi critici» controversa» 
fieri saepe amat, tecum egerim. Anche da ciò, 
c!»e non poteva fa re, 7 vuol rilrar merito que- 
sto teologo? e come mai collo stile di Plau- 
to avrebbe scritto chi Plauto , o nonr mai 
lesso, o non intese? ha però de' pezzi non 
affatto spregevoli , menflrc copiando egli , o 
sue facendo le frasi , e i modi di dire de’li- 
bri, che nel trattar la materia se gli presen- 
tano davanti , quando- quelli sieno elegante- 
mente scritti , anch’egli comparisce alquan- 
to , e imbeve qualche sapore di latinità, on- 
de il suo -siile è come un panni) vergato, che 
più colori mostra , e più sembianze rap- 
presenta; mistura peraltro non punto disdi- 
cevole a quest'opera, poiché siccome le co- 
se sono attaccate, c insieme commesse, co- 
si , acciocché il musaico riuscisse perfetto, 
anche le parole , o le frasi dovevauo esser 
varie , e mendicate. 

XVII. Chiude il Prologo con assegnar le 
ragioni , per le <^uali egli ha celato II suo 
nome , traile quali una sì é : quia occulere 
illud docel quod un ice in voti» est , ut scri- 
batur in libro vilae. Quasicchó il porre il 
propriu nome ne libri, che si danno alla lu- 
co, impedisse agli autori l’essere scrini nel 
libro della vita, nè con buon fine potesse por- 
visi: o qnasicché si grand’ allo d’ umiltà, e 
si gran sagrifizio della propria gloria aves- 
se fatto costui, occultando qui il suo no- 
me , che perciò ne dovesse meritare fa glo- 
ria celestiale. Di qui si vede bene la gran- 
d’ opinione, o l’eccessivo concetto, ch'egli 
ha di questo suo parto , cioè a dire di se 
medesimo. Meglio per certo stalo sarebbe , 
eh’ egli schiettamente avesse detto d'essersi 
con tutta ragiono celato, perché loscopri- 
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re al mondo il nome di persona , cha sa ru- 
bar qaà , e là varie cose , c farne un insul- 
so nè d’altro condito , che di farfalloni , e 
baje , con qualche insolenza, e moltissima 
saccenteria , niun vantaggio può recare nò 
al pubblico , nè all’ autore stesso dell'opera. 

XVIII. Siamo arrivati al capitolo primo , in 
cui il teologo della Germania prende a ra- 
gliarci documenti dai Signor Roschmanno ad- 
dotti in prova del vescovato Sabionese di S. 
Cassiano, iu più antico de’qnali è Rartolommeo 
da Trento Domenicano , scrittore del secolo 
XIII. I/aud ea inficia s (dic’egli ) Rartholomaeum 
nostrum a liniero ipsi sque ,4 nlucrpìentibut , 
haud semel laudari. Bella lode per verità 
quella, clic gli dà il Raderò, ii quale nella sua 
Bonaria sanciti p. 2. p. 35. cosi lo citai Petrus 
de IVatalibus ex uescio quo Rarlholomeo , ait 
ite. Porta le parole di questo Bartolommeo il 
nostro Critico : Cassiano» prima» Sabionen- 
sit eeelesiae. quae nane Pruina (licitar episco- 
po»; indi aggiunge, che siccome quei qvae nane 
Brixina dicitur, non può venire da documento 
antico, e autorevole, mentre il nome di Brixi- 
na non supera ilsec-X., cosi anche il restodee 
credersi recente; unde sicut ea ver ha: quae nunc 
Brixina dicitur , a oervetusto codice , qui Bar- 
tholomnei acro mullum praexliterit , derivata 
minime sunt; id ipsum de caeteris quoque, nem- 
pe primus Sabionensis eeelesiae episcopus , cen- 
sendum mihi videtur , altiorem scilicet ejusdem 
Bartholomnei saccaia origmem , aut saltem mul- 
to antiquinrem . nequaquam haberc. Ma se Bar- 
tolommeo da Trento fu scrittore del secolo 
Xltl., qual maraviglia , che nomini una vo- 
ce venuta su dopo il secolo X., e come può 
inferirsi da ciò, che niente di più antico pos- 
sa aver veduto ? questi sono veramente col- 
pi da maestra ; e di qui ben si vede la ne- 
cessità grandissima , che aveavi, che dopo il 
Signor Tartarutli , il nostro teologo ancora 
scrivesse sopra questa materia. Come mai da 
così- forti argomenti potrà sbarazzarsi il Ro- 
schmanno ? il peggio si é che se un irnolc- 
se, per cagion d' esempio, imprendesse a scri- 
vere la storia della sua patria, e incomin- 
ciSsse cosi : Forum Cor ntlii , quae nunc Imo- 
la dicitur , sarebbe sbrigato il caso. Per sen- 
tenza del teologo della Germania egli sperar 
non potrebbe di persuader alcuno d’ aver a- 
vati documenti molto antichi , poiché il no- 
ma <T Imola 6 de’ bassi tempi. Siccome que- 
sto o moderno ( se gli direbbe giusta il ra- 
ziocinio del nostro critico ] anche il resto sa- 
rà moderno. Raro canono di nuova crilica é 
ben cotesto , nato nel capo del leologo del- 
la Germania : ma in paragone dì ciò , che se- 
gue , può computarsi per nulla. Raud absi- 
miliratione (soggiungo nella noia ) utitur Ra- 
derne tom. 2. Bacar. Sancì, ut ostendat Acta 
Bctluncnsis eeelesiae, quae 20. fui. S. Inca- 
ntivi veneratur , quaeve tradii ipsum Brixincn- 
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tem sfnliititim , Coeleslini /. Poni. Max. tem- 
poribus, extitisse, metachronismum pratferre , 
cum nccdwn lune Sabiouensis episcopale Bri- 
x imi m esse l translatus. il Raderò , che nel ci- 
talo luogo non impugna già , ma bensì difen- 
de quegli atti , si fa la seguente obbiezione: 
quum Brixina, illa tempestate nec oppidum filt- 
ri! , ncque uomen ejus extiterit , quotando S. 
Lucania pittali dici episcopus Brixtneasis ? ri- 
sponde immediatamente: nec Aie opus est Me- 
xivtdri gladio ad secanduin Anne nodum. In 
promplu est respnnsio, dictum esse Brixinen- 
sem episcopurn per metachronismum , quod se- 
dei Brixinam e Sabionu fit transtata . ut ho- 
die SS. Cassianus , Jngenuinus , et Jlbuinus 
dicunlur Brixintnses episcopi per usurpatio- 
nem , et catuchresin , cum Sabìonenses [aerini . . 
Qua re Brixinenses pontificesSanctu ceroque fa- 
re hunc S- Lucanum in album , et syllabum Jn- 
tistitum Brixinensium piissimi adlegere. Cile 
s' inferisce da tutto questo ? S’ inferisco , che 
se Barlolommco da Trento iu luogo di dire: 
Cassianus primus Sabiouensis eeelesiae , qua* 
nunc Brixina dicitur episcopus , ch’é un par- 
lare castigatissimo , avesse detto : Cassianus 
primus Brixinen<is eeelesiae episcopus , pure 
sarebbe scusabile il suo dire , ne altro po- 
trebbe indi inferirsi , so non che avesse scrit- 
to dopo il secolo X. Non è egli pertanto as- 
sai onoralo questo critico , che apre la pia- 
ga , indi vi applica egli stesso il rimedio . sug- 
gerendo a’ suoi avversarj quelli autori , che 
uon solo niente loro pregiudicano , tua fan- 
no anche assaissimo contra di lui? 

XIX. Rinfaccia poi al Signor Boschmanno 
il teologo , eh’ egli non ha gran motivo di glo- 
riarsi per avere scoperto nel monastero di S. 
Giorgio della valle dell' Eno Supcriore un co- 
dice MS. dell' opera del mentovato Ballatoio- 
eneo : curo ( dice egli ) ejusdem Barthotumaei 
codtcem, sin minus S. Gcorgianuin, saltem Bar- 
berinum de Sabionensi episcopo Cassiano die- 
sel entem , primus repererit Celebris D. Hiero- 
nyrnus Turtarotlus. Ma dove mai ha trovalo 
il nostro teologo , che il Tartarulti primus rc- 
pererit codienti Barberinum , quando i Bollali- 
disli .che lo fecero trascrivere a Koma , tan- 
to prima di lui se ne valsero più volle ne* lo- 
ro alti de’ santi? scrive bensì qtjeslo Signo- 
re alla pagina 8. della sua epistola , parlan- 
do al Signor Boschmanno di questo Bartotom- 
meo : erubescas pntius , quod scriplorcm , qui 
saeculo XI lì. floruit , a me primum adduditm, 
et refulatum , tesino orniti exerptiane majoretti 
vocaveris : ma chiara cosa è , che il Signor 
Tartarotti altro quivi non intende di dire , se 
non ch'egli era stato il primo a cilar que- 
st'autore nella questione del vescovato Sa- 
vonese di S. Cassiano , come di fatto è il ve- 
ro , mentre i Itollandisti non avevano addot- 
to scrittore* più antico Ai Pier de? Natali. Pe- 
raltro confessa egli chiaramente uella sles- 
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sa epistola , che il codice Barberino era no- 
to agli studiosi , come pud vedersi alla pa- 
gina 1 18. Piuttosto adunque , che cilar qui il 
.'signor Tartarotti , meglio stalo sarebbe , ebe 
citato V avesse due righe più sotto , ove dice, 
che I' opinion volgare del vescovato Savo- 
nese di S. Cassiano possa forse essere nata; 
propterea quod ecclesia illa ut Principati ae 
Tutelare m Patronum cum scraper suspexerit al- 
ane culuerit ; la qual conghiellura 6 presa dal- 
la pagina 51. della sua epistola ; c meglio al- 
tresì stalo sarebbe , che la stessa epistola a- 
vesse citata ove scrive : certe Gesta ipsa S. 
Pigilii, ac matris ejus S. Vaxentiae apud Bar - 
tlutoinaeuin ipsutn , tnullis haud vaeaut men- 
dis , quae non est hujus loci commemorare ; 
mentre gli errori, che qui s’ accennano al- 
le pagine e 4V. della mentovata epistola 
si provano , e si dimostrano. 

XX. ili qui passa ad un altra erudizione ii 
nostro critico, e vuole , che anche al gran 
Baronfo fosse nolo il codice Barberino di Bar- 
tolouuneo ; da che poi nuovo argomento c- 
gli raccoglie per abbattere la fede di quello 
scrittore , e insieme il vescovato Sabionese 
diS. Cassiano , mentre il Baronie , dice egli, 
nihil ejusdem Bartholomaei aucloritalem >no- 
ralus , censuit , non S. Cassianum , ted Inge- 
nuiuum Sabionensi eeelesiae primum praefuis- 
se ; e in confermazione di ciò cita la nota ul- 
tima del Barottio sopra il martirologio ro- 
mano a’ 5. di Febbrajo. Due cose sono qui da 
esaminarsi , primo la supposizione , che il 
Baroni, i avesse vedutoli codice di Bartoloio* 
tneo , indi l'asserzione seguente , eh' egli te- 
nesse Ingemiino per primo vescovo di Sabio- 
na. Veramente il Baronio nel cilafo luogo , 
d'ingeuuino parlando . disse , scripsit ejus vi- 
tam Bariholuimteus Tridentinus ; ma che islo- 
ricamente ciò dicesse ii Baronio , e non per 
aver vedala l’opera slessa di Barloloranieo, 
si fa manifesto dall’ osservare , che quando 
da’ MSS. o opere inedile qualche cosa egli 
prende, è diligentissimo nel citarci! codice, 
e dire ancora il luogo ove si conservi, e la 
persona , cl)c lo possiede ; il che avrebbe pur 
latto anche in quest'occasione. Si aggiunga, 
che in tutte quelle sue note egli non fa più 
menzione dì quest' autore , che pure scrisse 
un leggendario di vite di santi. Su l' intera 
onera avesse egli velluta , rom" è possibile, 
clic non F avesse citate giammai , quando in- 
finite volte citò Pier ad Natali che pure a 
Bariolommeo è posteriore , e di semplicità , 
c favole non è meno abbondante ? ina don- 
de poi prese il Baronio la notizia , che Bar? 
tolommeo da Trento avesse scritta la vita d’ In- 
gcnuino ? la prese dal dello Pier de' Vaiali , 
il quale cosi termina la leggenda di S. lnge- 
nuino: haec Frater flurtholomaeus. Il suppo- 
sto adunque del nostro teologo rovina : ma 
posto , eh' ei fosse benissimo foudalo , pri- 
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m» ni cnnchiuriere , che il Baroni» non ba- 
do punto all' autorità dello scrittore Tratti- 
no , gli convien prorare, che quel cardine- 
le giudicasse , che nou S. Cassiano , ma In- 
genuino fosse il primo vescovo di Sabiona. 
£ come prova egli cotesta sua asserzione ? 
La prova colla stessa nota del Baronio : eum 
ab eo ( Baronio ) diserte Inqenuinus ibidem eo* 
cetur PRIOR EPISCOPUSSABIO XE.VSIS. 
O qui si, che il nostro critico si mostra vera- 
mente degno non solo della censoria verga, ma 
Di poema chiarissimo , e d'istoria. 

Notisi , che il Card- Baronio nel citato luogo 
non parla del solo Ingenuino , ma d'Ingenuino 
insieme , e d'Alboino : Ut Genuino , et Albino 
simtil Petrus ( cioè Pier de' .Xatali) in Calai. 
Ish. 3. eap. 85. Segue immediatamente : fui I 
prior ( cioè il primo de’ due nominati ) epi- 
seoput Sabìonensis , qui quum temporibus f,on- 
gobardorum in ersilium pulsisi esset , ibi mor- 
tuus est. Ed ecco , che ove il Baronio , altro 
non intese di dire , se non che quelli ngenui- 
no , che prima d’Àlboino aveva nominato , 
era stato vescovo di Sabiona , il nostro teo- 
logo gli fa dire , eh* fosse primo vescovo di 
tal chiesa , e di qui poscia inferisce , ch'csso 
Baronio escludesse Cassiano dalla cattedra 
Sabionese. Ma se questo teologo della Ma- 
gna , quanto intende teologia , altrettanto in- 
tendesse latino , dovrebbe pure aver saputo , 
che prior significa primo di due , e che se an- 
che qualche esempio di scrittori di bassa lega 
v’avesse in contraria , era ben diritto sup- 
porre , che il gran padre della storia ecclesia- 
stica, il quale in buon latino scrisse , non i 
peggiori , ma i migliori avrebbe seguitato, e 

f ierció se primo vescovo di Sabiona avesse vo- 
lito chiamare Ingenuino non prior , ma ori- 
mus l'avrebbe nominato. Mi ricorda , che 
(juanrfio facea i latini a suon di busse , 
aveva alle mani un libro . intitolato: Ansonii 
no pma de Differentus Cerborum , in cui alla 
lettera t. si legger PRIMUS e Multi ; PRIOR 
t Uuobus: ita POSTREMtJSde Multisi POSTE- 
RIO R de Puohus ritritar ; la qual dottrina è 
presa da Aurelio antico grammatico , i fram- 
menti di cui abbiamo Ira gli Auctores La- 
ttnae linguae raccolti da Thonigio Gotofredo. 
Anche il Calla nell’ eleganze hib. I. cap. 13, 
rosi scrive; Cicero cum nit in Pisonem: me eum 
quaestorem in primis, Edtlem priorem, Praeto- 
rem primum runctis sujfragiis populus romanus 
fnriebat. .Edilem priorem dixil . quia tantum t- 
rant duo Ediles , sicut duo eensores, et duo con- 
sulte. Celeri nutem fere nmnes magistrato! multi, 
ut praelor, Quaestm quae: , inter quos se crealum 
dirti aut PRf f UH, aut inter primo*. E’ pro- 
babile , che il nostro teologo non abbia pra- 
tica di questi libri , o anche non gli abbia 
neppiir sentiti a nominare. Nientedimano però 
egli poteva pur ajutarsi col Calepino, da cui 
lume bastante avrebbe ritratta Aggiungasi , 
Tom. HI. 
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che prendendo la voce prior , come la prende 
il chiarissimo critico , resterebbe incerto ed 
oscuro quanto segue appresso , mentre es- 
sendosi detto : De Genuino , et Albino stmul 
scripsit Petru* de Xatalibus, qual senso in gra- 
zia farebbe il soggiungere immediatamente ; 

c/ ? rlor fP\ ,C0 ! las sabìonensis, qui rie. Dovr- 
ebbe egli ciò intendersi d'Ingenuino , o d’Al- 
boino? por non dir nulla, che facendo qui dire 
al Raronio, che Ingenuino fosse il primo vesco- 
vo di Sabiona, si verrebbe a far contrario a sa 
medesimo , mentre nelle stesse note sopra il 
martirologio romano, a'l3.di Agosto, pare ac- 
cordi , che S. Cassino fosse vescovo di quella 
chiesa , e solamente non approva il dire. 
Nane ordinatom ene episcopum a Fortunali, ino 
episcopo Aquilrjae ; da che necessariamente 
segue , che Ingenuino non fosse primo. Ancha 
di qui pertanto veniamo la necessità grande , 
che vi era , che il teologo della Germania 
impugnasse il vescovato Sabionese di S. Cas- 
sano con si valide e decisive autorità. Il Sig. 
7Virtaro«i min le seppe certamente ritrovare, 
nè le avrebbe giammai ; e se i padri dell'ora- 
torio di linmu hanno di questo teologo con- 
tezza veruna ( come l'avranno se non altro 
per questa insigne sua opera ) vorranno cer- 
tamente eleggerlo per continuatore del Card. 
Baronio , che ben lo merita. E questi sono 
que soggetti, i quali si accingono non solo 
a slampare , che pur lollerabil cosa sarebbe , 
mentre la stampa èdivinuta l'obbrobrio delle 
lettere ; ma che se l'allacciano vie su, vie su, 
ranno I censori dell'opere altrui, e parlano 
con disprezzo di persone , alle quali non so- 
no pur degni di fare gli amanuensi. Di rado 
avviene per verità , che con tanta ignoranza, 
la saccenteria , l'insolenza , e l'impostura si 
Uniscano ; ma pur quando tutte queste quali- 
tà s accoppiano ; e fanno lega insieme , è godi- 
bile al sommo lo spettacolo , che rappresenta- 
no. Quanto I impostura inalza apparentemen- 
te, e solleva il soggetto fino alle stelle : altret- 
tanto poi I ignoranza scopre la maschera , e 
quando meno s ospettava , il ranocchio , che 
a forza di vento era diventato elefante , tor- 
na improvvisamente ranocchio. 

XXI. Nella stessa pagina , su cui siamo, 
*i leggono le seguenti parole : subii de hoc , 
quod tandem gladio fuerit aul delruncatus , 
<zm< trans ver beratus ( Cassianus) habet Pru- 
dentsus, t, noesi si graphics , oc per hypotupo - 
sim ejus insigne martyrum , ut aif Ruro- 
niu.s snortem ut Rembus. ac mortis sentenliasn, 
ut /jipsists inquit , creine rii, le quali mostra- 
no una sucosa erudizione . e lettura di libri 
non troppo peraltro familiari al nostro au- 
lore. Sappiasi però . che non sono sue , ma 
son tolto dalla p. 131- delle Conjeclurt delSig. 
Roschmanno, da coi, avvegnaché Thrasontm <z- 
yat , pure si degna qualche volta di prendere 
il nostro benigno teologo, senza nominarlo. 

5 
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XXII. Ora sentiamo un altro fortissimo ar- 
gomento. Da Bartolommeo ila Trento passa fi 
gran critico nll'csame di certi alti, trovati dal 
Sig. Roscbmanno in un antico breviario. Vi fa 
sopra molte osservazioni veramente massica 
eie, come dire , che questi atti non accennano 
strage di voi altri cristiani , fatta da' gen- 
tili in tale iucontro; che S. Cassiano si di- 
ce missus in urbem Sitinone man , ma non si 
dice da chi , nel qual proposito cita Plauto , 
c Cicerone, eoa altre erudizioni , e critiche 
somiglianti; ma il più importante $1 è la cen- 
sura sopra la morte del santo , che si fa se- 
guire jussu t'alenimi. Non può negar egli , 
che Valeriaito non fosso un gran persccùlor 
de' cristiani , convinto dall’ autorità di Lat- 
tando t quivi da esso addotta , o per dir me- 
glio , presa dall* pàg. 90. delle Conjecturae 
del Sig. Botchmanno , Come si arguisce Con 
sicurezza dal mudò di citare il libro . cioè 
De persecutoribus , quando Lattanzio , lo in- 
titolò De mortibue Pcrseculorum. Che fa dun- 
que il critico ? s' appiglia ad un partito , che 
a ninno per verità sarebbe giammai venuto 
i" rapo . e risponde; ijtiàd si posteti dicatur 
krsjus efferbuisse persecUtionem in ecclesiam 
Sabionenicm , dando erti ratio , cur peperce- 
rii Tridentinae , ac Curiensi . Ma perché fa- 
cile era il rispondere , che queste due chiese 
allora non ci erano , e però Valeriano non po- 
teva perseguitarle ; l' incompdrabil critico 
soggiunge immediatamente; gatte sane sacris 
Praesulibus neutiquam earuerb , si illis Snbin- 
nensis , vel iis i psis difficillimis temporibus , 
praedita fuerit. Che è quanto te uno dices- 
se; io so benissimo, che la chiesa di Tren- 
to; la quale è venuta su nel Secolo IV. ( Co- 
me confessa egli stesso pag. 19. e 37. ed il 
Sig. Tartarotti ha provalo con un intera dis- 
sertazione) e quella di Coira , che principiò 
molto dappoi, allora non d’erano. e quest'ipo- 
tesi è certa. Nientedimeno per una conghietlU- 
ra leggerissima ed all'alto inconcludente (qual* 
è quella , che se Sabiona ebbe chiesa al tem- 
po di Valeriano , la dovesse avere ancheTren- 
to , e Coira) abbandoniamo l’ipotesi certa , 
a fine di tramo un altra r.onghiultura egual- 
mente debole ed insussistente, qual' é il di- 
re , che se Sabiona fosse stata perseguitata 
da Valeriano , lo sarebbo stato anche Tren- 
to , e Coira. Che si può desiderar di vantag- 
gio ? non ò un prodigio. Il pensar di quest' 
uomo , e non merita egli , die si fabbrichi 
nna nuova arte critica , ed una nuova Loi* 
ra sopra questo solo suo libro , da cui ap- 
parisca , come per ben appoggiar una con- 
ghiettura per altro da nulla, è lecito pian- 
tar un fondamento patentemente falso , c per 
tale confessato ? certa cosa ò che se anche 
altre fibre della tosta di costui non aves- 
simo nolomizzato , o fossimo per notomiz- 
zare questa sola sarebbe sufficientissima a 
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farne conoscere la configurazione , e l'im- 
pasto. 

XXIII. Si legge no’ medesimi atti : cujus 
(Cassiani) vitata et morlsm luculenter descnp- 
sii Prudenlius. Di qui giustamente inferisce 
il critico : Ergo Meta S- Martyris puriora , 
quam a Prudentio obtineri ne utiquam pot suiti; 
e lo conferma coll' osservare . che .V. Pier 
Damiano nel suo sermone sopra colai Mar- 
tire , benché dica : ut gestorum illius narrai 
bistorta , pure altro non recò , che quanto 
da Prudenzio abbiamo; onde soggiungo , cho 
non bisogna dire col Signor Roscbmanno : 
Prudentium noluisse H istoriata aut Acta te- 
iere S. Cassiani , quando ili linguaggio di S. 
Pier Damiano , T inno di Prudenzio e appun- 
to la storia degli alti di tal Martire, l'ulto 
(■desio va benissimo e però siamo d' accor- 
do , che la storia nominata da Pier Damia- 
no , e V inno di Prudenzio , sono tuli' una 
còsa. La disgrazia ha portato , che in altro 
luogo, cioè pag. 192. volendo il nostro cri- 
tico provar falsa certa circostanza della vi- 
ta di S. Cassiano , riferita nel breviario di 
ltrcssanone , gli sarebbe tornato bene il po- 
ter citare più autori , che di quella non fe- 
cero motto. Egli adunque ad un tratto muta 
scena, e cosi scrive: de hoc quoque , neque vola 
n eque vesligium, nedum apud Prudentium, sed 
necapudveterem historiam, quam laudai S • Pe- 
trus Damianus in sermone de S. Cassiano Mar- 
tyre. Ma quante facete vogliamo dar noi a 
qucst’Aitforin? non abbiamo stabilito, che la 
none niente di distinto dall’inno di Prudenzio? 
ual maraviglia se vi si tace ciò , che Pres- 
enzio non espresse 7 egli è forza il dire , 
che il nostro teologo , il qual gode il pri- 
vilegio di tener il corto per dubbio, e il dub- 
bio per certo , in Una dissertazione Critico 
/listorica , e /t isterico Critica , ha stimalo 
lecito il far uno di due , e due di uno , co- 
me più gli è caduto in acconcio. Gran ma- 
le, che questo teologo non fosse al mondo, 
allorché in Germania si discusse la consi- 
deraci questione: utrum dicendum Hagister 
nostrandiu , vel noster magistrandus. Che ma- 
raviglie non avrebbe allora fatto sentire 
questa testa quadrata ? egli si sarebbe si- 
curamente mostrato: 

Seinihovcmgue virum, semivirumque bovem. 
Per dir però qualche cosa anche a favor 
suo , convien riflettere, che dalla pagina 20. 
alla pagina 192. ▼' ha un gran tratto , onde 
ualche incoerenza vuol condonarsi a chi 
a nna pagina all' altra , anzi talvolta nella 
stessa facciata è uso di contraddirsi. Per ca- 
gion d'esempio alla pagina 131. Petavium 
chiamasi Oppidum Woricorum , e subito do- 

f io , senza voltar carta , si dice essere nel- 
a Pannonia: addidsrim ecclesiam Betovensem, 
sive Petooensem in Pannonia , vocari quoque 
posse Brtnntnsetn. Alla pag. 152. fa, cho Pe- 


D‘I S S ERTA 

riarmo Fortunato <li« il (Itolo di Martire a 
S. Afra, abbracciando la lezione coniane, 
la quale in luogo di Firginis, porta Mariy- 
ris in quel Terso: 

lllie otta tacrae venerabere Martyris Afrae. 
Poi non già un capitolo , o due appresso , 
ma nella pagina , che segue immediatamen- 
te , cosi scrive nel fine d’ una nota : atti- 
madvertendo obiler duco , Afram a Fennntio 
Fortunato perperum v orari Firginem. (Jui/i- 
pe lego apud Baronium in noi. ad marltjrol. 
rum. 5. Aug. do S. Afra : cuoi simut omnia 
monumenta eam olim fuitsemerelricem trudant, 
r/i iror vehcmenler , quomodo Fentinliut For- 
tunalut eam appellai ( il Baronia scrisse ap- 
pelli ) Firginem. Ma come Fenanzio la chia- 
mò Fergine, se disse martyris A frac. La ve- 
rità é , che questa lezione è forse violenta , 
c nata dal credere , cho Fenanzio non po- 
tesse chiamar Firgo una meretrice. Se Fe- 
nanzio scrisse veramente Firginis , come 
suppone il Baronia, ed altri ancora mostra- 
no aver letto , per Vergine non intese già 
femmina non deflorata , come d’ordinario 
intendono anche i latini, ma femmina sem- 
plicemente, che tanto appunto alcuna volta 
jiresso gli stessi latini siguilìca. Servio so- 
pra Firgilio Eneid. XI. jr. 687. Unus oblinoti, 
ut innuptat , virginet , nnptas , mulieret vo- 
cemus: nam apud majores indiicrete virgo di - 
cebatur , et rnutier : utrumque entra texum 
tantum significabat, ut ecce hoc loco dici I: ar- 
mi s muhebribus ; cum Camillam innuptam 
fuisse manifestimi rii. /lem in Buculicit leg .- 
mus : ab virgo infelix ; cum Patiphacn con- 
fluì t ex Minoe , ante anwrem tauri, filiot su- 
icepiise. Ttrentius in l/ecyra , eliam mnlie- 
rem post partum, virginem vocat. IVam vilium 
est oblatum virgini olim ob neteio quo impro- 
bo. Di Terenzio si potrebbero recar altri pas- 
si a questo proposito ; nò tal significazione 
ripugna punto all'etimologia della voco vir- 
go , la quale aleniti , come i| detto Servio 
Ectoy. III. 30,, u Isidoro Orig. XI- 2. de- 
rivano a mridiori astate ; altri come Feslo 
in p. Querquclulanue virue , a viro , donde 
* 'ira , e virago , poi per accorciamento vir- 
go. L,a lezione martyris adunque , quando 
per fai ragioqc, c non coll'autorità dc’MSS. 
sia stala introdotta , é falsa , e falsa altre- 
sì e la censura del Baronia , nè perperam , 
come decreta il nostro dottissimo critico , 
ma coll’autorità de’ migliori poeti, Fenan- 
fio Fortunato chiamò virgo una zitella ben- 
ché deilorata. Crau felicità di questo criti- 
co iiell'uscirc de' luoghi, che includono qual- 
che difficoltà: gran discernimento nello sce- 
gliere il meglio , e gran fortuna nej coglie- 
re appuntino nej tero ! e pure quest’ osser- 
vazione , e precisamente sopra quel verso 
di FtnQnzio, non é già cosa nuova, ma pri- 
ma d’era era stata fatta da Marco Fallerò, 
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il quale nel tuo commentario ad ron e tr sto- 
rnai S. Afrae noni. 14. cosi scrisse: ut quis 
antem Fortunatum errane existirnet , ineo , 
quem adduximus , verta : 
lllie ossa tacrae vener eibere virginit Afrae , 
animadvertere oporlet , virginem aliquando 
actatii , non inlegrilatis no meli este. Tradide- 
re e nini Grammatici. Firginem a viridiori 
aetate dietimi, praeivere opinili latinitatit an- 
elanti Iforaliust miteraeque iiuper Firgines 
nuptae. Firgilius de fiero-, et moritura super 
crudeli funere virgo. Olarius de Pasiphae , 
trium liberar um maire ; ab virgo infelix. Et- 
ti Junius Philnrgyriui divertala regalata pro- 
didit : Apud Terentium , virgo diritur quae 
pcperit , ut in Adelphis t Puer natui , intuì 
habet virgo. Sic virgo quae pari t ; ideo ad 
steundum purtum vii yo dicitar , postmndum 
mulier. Bis se Fortuna! ut salti lucri palesi . 
maxime in caratine. 

XXIV. Segue il critico la sua censura so- 
pra gli stessi alli , e di vista cosi acuta si 
mostra d’ aver saputo scoprire l'errore dei 
millenari in queste parole, che ne’ medesi- 
mi si leggono: Bentos Germanut Potili f r in- 
tuens seputerum S. Cassiani aiti quid hic li- 
gi* Catsiant! cui et dixit benigne: tic potior 
quiete . et adventum redemptoris cxpccto. L'er- 
rore de’ millenari , o sia chiliasti, in altro, 
come sa ognuno, non consisteva so non chii 
pretendevano, che dopo l'universal giudizio, 
Cristo co’ giusti avesse a regnare al mondo’ 
in una vita gioconda , c piacevole per lo 
spazio d' anni mille, donde il nome presero 
di millenari. S. Girolamo nel cap. 18. De 
scriptor. teeles. parlando di l’apia : Aie dici- 
tur mille annorum Judaicam tdidiste djvTj’- 
p'sXJtv , quem secati sunt Irenaeus , et Apot- 
hnariut , et celeri , qui post resurrectìonem 
ajunt iti carne cum Sanclis Dominum regna- 
turum ; e Isidoro Orig. FUI, 5. Cherinthia- 
ni a Cherintho quodam nuncupati. IH inter 
celerà mille annos post resurrccliontm in ra- 
piate carnis futuros predicarti. Qual vestigio 
di simil errore qe|le parole: sic potior quie- 
te et adventum redemptori s expecto ? ogni 
principjanto , anolje piu rozzo, vedo subito, 
che ad altro nou »' allude qui , se non alla 
resurrezione de'morli. E pure il teologo del- 
la Germania vi ha trovato l’errore ifc mil- 
lenari. CI)o ti dee conchiudere da ciò. Non 
altro certamente . se non che questo teolo- 
go , benché pretende farla da critico audio 
in cose alla slorja ecclesiastica spettanti , e 
correggere i broviarj delle chiese, pure non 
sia perancho arrivalo a sapere , qual vera- 
mente fosso l'errore de' millenari. 

XXV. Dopo questo bej saggio della suo co- 
gnizione nella storia ecclesiastica , egli ne 
dà subito un altro della sua perizia nella ro- 
mana , e dice , cho per queste parole , che 
negli stessi atti si leggono ducipuli vero 
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oblempcrautcì ptruceplis iniqui principi s, [ri- 
ti trunt membra tui Uayistri, non «'indica ba- 
stantemente l’imperadur Valcrianu: Ime prin- 
cipia nomine salii Cnlcrianus imptrnlor non 
videtur indigitari. Guai dunque a Plinio il 
giurane , clic sulle prime righe del suo pa- 
negirico , ben tre volte usò questo termine, 
parlando di Trajano : auctontale reipublicae 
ad ngendas optine principi gratini excilamur. 

I Quoti enim praestahilius est , ani pulchrius 
inaimi Heurwn , t/unrn costui , et sanctus , et 
piii sunilliinus prinocpsl oc si adhuc dubiun 
fuisset , furie casuguc rectorei terris , an ali • 
quo numine darenlur ; p rincipem tamen no- 
strum liqueret dieinitus constitutum.Come mai 
poi rii egli sfuggire la verga censoria del no- 
stro critico , il quale per la sua gran pro- 
fondità in ogni genere di studj , tal nome 
giudica insufficiente ad esprimere la dignità 
imperatoria ? ma pure il titolo di principi, 
era titolo imperiale. Sparziano sul Gnu del- 
la vita di Elio Vero : mibi propositum fuit , 
onnet , qui poli Caesartm Dictalorem , hoc 
est Divum Julium , vel Caesares , vel Augu- 
sti , vel principe! appellati sunt . singulis li- 
bri s ecponere. Tacito sul bel principio degli 
annali , parlando d‘ Augusto; cuncta discor- 
dili civilibui festa, nomine principi! sub im- 
periun accepit . Plinio il vecchio lib. 30. c. 2. 
Quae omnia lutate nostra princep < Nero va- 
na falsaque cumpcrit. Ma che accadono csem- 
pj , dove la cosa 6 chiara per se , e il solo 
Calepino può bastantemente illuminare? non 
mostra gran pratica di questo libro il no- 
stro teologo, c pure dovrebbe tenerselo mol- 
to caro. Aggiungasi, che il titolo di princeps 
derivava dal princeps Senatus de' tempi del- 
la repubblica , dignità amplissima ; quando 
imperator altro non significava, che capitan 
generale dell’esercito; onde princeps al tem- 
po degl’imperadori romani se non Importa- 
va qualche cosa di più onorevole e maesto- 
so , che imperniar , non importava no an- 
che meno , benché dappoi quello si sia 
accomunato a molti sovrani , e questo al- 
meno tra cristiani prìncipi sia stato ristret- 
to ad un solo. Quindi leggiamo iu Dione di 
Tiberio : princeps autem Senatus . ritti pri- 
sco . dicebatur ; et ipse saepe njcbat , Domi- 
num se sercorum esse , imperaiurem militimi , 
principem omnium ; e Plinio nel citato pane- 
girico : quum eernerent , cui principi cives , 
cui imperatori milites peperissent. Dal cito 
tutto si raccoglie , che 1' autore di quegli 
atti più forse disse di Valeriano chiamando- 
lo princeps , che se imperator 1’ avesse ap- 
pellato. 

Osservò Ciò. Cristoforo Wangenseil nel 
14. della dissertazione de Titulis Imperatori! , 
ejusque insignibus , che i monarchi romani, 
I quali per altro il titolo d ’ Imperator comu- 
uemeute si avevano usurpato, da quelle di 
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princeps , come troppo ambizioso a. bello slu* 
dio si astennero. Èque raro nostri imperato- 
re s sic audiunl, ac romani velerei, quos PRIX- 
CIPIS cog aumenta usos esse, homi temere in 
ulla reperins inscriptione. Certe in nullo co u- 
spicitur nummo , nisi ille sii a Senatu , Po- 
puloque Romano in honorem imperatorie ca- 
sus. Causi» tamen omissioni s hujus ti tuli , u- 
triusque fonasse non eadem ; aique veleribus 
cum panilo ambitiosiorem , nostri s ob comm u- 
nicationem cum multis , illuni humiliorem vi - 
deri , fit verisimile. 11 bravo antiquario ha giu- 
dicato di questo titolo giusta il valore cho 
ha oggidì, senza sapere quello, che aveva 
una volta. 

XXVI. Prima di lasciare quest' alti, il no- 
stro critico accusa il S ig. Rotchmanno d’ a- 
vcr taciute le seguenti parole , che ne’ me- 
desimi compariscono: dilectus Dea, et homini- 
bus { Cassianus ) memoriam sui transmùit in 

? entrai tonti satculorum ; e vuole, che ciò tna- 
uiosamenle sia stato fatto da lui , quia op- 
tiate ideerai Cristiani ad Sabionenset Jposto- 
latum soli s Sabionentibut innoiuiste. Quasiché 
le dette parole debbano necessariamente in- 
tendersi del vescovato Sabionese , e non pos- 
sano egualmente, anzi meglio spiegarsi del 
martirio, con cui S. Cassiaoo tanto illustrò 
il suo nome ; e quasiché il transmisit memo- 
riam in generationes sacculorum , che denota 
estensione di tempo , e non di luogo , non ai 
verificasse bastantemente, trattandosi auebe 
di cosa nota a' soli Sabionesi. 

XXV11. Dagli alti di S. Cassiauo passa il cen- 
sore a rivedere i conti ad no inno in lodo del 
medesimo, e qui pureei ha che ridire. Gran 
crìtico incontentabile , ch'è questo ! sentiamo 
in grazia il formidabil colpo della terribile 
iostancabil verga censoria del teologo del- 
la Germania. L'inno dice : 

Pastor , et Doctor inclytus 
Humanas docel litteras , 

Ut vera Christi dogmata. 

Ttnellit serat animit. 

Ognuno sarà d'awiso , che il censore noti 
quell' Humana s docel litteras , mentre l'inse- 
gnar a scrivere a’giovani, come faceva S.Cat- 
siano , non ó insegnar loro le lettere umane : 
ma pure non é questo ciò, che gli dispiace, anzi 
non trovando qui egli cosa da riprendere , 
bisogna dire , che lo tenga per lo stesso : 
gusla breviarium membreuaceum (ecco la sna 
censura) Acla Bartholoinaei, ipsumque Pruden- 
tium , martyrium perveti debuti y Cassianus ) 
non quia pueros in fiati mysteriis instruserit , 
sed quia Diis sacrificare , libare , supplicare 
renuerit ; onde le mentovate parole merentur 
obelo notori. Ma per qual ragione ? l'inno non 
niega , che S. Cassiano non sia stato martiriz- 
zalo , perché ricusò di sacrificare agl'idoli. 
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c in questi Tersi non tocca punto colai fatto. 
Accenna solo il line , per cut egli si occupava 
in istruire la gioventù , e dice, ch'era: ut vera 
Christi dogmala Tenellis terat artimis. Queste 
stesso si legge nelle lezioni del breviario di 
Bressanone , nel Raderò , in Pietro Calo , scrit- 
tore del secolo XIV. ed altri. Che colpa ne ha 
dunque l'autore di quell'inno , se disse in ver- 
so ciò , che altri dicono in prosa? ma qui 
non sia già chi creda , che per le cose da 
me ora dette, io tenga i soprammentovali 
atti , quest'inno , e colali altri documenti per 
autorevoli , e atti a comprovare il vescova- 
to Sabionese di S. Cassiano , che gli ho per 
favolosi , e di niuna autorità , anzi da non 
perdere neppure il tempo in confutargli, se 
non chi ne avesse da giltare indurito ; ma ho 
voluto lasciar correre questi due tratti di 
penna per dimostrare il gran valore di criti- 
co , il quale mollissimo di se presume , e non 
s’accorge , che schicchera a caso , senza sa- 
pere ciò , che si dica . e con saggi perpetui 
di poco intendere quella lingua , in cui ele- 
gantemente pretende di scrivere. 

XXVill. Ma ora mi accorgo d'essermi di- 
menticato d'un altra censura del nostro teo- 
logo ben più considerabile , che prima do- 
veva esser untata , essendo alla pag. 14. La 
fretta , con cui scrivo, me l'aveva ratta per- 
dere di vista. E questa sopra le note al mar- 
tirologio romano del Card. Raronio a'13. di 
Agosto , ove parla di S. Cassiano , quem Ra- 
roniut (dice il nostro critico) per errorem 
B r ix ie use in ùntiti ite m voeat , cum potius Bri- 
xinensem dicere debutaci. Ho alle inani la pri- 
ma edizione di queste note, eh’ òdi Roma 
1586. c nel citato luogo cosi a chiare note si 
legge : ex quibus iltud eliam compertum ha- 
belar , hunc iptum Caseianum fante episco- 
pum Brixineniem , indeque pultum , Romani 
venturum l moloc conscdttse. Ho visitalo altra 
edizione di Venezia del 1597. , e questa pure 
dice Bricinensem. Non si nega , che alcuno 
non possa leggero , come legge il censore ; 
dico solo , che prima di accusare con tanta 
franchezza di un errore cosi grosso e mate- 
riale il padre storia ecclesiastica , la pru- 
denza , e la ragione voleva , che si usasso 
maggior cautela , e si ponesse mente , se 1' 
erroro , che sembrava del Baronio , fosse 
stato per avventura dello stampatore. Ma 
il nostro critico purché possa maneggiar la 
sua verjja , egli non bada tanto , o quanto, 
so a diritto , o a rovescio sei faccia. Censu- 
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rando uomini insigni , e scrittori di primo 
seggio ; non mancherà forse chi lo cre- 
da da più di loro , e questo appunto é quello, 
ch'egli desidera. Nel rimanente non è punto 
robabile , che in alcuna edizione delle noto 
aroniane il nostro teologo abbia trovato 
episcopum Brixineniem. Secondo il suo co- 
stume di copiar alla cieca quanto trova quà, 
c là , è assai più verisimile , che di peso ab- 
bia tutta la censura dal P. Rubeis monument. 
eccles. yjr/uilt jensis cap. 6. num. 7. ove anch' 
egli cosi scrive: Palai Baronius in notis ad 
diem 13. Augusti Rrixiensem funse jdntistitem, 
cum potius Bri cinensem dicere debuisiet. Que- 
st’ ultime parole scoprono ad evidenza il fur- 
to del teologo. 

XXIX. Ma io sono già alquanto stanco di 
scrivere, c V. S. Mima lo sarà forse anche 
più di leggere , non finirci giammai , se tut- 
te le falsità . l’ inezie , lo contradizinni , e le 
scempiaggini del teologo della Magna io voles- 
si minutamente andarle additando. Una fun- 
gaia di marroni badiali è Questo teologo , cosi 
abbondante e doviziosa, che quanto più se ne 
raccoglie, più ne ripullula. Non mi mara- 
viglio punto, ch'egli abbia trovato stampa- 
tori di questo suo libro ,e possa ancora tro- 
vare leggitori, approvatovi . e ammirai ori. 
Certi ingegni insulsi ed inetti , incapaci di pe- 
netrare nel sostanziale delle cose , e bilan- 
ciarne i fondamenti , danno sempre vinta la 
causa all'ultimo, che ha scritto, e sol che 
venga risposto, non è mai chiara la ragio- 
ne di chi propose . benché la risposta nul- 
la conchiudessc. All' ignoranza s' accoppia tal • 
▼olla la passione che benda vie più gli oc- 
chi , e fa poi giudicar delle eose non come 
sono, ma come si avrebbe genio, che fos- 
sero. Non é dunque , replico, maraviglia , che 
il nostro teologo presso certe prrsone trovi 
encomj , acclamazioni . ed applausi ; maravi- 
glia è , corno i suoi superiori , che più degli 
altri lo conoscono, o dovrebbero conoscerlo, 
gli permettano di giltare indarno tanto tem- 
po , che pure in qualche occupazione più alla 
capacità sua proporzionala . con tanto mag- 
gior frutto , e vantaggio potrebbe impiegarsi. 
Sono arrivato con questa mia ai fine del pri- 
mo capitolo . fo dunque punto ; e riserbando, 
mi di visitarla in breve con un altra , che ab- 
braccerà il capitolo secondo . e cosi di mano 
in mano sino al fine , le bacio devotamente 
le mani, • nella sua buona grazia mi rac- 
comando. 
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DISSERTAZIONE -QUINTA 
DEL PADRE 

<£ U © 3 A W A W TT MASSARI 

DELLA MADRE DI DIO 
SOPRA 1 FRAMMENTI ATTRIBUITI 

A S. ILA 1UO 


Che S. llario vescovo di Poiliers abbia 1593. nella biblioteca del celebre Pitteo , e 
scritto un libro contro Valente ed Ursaclo, dal Sirmnndo in quella di San Remigio di 
che contiene la storia de’ concilj di Himini, Rcims . sia appunto questo libro di S. lla- 
e di Seleucia , n' è testimonio S. Girolamo rio interpolato c. corrotto dagli eretici e da - 
nel catalogo degli scrittori ecclesiastici- E gli scismatici. Non è però maraviglia , se 
Rullino, ove tratta della corruzione de’iibri sia stato occulto sino al 1598. Certo gli 
di Origene, ci assicura che S. llario avea scrittori di questa corruzione non ne hanno 
composto un libro pieno d'istruzioni per e- fatto alcun caso- 

memi azione di coloro che avevano sotloscril- 111. Non è però la sola autorità di Rulfi- 
to alla perfidia di Uiroìni ; ma che gli ere- no, che mi porti a questo pensiero, ma mol- 
lici 1’ aveano guastato in guisa, che lo «Ics- to piu l'esame di quest’opera. Certamente 
so S. llario non l'avrebbe più riconosciuto per confessione di tutti è indegna di S. Ila - 
per suo. Non fanno caso di quest' autorità rio la mostruosa confusione e disordine, che 
di Ruffino i celebri Benedettini nella prefa- si vede nell’ ammasso di tante lettere ; op- 
zione a questi frammenti, per la ragione che pure S. llario si protesta nella prefazione di 
Rullino pretende molli errori. Ma lo sbaglia- collocare ogni cosa coti ordine. E sebbene 
re in alcuni fatti o circostanze non è una i benedettini abbiano sudato per collocarvi 
prova , che in tutto si sbaglia. E chi no® qualche ordine, nel che certamente si sono 
prende qualche errore? ma se era cosa fa- meritati molta lode ; l’opera nulladinieno 
cile a Ruffino , e ad nitri scrittori |o sba- rimane sempre confusa ; ne è possibile di 
gliare in cose, che non sono accadute sot- rimediarvi. Questo è un argomento matiifc- 
to i loro sguardi-; perchè attribuir loro er- sto, elio gli eretici. e gli scismatici, e qual- 
rori in cose . che i loro occhi ne erano le- che altra mano ignoranti! non solo hanno 
s limonj ? Rullino non è uno scrittore , che imbrogliato l’ordine delle materie ,'ma di 
ineriti la taccia di mentitore ; nè era cosa più hanno tolto e aggiunto più cose, che da 
più facile a lui , che il sapere , se gli ere- 5. llario non furono nè raccolte nè scritte, 
ìlei areano corrotto un libro , che dovea Le falsità , le inconvenienze , le contraddi- 
passare per le mani di tutti ; nè vi è cosa zioo} che si scorgono tra questi frammenti; 
più praticata dagli cèelicj , che il falsifica- e le contraddizioni con la storia de' tempi 
re tutto quello, clic poteva essere a loro di e co’ libri di S- llario , mi fanno rendere 
pregiudizio , e di confusione ; siccome era questo giudizio. 

di pregiudizio e di confusione tanto agli A- IV, Questi fratninenl} si partiscono in due 
riaoi quanto a' Luciferiani ; gli uni , e fglj parti nel manoscritto. Nella prima si vedono 
altri si saranno industriati à corromperlo, collocati in quest’ordine 11.13,3, 8-9. 5- e 7. 

11. Ma che il libro , di cui parlano que- Dico 11. 13 ec. non già perchè nel m»no- 
sli due scrittori, sia quello cno oro porta scritto si trovino questi numeri; ma perchè 
il nome .di frammenti di S. llario. sembra ordinali hanno ottennio un tal numero. Nè 
che non possa dubitarsi. Imperocché tutto in alcun luopo di essi si trova inscritto il 
quello che vi si riporta , come riconoscono nome d’ llario. La seconda parte contiene il 
gli stessi benedettini , ha d( mira la storia resto posto in quest'ordine ; 1. 2. 4. 12.- 14. 
del concilio di Rimini ? cd anche quello di 55. 6. e 10. E in fronte al primo frammen- 
Scleucia; giacché quello, che si fece in Co- to , il quale non è che una prefazione, si 
slantiuopoli , e in Nicea della Tracia , era legge ; incipit liber S, Hilarii Piclavitnsit 
una continuazione del Conciliamolo di Seie- provinciac Aqssilania » , in quo sunt omnia 
ucia. Onde io sono di parere che il mano- quae ostcndunt vel quomodo, quibus nam rnuz- 
scrilto ritrovato da Nicolao Fabro Tanno tii, quibus instantibus sub Imp. Consta «Ito 
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che la prefazione lì ario. Tulio qucl- 
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lo , cho vi si ’ . volentieri lo crc- 
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S V Pontefice Non si può assegnarci! tempo, 
?• P ”?‘?i a raduto ed abbiamo fortissimi roo- 
'nu menti da’ quali ò manifesto che non è mai 
caduto. Dunque ugualmente sono spurie q 
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da* San Liberio Papa, in questo frammento 
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apertamente si legge , die quella forinola , * 
cui ha sottoscritto, fu approvata da Hasìlio 
Ancirano. Dunque ivi non si parla della se- 
couda di Sirinio ; essendo a tuttti noto , elio 
questa fu riprovala dati’ Ancirano. Dunque 
1 autore, de’ frammenti parla della prima di 
Siriuio. Ma questa è lodata come catlolica 
noi libro d' Sinodi , nè è riprovata in quel- 
lo rontro Costanzo. Dunque questo anlore ma- 
nifestamente contraddice a S. llario. Aggiu- 
goole , che se il libro de’ sinodi fu compo- 
sto prima , vogliono però i Benedettini , cho 
ii libro contro Costanzo sia stato composto 
dopo quello de’ frammenti. Onde quest’ au- 
tore non s’ accorda affano con quello , che 
ba scrìtto S. llario prima , e dappoi. 

X. Oppongono però i Benedettini esser ve- 
ro, che nel libro de’ sinodi approva 8. lla- 
rio la prima forinola di Sirraio : ma questo 
essere succeduto, si perchè essendo nella fri- 
gia non era bene informalo dell’abuso , che 
uè faccvauo gli Ariani ; e si perchè si cre- 
deva in tal guisa di poter guadagnare gli O- 
rientnli. L’ una , c l'altra ragione io credo 
indegna di un ianio dottore , c di un santo 
di quella sorte. Anche i dottori , anche i san- 
ti sono soggetti ad essere ingannati in qual- 
che fallo. Ma S. ilario anche nella Frigia era 
informalissimo degli abusi , che facevano gli 
Ariani di tante forinole. Questa era una co- 
sa a lutti manifestai ma sapeva altresì . ehc 
molli Orieutali non se ue abusavano : il che 
era verissimo . come lo dimostrarono in Co- 
stantinopoli alia sua presenza molti Orien- 
tali al principio del 360. Nè un dottóre si- 
mile a S. llario era capace di credere caligli- 
eli una forinola , che contenesse l' eresia : nò 
un santo come egli sarebbe cadalo in una fin- 
zione d’ insegnare come cattolico quelli) , che 
era eretico. Di più egli scrisse il libro de’ si- 
nodi , non agli Orientali, ma a' vescovi delle 
Calile ; per i quali non Tacca duopo servirsi 
di questa finzione. 

XI. Ma , dite voi , nel libro contro Costati- 
zo condanna quelle laute forinole degli Orien- 
tali , e si dichiara di tenersi alla sola Niceua. 
K' falso , rispondo io , che le condanni tutte ; 
ripete anzi non esservi cosa alcuna contro 
la feile. !.' da notarsi , che il libro conlro 
Costanzo fu latto conlro gli Ariani : e ve- 
dendo l’abuso , che facevano di laute forino- 
le , professa di abbracciare la sola Niccna; 
perchè con quella si toglieva ogni str ida a- 
gli Ariani d’ ingannare i cattolici ; ma nel 
tempo slesso confessa, non essere aleuti er- 
rore in quelle allre forinole. 

XII. Certamente al num. 25. scrive esser 
vano, ed inutile il termine homoeusion, ad 
Fidem utiosuih ; ma pure nel num. -22. F ap- 
prova per la stessa ragione, per cui l’avea 
approvato nel libro de’ sinodi ; giacché vidi, 
ce : nubi ijmdan simititudo , ne unioni detur 
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occeiio, tonda ett. E al nani 23. vuole ben- 
sì che non abbia bisogno delle confessioni 
d’ Antiochia , di Sardica , c di Sirmio , chi 
sta forte alla Nicena ; concede però anche ii) 
quelle essere delle espressioni dol (ulto op- 
poste alt’ Ariana eresia. E che situo spoglia- 
te d’ ogni errore quelle formole, I’ attesta al 
nom. 24. elianti in hit omnibus nihU vitiorum 
tubjacere affinnetur , non tamen caussa reli- 1 
giocai rolu n tati t inessct ; quia mali meditatiti 
ett bonorum demutatio. Final mente a) num. 12. 
significa , che veramente dal tutto egli non 
approva la fede degli Orientali ; ma ci as- 1 
sicura, che molti di essi pensavano pia- 
mente. 

XIII. Infatti egli fu testimonio , che mol- 
ti degli Orientali confessarono in Costantino- 
poli in faccfa a Costanzo la consostanziali- 
tà : il che segui cinque , o sei mesi dopo a- 
ver composto il libro de’ sinodi ; nel qual 
tempo dette alla luce i libri contra Costan- 
zo. Imperocché non é probabile la volgare 
opinione, che il libro terzo contro Costan- 
zo sia stato composto dopo la morte d$ 
questo imperatore. E veramente parla in es- 
so libro continuamente a Costanzo, come sa 
fosse vivo, continuamente lo rimprovera del- 
la sua infedeltà , e crudeltà. A che tanto fuo- 
co contra Costanza defonto? e perchè pro- 
testatisi sul principio, che non e piu tempo 
di tacere , ma di esporsi al martirio ? Cer- 
tamente morto Costanzo non vi erano piq' 
questi timori. Iti più dice ivi esser I’ anno 
quinto dall' esilio de’ confessori Dionigìo , 
Eusebio , e Lucifera ; dunque era l’anno 360. 
Poco prima arca composto il secondo libro , 
giacché attesta di scriverlo praesente tynodo , 
qua' nunr de Fide litigai ; il qual sinodo non 
può essere altro . che il Costantinopolitano 
del 360. Di più nello stesso secondo libro scri- 
ve pure , che l’ anno antecedente erano sta- 
te fatte quatro mutazioni di formole , le qua- 
li non possono convenire che all’ anno 359. 
Vedi la mia dissertazione sopra il concilio di 
Sirmio ec. al num. 50., e seguenti. Nel ter- 
zo libro dimostra maggior fuoco , che pel 
secondo ; perchè il secondo fu composto al 
principio di quel Conciliabolo allorché Co- 
stanzo non era anche arrivato all’ eccesso del- 
le sue crqddià ed ingiustizie , come fece nel 
progresso. Si dee però dire, che S. Cirola- 
o , il quale nel libro de’ scrittori dice . cho 
libro contro Costanzo fu composto dopo 
la morte di Costanzo, b abbia errato . o par- 
li di qualche altro libro , che non è venu- 
to sino' a’ nostri tempi. Certamente Sulpizio 
scrive a chiare note , che compose lutti tre 
quo’ |ihri in Costantinopoli , e li presentò a 
Costanzo. Sbaglia però aneli’ egli Circa il pri- 
mo , il quale fu composto qua tir’ anni pri- 
ma , cioè in tempo clic egli non era anche 
in esilio , ma vi erano allora mandati S. Dio- 
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rvigio, S. Eusebio , « Lucifero ; giacché nel 
primo libro nou dii alcun iudizio dal »Uo e- 
silio , e recente dice essere I' andata iu esi- 
lio di S. Eusebio vescovo di Vercelli. 

XIV. Ora io argoiuuulo così : S. llario non 
solo nel 3VJ. nel libro de' sinodi , ma altre- 
sì nel 360- nel libro contro Costanzo , nel qual 
aiuto vogliono i Bouedcllini, che abbia com- 
posto il libro de' frammenti . approva la pri- 
ma formula di Sirronio , uè mai ba I' ardi- 
re di accusarla nè coinè eretica , né come 
erronea : come dunque pretendete voi , clic 
abbia avuto la temerità di anatematizzare uer 
bmi Ire volte nel tempo stesso, u.i S. Line- 
rio Papa , por aver sottoscritto questa for- 
inola , come fa quest' autore de' frammenti ? 
e di più nel tempo , che S. Liberio era il più 
generoso difensore della fedo TSiccna ? uè mi 
dite , che le lettere , le quali riguardano S. 
Liberio Papa , si eno stale raccolte da S. Ila- 
rio prima di comporre il libro de’ simuli ; 
perchè aneli : i benedettini accordano, che la 
prima raccolta unii fu fatta prima del 360. 
Oltre di che già ho provalo, clic se S. llario 
ha potuto coiidauuare quel Sauto Papa, non 
1 ha potuto condannare . che per aver sotto- 
scritto la seconda formula di Sirmio. Ma que- 
sta formula fu composta alla fine del 338. , o 
principio del 339. Appena data fuori, se n'ebbo 
notizia nelle Callie , e colà raduuali j vesco- 
vi la condannarono , c per alcuni inviati ne 
fecero consapevole S-. llario. Il ludo è ma- 
nifesto dal principio del suo libro de' sino- 
di , nel qualo altresì dichiara, che nulla »a- 
pea delle cose delle Callie , e elle nu stava 
multo auziuso. Dal che si può arguire, che 
nulla nemmeno sapesse delle coso d' Italia , 
dove in quel tempo dimorava il Papa. Ora 
dico io. aucurubé a S. Liberio dovessero at- 
tribuirsi le lettere del frammento sesto ; S. 
llario appena ne putuva aver notizia , quau- 
iio da lui arrivarono gl' inviali dalle Callie. 
Imperocché ugual tempo dovea passare in 
mandare la seconda furinola al Papa , in o- 
perare ehe acconsentisse a sollocrivuru, e poi 
mandare dello copie di quelle lettere nella 
Frigia a S. llario; lauto più che nessuno si 
prendeva il pensiero il jnfoj-iuare S. llario del- 
le cose d' Occidente, più di quello che fa- 
cevano i vescovi delle Callie. Or come vo- 
lete voi, che in quel dato tempo sia stato in- 
formato dello lettere , che si fingono scrit- 
te in Borea dal Papa, dopo aver sottoscrit- 
te a' vescovi d' Italia ? come esser poteva , 
che jn cosi poco tempo fossero capitato nel- 
le mani di S. llario le lettera , clic da fieroa 
si fingouo andate in Italia? se mi opponete 
esser composte nel 357-, io assolutamente lo 
nego . per le ragioni apportalo nella mia dis- 
sertazione del concilio ili Sirmio. Ma accor- 
dandolo, l'argomento ha sempre la stessa 
forza , perchè se prima fu celebrato quel 
Toh- III. 
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conciliabolo , di Sirmio, prima ancora gl iu- 
v iati delle Callie si portarono nella Frigia , 
e prima fu composto il suo libro de' sinodi. 

XV. Mi potrete dire, clic questi anatemi sa- 
rauuo stali aggiunti dappoi da altra ulano , 
e che qualche copiatore gli ha lulrusl nel 
insto. , Questo può essere. Ma pu-> essere cre- 
dibile , che uii S. llario abbia voluto Inserirò 
nella sua raccolta queste lettere attribuite 
a .S, Liberio Papa , senza farvi ima minima 
annotazione per dichiarare la cosa ? il liuti 
della sua opera era la storia del concilio di 
Kimini. Ora ucl fatto del concilio di Hiiuiiii 
nessuno ba rcuduto più immortale il suo no- 
me, di quello ehe abbia fallo S. Liberio. Kp- 
pure tutto tace l'autore de frainmeuti. F lui- 
to, anzi impegnato a condannare, e disonorare 
un pontefice tanto zelante. Era cosa facile a S. 
llario, se fosse stato il raccoglitore di que- 
ste empie lettere , aggiugnere due parole 
onde apparisse , che S. Liberio ha cancellato 
ogni infamia con la generosa , u costanti; resi- 
stenza , tjie fece agli Ariani ; lauto piu , che 
quasi egli solo fu rhe resistette ip guisa , che 
non cedutiti ad alcun terrore , né si lascio 
sorprenderò da alcun inganno. Il cuore di 5 . 
llario non era capace di una tal m meanza, 
né era dotato di tale imprudenza ed iugiuslj- 
Zia , che volesse maudarc a posteri la notizia 
di un pontefice caduto , e lasciarli ncll'igiio- 
ranza del suo glorioso risorgimento ; tanto 
piu , che il risorgimento , c non Ja caduta 
era una cosa , che apparteneva alla storia 
del concilio ili lliraim , quale intende di tra- 
smetterci nella sua prefazione ; eppure in 
vece di far qualche pota in sua difesa , og- 
giugnc che fu allora , e dappoi prcvaricato- 
r< « ,i >nc * , ' u da*i , clic un ingiuria grave si fa 

•i* a . rio attribuirgli questa raccolta di 
stillili lettere. 

XVI. Si capisce però quanto male argomen- 
tino | Benedettini nella prefazione a quest’ 
opera ; t quali dopo aver osservalo , che si 
trova il nome di S. Mario in fronte al pri- 
mo Iraiuinento , in mezzo al sesto, e ili line 
del decimo , concludono che tutta I’ opera 
.. di S. Mario. E per qual ragione ? perché 
H primo frammento ó tale , che non può 
rappresentarci altro scrittore , clic S. Uario; 
c I secondo pure é di ini degno. (Jluest arco- 
menlo proverebbe a maraviglia , se fosse 
un possi lui cosa corrompere gli altri capi di 
Un libro , seuza corrompere j| primo , e il 
secondo. Ala quest’impossibilità a chi si può 
persuader» ? per coucliiuderc sincera tutta 
1 opera , bisognava dimostrare , che anche gli 
altri frammenti corrispondessero «'primi duo 
tanto più che si tratta d'un manoscritto tut-’ 
lo imbrogliato , o confuso ; sicché ò biso- 
gnato dir prima parte quella, che era secon- 
da ; e molti frammenti della prima traspor- 
tar nella seconda , e molli delta seconda nol- 
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la primo. Che diremo «dunque , >« olire di 
questo ri iroriimo cose indegne di S. Mario, 
ed opposte alla stori* ? proseguiamo ad esa- 
minare questi frammenti per rie più persua- 
derci . die non possono essere un'opera since- 
ra di S. Mario. 

XVM. Alla lettera Studivi paci s' aggiugno 
una nota del finto Mario, dove loda S. Li- 
berio Pana , che al principio del suo ponti- 
ficato nbliia scomunicato S. Atanasio ; ma 
che Potamio , cd Epitelio non hanno volu- 
to dar rolla e queste cose , godendo di con- 
dannare il vescovo di Roma , siccome si dico 
nel sinodo di Rimini. Che anzi Fortunazla* 
no non ha pollilo profittare niente , mandan- 
do questa lettera a diversi vescovi. Ma peri 
essere di aggravio piuttosto a se stessi nel- 
la negata comunione ad Atanasio , c per ad- 
dossarsi ogni cosa, mentre nulla si togliesse 
al concilio di Sardica , in cui' fu assoluto Ata- 
nasio e gli Ariani condannali; da tutto I Egitto, 
e da Alessandria furono mandate lettere , che 
no davano avviso. Imperciocché siccome pri- 
ma a Giulio furono scrii!» per restituire la 
eomunione ad Atanasio , quand’era in esilio , 
tali pure furono mandate a Liberio per con- 
servarlo nella comunione , come si capirà dal- 
lo infrascritte. 

XVM1. Dio buono ! era mal capaco S. Ma- 
rio di esaltare con tanto applauso una let- 
tera , dove S. Liberio condanna S. Atanasio! 
Epitelio era capace di non ascoltare una si- 
mile condannazione ! e quando mai S. Giu- 
lio Papa uegó la comunione a S. Atanasio , 
ondo possa dirsi, che i’ abbia restituita ? nè 
Kortunaziano era contrario a S. Atanasio , ma 
fu sempre suo difensore siccome della fede 
cattolica ; sicché neppure è probabile , che 
egli abbia voluto promuovere la condanna- 
zione di S. Atanasio. Ma che questa nota (chec- 
ché ne dica qualcuno ) appartenga alla lette- 
ra studeni paci, a cui difalti è sottoscritta , 
si fa manifesto da quello ,che vi si dice del- 
le lettere de' vescovi dell' Egitto mandate a 
Roma. Nuli' altro aggiungo di questa nota , 
perché non vi conosco il vero scuso del re- 
sto, ma solamente oscurità , ed inconvenienti. 

XIX. Circa il frammento quinto il quale 
contiene una lettera mandata da S. L ibi-rio 
Papa a Costanzo per mezzo di Liciterò Ca- 
laritano , non altro ho da dire , so non se 
laggcrvisi in quosta lettera , cho Giorgio te- 
nava in quel tempo delle combriccole con gli 
Ariani in Alessandria. Il che è falsissimo ; 
giacché questa lettera fu scritta nel 354. , e 
Giorgio non si portò in Alessandria ehe nel 
357. Nulla neppure ho cho diro contro la let- 
tera posta in primo luogo nel frammento se- 
sto . quale ivi si dice essere stata scritta da 
■V Liberio a’confessori esiliali, Eusebio, Dio- 
nigi» , o Lucifero. 

A.V Non posso però ammettere coma sin- 
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cera l'altra , o sia due pezzi di lettera , at- 
tribuite a San Liberio circa Vincenzo Capua- 
no , avendo già dimostrato altrove, che Vin- 
cenzo Capuano contro quello , che ivi si di- 
ce . si dimostrò sempre un Atleta valoroso 
della santa fede. R certamente nella lettera 
del frammento quinto scritta da S. Liberio , 
dappoiché ebbe notizia dell' operato dal Ca- 
puano , parla bensì di lui, ma nulla dice di 
alcuna sua mancanza. MaS. Damaso nel con- 
cilio di Roma dice di Vincenzo tammullis an- 
ni# Praesutatus conservaci l integrilatem eie. 
Io debbo credere più a S. Damaso, o al suo 
concilio , che a questo imposture. 

XXI. Non altra però che una mano igno- 
rante potea aggiugucrvi questa nota : post 
haec omnia , quas vel gesserai, vei promi- 
sero! Liberine , missus in exilium universa in 
irritino deduci!, senbens praevaricatoribut A- 
rianis etc. Si vede , che I’ impostore con 
questa nota , si è voluto aprire la strada 
alle tre seguenti dello stesso frammento, del- 
le quali già abbiamo parlato. Accordano an- 
che i benedettini , che questi due pezzi di 
lettere non possono essere scritte che nel 
353. o 354. furono adunque scritte prima di 

D uella del frammento quinto , e molto prima 
i quella scritta a’ confessori. Ouesto rac- 
coglitore non conserva adunque cordine del 
tempi promesso da S. Mario nella prefazione. 

XXII. Ma per conoscere quanto sia falso, 
che dopo questi due pezzi di lettere si sia 
mutato S. Liberio, ricordatevi di quanto o- 
però e con lettere , e per mezzo de'suoi le- 
gali , e dappoi in Roma con I’ Eunuco Eu- 
sebio, e finalmente in Milano al cospetto 
dell' imperatore. Se però l'annotatore non è 
un Lucifcriano, che condanni il papa perla 
sola ragiono, che abbia scritto qualche let- 
tera agli Ariani ; siccome per la stessa ca- 
gione solevansi i Luciferiani condannare tan- 
ti^ altri santi dottori , c pontefici. Difatti non 
dice altro che tcrihens Arianis. Ma dallo 
lettera , che indi riporta, è chiaro, che non 
intende sol questo. 

XXIII. Nemmeno posso approvarti l'appen- 
dice del frammento settimo. Di fatti non si 
legge nel manoscritto del l’iloo: ed é presa 
dal Dnrvese , dorè è collocata dopo il sim- 
bolo Niccno . e prima di quello attribuito 
falsamente a S. Atanasio. Dal che si può ar- 
guire , che fu un'aggiunta moderna. Si dice 
ivi: Blasphemiae Ani licet ante hoc fuerunt 
damnatae , latebant tamen occultas ; quia eum 
blasphemasse iynorahatur. Si può dar falsità 
più manifesta , cho il volere che prima del 
concilio di Rimini fossero occulto le bestem- 
mie d'Ario, c che egli avesse bestemmiato? 

XXIV. Nel frammento ottavo riporta in 
primo luogo la lettera dc'Padri di Rimini a 
Costanzo , la quale è sincera, e in essa pro- 
fessano i Padri di essere sempre costanti nella- 
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aoutcssione della feda Picena , senza alcuna 
aggiunta u mutazione. Eppure il Ululo di essa 
è tale : seguitar epistola Arimimiuis concilii 
ai Constantiumimperatorem, ubi episcopi prue- 
varienti sunt a fide vera. Si può dare un fron- 
tispizio più bugiardo ! S. llario era capai» 
di tal menzogna ed ignoranza ! li benedettini 
commentano in questa guisa: idesl upu.l quei ) t 
ewn diulius detenti ttsenl episcopi , per quos 
mista tst hnec epistola, a fide vera praevari- 
cati sunt. So è lecito interpretare iu lai gui- 
sa , potremo altresì far passare il nero per 
bianco , e il biauco per nero. 

XXV. Alla line di questa lettera soggiugno 
Il Goto llario, che condannarono dappoi quel, 
clic aveano sostenuto ; e quindi nggiuguo 
questo titolo : gesta , ubi pratoaricah sunt 
episcopi legati a fide vera , incipxunt. .Non fa 
però, che uu ristretto , e favoloso racconto 
di una parlala di Restilulo vescovo di Car- 
tagine , in cui invila gli altri legati tutti ( o 
ne numera 14. quaiur erano 10. soli ) a sot- 
toscrivere per la seconda rolla coulro la 
sentenza proferita da' cattolici in Kimini sul 
principio. E sul fiuc dice : quae sii auleta 
fidti confestio, cui pustea suhscripstrutU, quam 
«fi am l'alena secum in Arimtnum patulli , 
ex infrascripto recognoscet expici t. 

XXVI. A queste parole succedo immediata- 
mente : „ Fragmculuin IX. Incipit exemplum 
n fide! epistolac missae ad ConstaoUum ira- 
„ peratorem a perfidia episcopis. Domino 
„ . . . Constantio syuodus Ariminensis Orien- 
ti talibus consenliens , idesl Migdoniut , Me- 
li gasili) , Falcai, Epitectus , et celeri, qui 
„ hacrcsi conscnscrunt. I illustrati pielalis luao 
scriptis eie. Cioè colloca una lettura , clic di- 
ce esser scritta dal sinodo di Kimini all'im- 
peratore, io vece di collocarvi la fede di quoi 
legali j secondo avea promesso. E questo è 
tutto il frammento nono. 

XXVII. Di Busamente nel capo ettaro ho 
confutato questi due frammenti. Aggiugnerò 
poche cose. Non è credibile affatto , che S. 
llario volesse dare il titolo di perfidia' pa- 
dri cattolici del concilio di Kimini , come fa 
questo raccoglitore. Imperocché nel libro 
contro Costanzo , cunjo abbiamo veduto , si 
protesta di comunicare con 1' Occidente , e 
che fu semplice inganno la mancanza di quc J 
Padri. Mi pare anche ridicola cosa quell'/nci- 
pit senz' altro proseguimento. Ma il peggio 
é i che questa lettera si dice portata a llirai- 
ni da Valente , quando si finge scritta in Ri- 
mini , c da Valente , e da quelli , che ac- 
consentirono all'eresia. 

XXVIII. Cbo in parte sia corretto l'errore 
del titolo da Sant uario , pensano i Benedet- 
tini , avendovi aggiunto, idest Migdonius eie. 
A me però sembra, che in questa guisa sia 
più corrotto ; perché ne siegue , che questi 
capi degli Ariani solamente allora fieno di- 
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ventali Ariani. Oltre di che dovevano rifltvl- 
tero i Benedettini , che i) liuto llario aggiu- 
gno , c leri , a ui haertsi consenserunt -, cioè 
tutti quelli, che secondo lui aveano prevari- 
cato , cioè tutti i vescovi cattolici di Kimini. 
Infatti nell’ ultima nota a questo frammento 
accordano anche questi dottissimi Benedet- 
tini , che quel celeri comprende tutto II si- 
nodo. 

XXIX. Il frammento decimo, non contiene 
che una lettera , a cui il finto llario aggiu- 
gne una lunga nota. Il titolo é : Exemplum 
Epistolac Orteninhum Epitcoporum , qitam re- 
versit ah A rimino Legnili dederunt ; a la 
direzione : Vilsclistinitt Fratribus Vr socio , 
Fatemi , Mugdonio , Mtgatio , Gajo , Justino, 
Optalo , Marhaii , et eeteris Ariminensis Sg no- 
di Legali t ,Sylvannt . Sophr-miut , tico . . . 
in Domine sulutsin. Che questa puro aia una 
lettera spuria, e fiuta forte dagli Ariani , è 
manifesto pur più ragioni. 

XXX. Si ilice scrina dagli Orientali . ra- 
dunali forse in .Selcucia , ma non capisco , 
perché fieno cosi pochi di numero , cioè soli 
diciollo. 1 Raiieilellini sono di parere , che 
I abbiano scritta i soli Legali di Selcucia : 
ma questi uon erano che dieci ; e di quel nu- 
mero non vi si legge chi' Sii vano. Di più man- 
eau i nomi di Basilio , Eleusio , ed Euslazio, 
I quali erano tre di quo’ dieci Legati. Ma 
oltre di questo , chi potrà persuadersi , che 
quegli Orientali dirigessero una simile Iutiera 
a capi degli Ariani , e non piuttosto a’ cat- 
tolici , por avvertirli che non si lasciassero 
ingannare dagli Ariani ? ne ignoratili mi socios 
lantae impUlnlis ejficerel. Chi potrà persuadersi, 
che quegli Orientali nimicissimi degli Ariani 
volessero consegnare la loro lettera a' Legali 
di Kimini Ariani , e non piuttosto a’ cattoli- 
ci ? E come va , che era diretta a Valente , o 
nur fu consegnata a Valente , che era uno de' 
Legali Ariani di Kimini ? E simili opere si 
possono spacciare per sincera ? 

XXXLSocgiugne il finto llario, chovi erano 
annesse lo bestemmie di sopra riferite. Qua- 
li niello , io non saprei : facilmente però ti 
possono supporre. Indi riprende questi Lega- 
l*i perchè non stanno forti netta condanna- 
zinne di L'rsacio , o Valente , se hanno una 
Tede diversa dalla loro. Termina dicendo ita 
quod ante ad frandem hominum fefellistis.uunc 
ipsam atl profcssiontm professi in Deum Chri. 
slum hodii prodidislti. Tulio l'opposto, conio 
abbiamo provalo , scrive S. llario , nel li- 
bro rouQ-n Costanzo. Quanto é vero quel 
che scrive Ruffino , clic talmente fu corrot- 
ta quest’oliera , che S. llario non la potreb- 
be piu distinguere per sua ! Alla fine di 
questo frammento ti legge nel manoscrit- 
to. Explic.il sancii LL darti liber ex opere bi- 
storte». Questo non può essere scritto da S. 
llario ; che non avrebbe dato a se fi no- 
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m« tli Santo. Neppure qui poteva aver ter- 
minalo S. llario , «e non rosso stato l' au- 
tore ; giacche nella stessa parto dolio sles- 
so manoscritto vi sono piu altre cose , che 
succedettero dappoi, e elio ivi sono state 
riferite prima del sesto o del decimo fram- 
mento . conio sono il 12. il 14. e il 16. 

XX MI. Il frammento undecimo si trova 
collocato al principio di quella parte, ore non 
si legge mai li nome di S. Mario. I Benedettini 
I' hanno collocato dopo il frammento deci- 
mo , pensando chu il concilio di Parigi . di 
cui ivi si parla, c la lettera do ,- Vescovt Gal- 
licani ivi riportata, sicno formali nel 160. 
mentre S. Mario dimorava in Costantinopoli : 
e che questa lettera sia una risposta ad un al- 
tra degli Orientali consegnata a S. Mario in 
Costantinopoli da' legati di Sclettcia , c da 
N. Mario mandata nelle Gallie , cioè a quella 
riportata nel frammento decimo. Nulla ho 
che dire contro la sincerità di questo fram- 
mento ; giacché nulla vi si trova d' inconve- 
niente e clic non accordi con gli altri storici. 
Ma della sincerità di questo frammento ho 
arlato abbastanza al nuin. 156. c seguenti, 
ebbene non abbiamo alcuna fondala ragio- 
no per attribuirlo a S. Mario , non trovan- 
dosi neppure il suo nome. 

XXXMl. Non posso però arrendermi all’ opi- 
nione de’ celebri licucdiltini ; e mi pare assai 
fondalo il parere di coloro , i quali voglio- 
no clic questa lettera de’ Vescovi del Conci- 
lio di Parigi sia siala scritta nell’anno 362. 
essendovi presente S. Mario. K veramente chi 
può persuadersi, che i legati Selcuciani in una 
loro lettiga abbiano inteso di avvertire i Gal- 
li a non comunicare con Ursacio , Valente , 
e gli altri capi Ariani ; se quella let- 
tera è diretta ad Ursacio, Valente, egli al- 
tri capi Ariani? inoltre non aveano bisogno 
i Galli di essere avvisati delle bestemmie de- 
gli Ariani; essendo a loro notissime. Di fai 
ti nella loro risposta i Galli ringraziano gli 
Orientali , non n’ aver fallo loro conoscere lo 
bestemmie degli Ariani , ma le loro frodi , e 
neppure si parla nella lettera del frammento 
decimo. Finalmente è certo, che la lederà de- 
gli Orientali era dirclla a S. Mario, ffilurio 
direxieti». Non era dunque più in Costanti- 
nopoli S. Mario , nè hanno a lui consegnato 
le Ietterò , ma glie I’ hanno dirette. Monsi- 
gnor Mansi è di parere col Biondello , che 
questo concilio sia stato celebrato dopo del 
Romano tenuto sodo San Liberio nell’ anno 
106. Il suo fondamento è, che i Semiariani 
uccellavano ugualmente 1’ omousion per in- 
gannare i semplici , giacché per omousion 
ini elide vano simile in sostanza. La quale fro- 
de non era ancho scoperta nel 365. in Oc- 
cidente; conciossiachò nel citato concilio Ro- 
mano sieno stati ricevuti alla comunione cat- 
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lotica I legati . che furono mandati a Ro- 
ma da’ Vescovi del concilio di Lamsaco , do- 
po aver esibito un loro libello , in cui am- 
mettevano 1’ omousion : eppure erano .Semia- 
riani. Sogghigni; che in questo Concilio di 
Parigi la prima volta in Occidente si scopri 
questa loro frode , come indicano queste pa- 
role della risposta de’ Vescovi ili Parigi : Nc- 
que enim conira Dcum, et Christi Unigeniti Dei 
mnjeitnlem aliter , qunm noi de omousion ei- 
gnificatione senlimui , obnitens dignus erti lan- 
ci itale Sacerdolii. Non sembra disprezzabile 
•lesta opinione ; tanto più che dalle ledere 
i Valente . Valcnliniaiio , e Graziano del Si- 
nodo dell’ Illirico nell’ anno 372. sono con- 
dannali coloro , che pretendono che per la 
parola omousion non s’ intenda altro che si- 
mile. Non posso però arrendermi ad accet- 
tarla ; attesoché nella risposta de’ Vescovi di 
Parigi apertamente si legga , che I’ inganno 
ugualmente fu preso dagli Orientali .sicco- 
me dagli occidentali , ed era circa le ma- 
terie (radale in Rimini c Nicca o Nica : e in 
queste due assemblee certamente non si pren- 
denti inganno circa la significazione del ter- 
mine omousion. ma in altre cose, come bo 
già dichiarato. Nò i Padri di Parigi condan- 
nando quelli , che malamente interpretano il 
termine omousion , intendono parlare di quel- 
li', che dappoi l'interpretarono per simile nel- 
la sostanza , ma vogliono indicare quelli , che 
lo interpretavano come Paolo Smunsateno. 
Del resto, quantunque alcuni , che non avea- 
no alcuna ferma Tede , abbiano ora rifiu- 
tato , ed ora accedalo quel termine ,' e dap- 
poi si sicno ridotti a dire , che per esso in- 
tendevano simile nella sostanza ; comunemen- 
te però intendevano consostanziale della stes- 
sa sostanza : o se alcune volte si contenta- 
vano di dire simile in ludo nella sostanza , 

10 facevano , perchè questa espressione si- 
gnifica lo stesso , nè potevano cosi essere 
accusali di convenire con Sabcllio, o con 
Paolo Samosatcno. di più qne' legati , che 
si portarono a Roma da S. Liberio Papa , 
non erano deputati del solo concilio di Lam- 
saco , ma di molli altri concili . ed adunan- 
ze tenute in diverse parti dell' Oriento; per- 
ehò regnando colà Valente Ariano , non eb- 
bero il comodo di adunarsi ludi in un luogo. 
Ora tra'Vescori sottoscritti teneva il secondo 
lungo S. Cirillo di Gerusalemme vero cat- 
tolico ; cd uno de' deputati fu Silvano di Tarsi, 

11 quale dopo morte da San Basilio Magno 
meritò il nomo di Reato. Finalmente nella 
formula esibita al Papa condannarono espres- 
samente 1’ Ariana eresia , e sottoscrivevano il 
concilio Niceno con ludi gli annessi anatema- 
tismi. 

XXXIV. Pertanto S. Mario, quando già di- 
morava nelle Gallie, fu avvisalo dagli Orieu- 
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tali per lettore della maniera , in cui itagli 
Ariani furono ingannali gli Occidentali net 
concilio di llimini. Anche poco dopo la fi- 
ne del concilio di llimini , dimorando an- 
che in Costantinopoli a' accorso S. llario , 
che gli Occidentali erano stati ingannati ; 
e difatti l'accenna nel libro contro Cosiamo: 
ma oon poteva anche sapere in che fosse con- 
sistilo I’ inganno , né la maniera come era 
andata la cosa. Venuto poco dopo in Oc- 
cidente , e veduto che latti vescovi erano 
partilidi llimini lieti e contenti di aver con- 
dannalo 1’ eresia Ariana , facilmente potet- 
te egli restare persuaso , che non vi fosse 
•acceduto alcuna frode ; o almeno sarà re- 
stato per qualche tempo all' oscuro delle 
frodi degli Ariani. 

XXXV. Ma siccome lungo tempo non pos- 
sono restare nascosti l'inganni , ricevette una 
lettera dagli Orientali, quale non abbiamo, 
ma che é citata dalla risposta de'vescovi ra- 
dunati in Parigi , dove fu avvertito delle fro- 
di Ariane. Nemmeno si dice iti qn ili sieno 
queste frodi : ma non possono essere al- 
tre se non cito gli Ariani a vnano falsamente 
dato ad intondere agli Occidentali , che gli 
Orientali arcano sottoscritto la formolo di 
Costantinopoli , cagli Orientali cliel'aveano 
aolloscritla gli Occidentali , come si vede 
dalla risposta diventi iaeictm opinionibit » fal- 
hremnr. Porse anche un altra frode sarà sta- 
ta quella particola come te altre creature pu- 
tta in uno degli anatemi di llimini. Quindi 
è , che prima del 362. non troviamo alcun 
monumento , da cui si sappia che gli Occi- 
dentali credessero di esser stati ingannati in 
Rimini, li allora fu che S. Mario , e gli altri 
più zelanti prelati si radunarono in molti 
concilj per venire in cognizione dell» cosa, 
e per rimediarvi. Prima dunque di questo 
tempo non pud collocarsi il concilio di Parigi, 
e la sua lettera inserita in questo frammento. 

XXXVI. Valsa però ó inventata da qualche 
Luciferiano è l'altra lettera , che si legge 
nello stesso frammento, e si dice esser ai- 
retta da Eusebio a Gregorio vescovo Spane- 
sc. In fatti un solo Luciferiano era capace 
di scrivere: luterai sinceritatii tuoi aecrpi , 
quibus ut decet Epticopum et Dei Sacerdotali , 
tranlgreisori te Olio didici mutine , et plu- 
ribut cadentibus Arimino, in communicatione 
Patiniti eie. tuum asiensum denegaste etc. ma 
non già un S. Eusebio Vescovo di Vercelli , 
che comunicava cogli ingannati in Rimiut, 
e ebe allora conversava con S. Atanasio, il 
quale avea scritto, else Osio era morto san- 
tamente. 

.XXXVII. Sincero è il frammento duodeci- 
mo dove sono inserite due lettere . una di S. 
Liberio Papa a' vescovi .cattolici d’ Malia . e 
l’ altra de’ vescovi d’ Italia a’ vescovi dell’ II- 
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lirico ; e si crede nel AGI. Riguardano la man- 
canza de' Padri di Rimini. Ed é dà notarsi 
che S. Liberio dice apertamente , elio furo- 
no ingannati: o i vescovi Italiani dicono , che 
alcuni aveano corrotto l’esemplare del con- 
cilio di Rimini , e che però ne mandano uno 
sincero. 

XXXVIII. Credo esser cosa inutile il fer- 
marmi a parlare degli ultimi tre frammen- 
ti ; nel primo de' quali si legge una profes- 
sione di fede di Germinò)': nel secondo una 
lettera di Valente , Ursacio , ed altri a Gor- 
minio ; e nell'ultimo uuresrritto di Germi- 
nò) a Ruffiano , Palladio , ed altri. Dirò so- 
lamente che la lettera del 11. non contiene 
quello , clic promette il (itolo ; essendo ta- 
le professione di fede ivi descritta, che qua- 
lunque Ariano non avrebbe fatto difficoltà a 
sottoscriverla. Il H. contiene una lettera , in 
cui Valente , Ursacio, c gli altri colleglli de- 
siderano, sapere da Germinò) se era vero, 
che egli avesse mutalo di parere. L’ ultimo è 
un rescritto di Germinio , io cui confessa 
over sempre sostenuto il Figliuolo per omnia 
Patri timttiin rxcepta innati vitale: falsità trop- 
po manifesta. Di' più scrive ivi : Fili ai non 
er itili ilo, ini er l'aire genitus etite ripor- 
ta molti testimoni della sacra srrillura , dai 
uali si prova I uguaglianza del Padre col 
igliuolo. Ceclamente S. Mario nel 364. quan- 
do seri vea contro Aussenzio , ci assicura che 
Germinio era anche Ariano, nè altrove ab- 
biamo alcun monumento, che ci dia indizio 
di alcuna sua ritrattazione. Veda adunque il 
leggitore che giudizio si può formare (re 
di queste Ietterò. 

XXXIX. Per restringere in poche parole o- 
gni cosa : non può negarsi, che la prefazione, 
o sia il primo frammento rappresenti S. lla- 
rio , non sol i per esservi iscritto il suo no- 
ma , ma altresì per quello che vi si legge. 
Osservò però che dice di cominciar dal con- 
cilio di Arles, ma nulla ne riporta. Passa an- 
zi subilo nel secondo frammento a riferire 
le lettere dui concilio di Sardina , una a 
tutta la chiesa, e l'altra a S. Giulio Pa- 
pa : e quindi riporta altre due lettere di Ur- 
sac io c Valente , ove si ritrattano in Roma, 
e in Aqoiiea , e sul One riferisce il simbo- 
lo Niccno. Può essere elio anche questo sia 
parto di S. Mario. 

XL. Per darò qualche ordino a questi 
frammenti , dopo il secondo è stato iscritto 
il decreti), o la lettera degli orientali radu- 
nati in Pilippopnli diretto a' vescovi d'AQri- 
ca , frammento che si trova in terzo luogo 
nell' altra parte , in cui non si legge mai il 
nome d' llario, e che neppure il Biondello 
pensa esserti suo parlo. Ma o sia o non sia 
di S. llario. Nulla c' è cootro la verità del- 
la storia. E' oerlo però che neppure questo 
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frammento ir ■ posto conserva lordino pro- 
messo da S. Ilario , giacché è collocato do- 
po le lettere di Ursacio o Valente , che fu- 
rono formate alcuni anni dopo. 

XLI. Mei manoscritto dopo il secondo fram- 
mento si vede la lettera attribuita a S. Li- 
berio nel principio del suo pontificato, dove 
condanna S. Atanasio, la quale presentemen- 
te tiene il quarto luogo; ina dagli stessi be- 
nedettini è giudicata tinta; ed io nu ho por- 
tate molte ragioni nella dissertazione sopra 
il concilio di Sirmio ec. Seguiva nel mano- 
scritto la lettera di S. Liberio a’vescovi cat- 
tolici d'Italia, e l’altra de’ vescovi d’Italia 
a quelli dell' Illirico, nelle quali si tratta di 
ammettere alla comunione i vescovi , che 
anno mancato in Rimini c altrove: ma per 
togliere la confusione si sono tolte da que- 
sto luogo, e sono inserite nel frammento 12. 
In quello nulla s' incontra degno di ripren- 
sione; gì oppongono anzi a quelle altre, che 
vogliono farci crederò eretici i Padri di Ri- 
miui. Genuina puru è la lettera di S. Libe- 
rio a Costanzo mandala per il Calaritano, la 
quale fu tolta da uuella parte ove mai non 
si trova il nome d’ Ilario , e collocata per 
costituire il quinto frammento. 

XLIl. Proseguivano nel manoscritto le let- 
tere ora collocate nel 14. e *5. quindi il fram- 
mento 6. in cui sono più lettere; ma la prima 
sola può giudicarsi sincera. Le altro quat- 
tro sono spurie per molti capi, siccome ho 
dimostrato. Spurj ancora sono i titoli nel 
frammento settimo , e spurio il suo appen- 
dice. Ed ò di più da nolare che tutta que- 
sta materia era nell’altro manoscritto in fi- 
ne : e in luogo di esso succedeva la lettera 
de’ vescovi orientali consegnata a' legati ri- 
tornati da Rimini , lettera spuria per ogni 
verso. 

XLI li. Genuina è la lettera ascritta al fram- 
mento ottavo , ma che si leggeva nell'altra 
citata parte del manoscritto; corrotto però 
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titolo , e spurio quello , che vi si ag- 
giugne de’ legati. Mei citalo manoscritto a 
questa succedeva il frammento nono , che 
contiene una lettera diretta all' imperatore 
da'Padri di Riiniui; ma spuria per molli oa- 
pi. Ugualmente spurio è il frammento 10. , 
quantunque si legga in fine: erplicit hber S. 
Htlarii ex opere histurico. Del tutto sincera 
comparisce la lettera del frammento unde- 
cimu : fa anzi vedere la falsità di quelli al- 
tri frammenti, ove sono accusati come pre- 
varicatori ed eretici i Padri di Rimini ; ma 
non ha alcuna relazione con la lettera del 
frammento decimo, come malamente pen- 
sano i benedettini , e per conseguenza nep- 
pure é collocata a suo luogo, f alsa però ò 
l'altra che succede nello stesso frammento, 
siccome opposta a tutti gii storici, da'qua- 
li sappiamo che S. Eusebio ammetteva alla 
sua comunione tutti quelli, che avevano co- 
municato con gli Ariani. Genuine sono pure 
le lettore del frammento duodecimo, ma non 
cosi le altre tre ultime. 

XL1V. Da lutto questo si fa manifesto, che 
in tutte le due parli del manoscritto vi ò del 
sincero; ma senza paragone ò maggiore ((url- 
io , è interpolalo , corrotto , e spurio ; cho 
è un opera del tutto disordinata e confusa, 
che un frammento ti oppone all' altro, che 
molle cose sono inventate di pianta , e che 
altre molto ripugnano alla storia. Onde il 
Tilleraont alla fine dell' articolo 13. S. Hi- 
taire invece di scrivere che questi frammen- 
ti si difendono abbastanza dà se stessi, do- 
vei scrivere , che abbastanza si condanna- 
no da se stessi. Di fatti gli stessi benedetti- 
ni quantunque nella prefazione dicano nul- 
la esservi, che non si accordi con la storia 
de’ tempi ; nello noie però insegnano 1’ op- 
posto ; giacché vi riconoscono delle falsità 
e delle corruzioni. Ma noi ne abbiamo sco- 
perte assai più di quoilc poche, cho confes? 
sauo eglino medesimi. 
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dissertazione sesta 
SCRITTA AD UN SUO AMICO 

DAL MOLTO REE. PADRE MAESTRO 

io, w m © m l i s © il io a e a 

VALLOMBROSANO 

In giustificazione di alcani fatti istorici stampali 
nel L tomo dell’ istoria di Passignano. 

SOPRA S. Z ANOBI VESCOVO S PROTETTORE INSIGNE 
DELLA CITTA’ DI FIRENZE 


Se troppo ha indugiato a far risposta al- 
la vostra compitissima del ventuno del pas- 
sato mese di Novembre, é solamente deri- 
vato , perchè io non per anche aveva rice- 
vuto il libro del viaggio di Cariloue, incoi 
é espresso quello, che il Signor Lami asse- 
risce di me; c non sapendo in quali termi- 
di fossero concepite le proposizioni da voi 
accennatemi, non potevo risolvermi a pren- 
der la penna. Ma appunto quando mcuo mo 
1 aspettava mi abboccai col medesimo Si- 
gnor Lami, il quale cortesemente al suo so- 
lito mi R dono del medesimo libro, in quel- 
la guisa stessa , che egli mi ha pure dona- 
ti gli altri tomi dellì suoi Analetli. I favo- 
ri ricevuti da questo celebre letterato , mi 
avrebbero certamente ratlenuto dal compia- 
cervi , sul timore di non offenderlo ; ma il 
sapere io per cosa indubitata, perché di sua 
propria bocca a me più volte asserita, ave- 
re egli tutto il piacere, che ai suoi delti 
e scntti sia fatta replica, affinché sempre 
piu chiara campeggi la verità: quindi é ad- 
divenuto. che io tòsto ho preso ad ubbidir- 
vi con tutta quella premura , ed esattezza 
che merita 1 amor vostro verso di me. E 
quando anche , per mala ipotesi, il medesi- 
ino letterato avesse a male , che io Taccia 
replica a quanto egli oppone a miei scritti, 
ardirei allora ritornarli alla mente quanto 
esser deve a cuore a qualunque persona l'e- 
stimazione del proprio decoro: la difesa del 
quale é ingiunta, non che permessa, da fut- 
ta le leggi , cosi umane , come divine. Onde 
potrò aire con tutta ragione col dottor Mas- 
simo della chiesa S. Girolamo eontr. Puf. 
lib. 3. capii. 3. listar mediatorem Jesum in- 
vitum me, et repugnantem ad haec verba de- 
setndert , nin tu provocare* sempcr tacita - 
rum fu ine. Dentque noli accueart, et tao ces- 
tabo defendere. * 

Siavi pertanto noto, che mettere insieme, 
che io feci ti primo tomo dell'istoria del 
monastero di Passignano , e nel cercar» di 


investigarne il fondatore, trovai divisi gli 
scrittori , alcuni dei quali vogliono San l». 
nobi cittadino , e vescovo Fiorentino , altri 
Zanobi, primo di tal nome, vescovo di Fie- 
sole aver di quello gettate le fondamenta. E 
perchè conobbi non mancare ad ameuduo le 
parti le ragioni , che a prò loro vanno mi- 
litando , per non mostrarmi appassionalo por 
veruna, e per non sentenziare da giudice, ri- 
volsi il pensiero a conciliarle tra loro. Con 
tal modo di procedere mi lusingai render- 
mi benevole amendue le parli: ma mi sono 
ingannato all’ ingrosso , imperciocché l’eru- 
ditissimo Sig. Lami impegnatissimo di soste- 
nere il suo parere , con piacevolezza parti- 
colare mi redarguisce in si fatta guisa. Ma 
è piu piacevole il P. Soldani nel tom- , 1 . 
deir istoria di Passignano, in cui pretende d'av- 
vantaggio , che P oratorio di Passignano fos- 
se da S- Zanobi dedicato a S. Michele Arcan- 
gelo ; essendo cosa certissima nell 1 istoria ec- 
clesiastica, che il culto di questo Arcangelo, 
nominatamente , e distintamente, noné comin- 
ciato se non dopo la famosa sua apparizione 
nel monte Gargano, la quale segui molto tem- 
po dopo a S. Zanobi, cioè sotto Gelasio papa 
che cominciò a sedere nel 492. ’ 

Se sia vera questa proposizione universale, 
che dalla storia ecclesiastica nun si assegni 
nominatamente il culto a S. Michele se non do- 
po la sua apparizione nel monte Gargano è a- 
gevolc a giudicarla qualunque pratico nella 
medesima istoria.- e chi vorrà prendersi l’in- 
comodo di dare un’occhiata al Sozomeno alla 
p 43 . dell edizione di Cantabrig. I720.cap. 4. 
De Ecclcsiit a Costantino Magno exstructis , et 
de Ecclesia Sancii Michaelis.Dove vedrà quasi 
due secoli avanti all’ apparizione nel monte 
Gargano essere stata a S. Michele edificata 
da Costantino Magno una chiesa , detta per- 
ciò,'* Mwhaetio non meno gloriosa peri pro- 
digi , che famosa di uuella del monte Gar- 
gano. Earum autem nolilissimam tum ab ex- 
terts, tum a civibus ex eo tempore habitam ss- 
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» » ronfiai icrletiam illnm t qua* eli in Hetiiis. 
Focus tsl ohm ita dictus, qui nuc Mich lelium 
xocattir ad dextcram positus siavigautibus 
rx Paulo Canstantinopolim, distasi» ab urbe, sui- 
ligio quidem vergenti, circiter tringmta quin- 
tine stadi: s. Ilic miteni Incus caia guani dixi 
ailpellalionem ideo tortila s est , quitti divinili 
Michael Arcanqelus illie uppare.ee ereditar. 
Idque ipse Maximo nlfnctns beneficio veris- 
Minimi esse testo r. Sed et in alili rum piti ri- 
hai ipsa veruni fides , alque cxpcrtculiu id i- 
ta esse declami. 

Hi) il Valesio nelle note a questo capo di So- 
zoineno scrive : ì\icephorus in I. 7. c. 50. duat 
ecclesia! a Costantino Magno contimela » esse 
scribi t in honorem S. Michuetis . alterna» tu 
A uaplo, allei am in Sosthenis ; ex quo colllijert 
est \icephorum Callistam ho rum tiluloriim 
auclorem non esse : nani Sotomtnut unicum 
commemorai S. Michaelit eccleslam , quae in 
J/estiis , sire Anaplo ; rur ergo liicephorin 
hanc confonderei cum Sostcniensi, cuin eas ma- 
nifeste distinguiti in I. 7. Daas qnidem eccle- 
tias S. Michaelit agnoscit Procopitis , alterarli 
tn .4 uaplo , alternai ex adverso silam sed m- 
hil de Sostento. Ecclesiae tornea S. Michaelit 
in Sosthenio meminit Comlanltniis Porpliyro- 
gtnitusin vita Basili i imperatorie p. 162. eam- 
qae a Basilio instauratala fuisse dicit • EUisdeip 
meminit Codinus in originihiis p. 17. «al daas 
S. Michuetis ecclesias ridetur distinguere , 
alternai in Anaplo, alternili in Sostlienio. 

Quindi è, che voi potete comprendere , che 
quello concerne l'avere io non già detto , che 
S. /.anobi dedicò l’Oratorio , o Monastero di 
Pastigliano a S. Michele Arcangelo , ma Hisl. 
Pass. I. 1. p. 1. Primato nffere lihet o/rinionem 
cornili , qui Jo'innis A retini in vita S- Zennhii 
p. 25. er Arch. S. Trin. fior, auclontntem 
seqauli , Episcppum Eltirthlinuin Oratorii .sete 
Monasteri! ejusdem fandnmenta. jecirst Mie /me- 
Eque Archnngtln dedicasse ferunl , non im- 
porla tali inverlsimilttùdini , cd improprietà, 
che mi dovessero necessitare ad astenermi 
dal conciliare le sopraddette duo opinioni 
dei Fondatori del predetto Monastero. Mollo 
più elio S. Zannili fu mandalo legato a Con. 
stanlinnpoli da !>. Damato Som. Ponlelire 
non ostante , che nc dica il Sig. Lami ni 
contrario. Bacon. Tom. iv. f'eter. Editimi, ad 

an. 370. Cum ecclesia Conslaniinnpolitana acer- 
bissimi hisce qualcretitr fluctihus , Damasus 
Berna itili Ponti ftx illue misi! S- Zenobtum crea- 
tum postea Florentinum P.piscopum. <-qst Rio- 
vanni ArcL ed appresso il Surio. Quihusdam 
e x causis Coiistantinopolim Zenohius prò legato 
dirigiti ir c così pure 5. Antonino nella vita 
di /.anobi. Onde se è stato oculato testimonio 
questo nostro S. Vescovo della gran divozione, 
che i Popoli delPOriente avevano alla Chie- 
sa, o Chiese sopraddette di S. Michele, c del- 
le grazie , che continuamente ricevevano (co- 
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me ci assicura Sozomeoo ,ed abbiamo riferi- 
to poco lai chi mai si potrà maravigliare, a 
giudicare impossibile , se egli ergendo l'Ora- 
torio di Passignaiin , lo dedicasse all'Arcan- 
gelo S. Michele? quando mollo più far ciò 
poteva S. /anobi , se per mala ipotesi ( da 
non mai concedersi , perché impossibile a 
provarsi ) avesse simigiianza di vero quello, 
di cui sospetta il Signor Lami elle fosse il del- 
lo Santo stalo di Grecia Oriundo. 

Ma quando ancora si menasse buono , elio 
S. /.anobi non sia mai stalo invialo da S. Da- 
ni. iso per la suddetta legazione in Coiistali- 
liunpoli (come pare, che accenni il delta 
big. Caini centra l'autorità di tulli gli anti- 
chi Scrittori della di lui vita , confermala 
dalle Lozioni dei Breviario fiorentino a di 
27. Maggio con autorità Apostolica impresso, 
in cui si legge : Conslaulinopolim deinde A» - 
galiis ad uveam ibi surgenlem hacreeim sop- 
primendoli! miitiiur ) tutta voi la avuto avrebbe 
tutta l'occasione di prendere parlicolar di- 
vozione al detto Arcangelo S. Alieholo iti Ita- 
lia ; imperciocché non v' ha alcuno eziandio 
degli Avversar] , controverta , che /anobi si* 
stalo in Roma ; onde siccome ivi era in quel 
tempo grandissima venerazione per S. Mi- 
chele , per alcuna apparizione ivi fallato- 
si non può giudicarsi lontano dal vero , elio 
anche il nostro S. Vescovo, e Concittadino 
s' infervorasse ncll’ainor di quel Beato Prin- 
cipe della Celuste Milizia , per cui gli de- 
dicasse il roiisnputo Oratorio , e Mouaslerio 
di Passignauo da lui nuovamente fondato. 

E niente pregiudica aj detto fin qui quel- 
lo . che ( dopo aver confessalo , che il Bf» r o- 
nlo nelle nufe al Martirologio Romano il di 
8. di Alaggio scrive, che in Roma era gran- 
dissima venerazione all'Appai izione di S. Mi- 
chele seguila aranti quella del Monte Gar- 
gano } prolesta il Sig. Lami : cioè che il me- 
desimo Raronio nei suoi Annali. Fu pittar- 
cospetto , e non disse , che hi memorili dì Bu- 
rnii fosse inumili a quella del Monte Gargano. 
Perchè questa proposizione quanto sia falsa, 
può ciascuno raccòrrò dalle parole medesime 
del Baronio pel luogo citalo , che mi piace 
qui puntualmente riferire. Baron. lom. viti, 
della stampa di Lucca p. 1f>3. mum. 43. 

Cncterum aEa i/ppurttioiie crai Bomac il u- 
slris memoria S, Michuelis . decongeli , in cujus 
vcneriitionciii annua festa die» peragi coiyue- 
rit. In ejus tandem Drepanus Floru s celebri t 
aetolis suae poeta cecini! sacrum hytnntim ; 
tn ipsìus vero notàio, hae de ejus apparitio- 
ne festaqut die. . 

Clareat Angelici sublimili festa àtei 
.filatura p.iae dona beala Antsnae 
Hunc ctenim Michael aulae caelestis alumnus 
Cunspkuo uoh ii consterai ore dieta. 
Digitatile Petti , Paiilique inciscrt sedem , 
Imperinmque fovens in dita Bona musa. 
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Qui proceri! intir pia moenia luci coniteli 
Egregio culla spenduil orbe uovo ; 

Cam Deai ex.pulsis lacem deprimerei umbra 
Coaderii , et stabilem notte mente diern. eie. 
Ex quibui facile intelligas ante apparitionem in 
Gargano factum jam celebrem Romae fuiise cal- 
laia ejusdem Michaelis Arcangeli. 

Or vorrei amico , clic vi piacesse di riffel- 
tere, se il Sig. Lami si sia diportalo meco con 
quella corrispondenza, che richiedeva I' au- 
lica mia servitù per lui , mentre pur tarmi 
apparire al mondo assai piu piacevole, si com- 
piace addurre in senso non proprio i Testi di 
quegli scrittori , T orme dei qu-ili io vado 
seguitando nell' opinioni. Oltre di elle non so 
per qual ragione Egli nou abbia cou mag- 
gior proprietà scritto, che nel luogo citalo, 
io non poteva salvare in verun coulo la mia 
conciliazione delle due opinioni della fonda- 
zione del Monastero di Pastigliano , perchè a 
suo parere non San Zauobi Vescovo Fioren- 
tino , ina il solo Zanobi Vescovo di Fiesole 
lia il suddetto Monastero eretto ?( giacché io 
aveva espresso il sentimento dell' animo mio 
in questi soli termini Uist. Pania, lib. 1. p. 3. 
num. IV. Qui de re ut animi lenium ingenue 
aperiam i/iiAi eiditur posse utraque opiniti fa- 
cilitine aduniti et conciliari t nempe quod D. 
Zenobìus , forte , primo Oratonum Monaste - 
numque /‘assinianinse condideril , et quod id 
etiam praestiteril secando , post annoi quin- 
gentos , Sichclmus ite. ) Ed in tal caso ra'avreb- 
nn quell' uomo dottissimo fatto conoscere da 
buon amico , che i fondamenti , sui quali ave- 
va io collocala la della couciliazione , non 
sembravano a lui. come amante del vero ,suf- 
cienti a sostenerla ; e mi avrebbe necessita- 
lo , o a meglio riflettere sopra , o a levarmi di 
seguace di quelli .Scrittori , che sono stati i 
primi ad asserirlo. Avendo egli pertanto ri- 
volto I' energia tutta della sua eloquenza con» 
tra di me .come inventore , o primario Auto- 
re di quella opinione , mi ha fatto conosce, 
re, che egli possa aver dell'amaro contro la 
persoua mia , e nou so per qual ragiouc : 

Oliando dissi , che S. /.anobi dedicò a S. 
Michele Arcangelo il Monastero di Passigna- 
no ho seguitala l'opinione di I)- (ìregorio 
scrittore del XII. secolo. l)i L>. Valeriano Sa- 
lami ( antiquario di quel grido , che l'A mini- 
rato si protesta MS. mila libreria di S. Maria 
nuova , che senza lui , non avrebbe potuto 
terminare la sua opera dell’ Istorie Fioren- 
tine ) lib. A O ; e di 0. Cesare Maiuardi noo 
inferiore nella perizia al Salami. Se poi il 
Sig. Lami con D. Riagio , e coll’ Aretino so. 
sliene , che fosse dedicato a S. Salvatore, fa- 
ciliterà piu |a credenza , che S. Zanohi pos- 
sa averlo fondato. Se meglio per altro non 
lussa il dire , che quasi tutte le chiese avan- 
ti il 1000. costuma vansi dedicare a S. Salva- 
tore, e insieme con esso, ad altri santi au- 
ro*. ni. 
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cora , e però la chiesa di Passignano poteva 
esser chiamata . di S. Salvadore , e di S. Mi- 
chele. Per quello poi che io dissi , aver S. 
Zanobi cretto il detto monastero , il Sig. La- 
mi poteva vedere il Franchi nella sua isto- 
ria del P. S. Gio. Gualberto , di cui si é fre- 
quentemente servito citandola ne i suoi auna- 
lclti ; sarà mai creduto verisimile , che egli 
non si sia giammai imbattuto ne’ seguenti 
periodi ? ,, Nell' istesso tempo venne ancora 
>. sotto l'istituto di Vallombrosa t'antickiisi- 
„ mo monastero di Rallignano, edificato , sc- 
ii condo Giovanni Aretino, da S. Zanobio ve- 
ti acovo di Fiorenza sai fondo patrimoniale, c 
», dolalo delle proprie eredità .circa I' anno 
„ trecento novanlacinque , ove eresse un di- 
„ voto collegio di dodici monaci col loro 
„ Abate. Ma dopo lunghi anni , essendo que- 
ll *lo monastero cominciato a venir meno , 
i< come tutte le altro cose , ove entra la no- 
ti gligenza , o la malizia umana , nichelino 
„ ( Inslrum. in Arrh. Passili, de anno 9R9. 
i, actuin in monast. S. Michael, sito Passigna- 
„ no judicarig Fioroni, rog, Leo notar, sign. 
„ n. 1266. ) nominalo anco Siltio , insiemo 
i, c °n • »uoi fratelli lo accrebbe di nuove 
„ entrate offerendo queste opportuue limo- 
li sino in inano di Talbcrto 1. Proto , ed Aba- 
n te di quel monastero l'anno «89. sebbene 
ii alcuni leggendo impropriamente un aulii 
•i ca memoria ( della quale fa menzione I’ a- 
n baie Jacopo Mindrin ) hanno creduto con 
„ grandissima discordanza dei tempi. Si- 
li cheimo essere stato fratello del vescovo 
„ li. Zanobi, ed insieme con lui aver fonda - 
„ to il monastsro di Passignano, nou consi- 
„ Aerando gli intcrslitii dei secenlo anni fra 
„ il S. vescovo . e Siehelmo. Ma errore si 
n grave ha avuto lieve cagione: avvenga cho 
„ nel senso di queste parole. Il monastero, 

„ e la chiesa di S. Michele di Passignano, 

„ diocesi di Fiesole Pkb.an.ito di S. Pietro 
„ di Sillano fu edificato pel R. P. Zanobio 
„ vescovo Fiorentino , e per Sicheimo , e i 
ii fratelli arricchito di rendilo , menili, pe- 
li c u< l- antiqua ciL a Jacobo Mindria in Chron. 

„ pag. 66. Arch. Passig. entrò una virgola , 
ii interpunzione . che cagionò l' annero- 
„ uismo cosi fu edificato per Zanobfò ve- 
„ scovo , e per Sicheimo , e i fratelli , ed 
„ arricchito di rendite. Della qual lettura , 

„ che cosa può esservi di più discordante?,, 

E tali souq le proposizioni ben fondate di 
questo scrittore. Supposto ciò, e come mai 
poteva io riprovare questa opinione, mentre 
che avendo attentamente esaminata non mo- 
no la suddetta cartella , che alcun' altre del 
medesimo tempo , la trovo evidentemente 
mal' iulesa , se non suppositizia? Non si può 
mettere in dubbio, ohe il Mindria la copias- 
se dall’ originale guasto , e maltrattalo dal. 

1 originale guasto, e maltrUatfo dall' unti. 
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obiti; imperciocché egli «i prblesta. Ut mi- 
ài propria oculit videro , et in Mentiteti ritor- 
ta fadn , et rogata ab Alberto Judire , et No- 
torio , anno ut sopra ( 8090. ) de consentii di- 
ctorum Germanorum , tegere Itemi. Haec an- 
tan licei vetustate consumpta eie. Primieramen- 
te in questo esemplare dice il Mindria, Che 
non so se altrimenti , o pure da quell’ i/omo 
assai più piacevole , Che mi chiama il Signor 
Lami , par verni «la non spregiarsi l'opinione 
del Franchi , che dice di aver veduta questa 
donazione , e non fondazione, non dcll’980. ma 
veramente del 989;. e però stimai bene Conci- 
liarla cou Sichclnto ,c /.ellobio donarono all' 
oratorio suddetto quello . ciré avevano com- 
prato da llderamo , e Figliuoli in llorauzano, 
quae omnia pervenerant cum titolo emptionis ab 
llderamo, et Otrhitia, et eorum Filiit. F. i be- 
ni di Koranzano furono venduti da lldera- 
mo, e suoi Figli a Nichelino, e Tassi mano l'an- 
no iv. deli Impero di Carlo Crasso, cioè 88f>. 
come apparisce in cartella originale da me 
portala nell' Ist. di Passigli, p. 30. Constai •• . . 

110 ! !<! trami stcawlam condentionem ..... 
Cum largitale, et cojuensu ipsiits . . tori meo, 
quia dare alque venundare , et tradert prae- 
vidi rubi» Sichelmo et Tassimanno germani fi- 

111 b. m. marini eie. in loco {lavamano pie- 
ve S. Petri sito Sitlano ee. A cium Passioni- 
no „ Vuole il Mindria, che Sichelmo donas- 
se all' Oratorio suddetto quel che egli aveva 
comprato da Stefano Diacono di Stilano. E 
Stefano Diacono posteriormente, cioè 1’ anno 
vi. di Berengario, lo vendè a Giovanni Abate 
ili Passignano , e a Clemente Proposto. Pre- 
tende il Mindria , c coll esso I' Ammirato , 
che dalla detta donazione , e costruzione di 
Oratorio nascesse in detto Auno 890. la dc- 
nominazioiie di l'assiguano. Ed io la (rovo 
espressa molti anni avanti. Vogliono costoro, 
che Sichelmo ponesse a ufliziare dotto Ora- 
torio Sacerdoti Secolari perpetualmente. Ed 

10 vi leggo contemporaneamente i Monaci col 
loro Abate. Pretendono , che vi sia espres- 
so , clic Sichelmo avesse per Fratello l’as- 
siniano ; Ed io leggo Tassintaimo a lettere 
di scatola. Considerai eziandio , che quell’, 
istrumento conteneva in se delle parole, che 
non mi sembravano proprie ili quel secolo, 
e sono le seguenti , t per revcrendissìmum. De 
Caltanis , Patrimonio. Podtres eie. Trovate , 
che ebbi tutte questo improprietà , e con- 
traddizioni , fatte poscia le mio riflessioni , 
quella de' suoi Avversar;. Date di grazia un’ 
occhiata alla detta istoria di Passignano , c 
resterete meglio informato. Contra il Fran- 
chi dunque doveva il Sig. Lami prenderse- 
la ( se vera cosa fosse , che lo spinga ad op- 
porsi alle paterne nostro tradizioni , da tan- 
ti scritturi , e di sommo grido avvalorate , 

11 solo amore della verità ) e non meco , che 
altro non fo , che copiare quello , che Irò- 
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vu scritto ; ma perchè io ben mi sono av- 
veduto , elle in oggi altro non si presume , 
che di cercare come dir si suole Woduni in 
seirpa , tni asterrò dal prolungarmi di van- 
taggio, e aspetterò rhe sieno sciolte le ra- 
ioni . che militano a prò della sentenza del 
ranchi , e che sieno superale le repugnnnzo 
considerabili , e gl’ intcnsimili massicci, che 
s' incontrano in' sostenere la sentenza oppo- 
sta , e tanto decantata. 

Solamente per ora vi pregherò a riflette- 
re ad una circostanza , che non ho potuto 
mettere nel libro laide volle citalo dell'isto- 
ria Passignanense ; ed c , clic se noi faccia- 
mo il necessario computo degli anni della 
fondazione del monastero di Seltimo , que- 
sto se non prima , almeno contemporanea- 
mente al monastero di Passignano aovett’es- 
sere istituito ( se è vero , che quest' ultimo 
avesse il suo principio nel 890. Imperciocché 
come apparisce in Cartella originale dell'ar- 
clrivio di Castello di Firenze, citala dal Be- 
ila pag. 162 ,, Adimaro Conte conferma nel 
,, 988. alla Badia di S. Sulvadorc di seltimo 
„ le chiese di S. Martino alla Palma ac. nel 
„ modo . rhe Bonifazio Duca , e Marchese 
„ suo Padre , belinolo di Kubatdo , aveva 
., già donato a quella Badia „ Onde consi- 
derando noi gli anni , in cui Kubaldo, o li- 
baldo probabilmente fere la donazione al 
suddetto monastero , e riflettendo , che egli 
non dovette esserne il fondatore, perché A- 
dirharo il figlio non avrebbe (ariutn si nota- 
bile circostanza ( conforme coslumavasi in 
quei tempi, e ben se ne possono addurre in- 
finiti esempli anche famigliaci al Sig. Lami, 
perchè da lui stampati nelle sue delicie) to- 
sto venghinmo a verisimilmente supporre , 
che questa badia fosse fondata avanti il se- 
colo X. e per conseguenza nel tempo mede- 
simo, e più certamente avanti , che seguis- 
se 1' orazione della Badia dì Passignano giu- 
sta 1' epoca , cho il medesimo Sig. Lami va 
seguitando. 

Di noi piti leggiamo nella canzona composta 
nel secolo decimoterzo in Bòna Toscana in 
lode del P. S. Ciò. Gualberto , che egli ebbe 
quarantadue monasteri sotto la sua direzione. 

Monasteri due , e Quaranta 

Avesti al tuo reggimento 

In lutti Gente Santa. Arch. di Vali. 

Tra questi monasteri si novera quello di S. 
Pietro di l’alazzuolo, oggi Monle Verdi, che 
fu fondalo da S. Vnlfredo nobile Pisano dcl- 
I' antichissima famiglia Gherardesea I' anno 
753. Ist. Passio, toni, t.lib. 1. pag. 17. L’al- 
tro di S. Michele di Fonte Thaona nella dio- 
cesi di Pistoja. Franchi istoria di S. Gin: 
Gualberto tib. 8. 254. che dovette csscro eret- 
to almeno, almeno dentro al secolo IX. per - 
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clié nel principio del secalo X. si trova as* 
sore stato privilegiato ila L'goiui He d’Llalia 
Ist. Passili, pan. %l. t lilialmente quello ili 
S. Salvatore, o S- Maria di Fucecchio , che 
dovette essere principiato dentro al secolo 
X. da Cadiilo copte di Empoli, e Fucecchio; 
cosi quello di S. Reparata di Marradi , che 
pur cou gli altri gli fu dato a riformare, e 
ili cui non si sa il principio. Voi vedete, a- 
tnico, quale antica origine vantino i mento- 
vali monasteri; epuro veruno ne troverete, 
elle dai discepoli del Salito Padre , o da I 
primieri scrittori della di lui vita , venga 
distinto coi nome di antichissimo . «e noi) 
quollo di Passiguauo. 11 B. Andrea slmili. 
Tane elidi/» in tua Regimine refluitilo accepit 
Passiniamtin D. Cregor. velustum g angue mo- 
fuuliriwi àt Pat situano sub nomine Salirli 
M ithaehi Arcangeli cunslruclitm , in tuo re- 
cepii regimine,, Se mai per mala ipotesi fos- 
se varo, che il dello monastero di Passigua- 
iia avesse riconosciuto il suo principio nel 
890. Allora si, elio riuscirebbe di motivo aj 
riso l' adietlivo feluslum attribuito ad un 
monastero . che qon aveva di origine più di 
lìti, anni (perchè ceduto al Santo Padre do- 
po li 1010.) in confronto di altri monasteri, 
che ne vantavano chi 300. e chi 400. Ed in 
tal caso, e in questi tempi, guai a voi po- 
veri discepoli del Santo Padre scrittore del- 
la d> Ini s ila ! 

Riflettete ili oltre , che il monastero sud- 
detto era da tale antichità maltrattalo, che 
amicali veputo pelle mani del P. S. Giovan- 
ni , fu di mesticro di subilo risarcirlo dal- 
le imminenti rovine; c quasi riedilicarln; lo 
che non si legge di alcun’ altra bolla di Ce- 
lestino Ili. dell' anno 1 193. Seplem monaete- 
na edi/icacit S. Giovanni Cuniberto et ad ul- 
timimi J'assipianent* repar nr ih monaslertum 
illud uh vetuetalem semirulum restauraci t Pac. 
Mimi, in Cron. p. 6. ex Arch Passili. Tan- 
dem Seminila* reparantur Patsinianu «; F.mill. 
Ace.rb. in Panegir. p. 10. Dopo tali conside- 
razioni sentenziate voi da saggio, se io ep- 
hi tutto il fondamento di non allontanare 
dal vcr.is.iinile l'opinione, clic S. /.anobi ve- 
scovo, c cittadino Fiorentino fondasse il mo- 
nastero ili Passignano iulorno al 400., e non 
/anobi vescovo di Fiesole nel 890. senza at- 
tendere, e quel di più, che dir piace al Sig. 
Lami , e massimamente quando soggiunge , 
che dentro al 400. non fosse per nuche edi- 
ficalo alcun monastero per la Toscana ; si 
perché (se ciò è vero) Passignano -i tal caso 
avrà il pregio di essere di tulli i monasteri 
■Iella Toscana il più antico, si ancora, per- 
ché per l' Italia ve n' erano già de i fonda- 
ti ) assicurandoci il Pagi Brev. 10. Gpst. Roto. 
Pont. hnn. /• pag. 80. che Anno trecentesima 
nclogesima sctunda foenuanits monachiti , ri 
tnuiuisterio Mcdiolunensi , in quo sub calholi- 
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co nomine . et hahitu mmutslica. aliguiriuliu 
deli lati egrtisttt , gitani soliti e . et impure ri- 
jt eri. Hieronjmus egregie deseribit Itb. 1. con- 
tra.Jnviniim. cap, ‘l. Onde noo pare , elicvi 
sia improprietà alcuna, che potesse aver ri- 
cevalo il san principio anche Passignano net 
medesimo tempo. E si finalmente perché nel 
concilio romano sotto .Sirici') l'anno 386. fu 
stabilito, che i Manichei, i quali tornava- 
no alla religion cattolica . fossero rinchiusi 
in monastero Hic ( Sfricyus ) eunshluii , ut si 
gms co npersus de Manichaeu redirei ad ec- 
clestam , uullutenus coinmunicaretur, imi tan- 
tum rtlegatione monasteri» leneretur obnoxius, 
ut jejunnt , et orationibus maceratiti, et pro- 
bttins sub ninni examiiialiQne , itsjue ad ulti- 
mimi diem transitus sui , et ad humanitalem 
eeclssia» viatirnm eis targirelur . Quindi è, 
che torno a diro esservi tutto il verisimile, 
che Si /.anobi per aver luogo di dar ricó- 
vero misericordioso ni jnnriirhri , che rav- 
vedali tornavano al grembo della S. Madre 
chiesa , edificasse nei propri beni il soprad- 
dotto monastero, e per la divozione all'Ar- 
cangelo S. Michele lo segnasse del suo bea- 
to nome. 

E eoo tutta ragione credere si pud , che 
quivi possedesse il dotto santo vescovo molte 
sostanze, e terreni come scrive |' Aretino , 
perchè si trovano perseveranti nella sua 
schiatta do' . Signori Ciminoli lino al IX. se- 
colo ; in cui pure , cioè nell' nona 891 Si- 
cheimo . e Tassinomia fratelli ( nomi coti 
proprj di questa famiglia Girolami, che non 
gli trovo giammai negli alberi altrui, e elio 
come si legge nell'albero formato dal rino- 
matissima Sic. Senatore darlo Strozzi di pro- 
ria mano , ricorrono Uno a i giorni nostri 
ella stirpe saddotlnt comprarono nuovi ef- 
fetti da lideramo, c suoi Agli in (lavamano 
Piviere di S. Piero in Sillnno , dove è po- 
sto il monastero di Passignano. K questo è 
quel Sicheimo , che quattro anni dopo, cioè 
nel 990. fece al monastero di Passignano 
quella cotanto celebre donazione riferita dal 
Mindria , chic ha dato tutta l'occasione rii 
crederlo fondatore de) medesimo, quando la 
verità si A . che ne fu solamente dolaloFe , 
c restauratore , come al meglio , che potei, 
dimostrai nell' istoria di Pfissign. Mnf. (• fià. 
t . pag. L t se ■/. e ut Ubi 2. p. 29. ? 30. F. 
perchè fiirhjèspò ebbe olfrt; Tassltnhumf tilt 
attrq fratello per nome /anobi, che pur vi- 
vea ai tempo di /.anobi f. vescovo-di i-Tèso- 
lo , quindi è, die il capitano Cosimo della 
Rcua lo confuso con quello, e suppose, che 
il dello vescovo Ficsolano fosse il fratelli)’ 
Sicheimo. pur anrh'csso della famiglia Gi- 
rulami , sbagliando evidentemente. 

Essendo pertanto certissima cosa , che la 
ricorrenza dei nomi , e la continuata pos- 
sussionc di bcui nel medesimo luogo sono 
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ilei |nu valici argomenti , pur oui li possa 
il ed urne la vera successione 1 di qualunque 
famiglia , chi mai senza verni» documento 
alla mano, che provi il contrario, e colla 
sola autorità di alcun moderno scrittore , 
cho si riconviene evidentemente di sbaglio , 
vorrà opporsi all'antichissimo possesso, cho 
tiene la nobilissima famiglia Girolami nostra 
concitladina sopra la fondazione del mona- 
stero di ('avvignano , e sopra questo glorio* 
so nostro vescovo di suo consorte ? 

Quando gli eruditi s’ incontrano in alcuno 
ili simigliatiti dubbiezze , chiedono altrui le 
notizie baslcvoli per levarsele di capo. Cosi 
recero anui sono gli eruditissimi Hcnschcnio, 
c Papubrocluo al mese di .Maggio 23.. inge- 
nuamente protestandosi in si ratta maniera: 
El noi optaremus , ad gentis Uieronymae de - 

l'tf 'c tX 7 a,,, *9 u " Pone stabilire,, cioè, 
che S. Zanobi fosso delia loro famiglia,, so- 
Uh alias /Incapi aderii adtnvenliones nonai , 
et duorum saeculoritm adustione /ir inalai ; R 
che desiderando io, che restino 
soddisfatte le loro brame , ardisco avanzar 
Y? ru . ‘ a clizia , non di soli due secoli ma 
di cinque, perché Tino del secolo X1U. ab- 
biamo gli scrittori , che di tal cosa ci assi- 
curano. Ricordano ( meglio Kiccardaccio ) 
Matespmi al cap. 57. pag. 5». dell'edizione 
del Giunti , con tutta chiarezza si protesta 
che,, Nella via di porta S. Maria erano IGi- 
„ rotami , cousorti di linea mascolina del 
,, bealo MesscrS. Zanobi, il quale fu vesco- 
„ vo della nostra città di Pirenze. „ E tal 
certwza aveva questo scrittore di una tal 
consorteria , cho volle di bel nuovo repli- 
« aria a! cap. 108. dove tratta dello antiche 
famiglio di Firenze pag. 97. „ Girolami di 
„ Santo Stufano furono gentilissimi uomini, e 
” i}'. 5c< :* ero dalla schiatta di Messer S. Zano- 
„ ni, il quale fu vescovo di Firenze,, la 
qual rcpclizmne ci vuol dare ad intendere , 
rbe rio non fu uno scorrer di penna in Ric- 
cardaccio , ma una cognizione ben certa di 
quella nobilissima agnazione. Con il Male- 
spini si accorda tulio il resto degli scritto- 
ri fiorentini, che delle famiglio di Firenze 
hanno trattato di proposito , senza irovar- 

flw ,0 dubbio. 

Matteo \ illaiii scrittore del XIV. secolo lit». 

3. cap. 19. usando vetroni) di Firenze il Fen. 

S. Zanobi della caia dei Girolami concitiadi. 
no. Il Tortelli scnltoro del XV. secolo per 
tacere il Mazza scrittore del XIV. percliè so- 
spetto di adulazione al Sig. Lami) nel ri- 
ferire 1 ordine della traslazione dell'essa del 
santo vescovo seguita a suo tempo , scrive; 
yflqne omnium primi hi f, urani , qui ex ea- 
dem progenie cuin Z anoino in hac Fiorentina 
rifilate perdurarli viri , ut plurunum Claris- 
inni , et nobilissimi , de Hieronymit hodierno 
tempore vacuati ; questo scrittore è citato io 
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altro caso dal Sig. Lami in suo favore. Ogo^’ 
Imo Verino poeta del XVI. secolo de illustra- 
Itone urbii Fiorentine : cosi cantò. t 

/fiero itimi quam prisca Vomiti fuit , ardua 
turrii 

Condita lit teitis totos jam mille per annoi, 
Quam Sacer A ntistes Tuecae Zenubiui urbis 
Tarn ctara de etirpe satus colutile putatur 
L’eruditissimo Sena!. Carlo Strozzi, Pa- 
dre dell'antichità per antomasia appellato, 
non v" ha luogo , dove egli di questa fami- 
glia trattando, il simile non affermi ; anzi- 
ché egli di propria mano formar ne volle 
1 albero genealogico , come si disse. L’Arci- 
diacono Luigi Strozzi, figlio del sopranomf- 
nato Sig. Senatore nella relazione dell' ulti- 
ma traslaziono di S. Zanobi , stampata col- 
la vita composta dal Mazza, testifica lo sles- 
so. Il Cionacci nella relazione delle reliquie 
della nostra Metropolitana , stampata in Bo- 
logna , il celebre Mess. Bartolomeo Scali il 
primo segretario della repubblica Fiorenti- 
na in più luoghi della sua storia stampata 
in Roma , ed il capitano Cosimo della Re- 
na : scrittori lutti, ed antiquarj celeberrimi 
della nostra citta, tra gli Agnati della stir- 
pe Girolami annoverano S. Zanobi. 

Tra le memorie poscia , che convalidano 
I opinione di questi scrittori si 6 la casa 
dove per costante tradizione abitò S. Zano-’ 
bi, chiamata sempre la casa dell' Asse, per- 
ché di Asse era costrutta, e tale si conser- 
vò fino al secolo XV. ed era posta da San 
Stefano al lato alla torre antichissima e 
chiasso di casa Girolami ; onde sino dal 
1427. trovasi nominata nel primo catasto del- 
le decime la suddetta torre , alla quale si 
da per confino la casa dell'Asse, ed il chias- 
so de’ Girolami. Fu poscia detta casa del- 
l’Asse , disfatta , e rifabbricata, come si ve- 
re anch' oggi , e vi fu a perpetua memoria 
scolpita sotto il ritratto del medesimo San 
Zanobi la seguente iscrizione. 

/Edei , quai cernii rudi olim ligneae fronti t 
opere elaborata i , 

JYobili inquilinio Divi Zenobii illustrata i , 
Maxima Civium Florenlinorum , 
ennrenarumque 
celebritele 

Annoi sopra mille noi excultat : 

.Vox temporum tenia fissai pietas instaurami, 
Sacra Divi Imagi ne iniignitai 
Anno Domini Mdclxxii. 


Nella facciala dell'accennata torre dei Gi-' 
rotami , e sotto un antico basso rilievo e- 
sprimente il Santo vescovo Zanobi , evvi 
questa memoria volgare, tramezzata da due 
armi de’ Girolami concernente la donazione 
dello rendite di dotta torte , per assicurare 
in perpetuo 1' offerta , che per immemore- 
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Dii consuetudine fuol faro la eas a Girolami 
animalmente alla Motropolitana nella festa 
del medesimo santo. 

La • Famiglia . de . Girolami . in perp . 

• tuo . dona . e diputa . le rendite di q . 
susta . Forre . ogni . anno . permuta . a 
Iferta . di . Santo Zanobi . loro . con 
torto . t .per meta . alla . captila . lo 
ro . di . Santo . 

Stefano . e . 
mancando 
li . detti . gir . 
ulani. . lati . 
ano . alla Compa 

gnia . di Santo . Z anobio . che . detta . 
oftr . la . fucino . movendoti . di quetto . 
luogo . e conservino . detta . captila. 

Trovasi, che costumava Tarsi quest'offer- 
ta fino nel 1366 . . perché in detto mino ai 
22 . di Marcio Tu falla deliberazione dalla Si- 
Rnoria di Firenze, che tulli quelli, che il 
giorno di S. Zanobi offerivano in .Santa Ite- 
parata ceri , o torceri, fossero obbligati la- 
sciarli all' opera salvo i Contorti del tanto. 
t.ió deliberò la repubblica Fiorentina a prò 
«li casa Girolami con tutto che fosse della 
famiglia contumace appresso la medesima, 
accertandoci l'ammiralo, rhe dal 1358 . del 
mese di Marzo per cent anni continui furo- 
no esiliati. „ La potenza di questo veleno , 
»- come cosa mortale fu meglio conosciuta 
r in progresso di tempo ; perciocché i Gi- 
•> rotami, e gli Alamanni stettero per cen- 
» t anni discosti dal governo. 

li p r intender sempre meglio quanto buon 
fondamento abbia la notizia , che si tiene dell’ 
antichità di questa offerta , e della discen- 
denza , che riconosce la famiglia Girolami dal- 
la stirpe, d'onde trasse I' origino S. Zano- 
bi , non vi rincresca , Antico , sentire quello , 
clic riferisce il ielto ammirato , alcuna volta 
lauto applaudito dalla parte avversa , il qua- 
le lib. I. pag. 12. cosi scrive: „ degnava 
„ tuttavia Teodosio , quando al vescovato di 
„ Firenze fu proposto Zanobio, il quale dal 
„ vescovo Teodoro é fama essere stato bal- 
n lezzato , e credesi 1’ anno 394., o forse il 
„ seguente essere stato il principio del suo 
,, pontificato. Da costui si gloria Irar I' an- 
» *ica sua famiglia de' Girolami, la quale in- 
» fin da tempi della repubblica costumò per 
» ragione di consorteria di far l' offerta al 
tl corpo dei santo innanzi al piu supremo ma- 
» Bistrato della città. „ 

Finalmente merita tutta la stima la distin- 
zione particolare, con la quale la repubbli- 
ca Fiorentina risguirdò sempreiuai questa fa- 
miglia. Ogni anno il di 25 . Maggio , come vi 
e neo nolo , costumò mandare i suoi trom- 
bettieri ad accompagnare le sue bandiere, che 
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spiegale , e con tutta pompa inviava , prima 
dell'offerta al santo alla casa Girolami , qua- 
si in rendimento di grazie, e in dimostran- 
za di graditudinc per aver ricevuto da essa il 
suo santo vescovo , e protettore Zanobi; ed 
era cotanto antica , e cosi ben radicata que- 
sta cirimonia, clic non potè terminare , a 1- 
lorchò nel secolo XVI cedé quella repubbli- 
ca nelle mani dell' inclita Casa Medici le re- 
dini del governo; e quindi é, che anche og- 
gi giorni noi puro siamo spettai ori di ciri- 
monia cosi antica , e dilettevole. 

Di maggior peso per altro a me sembrala 
(lubrica , che per antichissima, e non mai in- 
terrotta consuetudine osserva anch’ oggi il 
clero della nostra Metropolitana , il quale nel- 
le sue Processioni ogniqualvolta passa per 
luo^o , dove si scorga la torre dei Girolami, 
dov ora , come si disse la casa di S. Zano- 
bt , tosto interrotte le preci , o litanie in- 
cominciate, saluta il santo coll’ inno dei ve- 
spri della sua festa. O Flos colende praesu- 
lam eie. • 1 

Né devesi passare sotto silenzio , che i Gi- 
rolaiui sono stati sempre nell' antico distin- 
ti, e chiamati In Firenze la Famiglia del ve- 
scovo; c corno a tal oggetto tiene ella nel cor- 
po dell arme sua effigiala una Mitra, che scor- 
gesi anch' oggi scolpita in antichissime armi , 
posto in piu luoghi di questa citlà. Voiaini- 
oo , perché bene informato della gelosia gran- 
de, che aveva nei tempi antichi la rcpubbli - 
ca Fiorentina delle Famiglie nobili , e del pri- 
mo cerchio , anzi quanto fosse I’ odio , che 
loro portava , potrete giudicare di qual pe- 
so sia la descritta cerimonia di distinzione 
solita farsi alla sola famiglia Girolami dal- 
la medesima repubblica , anche in tempo, che 
si trovava contumace , come si disse; e se 
1' asserzione , che 8. Zanobi sia di quella stir- 
pe possa aver favolosa la sorgente dall’ adu- 
lazione di Clemente Mazza a Filippo Girola- 
mi , o dalla semplicità del Malaspini ; c se 
debba aversi fede a llartolomeo Scali , al Se- 
natore Carlo Strozzi padre dell’ antichità, all’ 
arcidiacono suo figliuolo , all' Ammirato , al 
Rena , cd al Cionacci , cito non pure anche 
hanno avuto successori di egual perizia , e 
slima in esaminare le antiche scritture , e me- 
morie nostre ; il cui grido , e gloria non ha 
bisogno di vane iattanze , ed adulazioni per 
fàrsi nota al mondo letterario. 

Quello che grandemente mi fa maraviglia- 
re si é, che quando si trovano nel Malaspini, 
neirUghclli , nell'Ainmirato , ed in altri Scrit- 
tori alcuna proposizione , che faccia per talu- 
no , si esaltano i medesimi nor dottissimi , 
per veritieri , per scrittori di tal fatta , che 
sarebbe mostruosità il non darli fede , quan- 
do poi si leggono proferir cosa , clic stabi- 
lisca le nostre tradizioni : tosto si condanna- 
no i medesimi autori per troppo creduli , 
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por semplici , c buoni uomini tre volle ex. 
Guardate di grazia amico! ai persuade , die 
circa il punto della fondazione di l'assigqa- 
uo si creda aM'UghclH pagina 532. „ Onde é 
„ meglio dire con uomini dottissimi , Ira | 
„ quali è l'Ughelli, che l'oratorio di t’assigna- 
„ no fosse fondato da Znnobi primo vesce» 
„ vo di Fiesole. ,, Or perché con egual ra- 
iouo non si deve credere al medesimo Ugl|ol- 
i , quando ci assicura S. Zanobi esser nob.il 
germoglio dell'antichissima famiglia Girella- 
mi ? S. Zcnobiui Episcopo* , et Civit f'Ioren- 
tinus e nobilissima , atque antiquissima gente 
J/ierongma , quat clima nane fatta yravibus 
viris , suas opcs dignilatemque retinere vidt- 
tur. Sono pure queste parole dell’ Ughclli 
tnm. HI. in Epist. Florent. in oltre si dice 
favolosa ja fama della prodigiosa dipintura 
della SSrìia Nunziata di Cafaggio in Firenze, 
e per una delle più valide provanze si por- 
ta il silenzio sopra di essa di §. Antonino 
Arcivescovo. Bramerei sapere , perché si ab- 
bia a prestar fede al silenzio di questo S. 
Uomo : c non a quando egli scriva S. Ro- 
molo vescovo di Fiesole essere stato disce- 
polo di S. Pietro, e Martire di Cristo. Trop- 
po torto a me sembra , che si faccia all'ec- 
cellenza del sagacissimo suo consiglio : incn- 
trccché , se per quella si meritò egli di es- 
sere per antonomasia appellato Anluninuq 
Consiliorum ; non gli credendo in questo , 
venghiamo adesso a levargli questo bel pre- 
gio , c togliergli si bella prerogativa , sti- 
mandolo incapace a consigliare se stesso nel- 
lo scrivere , per non aver scelto la migliò- 
re Ira le opinioni , ed in non sqper distin- 
guere il vero dal favoloso. 

Oltre alla fondazione di Passignano , p Ca- 
sato de'Girolami in S. /.anobi , si vuoje ezi- 
andio porro in dubbio altri fatti prodigiosi 
del medesimo santo : sotto pretesto di sba- 
glio di Lorenzo Arcivescovo Amalfitano, quan- 
tunque egli nell'opera sua ingenuamente si 
prutesti : „ Multa vero sii cuigqam deprecar 
ambiguità s de miracutis Sancii viri , quae hic 
fautore Domino describenda , quoniam partila 
illa didicimus a personii gravissimi* .parlila 
vero sic per imiterà Tusciam , hodieque ruli - 
lant.ut tn/idelibus ora ctaudere cogant, et quo- 
dammodo reserare. E più spilo : porro tu mino- 
ri s esse pideantur auctoriialis haec , quae 
sieut prnelibavimus a religiosissimi* quibus- 
dam didicimus , qui asstrebant , haec quidem 
antiquitus fnisse descripta , sed incendio , qui 
casu contigli esse consumpta. Ed altrove: Ftl- 
lem praeterea minore s virtulctejuf , quae nobis 
a qmbusdam veridici* relatae suiti eie. 

So dunque Lorenzo Amalfitano ci assicu- 
ra , che da persone religiosissime . gravissi- 
me veridiche , aveva raccolto quel , che nei 
tedici periti ncll'mcendio di Fircpze pra scrit- 
to di S. /anobi, c ci prega a non lasciarci 
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ingombrare la mente da dubbio veruno , 
potremo noi cw» ragione appellare quel, elio 
scrive dubbioso, incerto, c senza sicuri fonda- 
nienti ? non cos) dice San Gregorio all Io- 
ter. IX. ili S, Agostino Apostolo dell'Inghilter- 
ra, il quale ammette per fondamento certo, o 
valevole per permettersi anche la venerazione 
ai martiri: quando i più auliclii del popolo te- 
stificano di averu inteso il metodo del marti- 
rio dai loro maggiori. Uihi tamen videtur, quod. 
si corpus, quoti a popolo cnjnsdam mortyris esse 
credilur nulli* illicmiraculis corneali, et ucquo 
aliquide anliquioribus existunt, qui se a p.t- 
renlibui passioni* ejus ordine:» ami isse fato, 
alitar ; ila reliquia* , quas pelisi i scorsila con - 
dendae sunt, ut locus in quo prarfatusn corpus 
j ieri modi* omnibus ob slrual ur, rtee permittqtur 
pnpulus eie. Se l'arcivescovo d’ liliali! ci u tasso 
assicurali se avere inteso le cose narrate da 
lui da donnicciole , o dalla ciurmaglia, in lui 
caso avrebbe qualche ragione un tal sospet- 
to ; mq se egli ci notifica , che |e persone 
da lui interrogate erano religiosissime , gravi, 
c veritiere , come mai potrà avere ombrq 
di fondamento ? per dargli quest' ombra , o 
bisognerà tacciare rAinallilaiio d' impruden- 
te , ed iguorantc ,o di menzognero ; ma non 
mcrjla la prjma taccia la molla dottrina , dj 
cui egli era fornito, come ci attcstano gli 
scrittori delle sue gesta. Né si conviene al san- 
to arcivescovo la noia di bugiardo . repu- 
gnando a questo carattere la santità di lui ,■ 
testificala dal Damiano .Scrittore contem- 
poraneo. hiFit. S. Odilon. Mbb. Cimi. \pto- 
xima quoque quadragesima succedente sanclae, 
et veneranda e memorine Eaurentio Mmalphir 
lamie sedie archiepiscopo . qui polene in lit- 
tori* , ac biglossus , don rum scilicet l inguantili 
graecae noverai, et Ialina e, et quod lo ng e prae- 
s toni iut est , laudabili s vita* clarilale pol- 
lebat. /tic ilaque Roma* couslilulus obdormi- 
vit in Domino. Cumque eadaver ejus filistei 
in ecclesiam illatum , hnnestus quidam elerirus 
-dlfjerg nomine in ejusdem ecclesìa* ungalo rie- 
ri il membra sopori. Cumque subito , udhue 
pene vigilanti , tur beala * Odilo scilicet np- 
paruit , ei mox clcricut intuì il Domine mi , 
quando huc , et cur ndremsti ? Md diarissimi 
niguit Olim amici m i Domini l/iurcnlii Fon- 
lificis exequias veni , quibif* erpletis , ante- 
quam te vi derem , receder* nolui. Et bit dicti» 
species loquenlit evatit. Stante dunque la dql- 
Irina singolare, e la santità di questo nostro 
scritturo, vorrem noi supporre , che egli 
fosse ignaro della disposizione dei canoni 
nelle coso concernenti il sno carico , tra lo 
quali ip quel secolo era la ricognizione . e 
canonizzazione degli sili de' santi? e mas- 
simamente la disposizione da me altra vojta 
pprlala , e fatta da Adriano i. nella sua lei**’ 
fura a Carlo Magno appresso il Labbé lo. VII.* 
col. 594. che : Fuat Fot rum wme probabilità* 
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aucloribus minime in ecclesia legunlur ? CKo 
volesse egli medesimo compilare una storia 
favolosa ? lo creda chi vuole , che io non io 
farò giammai. 

U dire poscia , che egli abbia tralasciato 
molte cose , perché ,« forse lo ravvisò meno 
„ degne di fede , c che perciò agevolmente 
,, si potevano tralasciare. „ Non é vero , non 
è vcrò ; ecco le sue (raro le .• r«tlcm praetcrta 
miimres oirtutes eju* , quae nubi s a quibusdam 
veridici s retarne sunt buie opuscolo aggregare , 
siisi mngnopere fastidio eontulent audtenliwn , 
ea quae jam dieta siint suocere credertm , ma- 
xime cum prudens lector argumenlum trabens a 
majoribus , non ambigai eum parva faeere po- 
tuisse , quem constai audace Domina insigniter 
patrassi quamgrandia. E tal modo di fare non 
so se sia metodo proporzionato per ridurre la 
storia verace nell' aria sua propria. 

Non seguiterò ad esaminare tutto il restan- 
te , clic si legge nell’ accennato libro di Ca- 
ntone , come vorreste , perché siccome mi ac- 
cennate nella vostra lettera ci conduce so- 
lamente in cognizione di essere tutte belle ri- 
flessioni , ed eruditissime , e proprie di un uo- 
mo di sommo grido , e di gran letteratura , 
coinè lo é veramente il Signor Dotlor Lami , 
e niente ili più; ollredichè io non soglio giam- 
mai rispondere, so non a quello, che io so- 
no chiamalo , dicendo il mio debole parere , 
come l’ intendo. 

E se il Signor Lami é mosso a scrivere in 
quella foggia dallo spirito della verità , sap- 
pia , che quello della falsità , ed amore al- 
le favole , non è il motore della mia penna 
a fargli umilissima replica , tale quale ella 
si sia , assicurandolo non essere mia inten- 
zione di difendere i miei scritti , c le opinio- 
ni , che io seguito , se non quanto richiede la 
probabilità , la vcrisimilitudine e la ragione. 
Tanto sono anch’io invaghito del vero, e per- 
ciò non pare convenevole né a me, né a qua- 
lunque altra persona di Firenze quel rimpro- 
vero, che con mia somma maraviglia leggo im- 
presso nel suo libro pag. 540. O insensati Ga- 
latae quis vos fascinavi t , non obedire ritrita- 
ti ? imperciocché noi gli risponderemo , che 
il nostro fascino , che ci rischiara , e non 
offusca la mente, non è solamente la legge , 
quantunque sacrosanta , perché insegnataci da 
tutti i Santi Padri , di tener forte le tradi- 
zioni tramandateci dai nostri maggiori ; ma 
quella ubbidienza , e riverente ossequio , che 
tutti di buon cuore professiamo alla santa 
sede apostolica , corno ò noto a tutto il mon- 
do; e però se ella ci approva le tradizioni 
( corno per esempio il primo battesimo Fio- 
rentino , e Fiesolano , e che il nostro San- 
to Vescovo S. /.anobi sia della nobilissima 
famiglia Girolaini, e ce Io perpetua uelle le- 
zioni del Fiorentino breviario a' 25. di Mag- 
gio : Ztnobius ex nobili Jherongmorum fami- 


Ha fiorentine natus ) è ben dovere, che noi 
come tigli siamo obbedienti a tanta Madre, e 
che stiamo aspettando , che ella illuminata 
dal viaggio di Caritone determini : receden- 
ditin a Decisis. Ed allora noi eziandio ci ri- 
tratteremo. E tanto più di buona voglia , quan- 
to che sarem certi, che avanti quel sapien- 
tissimo Senato di Roma saranuo ben ponde- 
rate anche le ragioni nostre , e mostrata 1* 
insussistenza delle medesime. Lo che non se- 
gno nel viaggio suddetto , in cui si riprodu- 
ce bensì quello, che tempo fa scrisse il Til- 
lemonzio : ma non però si soddisfa in mo- 
do veruno a quello, clic é stato replicato con- 
ira il medesimo autore; e però noi , che sia- 
mo ragionevoli , bramiamo essere guidati dal- 
le ragioni, c non da stiracchiature, e falsi 
supposti- k questo è il Fascino , di cui an- 
diamo baldanzosi. 

Nè creda ? che il far ciò sia scandalizza- 
re gli eretici , che piuttosto debbono resta- 
re educatissimi in vedere il rispetto , c la ve- 
nerazione , che hanno i cattolici per la san- 
ta sedo apostolica , che riconoscono per lo- 
ro Capo, e Madre, ed in riflettere quanto fe- 
deli sieno in mantenere le promesse fatteli: 
imperciocché se essi cattolici la riconosco- 
no per quella cattedra , dove non solamen- 
te s' insegnano le indubitate massime di no- 
stra sanla fede , ma si riducono alla trulina 
piu rigorosa i dubbiosi fatti istorici sopra le 
gesta dei santi , Baron. tom. X. in append. ad 
an. 302. romana ecclesia non sicut cvangelium 
tegere eensuevit sanctorum acta, ted lu/utt li- 
brando apostolica lance , omnia probaie , guod 
bonum est tenete , o per ciò fare adopera el- 
la i primi letterati , ed eruditi , e brama ezian- 
dio, che da tutte le parti del mondo le sie- 
no somministrale notizie le più vere per at- 
tenersi sempre alle opinioni più sode, e piu 
probabili , non sarebbe adesso anziché edili- 
care , uno scandolezzare , o un darsi a co- 
noscere per un mal cattolico , mentre lascia- 
to il parere di Roma ben vagliato , cd in giu- 
dizio vontradittorio prescelto, si desse a se- 
guire quello di un uomo, che puramente 
obbietta ? 

Il nostro sentimento dunque si é , c sarà 
sempre di lasciar nello stalo, elio é di pre- 
sente , il punto delle nostre tradizioni; e frat- 
tanto ognuno scriva a suo piacere , finché si 
oda I accennato giudizio , che tanto si desi- 
dera; e ciò non già per mancanza di quel ri- 
spetto , e servitù , che intendo di professare 
eternamente al Sig. Lami per l'amicizia, elio 
ó passata finora , c passa tra noi : ma perchè 
se io mi diportassi tu altra maniera con esso 
Signor Lami , bisognerebbe , che alla cièca 
Tacesse, cosi con altri che forse non saran- 
no di quella ingenuità , c profonda dottrina 
da me in lui sperimentala , contra il coman- 
damento deU'aposloln<j7 iv.e. I l.chu e ia- 
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»iiiua : ut non simus parenti fine lunate » , (1 
circnmfcramur amai vento doctrmac in ne a ut- 
lia hominum, che vuol dire per quanto ^in- 
segna Gio. Battista Duhamel, nelle note: ut 
deunamus esse parenti opinionum procellis.ob- 
noxii , i/uos improbi , et subdoli koaiinet incau- 
to s decipiunl. È farò mia gloria il poter di- 
re con S. Paolo , che io resto .■/ blindatami 
annui ator paternarum mearuin tradilionuin. 
Gala!. 1. 

Taccio gli altri punti espressi nel viaggio 
sopraccennato di Cantone , dei quali richie- 
dete , che io ve ne comunichi il mio parere, 
c sentimento , come non attenenti a me, nou 
essendo io tanto temerario di por le mani do- 
ve non mi tocca. Mi piace per altro avervi 
ubbidito sopra quelli , di cui liu'ora abbia- 
mo ragionato. Sul punto poscia del valore del- 
la tradizione , sopra cui mi mostrate tanta 
premura , vi diro il mio sentimento breve- 
mente. Per atterrare una tradizione da mol- 
ti secoli , e dalla chiesa , c dai principi , e 
dai popoli ricevuta, non è bastevole qualun- 
que tnverisimilc , ed improbabilità , che*' in- 
contri, la quale solamente risguardi alcun ac- 
cidente in particolare , ma vi vuole neces- 
sariamente tutto l' inverisimile , cd improba- 
bilità , sopra la sostanza principale del fat- 
to , cui si ha la tradizione , che totalmente 
lo atterri, e lo distrugga. E perciò rannodi 
mestiero documenti indubitati , che immedia- 
tamente si opponghino alla medesima tradi- 
zione, scrittori contemporanei alta medesima , 
che lo dimostrano favolosa ; altrimenti sa- 
rà cosa più sicura ( perché ne avreni sem- 
pre la presunzione favorevole ) attenersi al- 
le tradizioni , per sostenere la quale qualuit- 

uc probabile , o verisimile appoggio è suf- 

ciente. 

Non nego , che l'argomeuto negativo dedot- 
to dal silenzio degli scrittori possa esser buo- 
no alcuna volta , ma non in lutti I casi. Di 
grazia non vi rincresca sentire quello, che so- 
pra questo argomento c' insegna il Siguore dj 
rresnoii nel suo metodo per studiare la sto- 
ria p. 199. 

V. Regola. 

,. Può aggiungersi a queste riflessioni, che 
„ non bisogna nella lettura della storia cre- 
„ dere , che possa essere una gran prova il 
„ silenzio degli autori. 

„ Benché I' argomento negativo sia di un 
„ gran uso per cavar fuori infinite favole , 
,, clic l'ignoranza degli ultimi secoli ba sup- 
„ poste , sotto il nome dei primi scrittori 
„ della chiesa, bisogna tuttavia andare con 
„ qualche riserva in tali occasioni , e non 
„ rigettare un fallo , perchè gli scrittori , 
,, che ci restano di que' medesimi tempi , 
„ non ne hanno fatta menzione. Può rreaer- 
,, si , che re n« sieoo, che ne abbiado par- 
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„ lato , e ci sieno ancora incogniti. La di- 
„ scoperta, die si fa ogni giorno degli scril- 
,i lori ecclesiastici, che erano restali nasco- 
„ sii nelle biblioteche , autorizza nbbaslan- 
ii *a questa regola. Non voglio altra rego- 
n la , che la celebre visioni: della portimi, 
i, cula ec. 11 silenzio di S, Bonaventura iu- 
„ torno a questo fatto storico ha fatto im- 
,, pressione nei Signor di Sanile tìeuve, e I ha 
„ mosso a credere, che una tal visioue sia 
,, una favola intentata per reoder pio cele- 
ti bre la festa di nostra Signora degli auge- 
,, li- Si é persuaso , elle non avendo S. Ho- 
i, naventura parlalo di questa visione, nel- 
,, la non era ancora nata nel suo tempo, o 
„ almeno la teneva come falsa, o coinè dub- 
,, blusa , nou dovesse perciò al di il’ oggi 
„ lame giudizio differente. (Questa prova, «ua 
,, non consisteva se non nell' argomento ne- 
ll gativo, pareva fortissima, ma alcuni so- 
li no stati poscia convinti , che non duves- 
», se farsi gran conto di tali prove , fonda- 
», te sul silenzio degli autori, eziandio con- 
„ temporanei, lu falli il Baluzio ha pubbli- 
„ calo nel 4. tomo della sua miscellanea 
„ una composizione , che giustifica intiera- 
„ mente questa visione, poiché ella è di un 
„ autore, che é vissuto cou S. Francesca. 
„ Questa memoria ha dato occasiona iti e- 
», sommare la verità di questo fatto. E per 
i, meglio esaminarla aggiungo a questa prova 
», diretta, che somministra il Baluzio delle 
„ prove indirette, lo suppongo, che sio dif- 
„ ucile , che un fatto si grande , come que- 
„ sta visione , fosse divulgalo , e che gii uo- 
„ mini sempre amatori della verità , e che 
„ la ricercano eziandio a speso dello lor for- 
ti luna , e de' loro interessi non l'avessero 
„ considerato, come un l'atto supposto, quan- 
„ dovi fossa stalo alcun dubbio. Mani cer- 
„ tornente sicuri , che in tatti i tempi vi 
„ tono stale di queste persone , ed in con- 
„ segueiiza dobbiamo riconoscer per vera 
,, un azione famosa . che é passala per la 
„ prova di molti secoli, ma princjpalinen- 
„ le se si tratta di un miracolo , che dee 
„ in certo modo servir di fondamento alla 
„ pietà dei fedeli , e che non si lascia cor- 
„ rere nel mondo , senza averne prima fit* 
„ la un esatta ricerca. Ma di più veggiamo, 
„ se in questo numero di anni, in che sono 
,, passali , da questa visione si sieno Irova- 
„ li di quegli spiriti inquieti, e torbidi, che 
„ fanno consistere la religione , e la pietà 
„ nel dubitare di tutto , e che per una in- 
„ diluizione troppo grande alla novità si 
„ prendono il divertimento di rigettare ciò, 
„ clic fosse piu costaute, e più chiaro. Non 
„ credo già , che possa mostrarseue alcuno 
,, avanti il fine del XVI. secolo ec. i, Final- 
mente vi prego, amico carissimo, che col- 
la vostra disamina, e critica ue' fotti iato- 
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rici de' santi , e nelle cose appartenenti alla 
pietà, e divozione do’ popoli vi porlialo con 
quella cautela , elio c’ insegua l’irupareggia- 
bilo e dottissimo Fleury nella sua istoria 
ecclesiastica , le cui massiine ben pondera- 
te , e sodo mi farò lecito riferir qui diste- 
samente ; mentre cou un caro abbraccio vi 
lascio. 

„ Un altro eccesso di critica , è di conce- 
„ dere troppo allo congetture. Erasmo per 
„ esempio ha rigettalo temerariamente alcuni 
,, scritti di S. Agostino per Io stilo , die gli 
„ è parso differente. Altri hanno corretto dol- 
,, le parolo , che non intendevano , o negato 
,, de' fatti scritti a un autore , perchè non 
„ potevano accordarli eoo altri (li eguale , o 
di minore autorità, o perchè non potevano 
,, conciliarli con la cronologia , in cui s'in- 
,, gannavano. Si é voluto sapere tutto , eiilr 
„ dovinare tutto , ogn’ uno ha sottilizzalo lo 
,, critiche precedenti per provare le istorie 
„ di qualche fallo , o di qualche opera di nu- 
,, lori conosciuti, lo bo disprezzato questa 
„ critica indegna , c lui seguitalo ciò , che ho 
trovato , piu universalmente approvato dai 
„ dotti , senza fermarmi troppo a congelili- 
,, re nuove, e singolari. Avendo preso una vol- 
„ la il mio partilo , ho dello per vero quel, 
„ che mi è parso ben provato , raccoutando- 
„ lo semplicemente , no messo ( li dice ) a 
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„ ciò . che mi è parto dubbio , quando ho 
„ credulo di doverlo rapportare , perchè il 
„ più delle volle l'ho passalo intieraineule 
„ in silenzio. Questo è per quanto mi pare, il 
„ miglior mezzo di combattere gli errori in- 
,, nocenti, il non rilevarli punto, lo non vor- 
,, rei mai.o predicando, o scrivendo, avanzare 
„ fatti , che io nou credessi veri , quantunque 
„ passino per tali tra il popolo , ina non vor- 
., rei altresì combatterli pubblicamente seil- 
„ za necessità. Quando uno creda , elio i>. 
„ (Giacomo abbia predicato in Spagna , o che 
„ S. Marziale sia stalo uno de setlautadue 
„ discepoli , non metterà in pericolo la sua 
„ salute , ma il combattere direttamente 
„ questa credulità in certi luoghi, c avanti 
„ a certe persone sarebbe un scandalizzarli-, 
innasprirle , e alterare nolaliilmeule la 
„ carità. F.' meglio dunque tollerare queste 
opinioni , passandole sotto silenzio in gli 
„ scritti , e uè" discorsi pubblici o contenlar- 
„ ci di contrastarle in particolare , quando 
„ noi troviamo persone capaci di gustare lo 
„ nostre ragioni. Applichiamoci piu (osto a 
„ edificare, che a distruggere ; raccogliamo 
„ cou premura tutte ie verità importanti , 
„ stabiliamole solidamente, c pubblichi, imo- 
„ la su i tetti, noi vedremo insensibiluieu- 
,, te cadere gli errori , che una conlradizionu 
„ troppo aspra, non farebbe che fortificare.,, 
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1. Traodi romori , n grandi contese nacque- 
ro siuo dal principio per gli accidenti acca- 
duti in questo concilio, e per quelli , che ne 
seguirono. Non sono ancor cessate le contro- 
versie fra’ cattolici. Ma i protestanti nromo- 
vnno cosi avanti la cosa , che si cremino ri- 
oavaro di mil un forte argomento per getta- 
re a terra I’ infahililà de’ concilj generali ce- 
lebrati con tutto le richiesto solennità. Raste- 
rcbboil rispondere a costoro che questo conci- 
lio non fu generale, e non fu celebralo con tut- 
ta la libertà difvesrovi. che visi trovarono , o 
clic vi sottoscrissero, lo so, che alcuni col Ba- 
ronio lo credono F.eumenico: ma non hanno al- 
tro fondamento che queste parole di S. Atana- 
sio nel libro de’sinodi: „ Primum quidem ego 
7'oh. HI. 


„ admiror , fdcmqnc arbitror quemlihet prn- 
„ denlem facere , quod cum universale enn- 
„ cilium indiclum ossei , idqne nmnes expe- 
„ direni: de* repente divisio fncln sit, adco 
,, ut isti itine ( cioè a Scleucia ) illi conve- 
„ nircul istuc ( cioè a llirniiti ) : sed hoc ab- 
„ sqocdiibio Numinis prnvidenlia nrocuralqm 
„ est , ut in singutis Conciliis hic quidem 
„ sincerar piiraecjne fidei sentcnliac appare- 
„ reni { cioè a Rimini ) illic autein ( cioè a 
„ Seleucia ) suspecta incortaque ingenia cum 
„ sujs morihus se ostenderct ,, . 

7. Ma quivi non dire S. Atanasio . che si 
sia convocato il concilio generale; dice an- 
zi - , che si è diviso in duo : e sebbene asse- 
risca che quollo di Riminj sia sembrato di 
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Tede pura , e lineerà; non afferma però che 
fosse universale. Tante mene , come vedre- 
mo , si può dir questo , parlando di quello , 
che accadde in lìimiuinct 3iì0. . allorché fu 
tolta ai vescovi la liberta. Benché a termi- 
nale ogni controversia dovrebbe essero più 
che sudici. ‘ule quello, che scrive S. Alano- 
tulio nella lettera ai vescovi Affricani , cioè 
che I' auiorità , e numero de’ vescovi di Ri- 
mini viene sodamente opposto da coloro , che 
sono del gregge degli Ariani , ulte non san- 
no quello, die ai fece in quel concilio , in 
cui fu condannala I' Ariana eresia. 

3. Nulladimcno per maggiormente convin- 
cere costoro , e perchè chiaramente appa- 
risca come audò ogni cosa; io ne farò qui 
una storia compila. In primo luogo espor- 
rò quello , che si fece in Itimini net 359- Pas- 
sero quindi a trattare de' conciliaboli di Se- 
leucia . c di Costantinopoli , essendo neces- 
saria la notizia di essi a capir meglio ogni 
rosa. E lilialmente con l 1 . autorità degli scrit- 
tori coetanei esporrò quello che accadde in 
Itimini nel 360. Dal che spero che il lelloru 
debba facilmente conchiudere , che i Padri 
di (Vimini lauto nel 3 >9. quanto nel 380. cioè 
tanto al principio quanto nel progresso e nel 
fine . in vece di acconsentire all' Ariana ere- 
sia , 1' hanuo apertamente condannata. 

CAPO I. 

Del concilio di Rimini nel 339. 

4. Nell' anno 33$. o nel tempo , in cui ce- 
lebratisi in Sirmio il concilio contro Potino 
Eresiar. a , pensava T imperatore Costanzo 
di celebrarne uno che fosse veramente ge- 
nerale , e a cui concorressero i vescovi da 
tulio T Oriente , oda tutto T Occidente , af- 
finché tulli convenissero iu una sola fede , 
e si logliesse ogni divisione e contesa. Ad i- 
stanza degli Ariani era di sentimento, cheti 
riunisse in Nicea. Quello pensiero degli Aria- 
ni tendeva ad ingannare i fedeli. Impercioc- 
ché si comproniellovano essi di Comporvi un 
simbolo di fede a modo loro col favore .che 
godevano di Costanzo : « quindi far credere 
agl' ignorami e semplici fedeli , che quello 
fosse il vero simbolo Niceuo. via non riuscì 
loro dì porre ad effello le loro idee. 

5. Si oppose a costoro Basilio Ancirano : 
e siccome egli per aver confuso Felino, con 
tanta sua gloriasi era guadagnalo il cuore , 
e la protezione dell' imperatore , ottenne 
che si dovesse congregare iu Nicomedia. Ma 
olii 24. (l'Agosto delio stesso anno 33S. ac- 
cadile il famoso tremuoto in Nicomedia ; 
onde i pensieri furono di nuovo rivolli a 
Nicea , u stabilito il priucipio della stale 
del 339. per la convocazione. 

0. Frattanto alcuni vescovi Ariani rima- 
sti iu Sirmio composero la seconda formo- 
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la , la quale spirava il puro Arianesimo- il 
die saputosi da Basilio Ancirano in un si- 
nodo di 12. vescovi verso la pasqua del 339. 
I» condannò : nè couleulo di questo si por- 
tò in Sirmio , dove ancora trallenevasi 1' 
Imperatore : e allora si formò la terza for- 
inola , la quale se uon è pura Ariana , non 
può salvarsi dalla taccia di Scmiariaua. A 
questa fu costretto di sottoscrivere anche 
FAncirano ; o fosso perchè egli era Setnia- 
riano , o fosse perchè temè di perdere la 
protezione dell' imperatore , che si dimostrò 
sempre l'avvocalo di questa lerza formula. 

7. MI sia lecito qui di osservare di pas- 
saggio . che il Tillemoul nel lunu 6. ari. 77. 
Lee ./rie ni contro il sentimento di lutti gli 
antichi , c moderni scrittori si sogna , che 
questa sia uua quarta furinola di Sinuio. Dal 
che si può capire, che egli conosce, che biso- 
gna ammettere quattro forinole di Sirmio per 
poter sostenere, che la prima fu formala uel 
331. Ma se noi vogliamo moltiplicare Infurino- 
le a capriccio , confonderemo ogni cosa , né 
ci porteremo da storici , ma da poeti. 

8. Quantunque però nil'Ancirano , iu que- 
sta lerza assemblea di Sirmio non sia riusci- 
to di fare approvare uua formula a modo 
suo; si vede però, che allora egliolteuue, 
che Andrà fosse sostituita a Nicea per la 
convocazione del concilio. In quel tempo , 
cioè, fu che Ursacio , Valente , Cerniiuio , 
Kudossio, l'atrofilo , Acaeio .egli altri Aria- 
ni temendo , che dovesse essere lqro fatalo 
l’unioue di lutti i vescovi dell’ Oriente , e 
dell' Occidente in una sola città , operarono 
che l' imperatore dividesse in due il concilio 
generale , scegliendo Itimini , citlà situata 
sui Mare Adriatico per I' Occidente , e per- 
mettendo , che fosse scelta Andrà di Gala- 
zia per l'Oriente. Ma partito 1' Ancirano gli 
Ariani fecero «I , che dappoi ad Aucira fu 
sostituita Seleucia. 

9. La mia opinione è fondata su le parole 
di S. llario nel libro de' sinodi : cuin con »- 
pcrittem tgiiodoi in Aucira , alque A rimino 
congregando» tic. E con questo vengo a sta- 
bilire anche più prccisamciite il tempo , in 
cui.S. llario conpose il libro de' siuo.li , cioè 
la state del 339. La cosa mi sembra chiara , 
perchè mculrc scriveva , sapeva che il cou- 
cilio era diviso in due ; sapeva che erano 
scelte Andra , e Rimini. Ma la lettura deila 
convocazione de' padri di Rimini uon usci , 
che verso la fine di Maggio dui 339. Dunque 
dopo il mese di Maggio fu scritto il li- 
bro. Dall' altra parte egli sa , che ad And- 
ra pure dovea farsi il concilio ; dunque nel 
tempo slusso fu scella Aucira che Itimini; 
e allora nemmeuo parlavasi di Seleucia. A 
Seleucia si delle priucipio a quell'adunau- 
za alia line di Settembre, a cui egli iulur- 
vcuue. Dunque prima del mese di _ Selleut- 
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bre . e dopo il metodi Maggio fa compotto fondo Uamnarent , quoti fecerant. Qui i> raaui- 
il libro de' tinodi (I). fetln , che parla 8. llano di quegli (incuta- 

li i che coir Anciraoo ai portarono in Sirmio, 
(l) Li dollistimi Benedettini nella prefa- dopo aree condannata la seconda formula , a 
liooe al libro de 1 sinodi di S. Dario sono di fecero che Toste mutata. Il che è noto a lutti 
parere , che Vabbia dato alla luce verso la esaer seguito di Pentecoste del J59. Dunque 
fine del 35H. dopo il «e*e d' Agosto , oppure dopo il mese di Maggio, e anche di Giugno 
verso il principio del .359. prima di Alaggio, del 359. ha scritto S. Darlo il libro de’ sinodi. 
Il loro fondamento è, che dalle parole di Sbaglia però il Tilleniont supponendo , clic 
S. llario al .onm. 8. è manifesto , eoe egli b» ivi si parli del concilio d' Andrà , a cui vuole, 
scritto questo libro , dappoiché si muLO il che sfa stalo d'osempio il concilio delle Gai- 
pensiero di congregare il concilio in Nico- He , leggendosi ivi : fidei vestine imperturba. 
media ; il che segui dopo il mese d’ Agosto tae ( parla a 'Galli ) inconcutsaeque fama quos- 
del .358. , in cui accadde i^tremuoto tu Ni- dam Orientalium Epiteopot sero jtun ad ati- 
romedia. F, quando scriveva S. llario, non quim pudorem nutrita» exinde hacreieos on- 
era anche stabilito di radunare il concilio etneque commovi t : et anditi» Hi . qua» a pud 
in Kimini , e in Soleucia , ma bensì che ai Sirminm conscripta impiiisitne erant , irretì. 
radunasse in Aucira , e in Kimini. Io sono yi osorum audacia» quibusdam tenlendnrum 
d'accordo con essi in queste duo covi. Ma decreti» contradixtrunt. Et Urei non fine al>- 
eglino soggiungono esser certo , che alla li- quo ttc. In tal caso S. llario coutraddirrcb- 
ne del 353. si stabili , che si convenisse in bo a se stesso ; giacché al num.28. scrive, 
Ancira , e in Rimini. E questo è quello , che che nello stesso tempo juò hit ips is prop» 
io non posso ammetterò. Certamente è solo ditbti» si radunarono i Galli ,c gli Androni. 
S. llario, che parli di questa divisione di 1 Galli adunque non poterono essere di all— 
Ancira, e Kimini ; ma egli nondiccil lem- molo agli Aocirani , ntn bensì a quelli Ori- 
po , in coi si determinò , né altrove si leg- eutaiì. che popo il concilio d’ Ancira si por- 
ge. Dall'altra parte è certo dalle lettere di tarono in .Sirmio, c cpstripsern di Maggio, 
Costando . che la determinazione di celebra- o di Giugno a mutare , e sopprimere la se- 
re in Kimini il concilio fu fatta di Maggio conda forinola. Si mio però ammettere, che 
nel 35*. Dunque dopo il Maggio del 339. scris- dell’uno, e dell’ altro concilio parli S. Da- 
te S. Dario questo libro. Pertanto se S. Da* rio; ma in guisa che intenda, che a'Sirmia- 
rio intende dire, che nello stesso tempo fu ni . e non agli Anrirnni sieno stali di stimo- 
fatla la determinazione di Rimini , e di An- lo i Galli a ritrattarsi. Sempre però è certo, 
rira fu fatta solamente in questo mese ; o che S. Dario era inteso della terza formo- 
in questo caso uou parla ivi 8. llario di. quel- la di Sirmio, c por conseguenza dopo di 
lo d'Ancira celebrato di pasqua ; nel quale essa scrisse il libro de' sinodi. Difendo al 
di fatti convennero dodici vescovi , ma per num. 10. meminùii» namque in *a ipta teri- 
opporsi alla seconda formala di Sirmio. Può pia proxim» apud Xirmium blatphemia eie. in- 
essere però , che S. llario non intenda, che dica, efie era passato-poco tempo dalla for- 
nello stesso tempo sia stata fatta la deter- reazione della aeconda formula . e per cou- 
Mioazione per queste due città , ma prima sequenza non si può credere fatta prima 
per Ancira , o dappoi nel Alaggio per Rimi- del 359. 

ni . e Ancira. Imperocché neppure io trovo Mi sembra, che 5. Atanasio altresì al prin- 
ateuu monumento, da cui s'inferisca, che cipio del libro de 'sinodi significhi non osai, 
nel Maggio vi sia siala intimazione per Sclen- ramcnle , che la risoluzione di spartire in 
eia. Che se vi fosse stala , io non capirei . per- due il concilio fu presa dagli Ariani , dap- 
chè solo alia fine di Settembre sieno colà con- poiché avean composta la formula di fede 
venuti 160. Orientali ; quando più di 400. con- con la data dc’consoli; il che segni ili Mag- 
tciroero in Kimini nlli 21. di Luglio. La tar- gin 359- Imperocché dopo aver rietlo , che 
danzà de’ fieleuciani da altro non può essere in quella guisa arcano prevaricato, mette in 
succeduta, che dalle opposizioni degli Ariani, borea di essi: No» qui majoribui nostri» con- 
che per cagione di Basilio non volevano con- tradie imm . et praetaricamur patrum iradì- 
veuire in Ancira , e la fecero commutare in bone* , postulammo» lynedum promu'qari , 
Srleucia. ’ metuente» ante . « osane i la ututm ennreniant. 

Aggiungete . che S. Marie alla fine del rrum. ne frusta lahoraotriums : ita coluimtis tijnu- 
3. cosi scrive: Et licei non line alique aurium dum induci , ut ea in due» parte» dirimatnr 
mandalo , et pine tnlUcdudinit offensinne retti- «le. Prima dunque di Alaggio pai) «etnie lo- 
tenni; tornea adeo restilerunt, ut ipta* ilio», ro in pensiero di partire ut due il .concilio. 
qui lune apud Sirrntum in sententiam 'Potamii, E’ vero , che dappoi passando a trattare di 
atque Olii, itati ipii sentiente» con/trmalt>qur, quello, che si fece in que’ conci Ij , scrive 
eonceiterunt . ad profettionem ignorantìae e r- che gh Occidentali si convocarono in Rimi- 
rorisqut eompellerent , ut ipn rursum lubien- ni , e gli Orientali io Seleucia : lya questo 
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10. L| lellera di Costanzo per T uniono 
del concilio di Riattili porti la data de' 27. 
Maggio del 3S9. , c quivi ben presto si por- 
tarono Ursacio, Vaiente, Germiuio , ed al- 
tri Ariani dell'Occidente al numero di ottan- 
ta , se crediamo a S. Sulpizio Severo , ma 
secondo S. Atanasio non erano che cinquan- 
ta. Quattrocento, e più erano i vescovi cat- 
tolici secondo I' attestato di S. Atanasio , di 
S. Sulpizio Severo, e di Sozoineno, concor- 
si a questo concilio dall'Illirico, dall'Italia, 
dalle Spagne , dall' Affrica , dalle Gallio , e 
dall' Inghilterra. Tauro prefetto del preto- 
rio d' Italia ebbe ordine da Costanzo di es- 
sere presente al concilio con la promessa 
del consolato , in caso che le cose riuscis- 
sero a grado dell'imperatore. Difatti leggia- 
mo nel lib. 22. di Ammiano Marcellino, che 
due anui dappoi fu fatto console ; ma nello 
stesso anno del suo consolato, in cui mori 
Costanzo , Tauro fu rilegato a Vercelli. 

11. Pertanto convenuti in Kimini tutti i 
vescovi , si divisero iti due partiti, iu gui- 
sa tale, che i cattolici facevano le loro ses- 
sioni in chiesa , e gli Ariani in un luogo a 
parte. Ma allorché si cominciò a trattar del- 
la fedo-, comparvero Ursacio, Valente, Gcr- 
ininio , \ assenzio , Gajo , e Demolito capi 
degli Ariaui con una carta in mano , che 
era la terza confessione di Sirmio , con la 
data de’consoti Eusebio , ed Ipazio , c la 
lessero alla presenza di tutti. Quindi sog- 
giunsero , che questa fede era stata appro- 
vata dall' Imperatore , e che bisognava ri- 
ceverla , e contentarsi di essa , senza bada- 
re agli altri cmicilj , o ad altre forinole di 
fede , c senza cercare altro di più , nò met- 
tersi in pena di cercare i sentimenti degli 
eretici , per non cagionare divisioni , e tu- 
multi ; e che era meglio esprimere la fe- 
de in una maniera semplice , e grossolana, 
che introdurre nuovi termini , i quali non 
sanno , che delle sofisticherie della logica; 
non essendo cosa ragionevole di mettere sot- 
tosopra la chiesa per due termini , che non 
si trovano nella sacra scrittura. Intendeva- 
no i termini Sostanza , e Consoslanzialr. 

12. Voi capite di qui , che i moderni ere- 
tici sono veri discepoli di questi Ariani ; 

iacchè i moderni al pari di costoro ann- 
uiscono a'Iaici l’autorità di decidere in ma- 
teria di fede , costituiscono il Re per capo 
della chiesa , e rigettano l’antica tradizione 
per abbracciare dottrine inventate da essi, 
e contrarie a quello , che ha sempre insegna- 
to la chiesa. N’ebbero però orrore lutti quo' 
quattrocento , c più vescovi cattolici ; e co- 

riguarda i luoghi , dove si radunarono, non 
quelli dove aveano determinato di radunar- 
si ; nel che si sa , che fecero dello muta- 
zioni., , 


noiu VII, 

noscitila subito la malizia di quegli Ariani,’ 
proposero ad essi di anatematizzare l’Ariana 
eresia , con tutte l'altre. Si lessero intanto 
le professioni di fede di tutti gli eretici, e 
furono condannate. Si lesse quella del con- 
cilio di NiceA , e fu da tutti approvata. £ 
siccome gli Ariani persistettero nel loro per- 
verso sentimento , furono tutti dichiarati ere- 
tici , e condannati , e deposti come ignoran- 
ti , furili , ed eretici. Prontamente si ter- 
minò ogni cosa ; perché tutti i cattolici era- 
no perfettamente d’ accordo in non volere 
altra formola di fede, che la .Nicena. Tut- 
to il racconto è ifi S. Atanasio , di S. Sulpi- 
zio, di Teodoreto, e degli altri scrittori, 
che lutti in questo vanno uniti. Questo se- 
gui sili 21. di Luglio del 3it). , se diamo fe- 
de al frammento settimo attribuito a S. Ma- 
rio , nel qual fatto si può credere a quest' 
impostore ; giacché nulla poievagli impor- 
tare il falsificare in questa data. 

13. Cosi terminato felicemente il concilio 

nello stesso giorno i cattolici deputarono 
dieci vescovi all’ Imperatore , il quale dall* 
illirico si era trasferito in Conslantinopoii, 
c dettero loro questi ordini : 1. di difenderò 
la verità co’ tnsliraonj dell'antichità ; 2. di 
far capire a Costanze , che il violare ia ve- 
rità , e ia giustizia anche ìr una piccola co- 
sa , non era un mettere la pace , come spac- 
ciavano gli Ariani, ma bensì la divisione, 
e i tumulti ; 3- di non comunicare cogli A- 
r i an i ; 4. di non cambiare cosa anche mi- 
nima di quanto era stato ordinato nell' as- 
semblea. Dice però San Sulpizio, che que- 
sti deputali erano vescovi giovani , o poco 
accorti. >- • .. 

14. I vescovi cattolici del concilio scris- 
sero altresì una lettura a Costanzo , dove 
dichiarano, che gli sforzi usati da Valente, 
c dagli altri suoi colleglli non hanno servi- 
lo ad altro , che a vieppiù conoscere i loro 
cattivi disegni . e ia loro empietà . per cui 
sono stati obbligali di separarli dalla loro 
comunione , che non bisogna innovar niente 
nella fede , che hanno giudicato necessario di 
tenersi al simbolo di Nicea , s -nza aggiugner- 
vi , o diminuirvi cosa alcuna , e pregano l'im- 
peratore d'ascoltare i loro deputali , c di 
permettere loro di ritornarsene alle proprie 
chiese. 

li. Che a questo concilio sopraintedesscro 
i legali del papa, si dee supporre, e crede- 
re; si perché tale fù sempre l’uso della chiesa; 
si perchè abbiamo iu Teodoreto, come vedre- 
mo. che nè il papa, nè Vincenzo il Capuano, nè 
altri si arrendettero mai agli Arani : onde si 
può credere che Vincenza fu uno de' legali 
del papa. E benché non meritino tutta la 
fede i monumenti citali dai Itaronio a quest.’ 
anno , per credere che sia stato mandato ia 
esilio S. Liberio papa , e martirizzato S. Gau- 
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denzio vescovo di Rimini : l'uno , « l'altro 
però si rende mollo credibile per U fiera 
persecuzione da Costanzo mossa a' cattolici 
nel 360. Forse (1) S. Liberio ebbe tulio il 


(1) Io celebro sempre col nome di santo 
questo sommo pontefice, quantunque non st 
lettila nel martirologio del Cardinal Baronio; 
ni 1 questo può recare maraviglia. Imperoc- 
ché alti 23. di Settembre si trova celebrato 
nel martirologio attribuito a S. Cimiamo , 
che é il più antico di tutti , corno vanno 
d' accordo gli eruditi. Si legge parimenti in 
un appendice di quello di Adone, e in un mar- 
tirologio che va sotto il nome dui Yen. Be- 
da , in quello di Floro . e in molte dell'ag- 
iunle ad Usuardo. Ne fanno altresi ricor- 
anza quelli di Vaneberto e di Rabano, sic- 
come il Lofio in cui si legge alti 6. di Ot- 
tobre, i greci Menci, e la Sinassi di Basilio 
Porlirogcnilo alli 27. d' Agosto. Dal elio si 
capisce quanto fu enorme la sfacciataggine 
di Retinone, il qualu non concepì rossore di 
accusare S. Cregorio VII. che sia stato il 
primo ad istituire la festa di S. Liberio (fi- 
dile petulanza !) per confermare I* eresia. 
Molti però sono quelli i quali non sanno in- 
dovinare il motivo, per cui l’abbia Ammes- 
so il Rarouio. Non potea esser questo il ero- 
dere vura la favolosa caduta di questo san- 
to pontefice ; giacché dappoi immortalò il 
suo nome , la sua fede , il suo zelo , la sua 
santità con eroiche azioni continuate per più 
anni. Sembra pertanto, che non vadano lun- 
gi dal vero coloro, i quali pensano che in- 
tanto il Baronio l'abbia tralasciato, in quan- 
to nou lo lesse nel lesto del martirologio 
d’ Csuarilo, né in quello di Adone, e nel ge- 
nuino di Bcda. Usnardo veramente attesta di 
aver consultalo anche quello di S. Girolamo: 
ina si vede che egli si servi dell’ abbrevia- 
to , e non dell'intero che corre sotto il no- 
me di S. Girolamo, in cui si legge: e Usuar- 
do paro che quasi in lutto vada dietro ad 
Adone. Del resto il Baronio all' anno 367. 
riconosce che dalla chiesa antica fu vene- 
rato come santo. Al num. 117- della disser- 
tazione del concilio di Sirmio ec. riferisco 
molti scrittori del suo secolo, che lo ce- 
lebrarono corno santo. Ad essi possono ag- 
giuguersi S. Basilio Magno , e S. Epifanie, 
cho lo yenerauo col titolo di beatissimo. Di 
più dagli scrittori dui quinto secolo noi sap- 
piamo che la chiesa insigne di S. Maria 
Maggiore era detta basilica di Liberio. E il 
Tiliemont ari. 109. Lei J t ieni scrive: si vuo- 
le che vi fosse un’ altra chiesa di Liberio 
verso il vaticano , dove sino al presente si 
vedo la sua immagina. Forse inteude di quel- 
la scultura , di cui parla Paolo Aringhio t. 
1. 1. 2. c. 4. n. 23. trovata sotto lnnoceuzo 
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campo di nascondersi da se c salvarsi; giac- 
ché Giuliano Apostata contrario in tutto a 
Costanzo presto restò padrone dell'Occiden- 
te. Prendono però quivi un grande errore 
Rullino, e Socrate, i quali scrivono , che 
in questo tempo fu mandato in esilio S. Li- 
berio papa , e sostituito in sua vece Felice; 
essendo certo , cho questo accadde dopo il 
concilio di Milano del 355. alla fine. di esso 
anno, oppure a! principio del 356. Nulla- 
diiucno per non togliere ogni autorità a que- 
sti due scrittori , può essere che in questa 
occasione Felice per la seconda volta sia sta- 
lo messo iti possesso della cattedra di Ro- 
ma ; e si sa che Ursacio , c Valente termi- 
nalo il concilio di Rimini ebbero ordine da 
Costanzo di obbligare tutti i vescovi a sot- 
toscrivere , e di usare ogni crudeltà contro 
coloro , che non volevano arrendersi ; uno 
de'quali certamente fu S. Liberio. Merita pe- 
rò maggior fedo Sozomeno scrivendo nel 
capo 18. del libro 4. che due volle fu per- 
seguitato S. Liberio papa. Andò la prima 
volta in esilio a Berca nel 456. La seconda 
volta nel 360. Valente si adoprò di esiliarlo : 
ma egli nascose nel cimiterio di S. Agnese V. 
M. fuori di Porta Nomcntana. 

16. Parimenti gli Ariani deputarono a Co- 
stanzo dieci dé loro, tra’quali erauo Ursacio, o 
Valente. Costoro giunsero in Costantinopoli 
prima de' dcpulali cattolici : e secondo il loro 
costume sedussero in guisa tale l'imperatore, 
che arrivati dappoi i deputati cattolici non 
potettero mai avere udienza dellTmperalorc , 
il quale inventava sempre nuovi pretesti per 
non ascoltarli : anzi neppure ebbe la lettera 
del concilio per mano de' deputali , ma a lui 
fu presentala da altra mano. Al contrario i de- 
putati dagli eretici ricevevano da lui ogui 
onore. Si portava egli in tal guisa per affligge- 
re i cattolici , c farli penare; pensnudu che 
questa era la maniera di abbatterli, c farli 
mutare di risoluzione. F, col pretesto di un 
viaggio, che egli do ve a intraprendere contro i 
barbari , fece trattenere i fegati cattolici iu 
Adrianopoli «ilio al suo ritorno. 

17. Rispose nnlladimeno alla lettera de’pa- 
dri cattofici del concilio , uia per iscusarsi , 
ch« egli non avea anche potuto ascoltare i de- 
putali , nè esaminare quello , che aveano da 
rapproscutargli; soggiugucudo clic per le cose 
di Dio vi voleva uno spirilo distaccato dagli 
affari del mondo, lira questa una verità ; ina 
non apparteneva a lui il giudicare, c Tare da 
capo ; ma solamente da suddito della chiesa, 
o da figliuolo ubbidiente. Terminava pregan- 
do i padri di aspettare , che egli avesse que- 
sto Comodo. 

18. Il Bue suo era di straccare i vescovi cal- 

X. tic! cimiterio del vaticano , e trasporta- 
ta nel cortile del palazzo aposloticu. 
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lotici di Rimini ; affinchè cedessero a quan- 
to egli avea ordinato , cioè ad abolire i termi- 
ni di sostanza e consostanziale. Nulla però 
ottenne, imperocché questi generosi di tenso- 
ri della verità in una seconda risposta non re- 
plicarono altro se non sole prime protesto, 
di nou potere , cioè , mutare risoluzione , 
né dipartirsi da quanto aveano determinato: 
e replicarono le istanze , che l' imperatore si 
degnasse di ascoltare i loro Deputati , e per- 
mettere a lutti i padri il ritorno alle loro chie- 
se prima dell’ inverno , che era vicino. Sng- 
ciugne Socrate nel capo 37. del libro 2. che 
dopo questo i vescovi partirono di Uimmi per 
loro chiese. Ma prima di audare avanti c deci- 
dere sopra questo , fa duopo raccontare quel- 
lo, che accadde ne' due Coucilialioli di Seleu- 
via, c di Costantinopoli. 

CAPO II. 

. Del Conciliabvlo di S elette ia. 

19. Alli 27. del mese di Settembre dello stes- 
so anno 359.. si tenne la prima sessione del 
Conciliabolo di Seleucia nelr Iscuria : e quan- 
tunque vi fossero stali chiamali i vescovi da 
tutto l'Oriente, dall' Egitto, e dalla Libia; 
bulla di meno non vi si trovarono che ttìO. 
vescovi. Pochi erano i veri Ariani oAnomci , 
cioè 36. se diamo fede a Socrate; ma secon- 
do S. Epifanio erano 39., o come scrivono al- 
tri 43. Il capo di costoro era Acacio ve- 
scovo di Cesarea , discepolo c successore del 
Famoso F.usebio di Cesarea. Acacio su i pri- 
mi principj non era veramente Ariano, ma 
fu sempre di cattivi costumi; e si mostrò 
sempre dappoi di nessuna fede. Era piutto- 
sto Semiariano, ma la sua fede si mutata 
secondo i venti , e quivi si uni , anzi si fo- 
ce capo de’ veri Ariani , Anomei per avere 
partito da difendersi dallo accuse de' suoi 
delitti. Egli intanto compose ivi una formu- 
la di fede, (piale fece sottoscrivere da quel- 
li del suo partito; i principali del quale era- 
no Giorgio d'Alessandria, Kudossio di Antio- 
chia , Uranio di Tiro , e Patroiilo di Scilo- 
poli. 

20. Maggiore assai era il numero di colo- 
ro . i quali confessavano , che il Eigliuolodi 
Dio era simile iti sostanza al Padre; compi- 
vano il numero di 105. Tra questi sono no- 
minali Giorgio di Laodicea , Elcusio di Cizi- 
cn. Sofronio di Pompejopoli nella Paflagnnia, 
Silvano di Tarsi . Macedonio di Costantino- 
poli , il quale due anni dopo cominciò ad in- 
segnare l'eresia de’ Macedoni-ani conlro la 
divinità dello Spirito Santo, Rasilio d’ And- 
ra. ed Euslazk) di Sebaste. Tra essi era altre- 
sì annoveralo S. Cirillo di Gerusalemme. 

2’. F.' però denotarsi che nate alcune con- 
troversie tra Acacio vescovo di Cesarea, e S. 


Cirillo , il quale siccome di Gerusalemme er» 
iudipendente da Cesarea , benché Gerusalem- 
me fosse situata in quella provincia; Acacio 
che volca soggettarlo a se , radunata un as- 
semblea di vescovi della sua provincia l'eco 
si , che S. Cirillo fu deposto sotto vari pre- 
testi e scaccialo di Gerusalemme; S. Cirillo 
appellò , o si portò in Antiochia; e trovalo 
che Leonzio vescovo era morto, si portò a 
Tarsi da Silvano, ii (piale l'accolse, l'er la 
qual cosa nacquero dissenzioni tra Acacio e 
Silvano , e con lutti colar» . che professava* 
no la somiglianza nella sostanza di Din del 
Figliuolo col Padre : e con essi si uni in que- 
sto Conciliabolo per difendere la sua causa 
contro Acacio, e gli altri vescovi della pro- 
vincia di Cesarea. 'Al contrario Acacio per 
far fronte a costoro si uni co’ veri Ariani. 

22. Si (lite però dira , che non fossero Semia- 
riani molli di questi vescovi , che si contenta- 
vano della somiglianza nella sostanza senza 
cercare ii consostanziale. Imperocché rac- 
conta S. Sulpizio Severo nel lib.2. della storia 
sacra , che presentatosi S. llario a questa 
aduuanza , gli . Ariani volevano che fosse 
escluso , accusando lui e tutti i cattolici 
dell Occidente come seguaci di Sabellio: ma 
S. Iiario difese se stesso , e tutto l’Occiden- 
te , protestando che egli , e tutto l'Occiden- 
te abbracciavano la fede Nicena: e fatta que- 
sta dichiarazione fu ammesso. Non può es- 
sere dunque vero , che fossero tutti Semia- 
riani que vescovi , che professano la somi- 
glianza , ed erano all aerati al Simbolo d’ 
Antiochia del 341. Il che si farà anche pia 
manifesto nel cap. 3. 

23. Tredici , o quattordici per conseguen- 
za erano solamente coloro, che apertamen- 
te richiedevano , che si dovesse stare al so- 
lo simbolo Niceno; ed erano quasi tutti del- 
1‘ Egitto. Ed essi era unito S. iiario di Poi- 
tiers , chiamato al concilio , non per ordi- 
no espresso dell’ imperatore , ma bensì del 
Vicario d'Asia. Siccome S- llario , esiliali 
nella Frigia erano altresì S. Dionigiodi Mila- 
no, S. Paolino di Treveri , e Rodano di To- 
losa : ma «i vede che erano già passati agli 
eterni riposi ; giacché altrimenti al pari di 
S. llario sarebbero stati invitati. Che vi sia 
stalo presente anello S. Atanasio, ma scono- 
sciuto . si arguisce da quello, che egli dice 
nel principio del libro de’ sinodi . aflerroan- 
do di riferire lutto quello , che ha veduto, 
c che ha esplorato con ogni diligenza. 

24. Molti crauo in questo Conciliabolo , i 
quali venivano accusati di gravi e di enor- 
mi delitti , in particolare gli Anomei ; ma 
non mancavano di quelli , i quali sebbene 
nou convenissero nella fede almeno col cuo- 
re con gli Ariani, nulladimcno erano delin- 
quenti , e si collocarono dal partito di A- 
cacio : cd erano questi molli vescovi della 
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Palestina contrari a S. Cirillo, Onde A cacio mantum , et pourtmum ad generandum natura- 
ti fece capo nou solo degli Anomei, ma an- la mackinula. O mirerà» auru meas , i/uae lam 
che di costoro; c si domandarono Acacia» funesta» vocia sonum audierunt , haec de Deo 
ni. Prima adunque gli Acaciani non erano ab homine dici . et de Christo in ecclesiae prue- 
tutti ver» Ariani ; ma allora si spacciarono dicari- Post multa s autnn istiusmodi impieta- 

S er tali , per far partito ad avere difensori tee , rum Patt ern , et F'itium ex nominibus po- 
e’ioro delitti; e in tal guisa potersi mante* tius quam ex natura comparasset , ait : yuan- 
nere nelle loro sedi vescovili. Quindi è che inni enitn Filius te extendi cognosccre Patrem ; 
Acaeìo stesso , il quale nulla lettera a Ma- tantum Pater superextendit se , tic cognilus Fi- 
codoni n di Costantinopoli avea scritto , che lio sic. Quibus recitata tumultus exortus est. 
il Figliuolo era simile al Padre in latte le 28. Udite, cioè , quelle bestemmie erelica- 
cose , anche nella’ sostanza , fu ripreso in li , siccome leggiamo in S. Atanasio, la rnag- 
pieoo concilio di aver mutato parere, e di gior parte de' vescovi si dichiarò iu favore del 
essersi dichiarato Anomeo, concilio Niceno , e lo seguiva interamente; 

25. Macedonio di Costantinopoli , Basilio eccettuato che molti di essi riguardavano co- 
d’ Ancira , PatroClo di Scitopoli , ed altri me oscuro il termine consostanziale ; confo.*» 
non intervennero alla prima, sessione, temen- savane però che Gesù Cristo era vero Figlian- 
do le accuse, che si formavano contro di io di Dio , nato dalia sostanza di Dio. e che 


essi. Gli altri essendosi adunati . e detto da 
Leena , il quale per ordine di Costanzo as- 
sisteva al concìlio, che ciascuno potua pro- 
porre quello , che giudicava a proposito; i 
vescovi replicarono che nulla polca farsi ; 
finché non intervenissero gli assenti. Ma Lee- 
na soggiunse che questo non era necessario: 
e allora dissero alcuni , che prima di trat- 
tare dello cose, che riguardavano il dom- 
ma , Iacea duopo esaminare le cause degli 
accusati : il che produsse gran divisione in 
tulla la radunanza ; pretendendo altri , che 
si desse principio dall' esaminare la dottri- 
na della fede. E questo partito fa quello , 
che finalmente la vinse. 

26. Stabilito questo punto gli Acaciani a» 
perlameiilu o con grandissima sfacciataggine 
proposero di rigettare il simbolo , e conci- 
lio di Nicea , e di formare un nuovo sìm- 
bolo di fede. Nou volevano costoro , che si 
parlasse de’ termini di sostanza , e conso- 
stanziai» , conforme era stalo fatlo nella 
terza forinola di Sirraio , che era stata ri-, 
ccvuta anche dall' Aneirano , benché suo 
malgrado. Soggiuguevano . elio il Figliuolo 
nou era adatto simile al i’adre ; pretenden- 
do che nessuna cosa potesse essere simile 
alla sostanza di Dìo. e che in Dio non po- 
lca darsi la generazione, e finalmente che 
Gesù Cristo era creatura. Ascoltiamo coma 
no parla S. ilario ne’libri contro Costanzo. 

Tt. /Vagante» quidquam substantia» fluì ai- 
mi!* esse passe , neque de Dea passe esistere ge- 
neralionem , sud essa Christum creaturam. Ita- 
que qaod ctaalus enei , id ei natività» deputa- 
rctur. Ex tubila aulem esse ; et tdcirco non esse 
Filium , me Dea simile in. Loquor autem roba 
quoti ego ipse recitari in con'eHtu pubtice au- 
divi . quod praedicatum À allochine exeeptum 
habebatur. Hate ergo ita dieta esse ab eo com- 
memorabantur. Erat Deus qu id ett , Pater non 
eroi , quia neque ai Filius. IS'nin si Filius , ne- 
cesst est ut et feminasii , et coltoquium sermo- 
ni», et compunctio coniugali» verbi , etblandi- 


sempre è Stato ; il che era un confessare la 
vera consoslanzialità nel senso del concilio 
Niceno. Ma di qui nacquero molte contese , le 
quali dorarono sino alla sera. Furono questo 
contese procurate a bella posta da Acacie, per 
esentarsi sotto questo pretesto dai reudere 
conto de’ suoi delitti. 

2d. Finalmente Silvano di Tarsi gridò ad al- 
ta voce , che non occorreva fare una nuova 
professione di fede , ma che bastava ricevere 
quella d* Antiochia del 341. Gli Acaciani irri- 
tati da questa proposizione s'alzarono, e u- 
scirono dall' assemblea. Fecero dappoi molti 
lamenti , accusando gli altri come cagione di 
tante dissensioni , e tumulti. Coloro , che ri- 
masero , ascoltarono la lettura della suddet- 
ta formula di fede Antiochena , detta della de- 
dicazione . perché formala in tempo , thè si 
dedicava in Antiochia una chiesa: e quindi 
aneli* essi si partirono, e cosi terminò la pri- 
ma sessione.', 

30. Il giorno appresso 28. di Settembre si 
radunarono un altra volta senza gli Acaciani 
nella chiesa di Seleucia , dedicala a S. Tecla 
Vergine, e Martire , e chiuse le porle confer- 
marono ({nella formula di fede , e la sotto- 
scrissero. Essa é concepita in questi termini : 
Didicitnus ab initio credere esse unw/t Deum to- 
tius umt-ersUatis . omniumque inielligibùium , 
et seusibilium Opificem , et Procuratore!» : et in 
unum Filium Dei Unigenilum ; ante omnia *e- 
cula exlstentem , et coesistititela rum Patre , a 
quo genita» est , et per quem omnia facta sunt 
lam visibilio, quam inotsibilia ; eundemque tub 
ex trema tempora secundum sui placitum descen- 
ditse , il caroemer Firgine accepitse eie. 

31. Ciascuno capisce , che nulla vi é in essa 
di contrario alla divinità del Figlinolo ; anzi 
vi si approva la sua eterna coesistenza col Fa- 
lire. E’ unico difetto é , che non vi si legge il 
termine consostansiate , consacrato dal conci- 
lio Niceno , é necessario allatto ad esprimer- 
si per T aperta guerra , che a quello facevano 
gli Ariani. Nou si nega però , uè si dice , che 
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Impilo già fosso «(alo fallo. Sicché «juvllo 
parole pntl t-cct iun’.m me<un significano, che 
si allontanò ila essi prima , cioè non inter- 
venne alla seconda sessione. Dilani dice, *he 
post scceaiotum conobbe quelli , che predi- 
cavano il sostanziale , e la somiglianza ; il 
che conviene alla seconda sessione. 

39. Sofronio di Poropcjopoli nella Pafla- 
gonia appena udita la lettura della confes 
sione degli Acaciani gridò con queste paro- 
le : se noi pretendiamo di produrre ogni 
giorno le nostre immaginazioni , e pensieri, 
e fare in tal guisa una nuova esposizione 
di fede ; non giugneremo mai a sapere la 
verità. Sopra di che ottimamente ridette So- 
crate . che se egli , e lutti 3I1 altri fossero 
stati forti sempre, c costanti in questo sen- 
timento , e si fossero contentali del simbo- 
lo Niceno ; la santa chiesa non si sarebbe 
mai trovata in tante agitazioni , come allo- 
ra trovavasi. TuUq il resto della giornata si 
consumò a disputare sopra questo punto, o 
sopra i vescovi accusati senza concili udero 
nulla. 

40. Alti 30. di Settembre si radunarono per 
la quarta volta, vi furono presenti tutti i 
vescovi. Si ricominciarono io dispute del 
giorno antecedente : ed Acacio oppose , che 
in Antiochia avendo mutato il Simbolo di 
Nicea con altre formolo, si polca muta- 
re un'altra volta. Rispose Kteusio di Ozi- 
co , che non si erano radunati per ricevere 
una fede nuova , ma per camminerò sulla fe- 
de de' padri antichi. La risposta era ottima 
ma perdeva tutto il vigore in bocca fli co- 
loro, cl|e invece 1)1 fermarsi alla sola fede 
Nicena , cercavano di far approvare la for- 
inola Antiochena del 311. Ih verità però , 
quasi lutti abbracciavano il simbolo piceno; 
c non per altro proponevano l f Antiocheno 
se non se per impedire , che gli Acaciani cre- 
scessero ai numero. 

4l. Fu dappoi domandato agli Acaciani , in 
clic cosa credessero il Figliuolo simile al Pa- 
dre: ed eglino risposero .nella volontà, c 
non nell’ essenza. Allora lutti gli altri prote- 
starono di confessarlo simile anche nell’ es- 
senza. Quindi seguirono molte contese, ed 
opposero a Basilio A no ira no , e a Marco d' 
Aretusa , che nel concilio di Sirmio , cioè 
nella terza confessione , aveano condannalo 
la somiglianza nell'essenza: ma Eleusio di 
Cizico replicò , che queste coso non riguar- 
davano il concilio, 0 che bisognava tenersi 
a quella de’ 97. vescovi d'Antiocnia: e in que- 
sto sentimento concorse la maggior parte de’ 
vescovi. Senza definire però cosa alcuna si 
ritirarono , e Leona protestò di non volere 
più assistere ad alcuna adunanza , dicendo , 
che l'Imperatore gli avea ordinalo di trovar- 
si all’ unione , c non alle disunioni de' vescovi 
Tom. III. 
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42. Passò quindi qualche tempo in tratta - 
•[ > e lilialmente quelli , clic confessavano il 
Figliuolo simile al Padre nella sostanza , si 
adunarono in chiesa , e vi appellarono gli Aca- 
eiani per giudicare la causa di S. Cirillo Ve- 
scovo di Gerusalemme. Ma vedendo .che gli 
Acaciani non comparivano , S. Cirillo fu ri- 
stabilito nella sua sede. Sdegnalo anzi il con- 
cilio, che gli Acaciani proseguivano a be- 
stemmiare peggio di prima . depose Acacie di 
Cesarea , Giorgio d'Alessaodria , Eudossio d' 
Antiochia , nella cui sede collocarono Ama- 
no .prete di qnella chiesa, Uranio di Tiro , 
Palroiìlo da Scitopoli, Teodolo di Cbereta- 
pc , Teodosio di Filadelfia , Evagrio di Mi- 
tilene , e Ronzio di Tripoli. Oltre di questo 
dichiararono scomunicati , sino a tanto ctje 
si giustificassero , Asterio , Eusebio , Auga- 
rio, Basilico, Febe, Fedele, F.u stazio , fcu- 
tichio ,c Magno , i quali tulli erano Anonjei. 
Quindi scrissero a tolte le chiese , per far 
palese la sentenza pronunziata contro tulli 
costoro. F, finalmente scelti de’ Deputali a 
Costantinopoli , terminò il conciliabolo di 
Selcitela. Il racconto da noi fatto di questo 
conciliabolo si può leggere in S. Atanasio , 
Socrate , Sozomono , ea altrj. 

CAPO III. 

Dtl conciliabolo di Coilaplinopoli. 

Tu *l* Rii Acaciani , ccreltuati Giorgio 
di Alessandria, c Patrofilo di Scitopoli., si por- 
tarono dall’ imperatore , e vi furono con es- 
si i due capi de’ puri Ariani Ezio . ed Euno- 
mto Diaconi. Ezio meritò anche il nome d‘ 
Ateo; e la sita temerità andò tant’ oltre , che 
al vantava d'avere «na chiarissima cognizio- 
ne della Maestà Divina, meglio che di se 
stesso. Costoro prevennero I' animo di Co- 
stanzo, inventarono delle calunnie, fecero una 
cattira relazione de’ vescovi di Seleucia.e 
cercarono d’ inasprirlo con fargli riflettere 
che non avevano voluto sottoscrivere la ter- 
za formola di Sirmio da lui. approvata. I,' 
imperatore pensava di chiamare a Costanti- 
nnpoli (Ulti que' vescovi : ma gli Ariani te- 
mendo I unione di tanti , lo dissuasero. 

» Ammessi quindi all'udienza di Costanzo 
1 dieci deputati di Seleucia alla presenza de 
gli Acaciani , lo pregarono con tutta libertà 
di repnmcrc la bestemmia, c la malizia di 
Eudossio. Ma il principe ripigliò , elio pri- 
ma bisognava regolare le cose , che riguarda- 
no la fede , 0 poi venire ad Eudossio; al- 
torà Basilio Ancirano confidato ncllafami- 

’i ChR d , a f I u .* ,rhc tempo godea con 
I imperalore , lo riprese arditamente, rim- 
proverandolo , che in questa guisa egli ro- 
vinava la dottrina degli apostoli. Il che non 
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polè «offrire Costanzo , e gl' i nipote di la- 
cero , aggiugncndo , che egli era la cagione di 
tutta la tempesta , che agitava la chiesa. 

45. Si tacque allora 1’ Accintilo : ma sog- 
giunse Eleusio Giacché voi , o Signore , 
volete che si esamini quello , che appartie- 
ne alla fede ; vedete le bestemmie , che con 
grande insolenza ha pronunziato Eudossio 
contro l’unico Figliuolo di Dio. E gli presentò 
nel tempo stesso un’ esposizione ai fede , 
dove erano molte bestemmie, e in partico- 
lare con un raziocinio altrettanto ridicolo 
quanto empio si concludeva , che il Figliuo- 
lo era dissimile dal Padre nella sostanza. 

46. Costanzo ne fu mollo irritato ^volta- 
tosi ad Eudossio gli domandò, se questo 
scritto era suo. Negò egli francamente , e 
soggiunse essere di Ezio. Per ordine di Co- 
stanzo fu dunque fatto entrare F.zio , il qua- 
le nulla sapendo di quello , che era Stic- 
ceduto , subito confessò , che era silo parto. 
L' imperatore allora comandò che Ezio fosso 
rilegato nella Frigia; e lo fece subito uscir 
di palazzo. Nultadimeno non andò cosi subi- 
to in esilio. 

47. Eustazio vedendo il vento favorevole , 
assicurò l'Imperatore , che Eudossio era ne- 
gli stessi sentimenti di Ezio ; giacché lo trat- 
teneva sempre in casa sua, e alla sua tavola. 
Ma Costanzo ripigliò, citò don bisognava fon- 
darsi sopra le sole congetture. Bisogna dun- 
que , replicò Eustazio , che Eudossio ana- 
tematizzi lo scritto di Eiio. Piacque a Co- 
stanzo questa proposiziode : ma Eudossio 
per ilburarscnc ricorse a mille artifizj. Fi- 
nalmente però mosso dalla collera, e dalle 
minacce di Costanzo negò con le labbra 
quell'einpia dottrina degli Anomci , che sino 
allora avea sempre professata , e seguitò a 
professarla con la lingna , o col cuore. 

46. Nulladimcno cercò di faro subito le sue 
vendette , con fare Istanza ad Eustazio di ana- 
tematizzare il tcrmiue coniostanziaU por la 
ragione, che non si leggeva nella sacra scrit- 
tura. Allora Silvano ripigliò: adunque è duo- 
o aggiugnervi questi altri termini, che Gesù 
risto è cavato ‘dal niente, elicesti è creatura, 
che è d'un altra sostanza; e fa di mestieri ban- 
dir dalla chiesa tutte queste espressioni , non 
trovandosi nella sacra scrittura. Fu il tutto 
approvato dall’ imperatore , il qualo ordinò 
ad Eudossio , e a’ suol Partigiani di analoma- 
tizzare tutte queste espressioni , al che loro 
malgrado furono tutti obbligati ; ma gli empj 
non si fanno mai scrupolo ai proferire qaal- 
sìsia menzogna. 

49. Con audacia però altrettanto maggioro 
fecero istanza gli Eudossiani , che i loro av- 
versari anatematizzassero la consostanzÌ3li- 
là. E Silvano rispose , che so il Verbo di 
Dio non é cavato dal niente, se non è crea, 
tura , uò prodotto da un altra sostanza ; 


l 1 0 N R V 1,1. 

sicgiie nccossariamento , ebe sla consostanzla* 
le, .e della sostanza del Padre. L'argomen- 
to non poteva essere più evidente , e più for- 
te i e però Eudossio , Acacio , e i loro se- 
guaci non sapendo che replicare , lo riget- 
tarono con le grida , e con l'esclaroazioni. 

50. Mosso (la queste grida 1' imperatore 
montò io collera , e miuacciò di scacciare 
dalle loro chiese Silvano, e i suoi aderenti. I 
uali tutti fecero questa bella risposta- Che 
ipeodeva da lui il trattarli come gli piace- 
renbe , ma da loro l’ abbracciare la pietà 
o 1' empietà , e che eglino erano risoluti di 
non abbandonare giammai la dottrina dei lo- 
ro Padri. Costanzo in vece di ammirare la lo- 
ro saviezza, fermezza, e libertà generosa in di- 
fendere i dorami apostolici, ordinò, che fos- 
sero scacciati dalle loro chiese , e che si col- 
locassero altri in luogo loro. Questo però 
non si esegui così subito; ma vi furono altri 
trattati , de' quali ora parleremo. 

5t. Il racconto è di Teodoreto nel capo 27. 
del libro 2. Il Baronio però all' anno 359. ne 
resta sorpreso per ragione che in Selucia si 
dimostrarono nemici della consostanzialità; 
e pensa che vi sia errore in Teodoreto , sic- 
ché debba leggersi simile Invece di conso- 
stanziale. Ma lutto il discorso, e tutte le ra- 
gioni addotte da Silvano , e da' suoi aderen- 
ti fanno vedere apertamente, che quest'er- 
rore é .tutto in mente del Baronio; giacché 
provano ad evidenza la consostanzialità. Nè 
Costanzo era .almeno allora , veramente ne- 
mico della somiglianza. Certamente questa 
somiglianza non era condannata nella terza 
formula di Sirmio : né alcuno dicea , che 
non si leggesse nella sacra scrittura , anzi 
perchè Ezio confessava la dissomiglianza , 
incorse 1' odio , e la disgrazia di Costanzo. 

52. Ma è di piu da osservarsi , che i Se- 
leuciani difensori della somiglianza uella na- 
tura non negarono mai in Seleucia , che il 
Figliuolo sia consostanziale al Padre; ma so- 
lamente giudicarono di lacere quel termine 
per un tratto di economia , credendosi di po- 
tere in tal guisa guadagnare dalla loro de- 

5 11 Acaciani , e temendo altrimenti di per- 
oro de’ loro aderenti; giacché secondo al- 
cuni era un termine ambiguo, cd oscuro. 
Quindi é che in Costantinopoli alla presen- 
za dell* Imperatore , essendo cessati t moli- 
vi di questa speranza , e di questo timore » 
c vedendosi importunati non a lacero , ma a 
condannare , ed anatemizzare la consostan- 
zialità, si protestarono di essere pronti piut- 
tosto a morire. Aggiugnele , che molti di co- 
storo dopo la morie di Costanzo ritornali dall' 
esilio data l'occasione sottoscrivere il sim- 
bolo Niccno. Con questo , come voi ben ve- 
dete , io non intendo di provare , che tutti 
quanti 1 Seleciani difensori della somiglian- 
za nella natura confessassero la consostaa- 
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zlalltà; essendo d' accordo , che alcuni di es- 
si erano volubili , cd alcuni anche veri Se- 
roeriani , e nemici della consostanzialità-. ma 
la maggior parto professori di essa. Infatti , 
come osserva S. Atanasio , confessare che il 
Figliuolo è simile in tutto alla natura del 
Padre, è un confessare che il Figliuolo è con- 
sostanziale al Padre. 

53. Ma gli Acaciani , Cd F.udossiani non 
solo impedirono che l’ Imperatore richia- 
masse a Costantinopoli i Seleuciani , ma di 
più Ano dal principio del loro arrivo pro- 
curarono di larvi venire molti aderenti per 
formarvi un conciliabolo a modo loro il qua- 
le infatti vi si radunò verso al Gne dello 
stesso anno 359. oppure a] principio del fie- 
naio seguente. Dalla Bitina ne vennero 50. 
ma quanto fosse il numero di tutti i vesco- 
vi , non si sa. S. Basilio nella lettera 8Z 
scrive , che Eustazio fu deposto in questo 
conciliabolo da 500. prelati ; ma tra questi 
si giudica , ehc vengano annoverati molti 
di quelli, che sottoscrissero dappoi ad istan- 
za di Costanzo o per inganno o per forza. 
Nella cronica d' Alessandria si legge , che 
in luogo di Macedonio in Costantinopoli fu 
collocato F.udossio da 72. vescovi alti 27. 
di fiennajo del 360. 

54. Gli Eudossiani , c gli Acaciani , sicco- 
me fi manifesto dalla narrazione di Teodo- 
rcttf , si erano mantenuti in grazia dell* im- 
peratore i e siccome l’ imperatore facea da 
capo di quell' aduoanza ; facilmente riasci 
loro di far deporre, c bandire i loro nemi- 
ci. Ma perché Acacie era unito agli Anomei 
per solo suo proprio interesse , e non già 
perché fosse costante ne' loro sentimenti ; 

S riina di tutto procuro la condannazione di 
zio : c a sua istigazione Costanzo ordinò 
ad Onorato prefetto di Costantinopoli di c- 
saminaro 1’ affare di Ezio insieme co'prinei- 
pali del senato : e dappoi volle egli essere 
informalo -di tutto co'grandi della corte. Non 
arano dunque i vescovi , che facessero da 
giudici , ma i laici, appunto come pretendo- 
no i moderni eretici , i quali per questo ai 
possono dire discepoli degli Ariani. 

55. Ci assicura .Sozomeno nel capo 23. del 
libro 4. , che allora Ezio disputò con Basi- 
lio Ancirano , e restò vinto c confuso con- 
tro 1’ aspettazione , di lutti i suoi partitan- 
ti : e che l' imperatore e tutti gli assistenti 
non potettero udire senza sdegno e senza or- 
rore le bestemmie , e 1’ empietà , delle qua- 
li fn convinto colpevole. SI crede , cho in 
questa occasione disse Ezio a Costanzo, co- 
me racconta S. F.pifanio , che F.udossio, De- 
monio , o gli altri Ariani erano dei suo pa- 
rere; ma che egli diceva chiaramente quel- 
lo , che essi non ardivano di proferire con 
la lingua , sebbene internamente il credes- 
sero. Infatti tali si dichiararono in un'altra 
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adunanza, clic poco dappoi tennero in An- 
tiochia, che fu l’ultima degli Ariani, c iu 
cui si stabili una forinola ai fede, tutta se- 
condo la mente di Ario, e nella confessione 
della quale ai battezzò , e mori Costanzo 
imperatore, siccome scrivo S. Atanasio. Nul- 
la ili meno S. Gregorio Nazianzeno nell' ora- 
zione 21. , e Teodoreto alla Gne dei libro 3. 
scrivono, che al puulo di morte si penti di 
aver prodotte tante mutazioni nella fede. 

56. Pertanto quell' Assemblea procedane 
alla condannazione di Ezio, e lo depose dal 
diaconato , e scacciò dalla chiesa, a cagiono 
che i suoi scritti erano di scandalo a tutti, 
cd eccitavano de’ tumulti. Si aggiunse , che 
se egli persisteva in questa disposizione, sa- 
rebbe stato anatematizzato con tutti i suoi 
Partigiani. Fu proibita la lettura de' suoi li- 
bri , c fu ordinato di lacerarli corno inuti- 
li. S. Gregorio Nazianzeno nell' orazione 21. 
se la ride di questi prelati, che condannan- 
do F.zio , invece di rimproverargli la sua e- 
normissima dottrina , si contentano di bia- 
simarlo, che avea scritto troppo. Difatti an- 
che nella lettera, che scrissero n Giorgio 
d' Alessandria , nulla dicono contro la sua 
dottrina. 

57. Ezio adunque si vede condannato non 
solo da' cattolici , ma da' suoi altresì; ec- 
cettuatine dieci . i quali qou sottoscrissero; 
e fu mandato in esilio a Mossuesta nella 
Cecilia; o quindi ad istanza di Acacio fu ri- 
legalo ad Amblada su i confini della Pisidia, 
della Frigia , o della Carja a pié del monto 
Tauro, dove il clima è caldo all' estremo, 
c molto mal sano, e gli abitanti del lutto 
barbari cd inumani. Colà egli pubblicò con 
maggiore sfacciatagine la sua eresia, e com- 
pose 300. infami raziocini , de’ quali S. Epi- 
fanio riporta e confuta 4/., che facevano un 
opera a parte dfrel|a agli uomini e alle don- 
ne della sua scita. Socrate parla di varie 
lettere piene di sofismi e di ciarle , che E- 
zio avea scritto a diverse persone , anche a 
Costanzo fu dappoi richiamato dall’ esilio 
sotto Giuliaoo , il quale lo (enne alla sua 
corte , e gli donò una terra presso di Miti- 
lene nell'isola ili Lesbo. Indi fu fatto vesco- 
vo dagli Anomei , e poco dopo mori ; cioè 
nel 267. 

58. "Pensi il Tillemont, o dice, che non 
vi è luogo di dubitami!, che la prima azio- 
ne del conciliabolo fu di cessare lutto quel- 
lo , che si foce in Selcucia , cioè contro gli 
Acaciani ; e che ri si confermò la formula 
di Rimini , condannando tulio le altre , che 
erano state fatte sino a quel tempo , e che 
si farebbero io avvenire. Se il Tillemont in- 
tendesse parlare di quella formula di Sjr- 
mio , che sul principio fu presentata a Ri- 
mini dagli Ariani , ma da tulio il concilio 
condannala ; io non mi opporrei al Tille- 
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moni; solamente agglugncrei, che fu ivi con- 
fermala con gualche aggiunta. Ma egli inten- 
do di quella formula, che su la line del con- 
cilio fu soltoscrilta da tulli quelli , che si 
trovavano in Ritnini. £ questo ò falsissimo. 

59. Siccome dimostreremo, prima del 560. 
nessuno de' cattolici in Rimini sottoscrisse 
ad alcuna forinola degli Ariani ; anzi sola- 
mente verso la Gne di Gcnnajo, a principio 
di Febbr.ijo cominciarono a comunicare co- 
gli Ariani. Ma in Costantinopoli alti 27. di 
Gcnnajo, Endossio era già eletto vescovo di 

uella città, c dcpnsto il suo predeeessore; 

inique prima di quosto tempo non era ve- 
nula a Costantinopoli alcuna formula di Ri- 
mini sottoscrìtta da’caltolici. Se adunque in 
questo conciliabolo prima d’ogni cosa si ap- 
provò una forinola, non fu quella di Rimi- 
li! sottoscritta da' cattolici. 

60. Il tutt i si conferma con 1* autorità di 
S. Atanasio nel libro de’ sinodi, ove scrive, 
che gli Ariani quasi pentiti della forinola 
composta a Selcucia , vi fecero secondo it 
solito delle mutazioni, e la mandarono al- 
lineili, che erano convenuti a Rimini, e for- 
zarono a sottoscriverla gli uomini di que- 
ste prò vi noie: exacli» per Constantium in exi- 
lium quiqunque aurtercnt cnntradicere. Adun- 
ile da Costantinopoli a Rimini , o non da 

imini a Costantinopoli fu mandata la for- 
inola , a cui Costauzo sforzava i vescovi di 
sottoscrivere : nò ha giusto motivo il Tiiie- 
iiinnt di nominarla continuamente formula 
rii Riniini. Di più assai minore sarebbe sta- 
to il malo , se Cosiamo avesse sforzato a 
sottoscrivere quella, che fu approvata in Ri- 
mini; essendo tale che in essa apertamente 
si condannami gli Ariani e i .Semiariani, co- 
me vedremo. La formula di fedo formata in 
Costantinopoli, e mandata a Riniini é ripor- 
tata da S. Atanasio ; cd è questa. 

61. Credimi h in unum Deum Patron om- 
nipotentem , e e quo omino; et in Uuigenilum 
Fili uni Dei , ante omnia secala , et ante om- 
nia ini (io genitum er Deo , per quem omnia 
fucta sunt tam visibilia quam invisibilia , 
eumqne toluin Unigenitum et Patri natum et- 
te , solum ex solo , Deum ex Deo , similem ei, 
qui rum genita Patri eecundum scriptum» , 
rujut generatimela nemo i cit , nifi solu * , qui 
illum genuit Pater : Kunc agnoteimut Pnuje- 
nitum Filium Dei Patri mittente advenitse e 
Caelii, ut icriptum ut. Et in Spiritual San- 
etum , quem ijue Unigenita» Dei Filiut pro- 
mifit. 

62. Komen porro lubitantiae , quod timpli- 
ciai a Palrihnt editimi , et ignotum populis 
tcandalum adfert , quoniam in sucri» Uteri» 
non continetur , pi acuii de medio tolti, et om- 
nino nulla m eju » me ni ione m debere fieri, quo- 
niam saprai lilerae nuiquam tubslantiae Pa- 
tri» , aut Fila meminere , imtno »« ipostasi» 
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quidem live lubtiilentia de Patfe , Filio , et 
Spiriti! Sane tu nominar i dehet. Similem an- 
tan diclina» Patri Filium , ut loquunlur , et 
docent taci ne scripturae. Ornile» porro haere- 
tei , tice ulim damnatae , live recenler orine, 
contrariai buie promutgatae tcripturae ana - 
tbema sunto. 

63. Dopo questo soggiugne S. Atanasio, che 
gli Ariani non perseverarono iu questa fede 
ina radunali un altra volta in Antiochia ri- 
vocarono quanto avevano scritto delta somi- 
gliànzà del Figliuolo col Padre, e stabiliro- 
no una totale dissomiglianza, e perciò furo- 
no delti Anomei, e per conseguenza veri se- 
guaci di Arto. Quest' ultima forinola Aulio- 
cbena fa composta nel 361. quando gli Ano- 
mei credendo , che S. Melczio fosse loro se- 
guace , lo collocarono nella sede d' Antio- 
chia. Fu però subito conosciuto per vero 
cattolico ; onde appena inalzato fu dcposlo 
da essi e , mandato in esilio. 

61. Dee però untarsi che quantunque la 
formula di Costantinopoli sembri piuttosto 
favorire i semiariani , che gli Anomei, in 
nulla però discordava da quello, che avea- 
no in mente gli Anomei; giacché intendeva- 
no il Figliuolo simile al Padre, nella volon- 
tà, o non nella sostanza; onde potevasi ac- 
cordare con quelli , che sostenevano la dis- 
somiglianza del Figliuolo da Dio. Nulladi- 
uicuo dieci Anomei non vollero sottoscriver- 
la in Costantinopoli , nò vollero accouscnti- 
re alla alla coudaimazione di Ezio; mule fu- 
rono scomunicati. Non so però, che scomu- 
nica sia stata questa ; perchè è certo che 
dappoi assisloltero all'intronizzazione di Eu- 
dossio alti 27. di Gennajo del 360. 

65. E certo pure che molti semiariani la 
sottoscrissero ingannati dagli Ariani , i qua- 
li promisero loro di condannare gli Anomei: 
ma non ne fecero nulla , e si contentarono 
di condannare Ezio , siccome ancora tulli i 
cattolici , e tutti i loro nemici. Di fatti fu- 
rono deposti , cd esiliati lutti gli avversar] 
di Acacie , c il' Euilossio , i quali confessa- 
vano la somiglianza nella natura , anzi co- 
me abbiamo veduto anche la consostanzi a- 
liià. Tra questi si coulano Macedonio, Ba- 
silio, Eleusio , Eustazio , Silvano, e più al- 
tri. In quel tempo andarono ordini per tut- 
te Io provincie di doporre e bandire chiun- 
que non sottoscriveva. E di fatti siccome in 
Costantinopoli , deposto Macedonio , fu elet- 
to Eudossio, cosi in altre parti deposti i ve- 
scovi cattolici vi collocarono degli (Ariani. 
È dalla grande quantità di vescovi dcnosli 
si può arguire, che era grande altresì il nu- 
mero do' veri cattolici; altri de' quali resi- 
stettero, altri cedettero all'inganno, o al 
timore. Cbo S, Ilario si trovasse allora in 
Costantinopoli , lo scrive S. Sulpizio Severo 
nel libro 2. della storia sacra, ove dice che 
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il i Scimela colà si portò co'dcpulati, e cho 
vedendo grinzumi, e le scelleraggioi di quel- 
li Ariani , (lati alla luce Ire libri, cbicdette 
1' udienza dall' imperatore , e di disputare 
con gli avversarj ; i quali però non vollero 
accettare la disputa : ina che finalmente eli 
Ariani accusandolo come seminatore di di- 
scordie , c perturbatore di tutto I' Oriente , 
fecero uscire l'ordine che ritornasse nelle 
Callie ; senza però che gli fosse perdonato 
T esilio. 

66. Questo conciliabolo, e queste deposi- 
zioni , cd esili dal Raronio sono collocati 
all' anno 359. Ma è certo dal capo 22. dui 
lib. 4. di Sozomeno che Costanzo solamente 
allo calcudo di Gennajo del 360. procurò di 
obbligare i legati di Seleucia a sottoscrive- 
re la formolo Ariana. Ecco lo sue parole. 
Conslantiu i dal mandai Episcopi ! , ut t'idei 
formulae in concilio jdriminensi editar con- 
senlirenl. Et quamquam te pararei poslridie 
ad pompam celebrandola, qua» more /tornano- 
rum Ea'endis Jnnuarii in crcandis cvnsulibus 
fieri tolel ; lainen totum iltum diem el magnani 
parlem noeta segue ala consumere decrecit , 
quoad Episcopi , qui Seleucia ilio venerant , 
lormu'.ae /idei e c concilio 4 r immensi diala» 
subscriberent. Di più dalla cronica d Alessan- 
dria noi sappiamo, che in questo concilia- 
bolo fu deposto Macedonio in Costantinopo- 
li , e sostituito in sua vece Eudossio olii 27. 
di Gennajo del 360. E Socrate al capo 30. del 
libro 2 scrive , cho Macedonio fu deposto 
prima di tutti. Finalmente dal lib. 3. di Sul- 
pizio Severo ricaviamo , che correa il set- 
timo mese della permanenza dc'Padri in Iti- 
mini , quando segui II ritorno de' legati al 
concilio di Itimini da Conslanliuopoli : sic- 
ché all! 21 . di Luglio del 359. essendo stato 
cominciato quel concilio , il ritorno di quei 
legati si dee collocare dopo li 21. di Genna- 
io del 370. Altri adunque . fra' quali è il Til- 
lemont , con tutta la ragione pensano che 
al principio del 360. si sia convucalo questo 
conciliabolo. Ma questi altresì , secondo il 
mio scarso giudizio, pigliano un grave ab- 
baglio , pensando che nel 359. fosse termi- 
nata in Itimini ogni Adunanza. A questo pen- 
siero fu indotto il Tilleraout dal non sapere 
altrimenti ordinare il tempo delle cose av- 
venute in Itimiui, e in Costantinopoli, e dal 
leggero nell' ottavo frammento attribuito a 
S. llario , che i legati di Itimini furono se- 
dotti atli 10. di Ottobre del 359.; e da quel- 
lo , che ora ho riferito di sozomeno. Ma 
nel capo ultimo proverò ebe nessuna fede 
si dee a questo frammento , siccome pieno 
d'inconvenienti , di falsità e di calunnie. In- 
torno al lesto riportato di Sozomeno dovea 
riflettere , che non può in maniera alcuna 
intendersi della formula accettata in Itimini 
net? ultima sessione ; giacché in questa, co- 
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me vedremo , si trovavano aggiunti molti 
anatemi contro I’ Ariana eresia , e non in 
uella esibita in Coslautinopoli al principio 
ei 360. Sicché Costanzo nou per altro la 
disse di Kimiui , se non perchè era stata ac- 
cettata in Rimini dagli Ariani. Era solito co- 
stume degli Ariani ir far credere in Oriente 
approvato dall' Occidente quello , che era 
approvato solamente dagli Ariani dell'Oc- 
cidente ; siccome lo spacciare in Occidente 
come approvato dall'Oriente quello che era 
stato accettalo da'seli Ariani dell' Oriente. 
E per meglio reuder chiara la cosa , è da 
sapersi , cho poco prima del conciliabolo di 
Costantinopoli , si tenne dagli Ariani un con- 
venticelo in iVIcea della Tracia, in cui furono 
ingannali i togati cattolici di Kimiui. Di 
questi inganni , minacce , e terrori , ci as- 
sicura S. Mario coutro Aussenzio ; ne parla 
Teodorcto, ne parlano altri antichi scritto- 
ri : E S. Atanasio dice clic fu d’ inverno , 
quando i legati furono sedotti : di più sap- 
piamo da S. Sulpizio clic questi legali dopo 
esser stali ingannati ricevettero dalle mani 
di Costanzo la formota di fede composta da- 
gli Ariani , e la portarono a Rimili! ; e che 
non giunsero n Itimini prima della fine di 
Gennajo o principio di Fcbbrajo. Onde è chia- 
ro che furono sedotti verso la fine del 359. 
Oltre di questo è da sapersi , che in Nicea 
della Tracia fecero una nuova formula, che 
è riportata da Teodorcto ; ed è la stessa che 
quella di Costantinopoli riferita da S. Ata- 
nasio Onde dee dirsi che questa è quella 
formula di fede che Costanzo al primo di 
Gennajo propose a’Iegati di Seleucia secon- 
do Sozomeno : e intanto Costanzo la nomi- 
nava di Rimini , perché accettala in Nicea 
della Tracia da'Icgali di Itimini Ariani , e 
cattolici. Il tutto si conferma , riflettendo , 
che S. Atanasio scrive a chiare note che la 
foratola da accettarsi in Rimini e per lutto 
il suo impero è quella di Costantinopoli ;e 
die da Costantinopoli fu mandata a itimini, 
e non da Kimini a Costantinopoli. 

CAPO IV. 

Della mancanza de’ padri di Itimini nel 360. 
osservazioni sopra quello, 
che ne scrive S. Girolamo. 

67. Io qui non riporto quello che scrive 
Socrate citato al num. 18. .il quale non at- 
tribuisce alcuna mancanza ai padri di Kimi- 
ni. Può essere che si verifichi in parte la 
cosa ; talmente cho sia vero che tutti , o 
molli almeno di que' vescovi si sieno ritira- 
li alle loro chiese , o altrove prima del ri- 
tornò de'deputati all'imperatore: ma se lut- 
ti si allontanarono, è certo che molli ritor- 
narono a Kimiui nel Gennajo del 269. e que- 
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sii certamente commisero qualche mancati- 
la ; ma non fu di tal fatta corno si pensa il 
Tlllvmont, che tutti abbiano naufragato nel- 
l'eresia: cita egli in ano favore S. Atanasio, 
S. liario ne' libri contro Costanzo, e contro 
Aussensio , e nell’ ottavo frammenta a lui 
attribuito , siccome altresì S. Girolamo , S. 
Ambrogio , S. Sulpizio Severo , Teodorelo , 
e il libello de’preti Lucifcriani, Marcellino, 
c Faustino. Le loro autorità io porto aul 
all'esame, e darò principio con 5. Ciro»- 
mo , il qu ilo racconta il fatto di Rimini , e 
dice che tale si leggeva negli atti, 1 quali e- 
rano in mano di tutti , e che non era nega- 
to neppure dagli Ariani. 

68. Egli nel dialogo col Luciferiano per 
soddisfare alla domanda di costui , che vo- 
lea sapere, per qual cagione la chiesa rice- 
vesse quelli , che venivano dagli Ariani, co- 
ti risponde : »ui Rege Conti atti io , Euttbio , 
et Hipatio Contulibus , nomine unitati» et Fi- 
dei infidelitai t cripta ett, ut nunc agnotcilur. 
A' am ilio tempore nihil tam pium nihil tam 
convenient termo Dei videbatur , quamunì- 
tatem segui , et a totiut mundi communione 
non scindi ; praeiertim cum superficie* expo- 
eitionie nihil jam tacrilegum praeferret. crt- 
dimut , ajebant , in unum verum Deum , Pa- 
trem omnipotentem. Hoc etiamnoi confitemur. 
Credimus in Unigenitum Dei Filium, qui an- 
te omnia taecula et ante omne prineipium no- 
te* ett ex Deo ; natum autem Unigenitum, so- 
lum ex tolo Patre , Deum ex Deo , similem 
genitori tuo Patri tecundum scriptum» , cu- 
ut nativitatem nullut novit , misi qui tolui 
eum genuit Pater. 

69. Numquid àie intertum est, era t tempui, 
quando non eroi ? ve l de nullit extantibus crea- 
tura ett Filini Dei ? Perfetta Fide t est. Deum 
de Deo credere. Et nalum , ajebant , Unlge- 
nitum solum ex tolo Patre. Quid ett natum ? 
certe non factum. Natività t suspicionem aufe- 
rebat creaturae. Addebant praeterea. Qui de 
Coelo discenda, conceptus eet de Spirita Son- 
do , notes ex Maria Firgint , crucifixue a 
Ponti o Pilato ; tedia die reeurrexit a mor- 
te» , ascendi t in coelum , sedei ad dexteram 
Dei Patrie , ventura» indicare vivo» et mor- 
taci. Sonabant verbo pie totem ; et inter tanta 
illa praeconia sismo venenum intertum pula - 
bai. Né alcuno certamente potea sognarsi che 
dopo tante espressioni intendessero gli Aria- 
ni che il Figlinolo era simile al Padre , e 
non a Dio , simile nella sola volontà, e non 
nella natura. Prosiegue S. Girolamo. 

70. De utiae vero nomine abjiciendo veri- 
eimilit ratio praebebatur. Quia in eeripturie , 
ajebant , non invenitur , et multo s timpli- 
cioret novilate tua scandalitat, p tatui t au- 
ferri. Non eral curae episcopi* de uocabulo , 
cum senta» enei in tuta. Denique ipso in tem- 
pere cum fraudem funi f in espostitene rumor 
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p apuli ventilare!; Falene Muriiensis Episeo- 
put , qui tam contemplerai , praesents Tauro 
Pr adori praefeeto , qui tx jussu regie synodo 
adirai , professa» est se Arianum non esse , 
et poenitus ab eorum blasphemiis abkorrere. 
Rei secret t gesta opimo nem Fulgi non extin- 
WK 

71. Itaque alia die in ecclesia , qua t est apud 
Ariminum , et Episcoporum , si Eaieorum tur- 
bis coneurrenlibus , Muxonius Episcopus prò - 
vincine Byzantinae , cui propter aetatem pri- 
ma! ab omnibus deferebantur , ita loquutus est : 
Ea quae sunt jactata per pubticum , et ad noe 
usqut periata , aliquem a nobis Sanctitati ve- 
drai iegere praecipimus, ut quae sunt mala , 
et ah auribus , et a corde nostro abhorrere de- 
bent, omnium una voce damncnlur. Responsum 
est ab universi» Episcopi s , placet, 

72. Itaque cum Claudius Episcnous provin-’ 
ciae Piceni expraecepto onmium blaspbemias , 
quae Falentis ferebantur, Iegere caspi siti ; 
Falene sua» esse negant exclamavit ? et dixit: 
Si qui » negai Chnstum Deum, Dei Filium, 
ante saecula ex Patre genitum, nathema sii. 
Ab universie eonsonatum est , anatbema sit. 
Si quii negai Filium similem Patri secundum 
Script urat , anatbema sii. Omne* responderunt, 
anatbema sit. Si quii Filium Dei non dixerit 
aelernum eum Patre , anatbema sit. Ab uni- 
versi* conelamatum est , anatbema sit. Si qui e 
dixerit creaturam Filium Dei , ut sunt cele- 
rà» creaturae , anatbema sit. Simititer di- 
dum eet, anatbema sit. Si quii dixerit de nul- 
I il extantibus Filium et non de Dea Patre , 
anatbema sit. Ornnes conclamaverunt , anathe- 
mn sit. Si quii dixerit , eral tempus quando 
no « erat Filini, analhcma sii. In hoc vero 
eundi Episcopi, et tota simul Ecclesia plausu 
quodam et tripudio Falentis vocem excepervnt. 

73. Quod siguie a nobis fidum pu tot , Sog- 
giunge S. Girolamo , scrinia pudica scrute- 
tur. Piena» sunt certe Eccletiarum arca e, et 
recene adhuc rei memoria est. Super sunt ho- 
mines , qui Mi Synodo interfuerunt ; et quod 
veritatem firmi , ipei Ariani haec , ita ut disi - 
mu* , gesta non denegai. Cum ergo cuncli Fa - 
lentem ad Coelum laudibus tollerent , et suam 
in eum suspicionem cum poenitentia damna- 
rent ; idem Claudiui , qui sopra Iegere coepe- 
rat , ait : Adhut sunt aliqua , quae eubterfu- 
grrunt Dominum et Fratrem meum Falentem ; 
quae si vobis videtur , ne quii scrupulu* rema- 
neat , in commune damnemus. Siquis dixerit , 
Filium Dei esse quidem ante omnia saecula, std 
non ante omne omnino tempui , ut ei aliquid 
antrferat , anatbema sit. Dixerunt cundi , 
anatbema sit. Multaque alia , quae suspicioia 
videbantur, ad pronuneiationem Clamiti Fa- 
lene eondemnavit. Quae siquis plenius discere 
cupi!, in >rim«n*i* sgnodi Adii reperiet , 
unde et no* ita gestii eoncilium solvi tur ; lat- 
ti omne* ad provincia* revertuntur. 
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71. Non debbo però tralasciare quello , 
che immediatamente sogg"igne , cioè : Sei 
dm lettera non lalent , et cicalrix male ob- 
dacia incucia pure dtrumptlur. Coeperunt po- 
itea t'aleni ,et Unacius , ceterique nequitiae 
eorum sodi , egregi! videi tee t Chriiti Sacer- 
dote! , palmai tuai jaclitare , dicentei te Fi- 
lium non creaturam negane , ted timilem ce- 
terii creaturii. Tunc utiae nomea abolitum 
est , lune Nicaenae Fidei damnatio conclama- 
ta eil. Ingemuit lotui orbii , et Arianum te 
ene miratui eit. Facciamo ora le dovute ri- 
flessioni sopra tutto questo racconto. 

75. Sino dal principio della sua narrazione 
dice che in Rimiui sottoscrissero que' Padri 
T infedeltà , ma ut nunc agnoicitur ; che al- 
lora nulla vi scoprirono che nou fosse puro, 
e santo , in particolare perchè tale compari- 
va il scuso dell' esposizione nella superficie. 
Soggiugne che su l'ultimo vi aggiunsero tut- 
to quello , che era necessario per togliere 
ogni sospetto di frode ; e che terminata ogni 
cosa se u' andarono tutti contenti senza al- 
cun timore che vi sia stato alcuu inganno r 
e che l’ iugauno allora solamente si scopri . 
quando Ursacio , Valente, e gli altri Ariani 
si andarono dappoi vantando di aver solamen- 
te negato che il Figliuolo fosse una creatura 
simile alle altre , ma non già che fosse una 
creatura diversa dalle altre. 

76. 11 tutto si conferma con quello , che po- 
che righe dopo leggiamo in S. Girolamo es- 
sere succeduto , dappoiché gli Ariani si an- 
davano vantando della vittoria , c ’1 mondo 
gemeva delle cose succedute in Rimini , ed 
altrove: Concurrcbant Episcopi, qui Arimi- 
nensibui dolii irretiti , line conicientia baca- 
tici ferebantur , confettanti! Corpui Domini , et 

? uidquid in Eccleiia Sanctum est , se nibil ma- 
i in tua Fide conipicatoi. Putauimui , ait- 
bant, tensum congruer» cum verbit: nec in Ec- 
clesia Dei, ubi nmplicitas , ubi pura conci- 
lio eit , aliud in corde clausum ene , aliud 
in labili pro/erri timuirnus. Dicepit noi bona 
de malii exiitimatio. (fon sumus arbitrati Sa- 
cerdote! Chriiti advenui Chriitum pugnare. 
JUultaaue alia quae brevitalii gratta praete- 
reo , flenlet anerebanl , parati , et tubtcriplio- 
nem priilinam, et ornaci Arianorum blaipbe- 
miai condemnare. Adunque senza che di nul- 
la gli rimordesse la loro coscienza , si spar- 
eva la voce per 11 mondo , che questi Pa- 
ri fossero Eretici. 

77. E che secondo S. Girolamo abbiano sot- 
toscritto ad una formolo , in cui nulla era , 
che non fosse Cattolico , lo manifesta anche 
la risposta , che fa Luciferiano ; allorché 

J li chiedelle la ragione , perchè que' vescovi 
urono ammessi nel loro grado, invece di 
essere ricevuti alla sola comunione laicale , 
come richiedevano i Canoni sopra quelli , 
che erano caduti. Cur dannano»! eoi , ri- 
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sponde egli, qui Ariani non erant -, cur Ec - 
clciiam icinderent in concordia Fidei pcr- 
manentem 7 cur denique bene credentei obiti - 
natione tua facerenl Ariano! ? Soggiugne an- 
cora sullo stesso proposito : Post redilum 
Confenorum , cioè uopo la morte di Costan- 
zo , quando tutti gli esiliati da Giuliano 
Apostata Imperatore furono chiamali allo 
loro Chiese , in Alexandrina postea Su nudo 
comtitutum eit, ut exceptii Aucloribui baere- 
i eoi , quoi errar ex eusare non poterai , Poe- 
nitentei Eccletiae sociarentur : non quod Epi- 
scopi ponint ene qui barritici fuerant , ted quoi 
constare t eoi , qui reciperentur , haerelicoi non 
fuine. Assentiti eit buie lententiae Occideni, il 
per tam necessarium Concilium Satbanae fau- 
cibui Mandai ereptus etl. 

78. E' però da notarsi , che questo Concilio 
d' Alessandria convocato da S. Atanasio , e 
dove si trovò presente S. Eusebio vescovo 
di Vercelli , non parla de' soli Padri di Rimi- 
ni , ma di tulli gli altri vescovi dell' Occiden- 
te , molti de' quali aveano sottoscritto , per 
timore bensì, ma non senza colpa alla for- 
inola di fede , mandata per tutto per ordi- 
ne di Costanzo ; e tanti , c tanti aveano sot- 
toscritto senza 1’ aggiunta di quegli anatemi, 
che proferirono i Padri di Uimini- Onde non 
è maraviglia , che soggiunga S. Girolamo , 
che per mezzo di quel Concilio , Satbanae 
faucibus Mundus ereptus est. 

70. Ma esaminiamo, se le scuse de' Padri 
di Rimini abbiano tutto il fondamento. L'In- 
fedeltà nascosta in quella esposizione di fede, 
e tutto il veleno rinchiuso io questa proposi- 
zione : Si quii dixer it creaturam Fthum Dei, 
ut i uni celerai ereaturae. Cosi dichi irarono 
Ursacio , Valente , e gli altri loro Colleghi. 
Ma questa proposizione in se stessa non con- 
tiene alcun errore ; essendo verissimo , che 
nou è creatura , come sono tutte le altro 
creature. Si può nulladimeno interpretare 
malamente, eomo, cioè, dappoi interpretarono 
gli Ariani. Ma noi dobbiamo intenderla se- 
condo il contesto ; e dal contesto è chiaro , 
che fu determinato, che il Figlinolo di Dio 
uon è creatura di sorte alcuna. 

80. E veramente fu ivi anatematizzato chi- 
unque nega , che il Figlinolo sia generato 
dal Padre prima d'ogoi secolo , e prima d' 
ogni principio, chiunque dice , che il Figli- 
uolo non sìa coeterno al Padre , che sia dal 
niente ex non entantibu* , che non sia da Dio 
Padre , che non sia avanti ogni secolo , e 
avanti ogni tempo, che se gii debba prefe- 
rir qualche cosa. Tutti questi anatemi di- 
mostrano , che secondo que'Padri il Figliuo- 
lo non era creatura di sorte alcuna , che era 
generato dalla sostanza del Padre , che era 
coetcrno , e uguale al Padre , sicché neppu- 
re il Padre si possa preferire al Figliuolo , 
aliquid anteferat. Aggiugneto , che di più fu- 
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remo condannale molte altro cose , che po- 
livano parere sospetto. Conchiudasi adunque, 
che non solo questi Padri non acconsenti- 
rono all* Ariana eresia ; ma l'Ariana eresia 
fu ivi condannata dagli stessi Ariani. Nómi 
dite, che gli Ariani avcairo in mente la lo- 
ro eresia ; perché io non debbo stare a quel- 
lo , che uno ha in mente , ma al senso na- 
turale delle parole. Onde con ragione scrive 
Socrate , che que' Padri partirono lutti per 
le loro chiese, dopo aver condannata l'A- 
riana eresia. 

81. Ma . dite voi , hanno abolito in Dìo 
il nome di sostanza , usine nomen • • • pia- 
rmi auferri. Rispondo in primo luogo , eli* 
questo da S. Girolamo 6 messo in bocca de- 
gli Ariani , ajebant ; e i Vescovi , é vero , 
che confessavano di non badare alla paro- 
la , ma vollero che il sentimento di essa paro- 
la si approvasse. Iu secondo luogo queste co- 
se furono proposte in uoa sessione antece- 
dente , dove nulla si concluse. La conclusio- 
ne si fece un altro giorno: f lagne alia die eie. 
Di fatti se fosse stato abolito il nome di so- 
stanza iu Dio ; Valente , Ursacio, e gli altri A- 
riani nonsi sarebbero fermatia difendersi, che 
aveano inteso di una creatura di sorto diversa 
dall’ altre , ma avrebbero opposto, che ora 
stata abolita la sostanza in Dio, c clic era sta- 
to approvalo, che il Figliuolo non è della so- 
stanza del Padre. 

82. In terzo luogo , che veramente non sìa 
stato abolito quel termine di sostanza , si pro- 
va ; perchè i Padri nell'ultima sessione non 
hanno abbracciato alla cieca quanto prima 
era stato detto , anzi apertamente disse Mu- 
soni» , che si erano radunali per levare tut- 
to Ciò, che vi fosse di male, e potesse esse- 
re di abborrimenlo al cuore , e all orecchie : 
c su l'ultimo , dice S. Girolamo . che furono 
condannale molle altre coso , che potevano 
recare qualche sospetto. Benché , come ab- 
biamo provato , que' soli anatemi aggiunti 
bastano per conchiudere , che hanno approva- 
to , e santificato il termine consostanziale. 
Sicché dee conchiudersi , o che la foratola 
di Costantinopoli fu letta solamente sino alle 
parole , nome porro suhslantiae eie., o se fu 
letta tutta, fu appprovata la prima metà , e 
I' altra condannala. Dal senso degli aliatemi 
cortamente è condannala. 

81. Dirute, che gli Ariani si sono anche 
vantati ili aver abolito il termine di sostan- 
za in Dio , e di aver condannalo la fedu Ni- 
ceua ; perchè S. Girolamo soggiugue : luna 
unirle nomea abotitum est , lune Aicaenae Fi- 
dei damnatio conclamata est. Ingemmi Lotus 
orliis . et Arianum se esse miratus est. Rispon- 
do , che queste parole non sono messe da San 
Girolamo in bocca degli Ariani .che gli A- 
riani non arcano motivo di gemere , né po- 
tevano concepire stupore di estere Ariani 
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Sono adunque messe In bocca del volgo , o 
in particolare de' l.uciferiani , contro de' qua- 
li egli parla. Nè intende egli parlare di quel- 
lo sola , che era accaduto a limimi , ma ben- 
sì ili quell» , che avvenne in latto il mondo 
cattolico. Per non avervi prima di ora riflet- 
tuto eoa tutta attenzione , io era di sentimen- 
to contrario , « credeva con altri molti Teo- 
logi , che quivi s. Girolamo erraste. 

81. Vuole adunque sigili ti carri , che allo- 
ra , cioè dappoiché gli Ariani di limimi era- 
no aodati in Costantinopoli , e alle loro chie- 
se , c dappoiché Costanzo nell' Oriente , o 
dell’ Occidente avea obbligalo coi terrore , e 
cogl' inganni molli vescovi a sottoscrivere lo 
formula di Costantinopoli , ed altri aveva 
mandati in esilio, e sostituiti in vece loro 
degli Ariani; si cominciò da per tutto a gri- 
dare, che era abolito il termine di sostan- 
za, e che era stata condannala la fede Nicena,' 
che ne gemeva il mondo tutto , e che si stu • 
iva di vedersi diventato Ariano. Nel che vj 

un poco di enfatico , ma vi è pure , per- 
chè quasi da per lutto, o le chiese erano ìq 
roano di Ariani , o de’ loro fautori , o di quel- 
li, che per inganno furono creduti di ave- 
re acconsentito all' Ariana eresia. Benché fos- 
se vero . che quasi lutti gli Occidentali , e 
una grandissima parte degli Orientali , par- 
te in esilio , e parie nelle loro chiese con- 
fessassero la Fede Nicena. 

8>. La mia riflessione non è fondata , ìq 
aria , ma nel contesto dj San Girolamo ; t| 
perchè prima di quei fune eie. riferisce , 
che i Padri di Rimini lieti , e contenti ritor- 
narono alle loro chiese, sicari d'aver con- 
dannala I' Ariana' eresia; e Valente, egli al- 
tri Ariani aspettarono qualche tempo a glo- 
riarsi , benché a torto; giacché o vogliano , 
o non vogliano , hanno condannato a Rimi- 
ni la loro eresia : e si perché immediatamen- 
te soggiugue, dopo aver notato il vanto de- 
gli Ariani. Igitur olii intra tuam communio- 
nem remanere, alti ad eos confessore t , qui sub 
mutine Athanatii exulabant , coepervnt lite- 
rat mitlere; twnnuUi initam societale mmel io- 
rum desperatione pian rerunt; pauci vero ( ut 
te natura hominum habet ) errorem prò conti- 
no defentavere. Periclitabatur navicala a po- 
slolorum, urgebant venti, fluctibus latera lun- 
dehatur , mhil jttm superarci spei. Dominar 
excitalur, imperai tempestati , bestia moritur , 
tranquilllltai redit. Omnes episcopi, qui de pro- 
priis sedibu$ fuerant exterminati , per indul- 
ge nUam novi principis ad eccletiat redeunt. 
Tane triuinphatorem tuum Jthanaeium .£gy- 
plut txcepit; lune Hilarium de praelio re Ver- 
tentem palliar um ecclesia complexa est; lune 
ad reditum Kusebii lugubres vestcs Italia mu- 
tavi!. Concurrchant episcopi , qui Àriminen- 
tibus dolis irretiti , si ne c onscientia haeretici 
ferebantur tic. 
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88. Tulio questo discorso fa rudere aper- 
tamente , che quelle sue enfatiche espressio- 
ni dinotano il dolore concepito dall' univer- 
so cattolico , non solo per quello , che era 
accaduto a H i in ini , ma in tutto il inondo 
cattolico. E veramente non potevano in ma- 
niera alcuna intendersi del concilio di Hlint- 
ni , che non comprendeva tutto il mondo cat- 
tolico , né era universale; giacché non vi e- 
rano vescovi dell’ Oriente , nè vi era il Som- 
mo Pontefice , ne i suoi legali , come aper- 
tamente vedremo con Teodoreln . quantun- 
que sia più probahilo , ebo vi fossero nel 
,V)9. Onde io sono di parere , che anche nell’ 
ultima gessiooc possa meritare il nome di con- 
cilio , ma non di concilio universale. 

87. Ma voi mi opporrete , che questi Pa- 
dri di Itimini sono stali accusati da molti 
scrittori di avere mancato veramente; e di 
fatti furono obbligali a chiedere la peniten- 
za. Per sciogliere questo nodo bisogna distin- 
guere più cose. In primo luogo è da notarsi , 
che quelli , i quali chicdettero la penitenza, 
c di essere ammessi alla comunione cattolica , 
non forono i soli vescovi , che sottoscrissero 
nell' ultima sessione , ma benst quelli , che a- 
veano sottoscritto prima , e tanti altri , che 
hanno sottoscritto nell’ Oriente , e nell' Occi- 
dente fuori d’ ogni concilio , e che furono sot- 
toscrizioni falle a Palazzo , per servirmi dell’ 
espressioni di 8. Ambrogio , fatte per ordine , 
c timore di Costanzo. 

88. Ora se noi parliamo dell' nllima sessio- 
ne di rumini , nulla mancarono contro la fede 
nè per timore , nè per inganno , come è chia- 
ro da quello , che-sinora abbiamo detto; esc 
alcuni hanno pensato, che questi, abbiano 
mancato per timore nella fede , restarono in- 
gannati da' vanti degli Ariani , oda non aver 
la giusta notizia di quanto si fcca in qucsl'ulti- 
rna sessione. Imperocché è certo da S. Ata- 
nasio , al principio del libro de' sinodi , che 
le cose si raccontavano diversamente da quel- 
lo , che era succeduto , o questa , dico egli , 
essere la ragione , per cui si mosse a com- 
porre questo libro. 

89. Con lutto questo però neppur essi sono 
esenti da ogni mancanza. Imperocché pri- 
ma di comunicare con gli Ariani , a sottoscri- 
vere , erano obbligati di ascoltare I' oracolo 
del Sommo Pontefice , il cho non fecero. Do- 
vevano altresì aggiugnere un altro anatema , 
in cui espressamente si scomunicassero colo- 
ro , che non dicevano il Figliuolo consostan- 
ziale al Padre: c di più faceva duopo , che di- 
chiarassero meglio quell' anatema, in cui si 
nnalrmatizzavano coloro , che dicevano il Fi- 
gliuolo essere una creatura come le altre; do- 
vevano , cioè , togliere quelle parole , come 
le altre. Imperocché non potevano ignorare, 
che trattavano cou persone furbe , e perver • 
se , e solite ad ingannare con finzioni ;e ter- 
rò*. HI. 


m 0 b vii. ri 

mini ambigui; nè potevano ignorare . che il 
termine cotaostantiul» era quello , a cui, per 
cosi dire , unii aulente muovevano guerra , in 
guisa , clic loro bastar. i di sopprimere questo 
termine, per mantenere in piedi la loro eresia. 

90. Ma non per questo si può dire , che 
abbiano acconsentilo all' eresia , si perché il 
non usare tutte queste cautele fu un difetto 
d’ inconsiderazione, di cui sono tanto piu 
scusabili , quanto maggiore era il bisogno , 
che le chiese loro avevano della loro presen- 
za . e si perché , se non sono stati attaca- 
ti al vocabolo , nè hanno però dichiarato il 
senso bastevolmcnte , iu guisa, che restava- 
no anatematizzati gli Ariani insieme , e i 
Semiariani. Questa iiicotisiJerazionc congiun- 
ta collo scandalo , che nacque uel volgo , 
erano motivi sufficienti , perchè anche que- 
sti ricorressero per ottenerne indulgenza. 

91. Ma se parliamo ili quelli , che hanno 
sottoscritto alla forinola di Costantiuopoli, 
non solo in Itimini prima deli' ultima ses- 
sione , ma altrove nell'Oriente, e nell' Oc- 
cidente ; non tulli possono essere esenti 
dall'avere approvalo almeno l'eresia dc'Se- 
iniariani , come provo nella dissertazione 
del concilio di Sirinio cr. dal num. "28. al 
32. per avere abbracciato una forinola di 
fede veramente eretica. F.’ facile però , che 
molti di questi pure abbiano sottoscritto 
solamente alla prima metà di essa , c con 
raggiunta degli anatemi pronunziali nell'ul- 
t i ma sessione di Itimini : o allora neppur 
questi hanno acconsentilo ad alcuna eresia. 
N'utladitneno neppure gli altri si debbono 
considerare per veri eretici. Imperocché al- 
tri mancarono per ignoranza , ed altri via- 
li dal terrore , c quasi tutti conosciuto I’ 
errore si pentirono. Né si dice inai eretico, 
chi non abbraccia con deliberata volontà 1' 
eresia , e chi non è ostinalo in essa. Ma è 
certo, che mollissimi vescovi, i quali sot- 
toscrissero alla forinola mandata per tulio 
l' impero , non vi scorsero alcun errore con- 
Irò la fede , anzi la crcdetlero cattolica. Que- 
sto è manifesto anche daH'orazionc 2t. di San 
Gregorio Nazianzeno , ove si legge : ea res ver- 
ta ulto t e nohis ,inviclos alioqtii viro s , in / r nu- 
de m impulit , quamvis mente haUdquaquum 
vrnlapsi fuerinl. tl medesimo si ricava dalia 
lettera 13. di S. Liberio agli Orientali : eot rei 
fallacib'it inescalo j iltecehris vel ri compulso s a 
fide lune desciviise. E poco prima : silos epi- 
scopo! videri fraudulentes a veritale tanquant 
ahreptos esse , et per frautlrm a fide ahductos. 
Qui voi vedete , clic sebbene sembri dire , elio 
abbiano mancalo nella fede, dice però, che 
altri fecero questo per il solo timore , cd altri 
ingannati , e ingannali in guisa , che non cono- 
scevano di acconsentire contro la fede. Il 
medesimo si conferma col fatto di Aussenzio 
Ariano. S. I lario , cioè , tutto fece , affinché 


H DISSERTA 

coinè Ariano fosie daposlu dalla cattedra di 
Milano ; ina egli ai difese eoa opporrà , ciré 
egli non era seguace di Ario , ina die segui- 
va la fede approvata da’ Padri di Riiniat. 
Mentiva egli veramente : questo però dimo- 
stra , che nei 364. non era creduto Ariano , 
chi abbracciava la fede di Rimini. 

92. Tutto questo segui nel S60- , giacché 
in quest’ anno si terminò 1' adunanza di Ri- 
mini alla fine di Genoajo , o forse meglio 
dentro il mese di Febbraio. Imperocché eb- 
be principio alii '21 . di Luglio del 359.; e 
sappiamo da S. Sulpizio Severo, che correva 
il settimo mese, allorché i legati cattolici ri- 
tornarono a Rimini da Costantinopoli; e di piu 
dopo il loro ritorno passarono più altri gior- 
ni , prima che ai celebrasse l’ultima sessio- 
ne. Onde correggo quello , che incidentemen- 
te ho scritto Delia ci tata dissertaziono al num. 
52. , ove legge*» , che questo concilio termi- 
nò nel 359. Il qual errore nulla pregiudica a 
quanto ivi intendo di provare , cioè , che nel 
359. si formò in Scleucia dagli Ariani una 
formoli di fede. 

93. Pertanto nel 359. né in Rimiai , né in 
Costanti nopoli , né altrove era ancor fatta 
alcuna sottoscrizione ; e que’ quattrocento , 
e più vescovi cattolici del concilio di Rimini 
per tutto il 359., e’I Gennajo altresì del 360. , 
stettero sempre forti nella confessione della 
fede Nicena. Si dee dire altresì, corno vedre- 
mo , che nel 360. tre quarte parti in circa 
di questi Padri , non si trovassero più né in 
Rimini , né in altre città vicine. Nè osta il di- 
re, che dagli scrittori si dice, essere gran- 
de il numero do' vescovi, che sottoscrisse- 
ro; accordando io, che fu grandissimo ; 
ma non intendono de' soli Padri di Rimini , 
venendo annoverati Ira essi quelli, che sot- 
toscrissero io tutte le parti del mondo catto- 
lico. Anche in Rimini era grande il loro nu- 
mero , giacché tra cattolici , ed eretici sa- 
ranno stati circa d acanto. Seicento però 60 - 
no detti da Aussenzio ; ma egli non merita 
troppa fede , e forse tra questi numera tutti 
quelli , che hanno sottoscritto nell' Oriento , 
e nell'Occidente. 

9t. Poco importa muovere qnft la questione, 
se questo di Rimini debba dirsi uo solo , o 
due concilj. Se voi dite esser due , dovete 
anche confessare , che il primo del 359. fu 
veramente cattolico, quantunque non sia uni- 
versale, c l’altro no. Se volete, che sia uno 
solo , allora d certo , che fu cattolico per tut- 
to il 359. , ma non giù nel 360. Benché se par- 
liamo dell’ ultima sessione , duopo é confessa- 
re che nulla vi si trovi contro la cattolica 
fede , ma bensì condannala l’eresia degli Aria- 
ni , e de’ Semiariani. Il tutto si dee confer- 
mare con l’esame di qaello , che ne lasciarono 
scritto gli altri autori coetanei , o quasi coe- 
tanei. 


/.IONE VII. 

c a r o v, 

Oturtationi tonm quella, che ninnai 
San Salpiti a Severo. 

95. Nel libro secondo della storia sacra ci 
fa egli sapere , che terminalo il Conciliabolo 
di Seleacia , e portatisi da Costanzo i Depu- 
tati di esso , Costanzo obbligò i deputati cat- 
tolici di Rimini ad unirsi alla comunione de- 
gli eretici , e loro consegnò uoa forinola di 
fede, composta dagli Ariani, ma cosi im- 
brogliata , che sotto parole ingannatrici na- 
scondeva la perfidia. Imperocché , dice egli , 
eoa una falsa , ed apparente ragione aboliva 
il termine utia , siccome termine ambiguo , 
né usato dalla sacra scrittura , ei’ aboliva , 
affinché il Figliuolo non fosse creduto d’ una 
sostanza col Padre. Vi si diceva , soggiugne, 
ette era simile; ma era pronta la frode, che fos- 
se sinaile, ma non uguale. 

96. lo non capisco , come 5. Sulpizio possa 
dire : che fosse nascosta la perfidia, essendovi 
abolito il termine sostanza nella maniera , che 
da tutti si sa , e per le ragioni da lui stesso ad- 
dotte. Certamente per queste sole ragioni lut- 
ti i Padri cattolici di Rimini ,sino dal prin- 
cipio condannarono una simile forinola, pro- 
posta loro da Valente, e dagli altri Ariani ; e 

ur troppo era noto a tutti , che gli Ariani abo- 
vano quel termine , per opporsi al concilio 
di Nicea, e per stabilire la lorocrcsia. 

97. Non dice egli , che i deputali cattoli- 
ci l’abbiano sottoscritta, ma solo, che fu 
loro consegnata , a che quindi Costanzo li- 
cenziati i deputali cattolici , dette ordine a 
Tauro prefetto del pretorio d'Italia di non 
permettere , che termini il sinodo ili Rimi- 
ci , nè che parla alcun vescovo, prima che 
tulli con le loro sottoscrizioni, abbiano ap- 
provato quella forinola di fede consegnata 
ai deputati, e che » pertinaci , se non supe- 
ravano il numero di quindici, fossero man- 
dati in esilio. Tauro adunque, prima di que- 
sto tempo non avea avuto quest’ ordine; ed 
è cosa facilissima a credersi , che i legali 
del sommo pontefice Liberio , e mollissimi 
altri vescovi per cagione dell'inverno, c per 
il bisogno delle loro chiese fossero partili 
da Rimini, prima che fosse giunto quest’or- 
dine dell’ imperatore. 

96- Il che si conferma con quello , che 
soggiugne S. Sulpizio, cioè che gli avversa- 
ri al ritorno de’ deputati diventarono in Ri- 
mini superiori di numero, prima che i cat- 
tolici di Rimini si unissero cogli eretici. In- 
fatti gli Ariani non erano sul principio che 
ottanta al più , e co'deputati potean compi- 
rà il numero di novanta. Ma come questo 
numero potrebbe dirsi supcriore, se fossero 
rimasti in Rimiui tutti que’ quattrocento , e 
più vescovi cattolici, che vi si trovarono 
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tal principio 7 maggiore di novanti è vero, 
cho si Tcco il numero -di quelli, che tonjti- 
uka vano con gli Ariani ; ma questo segui 
dappoi , e a poco a poco. Ecco come egli 
ne parla. 

99. „ Sed regressi* legati* , lieet vini ra- 
„ giam doprecaulibti* , negala communio „ 
certamente da'catlolici.,, Enim vero compcr- 
„ ti* , quae decreta crant , major reruna, et 
„ con*iliorum pcrturbatio. I)ein paullatim 
„ pierique nostrorum , partim imbecillitale 
„ ingeoii, partim laedio peregrinationis evi- 
„ eli , dedere so adversariis, jam posi redi- 
„ tum legatorum soperiorihus, et eccleslara 
„ nostri* inde detoni* obtiuentibus : facta- 
,, que semel inclinatione aniinorum , eater- 
„ vatim in parlem alteram concessom , do- 
„ nec ad vigiliti usque nostromi]} numerus 
„ iinininutn* est.,, Si dettero adunque agii 
arversarj , dappoiché questi erano diventati 
superiori di numero, per il ritorno delega- 
ti uniti a loro , jam poti redttmn Legatorum 
superioribus- Notale però che di questi , che 
si univano agli Ariani nella comunione, nep. 
pur dice , che abbiamo sottoscritto la for- 
inola degli Ariani. 

100. ProsiegHe egli a dire che questi 20. 
quanto erano più pochi di numero , erano 
altrettanto piu forti; e fortissimi tra essi c- 
rano S. Fcbadiu di Agcn che egli chiama Fo- 
ga il io , e S. Servasio di Tungrcs. Tauro in- 
tanto non avendo potuto vincere costoro né 
culle minacele, né col lorrore, si porto dai 
medesimi per guadagnarli con le preghiere, 
c con lo lagrime , suggerendo, che correva 
gii il settimo mese , che stavano chiusi ia 
una città, che apportavano le ingiurie del - 
F inverno . e la penuria senza speranza di 
ritorno alle loro chiese; e però, che li ar- 
rendessero agli altri maggiori di numero. Ala 
S. Febadjo sempre più Torte , pronto ira a 
sopportare piuttosto qualsisia supplizio. Pas- 
sali però alcuni giorni senza cnncnluder nul- 
la , lilialmente infievolito S. Febadio , pro- 
posta una condizione ccdelto anch'egli. Cioè 
Valente, ed Ursacio affermavano, che quel- 
la formolo era cattolica, approvala dagli 0- 
ricntali per autorità dell'imperatore; e che 
se vi si trovava qualche cosa di mancante, 
aggiugnesscro queljo, che giudicavano a pro- 
posito ; che essi stessi si sarebbero sotto- 
seri iti. 

101. Piacque ciò a' cattolici , liegue a di- 
re S. Sulpiziu, e godettero di potere por fi- 
ne ad ogni cosa. Onde S. Febadio di Agen , 
e S. Servasio di Tungrcs concepirono e pub- 
blicarono alcuno professioni, nello quali pri- 
ma d' ogni cosa si condannava Ario e tolta 
la sua perfidia. Ceteruin non etiam Patri ai- 
nualtt , et §ine inilio , sine tempori Dei Fi- 
li ut pronuntiatur. Questo si oppone a quel- 
lo , che ha letto S. Girolamo negli atti del 
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concilio. Che fosse senza principio e senza 
tempo , cioè avanti ugni principio , e avan- 
ti ogni tempo , ri era iu proprj termini. Di 
più erano anatematizzali tutti coloro, i qua- 
li dicevano che il Figliuolo non fosse cos- 
terno al Padre , e che qualche cosa se gli 
potesse proferire. Se uicnle si può preferire 
al Figliuolo , dunque m-ppur il Padre, duu- 
que il Figliuolo é uguale al Padre. Queste 
sono conseguenze necessarie. Sirailincnto s« 
il Figliuolo è coeterno, se ò avanti ogni se- 
colo , avanti ogni tempo , avanti ogni prin- 
cipio ; dunque è senza tempo. 

102. Prosegue egli:,, Tu in Falene tanqnam 
nostro s adjuvans, subjecit sententiam , cui i- 
ne rat occultiti dolus : Filmili Dei non tese 
creaturam sicut celerai crtalurae ; fefellitque 
nu Jtcniet fraue professioni *. FU ni in kit ver- 
bi* , quibut limtlii esse celerie c naturi* Fi- 
line n egahatur , creatura tamen , polior tan- 
tum ceteris, pronunliabatur. Ila neutra pars 
vietiti se paenitus aut vieta m putan poterai ; 
quia Fides ipsa prò Ariani*, professione* pe- 
ro potlea adjcctae prò nostri* erant ; prue tir 
ili am , qunm /'alene subjunxerat , quae tum 
non i atei leda , sero demuin aniinadtersa est. 
Hoc vero modo concilimi i diminuii i , buno titi- 
llo , fot de ex itu consummatum. 

103. Sono qui da farsi più osservazioni. In 

S rimo luogo è certo dagli alti riportati da 
. Girolamo, che quella proposizione di Va- 
lente Filium Dei non esse creaturam etc. non 
fu proscritta in ultimo luogo , e cosi soli- 
lana , come sembra di dire S. Su 1 pi zio. 2. 
E falso che in quella proposizione si pronun- 
zi , che il Figliuolo è creatura, come già ho 
fatto riflettere. 3. Quel foede exitu non si può 
approvare in guisa , che significhi avere i 
cattolici acconsentito a cosa alcuna contro 
la fede. 5. Il diro , che erano 20. soli quel- 
li , che resistettero sino alla fine, non s'ac- 
corda atfallo con quello, che riferisce Sau 
Girolamo ; il quale merita più fede, perché 
scrivo quello , che leggeva negli atti , men- 
tre S. Sulpizio non altro forse riporta, che 
quanto ha udito raccontare. 

204. Io credo però di potere salvare la sua 
autorità . c che non racconti alcuna falsità, 
ma quello che veramente sarà succeduto. 
Imperocché riportando che 20. soli stettero 
sino alla fine , non vuol egli dire , che gli 
altri tutti avessero sottoscritto la forinola 
Ariana; ma che gii altri tutti comunicavano 
con gli Ariani per trattare di venire a qual- 
che aggiustamento . contro quello, che era 
stato determinato sino dal principio da'Pa- 
dri cattolici di Rimini ; c che erauo soli 
ue '20. che non volevano saperne nulla, cioè 
i trattare con gli Ariani. Nè altro certamen- 
te significa quando dire che a poco a poro 
affievolito si arrendette anche S. Febadio , 
cioè a trattare. Ala non é questo solo il Tuo- 
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ti nnenti» del mio pensiero. Vengo in esso con- 
fermato da quello , elio sogghigno. 

IO 1 ». Egli dopo avere scrìtto die fa usata 
indulgenza a questi Padri di Rimini , dice „ 

„ Ceterum Lucifer tum Anliocliiao longc di- 
„ versa sententia fuit, Nani intantum cos 
„ qui Arimini fuerant , condcmnavit , ut se 
„ etiam ab eorum communionu secreverit , 
„ qui eos sub satisfaccene , vcl poeoitcntia 
,, recepissent. Id recto an perperam consli- 
„ tuent, dicere non ansim ,, Coma? non ar- 
disco proferire, se fosse giusta, oppure ini- 
qua quelli separazione del Calarifano da S. 
Atanasio, da S. Eusebio di Vercelli da S. I- 
lario di Poitigrs. da tanti conciij dell'Orien- 
te e dell’ Occidente , dal sommo pontefice , 
da tutta la chiesa ? mi sembra con questo 
di aver ragione di giudicaro , elio S. Salpi- 
no non era veramente Luiciferiario , non es- 
sendosi egli segregalo dalla chiesa ; ma elio 
nulladiutcno, se non ha giudicato osseru una 
perfidia il comunicare co’ Padri di Rimini ; 
propendeva però a credere che una vera per- 
fidia sia stala quella di Rimiui pur il solo 
comunicare coti gli Ariani. 

IO». Pertanto io non mi maraviglio che e- 
gli si sia servilo di anello espressioni ; Fi- 
dei prò Arianis , fatar» exila , e simili.- pro- 
pendeva nel rigore strano de'Luciferiaiii, elio 
chiamavano col nome di perfidia non solo 
il comunicare con gli Ariani , ma anche il 
comunicare con quelli, che aveano comuni- 
cato con gli Ariani. Non mi maraviglio elio 
nel suo racconto carichi un poco troppo la 
mancanza do’ Padri di Riinini . nè che dica 
essersi da loro pronunziato che il Figliuolo 
di Dio è creatura. Uno che non condanna il 
fatto del Calnritano , ne ardisce approvare 
l’ indulgenza usata dalla chiesa, o era malo 
informato dulia cosa, o era dello spirilo del 
Catari tano. 

107. Finalmente nasi egli scrive. „ Igitur 
,, Ariani rebus nimium prospere, et socun- 
„ dum vota fluentibus ( anche questa è un 
,, espressione caricata troppo , u falsa par 
riguardo a Rimiui, di cui parla ) Conslanli- 
„ (topolini ad imperalorem concurrunt: ibi 
,, reperto* Selcuciensis Sjnodi Legalo* vi rc- 
„ già compilimi cxoinplo Occidentaliura 
„ pravam illara Eidcin recipcre,,. Ma noi 
sippiamo dalla storia già riferita, che que- 
sti delegati furono deposli o banditi. Certa- 
mente come abbianio veduto, Macedonio c- 
ra già deposto olii 27. di Gennaio; no cre- 
do clic gli Ariani abbiano lardalo troppo tem- 
po a deporre, e bandire anche gli altri. \la 
stando a S. Sulpizio gli Ariani da Riinini non 
possono esser giunti a Costantinopoli prima 
della fine di Febbrajo , o principio di Mar- 
zo. Come adunque si pud accordare la cosa? 

108. Il Tillcmont nella nota 68. sopra gli 
Ariani accorda facilmente ogni cosa, dicen- 
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do elio il concilio di Uimini terminò nel me- 
se di Novembre del 359. e die S. Sulpizio 
sbaglia .numerando il settimo mese di que- 
sto coucilio. Ma siccome egli asserisce que- 
sto senza portarne altra prova che ii fram- 
mento ottavo attribuito a S. Ilario , autore 
troppo screditalo, in cui si legge, clic pri- 
ma de’ dieci d’ Ottobre i legali dei concilio 
di Rimini cassano tutto quello , che fu de- 
cretato in Rimiui ; ed altrove è certo (dice 
egli nella nota (Ai. ) clic In formala di Nicea 
fu sottoscritta a Rimini; con più ragione io 
lo posso negare affatto, ed asserire che ab- 
bia preso errore S. Sulpizio, non nel nume- 
rare il settimo mese del concilio di Rtminj. 
Ma bensì nel dire qui che quegli Ariani ab- 
biano anche trovato iu Costantinopoli i le- 
gati diSelcucia. Dico con ragione maggiore, 
perchè sappiamo da S. Atanasio che la for- 
inola di Costantinopoli è quella, che fu man- 
dala a Rimiui, c non quella di Riinini a Co- 
stantinopoli. 

109. Certamente Tauro Prefetto soggiunse 
a S. Febadio, c agli altri 20. ebe quella for- 
mula , che egli esibiva loro , era stata sot- 
toscritta dagli Orientali : ma questo non si 
fc*e . che sul principio del conciliabolo di 
Costantinopoli. Nè è vero quel che dice il 
Tillemout, chela forinola di Nicea sia quel- 
la slessa , clie fu sottoscritta a Riinini ; a- 
vendo già dimostralo che troppe aggiunte v i 
si sono fatte. Benché possa anche esser ve- 
ro, clic altresì nel mese di Marzo si trovas- 
sero ancora in Costantinopoli i legati di Se- 
leucia ; e un altra volta Costanzo gli abbia 
tentati , proponendo loro di sottoscrivere la 
forinola dcli’ultitna sessione di Rimini. F. fa- 
cile parimenti che prima Costanzo abbia ben- 
sì mandato la furinola di Costantinopoli , e 
da molti sia sluta sottoscritta per forza, ma 
clic dappoi abbia mandato anche quella del- 
1’ ultima sessione di Rimini; c a questa ab- 
biano sottoscritto molti altri vescovi persua- 
si di sottoscrivere la fedo Nicena. Se questo 
non fu , io certamente non posso capire co- 
me si possa dire di moltissimi vescovi, che 
abbiami sottoscritto credendo di non sotto- 
scrivere ad alcun errore; giacché la formu- 
la di Costantinopoli 6 tale, che è impossi- 
bile non scoprirci il veleno dell’Ariana ere- 
sia. E anche falso quello , che si dice nel 
frammento ottavo sia potuto accadere alti 
10. di Ottobre : essendo certo , che i Padri 
di Seleucia in quel giorno min potevano es- 
sere ancor giunti in Costantinopoli , nè in 
Nicea, o almeno non è possibile che inqucl 
giorno 10 d* Ottobre si fosse già radunato 
un concilio, e determinato in esso ogni co- 
sa. La ragione è , perchè i Scleuciani dopo 
la sessione de’ 30. Settembre consumarono 
del tempo a trattare le cose , e poi si uni- 
rono stando sempre in Seleucia , e condau- 
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narono gli Acaciani. Siedili appena alti IO. 
di Ottobre possono esseri) partili da Saleucia. 

CAPO VI. 

Osservazioni sopra quello che ne scrivono 
S. Itario , e S. Atanasio. 

110. Scrive il Tillemonl , che dal libro 1. 
di S. Itario contro Costanzo è manifesto che 
lutti i Padri di (Vimini vinti dalle crudeltà 
di Costanzo abbiano sottoscritto una forino- 
la Ariaua. lo ho letto e riletto tutti i suoi 
libri contro Costanzo ; ina nulla io vi tro- 
vo che ini dia uu ben minimo indizio di quan- 
to pretende il Titlcmout. Ecco quello , che 
S. llario ivi rimprovera a Costanzo per ri- 
guardo all' Occidente : Condis Fidem contra 
,, fidein vivens ; Doctor prophaiiorura es , 
„ indoclus priorum: Episcopatus tuis dimas, 
„ bonos malia deinutas, Sacerdotes custodiao 
„ mandas, exercitus tuos ad tcrrorera ecele- 
„ siae disponis , Synodos contrahis, et Oc- 
„ cideutalium Gdem ad impictalem compel- 
„ lis , conclusos urbe una minis terres, fa- 
„ me debililas , hyeme confici» , dissimula- 
,, tioue deprava». Orientale» autem dissen- 
„ liones arlifex nutris, blando» elicis, fau- 
„ tores instigas , vetcrum turbator es . pro- 
„ pbanus novorum es. Omnia «lesissima si- 
„ ne invidia gloriosarum ritortili m peragis. 

111. Descrive egli con queste parole le ti- 
rannie , che usò Costanzo contro i vescovi 
d" Occidente , e d’ Oriente ; ma certamente 
non dice egli , che lutti i Padri di Rimini 
abbiano accousentito all'Ariana eresia. Le 
parole , su cui il Tillemont possa fondarsi, 
sono queste , ad impielatem competlil , dissi- 
mulatione depravasi ma di qui cortamente si 
può arguire, che molti degli Occidentali sie- 
no stali sforzati a sottoscrivere , altri per 
timore, ed altri per inganno ; ma non già 
che lutti si sieno arrembiti allo sue crudel- 
tà. Sarebbo questa un iuterpretazione del tut- 
to opposta a quello , che scrisse dappoi nel 
libro contro Ausscnzio , ove dice ; Sed de 
Arimincnsi Synodo , i/uae ah omnibus est re- 
ligiose dissoluta , mini dicamus; tantum Pia- 
boli commenta paudenda sunt. Or come po- 
trebbe dirsi santamente sciolto il concilio 
di (Vimini , se que’ Padri avessero acconsen- 
tilo par forza o per inganno ali' eresia ? di 
piu nel libro 3. contra Costanzo composto 
nel tempo stesso del secondo dichiara di es- 
sere unito alla comunione di tutte le chie- 
se , e di tutti i vescovi delle Gallio. Ma co- 
me polca dir questo . se avesse creduto che 
i vescovi di (Vimini fossero stati d' accordo 
con gli Ariani nella stessa fede 7 

112. Il Tillemont però nell' articolo 83. 
les Ariens traduce in questa guisa il testo 
citato di S. ilario contro Ausscnzio : il con- 
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ciiio di l lirnini fu cessato da tutti. Nella stessa 
maniera interpretano pure i Benedettini nel- 
le note a questo libro. Ma chi ò , che non 
sappia, che sciolto c cassato sono termini, 
clic non hanno lo stesso significalo? I.e pa- 
role , che sieguono , apertamente dimostra- 
no, che quel santamente sciolto non può si- 
gnificare quello, che pretenda il Tillemont: 
tantum diaboli commenta paudenda sunt. Di- 
ce di non voler parlare del sinodo di Itimi— 
ni, ma solamente della invenzioni del demo- 
nio. Dunque secondo lui il concilio di (Vimi- 
ni non fu un invenzione del demonio, e per 
conseguenza non vi fu approvata, ma piut- 
tosto abbattuta 1' Ariana eresia. 

113. Mi potete opporre le parole di S. Salpi- 
zio nel luogo citalo : fs uhi extremum /'idei 
periculum animadvertit , Occidentalibus dere- 
ptis , Orientales per scelus vinci; tribus Ititi- 
tis publice dalie etc. ove parla di S. Mario , 
dappoiché erano giunti in Costantinopoli gli 
Ariani , terminato il concilio di Rimini , e 
col battimento di mano cantavano vitloria. 
Ma qui dice ben») , che gli Occidentali fu- 
rono ingannali a differenza degli Orientali , 
che li (lire vinti; c quest' impilino era tutto 
fondalo nella mente degli Ariani, c non nel 
senso delle parole. Di qui adunque siegue 
piuttosto, chu non rredeva che gli Occiden- 
tali avessero errato nella fede: e per que- 
sto nel lib. 3. professa di essere nella loro 
comunione, 

114. Da tutto questo io inferisco di nuovo, 
che il concilio di Rimini sia terminato ili 
Kohbrajo nel 360. Giacché all'arrivo degli 
Ariani da quel concilio compose i suoi tre 
libri S. Mario ; cd è certo, che ti compose, 
dappoiché gli Orientali erano stati altri vin- 
ti , altri deposti , ed esiliati ; essendoché di 
ossi parli S. Mario: e questo vittorie, depo- 
sizioni , e bandi si fecero nel conciliabolo 
di Costantinopoli , e dopo di esso. 

115. Veniamo ora a S. Atanasio del oari 
informatissimo d' ogni cosa. Egli nel libro 
de’ sinodi dà principio col trattare ilei con- 
cilio di Rimini tenuto nel 359. e termina ro- 
si. Et liacc quidem Arimini Acta crlenter 
isliusmodx finem acceperunt. {Verno enim ibi 
dissentii , sed omnes concorditer sua judicia 
conscripserunt , et Arianne reiecerunt. DVtJio 
questo passa a parlare di quello di- Selcitela, 
c finisce con disapprovare que’ Padri , che 
non hanno imitalo quelli di IVimini nel man- 
tenersi costanti nulla difesa del concilio Ni- 
eeno. Indi riferisce lo tante mutazione , che 
fecero gli Eusebiani , c riporla lo loro for- 
molo composte in diversi tempi. 

116. Giunto S. Atanasio alla formula diOo- 
stanliuopoli riferita al mini. 61. e 62. dice : 
ro que transmiscrunt ad eoe, qui Arimini 
conveneranl , caeperuntque homines ittnrum 
proviuciarum subscribere , exactis per Con- 
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ttonlium in txilium quicunqvc nude re ni con- 
Iradicere. E' vero adunque che la forihola 
di fede formata io Costantinopoli al princi- 
pio del conciliabolo ivi tenuto di Gennajo 
nel 360. fu mandata a Rimini; e per conse- 
guenza che ogni adunanza in fiimini non si 
terminò nel 359. E’ vero altresì cho Costan- 
zo sforzò gli uomini di queste provinole a 
sottoscriverla ; ma non dice che lotti l’ab- 
biano sottoscritta, nò e he l'abbia alcun sot- 
toscritta senza alcuna aggiuuta. S’ inferisce 
però che vi fu , chi non lg sottoscrisse in 
maniera alcuna ; giacché vi furono degli e- 
siliali. 

117. Migliori notizie abbiamo dalla lette- 
ra , che dappoi sotto il Pontificato di $. Da- 
maso Papa , egli diresse a’ Vescovi d’ Affri- 
ca. Tutto ivi intento a rispondere a quelli , 
eòe opponevano 1' autorità del Concilio di lu- 
mini , e la giudiegrono maggiore di quella 
del Concilio Niceno , dice in primo luogo , 
che costoro non debbono tollerarsi , e che in 
tal guisa non possono parlare se non se i se- 

S uaci di Ario. Stabilita quindi rimmulabiliti 
el Concilio Niceno , la dimostra superiore 
« tolti i Conciliaboli , che si radunarono 
contro del Concilio Niceno, quali dice es- 
sere stali dieci , e più (1). 

(1) Questi sono i Conrilj , o Conciliaboli , 
che dal Niceno I. Generale , perfino alla mor- 
te di Costanzo si radunarono oda’ soli Eu- 
sebiani , o dagli Eusebiani insieme con altri 
Vescovi Cattolici , cioè di Tito , e di Gerusa- 
lemme nel 335. , di Costantinopoli nel 336. , 
di Antiochia nel 341. , e al principio del 
344. , di Filippopoli alla fine dello stesso an- 
no , di Arles nel 354. , di Milano nel 355. , di 
Beziers alla fine dell’ anno stesso , di Antio- 
chia nel 356. , Ire di Sirmio nel 358. , e 359. di 
Ancira nel 359. poco prima di Pasqua , di Se- 
leucia nel Settembre del 359. , di Costantino- 

S oli al principio del 360. , e di Antiochia nel 
61. In molti però di essi non fu formata al- 
cuna formota di fede. Tali sono i primi tre , 
tali quelli di Arles , di Milano , di Beziers , e 
di Ancira, tale quello d' Antiochia del 356. 
Onde resterebbero a nove. Ma tre almeno fu- 
rono le adunanze in Antiochia nel 341. nel- 
le quali composero quattro forinole di fe- 
de. E questi si può credere , che sicno li 
dieci , e più coocilj accennali da S. Atanasio. 

La prima di queste diverse formolo è quel- 
la , che fu condannata da’ Padri Niccni nel 
325. La seconda è quella che Ario , ed Eu- 
zojo presentarono a Costantino Magno, dap- 
poiché furono chiamali dall’ esilio , e per 
cui gli Eusebiani ne' primi tre Conciliaboli 
ricevettero gli Ariani alla comunione catto- 
lica , e deposero S. Atanasio , c Marcello d' 
Ancira. La terza , quarta , e quinta sono d' 
Antiochia nel 341. , La sesta pure fi’Anliocbia 
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alcuni mesi dopo , la qnsle portò in Fran- 
cia Narciso, con tre suoi collegbi 341. La 
settima il' Antiochia nel 344. al principio del)' 
anno ; ed ò la lunga esposizione di fede por- 
tala in Italia da Endossio , e da altri suo) 
colleglli. L’ottava èia falsa di Sardica , o 
sia di Filippopoli alla fine dello stesso an- 
no. La nonaé la prima di Sirmio nel 353. 
La decima è la seconda di Sirmio alla finn 
dello stesso anno . o al principio del 359. 
L’undecima é la terza di Sirmio nel Mag- 
gio del 359. La duodecima di Seleucia nel 
Settembre del 359. La decimalcrza di Co- 
stantinopoli nel 360. La decimaquarta , ed 
ultima in Antiochia nel 361. 

E' però da notarsi, che non tulle questo 
forinole sono Ariane; anzi in molle di esso 
si condanna apertamente P Ariana eresia , es- 
sendovi anatematizzato chi dice, che il Pir 
gliuolo sia ex non extantibus , che sia d'ini* 
altra sostanza , e non generalo dal Padre , 
che non sia a lui coetcrno , che vi ora tem- 
po , in cui non era : uè vi t altro che sia 
degno di riprensione , se non se la mancan- 
za del termine consostantial «. Tra queste deb- 
bono annoverarsi le cinque d’ Antiochia del 
341., o 34L, quella di Filippopoli , e la pri- 
ma di Sirmio. Onde dopo le due prime di 
Ario non si compose piti altra forinola ve- 
ramente Ariana , sino alla seconda di Sirmio. 
Nella terza di Sirmio, o in quelle di Solca- 
eia , c Costantinopoli non solo si taco , ma 
si condanna il termine consostanziale, e a bol- 
la posta si sono serviti di termini ambigai, 
ed oscuri; onde sono Ariane, o almeno Se- 
miarisne. Sicché le vero Ariane sono le pri- 
me duo di Ario , la seconda di Sirmio com - 

P osta da Valente , Ursacio , e Germinio; a 
ultima d' Antiochia composta dagli Anomei 
veri , o puri Ariani. 

Alle suddette ilTillemonl art. 102. Lei A- 
riens ne aggiugne quattro, cioè una di Costan- 
tinopoli nel 336. Ma nò ivi , ne in Gerusa- 
lemme fu composta aliga forinola , solo in 
riguardo di quella prescolata da A rio, et} 
Euzojo, gli Ariani furono ricevati , c depo- 
sti S. Atanasio , e Marcello Ancirano. Altro 
due pure senza fondamento , suppone egjj 
composte in Milano , c Antiochia nel 335. , 
c 356. ; giacché ivi non altro si procurò che 
deporre, e condannare S. Atanasio, e col- 
locare Giorgio io lungo suo. La quarta è da 
lui attribuita al concilio d'Ancira. Ma ivi per 
condannare la seconda formola di Sirmio si 
formarono dodici anatematismi , in cui nul- 
la c’ 6 degno di riprensione, che la mancan- 
za del termine consostanziale , e sono ripor- 
tati , dichiarati , e lodali da S. Mario nel li- 
bro de'Sinodi. 

Un altro errore prende ivi il Tillcmont; 
confondendo in una quelle di Nicea della 
Tracia, Costantinopoli , e Rimini. E* vero. 
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118. La prima ragiona , che egli porta è Ariani. Il Baronio , ed altri fondati sa que- 
«spressa in questi termini : ,, Siva cairn quia sto termine recentiora { distinguono in duo 
„ numerimi cura numero comparai ; tanto il concilio; ma é manifesto, che ivi lo di- 
,, major est Nicaena Synodus particularibus cc recente relativamente al Niceno. 

„ conciliis, quantum totum sui aliqua parte.,, 120. Non dee recare alcuna difficoltà , se 
„ La seconda in questi altrirquod si caussam tra gli altri concilj , o conciliaboli , da S. 
„ Nicacni convenlus a caussis eorum , qui Atanasio viene annoveralo anche quello di 
„ postea coierunt , discernere velia ; inve- Rimini. Imperocché non per altra ragione lo 
,, nies Nicaenam synudum rationabili caus- colloca cogli altri, se non perchè in esso pu- 
,, sa coactam fuisse , reliquas autem per si* re manca l'approvazione espressa del tenni- 
„ multatela , et conlentiouem , et vim con- ne cons<>tlanziale. Anzi neppure è di senlimen- 
,, flutas esse. „ Assegnatene le ragioni, cosi to, che sieno Ariane tutte le forinole da lui 
chiude. „ ld cum ita so habeal , quis forni attribuite agli F.uscbiani. Difalti non è som - 
„ eos , qui Arimiiicnsem , aut ullam aliam pre eretico tutto quello , che è detto dagli 
„ syuodum, praeter Niccnam in ore habcnl eretici. Non può negarsi però, che il tace- 
,, et jactitant ? aut quis nou odio haboat re quel termine fosse un cattivo indizio. On- 
„ illos , qui , quae Patroni sunt , abruganl? de non solo quelle formule erano rigettato 
„ recentiora autem Arimini per vim,etcou- da S. Atanasio, e da’voscovi dell'Egitto, ma 
„ tenlionem extorta anteponunt ? „ anche da tutto l'Occidente; benché vi si tro- 

119. Ciò posto, io discorro cosi. S. Ala- vasscro espressioni tali, che dimostravano 
nasio non può quivi hiteudersi del concilio la vera divinità del Figliuolo. E per questo 
di Rimini del 3 >9. , siccome nemmeno del non possono cosi subito condannarsi coloro, 
concilio di Sardica ; giacché in ambedue si che hanno sottoscritto a onesta forinola. Ten- 
confermò la fedcNicona, e si operò con pie- to meno si possono condannare quelli , che 
na libertà. Parla adunque del concilio di Ri- si sottoscrissero alia prima di Sirmio . per 
mini nel 3GG., dove si esercitarono gl'ingan- essere contro Fotino , c non contro gli À- 
ui , la forza , e le contese. Ora di questo , riani ; e a quella Rimini , in cui tolsero tut- 
siccome degli altri conciliaboli Ariani , dice lo ciò , clic poteva essere sospetto. 

nella prima ragione , che il numero du' ve- 121. E quando dice , che i soli seguaci di 
scovi fu minore, che nel Niceno. Dunque ne- Ario possono opporre il concilio di Riminl, 
ccssariamente dee dirsi , che molli di quei non vuole significare, che quella formola sia 

a uattrocenlo , e più vescovi cattolici, che favorevole agli Ariani , ma bensì perché e- 
ifesero il Niceno nel 359. non si sieno tro- rano soli gli Ariani, almeno in quel tempo, 
vati in Rimini nel 360., essendoché nel Ni- che scriveva agli Africani, i quali malamen- 
ceuo non furono che 318. tra cattolici, cd te interpretandola se ne abusavano. Di fatti 

proseguendo il suo discorso passà a dire , 
che quella di Nicea è la stessa , che quella che costoro non sanno , o non vogliono sa- 
di Costantinopoli. Ma Rimini come c' entra? pere quello, che si operò in Himini ; pcr- 
ln Rimini fu sul principio proposta la terza ché altrimenti non avrebhono 1’ ardire di 
di Sirmio, e rigettata. Sull' ultimo furono opporre il concilio di Rimini, e lo prova dif- 
formati alcuni anatemalismi, ne' quali si con- fusamente 

danna apertamente l'Ariana eresia. Di talfat- 122. Noi concilio di Rimiui , dice egli, fu 
ta non è certamente lai formola di Nicea, o determinalo, che bastava il concilio Niceno, 
sia Costantinopoli. e furono deposli , e condannati gli Ariani , 

In Milano nel 335. emanò certamente un e- non una, o due volte soie, ma tre volte. Di 
ditto di Costanzo , affinchè fosse letto in chie- qui si conosce, che parla anche dell'ultima 
sa alta presenza del popolo, e fu rigettato sessione; giacché la prima volta furono con- 
da tulli i Cattolici. Non posso però appro- dannali, quando tutti i quattrocento, c più 
vare il sentimento del Tillemont , il quale vescovi cattolici scrissero la prima lettera 
pensa, elio sia prima formola di Sirmio. Due all'Imperatore; la seconda volta, quando re- 
sono le ragioni . su cui mi fondo : la pri- plicarouo 1’ altra lettera ; e la terza volta 
ma perché nel 355. non si era anche forma- nell'ultima sessione, quando proferirono mol- 
la alcuna formola in Sirmio , la seconda per- ti anatemi contro gli Ariani. S. Girolamo, e 
ché S. Ilario , il quale era istruttissimo di S. Sulpizio scrivono apertamente, che in que- 
quello, che era accaduto a Milano non avreb- st’ ultima sessione condannarono Ario, e la 
bc mai lodato nel libro de’ Sinodi una for- perfidia Ariana. 

mola riprovata da' Cattolici. Di più so fosse 123. Gli Ariani deposli , e condannati , i 
la stessa, a ebe distinguerne uue , una iir quali non volevano nò in Rimiai , nè nelle 
Sirmio , ed un altra in Milano? Non so, che altre loro assemblee , cho si nominasse so- 
cosa contenesse quell'editto di Costanzo , stanza, e ipostasi in Dio, soggiugne S. Ala- 
onde neppure io lo numero tra le formolo nasio , fuggirono da Costanzo , e J operar»- 
diverso di fede composte dagli Ariani. no , che fossero trattati malamente coloro , 
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da'quali erano stati scomunicati, e che fos- 
sero lotte loro delle minacele di non ritor- 
nare piu alle loro chiese. Alli deputati furo- 
no usate delle violenze nella Tracia corren- 
do l’inverno, per obbligarli ad abbracciare 
la novità. Non era dunque li 10. d’ Ottobre, 
come scrive il bugiardo autore de’frammen 
ti , attribuiti falsamente a S. Mario. Se dun- 
que , conchiude , allegano il concilio di Iti- 
miiii ; prima dogni cosa proferiscano la de- 
posizione degli Ariani, dappoi dicano, quali 
vescovi hanno stabilito co' loro scritti; che 
nulla s' innovi di quello, che fu decretalo 
nel Niceoo. Sed Itaec guiderà in occulto Au- 
lica/ : illa vero , guae in Tracia per vitn ex- 
pressa suoi . jachtant , ex quikus liguet eoi 
tue A riunitile haereseoi gregale ! . 

12L Osservale, che secondo S. Atanasio 
costoro opponevano solamente quello . che 
si ora fatto nella Tracia, cioè in Nicea del- 
la Tracia, e in Costantinopoli capitale di 
quolla provincia , ma non già quello , che 
era stalo determinato in Rimini. Ma perchè 
questo ? Perchè se avessero opposto quello, 
clic fu determinato in Rimini anche nell'ul- 
tima sessione, doveano insieme opporre que- 
gli anatemi, co'quali furono scomu-iicati gli 
Ariani, e condannatala toso eresia. Per que- 
sto aveano di mira la sola Tracia, perchè 
nella Tracia fu formala quella forinola esi- 
bita a Rimini , e fu formata ivi, cioè in Co- 
stantinopoli , senza quelli an itemi. 

125. Potete di qui conoscere, che non so- 
no questioni di poca conseguenza, il cerca- 
re se nel 339- oppure nel Irti). si sia termi- 
nato il concilio di Rimini ; e se la forinola 
di ltiinini fu inandata a Costantinopoli, op- 
pure quella di Costantinopoli a Rimini. Im- 
perocché se col Tillemont appoggiato al so- 
lo falso Mario , volete che nel 3>9. si sia 
terminato il concilio a Rimini ; certamente 
nel conciliabolo di Costantinopoli del 160. , 
sarà stala confermata la formula di fede for- 
mata in Rimini.- e trovandosi senza gli ana- 
temi la formola di Costantinopoli, mi pote- 
ste opporre, che in Rimini fu formata, o 
almeno approvala senza quegli anatemi: il 
che non mi potete opporre, se prima fn com- 
posta in Costantinopoli, perche allora vi ri- 
spondo , che gli anatemi vi furono aggiunti 
dappoi in Rimini , e forse non altro fu let- 
to in Rimini , che la prima metà di quella 
forinola, giacché alla seconda metà sodo dia- 
metralmente opposti gli aggiunti anatemi. 

126. lo non credo , cne possa produrre alcu- 
na difficoltà quello, che scrive S. Atanasio 
nella stessa lettera , cioè : Isti , qui se pattini 
tare Scriptum! , seque sapiente s arbitrantur , 
fui leiiles in ìleo hgpostasim nominare ( hoc 
enim tcripserunl Animili , et in aliis conciliti ) 
qui quaeso non cum Mimmo jure depositi sin I . 
ci hubaintur ? Imperocché è chiaro , che qui 
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parla de’ soli Ariani ; il che ti fa manifesto 
dalle parole et in allis suis Concitili , e dall’es- 
sere dichiarati deposti, giacché tali certamen- 
te non furono i Padri Cattolici di Rimini. 

12". Proseguendo a dimostrare la necessi- 
tà di servirsi del termine consoslouziale , 
soggiugne : Quid igitur A rimine arem Sgno- 
dum allegant, cioè perché quel termine non 
vi si legge, in qua damnati depositique suiti ? 
a ut quid accusai! I Xicuenurn Concilium , in 
qua eiiam i/isorum Patres conscripserunt 7 
f urono dunque condannali gli Ariani anchè 
alla line del Concilio di Rimini. E verso la 
line: superflua est iltorum A rimine nsis sgnodus, 
superflua et illa. quae ab ipsis appellatur tyno- 
du< de Fide. .Sufficit enim Xicaena rie. 

128. Finalmente S. Al inasio nella lettera a 
R ii lì ni no . ci fa sapere di aver stabilito in 
un Concilio celebrato in Alessandria , che ec- 
cettuati i capi dell’eresia, fossero ricevuti 
dalla Chiesa nel loro grado lutti quc’Vescovi, 
che aveano solloscrilto , per la ragione, che 
costoro non aveano acconsentito ad alcuna 
eresia : Quomam vero honestalis , et Ecclesiae 
studio percilus ( Aoc enim rurtui pictalem 
tuam decuil ) de bis quaesiisli , qui necessita- 
te quidem acli , sed non omnino prnfliguli a 
Fide alierrarunt, et a me quid super hit Palrum 
Cunventus senserit , postulasi sic habeto, mul- 
timi dilecte Domine, sedata quae primum per 
vim coeperat seditione , praesentibus externa- 
rum partitila Episcopi s halntam esse Synodum: 
hahitam deinde, et ab his,qui Gruccioni colunt 
cjusdein nubiscum muneris sodi : rursus et ab 
bis , qui in Dispartiti , et Gallia degunt, alqae 
ubique omnes quod bic sentisse : iii nempe ve- 
niaiu , qui ceridissent, et si irnpiurum se duce t 
praeburssent , modo eos poeniteat , nec per vim 
aut necessitatela detur , targiendam esse , et 
reslituendum i/l Clero tocum : idque praecipue 
quod a fide non remolam sui defentionem edidit- 
sent: linde quod gestum erat,aeconomia quadam 
factum esse t ridere! tir. Sed enim ad impietatem 
nunquam trarisisse , sed ne impiumili quorum- 
dttm furor Eccletias perderei , rim ptrlius se- 
qui, et id oneris f erre , quam populista perire 
mainine dicebant. Nota però , che parla non 
d<-’ Padri soli di Rìmipi , ma di tutti i Vescovi 
del mondo. 

CAPO VII. 

Di quello , che ne scrivono Teodoreto , * 

S. Ambrogio. 

129. Coq S. Atanasio va in ogni cosa d’ac- 
cordo Teodoreto nel libro secondo della 
Storia F.cclesiastica. F.gli dopo aver riporta- 
ta la seconda lettera del Concilio di liimi- 
ni a Costanzo , soggiugne , elio gli Ariani 
inasprirono il cuore di Costanzo , e condot- 
ti più Vescovi a Nicca , o Nica Città della 
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Tracia vicina ad Adrianopoli , si abusarono 
della semplicità di aicuui , e sorpresero al - 
ir» col terrore , per obbligare a s illosori- 
vcre la formula di Costanlioopoli , da me 
riportata al numero 61. , e 62. , e riferita 
questa formula aggiugne: bis ahi per imposta 
rum. olii per terrore! subscrip*ert. (fui antan 
accedere noi uiese ut , in all'i na loci terranno 
deportati ! ani. fu questo accorda coligli al- 
tri scrittori , c si può intendere lauto de De- 
putali del coucilio di Kimiui, quanto degli al- 
tri vescovi si dell'Occidente, che dell Ondile. 

130. t*er quello, che riguarda in partico- 
lare l'Occidente, o Padri di Htmim , nel ca- 
pa seguente riporla la Iutiera di a. Damato 
Papa nel concilio di Roma , diretta a' ve- 
scovi dell’ Illirico , in cui si legga : Quia 
eliam ab ipso statini initio liti, i/a i Crimini 
coarti ad renocationes,et retrachones f nere, ha- 
cteinu rectitudinem omnium conserearuut , ut 
coiifilcrenlur se alio oralionii genere subduclos, 
ac non sensiste i/uod divertimi esset sententiae 
Pai rum Concilii /Vie acni. Pmejndicium certe 
numeri A riminetuii Conoenlus nnltum esse 
polest , quando ita est habitus , ut ncque Ito- 
mani Episcopi , citjus ante omnia seiUentiam 
cognoscere debnerant , ncque inacutii , qui 
Ima multis un ni t Praesulatus conservava inte- 
rritatela , ncque aliorum contentai ilhs accet- 
serit , ac maxime eum, ut diximus ,-per insi- 
dias c ire ninne nti ipsi cedentes , itisi rectiore 
sententi/!, sibi illa non piacere testati sint. 

IV. Certamente nessun' altro Scrittore 
può esser degno ili maggior fede , che l’atte- 
stato di San Damato Papa ili un Concilio di 
novanta vescovi uniti in Roma, tulli vera- 
inente coetanei , nazionali , e consapevoli del 
fatto. Ora da quest’ attestato è chiaro , che 
I Padri di Rimini conservano sempre la ret- 
ta fede , c protestarono di non avere mai ac- 
consentilo ad alcuna dottrina , diversa dal- 
la dottrina del Coucilio Nieeno ,e -che il nu- 
mero grande de' vescovi non è d’ alcun pre- 
giudizio , si perché si lasciarono bensì tra- 
sportare a spiegarsi ron parole differenti, ma 
non opposte al Concilio Nieeno., sì perchè 
Iloti fu consultato S. Liberio Papa , uè ha 
sottoscritto Vincenzo Capuano , uè molti al- 
tri vescovi , e si perchè il tutto è provenu- 
to da frode degli Ariani. Altro non aggiugne 
Teodoreto , che un ristretto della lettera di S. 
Atanasio agli Affricani. 

132. L'autorità di S. Ambrogio ci viene al- 
tresì opposta dal Tillcruont ,e da altri, Egli 
nella lettera 32. a Valentiuiano Imperatore, 
trattando di Aussenzio , e de’ suoi Colleghi, 
così scrive: Cum iii piane bene convelli I Aria- 
no , qui creaturam Christum dici t , quod eham 
C.eniites , ac Jtsdaci promptiisime confiUnlur. 
Hoc scriptum est in Ariminensi Synodo: ine- 
ritoque Condii u in illtld exhorreo , sequens 
trartatum Concilii /Vicariti, a quo me nec more, 
Tom. III. 
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nec gladius poteri t separine, (lui si vedo , 
che S. Ambrogio ha di vista o quello , clic 
gli Ariani proposero a Riiniui sul principio 
oppure quell’ anatema , dove si condanna ehi 
dieu , Gesù Cristo essere una creatura simile 
alle altre; c per questa ragione ha in orrore 
qiiel Coiicilio, perché difatii gli Ariani l'inter- 
pretavano iu guisa , elle «i fosse significato , 
Gesù Cristo essere vera creatura , benché dis- 
simile dalle allre. 

133. Ma per conoscer bene la melile di S. 
Ambrogio , non bisogna fermarsi qui; fa ((uo- 
po proseguire a leggere il suo discorso , e si 
lara manifesto , che secondo lui quest' empia 
dottrina fu stabiliti solamente dagli Ariani , e 
approvala da alcuni Cattolici per terrore a 
Palazzo, ina non già da' vescovi ealtoliei di 
Kimini nel Concilio. Infatti dopo aver lici- 
to , che Costanzo sul principio lasciava in 
libertà i Sacerdoti u 'I giudicare le cause del- 
la Chiesa , s iggiugne : Sed quod bene coepil , 
ahter consiiinmatum est. /Vam Episcopi primo 
sincerata seri //scruni Fidem ; tea duin taluni 
quidam de fide intra pa/atium judicare , id 
egerunt . ut circumseriptionibus illa Episcii- 
porum judteia mutar cnlur. Qui tainen iniltxam 
statila muta cere scntenliam. Et certe major nu- 
me rus Arimini /Vicarili condili fidem proba- 
vit , Ariana decreta damnati t. Questo scrive 
S. Ambrogio , per persuadere a Valentiuiano 
Imperatore , che egli solamente in un sino- 
do si sarebbe piegato a trattare con Aussen- 
zio di materia di fede , ina uon già in un 
consistoro di palazzo , dove fosse giudice I’ 
Imperatore , che essendo laico non dorea 
giudicare sopra queste materie. 

134. Da tutto questo, io ricavo molte con- 
seguenze in lavoro de’ Padri di Rimini. In 
pruno luogo dice apertamente , eBe da’ soli 
Ariani fu condannalo il concilio Nieeno ; e 
per conseguenza intende de’soli Ariani, quan- 
do ivi dice, che nel concilio di Rimini, Ge- 
sù Cristo fu detto creatura. Il medesimo dob- 
biara dire di quello , che scrive nell’orazio- 
ne contro Aussenzio, recitata in chiesa nel- 
la stessa occasione , ove leggiamo: /lane er- 
go legem quisque sequatur , qua finnalur An- 
almente cnncilium, in qua creatura dienti est 
Christus. Olfatti il dirsi in un concilio da al- 
cuni , che Crislo è creatura , non può mai 
significare , che il concilio approva , elio 
Cristo è creatura, tanto più, che questo li- 
ra solo in mente degli Ariani, c non già dei 
cattolici , i quali in buon senso prendevano 
quell’ anatema. 

135. In secondo luogo si ricava, che alcu- 
ni de’vescovi, Ulularono di parere, è vero, 
ma non tulli , dum vo'unl quidam , c muta- 
rono di parere a palazzo, non nel concilio; 
e sebbene non specifichi in che maniera mu- 
tarono la sentenza proferita prima nel con- 
cilio; intende pero, che abbiano turalo, ma 
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I» mutazione , e l'errore posso credere, elio 
sia stato di non essere stati costanti nella 

f irima risoluzione di non volere altre formo- 
e che la Niccna , e di volere scomunicati , 
e separali dalla loro comuoionc gli Ariani ; 
giacché questo è quello , che dichiararono 
sul principio , e iu cui stettero costanti tut- 
to il 359. 

13ti. In terzo luogo, dalle parole, che di- 
ce in fine, major numerus Crimini eie. é cer- 
to, che la maggior parte de' vescovi è sta- 
ta sempre- forte nell' approvare la fede del 
concilio Niccno , e in condannare i decreti 
degli Ariani. E cho cerchiamo di più eviden- 
te in difesa de' Padri di Rimini ? in quarto 
lungo , quelli alcuni rivocarono subito Ter- 
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roro , certamente n«H’ ultima sessione del 
concilio. S. Girolamo pure dice, che segre- 
tamente furono prima trattale le case ; ma 
poi pubblicamente neii'uUima scisione si ag- 
giunsero gli anatemi. 

137. Nel capo 6. di S. Luca , scrive pur 
S. Ambrogio : Nonne libi videtur Ai» dicere, 
qui dudum in Jriminensi concilio perfida a 
praevancationis anelarci dum imperatorie gra- 
tiam sequuntur. Dei gratiam perdiicrunl'ì qui 
cum piacere Potentatibui aucupanlur , male- 
ficio te perpetuo tubdidere. Ma quelle parole 
dudum , perpetuo , nudarci , ci fanno capi- 
re, che egli parla solamente dc'capi deli’ e- 
resia , c in nessuna maniera de* vescovi cat- 
tolici del concilio dì Rimini. 


DISSERTAZIONE OTTAVA 

OSSIA 

LETTERA AD UN ECCLESIASTICO 


VrX1.ll QUALE SI DIMOSTRA CHE NO!» É LECITO 
AD OGHI SACERDOTE CELEDRARE LA MESSA PRIVATA 
NELLA NOTTE DEL SANTO NATALE 


DEL PADRE 

(&5Ì0SIBIPIPI3 MAlttA 

DÈLIA CO tIC. RIGA ZIO NE DELLA MADRE DI DIO 


Sono alcuni mesi , cho io mi vidi ono- 
rato di una vostra cortese lettera , nella 
quale ricrrcnvate il mio sentimento sopra 
la questione insorta fra alcuni teologi di 
una diocesi della Toscana , se fosse lecito ad 
ogni sacerdote celebrare la messa privata 
Della Nollu del Santo Natale. La tardanza a 
darvi risposta, non é provenuta da manca, 
mento di attcnziu'ne « di stima verso di 
voi , ma da altre mie gravi occupazioni . cd 
ancora dall’ aver voluto ( essendo io all’ o- 
scuro di questa materia ) con Io studio , o 
con consiglio prender lume dalle menti di 
persone dotte , affine di significarvi con piu 
sicurezza il mio sentimento , che nella pre- 
sente vi espongo io idioma volgare, per 
conformarmi a quelli , che iu tal guisa ora 
su questo punto hanno scritto, cd é, che non è 
lecito ad ogni sacerdote , celebrare la messa 
privata in quella sacrosanta Notte, rimetten- 
domi interamente al più purgalo giudizio 
vostro , c di tutti' gli altri ecclesiastici di 
me più sapienti , per seguire il consiglio , 
che mi da lo Spirito Santo Eccli. Cap. 6. 
v. 35. in moltitudine prcsbyterorum sta , et 
lapientiae eorumex corde conjungere. 


Quei , che nella insorta questione vogliono , 
che sia lecito ad ogni sacerdote , celebrare la 
messa privata nella Santa Notte di Natale , si 
fondano sul celebro canone JVocte Sancta , de 
consecratione distinct. 1. , che cosi dice : Noeta 
Sancta Nulieilatii Domini Salvatori t , Mista» 
ceUbrent Presbiteri , et in illis Hymnum Ange- 
licwn solemniler decanterà; onde inferiscono , 
che essendo senza alcuna limitazione cosi ge- 
neralmente prescritta la messa in quella Not- 
te , possano tulli i sacerdoti liberamente ce- 
lebrarla. lUa questa spiegazione , per più capi 
non sembra felice , e favorevole alla loro opi- 
nione. E' da sapersi , che il.canone iVocte Son- 
da . sebbene venga falsamente attribuito a 
S. Telesforo Papa , come nell’ opera de Fe- 
dii lib. 1. cap. 17. n. 5S. avverte il Dottissi- 
mo Lam berti ni , coll’erudito nostro concit- 
tadino Fiorentino , e ne sia ancora incerto 1’ 
autore , e quando sia stato istituito , volen- 
dolo non improbabilmente con altri il Pagi 
nel terzo secolo da S. Giulio I. Papa, tut- 
ti convengono perù, che sia degli antichi 
tempi della chiesa , onde riguarda le mes- 
se , che allora a distinzione delle private , 
si chiamano pubbliche, dalle quali cosi scri- 
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ve il Merati lom. 1. pari. 2. n. 33. , e lo 
trasse dall' opera /ter. Liturg. del Card. Do- 
na: mina publica iti i Ila , cut inleretie utrique 
texui promiscue licei , et quae coram popolo 
peragitur. Nane Minata /Falfndue Strabo c. 
22. legilimam appellai. Ab Amatorio vero cap. 
13. vocatur Generalit , et in concilio Fatto- 
iterisi cap. 20. appellatur mista , publica quia 
olim in crypùt , et abditis lodi celebrabatur , et 
tamen publica appellabotur , ut mox diri , a 
convento popoli circumstantis , offerentis , et 
communicanlis in Ioli mina. E queste messe 
pubbliche , che si usavano aucoi' di notte , 
traile quali era quella della Notte del San- 
to Natale , non si celebravano semplicemen- 
te da' sacerdoti , comesi costuma al presen- 
te , ma soltanto , o dal vescovo con altri ve- 
scovi , o da i sacerdoti unitamente col ve- 
scovo, come abbiamo dal dotto Selvaggio Na- 
poletano nuH’opera delle istituzioni delie an- 
tichità cristiane tom. 2. pari. 2- appcnd. 1. $. 1. 
num. 2. con queste parole : publice olita sive 
episcopi cum episeopis , uve cum epitcopis 
tacerdoles simul celebrane ....... timul 

e t ita cum epìscopo comidebant tacerdoles , 
assurgebant simul , tacri/lcabant nmul. Kd 
ecco , perché il canone A 'otte Sonda di- 
ce , eelebrent presbyteri , non per dar fa- 
coltà ai sacerdoti di celebrare la messa 
in quella notte da per loro privatamente , 
ma perché essendo una tal messa pubblica, 
domano pur essi celebrarla , ma insieme 
col vescovo , perciò era messa appartenen- 
te specialmente ai vescovi , i quali erano 
costituiti in essa i principali celebranti, non 
ostante che il prefalo canone ivi nomini i 
preti , eelebrent presbyteri ; perché col no- 
me di preti significavansi negli antichi se- 
coli anche i vescovi, come si ha dall' al- 
tro canone Olim diti. 9 h.'ldem era t prttby- 
ter , ac epitcoput , o lo notò ancora S. Gi- 
rolamo epitt. ad Oceanom ; apud velerei ca- 
detti fuisse presbyteros , ac epiteopns ; e lo 
avverti pure S. Giovanni Crisostomo in hom. 
1. ad e. 1. epist. S. Paitli ad Philipp. Antiqui - 
tu< ipsietiam episcopi nocabantur presbyteri. 

Né deve recar maraviglia , che fosse un 
(al rito nella chiesa , poiché non essendo 
cresciuto il uuméro de' fedeli , tutti anche 
i sacerdoti , a riserva de' più remoti , in 
alcuni giorni distinti , dovevano convenire 
nella chiesa cattedrale alla pubblica messa 
del proprio loro vescovo . corno ci lasciò 
scritto cosi S. Giustino Apoi. 2. soli s die , 
omnium , qui in urbihus , vel tn ngris de- 
gnili , in eundem locum eoncenlus fit ; riem- 
pe cum episcopo , come parlano gli scritto- 
ri con Habert de ordine tom. 7. pari 2. cap. 
6. onde é , che in tal circostanza di messa 
pubblica , nella quale , come si é detto, an- 
che il clero sacrificava co! vescovo , noti 
si celebrava da alcuno la messa privata , 
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come si deduco dal Cardinal Runa Uh. 1. c. 
13. n. 2. , e il Tonimasino come assicura, 
della chiesa Alessandrina nell' opera vel. et 
nov. eccl. discipl. p. 1. lib.2.cap. 32. da lui 
chiamata Jtomanae ecclesiae major natu Fi- 
tta. Un tal costume non fu solo del primo, 
e secondo secolo , in cui (lori S. Giustino , 
ma prosegui in pieno vigore anche nel quin- 
to , come si rileva dagli atti del concilio 
generale Calcedonensc , riportali con varie 
note nella nuova colleziouc de’ coocilj , re- 
sa più copiosa , ed illustre di erudite dis- 
sertazioni dal celebratissimo Padre Giovali 
Domenico Aiansi della mia congregazione . 
che per la sua gran dottrina , e singolari 
virtù fu innalzato alla sede arcivescovile 
della nostra città di Lucca. 

Che poi la messa della Santa Notte di Na- 
tale dovesse essere pubblica , o solenne , e 
non privata . comparisce chiaramente dal 
testo del riferito canone Xocte Sancta , il 
uale essendo stato istituito non nel tempo 
ella persecuzione de' tiranni , in cui i fede- 
li dovevano convenire alla messa pubblica 
in luoghi nascosti, e senza strepito di can- 
ti , ma bensì in tempo di tranquilla pace , 
uel quale liberamente adunavansi nelle chiu- 
se ad assistere alla solenne messa, prescrive, 
che nella messa della Nolte Natalizia si canti 
l'inno angelico Gloria iti exceltis : hymnum an- 
gelieum solemniter decantati. Né per soste- 
nere, che in questo canone concedesi anco- 
ra la facoltà di celebrare la messa privala 
in quella Notte , giova l'opposizione , che é 
stata ora fatta , clic la forinola usata dal 
medesimo canone , deeantent , voglia signi- 
ficare recitati , conforme l’ idiotismo degli 
antichi secoli , addotto dal celebre Magl- 
ione in praefal. ad saeculum 2. Annoi. Ord. 
S. Benedicti ; poiché primieramente ciò à 
vero nell’ uso delle Salmodie , la recitazio- 
ne delle quale cliiamavasi col nome di can- 
to ; ma non può già dirsi cosi degl' inni sa- 
cri , qual’ ù appunto l’Angelico , poiché fino 
da primi secoli gli usavano i fedeli a glori- 
ficare nelle chiese il Signore col canto , in 
uisa che senza di questo sembrava ad essi 
i non dare negl' inni tutta la dovuta lodo 
all’Altissimo Iddio , come pure l'insegnò il 
gran Dottore S. Agostino con queste belle 
parole a mio proposito in psaltn. 148. Si 
laudas Dcntn et non cantai , non dtcis hym- 
nutn. Si laudes , quod non pertinet ad lau- 
dati Dei , etti cantando laudes , non dici t 
hi/innum. Uymnut ergo trio ista /label , et can- 
tata , et laudem , et De urti. 

in secondo luogo , prescrivendo il canonn 
nella Messa della Notte di Natale l'inno an- 
gelico , non solo dice deeantent , ma solem- 
niter deeantent, per dichiarare cosi, che 
dovea quel sacro inno dal celebrante non re- 
citarsi , e neppure proferirli con semplice 
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cauto , ma cantarti con solennità , la quale, 
come osserva il Merali Tom. 1. pari. 1. ». 
4. non ha luogo nelle Messo orinate, ina si 
eseguisce bensì col canto nelle solenni, co- 
me Tu udito la prima volta dagli Angeli in 
quella beala Nolte; cosi il canone: Hymnum 
A ngelicum in illis ( Missis ) solemniter decan- 
tarti . quoniam et eodeni iVoctc ab Angelo Pa- 
storibus nunciatus est. Perlochè restiamo i- 
atruili , die ordinandosi in qoella Notte dal 
canone soltanto la Messa pubblica, e solen- 
ne , nella maniera Gn qui spiegata, conse- 
guentemente il predetto canone veniva ad c- 
scludere allatto in quella Notte la Messa 
privala. 

In confermazione maggiore di questa ve- . 
rilà , giova qui esporre ancora, che neppu- 
re era lecito io quei tempi ai semplici Sacer- 
doti dire l'inno Angelico nella Messa , so non 
nel giorno ili Pasqua di Resurrezione; essen- 
do permesso soltanto a' vescovi nelle Dome- 
niche . e. altre feste dell' anno , come ci at- 
testa S. Gregorio , in Lib. Sacratami.: /triti 
dieitur Giona in excelsis Deo , si Bpiscupits 
f'teru , tantuininodo in die Dominico , ti ve die- 
bui futi s. A preibt/terii animi minime dieitur 
nist , in solo Pascnnte: e lo riporta pure con 
la testimonianza dello stesso S. Gregorio l'im- 
mortale Lambertini , il quale nell' opera ile 
saerific. Missae , hit. 2. cap. 4. n. tX. cosi dice: 
Presbyleris vero \fi.uam celebrantibus , illuni 
hymnum praeterquam in die paschatis non lice- 
bat recitare. E dice , che neppure del X. seco- 
lo in altro giorno era perauche permesso ai 
Sacerdoti il recitarlo. Quindi se la prende con- 
tro un certo Boritone Abbate di Iticheliu , il 

a nale fu nel secolo \I. perché volendo fare il 
odore , pretendeva che fosse lecito a Sacer- 
doti di dire quest'inno nc'giorni stessi, che lo 
dicevano i vescovi , anche nulla solennità del 
Natale. Curnon liceat , sono parole del men- 
ziona lo Bercione, presso il medesimo Lamber- 
tiui . cur non liceat ornai die Dominico, vel ,\a- 
lalitiis Sanctorum Presbyteros hymnum illuni 
ratiere, quem nato in carne Domino Angeli ce- 
ciutre ? Quod si concessimi est itlum cantare in 
Pnschasccnnduinpraetilulnliontin M issali s, non 
inulto minus licitimi pillo in Salini tate Domini, 
quando primujn caepit audiri ah hominibus in 
lerris, yualiter ab Amjtlit ettnebatur in Caelis. 
Meritamente pero cosi lo rimprovera lo stes- 
so Lambértiui : Parere profecto aequiim eral 
Bernonetn Ahbatem , non diice/itare: Cuculen- 
ter e iuta S. Gregorius illud decreoerat. Sebbene 
poco dopo i tempi di Bernono , s’introdusse , 
che lutti i Sacerdoti frequentemente dicessero 
nelle Messe l’ inno Gloria in excelsis ; e tro- 
vasi nelle Annotazioni, che fece Ugone Menar- 
do al riferito Libro di S. Gregorio, ove ancor 
egli maravigliandosi della pretensione di Ber- 
tone , cosi scrisse : Et sufjicere debebal sui 
Musala auctoritas , nitritali uhm a Sanctissi- 
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mit l'atribus , tl ab ipse Sonetti timo Gregari t> 
recogniti : sed tandem institntio mutata. 

Premesse tutte queste notizie per la vera 
intelligenza del canone .Vocte Sanciti, spellan- 
ti alla Messa ivi ordinala della notte del S. Na- 
tale , che questa , cioè, era Messa pubblica, 
e solenne , e celebravasi dn'vescovi iusiemo 
co’ Sacerdoti , e che l' anno Angelico per l'or- 
dinazione di detto canono non dovea in alcun 
conto omettersi, e dovea anzi dirsi culi solen- 
ne caulo , e che in quei tempi era altresì vie- 
tato espressamente a'Sacerdoti il recitarlo an- 
che nella Messa del S. Natale . ognuno scorgo 
quanto vada lungi dal vero chi dice , che in 
questo canone coucedesi facoltà , o privilegio 
ad ogni Sacerdote di potere lecitamente cele- 
brare la Messa privata nella Notte del Santo 
Natale. Perlocbè non si arriva a capire corno 
si siano dati autori (e li riferisce il Pignattel- 
li nella consultazione 2(5. del tomo 7. u. b. ) i 
quali abbiano scrino, che per primaria istitu- 
zione formata da questo canone tulli i sacer- 
doti abbiano il diritto ili dire privatamente in 
quella Notte la prima delie Ire Messe: Anti- 
yuiorei Theoloyi ( sono parole del citalo cano- 
nista Pignatleìli / asserenles quod ipso IValivi- 
tatis \octc immani dumtarnt licei Missatn ce- 
lebrare , adea ut reliquia duas ntquc publiet , 
neque privatila continuare liceat. Ratio auleta 
deduciler ex primaria ititi. tutione hiijus cera »- 
moniae , i» qua intenlio Eccletiae fuit , ut pri- 
ma Mista Jicatur post medium ìXoclem , seeun- 
da in Aurora , tertia in piena Luce. Non deva 
peraltro ciò recare stupore, se ridettesi, come 
notò S. Agostino lift. 2. de Ordine cap. 9. n. 27., 
che autori anche eminenti in dottriua , essen- 
do uomini , sono soggetti ad errare no i loro 
pensamenti : c ne abbiamo non pochi esempj 
nella storia ecclesiastica , e specialmente nul- 
le tre facoltà teologiche, scolastica, dotmna- 
tica , e morale. Sebbene a vero dire , quegli 
antichi autori , de' quali parla il Pignallelli , 
erano in qualche parte scusabili , inenlro ri- 
manevano privi di que’chiari , ed evidenti lu- 
mi , che posteriormente sono siati in questa 
materia somministrali dalla chiesa, come or 
ora diremo. Quindi è , che nITatn inescusabili 
compariscono que' moderni , benché pochi 
teologi, i quali dietro la scoria degli antic hi 
autori , si sono avanzali essi pure col dello 
canone alla mano a sostenere lo stesso. Era 
questi è il P. Ferrari , per altro dollissimo, il 
quale nella illustre biblioteca canonica , leu- 
logica . e morale nel tomo 5. Missa art. 5. il 
17. rosi insegna. Dejure omini Sacerdote» in 
jXocle Xaticitalis Domini possimi celebrar» u- 
nam Mi stani , ex Can. IXocte Sanciti , disi. 1. 
de Consecrat. Laoude (e ci spiace doverlo dire) 
non meritano lode que' . che di prcseule si so- 
no impegnali a sostenere si acremente questo 
diritto ne'Sacerdoli di celebrare la Messa pri- 
vala nella beala Notte; e vorrebbono con ciò 
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in. lume In praticn. Per alto di cariti si fi ad 
essi sapere con la più umile sommissione, che 
in questa materia uon peranrho da veruno 
trattava di proposito .come la ora in questo 
foglio chi è scarsamente fornito di cognizione, 
se vorranno persistere a difendere , e produr- 
re tale loro opinione, correranno pericolo cho 
vi trovino incisa da qualche bell' umore l' i- 
scrizione uscita gii dalla punna di Tacilo. L. 
t. A nnal. 

Ues ista potius dederi , quam defendi potest. 

Affinché ciò , come noi bramiamo , non 
avvenga, si ponga mente da essi a quaulo 
di piu in seguilo si espone per dare forza 
maggiore all' argomento. Qualora fosse de 
jure , in virtù della legge canonica Sode 
Sanela , che tutti i sacerdoti potessero le- 
citamente nella Nolte del Santo Natale ce- 
lebrare una messa privala , uuiladimeno 1’ 
universale consuetudine ha tolto ad essi un 
tal diritto : e non vi é cosa ormai più no- 
ta di questa , che la consuetudine , che non 
sia irragionevole , e che sia legittimamente 
prescritta .ha forza di derogare, e distrug- 
gere qualsivoglia umaua , anche canouica 
contraria legge : e ce ne assicura con la co- 
mune de' dottori il chiarissimo Laiuberliui 
de Sgnod. Dioeces. tiò.12. cap. 8. n. 8.: /Vii ina- 
gis tritimi, quam leyein quanhhet humtnnm , 
eliain canonicati! pome contraria consuetudi- 
ne , quae sii rationnhilis ; n legilime firue- 
tcripla aboleri : né abbiamo fra gli altroché 
per renderci meno prolissi si tralasciano) 
nelle cose ecclesiastiche .questo luminoso 
esempio. Sono tenuti jure communi ecclesia- 
elico i fedeli ad ascoltare la messa nelle 
chiese delle loro parrocchie ne'giorni festi- 
vi. Vedasi il lodato Lamberlini nella poc’ 
anzi allegala opera lib. 21. cap. 1 1. n. 7. ove 
riportando la decretale di Sisto IV. in ex- 
tra». 2. de tregua , et pace , soggiunge : ex 
qua decretali liquido constai , jure communi 
cautum esse , ut singulti fideles diehus feslis 
missue adsinl parochiali. E’ da notarsi , che 
questa per se stessa non era una semplice 
obbligazione de'parrochiaoi , cosi ora chia- 
mata da taluno in questa nostra controver- 
sia , ma era uno jus comune de'parucchia- 
ni medesimi di uon allontanarsene ; si per 
averli i parrocchi sotto i proprj occhi alla 
loro messa ; si ancora coma pastori loro , 
per pascerli con la propria lingua del cibo 
della divina parola , che nel tempo della 
messa parrochiale dopo il vangelo doveano 
ad essi amministrare , per istituzione fino 
dal principio della chiosa , non mai inter- 
rotta , ne tralasciata giammai , come osser- 
va il non meno dotto che pio Cardinal Bo- 
na nella sua opera insigne Rerum Liturgie. 
■> lib. 2. cap. 7. n. 6. Hic mos , nunquam tn- 
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„ terrupta serie , ab initio ecclesiae usque 
„ ad nostra tempora , servatus est , ut pro- 
„ siine post Evangeliuin sermo , sivc ho- 
„ milia vel traci itus ad populura babore- 
„ tur. il quale diritto de' parrochi era di 
tanta cousiderazione , e importanza , come 
dovuto al loro pastorale governo , che ac- 
ciò unitamente lo conservassero , erano tut- 
ti essi perfino obbligati nelle feste , prima 
d'incominciare la messa parrocchiale, a in- 
dagare diligentemente, se nella chiesa loro 
fossero in tal tempo accorsi altri di diver- 
sa parrocchia , ed ivi vedendolo , doveano 
cacciarli, e forzarli tostu ad andare alla pro- 
pria loro chiesa. „ l'I buie praecepto satis- 
„ lieret ( prosiegue Lambertini ) in synodo 
„ Nannelcnsi con. t. relato in decrclalcs Gre- 
„ gorii IX. cap. 2. de Parrochiis statutum 
„ est , ut Dominici* . et Festis diebus Pres- 
„ byteri , antequam Missam cclebrcnt, ple- 
„ bem interrogenl , si alterius parochianus 
„ in ucclesia sit.qui proprio contemplo pres- 
,, bylero . ibi missam velit audire : quelli, 
,, si iiivencriul , statini ab ecclesia ejicinnt, 
,, et ad suam l’aroehiam redire compcllant. 
„ Tom. 6. p. 1. cotteci. Harduin. col. 117. 
„ Et in ejiitdcm concilii canone v. additur; 
,, nultus presby ter alterius pnroehianuni, ni- 
„ si in itinere fuerit, vel piacilum ibi Ita- 
„ bucrit, ad missam recipiat. Inoltre, atlin- 
,, chè non perdessero i parrochi un tale di- 
ritto , il concilio Quiniseslo nel canone HO. 
rinnovò il canone formato gii innanzi dal con- 
cilio Sardicense, net quale ordina vasi , che 
se alcuno de’ parrocchiani nel corso di Ira 
domeniche successive avesse mancalo nella 
città d' intervenire alla messa parrocchiale 
del proprio pastore, se era chierico, incor- 
resse la pena della sospensione dall' ofilzio 
clericale , se era laico , fosse scomunicalo. 
Si quis in civitate agens tnius diehus in Do- 
minicis in tribus septimanis una non con ve- 
nirli , si sii quidem clericus deponatur, si vero 
laicus , segregetur. Or sebbene fossevi una 
tale legge ecclesiastica comune, e universa- 
le. è stata questa derogata affatto a poco a 
poco dalla contraria universale consuetudi- 
ne; per cui i parrochi hanno perduto il lo- 
ro menzionalo diritto sopra i parrocchiani, 
i quali hanno anzi tutto il diritto (qualora 
non vi concorra altra speciale circostanza) 
di potere soddisfare al precetto di udire la 
messa ne'giorni festivi in qualsivoglia chie- 
sa a loro piacimento:,, contraria consueludi- 
„ ne in tolo Christiane Orbe seccpta deroga- 
„ tum est praecepto audicndi missam paro- 
„ chialem. (cosi il Lamberlini con altri au- 
„ tori d.i lui riferiti nel lungo citato al n. 
„ x. ove cou essi di più aggiunge: non posse 
„ hodìe episcopum praeciperc suis suhditis, 
„ ut se sistant missac parochiali, quia non 
„ potest delero consucludinem, quae cura vi- 
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„ goal in loto Orbe, jam induit naturamJu- 
,, ria commuuis. Et sane cum versemur iu 
„ lego mero ecclesiastica eliam Juenin do 
„ aacrameulis disaert. S. cap. 2. art. 2. in 
„ fin. $. 3. Admiltif potuisse legittima prau- 
scriplioue aboleri. È Io stesso sapientissimo 
Lamberlini proseguendo il discorso, ci fa 
sapere per nostra erudizione , che sebbene 
l' universale legittima consuetudine avesse 
sufficientemente derogato alla legge canoni- 
ca , per cui avevano i parrochi lutti I' ac- 
cennato diritto sopra i loro popolani , nul- 
ladimeno ne' secoli posteriori , per rarj mo- 
tivi fu giudicato bene da’sotumt pontefici e- 
spressamunle abolire quella canonica legge 
con loro particolari costituzioni : c sono di 
Leone X. 1617. di S. Pio V. 1507. e di Cle- 
mente Vili. 1592. 

Clie se la consuetudine è siala bastevole 
per privare i parrochi di un tale diritto , 
che era fondato sulla legge comune eccle- 
siastica, nello stesso modo dovrà dirsi, che 
per la consuetudine siano privi i sacerdoti 
del privilegio, di cui parliamo, qual è quel- 
lo di celebrare la messa privata uella San- 
ta Notte del Natale , quand’ anche pure 
questo privilegio 1’ avessero ah jure dalla 
legge canonica IVocte Salirla. Ma essendosi 
innanzi dimostrato , che in questo canone 
non viene punto conceduto loro un tal di- 
ritto , o privilegio, non potranno essi in al- 
cun modo lecitamente servirsene , poiché 
non l'haunn certamente da altra ecclesiasti- 
ca legge. Né giova , che sia ora stalo det- 
to , che l'apostolico, privilegio di celebrare 
la messa in quella Sagrosanta Nolte , seb- 
bene ai tempi della istituzione del canone 
comprendesse i soli vescovi , si estendesse di- 
poi a tullii sacerdoti, cosicché potessero tutti 
privatamente celebrarla , e se n'adduca la te- 
stimonianza di Lamberlini , appoggiato agli 
autori , che egli nomina nell' opera de fsslis 
cap. 17. iwm. 62. Poiché il medesimo Lamber- 
tini non iscrive , che questo privilegio con- 
ceduto dal. canone ai vescovi, si estendesse 
dipoi altresì a tutti i sacerdoti : espone sol- 
tanto, che tutti i sacerdoti, i quali per innan- 
zi non dicevano le tre messe nella selcnnità 
dei Natale, nella quale la celebravano sola- 
mente i vescovi, una tal disciplina fu a poco a 
poco introdotta in lutti i sacerdoti per consue- 
tudine, e ebe per consuetudine cominciarono 
a celebrare, per la festa del Santo Natale tre 
messe in questa maniera cioè , la prima nel- 
la Notte (la quale dovea non essere privata, 
ma soleuue ) , Ja seconda all' aurora , e la 
terza a giorno chiaro , come costumasi al 
presente nelle cattedrali , o nelle collegiale. 
Ecco il testo di Laraberlini : quamquam pri- 
ma ea disciplina ad epitcopos dumtaxat pet- 
tinerei , paullatim ad omnet sacerdotes propa- 
ganda est , ut conjicit Graticolatili camme ni. 
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ad Breviaf. Bomanum , U post eum , alios- 
qur piarti , ìfcratui in uni. al Gaoantum to. 1. 
pari. 2. pai/. 817. f'iceeomes tib. ì. de antiqui f 
Missae Hilibut cap. 27. abunde ostendit, guem- 
vit Sacerdnlem ternaiolim consuevisse inissa s 
celebrare , non tamen ea. quaepraesens consue - 
tudo est . nullo intervallo tempori s interjecto , 
altera alteram exciperet , sed prima celebra- 
retur inedia .Vocte , sreunda itluccscenlc Auro- 
ra , Irrita orto jam sole , quod etinmnunc in Ca- 
thedralihus , et Colleyiahs EcfiJesiis iisurpatur . 

Nè si è dello senza ragione , che la pri- 
ma messa, la quale per consuetudine comin- 
ciarono i sacerdoti a celebrare , con le altro 
due dovea nella Santa Notte, non essere pri- 
vala , ma solonno ; e rilevasi apertamente 
dal medesimo testo , qui ora esposto dal 
Lambertini , il quale dice , cho i sacer- 
doti celebravano la prima messa nella Bea- 
ta Notte : prima celebrarctur media Nocle . . . 
quod etiamnunc in cnthedralibus , et collegia- 
li! eecletiis usurpatur. Ma siccome questa 
prima' messa , in delta Santa Notte non po- 
teva celebrarsi so non solennità così prescrit- 
ta , come già si è accennato dal canone .Vo- 
cte Sancta . perciò il gran dottore viene a di- 
chiarate . die una tal messa , che in quei 
tempi, oltre a' vescovi, era passata in uso 
anche a'sacerdoti , se da essi dicevasi , do- 
vea celebrarsi non privata , ma solenne, co- 
me costumasi ora universalmente nelle chie- 
se cattedrali , nelle collegiate , ed in altra 
ancora ; onde , a ben riflettere, quelli, cho 
al presento con addurre 1’ accennato testo 
del Lamberlini , vogliono sostenere l'esten- 
sione del privilegio a tutti i sacerdoti , di 
dire la messa privata nella Nolte del Santo 
Natale , non solamente hanno mancato di fe- 
deltà , non avendo punto si gran dottore , 
come si è ora dimostrato, scritto in tal gui- 
sa ; ma di più si sono abbagliati nello spie- 
gare il di lui lesto a loro lavoro, quando, 

( come l'altro testo del canone IVocte Son- 
da ) é ad essi tutto contrario , e conferma 
anzi molto bene in questa questione il no- 
stro sentimento. 

Che poi sia era la consuetudine , di non 
celebrarsi dai sacerdoti la messa privata 
nella Notte del Santo Natale, ad ognuno è ma- 
nifesto, poiché non celebrarsi In qoella Beata 
Noltenelle chiese, se non una messa; e questa, 
o sia con l'accompagnamento de’ ministri , o 
di altri sagri speciali riti, come nelle chie- 
se principali , o sia senza di essi , come 
in altre chiese minori , 6 nulladimcoo quel- 
la stessa messa solenne , che come si è Do- 
lalo di sopra , si denominava pubblica , ed 
ora chiamasi conventuale dal nome convin- 
ta» , che poi 1' adunanza del popolo co) suo 
l’astore, viene a rappresentare V unità del- 
la cattolica chiesa : „ Nomine conventus de- 
,, (ignari m issano solemnem , in qua popu- 
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„ lu* cam suo Pastore unum i llicil coelurn , 
,, unamque repreheseulat ecclesiam , com- 
„ muniter adnolarunt canonistao ; „ cosi it 
sapientissimo Lamberliui DtSacr. Missae ap- 
petiti. 12. n. 7. E questa messa conventuale 
è quella sota appunto . che viene prescritta 
nella Santa Notte dal Messale Romano al 5 . 
XV, , ove assegnando il tempo della celebra- 
zione della messa privata fra 1' anno , senza 

S unto parlare di questa messa nella Notte del 
alale , vuole , che si possa incominciare a 
celebrare dall’ aurora fino al mezzogiorno: „ 
„ missa privata, saltem post Mattutinum, et 
,, laude* , quacumque hora ab aurora usque 
,, ad meridicm dict putesl; „ edipei parlan- 
do delle messe conventuali , assegnando con 
qual ordine di tempo . secondo i riti , che 
corrono , debbono celebrarsi nella mattina , 
le eccettua da quell’ordine, per riguardo al- 
la Notte del Natale, nella qual Notte di que- 
ste conventuali solamente prescrive la cele- 
brazione in questi termini : „ cxcipiinitur ab 
„ boc ordiue diceudi missam conventualem , 
„ missae in Nativitatem Domini , quarura 
,, prima dicitur post mediani Nnclem , fini- 
„ to Te Dcum taudamus- „ E tale è la con- 
suetudine universale , come pure osservò il 
lodato Lamberlini , il quale nella sua ope- 
ra di Sturi/". Missae lib. 3. cttp. 7. num. 5. 
cosi dice: ,, Universali* consuetudo est in 
„ Pervjgilio Nativitalls desu Christr , ut post 
,, mediani Noclem Missa Convenlualis celo- 
„ hretur. Nelle quali prole , sebbene egli non 
dica , che sia netta chiesa la consuetudine del- 
la sola messa conventuale nelle Santa Not- 
te , non vuole perciò fare intendere , che vi 
sia anche la consuetudine di celebrare ia pri- 
vata , si perdili eragli ben noto , come <1 no- 
to a tutti , che non v' è nella chiesa tale con- 
suetudine , se pure non fosse io qualche luo- 
go , che non può farsi valere per seguirla, 
secondo l'assioma comune de’ dottori , pres- 
so 1’ esimio Suarez lift. 7. de legibus , consue- 
tuJo non attendila!- . nisi major vurs cam ter- 
rei , si perchè parlando qui vi delia consue- 
tudine della predetta messa conventuale in 
quella Nolte , ne ragiona a tenore della Ru- 
brica dei Messale , che riporla in qaesto me- 
desimo luogo , la quale , come si è dello , 
ammette in tal tempo solamente la Conven- 
tuale , si ancora perchè in altra sua opera , 
qual è quella de Synot/. Dioecei. lib. 6. cap. 8. 
num. 5. appoggiato alfa medesima Rubrica dei 
messale , che proibisce la messa privata pri- 
ma dell' aurora , aveva dichiarato senza al- 
cuna limitazione della Nolte di Natale , che 
non era lecito celebrare in tempo di notte 
la messa privata; ed ecco le sue parole : „ 
„ jnxta missalis Rubricas tempum ad priva- 
,, tam celebrai ione m mtssarum statutum ab 
„ aurorae initio incipern , et ad mcridiera us- 
tf que inclusive protendi. „ Quindi sembra, se 
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penneltesi dirlo , che comparisca troppo ani- 
moso ,ehi per sostenere la Messa privata nel- 
la Notte Natalizia , ha esposto al pubblico , 
che ii gran Cam ber Imi del luogo stesso da 
noi ora citalo De Synod. Diotcee. I. ti. c. 8. n. 
5. ha lascialo scritto , ,, che cibò lecito pra- 
„ licare secondo la comune consuetudine. „ 
Essendo per tanto universale consuetudine 
nella chiesa, la celebrazione della sola messa 
conventuale nella Nolte dei .santo Natale, os- 
servò tre cose. La' prima, che questa con- 
suetudine è divenuta presso tutti i fedeli di 
tale natura, che la riguardano come una leg- 
ge ecclesiastica obbligantissima , io guisa , 
che i sacerdoti non si fanno lecito di cele- 
brare la messa privata nella Santa Notte di 
Natale , senza una dispensa speciale di bre- 
ve pontificio , come si opera nelle dispense 
dì più altre positive, leggi ecclesiastiche, e 
con ragione, insegnandoci tutti i dottori le- 
gali , c canonisti , e lì riferisce il Barbosa, 
Assioma 56. n. 4 , che la consuetudine ha 
la stessa forza di obbligare, come la legge: 
consuetudo pare in vi m habel cum leye ; am- 
bedue queste fra loro uguagliandosi , come 
et l. de t/wbus (f. eodem , avverte il nostro 
Legista Lucchese Giovanni torre, nella ri- 
nomala sua opera de Pactis lib. 1. cap. 14. 
«. 34. così dicendo: fax, et consuetudo negus- 
parantur ; e ciò è cosi vero, che qualora 
non esista la legge, la consuetudine deve te- 
nersi in conto di legge.,, Uhi deficit jus scri- 
„ ptutn , scu lex , prò lege accipitur cou- 
„ suetudo. Cap. consuetudo autein d. 1. 

La seconda cosa , che osservo è , che un 
tal singolare privilegio non suole dalla san- 
ta sede concedersi , che con molto riguar- 
do , c ben di rado ancora, avendo i sómmi 
pontefici in vista la celebre costituzione di 
S. Pio V. de 21). Marzo 1566., che è la quar- 
ta nel suo Bollario , incipit Sanctissimus in 
Chrìsto Pater , nella quale il zelantissimo 
Pastore della chiesa espone, elio avendo sa- 
puto , che persone in gran numero io più 
città , nelle cattedrali, colleggiate, ed altre 
chiuse, e. ne’ monaster] di diversi ordini re- 
uiarì , e militari , e aurora ne’ luoghi pii 
e’ secolari , avrano per innanzi ottenuto il 
privilegio pontificio di celebrare, o far ce- 
lebrare la messa privata nelle Notti di va- 
rie feste deli’ anno , nella Notte pure del- 
Santo Natale prima dell’ aurora , non pia- 
cendogli fuso di si copioso numero di mes- 
se di notte , elio come egli dice , è contra- 
rio all' istituto della chiesa , perciò rivoca, 
ed anuutla tal sorta df privili ciò’, vietando 
a lutti quelli, che fin allora I avevano con- 
seguito , di qualunque stato , e condizione 
fossero , ii celebrare , o far celebrare la 
messa privala iananzì all’aurora in qualun- 
que solennità, compresa ancor la Nolte del 
Santo Natale- E snpcentissisnatnenle, soggiuri- 
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gli il Lambertini nell'opera eruditissima !n- 
stitutiunem ecclesiasticne , ed è la decimater- 
sta . perché con la celebrazione delle messe 
private prima dell’aurora, se si lasciasse 
correre , a poco a poco si rimetterebbero 
in piedi , giusta I’ uso de' primi secoli , le 
messe notturne , e ancora le vespertine Jclie 
pure furono abolite da S. Pio V. nella pre- 
fata costituzione , che é la gemma del no- 
stro foglio) le quali nella primitiva chiesa, 
si celebravano coll’ esempio della sinagoga, 
rhe offeriva il sagrifìzin inatutino, c vesper- 
tino , non essendosi cosi subilo arrogali i 

i riti legali , come ben riflette il Cardinal 
Hona Rer. liturgicar. lib. 1. ctrp. 21. miro. 4. 
Quindi , come no dello , i sommi pontefici 
con mollo riguardo, n ben di radi», conce- 
dono al presente il privilegio di celebrare 
di uollc la messa fra I’ anno prima dell'au- 
rora ; ed ancora la privala nella saola not- 
te del Natale ; c quei , che sono favoriti di 
lai privilegio, debbono valersene con molta 
cautela , specialmente nelle pubbliche chie- 
se , conforme già prescrisse il sommo pon- 
tefice Paolo III. nella sua bolla 21. incipit, 
Debita contidtralione 5- 2S. 

In terzo luogo faccio'osservazione. che que- 
sta consuetudine di non celebrarsi da ogni 
sacerdote la messa privata nella Santa Noti», 
si considera dalla santa chiesa di tanto ri- 
lievo . che acciocché non venga a mancare 
giammai , e non incominci con l’indolenza a 
introdursi una contraria consuetudine . come 
in altre cose è avvenuto , e leggonsi ne i 
fasti ecclesiastici , con saggio provvedimen- 
to sollecita è sempre stata all occorrenza a 
disponervi per mezzo di replicati decreti 
emanali in Roma , e souo quei de' 20. Aprile 
1611. in Pilaurenti , e de’ 7. Decembre dello 
stesso anno , e de' ló. Settembre 1688. in 
Jnnuensi , e de’ 21. Marzo 1686. in Senensi. 
Oltre a questi vi é il decreto della Sagra 
congrerazione de’ riti de’22. Novembre 1681 . 
per la nostra città di Lucca . inibiti vo del- 
l’uso introdotto , per soddisfare alla loro 
pietà , da alcuni canonici , ed altri ecclesia- 
stici della cattedrale , di celebrare ivi dopo 
la solenne cantata , le tre messe private nel- 
la Notte del Santo Natale , il qual decreto 
viene registralo dal Merati nelle note all’ ope- 
ra del tesoro de’ sacri riti del Gavanto , che 
ci piace riferirlo distesamente , come appres- 
so. ,, Inhaerendo aliis resolutionibus circa 
„ celebrationem trium missarum in Nncle 
„ Nativitatis Domini alias editi* , et signan- 
„ ter sub- die 7. Decembris 1641. interino 

ii declaravit S. R. C. non esse permitlendum 

usum iutroductum a nonnullis canonicis, 

„ et presbyteris ecclesian cathcdraiis civita- 
,, tis Lucanae celcbrandi tres missas priva- 
li la» post decanta tam missam soieronem in 
„ media N'octe INati vitali* Domini; sed oroni- 
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,, no prohibeudum. Hac die 22. Novemhris. In 
„ Lucana 16S1. Idem decrevit 1 >. Sepleinbri» 
1668. In J inoculi. „ Cosi il Mcrali uel suo 
indice de’ decreti al num. 82. in fine della 
pari. 2. ilei tomo I. dell’ opera accennala. Si 
avverte , che fra i decreti emanili da' Sommi 
PonleOi-i , c dalla sagra congregazione de’ riti, 
per ricerca fallane , si é trovato esser legit- 
timo questo In fyteana, checché sia stalo ora 
detto contro il Iterati , essere apocrifo. Me- 
ritevole si celebre Liturgico , anche per l’ ac- 
enratezza sua nell' indice menzionalo , della 
comm indizione datagli dalia pernia del gran 
Pontefice Lambertinl , nella sua dottissima 
opera de snerifir. missne cap. 18. miro? il. oio 
cosi scrisse": queui indicali calde acurntu.n 
murili naoit anelar ( Merulu «■ ) ndhitis Regali» 
rit i uro rongregntiunis. Ma non cosi può dir- 
si del Libro de' decreti della sagra congre- 
gazione de’ riti pubblicati per autentici col 
nome di Spiridiono falò , i quali non es- 
sendo stali ritrovati tali , furono dichiarali 
di quella fede , che meritano , di un autoro 
privato ; c ciò con solenne decreto del di 
24. Luglio 1762. del Cardinale Prcfettó della 
stessa sagra congregazione de’ riti Giuseppe 
Maria Peroni, per commissione di demento 
XIII. il qual decreto trovasi registrato uella 
nota biblioteca del P. Ferrari tomo 9- edit. 
Mnuens.nl num. de' decreti 1614- pag. 16?. 
Ciò sia detto non per altro , sa non’per lu- 
me , onde non rimanere abbagliati nel- 
le cose liturgiche con la scorta di untala 
libro , che nelle due edizioni , I' una vene- 
ta , I’ altra romana , porta in fronte lo 
specioso titolo : OKCItP.TA AUTENTICA SA-* 
CR.E RITUUM CONGRF.G ATIONIS. 

Rilorniamo a noi. Si é mostrato con gli 
accennati decreti , essere vietata la cele- 
brazione della messa privata nella Nulla 
di Natale. Quei , che per contrario insor- 
gono a difenderla , oppongono , chu in ta- 
li decreti non si proibisco espressamente 
una Messa privata , ina si lieta soltanto, elio, 
chi ha celebrato la messa sol -noe conven- 
tuale , celebri immediatamente le altre, duo 
messe , come ne’ decreti sopra citati , in Pi- 
saurensi, c in Senensi; e que’ sacerdoti , che 
non hanno celebrato la messa conventuale , 
non possano in quella Notte celebrare le Irò 
messe prescritte nella solennità del Natale, 
come nell’ accennato decreto in Lucana , on- 
de ne deducono , che sìa perciò lecito di ce- 
lebrarne ima privala. Ma che questa intcr- 
petrazione che si dà a tali decreti , non sia 
troppo giusta , io lo rilevo dall' editto , che 
ogn' anno . anrhe al presente, l’Eminentis- 
simo Cardinal Vicario manda stampato a tut- 
te le. chiese dell’ alma città di Roma , nella 
vigilia del Santo Natale , ed é come segue; „ 
„ dovendosi onninamente osservare quanto 
, , viene disposto nella rubrica del Messale Ro- 
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„ roano , de hora celebra ndi milioni , u uè' 
,, molti decreti emanali dalla «aera cougre- 
„ g.iziono do' riti , particolarmente «otto li 
„ 20. Aprile, e 7. Dccembrc 1641. e 11. Sot- 
,, tentare 1666. o 22. Novembre 166). o 21. 
„ Marzo 19S6- do' quali fu succissivaraculc 
„ ingiunta l' esecuziooo dalla aagra cuiigrc- 
„ gallono della visita apostolica sotto li 4. 
„ Dcccmbre 1702. ordiniamo perciò , thè iu 
„ tulle lo chiese patriarcali, basiliche , col- 
„ legiale , parrocchiali , nazionali , e rego- 
„ lari dell uuo , e 1' altro stesso , ed altro di 
„ quest alma città ili qualsivogla modo pri- 
,. vilegiale , nella Nolte del Santo Natalo , 
„ eccotluata la prima mossa da celebrarsi 
„ ( dove però o solito ) dopo la mezza Nol- 
„ le, le altre due non si passino celebrare , 
„ se non nell’ora prescritta dalla rubrica, 

„ e decreti sopra enunciali. Iu questo edit- 
to si ordina , che celebrata dal sacerdote 
nella 6aut a Nolte la prima messa , elio è la 
conventuale , non si dicano dal medesimo le 
altre due mosse private: e per qual ragio- 
ne ? perché dice , ebe 0 contro la rubrica 
del messale romano De hora celebranti mu- 
sa»» , celebrare la messa innanzi all’ aurora , 
eccettuala la prima messa , che è la con- 
ventuale , prescritta dalla slessa rubrica uel- 
la santa Nolte di Natale , come aopra si è 
notato , e giova ora al uostro punto ripete- 
rò „ missa privata tallem post matutiuum , 

„ et laudes, quacumque hora usque a l ine- 
„ ridico dici pelosi .... Excipiunlur ab 
,, hoc ordine dicondi missam couveiiliialeni 
„ missae iu natisilale Domini, quarurn pri- 
l, ma dicilur post mediam Noctem. Dunque 
essendo vietata la messa privata prima della 
aurora in ogni tempo , nou solamente non 
si potranno dire le altre due messe private 
d i chi ha celebrato la conventuale in quel- 
la Beala Nolte , proibito dall' editlo , ma 
neppure da ciascuu’ altro sacerdote potrà 
celebrarsi in quella Nolte privatamente la 
prima. Questa , come ognuno scorgo , è 
la vera intelligenza dell editto romano , 
e conseguentemente degli altri decrai , so- 
pra i quali è formato il medusimo editto 
u litainente alla predella rubrica del mes- 
a.ilm E ce no assicura il Morati autore 
iurrfragubilo , poiché dimoraudo iu Koma , 
ove per lungo tempo esercitò con sommo 
plattu, .la carica di consultore della sacra 
congregazione do'riti, beue intendeva la men- 
ta nella stessa sagra congregazione, e del Car- 
dinale Vicario . intorno allo ordinazioni , elio 
sino il' allora si promulgavano ogni anno in 
quella .Metropoli nella Vigilia del S. Nata- 
lo iu questa materia. Ecco ebo cosa egli scri- 
ve nel toro. 1, pari. 4- n. 13. pag. SVI. del- 
la sua opera : ,, Et cuna abusus tam in ur- 
„ be , quain extra irropcreol contra Lalia de- 
li creta, ilerum exacta obsurvantia dictoruui 
Tom- Ut. 
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„ decretarmi) n S. C. VisiL. Apost, 7. De- 
» ceniti 1702. inculcata fuil, et Ldicto Car- 
,, dicali» Vicarii 16. llecemb. ejusde-m anni 
i, 1702. ileruin stride praescripta fuit in ur- 
li he de mauilata Clcmenlis XI. parL 2. conti. 
,i 5. incipit Il.iliee , essendosi introdotta qc. 
ii et modo rcperitur etiam in Rullano Ro- 
„ raauo editionis i.uxeuiburgeiisis , tomo 6. 
n pari. 2. consti t. 5. pag. 215. Cui dispositioui 
„ iiibaerciido , singulis amiis iu i’ervigilio 
,i Nati» itoti» Domini ab Emineutissiiuo Car- 
,i diuali Vicario trausmilluiitur sebedae ail 
» omues urbis ecclesias , probìbenles cui- 
» cuuiquc sacerdoti celebraliouem uiìssj» 
„ privatali anta aurorali!. Si notino queste ul- 
time parole, le quali spigano che il .Meni- 
li noti deduce da' sacri decreti ( e sono i me- 
desimi da uoi riferiti iuuauzi ) che iu essi ti 
vietino soltanto le due messe private nella 
Santa Nolte a chi Ila celebralo la prima coit- 
venlualo , uia auzi a tenore di tali decreti , 
c della Schedala del Cardinal Vicario , oto 
si espouc la rubrica ilei Messale Romano , 
asserisce , ebu viene proibita non solo a chi 
ha celpbralo la ni 'ssa prima solenuc , uia a 
lutti i sacerdoti , la recilazioue della mussa 
privala iuuauzi all'aurora: prohibenles cui- 
cumjue sacerdoti celebraliouem missae ante 
auroram ; e si osservimi altresì le prime pa- 
role di questo testo , cou le quali il mede- 
simo autore dichiara essere la pratica cou- 
tro i delti decreti un mero abuso; Hi cum 
abusus tam ia urbe, guam extra xictpèteul 
c intra talia decreta eie. 

Che se dicessesi , perchè iu tali decreti si 
vieta nominatamente soltanto la cclcbraziu» 
ue delle due Messe da chi ha detto la solen- 
ne , e nou proibis.cesi espressamente ancora 
agli altri sacerdoti la celebrazione della pri- 
ma Messa privala ? sono pronte due rispo- 
sta ; la prima, pi rollò I’ abuso introdotta si 
in Roma, come altrove, era solamente della 
duo Messe successive olla solennu; onde non 
vi era bisogno di speciale proibizione dal- 
la prima privala. La seconda risposta è per- 
chè intorno alla prima Messa privata cor- 
rendo la medesima ragioue (e sopra si è ac- 
cennata), peroni vieta vausi le due Messe do- 
po la solcano, da tali ordinazioni veniva ab- 
bastanza disposta per la proibizione aucora 
della prima Messa privala ; ed è Irito l'as- 
sioma ira i legisti Ug. ili ad 32. ff. ad lejem 
Jquil. , e de' canonisti cou la ruta romana 
decis. 390./». 8. Ubi siiHiiium est similis ra- 
tio , ibi et juris dispostilo. 

inoltre , che questa debba essere la vera 
intelligenza de’ delti decreti, si cuuosco a- 
perlaincule qui ancora della consuetudine, 
che cosi gli ha inlerpclrati; poiché pure ili 
vigore de’uiodesirai. si niauticuc da per lut- 
to il riio di non celebrarsi da’sacerdoti lid- 
ia Notte ilei Natale la Messa privala ; cd è 
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noto, clic la consuetudine può benissimo in- 
terpretare la legge: consuetudo est nptima le- 
gum interpre * , in cap. asm diterlus rie con- 
suet. mi è lecito perciò discnstarsi dalla con- 
suetudine interpretativa , come insegna Pro- 
bo in ftubr. de Privilegiis lib. 6. ri. 3. A 
consuetudine interpretntivanon estreeedendmn. 
Da qual dottrina però non corre , se per la 
diversa interpretazione della legge, essendo- 
si introdotta in qualche luogo la consuetu- 
dine opposta a quella , di cui si parla , si 
pretendesse farla valere per lecita , sulla 
presunta voloòtà del legislatore , che è il 
superiore apostolico, cui essendo per avven- 
tura nota (al consuetudine , c non opponen- 
dosi giudicasse*!, che venisse col suo silen- 
zio tacitamente a consentirvi, e a conceder- 
la come per privilegio: la ragione si è, per- 
ché sebbene alle volte possa suffragare il 
tacito cònsenso del superiore contro ad una 
sinistra inlerpretaziono della legge, nulladi- 
meho . acciò possa dirsi vero consenso, du- 
re primieramente attendersi, che la inter- 
polrazione della legge sia, come è la nostra 
t e dipoi diremo ) conforme all.t ragione, per 
coi fu istituita la legge , e non sia ad essa 
contrària quale è appunto 1’ altrui poc'anzi 
accennata sinistra interpretazione, conformi: 
insegnano i legisti Apud /feinneccium prue- 
lect. Acad. lib. 1. c. 27. de tnterpetr. 8. //- 
In inlerpreintio est seauenda , q itae rat ioni 
congruil , ilio rcjicienda , quae ei ripugnai. 
In secondo luogo, non basta che il lacito 
consenso del superiore sia soltanto permis- 
sivo, 6 necessario ancora , che sia, e cono- 
scasi in qualche modo approvativo ; pure 
permissio non polest baberi prò consensu, quia 
plura permittuntur quae mata sunt : in cap. 
Jaimfudum de Praebtnd. l’avverti il dotto 
Pier Maria Passerino Toma i, nag. 356. mini. 
176.,. c dopo di esso il Monacello , forno 2. 
png. 74 n. 34.il quale ciò stesso riferisco ai 
prelati ecclesiastici, c ancora al sommo ponte- 
fice, dicendo, che non intende egli di appro- 
vare i disordini, elio vede nelle sue leggi ec- 
clesiastiche introdotti o per la sinistra in- 
lerpetrazione . o per la inosservanza delle 
medesimo , sebbene col silenzio li lollrri ; 
il che avviene talvolta, perchè non sono de- 
dotti formalmente in giudizio , o per altri 
molivi dettati dalla prudenza: „ Argumen- 
„ lum approbationis desnmpluin ex prae- 
,, sumpta sclcntia Papae ni In I probai: quia 
tolerantia haec , dicitar proprie pntienlia, 
,, qua princeps dissimulai peccala, et tollc- 
,. rat. sed non approbat, vel quia non prò- 
,, ducuntur in judicio , vel ex alHs pruuen- 
j. tialibus motivis addnetis per Glos. in cap. 

deniqnc, dist. 4. verb. venia,,: consegnen- 
temente la pratica contraria alla legge, in 
tale circostanza non può con ioferpctraziO- 
ne farsi valere per vero consenso, e appro- 


vazione di della pratica, o per tacita con- 
cessione di privilegio: e lo insegnò uucor.i 
il nostro Luigi Mansi Giureconsulto nelle sue 
dotte opero legali „ tomo 3. Consult- 379. n. 
„ 16. 0 dice cosi. Advertendum est obscr- 
„ vantiam , et consuotudinem privilegii in- 
„ terpelrativam non pertinere ad cos , qui 
>t ex ea acquirerc aatagunt , sed ad ipsunt 
„ principi-m , seu saltuin probari debet cuoi 
„ scientia et palientia cjusdein principia in- 
„ troductum fuisse , et scrvatum ; et talis 
„ scienti» generali*, et praesumplae non auf- 
„ ficit, sed specifica roquirilur illius actus. 
Or che non sia questo varo spuciiico consen- 
so 111 -lla santa sede romana , necessario per 
rendere lecita la pratica, se in qualche luo- 
go fosse introdotta , di celebrarsi da ogni 
sacerdote tu Messa privata nella Nolte Na- 
talizia, e che neppure sia per esservi nell'av- 
venire, sembra . se male non ci opponiamo, 
che non sia cosi facile a succedere: mentre, 
come pur si è detto , verrebbe in tal guisa 
ad introdursi in progresso di tempo una pra- 
tica universale , contraria alla inveterala di- 
sciplina ecclesiastica, e si distruggerebbero 
cost tulli quei gravi ragionevolissimi moli- 
vi per li quali si è mossa la santa chiesa 
con tanta premura ne'suoi decreti a conser- 
varla : e i molivi sono questi. 

Il primo è, perchè non dicendosi in quel- 
la Notte da i sacerdoti la messa privata , i 
fedeli convengano tutti unitamente alla Mes- 
sa conventuale . per celebrare in tal guisa 
con maggiore distinzione la memoria della 
Nascita del Salvatore Divino in quella stes- 
sa notte seguita , 0 non si allontanino da un 
culto si pubblico , o solenne, ben dovuto a 
si grando ni istorio ; come certamente acca- 
derebbo , se o nel tempo della Messa con- 
ventuale , o dopo, essendo lecito a tutti i 
sacerdoti celebrare la Messa privata , i fe- 
deli avessero il comodo di ascoltarla: evie- 
ne in tal guisa la s. chiesa a mantenere nel- 
la .Santa Notte del Natalu P antico rito ec- 
cjcsiastico , in cui sebbene fosse cresciuto 
il numero delle Messe private, prescriveva- 
si nulladimcno con molto rigore, che il po- 
polo , 0 il clero convenissero nelle respolti- 
ve loro chiese alle Messe solenni , come si 
ha nel canone 12. riportato da Graziano net- 
te decretali di GregoriolX.dist.de cousecr. 
con queste parole. „ Et hoc attendeudum, ut 
„ Missae peculiare», quae per dies Dnmini- 
„ cos a saccrdotibus fumi . non ita in pu- 
,, blicuni fiant, ut per ens populus a publi- 
,, cis Missarum soleinnibus, quae hora ter- 
„ tia canonica (ioni , abstrahalur. Et sacer- 
„ dos per Aliarla nequidquam Missas ante 
„ aecundam horam celebre! , nisi tam cau- 
„ le, ut popolus a publicis solcinnibus non 
,, abstrallatur; sed sivo saccrdotes , qui in 
„ circuitu urbis sunt , aul in eadem urbe 
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disserta; 

9 unt , tire populut, ad unam publitaui 
t ' Missarura celebrationem conveuiaiit. 

' Un altro motivo per giudicare, che la San- 
ta chiesa vietando nei surriferiti decreti la 
celebrazione delle due Messe privale dopo 
la solenne della Santa Notte, proibisce al- 
tresì nel tempo stesso ciascuna Messa priva- 
ta ad ogni sacerdote , 6 il (lue, che ha avu- 
to , di ovviare cioè agl’ inconvenienti , che 
ne sarebbero derivati , e che au/.i per una 
tal pratica di alcuni sacerdoti, erano di già 
insorti: e pervenuti a notizia della sagra con- 
gregazione do’rili, comandò nel di 7. Ducetti* 
bre nel IRSI, che dopo la solenne Messa non 
si dicessero dal celebrante in quella Nolte 
successivamente le altre due private, e in- 
giunse ancora , che non si amministrasse ai 
fedeli il sagramento dell’ eucaristia. Rileva- 
si da ciò . che dice il chiarissimo Lamber- 
tini de Sacrific Mùtue cap. 18. n. 13. ove ri- 
portando queste due ordinazioni della sagra 
congregazione, così soggiunge. Parendum est 
sacrae ritmilo congregationis decretili, quao 
,, velant , ne ea Nocle aliaeduae Missaece- 
,, lebrcntur : ncque adstanlibus Eucharislia 
tribuatur, propler gravili, quae inde orie- 
,, bautur , abiurila. Se alcuno opponesse , 
che la sagra congregazione nel fare questi 
decreti fessesi mossa per togliere gl' in- 
convenienti insorti soltanto dall' uso intro- 
dotto da taluni di dare iu quella Notte la 
SS. Comunione ai fedeli, c non da quello di 
celebrare dopo la Messa solenne le due Mes- 
se private'; si potrebbe risponderò, che era- 
no derivali da ambedue questi usi ; poiché 
it Lambertini nel riferire insieme l’uno, e 
1’ altro , parla indefinitamente degl'lnconve- 
nieuti insorti dopo la celebrazione delia Mus- 
sa dolomie ; ed 6 noto I’ assioma , indefinita 
loquutio aeauipolltl universali, cap. quia cir- 
ca de privi/, et cap. ut circa de elect. in 6. 
e cosi dovette avvenire : poiché . su talora 
pure accadono varj inconvenienti in qualche 
chiesa nel solo tempo delta sacra funzione 
di quella S. Nolte, non ostante la soggezio- 
ne del più numeroso popolo ivi presente, c 
con tutta la più esali i vigilanza dc’ministri 
delle chiese ; molto più è credibile , che sa- 
ranno succeduti in quella Santa Notte, in 
cui fuori di tali circostanze si celebravano 
dopo la solenne Messa le dùo private, e mol- 
to più ancora sarebbe cosa facile che ciò 
accadesse , se oltre le due Messe private , 
delle quali si parla . fosse lecito «'sacerdo- 
ti, come ora pretendesi, di celebrare in quel- 
la Notte ciascuno di loro una Messa, e po- 
tesse il popolo trattenersi per più luogo spa- 
zio di tempo in quella chiesa , o di vagare 
in altro in quel l'oro notturne per ascoltarla. 

Né facciasi taluno a replicare , che potreb- 
be a ciò ripararsi , se da superiori ecclesia- 
stici si ordinasse, che i Sacerdòti volendo di* 
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re nulla .salila Nolte la messa privala nel- 
le chiese , la celebrassero con le porte chiù - 
se , o si dessero altre provvide disposizioni, 
si perchè non v’ è il costume , nè conviene, 
che senza qualche causa (beo diversa da quel- 
la della divozione de' sacerdoti) che si cele- 
brino nello pubbliche chiese le messe cosi 
come di nascosto , con tanto minor cullo 
Divino, si perchè qualsivoglia altra disposi- 
zione, che fosse data non verrebbe da por 
tutto eseguita, come ci mostra in somiglian- 
ti casi I esperienza; mentre si veggono in 
piu luoghi maoifeste trasgressioni alle leg- 
gi episcopali , o pontificie ancora, che vie- 
tano altre più strepitose funzioni sacre nel- 
le ore nettunie : abusi , che ove corrasi 
pericolo d'incontrare gravi disturbi a sradi- 
carli , con saggia prudenza si tollerano, 
soltanto che giunto il tempo opportuno di 
poterli salutevolmente estirpare , conforme 
ii nobile documento di S. I volle Cnruoteiise 
in cpisl. 2.33 ad Joannem> Lugduni l’rimatem: 
ubi tute seb 'Simile auferri palesi , unfemlur ; 
uhi sine schiumile au ferri min palesi , cum 
discreti reclaniitioni dtffralur. Rifletto an- 
cora, che s.-bbene le dovute disposizioni fos- 
sero cou tutta l’esattezza eseguite , e che trat- 
tenendosi ii popolo nelle chiose ad unire 
in quelle ore notturne la messa privata, che 
ogni sacerdote potesse lecitamente celebra- 
re , non accadessero quegl' inconvenienti , i 
quali, come si è dello, è troppo facile, 
che in (al tempo succedano , e sappiamo an- 
zi, che talora sono avvenuti , rimarrebbero 
seniore due altri disordini. LI prime è ii di- 
sturbo, che nascerebbe fra i .Sacerdoti me- 
desimi , solleciti di celebrare più presto gii 
uni iunanzi agli altri la messa in quella Not- 
te , e dopo la cantala, o nel tempo della 
medesima, con una coufusioue ben grande iu 
si sol onuu funzione , come è seguito , non ha 
guari in un luogo,, ove s’ incominciò ad in- 
trodurre uua tal pratica. Il secondo disordi- 
ne sarebbe , che dopo celebrala iu quella 
Notte da i sacerdoti la prima messa, dovendo- 
si conservare ogni calice , non purificato 
con la solila ahlu/ioiie , pur motivo dello 
altra due messe da celebrarsi dipoi nolla 
mattina , e non essendo disseccate si presto 
le specie sacrosante del vino cousegralo , 
quando pure vi fossero altrettanti calici , 
quanti sacerdoti volessero celebrare , lutti 
quei sagri calici , co’ quali avessero celebra- 
lo la prima messa , non si potrebbero con- 
servare , che fuori du’ solili tabernacoli 
senza qualche sorta d' irriverenza , o sia nel- 
le sagrestie , o sia ancora nelle chiese me- 
desime. il vero provvedimento pertanto é 
quello di non permetterò in modo alcuno , 
ebe introducasi la pratica , di cui ragiona- 
si , e di abolirla tosto sul priucipio , che 
da alcuno s' introducesse come si sa , che 
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hi falla pochi anni sono mi belanti ssi ino ve- 
scovo della nostra Italia, meritevole di quel- 
la lode , che dà ai vescovi il sapientis- 
simo Lamberlini da synoi. Diacci*, tib. l U 
cap. 4. num. 1. Prudeatcr tc gerii epiicopu* in 
i d ine ambiai , ut pristini disciplina , quam 
pr.iefocavit abusisi , in sua Diaccisi revivtscat. 

E ottima regola generale per tutti è, di non 
pensare giammai a introdurre nelle cose ec- 
clesiastiche novità alcuna , essendovi sem- 
pre il pericolo , come dico con S. Agostino 
lo Scarafautoni Addìi. Vi. ad Ceccoper. nu n. 

, 17., che per l'assuefazione de' fedeli in vede- 
re nelle cose sagro le solito antiche coslu- 
tuanzj, possa con le novità venir meno net 
loro spirilo la stima verso le medesime , e 
illanguidirli ueila loro mente il pensiero 
de' mistcrj celesti , per la contemplazione 
de' quali in tutto ciò specialmente, che è 
stato prescritto intorno alla messa , sono 
stati istituiti i riti sagri dalla chiesa , come 
hene avverti col Tridentino sess. 22. cap. 27. 
l’altro mio Antenato Padre Giuseppe Mansi, 
della illustre congregazione dell' Oratorio 
di Roma nel libro utilissimo , che 6 stalo 
dato in diversi luoghi quattordici volto alla 
luce , intitolalo il vero ecclesiastico. Quinti 
é, che i padri del concilio provinciale Colo- 
niensc considerando , che le novità , che sul 
principio anche a motivo di pietà s’introdu- 
cono nelle cose ecclesiastiche , vengono poi 
a terminare con discapito del divino onore, 
si mossero a fare quel gran decreto, registra- 
to nel titolo de offe. Clericor. cip. 7. : nil 
innovandum est in Officio Ecclesiastico ; en in- 
vero si populi affectibus indalgeatur , aiti- 
quiis cullili tandem coanescet. E il gran pon- 
tefice I, umbertini , che ci gloriamo averlo 
preso por giuda , e maestro in questo nostro 
foglio , nella più volte riferita opera de sacr. 
Missai lib. 2. cap. 11. num. 19. asserisco , non 
•sservi intorno a' sagri riti cosa più pernicio- 
sa della novità, In sacris cairn ritihus varia- 
tionenihil />ernicio»iin;ondenon vuole, che al- 
cuno benché sotto colore di divozione si pren- 
da arbitrio d' indurre nuove costumanza 
nelle funzioni sagre senza il beneplacito apo- 
stolico : tir mi ni fai est novós inJucere ridi* 
rtiam praetextu pielalis , absqiii apnstolicae se- 
di » facilitate , così in instit. 30. n. 2V Di ciò ne 
parlammo diffusamente nella nostra disserta- 
zione, stampata prima in Lucca .dipoi in Ro- 
ma contro I' abuso introdotto in più città 
d'Italia, di dare due benedizioni col santis- 
simo «agramente in alcune chiese di monache, 
una al popolo, l'altra alle monache, dalla gra- 
ta loro situata dietro l’altare; onde ad istan- 
za del presente zelantissimo nostro Arcive- 
scovo Martino Bianchì, la sagra congregazio- 
ne de’ riti mossesi a togliere un tal abuso, 
imponendo cosi perpetuo silenzio a’ nostri 
contradditori , con suo decreto In Lucana 


IflH Vili. 

digli 1 1. Dicembre 1773. , il quale fu «on- 
fcrmalo , ed esteso ancora per lutto il mon- 
do cattolico con generai decreto urbis , et 
orhis nel di IR. dello stesso mese dal sommo 
pontefice allora regnante Clemente XIV. 

Al lume di queste condizioni crediamo, 
che non avranno difficoltà gli avversari a 
spiegarsi , e convenire nella nostra opinio- 
ne , che non sia lecito ad ogni sacerdote 
celebrare la messa privata nella Notte del 
Santo Natale , la qual opinione non è so- 
lamente nostra , ma è stata tenuta ancora da 
altri autori II Padre Gallico nella sua egre- 
gia opera de Oratoriis , al capo 27. numero 
3. cosi dice : missae nocturnae penilus pro- 
hibitae furimi , et eccepiti prima missa Do- 
minici Vaiali» in iVocte i pia snlemniter ce- 
lebrata , aline missae privatae ei iterati s de- 
liberai ionibns Saerae Congregationis ritmila 
edam in illa Vocte fuerunt retila e, e il Col- 
li nel suo Dizionario de' sacri riti , cosi 
scrive nella seconda parie pagina .101. , 
Sacerdos , gai privare celebrai Iret Missa» 
bar die Xilivitatis Domini , potest eas cele- 
brare simili successine , id est unam imme- 
diate post aliam , ri ammodo non celebre t pri- 
mim anta .durornm ; nam ex decreti» S. H- 
(' prohibetur post primam decantatala in No- 
eti , et ante Auroram , successive celebrare 
alias ditns Missa*. A questi si aggiunge il 
dottissimo clero Bolognese, come si ha nel 
volume secondo pagina 437. . delle decilio- 
ni de' casi di Bologna con queste parole : 
Missae privatae in Vocte IVativitatis Domini 
prohibitae sunt pluribus S. E- C. declaratio- 
nibus , riempe anno 1688. die 23. Septembri» 
in Januensi . ctiam quocumque usu in con- 
trariwn suffragante . qui prorsus tollindus 
est , e ccepta prima Missa solemniter celebran- 
do. Lo stesso vodesi ancora notato ogn'an- 
no , sotto il di 24. Decemhre ne' calendari 
di più ordini regolari , c di più diocesi, co- 
me segue : Hoc Vocte post decantatala primam 
Missam . aliae Missae privatae ante Auroram 
cilehrari nequeunt ; e più espressamente in 
quello dello nostra diocesi di Lucca in que- 
sti termini : In Vocte Valivitatis Domini posi 
decanlatam primim Missam , non possunt 
aline dune successive, nec aliae Missae pri- 
valae ante Auroram eelebrari ; e lo rileva- 
no , come gli autori poc' anzi accennati , 
da' menzionati decreti , che adducono della 
sagra congregaziono , ne'quali si proibisce, 
che dopo la solenne cantata non possa il 
celebrante dire immediatamente le altre da* 
messe private . contro l'interpetrazione, che 
danno ai medesimi decreti i moderni oppo- 
sitori , senza attendere la pratica della cit- 
tà di Roma , la quale , come dicela Sacra 
Rota in Rirent. deci». 298. num. 1 9. pari. 6- In 
rebus sacri s ctlerarum ecclesiarum mater est, 
et magislra ;« ancora , come sopra più vol- 
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IH Hiu de L f ? ’ co " ,ro ,us '» • che é universa- 
le nella chiesa ; il quale per se solo potreb- 
be certamente bastare a comprovare onesta 
verità ; e non volendosi abbracciare sa- 
rebbe lo stesso .che volere ad occhi aper- 
ti rimanere sepolti nel proprio incanno . 
come in non dissimile materia disse il r.ran 
Tersone in 7 Yaet. de toltici t. Ere 'e dar. Panie. 
19. riportato dal Padre Berlendi nella Pre- 
°P? r « erudita De ohlationibu, : 
Sufficere debet ad consemum hujut veritatis 
communi! Eccletiae. qui tic habel, 
se dectpù: CU> “ qU>> dtirahit - impudente 

avrebbe per evilaee questa taccia , che 
potrebbero gli Avversari facilmente incon- 
trare se su questo punto della consuetudi- 
ne ad essi contrafio , per sostenersi volcs- 
ipen te .ricorrere alla comune dot- 
trina . che in ultimo hanno addotto col Pi- 

. ne ' la Kr» nd “Per* delle sue Con- 
sultazioni Canoniche, ove insegna , che dall - 
uso contrario anche lunghissimo di tempo 
non vengono meno, né si distruggono giam- 
mai , PnvilegJ facoltativi, qualé appunto vo- 
gliono , che sia questo conceduto dal Cano- 
ne !\ octe Saneta a tutti i sacerdoti di pote- 
re celebrare la Mossa privala nella Notte Na- 
talizia s Ih Facilitativi! non induci tur comur- 

lern m '{ ,e .™''Ot ; pOÌ C h«> , ciò è 

vero quando il privilegio facoltativo nella 
sua origine é Dindio, come dicono le Scmv 
**• sul titolo ; ma essendosi già con più ra- 
D. , ® nl . dimostrato ( oltre le contrario Eccle- 
siastiche l.eggi . che si sono addotte) che è 
affatto mancante di titolo un tal supposto 
privilegio, poiché non si rinveniva in detto 
Canone; conseguentemente non ha qui luo- 
go il ricorso alla dottrina dal Pignaltelli 
P. cr . f arl » valere al loro intento ; anzi che’ 
il dotto Canonista medesimo assiste a nostro 
Tavore , spiegando con tutti i Dottori , nella 

d a n °' # ? cenna ‘* . questa stessa 
dottrina in due casi poco diversi dal nostro; 
il primo noi tomo quarto della sua Opera 
Canonica , prodotta dagli Avversari contai - 
/arione 4. num. 19. , il secondo nel tomo me- 
desimo Coniultatiom 99. num 4. 
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.n Tu . ,l ° „ quc,l ° • .riverito Signore , « in ri- 
sposta alla cortesissima vostra , nella qua- 
e ricercaste con premura il mio sentimen- 
to nella controversia presente. Voi da amico, 
che m. siete .qualora vi sembri , che io vi ab- 
bia erralo nella mia opinione, come più dot- 
to di me , prendetevi pure tutta la conHden- 
e se Por avventura voi fo- 
ste stato finora di contrario parere , ed io vi 
avessi somministralo qualche lume, che po- 
tesse farvi cambiare di sentimento , non la- 
sciate di benignamente accoglierlo , metten- 
do da buon amico in pratica il bellissimo 
insegnamento di S. Agostino , de Trini t. tib. 
3. Sinica, » e r r „t docendu, . ,i docce, au- 
dttndm.Vi dùpoi la piana libertà di far pas- 
sare nello mani di chi più vi aggrada qn. sta 
lettera, nella quale, come ognuno potrà scor- 
gere dalla maniera rispettosa . che ho usalo 
non ho avuto in animo di prendermela 'come 

u d . i “ U , 0ffR I dl 8 di * on °re del nostro sla- 
!“ EcdewasUco ) con mordace critica con- 
tr.a que Sacerdoti, che sostengono il con- 

i" r ^; ma ho av V‘° “Danto in mira di far 
conoscere, secondo il mio debole d i scorni - 
mento la verità , come porta il Sagro mio 

srpìi? 0l i 0 H ‘"li faVOr ° ' le,, ° °*a®rvaiize pre- 
MD *« chiesa sull’ esempio di 
‘ . n Girolamo , elio in somigliante circo- 
stanza cosi scrisse, in Epittol. SU. ad Ocra- 
nion; Ohtecro, ne quis me in tugail’atio itm 
'‘j U * ‘'mpoca Sacerdoti,, n ieri»,, , ,. r ; t ;, nrt 
Chiedo "" /,,attin Un favore pero v ! 
•Ir uno’ eh fi ’i t ' le Se 8 , S " r,e Rincontraste con 

alcuno, che dopo aver letta questa lettera vi 

s 1 Jl , Ho , 3cuza corrucciarvi se^o ■’ mio 
Ktf* • ^ "> un orecchio dapa- 

le mia col medesimo San Girolamo ( Jf flo l 

ndo'TXr > *?“ s,e P arol « •• Che non ài 
scarsa cena Hi’ n f on,l ‘ n,i > di «na 

sìa rirMi «a, t 

(riletto nuovi migliori lumi, e come tonti 
* jf or y*| c,bl • ambedue insieme li gustcre- 
fu?' cl?n nostra carnuta conten- 
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Se inai vedeste, virinosi, ed eruditi acca- 
demici , un povero Padre di famiglia , che 
scarso, e male agiato di qne'beni , che ebia- 
mansi di fortuna , picco! podere avendo . c 
povere matsarizie , uopo non ha di molti 
servi , che le dimestiche cose amministrino , 
nè di gastaldi ha mestiere , che delle ville, 
e de' campi si prcudan cura , ma di un sol 
servidore contento sia, cui tutte le sue fac- 
cende commetter possa ; cangiandosi poscia 
per. forza di più benigna stella in lieto il mi- 
sero suo stato, mutar si vegga in allo, c 
sontuoso Palagio la bassa , c disagiata sua 
casella, c di ville sborniando, c di poderi, 
il numero de' servi far maggiore , ed a mi- 
sura de' propri averi scorgasi aumentare, se 
Io vedeste mai , dite pure , tal fu la chiesa 
di Gesù Cristo, nef primi tempi dell' evan- 
gelica predicazione , quando nascente essen- 
do . ed in culla non ancor sua grandezza , 
né il maestoso aspetto suo del lutto intera- 
mente manifestato avea. Ella in qu<-’ primi 
a noi desiderabili tempi , non essendo clic 
un piccol ristretto gregge, di pochi ministri 
avea bisogno , che la servissero ; onde nel- 
le memorie apostoliche da S. I.uca registra- 
te leggiamo , che gl' istessi dodici campioni 
da Gesù Cristo prescelti al grande allire in 
più , e diverse incombenze occupali gia- 
cevano a segno , che meno valevoli vc-ggcn- 
dosi a potere si grave peso portare, prese 
consiglio di eleggere sette discepoli , uomi- 
ni ripieni di sapere . e di Spirito Santo, cui 
potessero certi particolari ministeri appog- 
giare. 

Questi . che diaconi furon chiamati ne'più 
bassi uffizj impiegali , erano , c tutto ciò . 
che ora, o ne' passali tempi da’ chierici mi- 
nori si esercitava, da per se soli adempiva- 
no : In primitiva ecclesia , dice l’angelico 
dottor S. Tommaso (1) , propter paucitatem 
ministrorum omnia infervora mi ni ite ri a dia- 
canibus committebantur. Ma doppochè il som- 
mo Iddio , Padre amoroso , ed autor delle 
vere contentezze , con magnanima promessa 
assicuro da timori i Ggli suoi, o si compia- 
cque destinargli a regnare, notile timere pu- 
tti la» grex , quìa complacuit Patri veltro da- 
ll] In i upplem. 3. p. qu. 3 ’.art. 3. 


re roài* re-jnum , allora fu , che crescendi* 
a tante cose attendere, a diversi pesi , ed 
ntlì/i furono diverse persone destinate, e que- 
sta è , se io ben mi avviso, degli ordini mi- 
nori 1’ origin vera. Ma comecché secondo la 
v arietà deMernpl . de’ costumi , e delle chie- 
se varia è stala la disciplina , cosi varj or- 
dini furono stabiliti. Nel quarto secolo , a 
pressoi Greci specialmente ve ne furono al- 
cuoi già ragguardevoli, clic ora sodo in di- 
suso . come a dire vi furono Irà gl inferio- 
ri ministri i copiati , vi furon anche i Pa- 
rabolani , de’quali mi piace discorrervi, ac- 
cademici. F. profittevole, e grata , io son si- 
curo . che sarà per riuscire la mia fatica , 
perchè trovandosi di tali ordini fatta men- 
zione presso gli antichi Padri , i canoni , o 
spesse fiate ancora presso le leggi imperia- 
li, resteranno queste chiaramente illustrate, 
e non dìspreggevoli notizie fuori si produr- 
ranno dell’ antica disciplina di santa chiesa. 

Fu costume presso f romani , accademi- 
ci che morendo taluno di povera , bassa , 
o servii condizione , fosse il cadavere di lui 
portata n seppellire , dopo che il sole gìuu- 
to fosse all'occaso, e sulle spalle di perso- 
ne le più vili , vituperevoli , ed abiette , che 
Vespilloni cbiamaronsl: detti cosi , c perché 
sopra la consueta lor veste altra lugubre , 
e nera mettevano , quasi Fespillones , ncrnpe 
a boni* pallili , quod sciliret lugubre t ceste* 
super j'iducerent , come l’erudito (21 Fran- 
cesco Giunio ha creduto , o perchè l’impie- 
go loro di notte esercitavano , secondo la 
più vera opinione di Servio, e di (3) hir- 
chmanno : a vespera vespertina , et de inde 
vespillone! dicli. Interpretazione per altro la 
più propria, c ben fondala per le testimo- 
nianze di gravissimi autori ; mentre di co- 
storo (4) Feslo parlando ebhe a dire: Fespae, 
et Vespillone» dicuntur , qui corporibus fatte- 
rnndis offri urn gerani, non a minuti* ini* t’n- 
lucribut , sed quia vespertino tempore eos of- 
fertint , qui funebri pompa duci propter i no- 
pi am n&jueunt. Vile, e dispreggevole era (co- 
me io vi dissi , tal sorta di gente reputata, 

(21 Ad Terlull. cap. 4. de Pallio. 

(31 De funeribus romanor. cap. 8. 

(4) De vet. verb. tignif. lib. 9. 
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0 a nomino «corno altresì si scrivea rosso- 
re da costoro portato il cadavere a seppel- 
lire : onde di Domiziano imperadorc volen- 
do (1) Sveto nio le vergogne appalesare dis- 
se: Cadaver equi poputari Sandapila per F'e- 
spillones exportalum. Di lui similmente (21 
Eutropio lasciò scritto : Kunus e, ut eum m- 
genti dedtcort per f'espillonei ex portatimi, et 
ignobihler lepultum. Quindi i romani volen- 
do tacciare I' azione di Lucrezio Edile, che 
nel tevere eittò il corpo di Tiberio Gracco, 
ucciso da Publio Scipione Nasica lo chia- 
marono indi in poi Lucrezio Vespillone, sot- 
to il qual nomo viene da (3) Cicerone nel 
suo bruto lodato , c tra i celebri oratori, e 
giureconsulti annoverato. 

Non debbo io qui , accademici , sotto si- 
lenzio passare il sentimento di (4) Turnebo 
intorno aH'nrigine di questo noine. Egli quan- 
tunque dottissimo uomo sia in questo gene- 
re di letteratura , e nondimeno egli stesso 
in gravi errori caduto per la soverchia di- 
ligenza , che praticar pretende nella ricer- 
ca della ragion de’ nomi. Or perché in un 
aulico Lessico egli ha trovalo , che il Ve- 
spillone rubba , e viola i sepolcri, vuole, 
che in greco parlare chiamisi vjp^su’ycv 
per una certa antifresi , quasicché non sep- 
pellisca, ma spnglj i cadaveri dei morti ; e 
nel Lessico Ialino - groco, dico essere il Ve- 
spillone v-xps9xTmpj vtxpt'poppv t non 
perché porli sullo spalle I cadaveri 1 , ma per- 
ché delle di loro spoglie a guisa de’ buslari 
facci preda, lo so bene, che lui si fonda su 

1 depravati costumi dc’beccbini, che soglio- 
no rubare le veslimeuta di quelli , clic se- 
pciliscono al qual costume avendo riguardo 
Antidatilo Eracleonle riferito da Fulgenzio 
disse, i Vespilloni ette cadaverum nudatoret. 
Ma oltre a che contraria é a Turnebo la ma- 
niera , con cui scrivesi questo f-'eipiltio , il 
quale con un solo di scrivere si dovrebbe 
se dinotar volesse quello, che i morti spo- 
glia, e a lui contraria altresì la greca pa- 
rola WJpOzXOvq la quale é , per cosi diro 
analoga al Vespillone, e non significa quel- 
lo , che i morti spoglia , ma colui , che li 
seppellisce, nè gli artefici vengono coturna- 
ti da quelle cose , che contro I' arie fanno, 
ma da quelle, che l’arte adessi insegna do- 
versi fare. Quindi é , che questi si chiama- 
no da i greci vsxpvpovpsi et vtypoOzXat <jal 
portare ; e scpelliru 1 cadaveri , nè gii han- 
no dato alcun nome, cha significhi spogliar- 
li .quantunque vero aia , che assai meglio 
1’ officio di spogliare, che quello di sepelli- 
re adempiano. Avendo adunque Fcsto, o gli 


(1) CHp,7. 

(2) IÀb.l. 


(3) Cap. 48. 

(4) Aavenar. lib. 14. cap. 3. 
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altri lodati autori trovatala vera origine di 
questo nome fetpilho , I’ audar rivangando 
tante , e si strane interpretaziuni altro non 
è se non dipingere la verità, e metter tene- 
bre in faccia al sole. 

Or questi , che Vespilloni furono da'lalini 
chiamali, altro nome presso i greci , e nella 
chiesa de’ cristiani portarono. Furono essi 
detti xsjTfarratff, che vale laborantei dalla paro- 

«•'«», t’be labor , elaborare in 
latino parlare trasportasi. Ma Giacomo Goto- 
treno celebre , c rinomato giureconsulto nel 
conimeli, sulla I. pr. del pr. til. del 1. 13. del C. 
'• 1® '“strali conlationc crede, che chiaininsi 
costoro copiati, non già a Iaborandi >, ma più 
. a ^scendo, dxcti copiatae comuni sen- 
tenzia hactenui, tamquam s» dicerent operar iot 
«« T« y.mwor.Cwegonon minut quoque 
maUm cmo rrpj xcmxrxi Mu xsrv*&>v , „ uo(l 
tigni ficai quietejn.et quietare. E questa origine 
crede il Uofredo, che sia più verisimile e 
piu si accosti alla maniera di parlare di cui 
ser volisi i cristiani , quando dicono de’mor- 

i ,?.. U [ USCere ’ et , { t ! r,ntre > nudo i luoghi, ove 
i cadaveri seppellisconsi , chiamano cimile - 

fri no-i 8 "' ri P ()SO . e di dormire. Al - 
cntdwlo , che a quieteendo siano 
ne| U . l ’ d * che certuni si ascriveano 

nei clero, u specialmente tra’ copiali . sol 

die ?rf d n« re - d , l 'fJ' onori * 0 ' ,e,,e esenzioni , 
f .irono ™ d a P ‘ a «'“Utenza do’ Cesari 

vha ni.-. r‘ ,rcd a ,e ’ t por ,Ill ’ nar e P«»i una 
iita piu comoda , ed oziosa. Non oscura te- 

din. iuiauza a cosi credere, par che oe reu- 
ra»L li du a,L ‘ do *" no c ° 1 '- »' lit. de rete- 
lo >e < i U,Jnn ( ivi »' dice) vocabu- 

ln .,,.Z " n > ’ tl in f auuu de ricor um obsc- 

quut occupai os , non lam obtervalione cullut. 
qutim ohi , et socordiae amore defendunL Fi- 
nalmente v’ha chi ha credulo . chcCsero 

. « 

Furono anche chiamati fonaci a fodien - 
da tacnt. Cosi sente l’autore del tratta”,, 

a™ [ rS,ae 9 rndlb * i a Rustico Nar- 
bouesc , qual va trailo opere di San Ciro- 
lamo ; prima s in clencit (egli dice) Fossa- 
orrio , e “ ’ 9 UI in timUitudinem Tubine 
‘’" c ‘ X , re m '- rl r Un> adm °nenlur. Questi 
stessi, che operarj, fossari , o copiati si dis- 

Ceciati ruro, l° ,n Costantinopoli letticari, col- 
iffij" ’ T^a* 0 chiamati. Cosi li chiama 

e Teod’o^o f| US r° ’ ' . Giovane • Ciustiniano , 
e Teodosio il Grande, perchè viveano nei 

eziandio"} eo™ “"“iS ’ *: S ’ Gio * Gri *o*‘omo 
eziandio ( come » lodati fmperadori ) decani 

è si fa!dió V ii * 1 r *f' ,onu di qowtcr nome non 
è si facile ad indovinare. Forse sarà . per- 

ehè tra questi, ci decani della corte impc- 
(5) Homil. 13. in epitt. ad ffebr. » 
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rial» qualche soiuislianza passava: ma que- 
sta é una semplice congettura , che voglia 
sino a che altri miglior ragione non uè rap- 
porti. 

Sia però come si voglia , c basti ciò per 

f orre iu chiaro 1' origine ilei nome, e del- 
iuipiego : non era certamente Ira'cristiani 
vituperevole , e vile I' officio de’ copiati, ma 
onoralo pur troppo, e ragguardevole, come 
quello , che du r Cherici a prò de’ cristia- 
ni ' defoDli si esercitava. Anziché se ci è 
permesso , dalle auliche romane memorie 
mettere a confronto le lodevoli nostre reli- 
giose costumanze , io trovo , che siccome i 
cadaveri de' piu nobili uomini erano al Ro- 
go su gli omeri trasportali di celebri , e ri- 
nomati campìoui. cosi i cadaveri dei cri- 
stiani non solo da' cherici della piu bassa 
Gerarchia , ina dagl' islessi venerandi ponte- 
fici , e sacerdoti erano al sepolcro portati. 
Di Q. Metello Macedonio (I) Plinio attesta: 

A quatuor filli* illalum /toga , uno t‘ ruttore , 
tribù* Consularibus , duohns Triwnphalibus , 
attero Centorio. Gli omeri del romano magi- 
tlrato medesimo soccombettero al peso del 
cataletto di Cesare, come Svelonio scrive, 
e. di Augusto il Cadavere i senatori condus- 
sero ai fatai rogo. S. Girolamo all’ incontro, 
scrivendo alia Vergine Eustochhi le lodi di 
Paola sua madre già defunta , chiara testi- 
monianza ci rende, che dalla nobile altret- 
tanto , che religiosa Madronaera il catalet- 
to da’ vescovi portato: ex hinc non ululatu* t 
non pLancius , ut intcr sacrali homines fieri 
tolti , sedi psalmorum linoni* diversi ex ani- 
ma concrepabant ; translataque c pi scopar n in 
manihus , et colluin feretro suhijeccntibus, cum 
olii pontifica lampade *, cerensque praeferrent, 
alti chorot psallentium ducermi. in media ec- 
clesia speluncae Salvatori* est patita. S. Gre- 
gorio Nisseoo attcsta , aver’ egli medesimo 
con un altro vescovo , e due nobili cherici 
portato alla sepoltura il corpo di Santa Mar- 
tina sua sorella. Cosi il cadavere del R. Ful- 
genzio , leggiamo negli alti della sua vita , 
che fu da’ sacerdoti portato a seppellire: mu- 
ti* vero { ivi si dice) poslqunin multitudo ma- 
xima populorum de lodi finitimi* ad e Tequila 
vani , sacerdnlum manihus ad eeeUsiam ei- 
uilalis , quae sccunda dicitur , uhi etiam re- 
quias aposlolorum constiluerat , deportatisi , 
sortius est honorabile monumentum. Di Fila- 
malia Matrona onestissima riferisco •'!) Si- 
dttnio Apollinare ; kaet lamen . si qui* aut 
in cassum honor cadaveribus unpenditur. non 
f'espillonuin . Sandapilariorumqut. minisleria 
omino m lumulavers , sed tacerdolum , propin 
quorumque manibus eveepta , perpetui s sedi- 
tur , dormienti umiliar Mata est. 

• % , • 

'fi) £:6. 7. cap. 44. 

[2) IH. 2, top,*. A 
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Ma tempo è ormai accademici , di esami- 
nare e la cagioo: e ’l tempo , lu cui ebbero 
nella chiesa l'origine loro i copiati. E per 
quel , Che alta ragiono di loro istiuzione ap- 
partiene, voi ben sapete . quanto grata al Si- 
gnore sia sempre stata l' opera pietosa di 
dare-a' morti la sepoltura , e non lasciargli 
preda infelice del can rabbioso, o del rapa- 
ce avvoltoio. Lo Spirito Santo fratte altre 
religiose azioni del ‘burnì fobia quella sopra 
tutte loda , c tbnàtneuda : mortai* , atiue oc- 
cisn sepultnmin sollieitui ixkibttbdl. Virtù 
per altro , che da Din gli fu con atti di si 
magnifica libertà ricompensata , che nitro 
alla ricuperai» vista degli occhi , ed alto 
gì aulii ricchezze, e nobile maritaggio del gio- 
vine Tubiolo , gli fu scala per salirsene in 
cielo a godere il premio di sua virtù le nel 
seno dell' amoroso suo Padre : quando ara- 
ba* cum lacrymi* , et sepelitbas inorino* , et 
ilerelÌHqueba * prundium Inum , et morluo* ab- 
senndeba* per diem in domo tua , et nocte se. 
peliebas eoi , ego ohtuli orationem tuam no- 
mino . siccome all' anzidetto Tobia , attestò 
1' Arcangelo Raffaello. Or dovendo i fedeli , 
e specialmente quei , che sono nel clero , e- 
screitarsi nelle più lodevoli opere di pleia- 
de, creder mi giova , che a questo fine buon 
numero di essi esercitati si fossero nell'ope- 
ra di seppellire i morti , a somiglianza dc-l 
buon Tobia; e come , che i riti sacri , e la 
cose alla disciplina appartenenti a poco • 
poco . e da insensibili principi , e casuali , 
quasi dissi , contingenze bau preso forma, a 
figura, quindi ó avvenuto, che la chiesa , 
quella eh' era opera di pietà , già comune 
a' Fedeli tulli, stabilito uè avesse un ordi- 
ne separato di cherici , che copiali , fossa - 
rj , letticarj , collegiali , o decani chiania- 
rousi; essendo per altro parere di gravissi- 
mi teologi , poter la chiesa istituirne nuo- 
vi , o abbolire i già istituiti minori ordini , 
secondo clic o la necessita, o l'utile lo ri- 
chiede : cum dunque amaci { dice il maestro 
delle sentenze), (3): Spirituale s lini. et sacri ex- 
cellenter , lumen canone! duo s tantum Sacro s 
ordine s appellar i censeiil , diaconatus sciticel, 
et presfiyleratus , quii hos solo* primitiva ec- 
r'esia legitur hubuitsc... . subdiaconos vero, 
et acolytos procedente tempore ecclesia libi con- 
slituil. 

Ma in qual tempo precisamente un lai ordi- 
ne avesse avuto l'origine , non è si facile l'as- 
serirà' 1 , àtioademici. Certo egli é, che - non 
troverete oeppur* uno de’ scrittori de’ primi 
tre secoli . cne ne facci parola . mentre per 
lutto qqel tempo l'incombenza di seppellir» 
i defunti . era un impiego di pura cristiana 
pietà, a cui ciascun de'fudeli per quell a rden- 
te carità , che allor bollirà na' petti loro , 

(3) Lib . 4. disi. J4. 
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si credeva esser tenuto. Giuseppa Biligamo ha 
creduto (1) , che avessero i copiati avuto il 
{or principio a’ tempi di Constammo, da che 
innalzato egli alla dignità imperiale, avendo 
sua sede fermata nella nuova Roma, ed ivi 
quietamente regnando , raunó mille , e cen- 
to gioraui , che in questo impiego si eserci- 
tassero. Del medesimo sentimento è Italdui- 
no ne’ comuientarj «Ho leggi di Costantino 
e non oscuramente par che lo dica Giustr- 
niano medesimo nella novella 41. , e 59. ; 
« l imperador Leone nella novella dodicesi- 
ma. Ma io son di parere, che a’ tempi dcl- 
I imperatore Costanzo fosse stato un tal ordi- 
ne stabilito, cioè verso l'anno 357., impercioc- 
ché costui nella L. 15. De Episcopi*, et citri- 
ci» C. V . , qual fu emanata tre anni dopo la 
ci t. L. 1. de lustrali consolatione cod . C-, asse- 
riscc, essere stati di fresco istituiti: clerici, ivi 
si dice, et hi, quo* espiatisi recensums instituil, 
uuncu; a i ; e tanto piò m'induco a crederlo, 
perché molle cose passano sotto il nome di 
Costantino , che furon fatte da’ figli suoi. 

Dalle già dette cose , chiaro scorgete , ac- 
cademici , quanto vadino errati coloro , che 
a stabilire più antica l'origine de' copiati , 
si servono 1’ una testimonianza dell’ autor 
della lettura scritta agli antiocheni , che al- 
cuni Itati creduto di S. Ignazio martire, in 
cui commemora fra gli altri minori ordini 
ancor questo , di cui parliamo , o col pro- 
prio nome di copiali. Imperciocché quand'al- 
tro argomento non ci somministrasse la criti- 
ca . per farci credere, che la detta lederà sia 
suppositiva , e falsa , questo sol ne sarebbe 
palmare argomento, perchè fa menziono de' 
copiati : voce , che due secoli, e più dopo i 
tempi di S. Ignazio , chiamasi voce nuova, 
e di nuova istituzione, siccome I'jmpera- 
dor Costanzo attesta nella citJta legge: Quos 
copiala* rccens usui insilimi nunciipari . 

Or qui mi piece , accademici , avvertire , 
che se vero è il parer mia, che attribuisce 
all' impuralor Costanzo de’ copiati i istitu- 
zione , (orza é dire , che fossero la prima 
volta istituiti in Roma. Toiché la legge pri- 
mi tic lustrali contalutione C. T. , in cui pri- 
ma si fa menzione de' copiati, a i romani 
appartiene , siccome dalla data, e sottoscri- 
zione apparisce, e fu in quc'terapi appunto, 
che esule Liberio, regnava nel seggio di Pie- 
tro Felice IL, cui l'istcsso Costah/o driz- 
zò la L. 14. de Episcopi*, et Clerici s C. cod., 
e non senza fondamento di ragione m'indu- 
co a credore , cho l'ordine suddetto sparso 
poscia si fosse, e divulgato per la Francia: 
mentre la L. 12. de Veterani* C. end. di O- 
porio imperadore è per que'luoghi era diret- 
ta a Stificone Magistro ulriusque militiae. F.d 
in fatti osserviamo , che non solo i Padri 

(1) .dntiquitatum tccletiashcorum t. 2. e. S. 

Tosi. III. 
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Greci fanuo de’ copiati nsenzione , come S. 
I. pillino , e S. Gio. Crisostomo , ma i latini 
ancora ne parlauo , come di un ordine del- 
la chiesa. S. Girolamo nella lettera ad Inno- 
ceuzo de ni filiere stphes tela ; chiara ne ren- 
de la teslimoniauza : eterici ( egli dice) 9141- 
ous t d oflicii era t , cruentimi liulto caputoli- 
volumi t , et fossam Immuni lapuhbus constru- 
enles ex more , tumulimi purant. Molale, qui- 
bus id oflicii crai ; poiché questa era la lo - 
ro propria incombenza di aver cura di lut- 
to ciò , che all' esequie de defunti si ap- 
parteneva , affinchè tutti decentemente, e con 
dovuta onestà fossero seppelliti , auzirispet- 
1° a poverelli senza mercede alcuna dovea- 
no l'impiego loro esercitare : imperciocché, 
siccome raccoglisi dalla novella 59. di G in - 
stonano , Anastagio Imperadore al collegio 
de decani in Costantinopoli assegnati uvea 
certi poderi , botteghe , o magazzini , libe- 
ri , e trancili da ogni peso o fiscal pagamen- 
to a questo fiue , che colle rendite di quelli 
corpi potessero senza mercede alcuuai po- 
veri defunti seppellire. Questo officine me- 
desime, avverte Giacomo Cujacio stilla no- 
vella 43. ili Giustiuiauo , clic hoc jure pos- 
sidenlur etimi* hodie a sacerdohbus Mahumt- 
ihams. Ma chi non sa, accademici , ( con mio 
rossoru lo dico ) quanto ingordi sono cer- 
tuni del ceto nostro ! Le reudite di quc’cor- 
pt si esigevano dai copiati, e poi a seppel- 
lire 1 cadaveri la mercede chiedevano , ed a 
viva forza esigevano , cavando cosi dagli 
occhi fuori de poverelli rimasti parenti, la- 
crime più amare di quelle, che versate a- 
veauo per la morte de' loro cari congiunti. 
Reo costume pur vero , ed abominevole al 
sommo : ma nou per anche bandito , e svel- 
to affatto dalla Chericia. Giunte però che 
lurono al Soglio di Giustiniano tanto acerbe 
doglianze contro de’ Copiati, confermò egli 
gli atti d imperiai clemenza da Anastagio . 
verso 1 decani praticali , c riparò col teno- 
re della cit. novella opportunamente agli a- 
busi , che su tal’ affare erano insorti ; l‘lu- 
rimi plerumque nos adicrunt , dicane s , non 
simihter causata procedere, ncque sòie me r- 
cede fieri defuuctorum txtqmus , sed exigi 
amare , et inveniri plurima fori s nomina, et 
corpora ; quae etiam invito s exigunl Ingen- 
te» , et cogunt dare non habentes. Hate omnia 
justum judicavimus competenti correctione di- 
yue facete, tic. 

Ma questa reai munificenza , noi non leg- 
giamo , accademici , che in altre chieso ai 
copiali praticata si fosse; onde ci giova cre- 
dere , o cho sostentati essi fossero dall'era- 
rio comune della chiesa , o che con la lo- 
ro fatica . industria, e mercatanzia si aves- 
sero procacciati quegli ajuti , che necesaa- 
rj souo a potere onestamente menar la vite. 
Ld osserviamo in falli , clic l’impcrador Co- 
ti 
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slamo nella spesso cil. L. 1. de lustrali con- slimonianze , in cui i copiali vengono col no- 
tulalioi te, quantunque vigorosamente coman- inu ili chierici distinti. Ad uomini di fino iu- 
di , cho ciascuno Mercatante paghi al lìsco leodiniento , quali voi tutti Siete , basta po- 
di sua inercalanzja il pedaggio, nondimeno che cose accennare , per formar giusto, ed 
ue eccetua i copiati negozianti di Occidente, intero criterio dell’ argomento, 
affinché ( mi credo ) coil'inlero lucro dal ne- Giacomo Golofredo dall'altra banda incli- 
gozio riportato potessero più onestamente na a credere , che costoro , se chierici non 
sostentarsi: Pfegotialores omnes protinus con- furono, furon però Clericis proximi. Questa 
venie auriiirt , urgentumque praehere\ Clericos sua opinione purché si fonda nella citata au- 
t ecipi t ini am , qui copiatae appellantur, ntc torilà di Onorio nella L. 12. de veterani*, o- 
nliuin quemquam esse immunetn ah bujus con- ve de’ copiati parlando l’ irnporadorc , dice : 
lationem obsequio. Così ancora nella cil. !.. Dum se quidam vocabuli Clericorum , et lil- 
là. de Kpiscop . , eie. L’ imperalor medesimo fausti s defunctorum officiti occupato t, non tam 
esentò i copiali da certi personali tributi , a obtervatinne cullai , quam olio , et io ordiat 
fiscali pagamenti, affinchè avesser potuto prò- amori defendunt , e nella cil. L. 15. de Ep i- 
cacciarsi il villo, ed il vestire: Clerici ve- scopti, ov’ espressameli te da'chcrici vengono 
ro, veliti i/uos copiata i receni usui initituit separati , dicendosi ivi , Clerici vel hi quot 
nuncupari , ita a sordidi s muneribui debent copiata s recens usus , etc. 
immune / , atque a colluttane pruestari , si F.d a dir vero, S. Epifanio piuttosto tra 
erigati ad unni uni mercimoiiiti tenuein libi vi- gli uffiej di S. chiesa, che tra gli ordini par 
elum, vetldumque ennquirent. Or dopo avervi che annoveri quello do’ copiali , ed io a co- 
col semplice mio dire, e per quanto la pie- si credere soli portato , così dagli addotti 
colezza de’ miei talenti ha potuto , chiara- fondamenti del Golofredo , come perché es- 
iliente mostrare lutto ciò, che all' origiue , servò, che in tatto soggetti erano alle di- 
alla cagione, ed al tempo dell' istituzione sposizioni delle leggi civili, aozi da queste 
de’copiali può apertamente con quel' di più, medesime furono poi soppressi , ed aboliti : 
che al loro impiego, ed esenzioni nelle to- mentre Onorio , e Teodosio stabilirono, che 
iiobre dell'antichità stava riposto, pregia sti- non piu di novecento cinquanta copiali vi 
ino dell’opera lesaminare, so i copiati Tos- fossero, chea questo numero non se ne po- 
serò stati veramente chierici , e fosse stato tesso aggiugnere neppur’ uno , nè in luogo 
l’impiego loro un ordine distinto nella chiesa dal defonto altro se ne potesso sostituire, 
di Dio. Sono in questa parte divisi i pareri, Ne punto mi muove, eherici furou chiama- 
accademici, c non leggieri fondamenti di ra- ti da’ Padri antichi, poiché ancor tra que- 
gioni per l’ affermativa, e per la negativa si sii annoverati furon coloro, che linguarum 
apportano. Giuseppe Bingamo ji) crede cho mterprei , ej cantorei furon detti, come chia- 
veramente tra’ eherici debbansi annoverare, molli S. Epifauio , ed Innocenzo IV. eheri- 
da che con questo nome da tutta la vene- ci chiama gl'iniziati nella chcricia. Cosi mi- 
randa antichità sono stali chiamali : Enim naci noi chiamiamo de' monaci i novizj, cho 
vero ( son sue parole) quando d» rebus, et lo stesso abito vestono, Io slesse leggi os- 
rilibus velcri s ecclesiae loquimur, neteio quo- servano, ed in tutto ad essi simili sono , 
modo magis proprie loqui posiimus , quamsi quantunque tali veramente , ed a rigore non 
Imgva veterum , qui ipsi ila eo< appellimi , siano. Cosi il Beveregio , il Lupo, il Suice- 
utamur. L’ autore del tralt. de teplem cecie- ro , 1’ Allaspincò , c il Fabrolo , spigando 
siae gradihvs , che sopra io vi citai chiara- quel canone 19. del concilio Nicenol., ovo 
mente cosili chiama: Primus in clerici! fot- delle diaconesse si fa parola, b che occa- 
sariorwn ardo est, eie. S. Girolamo nel Ino- sion d’ inciampo diede al Baronio , ed altri, 
go accennato Iti mulierc seplies icta, clerici, lo intendono Ji quelle , che Expectanlei , a 
dice, quibus id affidi era! , cruentimi linteo Novizie traile diaconesse erano, o diacones- 
capui obvulvunt , et foisam burnnm lapidibus se chiamavansi, quantunque tali non fosse- 
lonslruentes , de more tumulum paranti chie- ro , siccome di queste parlando, io vi narrai, 
rici eziandio chiamolli l’ imperador Costan- Restami ora il peso di parlarvi , Accade- 
vo nella detta L. 1. de Lustrali contatione : mici, deir ordine de’ Parabolani , ma poiché 
Clericos txcipi tantum , qui copiatae appel- ben mi avveggio , troppo essermi sinora 
lantur. Ma che ? lunghe troppo , e rislue- abusato della vostra benigna sofferenza , 
chovoli riuscirebbon le mie parole, accade- porgo fine al parlare, e mi riservo per al- 
roici se lutti in mezzo addurre volessi le te- tro giorno di Assemblea , il farmi onore 

degli atti umanissimi della bontà vostra in 
compatire le deboli mie riflessioni intorno 
(1) /.oc. rii. S-f- aH’ordin» do’Parabolani. Dissi. 
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CERCASI SE S. GREGORIO NAZI ANZENO 

t, * ■ * • 

NASCESSE DAL PADRE GIÀ’ VESCOVO 


1. Famosa questiona da coloro, che del 
Celibato hanno scrino , si è , se San Grego- 
rio Matianzeno avesse per padre Gregorio 
già V escovo. 1 Protestanti comunemente si 
son dichiarali perla sentenza , che S. A orma 
ne fosse incinta , dappoiché suo marito 
Gregorio ( che cosi chiamarasi anche il pa- 
dre del Matianzeno ) fu Vescovo Ira’ Cat- 
tolici quelli, clic con più impegno sostenes- 
sero questa opinione . furono ii Tillemont (1) , 
a’I Baillet , seguiti da’ Benedettini Editori di 
S. Basilio , e dal Ceillier pur Benedettino oc' 
suoi Scrittori Ecclesiastici ; anzi siccome 
( a ciò , che sembra più rerisimile ) S. Gre- 
gorio .Vazianzeno fu il primogenito , cosili 
Tillemont non dubita, che ancor Gorgonio, e 
Cesario fratelli del .Matianzeno nascessero dal 
padre già Vescovo. Ala il maggior numero 
de’ Teologi col Baronio (2) , c tra gli altri 
Maiale d' Alessandro , o T Tournely combat- 
tono questa opinione , troppo favorevo- 
le alla ereticale incontinenza. Ninno però 
«mai avvisato di confutare pienamente il 
Tillemont , sinché ij- Botlaadista Stilitingho 
lo fece in una dottissima Dissertazione , che 
permise nel 1750. ai terzo tomo di Settembre 
de tempore natali S- Grega li Mazianteai. 
Gol)* n oria di questo grand’uomo io entrerò 
«uovo in questo esame. 

U- Può facilmente la questione decidersi, 
stabifeulp l’anno , io chi S. Gregorio fu dato 
a luco dà Monna sua ma ire. In fatti certa 
cosa è , che suo padre era gentile , nè alla 
‘Cristiana Fede passò , se non nel 325. Cerca- 
si dunque in che anno nacque Gregorio , c se 
nacque prima del 325., ecco clic egli ebbe 
padre’, che non solo era' Vescovo, ma no 
tampoco Cristiano. Il Tillemont co’suoi segui- 
tatoci fissa I* anno 329. per I’ anno natalizio 
del Santo , e Goffredo Herman t nella vita do’ 
Santi Basilio, e .Vnsianzene segna l'anno 327., 
« cosi lo fanno nascere dal Padre Vescovo. 
Tutti gli altri ne mettono il nascimento avan- 
ti il 325. , ma discordan Ira loro. Il Baronio 

f ft)‘ mette note alla vita di S- Gregorio Ma- 
tianze.no ( noia II'. ) 

(2) Ad. ann. 371. 


seguilo da Maiale d’ Alessandro ne pone 1* 
nascila all'anno 324. Il Pttpebrochin Ci se- 
guendo l'opinione di Snida, il quale la Ma- 
zianzeno diede nnvant’ anni di vita, pensò di' 
ei nascesse verso latine del seco I terzo; ma 
poi (41 ritrattò questa sentenza . e ne asse- 
gnò il nascimento Ira I’ anno 308. ,c 318. Lo 
Stillinghn lilialmente il vuole nato tra l’an- 
no 318. F. questa sentenza é assolutamen- 
te la sola . che meriti di esser segnila. E 
certo consideriamo in primo luogo ciò, che 
San Gregorio scrive di se medesimo in un 
poemetlo della sua vita. Die’ egli , che ave- 
va con S. Basilio presa rif razione di ab- 
bandonare Alene , c di ritornarsene in patria. 

Mam et multam eonsumoiam eral eludile 
temone : 

Jam tricesirnus non mi hi prope hic eral 
annui 

Or questo trentesimo anno non era già V 
anoo della sua età. Il Tillemont , che pur 
vorrebbe, che il Santo avesse della sua età 
favellato , 6 costretto ad affermare , che il 
Santo avendo solo Incominciato il ventisimo 
anno dicesse , che quello era quasi il suo 
unno trentesimo ; la qual maniera di spie- 

? are i detti de’ grand’ uomini é nna mani- 
est# violenza, ed un intollerabile corrora- 
pimento. Ma v’è di più. S. Basilio nacque 
secondo il Tillemont Tanno stesso 329. , in 
cui pgli pone il nascimento di S. Gregorio 
Mazianze.no. Come dunque potrebbe (Tirsi , 
che S. Basilio quando si recò ad Atene , 
fosse già nomo nella sna virile età, se do- 
po esservi dimorato parecchi anni se ne sa- 
rebbe partita di soli 27. anni ? Eppure S. 
Gregorio nel citato poemetto della sua vi- 
ta (5) , parlando della sua unione con S. 
Basilio scrive ': me sin g alari junxerat (Iddio) 
SAPIF.NT1 E VIRO. Anzi nella ventesima o- 
razinne in Inde di S. Basilio , dice esser Ini 
venuto ad Atene rum mirifica , et lutulenta 
epe erpectalum. Elenim in multorum hnguie 


(3' Ad d. 9. Mail dove del Santo. 

(4) 7>>m. yil. Mail pag. 656. edil. Antuerp. 

(5) Pag. 4. 
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versubalnr antcquam advenisset [\) , e aggio- 
go» (2) , che colà pervenuto apuj multo» sta- 
tini in veneratione trai , ut qui fuma , et att- 
ditione inm eum ( nel Greco dicasi sc/3pa vi- 
ram ) praecepissent. Dal che ancor si 1 2 * * 5 vede, 
che S. Gregorio slesso non andò giovanetto 
ad Alene , ma adulto. Perocché egli dice 
(ì) , di estorcisi portato aliquanto ante di 
•S. Basilio , e che J». Basilio ci giunse Kaud 
multo post. Non dunque del trentesimo an- 
no dell’ età sua parlava S. Gregorio , ma 
del trentesimo anno de’ suoi studj , come 1’ 
intese Gregorio prete . il quale no compilò 
grecamente la vita (-1). Ora in qual anno 
parti egli da Alene ? nel 355. , o sul princi- 

f io del seguente rispondono comunemente 
critici , senza eccettuarne il Tillemont. Se 
però dal 3 Vi. leveremo i treni' anni degli 
studj , troveremo , che il santo cominciò ad 
applicarmi verso il 326. Ed è ben vero , 
che S. Giaiigrisostomo afferma , essersi de’ 
suoi di mandati ne' collegj per cagion de- 
gli studj fanciulletti ancor di cinque anni ; 
ma S. Gregorio Vazianzeno parla degli stu- 
di di eloquenza , a' quali non si mandano 
mai ragazzi di cinque , o sei anni quando 
intraprese tai studj. Ed ecco , che risalen- 
do vedremo esser lui nato o nel 316. , o 
nel 311. Ma perché poteva per la pronlcnz- 
za , e vivacità del suo ingegno d’ alcun au-- 
no più presto essercisi applicato , a cagiou 
d'esempio di otto , o nov' anni , perciò é più 
sicura cosa contentarsi di fissarne il nasci- 
mento tra ’l 312. , e ’I 316. 

III. Vitro argomento fortissimo contra l’o- 

? inione del Tillemont , e degli altri nasco dal- 
a vecchiezza si di Gregorio .Vallammo , che 
di S. Basilio suo coetaneo. Di questa abbiamo 
certissime testimonianze de’ medesimi Santi. 
Udiamo prima San Gregorio. Volendosi egli 
difendere a Costantinopoli contro le accuse de' 
malvolenti i (5) cosi parlava : etenim si huma- 
num atiquid, nbiectumque cogitati», alqut hanc 
Cathedrain adfectans , aut bar primato CUM 
SENECTUTE HAC CANA.e/èù metnbris TUM 
V1T.E DIUTURNITATE , lum morbo rugatis 
c.tque contractis venissero etc. Nè altrimenti 
favella in altri luoghi (6). Basti quest’ altro 
(71, dove ad ammoiirc l'animo del prefetto 
Olimpio , perchè perdonasse a’ Cittadini di lui. 
Deh ? diccagli , moveat le nostra CANIT1ES, 
qual* te jam ante hoc , ut par erat , et qui- 

(1) Pag. 326. 

(2) Pag. 328. 

(31 /tu pag. 326. 

(1) Pag. 3. ha demum , tricesimo jam anno 
in artium eluditi exacto patriae tese restituii. 

(5) Orai. 27. 

,'6J Come nell orazione 28. , « nel poemq de 
rebus tuis pag. 36. 

(?) Ep. 172. 


AZIONE X. 

i tem per saepe movit. Già eenliam S. Basilio. 
scriv'egli ad Am/Uochio (8): mirari aut e ni ti- 
rsi,... qttippe quia per aenigmata validarn 
mibi precaria et senectutem .... Voi i cium 
nulli est aetas ad rodendum , quum jaui den- 
tei . ET TEMPORE , et infirmitale tini extri- 
ti. In altra lettera ad Eusebio (9) , per non 
allungarci soverchiamente in citazioni (10) , 
gli spoue il dispiacere avuto da lui , per non 
averlo ritrovato , e a questo proposito gli di- 
ce : quanti me pulas aestimaturum fuiste , ut 
haec omnia in memorino per tuum congres - 
sum r evocar cm , et GRAVI HOC SENIO AB- 
S TERSO , juvenis iterato U.\ SENE factus vi- 
derer. Ora domandasi agli avversarj , di qual 
età fanno eglino morire i nostri Santi? di 30. 
anni S. Basilio , il quale certamente mori nel 
479. , di 60. S. Gregorio , che dieci auni ap- 
presso , cioè nel 383. passò all' eterno ripo- 
so. Ma ed è possibile, che non si avveggano, 
quale ridicola sconvenienza sarebbe stata , 
eh' eglino in opere scritte alcuni anni pri- 
ma d’ entrare o nel cinquantesimo , o nel ses- 
santesimo anno dell' età loro si fossero at- 
tribuiti tanta vecchiezza ? Ne vale il dire co- 
gli editori di S. Basilio (11) , che per le pe- 
nitenze . e per le infermità del corpo , era 
il Santo invecchiato innanzi tempo, (Jual co- 
sa più ridevol di questa ? S. fin, ilio afferma 
chiaramente , che erangli i denti caduti et 
tempore , et infirmitate; e S. Cregorio simil- 
mente rivolgendosi nell' Orazione ventesima 
al morto Basilio, quid [acereta , gli dice, ho- 
mo et senectute et morbo , et lui desiderio con- 
fectus. E poi chi non sa , che la vecchiezza 
6 nomo di età , non di malattia ?Noa è dun- 
que possibile, intendere quest' espressioni , 
se non se dando a’uostri Santi più lunga età, 
cioè ritirando più iunanzi la loro nascita, 
giacché la morte non può fissarti più tardi. 

IV. Anche più chiaro , e più forte è un 
altro argomento , che ci somministra l'età 
de'gcnilori del nostro Santo : sappiamo da 
lui 02) , che il Padre suo passo all’ altra 
vita , quum centum [erme annos vixieset . . . 
ex iisque sacerdotio quinque , et quadraginta. 
Segue da ciò, che il padre di S. Cregorio uvea 
circa 55. anni , quando fu fatto Sacerdote. 
Della stessa età era pur Nonna la Madre. Lo 
attcsta il Santo in piu luoghi , e cost in uu 
Orazione 13) do'suoi genitori parlando ci as- 
sicura , «ho illi ad allam senectutem ptrven»- 
runt , viriate atque annie inter se pare t , il 

(8) Ep. 232. ad 404. 

(9) Ep. 271. al 11. 

(10) reggami anche le lettere 203. al 87., e 
272. al 333. 

(11) Velia vita premetta al tomo HI. del tan- 
to pag. 389. 

(1 2) Orai. 19. pag. 313. 

(13) Orai. 10. pag. 162. 
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pi eoi dierum ; o in un altra Orazione (1) U tri cessan di averne? Come dunque è avve- 
rhiaina vilae longitudine, et canili» inter te nulo, che il santo, il quale in piu luoghi 
certami» (2). Vuol dunquo dire , che quando riconosce dalle orazioni della madre il suo 
pure non pigliassimo a rigore quest' espres- nascimento , c ne ricorda una visione , che 
aione, e concedessimo al TiUemonl , che di ella ebbe prima di esserne incinta, mai non 
qualche anno fosse tuttavia stala più gio- rammenta nè la si lunga sterilità de'genito- 
vane del padre di Gregorio la madre Nonna, ri , nè 1' avanzata età loro , quando comin- 
almeno avrebbe avuti cinquanl’ anni , aliar- ciarono ad avere figliuoli ? Era pure i' u - 
ché lo partorì. Or questo è ciò, che non si na , e l’altra una circostanza molto accon 
può al Tillemont accordare per veruo no- eia a magnificare il beneficio della sua na- 
do. E certo si consideri un poco , come lo scita , e a rafforzare il paragone , che non 
stesso Gregorio ci favelli delle premurose una volta fa di suo Padre con Abramo, e di 
maniere, che usò la santa donna per con- sua Madre con Sara. Benché non poteva Gre- 
vcrliro alla Cristiana Fede il marito ancor gorio insistere in siffatte cose, egli, che nel- 
pagano. Ci die' egli adunque (3), com' ella T’nraziouc 19. apertamente mette la sua na- 
proplerea die» noetesque ad Dei ptdet adeidc- scita avanti la couversion di suo Padre (5;. 
r et , atque prò capiti s tui ( cioè del mari- È manifesto , che il santo in quell'orazione, 
to ) salute cum multi! jcjuniti , et lacrumis nella quale racconta lo gesle di suo padre, 
Deum obsecraret , atque viro etiam seduto in- segue specialmente sino al vescovato l'ordin 
starei, eumque carili modi t luerari contea- de tempi , e se in due passi alcun poco si 
deret , probris , admonitionibus etc ... .. iVcc scosta , egli medesimo ne dà un cenno , o 
Ciro al iter /ieri poterai quin adsiduis tandem quasi ne chiede scusa per averlo interrotto. 
ictibus gatta lapidem excavaret , ac progres- Or bene ; racconta il santo , come Nonna a 
tu tempora, quoti studebat , ronficeret . . Hate Gregorio si fosse per maritai legge congiun- 
« gilur ipsa petebat, et in spe hahebtst , ut quae la, e osserva , qual felicità fosse quella di 
fide rnagis quam juventute ferverei. Ricordia- suo padre gentile per aver presa una donna, 
■noci già , che nel 32!». segui il riducimcnto la quale non modo adjutrix . . . sej et dux, 
del marita di Nonna. Se dunque nato fosso et antesignana futi, nimirmn cum vita et ter- 
Gregorio nel 329. da una madre , che avesse mone ad optima quaequt per se ip<a>n rlucens 
contali cinquanl' anni , e forse più ; non a- etc. Quindi passa a raccontar modestamente, 
verebbo ella potuto essere nel fervore della come per divin beneficio egli venisse a lu- 
giovenlù , come pur la dice il figliuolo, nel ce „ namillud quod ad nos adtinet, ne coni - 
324. quando si affaticava per la ronversion ,, memoratimi!- quidem forbisse digitimi est, 
del marito. Uua donna di 4>. anni non può ,, utpote qui ipsius spei haud quamquam re- 
chiamarsi non solo fervida giovane, ma nep- ,, sponderimus. Quamquam raagnus ipsi hic 
pur giovane. Ciò nondimeno non curo. A „ conatus fuit , ìiuod nos ctiam ante ortum 
questo voglio, che il Tillemont risponda. S. „ Lieo futurum nihil reformidans promisi t , 
Gregorio fu certamente maggior di età, che „ atque in luccin editos statìin consecravit.,. 
il fratello Cesario, anzi senza stare a’ detti Seguita poi a narrare, come dalla infedel- 
del Santo prodotti , ed esaminati dallo SUI- là del mariti» prendesse Nonna maggior sii - 
tingilo (4) senza aperta violenza negar non molo a raddoppiare la pietà, e aggiugne gli 
si può, ch'egli anche della sorella Gorgo- sforzi poc’anzi da noi riferiti, ch'ella fece 
nia non fosse più vecchio. Però chi nou ve- per rilrarlo finalmente da’ suoi errori; anzi 
de, che i genitori di S. Gregorio avrebbono ricorda che la buona moglie tali cose »dn- 
coroinciato ad avere figliuoli , quando gli al- parava con incredibile confidenza In Dio, 

perché ex paUcntia docta liber alita lem- Già 

(1) Orai. 9. pag. 178. argomentando chiediamo, per qual ragione 

(2) P ’eggasi anche l'Orazione 19. pag. 313. « Gregorio raccontasse il suo nascimento pri- 

il Poemetto 5. pag. 71. ma della conversione del Padrc.se avvenu- 

ti Per altro il Tillemont non meriterebbe to fosse di poi , quando m tutto ri resto e- 

questa condiscendenza. Egli ( nella nota pri- gli si attiene all' ordin de' tempi , e si bella 
ma rnpra S. Basilio) pretende , che questo occasione a vea di unire il racconto di quel- 
Sanlo , nascesse lo stesso anno 329. , in cui la conversione alla celebrata felicità del Di- 
metti fa nascita di S. Gregorio, perché S. dro suo di essersi accasato con donna si fat- 
Basilio. Come dunque pud egli volere , che ta , che egli mostrava la strada della salu- 
ta madre di S- Gregorio fosse di dieci , oan- te. Cerchi indolire il Tillemont, e ogni al- 
che quindici anni più giovane del marito , tro se pnò, quel 'divin beneficio, su cha 
quando il Santo , e non in un sol luogo chia- Gregorio acceuna aver sua madre presa mag- 
ma i tuoi genitori uguali di età , e di alta 

vecchiezza? reggasi lo S tilt ingho nella cita- (5) Uopo e vedere stesamente trattato quest’ 
ta dissertazione ( num. 14} argomento netta dissertazione dello Stiltingho 

(4) Orai. 19> m tutto il terzo paragrafo. 
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gior fiducia di otlcucr anche la conversion 
del marito; nè altro potrà trovarne, se non 
appunto la nascita del santo impetrala per 
spigolar grazia del cielo. Conchiudcsi adun- 
que , cho il voler differire , non che dopo 
la conversione , ma dopo il vescovato del 
padre il nascimento di S. Gregorio è un con- 
tradire manifestamente il santo medesimo. 

v. Via per quantunque gagliardo sien que- 
ste ragioni , son' elleno tuttavia quasi stra- 
niere all'argomento , clic abbinili pei te ma- 
ni. Veniamo ad una ragione , che n' è pro- 
pria, e già fu proposta e dal Raroniu, e dal 
Papebrochio (1). Abbiamo da S. Girolamo (2), 

che Gioviuia confessava , non 

potere esser vescovo, chi nel tempo del suo 
vescovato generasse figliuoli; Certe confitel i*, 
non imste ette ipiscopum , ijui in episcopo! u 
filiti* fucini , alio /uiii si deprchcusus forili , 
non i/uasi oir tenebilur , seti quasi adulter 
damnahitur (3). Scriveva (ali cose Girolamo 
solo (reni - anni dopo la morie del Nazian- 
zeno , e non cccetluava alcun luogo , anzi 
nel seguente capo vedremolo con espresse 
parole stendere anche all'Oriente le mede- 
sime cose. Possibile che il Padre del Nazian- 
zeno nvesse violato un canone si universa- 
le , egli che al certo fu un uomo semplice 
da persuadersi , clic impunemente potesse 
farlo, e vescovo fu di elette virtù? t il ve- 
ro non (ratlavasi già di sola maggior perfe- 
zione, come garrisce il Tillemont. K che? 
Sarchi)' egli sialo un vescovo quasi adulte- 
ro riguardato , c punito , ove la conliuen- 
za non fosse a'vescovi stata come legge pre- 
scritta , ma proposta come consiglio di per- 
fezione? In ogni caso sarcbbcsiS. Girolamo 
ben guardalo dal dire somigliante cosa, quan- 
do avesse veduto, che Gioviniano postogli 
innanzi l'esempio di un così celebre vesco- 
vo avrebbe potuto domandargli, se in con- 
to di adultero teneva il padre del Nazian- 
zeno suo Maestro? lunoltre chi non sa. qua- 
li ridicole cose abbiano gli Ariani di furor 
pieni malignamente , cercato di opporre al 
Naziarizeno per denigrarne la fama ? Eppu- 
re nou osarono mai di rinfacciargli, cneft- 

(1) Nl9.di Maggio nella vita di S. Gregorio. 

(2) Lib. conti', jovinian. 

(3) Che dovrem dunque dire dell’ Anonimo, 
che pretende di provare la necessità del ma- 
trimonio degli ecclesiastici ( png. 11. cap. 41. ) , 
poiché i preti , e vescovi Greci erano ainmo- 
gliati. Non solamente avanti ta loro ordina- 
zione , ma gli uni e gli altri si maritavano 
ancora dopo , «ino nell’ anno 692. ? Il che 
ancora ripete poco appresso ( d car . 42. ) Non 
ti confonde costai al vedersi peggiore iT un 
Gioviniano , anzi di falsità concililo da que- 
sto patrocinatore sporchissimo della chierica- 
le incontinenza ? 
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gliuol fosse «li un vescovo; il che tanto sa- 
rebbe stato , ebe figliuolo spurio, quandi» 
il Padre , secundocbè Girolamo afferma , a- 
vesse dovuto passar quale adultero Che al- 
tro dunque possiamo noi dire , se nou elio 
niuuo mai a qne' tempi dubitò , che il Na- 
zianzono fosse figliuolo di un vescovo (4) 7 
Kd ora noi da quella clà lauto lontani vor- 
remo muovergli un dubbio cosi ingiurioso? 

VI. Ma c sii qual fondamento? lasciando al- 
cune cunghit-uui cljc ài niun peso (51, l’unico 
argomento , che abbia alcuna apparenza , ò 
quel celebre distico del Naziauzcno. il qua- 
le introduce suo padre « parlargli cosi (6) 

Vnndum tot anni sant Ini, quot jota in sacri t 
Mihi.iunt peracti vietumi. 

l'.ipebroe'óo da una parto essendo persuaso . 
che S. Gregorio non poteva esser nato di 
padre Vescovo , c dall' altra non sovvenen- 
dogli miglior iolernetrazion di questi versi, 
azzardò una congbiettura , che error fosso 
corso nell' originale , e cercò di corregger- 
lo, c quantunque egli medesimo non dissimu- 
li (7) , che la mancanza di manoscritti ron» 
dcala o sospetta , o licenziosa , Natale d'Ales- 
sandro l'approvò. Noi lasceremo su ciò opi- 
nare ognuno, coree piò gli aggrada. Questo 
dirò , che ancor ritenendo il Testo Latino , 
come lo abbiamo recato , niente può trar- 
scnc a favore degli awcrsarj. Nè perciò ri- 
correrò all'Iperbole, che il Raronio riconob- 
be in questi versi; il che neppur dispiacque 
al citato Natale d’ Alessandro. Né tampoco 
dirò col Tournely , che il padre di S. Grego- 
rio non paragona P elà del figliuolo col tem- 
po in cui egli o Sacerdote , o vescovo im- 
molò il «li vili sagrifizio. ma coi tempo, in cui 
dopo ricevuto il battesimo fu de' sacri mi- 
sterj partecipe; il che ed è violentissima spie- 
gazione, e contro ('evidenti testimonianze dis- 
sopra recate, porterebbe la nascila di S. Gre- 
gorio dopo l’anno 32‘i. , nel quale dicemmo 
essersi il padre di lui convertito. Mi atterrò 
dunque alle sole ingegnose, e fondatissime 
osservazioni del dottissimo Bollandista più 
volle citato, dico dello Stiltingho (8). Tutto il 
ragionamento de'contraddillori è fondato sul- 
la versione Litiius del distico. Ma il Tradut- 
tore, specialmente ne'versi dui Santo più vol- 
te inciampa, c si dilunga dal vero. Nè è ma- 
raviglia. In Nazianzeno ( nolollo Brasino ) „ 
„ piclas propemodum ex aequo certat rum 

(1) leggasi lo Stiltingho nella citala dis- 
sertazione ( rap. 8. ) 

(5) Potranno queste leggersi presso il cita- 
to Stiltingho . che le mette al, mente ($. 5. s 7.) 

(6) t ana, de vita sua png. 9. 

(7) 7bm. 11. ( Hau pag. 84à.) 

(8) Disi. cit. $■ 
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»t facuudia; sai. unii significante!! argot ias • 
>> quas eo diffìcilius est latine reddere , quod 
»» pleraequo suoi in verbi* suae .... Me 
» certe a vertendo Gregorio scraper delor- 
„ ruit dictionis arguita , et reruin sublimi- 
>• tas, et adlusiones subobscurae. „ l'erchó 
dunque avremo noi scrupolo di abbandona* 
re una traduzione, che in tanti altri luoghi. 
Per la difficoltà dell’ orginale è men retta ? 
Ma esaminiamo io particolare quella del no- 
stro distico. 1 d primo luogo perchè il Greco 
6u<7nov del sccoudo verso si ha ad interpre- 
tare in sacri s victimis, e non piuttosto de'sa- 
enfìzj gentileschi, a'quali il padre di S. Gre- 

f orio innanzi che si recasse al cristianesimo, 
untamente si era prestato? la parola per 
•e medesima è più usitata a significare i sa- 
criflzj profani de' Gentili , che uon i cristia- 
ni; né il contesto domanda, che de’ cristiani 
«'intornia, anziché de' gentileschi. In secondo 
luogo se vogliasi ad ogni modo spiegare il 
fivatin» de'sacrifizj cristiani, niente èpiùcon- 
••"'■•fio al fine, per cui il padre cosi parlava 
al figliuolo Gregorio, che lo spiegare il primo 
verso si, che quegli paragoni coll età su t l'età 
del figliuolo. Voleva egli indurre il figliuolo 
»u accettare l'amministrazibìic della chiesa di 
Wazianxo in luogo di lui. Ripugnava il fi- 
Etuolo , c vi ripugnava appunto , perchè nou 
credeva essere tanto peso della sua età au- 
cor troppo fresca , come vedesi nell' ora- 
zion prima , che fece presente il padre, t^ual 
motivo però meno acconcio a farlo cambia- 
le di sentimento, che lo stenuare l'età di 
lui al confronto di quella del padre? sareb- 
be questo stato un dargli Tarmi in mano, 
® *°l forza accrescere alle sue ripugnanze. 
Se dunque trovisi una spiegazione , che da 
una parte si accordi colla forza del Greche 
parole, e dall’altra serva mirabilmente a 
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vincere la ritrosia di Gregorio al Sacerdo- 
zio , non vuol ragione , che questa si rice- 
va , anzi clic 1' altra tanto al proposto tino 
importuna ? Or eccola questa interpretazione. 

Necdum tantam penitus considerasti vitam 

«\ a v .\03' * «» >i s<. . 

il cho potrebbe anche leggersi con iuterroga- 
zione : 

A ’eedum {untata expendisli aetatem ? 

Mi hi piatteriii , quodeumque tempus sacri- 
ficandi. ' 

Egli è un dire: Figliuolo, e non hai ancora 
alla mia età posto mente ? lo non più sono 
in istato di sacrificare. Oh ! questo era ra- 
gion valevole a muovere T animo di Grego- 
rio , e non il dirgli: tu non hui ancor tanta 
età , guanti anni conto io del solo Sacerdo- 
zio. Resterebbe solo a vedere , se questa in- 
terpetrazione al Greco Testo risponda. Or di 
questo non può dubitarsi, dappoiché ìoStil- 
tingivi esaminando parola per parola non 
solo ha fatto vedere , che ciascuna riceve 
la data interpetrazionc , ma che alcune non 
sono di Greco uso nel senso dato loro dai 
Traduttore , come è T sxtitrpuv /2t sv preso da 
lui per lo vivere vitam de’ Latini , di che 
non sarà facile a trovare tra’ Greci sicuro 
esempio. Ma quando ricevasi questa felicis- 
sima interpetrazionc dei Bollandistn , che sa-- 
rà dell’ argomento del Tillemontt Egli divie- 
ne un colpo all' aria. Perciocché non più in 
quel distico si parlerà del età del Aazian- 
zeno , c sparisce il preteso paragone tra gli 
anni della vita di lui , e quelli del Sacerdo- 
zio paterno. E tanto basti di questa famo? 
ja questione. 
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..DISSERTAZIONE 1) E C I M A r R l M A 

STORICO - CRITICA 

E* U GliiDSAIFATMriB MASSA Al 

CHIERICO REGOLARE DELLA CONGREGAZIONE 
DELLA MADRE DI DIO 

SOPRA IL CONCILIO DI SIRMIO E SOPRA LA FAVOLOSA CADUTA 
DI S.- LIBERIO SOMMO PONTEFICE 
E di OSIO IL GRANDE vescovo di cordovA i * 

.1 ./ . ’q li itel i .. ,'nl -.'itnvii i*«6» 

„ . itili mi 1 ' 

1. Folioo Eresiarca , come scrivono S. Gì* 1. l’er non cadere nell'eresia dc’patrnpas- 
rolamo, c Socrate, nacque nella piccola Cai- si tui andò nell' altro estregio , cioè nell' e» 
li» , cioè nella Galazia; cilecche ne dica S. rcsia, elle poi abbracciò Neslorio; sostooon- 
I pifauio , che lo fa nativo di Sirmio. Gli F.u- do , che Gesù Cristo non era se non se un 
aebiani pure dicono , che era d' Ancira nel- puro Uomo , che non era nato da Dio, che 
la Galazia. Nella sua gioventù fu istruito da non bisognava onorarlo , che come Uomo. 
Marcello Ancirano , e fu per qualche lem- Onde i suoi seguaci ebbero 'il nome di O- 
po suo diacono. Quindi fu fatto vescovo di moncionisti. Secondo Mercatore voleia al- 
Sirmio città principale dell'Illirico con un ap- tresi, che Gesù Cristo fosse nato da S.Giusop- 
plauso universale e mirabile. Era egli dotato di pe. E infatti S. Dario gli dà il noincd'Ebio- 
una bella mente , dolio nelle scienze, mollo ne; e S. Girolamo pure attesta, che a vea ri- 
pratico si della greca, che della Ialina favella, novato 1’ eresia di quest’ eretico antico. S. E- 
eloquente, c capace di persuadere chirchesia: pifanio scrive . che le sue bestemmie erano 
e ’l suo popolo gli era molto affezionato. peggiori di quelle di Paolo Samosateno; ma 

2. Per qualche tempo lo nutrì con la dol- che nnlladimcno insegnava, che Gesù Cristo 

triua cristiana. Ma siccome la sua vita era sre- era nato di Spirito Santo , c da Maria, 
golata.c i suoi costumi corrotti, a poco a po- 'i. Diceva parimenti , che il Verbo ave.a 

co restò accecalo dalla superbia , e final- abitalo in Gesù Cristo , e che si era unito 

mente giunse ad insegnare al suo popolo cr- a lui in mia maniera particolare: e pare elio 
rori stravaganti. Quindi è che in vece di Ko- gli accordasse il titolo di Figliuolo di Dio, 
lino, che significa illuminato , fu detto Seo- anzi secondo Cassiano, anche quello di Dio; 
tino, o tenebroso. Negava egli la Trinità, senza volere però, che avesse creato il mon- 
iti®* Ir distinzione delle persone divine, ri- do , oche esistesse prima di tutti i secoli ; 
novando i donimi di Sabotilo Eresiarca; quan- non ammettendo, cne avesse avuto alcuna 
tunque si sia servilo di altri termini , ed esistenza prima di Maria. F. quando gli era- 
obbia più imbroglialo le cose; uè ricono- no opposti i passi della sacra scrittura, ove 
scova che una sola operarione nel Padre, si dice che esiste da tolta I’ eternità , se ne 
Verbo , e Spirilo Santo. distrigava dicendo, che erano profezie , le 

3. Conservava a Gesù Cristo la qualità di quali riguardavano il tempo della nascila di 

Figliuolo di Dio; ma secondo lui il solo Pa- Maria , o che rigurdavano il Verbo. Questa 
dre era Dio, accordava con gli ariani nel seconda risposta sarebbe stata vera, so a ves- 
dire , che iddio non era generalo , ma in se egli credulo . che Gesù Cristo medesimo 
questo solamente; nel resto era del lutto da era il Verbo. Una risposta più sciocca della 

essi discorde. Non voleva egli, che lo Spi- prima non può trovarsi. 

rito Santo sussistesse personalmente: ammrl- 6. M a quantunque fosse mirabile la sua elo- 
teva anche il Verbo in Dio, ina non sussi- quenza , e la sua persuasiva , e capace d’im- 
S tonte , nè distinto dal Padre nell* persona, brogliare le menti deboli , e poco illumina- 
Lo considerava egli come un estensione del te: c quantunque sul principio si fosse acqui. 
Padre, che si estendeva -fuori di se, quando stato una stima assai grande; nulladimeno se 
operava fuori di se; onde qualche v'olia lo ascoltiamo Vincenzo Lirfnese , il suo popolo 
chiamava Padre Verbo. Ma se qualche voi- attento a conservare la purità della fede, non 
la gli dava il nome di Padre , non mai pc- si lasciò strascinare nel precipizio de’ suoi 
rò il nome di Figliuolo. Nulladimeno pare , errori, anzi cercarono di evitarlo come un lu- 
che non volossc confessare, che il Verbo è po rapace. E’ cerio però, che sebbene la sua 
Dio : per questo alterava il testo del priu- eresia abbia comincialo verso T anno 342. , 
cipio del vangalo di S. Giovanni. il popola almeno io parta, per l’affetto che 
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DISSERTA 
gli portava, seguitò a difenderlo sino elio fu 
deposto. Si vuole, che gli cuseliiani sieno stati 
i primi a condannarlo nel secondo concilio 
d’ Antiochia, cioè verso il 347. o 344. Nel 347. 
fu pure condannato in un concilio di Milano, 
e in Roma nel 349. Alcuni pretendono , che 
sia stato pure condannato in un concilio di 
Sirmio nell'anno 349. , benché non 1' abbiano 
potuto deporre. 

7. Ma noi parliamo del eonc.di Sirmio.dovc 
ebbe la conferenza con Basilio Ancirano, e do- 
ve fu condannato e dcposlo, e dove fu colloca- 
to i ii suo luogo Cermiftio , oGarminio il quale 
prima era vescovo diCizico.Ora si agita fra gli 
eruditi una contròvcrsia assai grande sopra 
l’epoca di questo concilio. Il Itasnage.il Tille 
lliunt.il t’elavio, c più altri distinguono più 
coneilj di Sirmio; sicché quello dove Felino fu 
condannalo e imposto, si sia celebrato nel 35l. 
un altro nel 357. e’I terzo noi 359. Al contra- 
rio ilBaronio.è USirmondo trasportano ilpri- 
nio concilio al 357. Da tutti costoro é discor- 
de Monsignor Giandomenico Mansi prima mio 
Correligioso , c poi Arcivescovo di Lucca : 
clic lo colloca all'anno 358. verso il mese di 
Ottobre. Terminato il quale vuole, che alla 
fine di quell’anno, e forse al principio del 
3’9. alcuni veseovi ariani fermatisi in Sirmio 
con Ursacio , Valente , e Germinio abbiano 
formato liti conciliabolo . e composta la se- 
conda forinola di fede di Sirmio. F, di più 
nell’ anno stesso , cioè 359. tenutovi un altro 
concilio assai più copioso, dove dominava- 
no i seiniariani , abbiano formata la terza 
forinola. 

8. lo intraprendo a confermare quest'epo- 
ca del Mansi, e a difenderla dalle opposizio- 
ni fattegli dagli eruditi. Ma primo di venire a 
questa discussione io riferisco le tre Tormo- 
le ivi formate ; il che gioverà non solo per 
questa controversia , ma molto più per le 
altre due circa la caduta di S. Liberio papa, 
e di Osio il grande , a cui do questo titolo, 
perchè con esso sempre lo uomina S. Ata- 
nasio. 

•J. La prima formula composta nel primo 
coucilio è concepila in questi termini: », Cre- 
,. diinus in unum Deum Palrem Omoipotcu- 
„ tein , Creatorem et condilorem , ex quo 
„ otiinis palernitas in caelo et in terris no- 
„ mina tur. Credimus et in unum Filiura 
„ ejusdem Dominura nostrum Jesum Chri- 
„ slum , qui ante omnia seculn ex Palro 
„ natus est, Deum ex Deo , lumen ex lumi- 
„ ne. per quem facla suiti omnia in caclis, 
„ et in terra, visibilia et invisibilia. (Jui et 
„ est Verbum , et sapienti:! , et vita , et lu- 
„ men veruni: qui in novissimis diebus pro- 
,, pler nos incorporatus est, et natus do San- 
„ età Virgine , et Cruciiixus , et mortuus, et 
„ scpullus, qui et resurrexit ex morluis ter- 
„ tia die , et àscendit io caclura, et sedei iu 
Tou- III. 
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,, desterà Patris, et venturus est iu cniuum- 
„ matione suculi judienre rivos, et inortuos , 
„ et redderc unicuiquo secundum opera sua, 
„ cujusque regnuin sine fine perseverane 
„ permanet in aeterna secula. Eril cium se- 
,, dens in desterà Patris nonsoltim in huc se- 
„ culo, veruni eliarn et in futuro. 

10. „ F.tin Spiri inni S.inrtum. illesi Para- 
„ clctum , quem proniilleus apostoli» , po- 
,, elea quain roeluin ascendi!, misil dorerò. 
,, eos , et commonere umilia , per quem et 
„ saiitificnutur creilentium in eum sinceri ter 
„ auiinae ,,. l'ale è la prima forinola, in cui 
non si legge II termine consostanziale. Ma 
allora non si agitava alcuna questione con- 
tro degli Ariani, ma bensì contro lutino , 
che insegnava errori del tulio opposti ; on- 
de non era necessario quel termine. F. que- 
sta è la ragione, per cui fu sottoscritta dai 
vescovi cattolici dell’ Oriente , e dell' Occi- 
dente. (Quindi è, che S. Ilario nel libro dei 
sinodi la loda , c 1’ approva. S. HI astrio al 
capo 65. scrive, che rotino fu scaccialo dal- 
la chiesa di Sirmio da' vescovi santi. K San 
Vigilio vescovo di Tassi chiaramente lo pre- 
dica per un concilio cattolico . approva lo 
sue decisioni , e soggiugne, che nessun fede- 
le avra l'ardire ili non riceverlo Dico di piu 
non si legge il termine mn»o*tnnsia'ti nel li- 
bello supplichevole porto da Ursacio, e Va- 
lente a S. Giulio sommo pontefice per la lo- 
ro ritrattazione: eppure furono ambulile ri- 
cevati alla comunione. Canto meno adunque 
era necessario, che si esprimesse In una for- 
inola di fede come questa, che non riguar- 
dava gli ariani. Oltre di che sebbene non vi 
si trovi quel termine, vi è lutto il signifi 
calo: e questo basta. Più espressamente an- 
cora si vede il significato di que»to termine 
negli anatematismi aggiunti a questa formu- 
la , in particolare nel primo. Sicché può 
conchiudersi . che in questo primo concilio 
uon solo si sia condannato Potino , ma gli 
ariani .altresì, e i scniiariaui. Ecco gli una- 
tem aliami. 

11. „ I. Eos autem , qui diclini, de ntillis 
„ estantibus est Filius, rei de alia substan- 
,, tia , et non de Deo : et quod crai lempus 
i, vcl sceuium quando non crai, alienos scit 
„ sancla , et caiholica ecclesia. II. Si quis 
,, autem l’atrem , et Filium duos dicit Deos, 
„ analheraa sit. Iti. Si quis unum diccns 
„ Deum , Chrislum autem Deum ante seco- 
„ la Filium Dei, obscquiitum Patri in crea- 
„ tionem omnium non confitetur, ahatheina 
„ sit. IV. Et siquis innascibileni Deum, vel 
„ partem ejus de Maria n.atuin esse audet 
,, dicere, analhema sit. V. Et si quis secnn - 
,, dum praescientiam, vel praedestinationem 
„ es Maria dicit Filium esse , et non ante 
„ secula ex Patre natura, apud Deum esse, 
„ et per eum facta fuisse omnia , analhema 
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„ .sii. VI. Si quis substautiam Diri ili lata ri , 

„ et contraili dici! , anathema sii. VII. Si 
„ quis dilatai, mi subslanliain Ori l iliuni di - 
„ tal facerc , aut lati tudiiiiMii subslanliae 
,, fjus , siculi sibi vidctur, Filiuin nominai, 
„ analhema sii. „ 

12. „ Vili. Si quis insilum, vcl prolativum 

Verbum Dei li lami dical , anathema sii. 
„ IX. Si quis hominem solum dicil de Ma- 
,, ria Filium, annlhema sii. X. Si quis Deuin, 

. cl hominem de Maria natum dicens, Deuin 

Minaseli) i lem sic inlclligil , analhema sit. 
„ XI. Si quis f'erbum caro factum est audicns, 
., Verbum in cameni trnuslatnra putet, vel 
„ dcmutalioaein suslinenlcm eccepisse car- 
„ nem dicil , analhema sii. XII. Si quis u- 
,. ni rum Filiuin Dei cruciGxum audicns, dea- 
.. lilalem ejus corruptioncm , vel passibili- 
„ (Aleni , aul dcmulalioncm , aut diminutio- 
„ nem, vel intcriectioucm suslinuissc dica!, 
„ analhema sii. „ 

13.,, XIII. Si quis faciamus hominem, non 
„ Patrein ad Filium dixissc, sed ipsum ad 
„ semetipsum dirai Deuin loquulum , aua- 
„ lliema sit. XIV. Si quis Filium non dica! 
„ Abraham v istmi, sed Dcum iunascibilem , 
„ vel partem ejus dicat, analhema sii. XV. 
„ Si quis cum Jacob non Filium quasi hn- 
„ ni incili colluclalum , sed Dcum innascibi- 
„ leni , voi parimi ejus dicat, analhema sit. 
„ XVI. Si quis /iluil Dommus a Domino, non 
,, de Filio cl l'aire intelligal , sed so ipsum 
„ a se ipso dirai plnissc , analhema sit. 
„ Pluil enini Dommus Filius a Domino Pa- 
„ Ire. XVII. Si quis Dominum et Dcum, non 
„ Pai rem el Filium quasi Dominum a Domi- 
„ no intelligal, quia Dominimi et Drum duos 
„ dirai Deus, analhema sii. Non cnim exae- 
„ quaiuus , vcl conformamus Filium Patri, 
,, sed subjerlum iotelligimus. Nequc enim 
„ dcscendit in Sodomam sino Patris voluu- 
„ late, ncque pluil ex se, sed a Domino au- 
„ doniate Palris : nec sedei io desterà a 
„ seroelipso , sed audii dicenlem Pai re in, se- 
„ de ad dcxleram meam. „ 

14. In un altra edizione più correità, in- 
vero delle espressioni, non cnim exaequamus. 
vcl conformami ss Filium Falce , si legge, non 
iiutcm ejutdtm ordini» Patron, et Filium , »$d 
Filium Patri subjcctum arbilramur . E da que- 
sto . e dal line de' Padri , c da tutto il con- 
testo si la chiaro, che non parlano d’ altra 
differenza che di ordine , c che si esprimo- 
no in tal guisa per significare, che non so- 
no due Dei uguali, che le persone divine so- 
no distinte , e che il Figliuolo nascendo dal 
Padre . riceve tulio dal Padre, ed opera con 
la virtù ricevuta dal Padre. Nè quel termi- 
uè lubjectum indica soggezione servile, ma 
una soggezione inesplicabile di un Signore 
ad un Signore , o di una persona ad una per- 
sona in lutto uguale , che non opera contro 
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la volontà del Padre, ma con la volontà ri- 
cci ula dal Padre. Onde S. Ilario nel libro 
de' sinodi , ove dichiara , ed approva questa 
formula di fede, c questi analematismi. dice: 
pittali» suhjectiu non est risentine diminuito. 

lo,, X Vili. Si quis Patrein , el Filium, et 
„ Spiritual Sancitili! unara personam dicat , 
,, analhema sii. XIX. Si quis Spiritum San- 
,, cium Paracletum dicens , innascibilcm 
„ Deuin dicat , aoathcina sit. „ Di qui non 
si può inferire, che lo Spirilo Santo sia na- 
to , ina solamente spirato, o proceduto; per- 
chè non vogliono stabilire altro, se non che 
il Padre , il quale si dice innascibile; e Tin- 
nascibile adattato al Padre , esclude da lui 
nun solo Tesser generato , ma anche l'esse- 
re spiralo. XX. Si quis, ut docuit nos Do- 
„ minus, non alium dirai Paracletum a Fi- 
„ lio; dixit enim el allcrum Paracletum mittet 
„ tiohis Pater , quem rogabo cum , analhema 
„ sit. XXI. Si quis Spiritual Sanclum partem 
„ dical Patris, vel Filii, analhema sit. XXII. 
„ Si quis Patrein , et Filiuin , cl Spiritum 
„ Sanclum tres dical , Deus , analhema sii.,. 
Ili. „ Si quis quod dictu.m est , ego Dtu % 
„ primus , et ego Deo twvissimus , el praeter 
„ me non est Deus , ad drstrudionem idolo- 
„ rum dietum, et corum , qui non sunt Dii, 
„ in deslruclioncin unici ante secula Dei , 
... Judaicc dicium intelligal , anathema sit.,, 
E da notarsi per maggiore intelligenza, che 
i giudei non conoscendo, che il F’igliuolo di 
Dio è vero Dio per essenza , ammettevano 
F unione a Dio del Messia , ma onn già rhe 
fosse un Dio col Padre. Questo s'inlcnde dei 
giudei di quel tempo, e non già dc'palriar- 
chi , c de' profeti. Onde S. Ilario dice ivi : 
quod ideirco Judaei ad unionem Dei referunt, 
quia Unigenitum Dcum nesciunl. Sed nos cum 
duos Deos negumus , diversitatem in Putre, el 
Filio naturali s abominamur cssentiac, Infatti 
potino confessava , che il Verbo era sola- 
mente unito a Gesù Cristo, nè lo distingue- 
va personalmente dal Padre. 

17. „ XXIV. Si quis volunlate Dei (ammani 
„ imam nliquid de creatura fartum dirai 
,, Filium , anathema sit. XXV. Si quis no- 
,, lente Patre natum dicat Filium , auathe- 
„ ma sit. Non coaclos Pater , nec naturali 
„ necessitale duclus, cum nollct, genui! Fi- 
„ lium , sed inox ut voluit , sino tempore, 
,, et impassibilitcr ex se Unigenitum demon- 
„ stravit. XXVI. Si quis iunascibilem, elsi- 
„ uu inilio dical Filium lanquam duo sine 
„ principio , el duo iuuascibilia , el duo in- 
„ nata diceos , duos faciat Deus, analhema 
„ sit. Caput cnim, quod est Principimi! om- 
„ mum Filius ; Caput auteni, quod est priu- 
,, cipium Chrisli Deus. Ila enim ad unuin , 
„ qui est sine Principio utnnium Principimi), 
„ per Filium universa referiuius; et iteruni 
,, coufirmantes Christianissimi inlcllectuiu 
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„ dicimus. XXVII. Quoniam siquis Christum 
„ Dcnm Filium Dei ante secula subsistrnlem, 
„ et miuislrantcm Patri ad omnium pcrfc- 
„ ctioncm non dicat , sed ex quo de Maria 
„ natus est , ex eo et Christum , et Filium 
„ nominatimi esse , et initium accepissc ut 
„ sit Deus , nnatheraa sit. ,, 

18. Questa forinola di fede veramente cat- 
tolica , in cui ugualmente che la Fotiniana 
si distrugge t’ ariana eresia , fu presentala 
iu Sirmiu a Fotino, perché la sottoscrives- 
se : ma egli rifiutò di farlo ; c ricorse a Co- 
siamo , il quale dimorava in Sirmio , la- 
gnandosi , che lo condannavano ingiustamen- 
te , e pregandolo di concedergli un altra u- 
dienza per potersi giustificare. Costanzo, che 
era solito d' arrogarsi le cause ecclesiasti- 
che contro tutte te regole della chiesa, scel- 
se diverse persone del senato per essere u- 
dilori , e giudici di una disputa tra Potino, 
e Basilio d’Ancira. I giudici eremi Talassio, 
Daciano, Cereale, Tauro, Marcellino, E- 
vanzio , Olimpo, e Leonzio , persone cono- 
sciute nella storia di questi tempi , c le più 
considerabili della corte, sia in dignità sia 
nelle scienze. 

19. Vernilo il giorno della conferenza , vi 
si trovarono questi giudici con tulli i ve- 
scovi del concilio. Vi furono degli anima- 
nuensi , i quali scrivevano tutto ciò, che 
dieevasi dall’ una , e dall'altra parte. Erano 
i copisti Anisio diacono di Basilio. Callicra- 
Ic notajo del prefetto Ruffino , Olimpo, Ni- 
cola , e Basilio segrctarj , Eutichio . e Teo. 
dolo notaj imperiali. Si crede, che fosse pre- 
sente anche Costanzo. La disputa si fece con 
calor grande. E Fo'ioo vi fece la compar- 
sa di uno sfacciato , vano , e debole. Si 
vantava egli di avere cento passi della sa- 
cra scrittura per provare la sua opinione • 
ma finalmente restò viuto, condannalo, ed 
esiliato; e in suo luogo Costanzo colloca a 
governare la chiesa di Sirmio Germinio aria- 
no ' I «luale prima era vescovo di Cizico. 

- n - Si crede , che sotto Giuliano Apostata , 
quando quest' imperadorc richiamò luti' i ve- 
scovi anche Potino sia ritornato a Sirmio* 
giacché scrive S. Girolamo, che fu bandito da’ 
yalcniiniano. Molti libriegli compose , parte 
in greco, e parte in Ialino, dove confutava tut- 
to I eresia, ma per stabilirò la sua. Scrisse al- 
tresì contro i pagani, e sopra il simbolo degli 
apostoli, non per spiegarlo secondo la verità 
ma per cercar di trovare nella semplicità del- 
le parole , che lo compongono , come confer- 
mare la sua empia dottrina. Poco durarono i 
r otiniani; ed alcuni scrittori pare, che dappoi 
il confondessero con gli ariani , quantunque 
un eresia sia tutta diversa dall’altra. 

21. Partiti i vescovi da Sirmio , vi rimasero 
alcuni pochi ariaui , che con Ursacio , Va- 
lente , e Germinio adunatisi in un concilia- 
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bolo , formarono un altra formula di fede 
del tulio opposla alla prima, fcd eccola: „ 
„ Quoniam de fide plactu ral dlaccplationeni 
„ fieri, oinnia cuin seduciate inquisita, et 
„ esaminata fuerc Simili iu praeseutia Va- 
„ lentia , Crsacii , Germinii , cclerorumquc 
„ omnium. Constitit ergo unum esse Deuin 
„ Omnipotentem , siculi in universo orbe 
„ praediralur, et unum cjus Unigcnilum Fl- 
it liuin Dominum noslrum .lesimi Ghrislum, 
„ ex co ante secala genitum ; duos (amen 
„ Deos non oporlere dici , cuin ipsc Do- 
„ minus de se loquutus sit , vada ad l ‘a tre in 
» menni , et Patrem vestrum , Deuin menni, 
„ et Deuin vestrum. Ideoqiie omnium Deus 
„ liabendus est , qtiemailmodum apostolo* 
„ dlxit .- an judaeorum tantummudn sit Deus, 
» et non titani gentium ? certe et gcntiuin 
,, qunninm unus est Deus , qui lUstifimbìt 
» cjrcttmeisinnem ex fide , et praeputium per 
„ / Idem ; et reliqua omnia consentimi! , et 
„ niillam prorsus habenl ambiguilatem. Ce- 
„ terum quia mullos commovet vox Ialino 
i, quidem suhstantia graece auteru 5i)5i'a 
hoc est ut diligcntius cognoscalur illud ’ 
,, qood evswjt'ay , aiti oumt't »t‘isv dicitur ' 

„ nullam enrum vocum ineiilioiiem fieri 
ncque de iis serinocinandum in ecclesia 
„ ccnscmus ; qund de iis uiliil sit scriptum 
si in sacris literis , et quod il la hoinmutn 
„ Intelleetuin , et nimicai Iransccndunl . et 
„ quod nomo possi | geueralinneni Filli etiar- 
i, rare , quemadmoduiu scriptum est «<•- 
„ neratiiinern ejus qui » enarratili ? Soluin o- 
„ niin Patrem scire quomodo Filium suuiti 
„ geuueril , et Filium quomodo uenilus 
,, sit a Pa ire , certuni est. 

22. „ Nulli vero ambiguuin , Patrem ma- 
» iorem esse : ncque est quod quisquam dii - 
„ bilet, Patroni lionore , (ligio la le , dei tale, 

„ aiqtic .ideo ipso nomine paterno niaiorern 
,, esse, ollestante pracscrlitn ipso Film, qui 
•• «y Pater majur me est: et hoc ipsum 
•> catliolicum est, et nomo ignorai duases- 
», se personas Palris , et Filli , ac proinde 
« Patrem majorem ; Filium vero Patri cuui 
„ omnibus , quae illi Pater subjecil , sub|e- 
„ cium esse; palrcmquc initium non habcrc 
„ et in visibilem, et iminorlalcni. et libei uni .ì 
„ passionibus esse: Filium vero ex l’aire ge- 
»> nitum esse , Dcura ex Doo , lumen ex In- 
»• mine , ujusque gencratioiicm , quemadmo- 
” , UI ® super ins dietimi est, nero incoi scire 
» nl ?' solum Patrem; ipsunique Filium Do- 
„ in m n in nostrum , et Deum , carnem aivo 
,, corpus , hoc est hominem e Maria Virgi- 
« ne assumpsisse. Quemadinodum Angelus 
„ praenunliaver.it , et omues scripturac do- 
„ cent, et in primis ipsc genlium apostolus, 

„ hominem assumpsil Christus ex Maria 
» » irginc , per quem passus est. „ 

23. Summa aulem totius (idei , et fir- 
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„ inamenlura est , ut Trinità» semper rcti- 
,. nealur , qucmadmoduui legiiuus ni evali- 
-, gelio : abile , et baptizale ornati genie s in 
„ nomine Patria , et Filai , et Spirititi Sun- 
„ eli. Nuroerus aulem Triuilalis integer, et 
„ perfectus est. Paraclelus porro , Spirilus 
„ nimirurn Sanctus , per Filium missus se- 
,, cunduin cvangcliiira venit , ut apostolos , 
„ et ornnes credente» erudirei , et sancii!!- 
„ caret. „ 

24. Con ia sola lettura ciascuno capisce , 
che in questa forinola si esprime l’empie- 
tà de’ veri ariani ; placche non solamente si 
condanna la fede Niceua, ma anche l’eresia 
de’ semiariani , i quali negavano la conso- 
stanzialità , ma ammettevano, che il figliuo- 
lo fosse in tutto simile al Padre. Quindi è , 
che Basilio Ancirano, principale fautore dei 
semiariaui . appena n' ebbe notizia da Gior- 
gio Laodierno, che ne' giorni precedenti la 
Pasqua convocò in Ancirn un concilio di do- 
dici vescovi , i quali protestarono , che vo- 
levano I' osservanza di quello, che era sta- 
to determinato a Sardica . e in tanti altri 
concilj , c in particolare a Sirmio nell' an- 
no precedente, siccome scrive boxomeno al 
capo 12. del libro 4., e quindi esaminata 
quella forinola, che è la seconda di Sirmio, 
la condannarono. 

25. Portatisi dappoi in Sirmio molli vesco- 
vi , tra’quali era Basilio Ancirano, cioè nel 
consolato d’ Eusebio , ed Ipazio, che è l’an- 
no 359. , siccome leggesi in fronte alla for- 
inola di fede , che vi composero ; Ursacio, 
e Valente, benché di mala voglia, sottoscris- 
sero quest’ altra formula del tutto opposta 
alla seconda. La formula di fede era conce- 
pita in questa guisa : crediuius in unum 
,. solum , et veruni Deum Patrem Omnipo- 
,, lentem. condilorcm, opiticemque omnium; 
„ et in uuigenitum Filium Dei , ante omnia 
„ secula et Initia.et ante orane tempus. quod 
„ in iutellertum cadere potcst rxistrntem, 
,, et ante oram-m compre nensibilcin substan- 
„ limo natura irapassibililer ex Uro, solum 
„ ex solo Palre , Deum de Ileo , similem 
,. Patri suo , qui ipsutn gcnuit , ciiju* so- 
,, cundum scripturas generationrm nemu no- 
„ rii, nisi soliti qui i psum gemili Pater. „ 

26. „ Dune scimns uuigenitum Dei Filium 
„ nulu paterno advonissc de coelis ad demo- 
„ lienda peccata, genitura ex Maria Virgi- 
„ oc , versalumquu cura discipulis fuissc; et 
„ ubi ninne otBcium dispcnsalionis adimplo- 
,, visset , secondimi Patri» volimtatem , cru- 
„ cilixuin et mortuum esse, et ad infero» de- 
„ sccndisse , atque ibi , quod sui offreii e- 
„ rat, peregisse: quem Janilores Infernnrtira 
„ coaspicali exhorrucrunt : eumque tcrlio 
,. die ab Inferi» resurrexisse , et versatum 
„ cura discipulis fuisse : eumque ubi negotia 
„ sua absolverat, impioti» quinquaginla die- 


„ bus , in coclos assumplura esse , et sede- 
„ re ad dexteram Patri» ; et ultimi» dielius 
,, rcsurreclionis venturura in gloria paterna, 
„ ut tribuat unicuique sccundum opera sua.,, 

27. ,, Et in Saticlum Spiritual , quem uni- 
„ gcnitus promi-.it se missuruin Iraniano 
,, generi Paracletum , qurmadmodum scri- 
,, pt uni est: vado ad Patrem meum , eumque 
„ rogabtt , et aliu m Paracletum miltel cobi* 
„ i pini uni verilatia : ille de meo occipiti , et 
„ dncebit voa , omniumi/ue admone'iit. Voca- 
,, bulum porro substanliae , quia simplicius 
,, a palribus pusitum est, et a populis igiio- 
„ ratur , et scandalum alTert , eo quod in 
,, Scrfpturis non coutincatur ; placuit ut de 
„ medio tollcretur , ut nullain posthac de 
„ Dei substantia mentioneiu esse faciendam; 
„ eo quod sacrar scripturac nuuquam rae- 
,, minere substanliae patri» , et Pilli ; Filium 
„ aulem Patri per omnia similem dicimus, 
„ miomadmudum sacrac literac dicunt , et 
„ docent. „ 

28. Nell’ anno stesso 399. alti 2. di Luglio 
fu celebralo in concilio di lUtnini , dove fu 
letta sul principio questa forinola, e da lut- 
ti i cattolici rigettala. Ma andando avanti 
molli de* vescovi cattolici sottoscrissero un’ 
altra forinola , che in quel tempo si formò 
in Costantinopoli veramente Ariana , non 
già liberamente , o spontaneamente , nia op- 
pressi dalle crudeltà degli Ariani , che eser- 
citarono per ordine di Costanzo imperatore. 
Altri pero sono di parere, che abbiano sot- 
toscritto la terza forinola di Sirmio. Subi- 
to però si pentirono i caduti, ne chiedeiter- 
ro e ne ottennero la penitenza da S. Liberio 
papa. Con tutto questo vi sono de’ teologi, 
c fra gli altri Natale Alessandro e Costantino 
Roncaglia già mio Correligioso nelle note a 
questo famoso teologo , i quali pretendono, 
che nulla contenga di eretico questa terza 
forinola. In sarei d’accordo con loro : se si 
contentassero di dire , che non contiene 1’ 
ariana eresia : ma chi può salvarla da quel- 
la de’ semiariani ? 

29. lo non voglio qui diffondermi ad esa- 
minare in particolare ciascuna delle auto- 
rità de’ padri , c scrittori , che adducono 
questi teologi. Mi contenterò di risponde- 
re , chu per lo piu non fanno altro , che 
compatire, c scusare que’ vescovi per esse- 
re caduti contro la loro volontà; sono pe- 
rò caduti , sicché ebbero bisogno di peni- 
tenza. Dicono pure , che la forinola era im- 
brogliata ; che il veleno non appariva all’ 
esterno ; e che vi mancava bcusi il termi- 
ne sostanza , ma che questo nulla importa, 
quando non si neghi la consoslanzialità. E- 
saininiamo però so queste cose si possano 
opporre con qualche fondamento. 

30. E’ verissimo , che io non debbo su- 
bito giudicare come eretico uno scritto , 
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dove si tace il termino consostanziale Può 
essere , che nou vi sia necessita di espri- 
merlo , come appunto non vi era nulla for- 
mazione della prima formola , giacché si 
decretava , non contro gli Ariani , ma con- 
ira Fotino. Può essere , che l'ecooomia ri- 
chieda di tacere quel termine. Con motivo 
però lo tacque S. Cirillo Gerosolimitano nel- 
le catechesi , onde Io difende con ragione 
Teofane dicendo : oportebal consubstantialis 
vocem lacere ,' quae plurimo s offcndtbal , et 
ailversariorum controversili a sacro Impiuma- 
te multo .1 deterritura eroi: eonsubstantialis mi- 
teni notiliam parit significationis rocibus cla- 
rini esprimere, quoti a Cyrillo praestitumesl. 

31. Ma qual motivo avevano di tacere i 
padri di Rimini, dove tratlavasi di stabili- 
re qual fosse la vera fede circa la divinità 
del Verbo ? Era anzi necessaria di esprime- 
re quel termine , perché tratlavasi di con- 
fermare , o di abolire la fede Nicena. Ap- 

F 'Ciia Iella quella forinola conobbero i calm- 
ici tutti la necessità del termine consostanzia- 
le ; onde tutti si opposero a quella formola. 

32. Io però sino ad ora ho argomentalo 
nella supposizione, elio la terza forinola Sir- 
iniense non avesse altro difetto , che la man- 
cauzidel termine consostanziale : Ma legge- 
te al num. 17. c vi troverete altro , che 
mancanza del termine ricercato : vi trove- 
rete , che il termine di sostanza é stalo po- 
sto da' padri , certamente Nieeui . con trop- 
If semplicità , che é ignorato da' popoli , 
che reca scandalo , che nou è nella Sa- 
cra Scrittura. Il diro solamente , che re- 
ca scandalo , basta per condannare alme- 
no come scmiariam quelli , che vi sot- 
toscrivono. Ma aggiungono dì piu , che é 
piaciuto loro di toglierlo affatto , e che non 
si debba far più parola della sostanza di 
Dio. E’ forse questo un solo lacere il termi- 
ne consostanziale consacralo dal concilio 
Niccno , c non piuttosto un distruggere la 
fede Nicena ? c chi vi pone la sma sottoscri- 
zione, uon dovrà credersi , che abbia sot- 
toscritto all'eresia de’ scmiariani ? I' hanno 
fatto per forza , é vero ; onde di loro vo- 
lontà non erano semiariaui; ma l'hanno fat- 
to. La cosa è anche piu chiara , se hanno 
sottoscritto, come dicono altri, alla forino- 
la di Sctcucia, o Costantinopoli. Sia detto qui 
di passaggio : noi troviamo do’ concitj ge- 
nerali per riguardo alla loro convocazioue 
e principio , divenuti poi nel progresso veri 
conciliaboli, dovo i padri liauno errato nella fe- 
de, perché noti si sono osservate ledebite rego- 
Icec. non troviamo però nessun papa, che puh - 
bllcamcnte abbia sottoscritto ad alcun errore 
«irca la fede , ancorché violentato. Qui si 
vede verificata la promessa, elle ha fatto Ge- 
sù Cristo a S. Pietro o a'suoi successori: n«n- 
quam deficiel /idei tua. Con/irma fratres tuoi. 
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33. Passiamo ora a stabilire l'epoca di que- 
sto concilio. Tulli sono d'accordo , che net 
339. sia stata fatta in Sirmio questa terza for- 
inola; giacché fu formata sotto il consolato di 
Eusebio , ed Ipazio. Tutta la controversia c 
circa le prime due formolo, come già abbia- 
mo detto. Coloro , i quali pretendono , che 
nel 331. si sia celebrato contro Fotino it 
primo concilio di Sirmio , si fondano sopra 
l’autorità di Socrate al capo 29. del libro 2-, e 
di Sozonicnoal cap. 6. del lib. 4. . dove scri- 
vono, che si celebrò dopo il consolato di 
Sergio e di Nigriniano, a tutti é noto, che 
in questa guisa si denota l'anno 331. in cui 
uon furono consoli per le guerre di Coslau- 
zo contro Magnenzio Tiranno. Ma Socrate 
e Sozomeno non meritano quivi alcuna fede. 
Ed eccuue le ragioni. 

34. Socrate e Sozomeno collocano sotto 
quest'anno molte cose, cho sono ripugnan- 
ti alla storia. Ili fatti vi numerano tra' ve- 
scovi del concilio Osio, e a quel tempo as- 
segnano il suo esilio; v i collocano pure ( esi- 
lio di Liberio papa , il quale non fu fallo 
papa che l'anno dopo. Tra* vescovi, che con- 
dannarono Folino insieme con Osio , nomina- 
no Giorgio vescovo d' Alessandria ; eppure 
solo nel 336- fu fatto vescovo Ut Antiochia, nè 
si portò in Alessandria, che prima della pa- 
squa del 337. e quel che è più, vi collocano la 
terza formola di Sirmio In qualesenza dubbio 
alcuno, fu formala net 339. essendo consoli 
Eusebio, ed Ipazio. Tutte queste cose non pos- 
sono convenire con l'anno 331. K’cerlo adun- 
que che in quest’au. non fu condannalo Fotiuo. 

37. A r oi mi dite , che potevano ingannarsi 
in tutti questi fatti, ma non già nella data 
ilei consolalo, che avranno letto bellissimo. 
Ma dico io, se 1' anno letto , avranno anche 
letto il consolalo d' Eusebio ed Ipazio. E 
perchè dunque sotto questo consolato non 
hanno collocato la terza formola ? hanno 
quivi errato nel collocare il consolato, han- 
no errato anche altrove, conio in particolare 
nell' assegnare il consolato sotto di cui si ce- 
lebrò ri concilio di Sardi», come seguendo 
il lodato Aiansi dimostrò nella storia dcll'e- 
rcsie , quale spero fra breve di dare alla lu- 
ce. Ollrediché con qual fondamento preten- 
dete , che non abbiano sbaglialo collocando- 
vi il concilio contro Fotino , mentre mi do- 
vete accordare, che si sono ingannati collo- 
candovi gli aHri fatti di storia? mi pare cosa 
più ragionevole per mantenere il credito di 
Socralo e Sozomeno, l'accordare, che ab- 
biano preso errore in un punto solo , cioè 
nella data del consolato , che in molti pun- 
ti ; nè voi mi potete assegnare una ragione 
per dire, che malamente hanno assegnato al 
consolato dopo Sergio e Nigriniano tanti fal- 
li , e non il concilio di Sirmio , o sia la con- 
dannagioue e deposizione di Fotino ; perché 
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10 posso accordarvi , che nel 351. vi sia stata 
qualche piccola adunanza di vescovi io Sir- 
mio, ma noo già la deposizione di Fotino, 
nella quale consiste il punto della contro- 
versia. 

36. Ma l’impossibilità di assegnare al 351. 

11 concilio di Sirmio si fa anche più roani- 
festa dall' osservare, che in quell'anno era 
tutto sotto sopra l’ impero pur cagione della 
guerra di Costanzo contro Magnenzio tiran- 
no , il quale occupava tutto 1’ Occidente , ed 
era mal veduto da lutti i cattolici d’ Occi- 
dente per aver ucciso Costante piissimo im- 
peratore , fratello di Costanzo , e difensore 
della cattolica fede. Si sa , che solamente 
olii 4. delle calendc d* Ottobre si dette la gran 
battaglia a Mursa nella Pamtouia. Ma prima 
di questo giorno non si celebrò certamente 
il concilio. Imperocché S. llario afferma , 
che da molle pruvincie si radunarono in Sir- 
mio i vescovi ; e Socrate e Sozomeno scri- 
vono , che si convocarono dall' Oriente , e 
dall' Occidente. E che ? potete voi idearvi , 
che fosse unito Costanzo con Magnenzio a 
radunare onesti vescovi o prima o dopo que- 
sta battaglia? e in tanti tumulti di guerra, 
in tanti pericoli i vescovi avevano le strade 
tutte libere per andarsi a radunare colà, do- 
ve si preparava la guerra? e in que' Ire ul- 
timi mesi dell’ anno , quando eccettuata la 
Pannonia , tutto il resto dell' Occidente era 
occupato dalle armi di Magnenzio, ebbero 
il tempo , il luogo , e 1’ ardire di portarsi in 
Sirmio gli occidentali? 

37. Un altra prova ci somministra S. llario 
nel libro de' sinodi, u nel primo contra Co- 
stanzo , da dove si conosce , che i concili di 
Milano, e Beziers si celebrarono oel 355., 
dunque quello di Sirmio noo potette cele- 
brarsi nel 35i. c siccome S. llario ivi pure 
dice, che poco prima di quello di Milano si 
celebrò quello di Arles , couebiude il Man- 
si , che quello d' Arles si tenne nel 354. Il 
che lo conferma con 1’ autorità di S. Sulpizio 
Severo , il quale nel libro 2. lasciò scritto , 
che In quell 1 anno emanarono gli edilli di Co- 
stanzo contro S. Atanasio. 

W. Il Pagi osservando , che S. Epifanio ncl- 
I' eresia 5t. scrive, cito gli alti della disputa 
di Potino con Basilio Ancirauo furono copiati 
da Caliicrale ecceplure /tu fini prue fedi , e che 
era uno de’ copisti in quella conferenza , si 
crede potere inferire di qui , che questo con- 
cilio si celebrò nel 351. Imperocché dice egli, 
costa dalie leggi Teodosiane , che Ruffino fu 
prefetto dell' illirico negli anni 349. , e 355. , 
adunque anche nel 351. ; mentre nel 357. A- 
natolio era prefetto dell’ illirico. Ma risponde 
il Mansi , che senza fondamento scrive il Pa- 
gi , che Anatolio era prefetto dell’ Illirico nel 
357. ; non leggendosi questo né nelle leggi 
Teodosiane, né io Annoiano, àia ancorché 
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se gli concedesse , nulla nè siegne ; perché S. 
Epifanio non parta di Rallino prefetto Epar - 
chu ; ed Epareo si chiamava qualunque pre- 
fetto , o foase della città o del pretorio. Nulla 
pertanto può ennehiudere il Pagi ; o questo 
Ruffino fosse prefetto dell’ Illirico , o ucll'll- 
lirico. 

39. Slmili a questa sono due altre difficol- 
tà. La prima è che Amrniano Marcellino scri- 
ve , che Taiassio mori sotto'il consolalo set- 
timo di Costanzo , che è 1’ anno 354. Ma per 
confessione di S. Epifanio Taiassio fu uno do’ 
giudici dati dall' imperatore per la conferen- 
za di Fotino con Basilio Ancirano. Dunque, 
dite voi , questa conferenza si è tenuta prima 
del 354. La seconda è che Sozomeno nel capo 
9. del libro 4. afferma , che molli vescovi a- 
riani , orientali non essendo potati andare a 
Milano si radunarono al numero di 30. in An- 
tiochia per condannare S. Atanasio , e per so- 
stituire in suo luogo Giorgio. 11 Pagi è di pa- 
rere , che si sia tenuto 1’ anno 354. per duo 
ragioni , la prima perchè Sozomeno parla 
prima di questo concilio d' Antiochia , c poi 
ai quello ai Milano ; l’ altra perchè tra quo’ 
vescovi è nominalo Teodoro , che è morto 
nel 355. Eppure si trova tra’ vescovi di Sir- 
mio, se diamo fede al frammento 6. di S. lla- 
rio, benché non vi si dica di che città fosse 
vescovo. 

40. Per quello , che riguarda la prima diffi- 
coltà , affinchè questa riflessione avesse qual- 
che peso , bisognerebbe provare che Taias- 
sio , il quale secondo Amtniauo mori nel 354. 
sia la stessa persona , che quella la quale se- 
condo Epifanio era giudice a Sirmio. Ma que- 
sto come si prova ? vi sono però degli altri 
argomenti positivi , clic gettano a terra ogni 
difficoltà. Noi sappiamo, che l'anno 357. vi 
era un Taiassio prefetto del pretorio ; e que- 
sto ò manifesto dalla legge sesta del codice 
Tcodosiano de Judaeis , la cui iscrizione è: 
//»/>. Constanliu i et Julianus Caesar ad Th i- 
lanium P. F. P. . e la sottoscrizione Dal. F. 
iVonat fui i as Mediatemi Constando Augusto 
IX. et luliano Caesare Cote, che è il 357. 

41. Io so, che molli critici pretendono, 
che ivi sia falsa la data • sicché in vece di 
Milano debba leggersi Sirmio ; perchè dico- 
no, che in quell anno Costanzo era a Sirmio 
e non a Milano. Questo nulla proverebbe con- 
tro di noi. Osservo però, che nessun' altra 
ragione porla costoro a creder falsa la data , 
se non perchè non s’ accorda col loro siste- 
ma ; ma noi dobbiamo accordare i sistemi 
alta date, c non le date ai sistemi. Ed è ve- 
ro t che Costanzo fu a Sirmio nel 357. ; ma 
però su la fine dell' anno, come abbiamo det- 
to appoggiali su I’ autorità di Ammiano : e 
che nello stesso anno sia stato in Roma, puf 
è certo. E perchè dunque non può essere sta- 
to anche io Milano , e avervi formata quella 
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legge? mi prendete come volete la cosa, 
sempre è certo , che almeno nel 357. era vi- 
vo un Talassio prefetto. Non é dunque mor- 
to ogni Talassio nel 355 . né mi potete prova- 
re , che fossero morti tutti i Talassj nel 358. 

42. Per quello, che appartiene alla seconda 
difficoltà , rispondo in primo luogo, che so-> 
no spurj t frammenti attribuiti a S. Hario , 
come proverò nella seconda parte. In secon- 
do luogo io vi posso accordare , che Teodo- 
ro vescovo, e se volete anche d’Eraclea della 
Tracia , sia morto nel 355. ; ma di qui non 
potete conchiudere , che sia quello notato 
ne' frammenti attribuiti a S. Ilario , che as- 
sistette al concilio d’ Antiochia , e a quello 
di Sinnio. Eraclea é veramente nella Tracia; 
ma come sapete , che vi sia stato nella Tra- 
cia un solo vescovo di questo nome? anzi, 
come osserva il Mansi, é facile, che invoco 
di Teodoro debba leggersi Teodosio, o Teo- 
dolo. Né il concilio ir Antiochia , dove si leg- 
ge il nome di Teodoro , fu adunato nel 354., 
come pensa il Pagi , ma nel 356., comedi- 
mostra il Mansi. Olfatti fu celebrato dopo la 
fuga di S. Atanasio, siccome accorda anche 
Sozomeno , ove scrive , che questi Padri ca- 
lunniarono S. Atanasio , perchè era fuggito 
d* Alessandria , la qual fuga segui alti ‘J. di 
Febbraio del 356., quando i soldati per or- 
dine di Siriano entrarono nella chiesa di S. 
Teona la notte , mentre S. Atanasio con tutti 
i fedeli vi era intento a' divini oiTtzj , e per 
miracolo si salvò. 

43- Il diro, che il concilio d' Antiochia si 
sia celebralo prima di quello di Milano, per- 
ché Sozomeno nc parla prima , é una ragione 
troppo frivola. Sozomeno parla dell’ esilio 
di Osio prima del concilio di Milano, anzi 
prima che Costanzo si sia portato in Italia , 
e che abbia riportato a Mursa la vittoria so- 
pra Magnenzio. Dunque cou I' autorità di So- 
zomeno ardirà il Pagi di dire , che l' esilio 
di Osio sia seguilo prima ? é vero , che in 
Antiochia si radunarono quo’ vescovi orien- 
tali , die non se la sentirono d' andare a Mi- 
lano. Ma questa adunanza si polca fare an- 
che dopo d’ aver udito il risultato del con- 
cilio di Milano ; e difatti cosi fa , come ab- 
biamo provato. 

44. A questa sorte d' argomenti , risponde- 
rò con un simile argomento. Massimino fu 
uno de' giudici , scelto da Costanzo per la 
disputa di Fotino con Basilio Ancirano. Ora 
Massimino maestro degli offizj , ed uno de' 
principali della corte ai Magnenzio tiranno 
nel 35t. , combatteva in favore di Magnenzio 
tiranno coolra Costanzo. Ma come può esse- 
re , che il nemico di Costanzo , in quel tempo 
stesso sia stato eletto da Costanzo per giu- 
dice 7 mi dovete rispondere , che sono due 
diversi Massimini. E perchè non posso io ri- 
spondervi , che erano due diversi Raffini , 
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due diversi Talassj , e due diversi Teodori ? 
non avete adunque alcun fondamento, su cui 
appoggiarvi per stabilire il concilio di Sif- 
mto ne! 351. 

45. Ma che ai debba trasportare al 358. , 
e non al 357. , mi rimane ora a privare col 
Mansi. Io osservo esser cosa certa dall' au- 
torità di Annoiano Mercellino nel libro 16., 
e dalle leggi del codice Tcodosiano, che Co- 
stanzo non giuosc in Sinnio , che alta fine 
del 357. , cioè nel mese di Dccembrc , e che 
vi si trattenne quasi lutto I' anno 358. E' cer- 
to parimenti , che ai concilio di Sirmio con- 
tro Fotino era presente Costanzo. Dal che si 
fa manifesto , cne questo coocilio non si potò 
celebrare , che in quello spazio di tempo , 
che corre dal Decembre del 357. alla fine del 
358. Andiamo avanti. 

46. Socrate , e Sozomeno scrivono , che 
furono presenti al concilio di Sirmio con- 
tro Folmo , Osio vescovo di Cordova Cor- 
duhae in Hitpania epitcoput adfuil invtiut . 
c Giorgio vescovo d'Atessandria. Ma né f 
uno , né l'altro di questi due vescovi si po- 
tevano trovare in Sirmio nel 357. ; ma so- 
lamente nel 358. In quanto a Giorgio d’ Ales- 
sandria é certissimo ; perché tutti accor- 
dano , che fu bensì dichiarato vescovo nel 
356. , ma solamente nel 357. ne’ giorni avan- 
ti Pasqua entrò in Alessandria ; né parti 
d’Alessandria , che alla line d' Agosto del 
358. , quando gli convenne fuggire. Dunque 
solamente d'Ollobre , o di Novembre del 
358. si potette trovare in Sirmio con Co- 
stanzo , e con Osio. 

47. In quanto ad Osio, racconta S. Atana- 
sio nella lettera a' solitari, che dappoiché 
San Liberio papa era già mandato in esilio, 
gli ariani andavano fra loro diccudo , die po- 
co aveano operato avendo mandato in esilio 
Liberio, e gli altri vescovi, quando Osio 
viveva tranquillo; e che perii usarono ogni 
parte appresso P impcradere , affinché cer- 
casse di guadagnarlo. L' imperatore mosso 
dagli ariani scrisse ad Osio , e lo chiamo a 
se; ed Osio si portò da Costanzo , mentre era 
in Milano; ma stette sempre forte , e Co- 
stanzo dopo essersi impiegalo invano lo ri- 
mandò a Cordova. Tutto questo al più pre- 
sto segui nel 356. Noi non abbiamo aleno 
monumento aulico , per stabilire questo tem- 
po; sicché per accordare le cose potrei an- 
che dire , che prima del 357. non sia ritor- 
nato io Cordova , tanto più che parliamo d' 
un vecchio di ceni' anni , quale era Osio. 

48. Prosieguo a dire S. Atanasio , che ad 
istigazione degli ariani , Costanzo scrisse non 
una, ma più volte ad Osio per tentarlo; ma 
ch« Osio restò sempre costante , aozi ripor- 
ta una delle sue risposte , quale noi collo- 
cheremo nella terza parte. E finalmente scri- 
ve , che fu richiamato dall’ imperatore , e 
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ritenuto un anno a Sirmio. Tutto questo rac- 
conlo in' induce a creitere, che prima del 
V>H. . o almeno prima ilei Pine del 357. non 
potette Osio trovarsi In Sirmio , sì per la 
ragione, che Costanzo si trovò in Sirmio so- 
lo alla fine del 357. , e sì perchè tutte quel- 
le cose riferite , non richiedevano tempo mi- 
nore. 

49. Filostnrgio pure storico ariano , dopo 
aver raccontato il viaggio di Costanzo a Sir- 
mio , e dopo aver detto , che ivi si fermò , 
così prosiegue : quo quidcm tempore , quan- 
do cioè dimorava in Sirmio ,eliam Tiberium 
urlìi » fìomne ab exilio revocatimi civibm uni» 
reddidiL Tane edam rundein lÀhcrium , et una 
rum ilio Ovi u/n epiicupum contro eontub- 
ttantialis vocabulum , et cantra Jlhnnasiutn 
mbscripsìsse , cum ii/nodut quaedatn ifti col- 
icela enei. Non c’è dubbio, che qui parla 
Filostorgio di quella dimora , che fece Co- 
stanzo in Sirmio dal fleeembre del 357. a 
tutto l'anno seguente ; c in questo tempo , 
dice ivi essersi tenuto mi sinodo , il quale 
non può essere altro, che quello celebrato 
contro Fotino. In quel tempo , cioè della di- 
mora di Costanzo , dice pure , clic richia- 
malo dall’ esilio Liberio , lo restituì a’Ro- 
mani ; non dice, che d i R.-rea l’abbia chia- 
mato a Sirmio , ma restituito a Roma ; e la 
sua maniera di scrivere indica . che fu su- 
bito restituito ; il clic s'accorda con gli al- 
tri scrittori tutti , che assegnano due anni 
d’esilio a S. Liberio papa. Nè dee fare alcu- 
na difficoltà l'avervi aggiunto, che egli, ed 
Osio sottoscrissero contro il termine Con- 
lotlanziale , e contro Atanasio avendovi ag- 
giunto questa falsità . perché infetto dell’ 
istesso veleno degli altri ariani . i quali spar- 
sero queste calunnie secondo il loro solilo 
costume. Nè quelle parole una cum ilio fì- 
liwn possono significare, che fossero nello 
stesso luogo Liberio , ed Osio ; perchè Osio 
ebbe l’esilio a Sirmio , ma Liberio a Rerea, 
né da Borea si portò a Sirmio . mn a Ro- 
ma immediatamente. Di più Liberio fu li- 
beralo dall’ esilio all' arrivo di Costanzo 
nell' Illirico , e forse auche prima ; ma Osio 
in quel tempo non poteva essere anche giun- 
to al lungo del suo esilio. Accorda più voi 
le anche il Tillemont , che se Filostnrgio 
può essere di qualche ajuto , per conosce- 
re il tempo , in cui souo accadute le cose, 
non merita però fede alcuna pelle coso , che 
narra. 

50. Un altra prova assai convjnrcntc mi 
somministra S. Ilario nel libro 2. a Costan- 
zo al nutn. 5. ove scrive : prorimi anni fi- 
da, quid jam de immutatione non habet ? pri- 
mum quae homo cusion decermi taceri. Se- 
quens ritriti» , quae homo eu» ion decer nit , et 
praeditqi. Terlium , quae usiam timplicUer a 
i'atribu < praaum/ilam per indulgintiam ex- 
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cusat , sed damnat. Accordano i critici , che 
questo libro fu composto da S. Ilario nel 
360., dunque il 359. essendo l’anno prossi- 
mo , parla di forinole di fede, composte nel 
359. . c di fatti io trovo tutte queste forino- 
le nel 359. , se noi stiamo all’ epoca stabi- 
lita dal Mansi. Imperocché prima della fino 
del 356., secondo il Mansi fu formata la pri- 
ma formula di Sirmio , la quale è cattoli- 
ca : e di questa non parla 5. Ilario. Ma al- 
la fine del 353., oppure al principio del 359. 
fu fatta la seconda forinola di Sirmio da al- 
cuni vescovi ariani , rimasti in Sirmio ap- 
pena partiti gli altri vescovi, siccome leg- 
gevi in Socrate, e Sozomcne qui itile remai i- 
ierunt episcopi , a'tud quùlpiam egerunt, cioè 
la seconda formula. Cosi Socrate al capo 29. 
del libro 2. E questa è la prima delle for- 
inole , di mi ivi parla S. Ilario , la secon- 
da è quella d’ Ancira. la terza è la terza di 
Sirmio , e la quarta è quella di Costantino- 
poli . mandata per ordine di Costanzo a’Pa- 
dri Riminosi , affinchè la sottoscrivessero, o 
altrimenti fossero mandati in esilio. 

51. Infatti la seconda formola di Sirmio 
è quella , dove si proibisce il termine ho- 
mousion , ed homocusion. Quello d' Ancira, 
rho si convorò nell’ istesso anno prima di 
Pasqua, condannò quanto quegli ariani a- 
venno stabilito nella seconda formula in Sir- 
mio : c per questo si d.ice da S. Ilario, che 
questo concilio ha approvato il termine ho- 
niocusion. Che in terzo luogo collochi S. I- 
lario la terza forinola di Sirmio , non può 
dubitarsi ; perchè appqnln in esso fu stabi- 
lito . che i padri con troppa semplicità si 
erano serviti del termine ili sostanza. Nep- 
pure può dubitarsi . che quella indicala in 
quarto luogo sia di Costantinopoli, dove di- 
falli è condannata quella voce. 

52. Io bo detto di Costantinopoli, ma si 
può dire anche di Selcucia ; perchè quello, 
che fu determinalo nel concilio di Sefeucia , 
fu poi approvato io un altro concilio di Co- 
stantinopoli, dove (rnvavasi l’imperador Co- 
stanza; il quale persuaso di questi vescovi 
orientali, e veri ariani scrisse a Rimini, af- 
finchè questa formula fosse approvata da 
tutti gli occidentali . minacciando chiunque 
non s’ arrendesse al suo ordine. Quest’ordi- 
ne giunse a Rimtni nel 359., ma mentre era 
terminato il concilio cattolico di Rimini , c 
i vescovi erano ritenuti come quasi prigio- 
nieri o a Rimini , o in altra città vicina; c 
molli di essi per forza la sottoscrissero. Io 
trovo pertanto queste mutazioni nell’ anno 
prossimo al 360.. in cui scriveva S. Ilario; 
e tulio si accorda con l’epoca stabilita dal 
Mansi. 

53. Ma se voi trasportate al 357. la pri- 
ma formolo di Sirmio, all’ anno istesso do- 
vete assegnare- anche la seconda ; perchè é 
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stata formata dopo la prima da alcuni ve- 
scovi ivi rimasti cou llrsacio , Valente , c 
Germinio: qui illie remanserunl episcopi tic., 
e in tal caso non trovate più nei 379. la va- 
riazione indicata da S. Mario. Non sappia- 
mo , dice il celebre /.accana , tutte le for- 
molo composte dagli ariani. Ma che vuol 
dire , eliti egli poche rigliu dopo scrive, che 
S. Atanasio, e S. Ilario bujusmodi baereli- 
c arimi ecthesium colletlorts diligentissimi I' 
hanno notate tutte 7 cosi egli verso la tino 
dell’ appendice de Sirmiensi ignudo , posta 
alla line del secondo tomo del Petavio. Ma 
perchè ho da dire , che poq sappiamo , se 

10 le trovo tutte e quattro uei 359. ? 

51. Ma voi mi opponete col Padre Sbara- 
glia , che il sinodo d’ Ancira si celebrò nel 
337., perchè nella lettera sinodica si dice, 
die molti vescovi non poterono intervenir- 
vi, per cagione dell* inverno; ora nel 377. 
la Pasqua venne d’inverno, cioè alti 13. del- 
le calando d‘ Aprile. Questa è un'osservazio- 
ne , che non merita risposta; perchè ancor- 
ché la Pasqua sia venuta un poco dopo , 
sempre si può dire - che i vescovi viaggia- 
vano d' inverno. Oltrcdichè tante volte fa 
più freddo alla fine di Marzo, che al prin- 
cipio. Un altra sua ragione è, che quel con- 
cilio si celebrò per i quinquennali; ina que- 
sto è da lui proferito senza alcun fondamen- 
to ; e noi sappiamo, che il motivo di que- 
sta adunanza fu, che Ilasilio Ancirano sie- 
ri sdegnato , che nella sua assenza que' ve- 
scovi ariani rimasti in Sirmio avessero for- 
mata quella seconda forinola, in cui di »tr ug- 
ge-vasi anche l'eresia de' semiariani. 

37. Il lodalo /.accaria prende un'altra stra- 
da per gettare a terra I' epoca del Mansi. 
Osserva egli, che Odino ne 'commentari de- 
gli scrittori ecclesiastici ni t. t.col. UH. col- 
loca l'epoca del libro di S. Ilario de' sinodi 
rirea il fine del 378. perchè dice esser compo- 
sto , quando fu imitata la proposizione di 
convocare il sinodo a \icea . e Nicomcdia in 
quella di convenire ad Ancira , e a Ili mini; 
eppure in questo libro si parla della secon- 
da formula di Sirmio, c della caduto di ()• 
sio. Ma questo discorso non sussiste aITntto. 
Ju primo luogo è certo, che solamente al- 
ti 27. di Maggio del 379. uscirono le lettere 
di Costanzo , per la convocazione del cou- 
rilio di Rimini. In secondo luogo } accorda 

11 medesimo Zaccaria , che S. Ilario in quel 
libro arrisa i galli delle definizioni del con- 
cilio d'Ancira ; dunque era già celebralo il 
concilio d’ Ancira , quando S. Ilario scrive- 
va. In terzo luogo, chiaramente scrivo S. I- 
lario, che avea saputo l’andata da'vescovi 
ad Ancira , e K i ini ni: sed maxime cuin com- 
perissem sy nudai in A negra , alque A rimino 
congregami»* , et ex singulti producili binai, 
vet singultii esse venturo s tic. Quel cumperis- 

Tom. 11/. 
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seni indica certamente un tempii rimoto. De- 
che si può conchiudere , che verso il 360. 
sia stalo composto il libro de' sinodi di S. 
Ilario. 

36. Prosieguo il Zaccaria c dice , elio S. I- 
lario avvisando i vescovi delle Collie delle 
definizioni del sinodo Ancirano , soggiugne : 
et hatc guiderà , fruirei diarissimi , omnii , 
quae edita est fiditi dot trina per paurns jurla 
unieersitatis modum Orientate!, sub bis ipsis 
prnpt diebus , quihus vos ingestam bue re si m 
rtipuistis, emersi!. Ottimamente egli conchiu- 
de di qui, che nel tempo stesso si sieno con- 
gregati ambedue i concili, cioè quell» d'An- 
cira , e quello delle Gullie. Ala non posso 
capire un altra illazione da lui fatta , cioè 
che quelle parole sub bis ipsis prope diebus 
significhino il tempo, in cui seri veva'S. Ma- 
rio ; nè credo, che alcuno possa approvare 
uu interpretazione del tutto aerea, e contra- 
ria affatto al sentimento delle parole , per- 
chè questo sub his ipsis prope. diebus non si 
debbono distaccare dall’emerzit , nè dal qui- 
bus respuistis. 

57. Sembrami anzi, che di qui si debba 
inferire, che nello slesso auuo , che quello 
d’Ancira . o delle Callie sia stato celebralo 
il concilio di Kimini ; cd essendo a lutiti no- 
to, die quello di Kimini si tenue nel 359. ; 
nel 359. si teuoero parimenti quelli di Ancira, 
e delle Calile. Questo si fi manifesto dal com- 
binare questo passo , con quali» riportato 
al liuto. 55. cum comperissem synodos in Alleg- 
ra , atqiie Arimino congregando etr. Di più 
è chiaro da S. Mario , die pupo il tremuli» 
di Nicomcdia, pensarono i vescovi a congre- 
garsi in Ancira . e in Kimini. Ora questo tre» 
muoio accadde alla fine del mese d Agosto del 
338. , come è chiaro da Hocrato, e da Annoia- 
no nel libro 17. Dunque il concilio d' Ancira 
non può collocarsi nella pasqua del 357. , nc 
del 33S. , m i limisi del 339. Dunque è corto , 
che il libro dc'sinodi fu composto da S. Mario 
prima del 379.. ma alla line di quest'anno, ov- 
vero nel 360. Tulio adunque si accorda, se col- 
lochiamo la prima forinola di Sirmio nel 337., 
mentre andava decadendo ; la seconda alla 
line dell' islcsso anno . oppure al principio 
del 379. ; il concilio d' Ancira nella pasqua 
del 359, ; u la terza formula di Sirmio nel 
359. nel mese di Maggio , o di Giugno. Voi mi 
opporrete , elio sul principio di questo libro 
scrive , che per uu intero triennio era negata 
la comunione a Saturnino da' vescovi catto- 
lici delle Gallio . negata ifisi utgue hoc tempus 
loto jum triennio cwnmtution» i lì qual trien- 
nio dee aver principio del concilio di Rczicrs 
del 333. Rispondo esser vero ; non doversi 
però terminare al tempo, in cui sericea 
S. Mario . ma al tempo, iu cui fu celebrato 
il concilio delle Gallie nc' primi mesi del 
3 j9.; c quelle parole loto jam triennio si deb- 
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bunu intendere di Ire anni , e alenili mesi , 
quali si trovauo dal 355. a’ primi mesi del 
359. Di falli non paria S. Ilari» del tempo, io 
cui sericea, ma di quello, in cui i galli riget- 
tarono la seconda formolo di Sirmio. Dove- 
te inoltre riflettere, ebe il concilio di Beziers, 
in cui S. Ilario si separò da Saturnino., si ce- 
lebrò dopo il concilio di Milano , dappoiché 
erano stati mandati in esilio S Eusebio , e 
S. Dionigi», come leggasi al principio dui libro 
primo contro Costanzo. 

SS. Un’altra difficoltà oppone il /.acca ri a, 
su cui fondato 'dice francamente, che il Man- 
si non ha che rispondere. Oppone cioè, che 
Cecropio vescovo di Nicoinudìa ó ascritto Ira 
quelli , che assistettero al concilio di Sir- 
mio. Ma scrive Sozomeno al capo 16. del 
libro 4. che Cecropio restò sotto le ruine del 
Iremuoto di Nieontedia , il quale secondo 
Socrate al capo 39. del libro 2. accadde sotto 
il consolalo di lisciano , e di Cereale al quin- 
to delle calendc di Settembre , che è I’ anno 
358. Poteva aggiuguere altresì I’ autorità di 
Filoslorgio, ctìu a questo treinuoto attribuisce 
la morte di Cecropio. Vi è però un aperta con- 
traddizione tra Sozomeno , e Filoslorgio. 
Perché Sozomeno scrive , che nessuno restò 
sotto lo ruine della chiesa , ma che solamen- 
te Cecropio , e un altro vescovo furono op- 
pressi dalle rovine . ina fuori della chiesa. 
Al contrario dice Filostorgio al cap- 10. del 
1.4. che quindici vescovi difensori della con- 
sostanzialità con Cecropio restarono sotto 
le ruine della chiesa. Ora , dice il Zaccaria, 
e come Cecropio potoa trovarsi in Sirmio con 
Giorgio d' Alessandria , se nel tempo in cui 
Cecropio mori, Giorgio parti d’ Alessandria ? 

59. So fosse vivo il Mansi risponderebbe 
con più erudizione, e con più forza; più do- 
bolmeule rispondo io, ma pure in guisa che 
possa vedere chiunque , che questo suo ar- 
gomento si può sciogliere con più risposte. 
Se io dicessi, che il concilio dì Sirmio du- 
rò molti mesi in guisa che sul principio vi 
potette assistere Cecropio , e poi esser par- 
tito per Nicomedia; e che Giorgio vi assi- 
stette solamente su l'ultimo; sarebbe sciolta 
ogni diilicoltà : e in questa guisa conservo- 
rei lutto il credito . e agli autori citati dal 
/.accaria , e a quelli citati dal Mansi. Che 
cosa m'impedisce di credere, che la cosa sia 
andata in onesta guisa? 

60. Ma che cosa mi obbliga a credere, che 
uon hanno errato Filostorgio , e Sozomene, 
menlrd raccontano la morte di Cecropio; se 
narrandola si contraddicono fra loro . e si 
contraddicono con Socrate , e Sozomeno , e 
con le notizie più sicure della storia ? scri- 
vono Socrate, e Sozomeno, che Giorgio, e 
<>cropio furono al concilio di Sirmio. Sia se 
Cecropio nitori aliatine tf Agosto, non potet- 
te trovarsi dopo quel tempo in Sirmio in- 
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sieme con Giorgio , il quale non vi putrite 
essere se non dopo quel tempo. Dunque So- 
crate, e Sozomeno si oppongono apertamen- 
te a Sozomeno , e Filostorgio. Di più coma 
abbiamo detto, Costanzo era presente al con- 
cilio di Sirmio , e vi era anche Ozio per te- 
stimonianza di Socrate, Sozomeno , e Filo- 
storgio. Ma Costanzo solamente nei Deccm- 
bre del 357 . giunse in Sirmio , ed Gaio an- 
che dopo; perchè colò fu chiamato da Co- 
stanzo. Come dunque può dirsi , che nel me- 
se di Giugno , o di Luglio del 357. si sieno 
trovali in Sirmio Costanzo , ed Osio con Ce- 
cropio ? dunque si dee conchiudere , o che 
Cecropio non è morto alla line d' Agosto del 
358. , oppure che vi fu sul principio del con- 
cilio . e non sul fine. So questo non vi pia- 
ce , dovete dire che non v' intervenne. 

PARTE SECONDA 

Velia favolata caduta di S. Liberio 
tornino pontefice, 

61. Li centuriatori di Magdebourg, li pro- 
testanti, e quasi tutti i giansenisti hanno a-, 
vuto la temerità d' insegnare , che S. Libe- 
rio papa sia stato vero eretico. Non manca- 
no tra' francesi gli scrittori, i quali 1' accu- 
sano di aver sottoscritto ad una forinola a- 
riana , e di aver condannato S. Atanasio. Al- 
tri molti sono di parere , che viulo dal te- 
dio dell' esilia , dalla forza , e dalle frodi ab- 
bia bensì sottoscritto ad uua forinola di fe- 
de esibitagli dagli ariani , in cui tacevasi il 
termine contottanziale , e coudannavasi S. A- 
lanasio , ma in cui nulla vi era , che fosse 
dottrina eretica. Sono d' accordo tutti costo- 
ro in affermare , che abbia sottoscritto ad 
Una delle tre forinole formate in Sirmio; ma 
fra loro discordi nell' assegnare quale sia 

uesta formula. Questo certamente è un in- 
izio , che nessuua delle parti ha certi mo- 
numenti , dove appoggiare la propria opi- 
nione. 

62. Altri però benché minori di numero 
sostengono , cito S. Liberio papa non ha mai 
condannato S. Atanasio, nè mai 1' ha priva- 
lo delta sua comunione , né mai ha sotto- 
scritto ad alcuna forinola degli ariani. Il pri- 
mo . per quanto a me è noto , che abbia 
così pensalo fra' moderni , e il Corgui Ca- 
nonico di Suesson in uu libretto dato fuori 
a Parigi nel 1736. Il dottissimo, ed Eminen- 
tissimo Orsi, e il celebre Ballerini sono del- 
T i stesso parere; benché brevemente tratti- 
no questo punto. Più diffusamente, e con più 
forza è difeso questo S. Pontefice dal famo- 
so Zaccaria in una particolare dissertazione 
posta in Uno del tomo 2. de' donimi teolo- 
gici del Pelavio. Io sono del medesimo sen- 
timento : e se non sono accecato daU'amor 
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proprio , mi persuado di difendere la cauta 
imi forza maggioro , o con ogni evidenza. 

61 . Trattandosi quivi di un punto di sto- 
ria, nulla a noi pregiudica, se pensiamo di- 
versamente da una quantità cosi grande di 
scrittori moderni , ogni quai volta abbiamo 
*'» antichi monumenti in nostro favore : 
tanto più che è cosa manifesta , ebe motti 
degli scrittori nemici di questo santo ponte- 
fice , altri parlano per odio, che portano al 
capo della vera chiesa, come sono gii eretici; 
altri perchè cercano di diminuire a questo 
capo ia suprema autorità concedutagli da 
Cesò Cristo , e riconosciuta sino ad ora in 
tutta la chiesa ; ed altri perché ingannali 
da falsi monumenti; tutti perchè appoggiali 
ad operff spurie- 

64. Alti 12. di Aprile del 352. essendo pas- 
sato agli eterni riposi S. Giulio papa glorio- 
so, ed acerrimo difensore della fede catto- 
lica gli succedette nella cattedra di S. Pietro 
S. Liberio alti 22. di Maggio , o come altri 
vogliono alti 2t.di Giugno dell'anno stesso. 
Egli avea abbandonate le cose tulle, del mondo 
per osservare i consiglievangelici, e per ubbi- 
dire a’movimcoli della sua fede, e del timore 
di Dio: e senza mai aver fallo cosa alcuna per 
amor della gloria e deile lodi , si era portato 
da vero santo nel ministero affidatogli nella 
chiesa prima di essere assunto al sommo pon- 
tificalo. Mai non deviò dall’ esempio del suo 
glorioso predecessore ; ma in mezzo delie 
più fiere persecuzioni perseverò costantemen- 
te a sostenere ia fede cattolica , T innocenza 
di S. Atanasio , e il decoro e i diritti della se- 
de apostolica. 

6 r >. in qual modo , con quali disposizioni , 
e con che sentimenti egli sia salito su la cat- 
tedra di S- Pietro , non possiamo saperlo me- 
glio che da lui stesso , il quale facendo forza 
alla sua modestia per smentire gli ariani suoi 
calunniatori fa il ritratto di se medesimo in 
una sua lettera a Costanzo imperatore. MI è 
testimonio iddio , scrive egli , e mi è testimo- 
nio co' suoi membri la chiesa tutta, come 
per la fede , e per il timore di Dio ho concul- 
cato , e conculco tutte le mondane grandezze, 
siccome comanda la disciplina evangelica, ed 
apostolica. Vivendo in un altro minislero ec- 
clesiastico io aveva atteso ad adempierne tutti 
i doveri, lungi da ogni pensiero d’ ambizione, 
e affatto alieno dalla cupidigia delia gloria. 

66. E a quest' olfizio di sapremo Pastore non 
mi sono aperta la strada con un temerario fu- 
rore , ma esattamente osservate tutte le re- 
gole, che sono prescritte dal diritto divino : 
e lo stesso Dio mi è testimonio della ripugnan- 
za , con cui vi sono salito , nè altra cosa de- 
sidero , se non se di amministrarlo, finché sa- 
rò nel secolo senza offesa del medesimo Dio. 
Noo ho mai pensato di far vaiare le mie pri- 
vate opinioni . ma unicamente a promovert 


/.IONE X T. f 17 

l’osservanza delie apostoliche costituzioni , • 
a mantenerlo inviolabili , ed in vigore secondo 
il costume, e l'esempio de’ miei maggiori; 
che nulla si aggiungesse , e nulla altresì si to- 
gliesse a' diritti dei vescovato di Roma, e at- 
tento a conservar quella fede , che ba avuto 
corso per la successione di taoli vescovi, mol- 
ti de’ quali furono martiri . nulla più ardente- 
mente desidero , se non di sempre mantener- 
la , e di trasmetterla a' miei posteri ugual- 
mente illibata. 

67. Ma prima di scrivere questa lettera 
co' fatti avea dimostrato, che erano questi 
veri , e fermi sentimenti del suo cuore. Im- 
perocché appena fu eletto sommo pontefi- 
ce , che fu tentato dagli ariani ad abban- 
donare la cattolica fede.c a condannare S. 
Atanasio. Ricevette egli le loro lettere , o 
nel tempo stesso ricevette quelle di tatti i 
vescovi dell' Egitto al numcru di 80. , i qua- 
li informati delle cattive intenzioni di Va- 
lente , di Ursacio , e degli altri ariani , i 
quali ritornavano a calunniare il loro saBto 
patriarca Atanasio , si adunarono in un con- 
cilio , come si crede, in Alessandria , e na 
mandarono le difese a Liberio ; le quali 
lette, ed esaminate io un concilio di Roma 
dello slesso anno 312. conobbe il papa , e 
dichiarò l’ innocenza di S. Atanasio , e ri- 
mandò vinti , e confusi gli ariani. 

68 . E siccome ardeva tutto di zelo di gua- 
dagnare gli ariani , e ridarli a confessare 
la fede Nicena , per mettere l’unione , e la 
pace tra gli Orientali, e gli Occidentali, scris- 
se, o replicò più lettere a Costanzo alfine di 
poter convocare jn Aquilea un concilio; tra le 
quali lettere si dee annoverare quella, idi cui 
scntimeuti abbiamo ora riportato. In queste 
lettere non per altra ragione domanda il 
concilio , in cui prima si esamini con atten- 
zione quello, che riguarda la fede, e quin- 
di T affare, di S. Atanasio, e degli altri , se 
non se per stabilire una vera pace fondata 
solidamente sopra i precetti del vangelo , e 
non già sopra un apparenza , che contenesse 
insidie ed inganni. La richiesta era giustissi- 
ma ; nè Costanzo vi polca avere alcuna diffi- 
coltà. Eppure se n’ offese egli talmente, che 
in vguo il papa si ajutó di Bracarlo con 
altre due lettere. La sua collera si fece 
anche palese in una lettera , che Costanzo 
scrisse ni popolo romano , dove il som- 
mo pontefice è maltrattato con atroci in- 
giurie. 

69. Allora S. Liberio scelse alcuni suoi 
legati, I quali si portarono in Arles. dove 
si trovava l’impera lore , per chiedere il con- 
cilio d' A quii (ni gjà da lungo tempo promes- 
so , come egli dice nelle sue lettere. Questi 
legati furono Vincenzo di Capua , Marcello 
di Campagna . ed altri : e Vincenzo portò 
seco tanto le lettere degli orientali , quanto 
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quelle dogli 80. vescovi tl'EgiUo mandale al 
papa due anni prima. Il papa mollo sipro- 
ineUea di Vincenzo di Capita ; essendosi già 
segnalalo in Sar'dica , anzi anche in Nicea, 
dove assistette da prete legato di S. Silve- 
stro papa. In fatti S. Liberio dice, che più 
volte Osio fu giudice in questi affari. 

70. Ciunti però in Arlcs vi trovarono ra- 
dunato un concilio , dove dominavano gli a- 
riani : c nell imperatore non trovarono un 
Costantino Magno , che lasciava decidere a' 
vescovi , ma un Costanzo , elio si arrogava 

10 cause ecclesiastiche. Si njularono i lega- 
ti, perchè prima si trattasse del dnmma di 
fede ; ma nulla giovarono le loro replicalo 
istanze. Si oppose Valente co’ suoi coileghi , 
e vollero, che prima d’ ogni altra cosa si 
condannasse da tutti S. Atanasio , benché as- 
sente , e senza alcun processo : e Costanzo 
fece un editto, che sarebbe bandito chiun- 
que non lo condannasse, c venne anche al- 
la forza, e alla violenza. E questa è la pri- 
ma volta, che I’ innocente Atanasio fu con- 
dannalo nell’ Occidente , cioè in Arlcs di 
Francia. S. Paolino però vescovo di Trevi 
fu sempre costante ad opporsi agli ariani 
con un coraggio mirabile; onde meritò di 
essere esiliato. 

71. Vincenzo adunque pon gii altri legati 
senza aver potuto ottenere cosa alcuna ri- 
tornarono a Roma a fare al papa il rac- 
conto del cattivo succcdimento; del che ne 
provò egli un vivissimo dolore. A torto pe- 
rò scrivono alcuni , che questo vivissimo 
dolore sia stato, perchè i suoi legali abbia- 
no acconseotito alla condannazione di S. Ata- 
nasio , fondati su le parole di S. Atanasio 
nfedesimo. ove dice, che permisero, che egli 
fosse condannato. Ma questo permisero non 
significa altro se non che non impedirono , 
e di più non impedirono, perchè non potet- 
tero. Questo si fa manifesto da Teodoreto , 

11 quale nel eap. 17. del libro 2. riferisce , 
che un celebre concilio disse di Vincenzo 
di Capua , ette ha onorato per molti anni il 
suo vescovato con una condotta irreprensi- 
bile , e senza macchia , c clic il conciKo di 
Riniini , siccome afferma S. Damasi) pap i , 
non può essere legittimo; perché egli giam- 
mai non vi acconsenti, nè Vincenzo ai Capua. 

72. Trovandosi in qnesta grande afflizione 
il sommo pnnteiicc se gli presentò Lucifero 
vescovo di Cagliari in Sardegna , e si esibì 
da se stesso di portarsi da Costanzo per in- 
formarlo (fogni cosa, e per ottenere il con- 
cilio , che si desiderava, li papa ricevette con 
allegrezza l’ offerta di questo zelantissimo 
prelato, c gli dette per colleghi della sua le- 
gazione Pancrazio prete ed Mario diacono di 
Roma. Consegnò loro una lettera diretta al- 
l'imperatore , nella quale unisce perfettamen- 
te insieme la generosità di un papa coi ri- 
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spetto di un suddito. Procura egli di addol- 
cire il cuore di quel principe , giustifica la 
sua condotta in difesa di S. Atanasio , e fa 
vedere l’ impostura de’ snoi nemici. Quindi 
con tutta ingenuità gli dichiara , che la chiesa 
non può aver la pace , aino a tanto che ia fedo 
di Nicea non sarà ricevuta da tutti , c sino 
a tanto , che gli orientali rifiuteranno di con- 
dannare l’eresia di Ario, o non cesseranno di 
comunicare co’ suoi discepoli. 

73. Scrisse altresì a S. Eusebio di Vercelli t 
raccomandandogli i deputati , e insinuandogli 
di unirsi ad essi per agire tulli insieme in di- 
fesa della chiesa , della fede, c di un vesco- 
vo , clic si volea condannare assente contro l* 
ordine di tutte le leggi. Riunii i legati in Ver- 
celli furono accolli da S. Eusebio, il tinaie ac- 
cettò di cougiungersi con essi , c ne scrisse al 
papa ; il quale uella sua risposta l’ assicura 
di averne provalo contentezza grande, o gran- 
de speranza di un felice succeoimonlo. 

74. Il concilio veramente si celebrò 1’, anno 
B*)). non in Aquilea, ma in Milano dove si por- 
lo l’imperatore, fu però un pessimo concilia- 
bolo , per cui s’ accrebbero i mali all’ ultimo 
segno. Le minacce , ia forza , la violenza , la 
tirannia dell' imperatore furono i canoni os- 
servati in questa adunanza, /.elantissimo della 
fede Nicena si dimostrò in questa occasiona 
il popolo di Milano ; giacché radunatosi in 
chiesa , mentre i vescovi erano adunati nella 
parte supcriore di essa , gridava ad alta vo- 
ce : clic escano gli eretici , che escano gli a- 
riani , che se ne vadano gli autori de’ donami 
corrotti ; viva Dionigio , viva Eusebio, per i 
quali la chiesa è salva. Intimoriti gli ariani 
non tennero più in chiesa le loro sessioni , ma 
a palazzo. 

z5. Più voile vi furono richiamali S. Dioni- 
gio vescovo di Milano , S. Eusebio , Lucifero, 
e i legati dal papa ; ma non potettero mai ot- 
tenere , che prima d’ogu’ altra cosa si trattas- 
se della dottrina di fede. Ad ogni conto volle 
l’ imperatore , vollero gli ariani , che si ve- 
nisse alla condannazione di S. Atanasio assen- 
te, e senza esame di alcun processo. Costanzo 
non volle mai ascoltare alcuna ragione, rho 
con vigore verainenlo apostolico costantemen- 
te gli opposero quo santi prelati in difesa di 
S. Atanasio ; replicando egli : la mia volontà 
dee passare per un canone ; giacché quelli , 
else voi chiamate vescovi della Siria, soffrono 
che io parli in tal guisa ; però o voi m’ubbi- 
dite, o sarete banditi. Una volta area anche 
cacciato fuori la spada per ferirli. Era solito 
egli di parlare con quest'aria, onde alle vol- 
te dettava a' suoi segretarj la mia clertuià , 
e si chiamava Signore di tutto il manìa ; ap- 
propriando a se stesso quello, che negava a 
Gesù Cristo. Tutto effetto delle adulazioui de- 
gli ariani , e delia propria debolezza. 

76. Questa combriccola di Satana terminò 
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incoisi, rito mentre si trovavano in chiesa 
santi vescovi , |>er ordine di Kusebio Eu- 
nuco gran Ciambeltano furano presi . e car- 
cerali con 147. persone , voscovi , ecclesiasti- 
ci , e laici. Quindi furono tulli esiliati ; e in 
luogo di S. Dionisio fu collocata per vescovo 
Aussenzio , il quale neppur sapea la lingua 
latina ; ma era un pessimo ariano, un bestem- 
miatore solenne , una spia , un impostore, c 
gli ariani , i quali non volevano che si dices- 
se, che i banditi pativano per Iddio , imputa- 
rono a ciascuno di essi qualche particolare 
delitto. Ha la calunnia era troppo visibile : 
ed anemia S. Atanasio . che nulla no perdette 
la loro riputazione. Nello stesso anno AóV si 
tenne pure in Iteziers nella Francia iiu conci- 
liabolo , dove S. Mario vescovo di Poicliers 
difese con gran valore la fede cattolica contro 
Saturnino vescovo ariano di Arles. Ondo me- 
ritò il santo di essere mandato in esilio nella 
Frigia. 

77. Dappoiché riuscì a Costanzo di manda- 
re In esilio que' prelati, che stettero fermi , e 
costanti a difendere l’innocenza di S. Atana- 
sio ; gli ariani lo consigliarono a tentare il 
papa . con la speranza , elle vinto lui , tutto 
il mondo professerebbe le loro empie dottri- 
ne. l'or portarsi dal sommo pnnletiee, fu scel- 
to F Eunuco Eusebio capo di lutti gli Eunu- 
chi , e quasi padrone di lutto F impero , ed 
era il peggiore dogli uomini di quel tempo. 
Da S. Atanasio é descritto ii Ira tieni mento di 
quest' Eunuco con Liberio sommo ponti-tiro, 
ninniti cioè a limila 1' Eunuco si portò a sol- 
lecitare Liberio ili. sottoscrivere la condanna- 
zione di S. Atanasio , ed entrare nella comu- 
nione degli ariani , dicendo , che questa era 
la volontà dell' imperatore , e suo ordino 
espresso ; e serrandogli la mano gli disse : 
arrendetevi alla volontà dell’ imperatore, e 
accettale quello, che vi dona. S. Liberio ri- 
gettato il dono, si difese con vigore . c giusti- 
ficò la sua resistenza con questo discorso, 

78. Giudicate voi stesso , se ò possibile 
quello , elio mi chiedete. Possiamo noi for- 
se condannare Atanasio ; dappoiché egli é 
sialo dichiarato innoccnto , non solo danti 
primo concilio, ma da mia seconda assem- 
blea congregala da tutto le parti della ter- 
ra ; dappoiché la chiesa romana Firn riman- 
dato in pace ? chi potrebbe soffrire , che 
dappoiché noi l'abbtamo ricevuto come un 
•sinico , c come un vescovo- della nostra co- 
munione, quando è stalo presente, l'avessinrn 
a trattare da nemico quando è lontano? non é 
questo l'ordine della chiesa, nonéquesto quel- 
lo, che c’insegna la tradizione dc'nostrì padri, 
dopo averla ricovuta essi medesimi dal gran- 
de apostolo S. Pietro. Che se l'Imper, adoro 
desidera la pace della chiesa , e por questo 
tinc voglia lar cassare quanto abbiamo or- 
dinato per la giustificazione di Atanasio ; bi- 
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sogna dunque cassare altresì quello , che si 
è-fatto contro di lui ; bisogna cassare quel- 
lo , che si é fatto contro gli altri tutti : e 
quindi si tenga un assemblea ecclesiastica 
lungi dal palazzo , dove non assista l'Im- 
peratore , dove non si trovi alcun conte , 
dove nessun giudice si serva del terrore , 
c della minaccia ; ma dove si tema Iddio, 
c dove non s'abbia altra regola se non se 
gli ordini degli apostoli. 

79. La prima cosa , che far si dee , è di 
mantenere la fede della chiesa , secondo la 
definizione falla da' nostri padri nel concilio 
di Nicea. E’ necessario . che ne sieno esclu- 
si quelli , elle seguono i sentimenti di Ario, 
e vi abbiano un intera autorità quelli , la 
cui fede 6 pura ; giacché non si può pre- 
.IcDdure , che sieno ammessi con gli altri 
nel concilio quelli, che feriscono la fodu 
con un empia dottrina; né sarebbe cosa ra- 
gionevole il cominciare a giudicare gli affari 
de’ particolari prima di decidere quello, elio 
riguarda la fede. Prima d'ogni cosa bisogna 
convenir nella fede , c poi trattare gli affa- 
ri. Imperocché il nostro Signor Gesù Cristo 
non guariva gl' infermi , che dopo la loro 
dichiarazione in termini espressi , clic cre- 
devano ili Ini. Ecco quello , che abbiamo 
appresso da' nostri padri , c quello , clic po- 
llile riportare all'Imperatore. Egli vi trove- 
rà il silo proprio vantaggio, siccome la pace, 
ed ndilicazionc della chiesa. Ursaeio . <+ Va- 
lente sono indegni di essere ascoltali; eglino 
non dicono , che quello di coi si sono ri- 
trattati , e così non meritano fede. 

HO. L' Enuiicn restò molto alfliltn a que- 
sto discorso . né seppe rispondere se non se 
con minacce , non facendo riflessione , i he 
parlava col sommo pnnteliee. Si parli , e 
portò i suoi doni ad offerirli nella chiesa di 
S. Pietro- Sopra di elio , ilice S. Atanasio , 
che fece una cosa . la quale non era ila cri- 
stiano , ma troppo ardila per un Eunuco. 
Saputosi ciò da Liberio , fece mia ripren- 
sione al sagrestano, il quale min avea im- 
pedito l'azione dell' Eunuco , e fece gettar 
fuori di chiesa I offerta , come cosa indegna 
di essere presentata a Dio in sagrifizio. Afe 
restò offeso Eusebio , e ritornato a Alitano 
pose lutto hi opra per accrescere il fuoco 
nella corte, c iti particolare per irritare lo 
sdegno dell'imperatore contro il santo pon- 
tefice. 

81. Costanzo, che era schiavo de'suoi Eu- 
nuchi, e che pretendea di essere il maestro 
assoluto della religione , sdegnatosi grave- 
mente , clic il Papa gli resisteva, scrisse su- 
bito a Roma , e ri inandò degli ufliziali di 
palazzo, de' segretari di stato ; e de' conti, 
come arca fatto in altre città. Aggiugneva 
continuamente lettere a lettere, oraini a or- 
dini , miucacc a minacce ; e i suoi uffiziali 
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spargevano il terrore per tutto. Ordinò a 
l/eouiin prefetto di Roma, che o bisognava 
sorprendere Liberio cou qualche inganno per 
farlo uscire di città , o mandarlo alla cor- 
te , o impiegare tutta la forza per cacciar- 
lo. Saputisi questi ordini in un tratto si vi- 
de Roma tutta nel terrore, l*er tutto si pre- 
paravano insidie ; e molte famiglie furono 
inquietate dalle minacce , che loro si facc- 
iano. Molti vescovi si nascosero; molte da- 
mo di qualità si ritirarono alla campagna 
segretamente per evitare le calunnie di que- 
sti nemici di Gesù Cristo ; c molti furono , 
a cui convenne di abbandonare Roma, e fug- 
girsene. Ma lilialmente si compi il desiderio 
di Costanzo, e il papa fu strascinato da Ro- 
ma a Milano. Dovettero però trasportarlo 
di notte tempo . e con molta pena . per il 
timore del popolo , da cui era amalo in e- 
strcino, per il suo attacco alla fede .Nicch i, 
e alla difesa di S. Atanasio. Con lutto one- 
sto però, ebbe il comodo di dare un addio 
a' suoi fratelli di Roma. 

82. Ma la presenza dell'Imperatore non gli 
fece perdere punì» di coraggio. Cessate, dis- 
se egli con tutta libertà a Costanzo, cessa- 
te di perseguitare i cristiani. Non pretende- 
te servirvi di me per far entrar nella chie- 
sa l'eresia. Noi siamo pronti a patir tutto, 
piuttosto che meritare da chicchessia il no- 
■ne di ariano. Non fate violenza a’crisliani, 
per obbligarli ad abbandonare il nome di 
Gesù Cristo. Non dichiarate la guerra a co- 
lui , che vi ha dato l'impero. Non commet- 
tete empietà contra colui , a cui siete ob- 
bligato di tanti favori. Non perseguitate quel- 
li , die fanno professione di credere in lui , 
per timore, che non vi dica come a S. Pao- 
lo , che vi é cosa dura il ricalcitrare con- 
tro lo sperone; o piuttosto piaccia a Dio di 
farvi sentire questa parola , e rendervi do- 
cile come quest' apostolo. 

83. Eccoci pronti a ricevere i vostri ordi- 
ni ; c noi siamo venuti prima , che vi sia 
stato il tèmpo d' inventare qualche accusa. 
Per questa cagione abbiamo sollecitato il 
viaggio. Persuasi , che voi ci manderete ili 
esilio, noi abbiamo voluto patire questo ca- 
stigo . prima che ci fosse opposto alcun de- 
litto ; affinché sappia lutto il mondo anche 
piu chiaramente , che gli altri , i quali so- 
no stati trattati , come aspettiamo di essere 
trattati noi . non sono piu colpevoli di noi, 
e che i delitti , di cui sono stati accusati , 
non sono se non falsi pretesti inventati dai 
loro nemici , e che lutto ciò , che si è o- 
peralo contro di essi . non é che impostu- 
ra . e menzogna. Con questa genorosa liber- 
tà di parlare, S. f.iberio si guadagnò le am- 
mirazioni uhivcrsali. Né altro snggiugne S. 
Atanasio . se non che Costanzo rispose con 
un decreto , che lo bandi. 
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84. Ma Teodoreto riporta nn trattenimen- 
to , elle ebbero insieme il pspa , e l' impe- 
ratore assistito da'suoi Eunuchi , e dagli A» 
riani ; e dice , che fu scritto in quel tem- 
po stesso da persone di pietà , siccome ca- 
pace d' animare , e d' infiammare lo zelo ili 
coloro , che hanno qualche amore alle cose 
di Dio. Ed è infatti una generosa difesa del- 
la verità ; e niente si trova di cosi ammi- 
rabile , e di cosi forti?. Qualche volta in es- 
so parlano altresi l'Eunuco Eusebio, od R- 
pitetto vescovo ariano di Civita - Vecchia ; 
il primo per farvi comparire la sua sfac- 
ciataggine , e la sua ignoranza , avendo an- 
che ardito di opporre . che S. Atanasio era 
stato condannalo a Nicea come eretico , u 
l'altro per mostrare la sua malignità , non 
essendosi vergognato di dire, che Liberio po- 
co si curava della fede , e della libertà dei 
giuiiizj della chiesa , ma che volea vantar- 
si a Roma co'senatnri di aver disputato contro 
l’ imperatore. 

85. In questo trattenimento rinnovai! pa- 
pa la proposizione fatta da’ suoi legati noi 
concilio di Milano , ma in una maniera an- 
che più generosa- Chiede , che lutti sotto- 
scrivano la fede Nicena , che si richiamino, 
e si stabiliscano tutti i vescovi banditi; e do- 
po questo , se si vedo , che si rendano alla 
fede apostolica coloro , che turbano la chio- 
sa , i vescovi a loro spese si porteranno iu 
Alessandria , per giudicare la causa di S. 
Atanasio. Costanzo non ebbe che opporre, so 
non se il pretesto della pace, e il consen- 
so di tutti contro 8. Atanasio, cioè uu con- 
senso sforzato. Si dimostrò sdegnato all'uc- 
c<'S«o contro S. Atanasio , e non lo trattò 
cho di empio. Soggiunse, che avea offeso lut- 
ti , è piò lui , che nessun altro . e che a- 
vea animato Costante contro di lui ; final- 
mente disse , che la disfatta di Magnenzio, 
e di Silvano non gli era nna cosa tanto impor- 
tante , quanto la deposizione di S. Atanasio. 
Dal che'si arguisce , che queste cose si trat- 
tavano alla fine del 355: , o al principio del 
356. , giacché quando Silvano si ribello, Co- 
stanzo dimorava io Milano, e da Milano man- 
dò Ursicino contro di lui. Rispose a tutto Li- 
berio, e fra le altre cose lo supplicava di non 
eleggere vescovi , per vendicare le sue pro- 
prie ingiurie. 

86. Alla line Costanzo disse al papa , che 
gli concedeva tre giorni por deliberare, se a- 
mav» meglio sottoscrivere, e ritornare a Ro- 
ma , o scegliere il luogo del suo esilio. Al che 
rispose , che tre giorni di tempo non lo fa- 
rebbero cambiare di risoluzione , e che po- 
teva mandarlo in quel momento , dove a lui 
piaceva. Non orano anche passali tre gior- 
ni , allorché Costanzo lo richiamò. Sicco- 
me persisteva nello stesso sentimento , or- 
dinò eba fossa mandalo a Borea nella Tracia 
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dova era vescovo Demolilo pessimo ariano , 
non aTcodolo voluto esiliare dove si trovava 
qualche altro confessore .avendo sempre pra- 
ticato di maudarli in luoghi diversi , perchè 
uon potessero avere ueppur la consolazione 
di conversare fra loro. 

87. 11 papa non era anche uscito di camera, 
ehe Costanzo $li mandò 500. pezzo d' oro per 
le spese ; ma il papa disse al latore , cho le 
restituisse a Cosiamo , il auale ne avea bi- 
sogno per pagare i suoi soldati. L' imperatri- 
ce Eusebia , che altresì era ariana, gliene 
mandò altrettante : ed egli parimenti le ri- 
mandò in dietro culla stessa risposta , aggiu- 
gnendo , che se non sapea che farne , le po- 
lca dare ad Aussenzio , o a Epitelio , che ne 
aveano bisogno. Con tutto questo 1' Eunuco 
Eusebio gli offerì un altra somma di danaro , 
acuì rispose il papa: voi avete spogliato le 
chiese tutte del mondo , c mi veni lo 'a portar 
la limosina, come ad un reo ? andate . e pen- 
sate prima ad esser cristiano. E cosi senza ri- 
cever nulla parti per Berea. 

«8. Lo stesso giorno , cho egli ora parti- 
to di Roma, dice il prole Marcellino , lut- 
to il clero , e lutti i ininisiri della chiesa di 
Hoina giurarono alla presenza del popolo, 
che mentre viverebbo Liberio, uon riceve- 
rebbero mai alcun vescovo. S. Damaso, cho 
allora era diacono , o poi hi suo successo- 
re nella cattedra di S. Pietro , fece lo stesso 
giuramento con gli altri .e accompagno per 
qualchu tempo il papa . e quindi a Roma ri- 
tornò. Ma gli ariani , come scrive S. Atana- 
sio , vi collocarono un nuove mostro , ed 
Epitelio no fu il ministro. Per ordine di Co- 
stanzo fu preparalo il palazzo , per far le 
voci della chiesa, tre de'suoi Eunuchi, per 
rappresentarvi la moltitudine del popolo , 
e tre miserabili spie piuttosto che vescovi 
consecrarouo un uomo degno di essi , cioè 
il diacono Felice : Acacio di Cesarea fu 1’ 
autore di questa intrusione , e si fece a pa- 
lazzo , perchè i fedeli avendone udito par- 
lare , nou permisero che entrassero in chiesa. 

89. Quest' Aotipapa era uno dei confiden- 
ti di S. Liberio papa ; ed egli pure avea fat- 
to lo stesso giuramento degli altri. Nulla- 
d imene egli sempre si conservò nella con- 
fessione della fede Micena secondo molti 
storici , co' quali va d'accordo Ruffino au- 
tore quasi coetaneo. E Sozomeno afferma , 
che nulla era da condannarsi nella sua con- 
dotta se non se l'uniooe , che avea con gli 
eretici sino dalla sua ordinazione : la qual 
cosa può essere stalo il motivo , per cui 
Socrate scrive , che egli fosso infetto dell' 
ariana eresia. Ma per Questa sua ordinazio- 
ne ed unione era cosi diffamato, che i ro- 
mani l'odiavano , lo fuggivano , ne mai vo- 
levano entrare in chieaa , quando egli vi ai 
trovava ; anzi nella sua intrusione vi fu una 
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sedizione , dove varie persone perdettero I a 
vita ; lauto i romani erano attaccali alla fe- 
de Nicena , e a S. Atanasio. Nulladiuwno al- 
cuni ecclesiastici si unirono con lui , for- 
ai perchè era cattolico , c perchè si teme- 
va , che Costanzo vi collocasse qualche a- 
riaoo. Può essere , che per questo fine an- 
eti' egli abbia accettato il pontificato. Anri 
alcuni vogliono , che fosse egli d' accordo 
con S. Liberio , e che governasse la chiesa 
come vicario. * 

90. lo ho giudicato cosa necessaria di fare 
prima tulli aucsli racconti si perchè sono un 
apologia io difesa di S. Liberio papa, e si per- 
ché resti piu dichiarala la Cronologia de'tem- 
di necessaria per le prove di quanto determi- 
niamo in questa Dissertazione. Per la stessa 
ragione è pur dovere , cho io passi a descri- 
vere brevemente quello, che accadde a S. Ata- 
nasio. Egli dappoiché ritornò dalle Callie in A- 
lessandria con tutta la permissione e volontà 
di Costanzo , il quale giurò ancora di nou più 
molestarlo , governò in santa pace la sua Dio- 
cesi : sino che avendo saputo, che gli Ariani 
facevano cattive relazioni di lui alla Corte , vi 
mandò per trattar la sua causa cinque Vesco- 
vi. Questo accadde essendo Coiisoli Costanzo 
VI., e Costatile Cesare II. cioè nel 353. l'anno, 
in cui Costanzo restò Padrone di lutto 1' Im- 
pero , Magneti/ io essendosi ucciso da se nel 
mese d'Agosto. Vanno in questo d’accordo .so- 
zomeno al cap. 9. del 1.4. e la vita di S. Atana- 
sio data alla luce del Maffci. 

91. Quattro giorni dopo la partenza da Ales- 
sandria di qti sii cinaue vescovi , giunse in 
quella Città un Ulfi/.iale per nome Mutilano 
mandato dati Imperi. .re a S. Atanasio con let- 
tere, nelle quali supponendo , che gli aves- 
se chiesto licenza di venirlo a trovare io 
Italia, gli dava ogni perniisssione : ma S. 
Atanasio non avea Inai pensato a questo ; 
ed ora una finzione degli Ariani per allon- 
tanare il Santo dalla sua gregge. È'da osser- 
varsi , che a lui solo dava Costanzo quella 
licenza , ma la negava agli altri, eetanlei tot 
nteurrere ni Cmntlulum. Si adoprò anche 
Montano di fare , che il santo uscisse dal- 
la citta ; ma si oppose gagliardamente il 
popolo ; onde dovette partirne senza avere 
ottenuto cosa alcuna. 

92- Due anni , e due mesi dopo la par- 
tenza di Montano , siccome scrive anche S. 
Atanasio, arrivò in Alessandria Diogene no- 
tajo nel mese d'Agosto osseudo consoli Ar- 
timone , e Lolliano cioè nel 355. Ma io va- 
no essendosi ành' egli adoperalo contro S. 
Atanasio , dopo quattro mesi parti , cioè 
nel mese di Deccmbro alti 22. Ma alti 5. di 
Gennajo dei 356. come scrive l’islesto auto- 
re della vita citata, e come vanno d’accordo 
anche gli altri scrittori, venne in Alessandria 
il Duca Siriauo ; il quale leutò di scacciare 
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S. Atanasio , e alti 9. di Febbraro dello stes- 
so anno , dopo aver promesso ogni pace e 
sicurezza , fece di notte tempo uu'irruzione- 
nella chiesa di S. Teona , dove era adunato 
il popolo tutto , con cinque mila soldati . i 
quali mandarono in cielo una quantità di 
martiri , e S. Atanasio non potè evitare la 
morte , die con un manifesto miracolo, sic- 
come racconta egli stesso ; e fu obbligalo 
a fuggire , e nascondersi ne' deserti sino a 
tanto elg: salilo Giuliano Apostata all'Impe- 
rio fu egli con gli altri vescovi richiamato. 

91. Nell' almo istesso a Massimo prefetto 
succedette Catafronio , e Sebastiano Duca a 
Siriano , i quali ebbero lettere , e commis- 
sione dall' Imperatore di dichiarare Giorgio 
per vescovo o voglialo dire per tiranno di 
Alessandria ; c alti 10. di Giugno se ne vi- 
dero gli ordini attaccati per la città ; ma 
Giorgio non vctiuc in Alessaiidria , clic alti 
21. ili Febbraio del 357. essendo consoli Cu- 
stanzo IX e Giuliano II. , e di là non par- 
ti , che alli 29. d’ Agosto , essendo consoli 
Daziano , e Cereale , cioè nel 358. come leg- 
gesi nella citata vita. 

94. Posto questo voi vedete esser cosa im- 
possibile, che S. Liberio papa abbia sottoscrit- 
to in tempo del suo esilio ad alcuna delle Ire 
formule ai fede composte in Sirmio. Impe- 
rocché alla line del 355. o alla piu lunga al 
principio- del 356. fu egli mandato in esilio 
a Rerea nella Tracia : in quest' esilio nou 
dimorò, clic due anni . come scrivouo tut- 
ti gli autori dunque nel 357. o alla più 
lunga al principio del 358. ritorno a Doma, 
benché come vedremo . neppure furono com- 
piti I due anni d'esilio. Come adunque po- 
lca aver sottoscritto . se il coucilio di Sir- 
mio non era ancor radunalo? 

95. Aggiiigncte pure . come a voi piace , 
alcuni mesi di piu olii due anni d'esilio, e 
se vi piace quasi Ire anni , ma non ili più. 
che sarebbe pretendere una cosa troppo e- 
surbitaule ed ingiusta ; sempre sieguc la 
stessa .verità. Certamente se voi aggiugnele 
solamente pochi mesi alli due auni d’esilio, 
sempre è vero , che non ha potuto sotto- 
acrivere Ad alcune delle tre formule. Se poi 
vi aggjiignele quasi un anno , ne seguirà , 
che abbia potuto sottoscrivere alla prima 
forinola , ma non già alle altru due , una 
delle quali fu formala da pochi vescovi al- 
la line del 348. , oppure al principio del 359. 
e l’ulliuia nel 35q. di Maggio . o di Giugno. 
Ma questa prima formula abbiamo dirno- 
strato esser cattolica al n. 10. Dunque la 
caduta di Liberio sommo pontefice si dee 
collocare Ira le favole. 

96. (Questa prova sempre sussiste , ancor- 
ché accordiamo l'opinione di coloro, i quali 
vogliono, che il coucilio di Sirmio contro Fo- 
Uuoju sia celebralo ucl 357. perché ue polrc- 
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sle solamente inferire , che abbia potato 
sottoscrivere alla prima forinola , che é in 
lutto cattolica , ma non alla seconda , nè 
alla terza. Che se pretendete, che nel 351. 
sia stato deposlo Fotino , pure l'argomen- 
to rimane sempre nel suo vigore ; perché 
non mi potete assegnare una forinola erclì- 
ea formata in Sirmio nel 357. ma solamen- 
te nel 359. o al più alla line dol 358. sic- 
come ho provato dal uum. 45. per sino ui 
mini. 61 . 

97. Veniamo ad altri argomenti, i quali 
ci dimostrano la cosa , e confermano quan- 
to ora ho provato. Tcodorcto nel capo 1 *. 
del libro 2. cosi scrive ili S. Liberio Rapa: 
Ctnriosus iyilur ventala al hlela in Ibracimn, 
ali praecepluni filerai , perrexil. Klapso auteu > 
bitumili Cwi'laiUius /bimani pnifectm est. No- 
tate pero , vhc questo biennio non si dee 
cominciare dall'esilio del papa, ma dal con- 
cilio di Milano dol 355. perché a ve a parla- 
to di questo concilio; o di fatti Ammiano 
Marcellino nel libro 16. scrive die Costan- 
zo si porlo a Kotua uellc calciale di Maggio 
del 337 . Racconta quindi Tcodorcto, che dal- 
le matrone romane fu pregalo Costanzo di 
rimandare a Roma il papa , c poi : Flexut 
lingue ii nperator egregia in illuni oinnique lan- 
de * iigHistimum ab ex ilio redire iuttil. d tu- 
bo! vero , cioè Liberio Papa, e Felice Anti- 
papa , in commune ecaleuìim ndministrare , 
Suggiugne , che (ulto il popolo d' unanime 
consenso grido ; unta Deus , imm* Chrislut, 
unus Kpiscopus ; anzi misero anche in ridi- 
colo questa proposizione dell' imperatore; o 
ter 'mina scrivendo: Doti bus ehrislianiaimae 
pieliti occlwn iliones pietale , ac juslitia pie- 
na. t revenus esl adniirnndus ille /.iberna. Il 
medesimo racconta pur Cassiodoro nel capo 
18 . del lib. 5. della storia t ripartita. 

98. Tre cose sono qui degne di osservazio- 
ne , 1 . Le lodi , che fa Teodorelo di S. Li- 
berio , cioè di glorioso combattitore della 
verità , di cgn-gin , e degno di ogni lode , e 
di ammirabile. Cassiodoro altresì io predi- 
ca per difensore . e vincitore della cerila , 
e Santissimo. Oucsti sono forse titoli , die 
possono convenire a chi attediato dall'esilio, 
e spaventato dalle minacce ha sottoscritto 
alle forinole eretiche, ed ha condannato Fin- 
noreuza di un Sant’ Atanasio , anzi a uhi ha 
•scritto quelle pertide lettere , che gli sono 
attribuite ne 'frammenti supposti a 5. Mario 
di Pnictiers ? Non sono piuttosto titoli, che 
convengono solamente a coloro, che soppor- 
tami l'esilio ed ogni male, piuttosto , che 
approvar l' eresia, c condannar l'innocenza? 
2. Assegnano la ragione, per cui fu chiama- 
lo dall'esilio, cioè lo istanze delle matro- 
ne romane, e le acclamazioni di questo cri- 
stianissimo popolo. Con che fondamento vo- 
lete adunque sognarvi i molivi di sottoscri- 
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itone a formo!* ariano ? 3. Indicano il lem* 
po , cioè I' anno 557. , in cui ritorno dall'e- 
oilio S. Liberio, poti hai acclamationei. Dun- 
que neppure erano terminati i due anni del 
tuo eaillo , ma appena un anno e mezzo , 
quando fu richiamalo. Nè io credo , che il 
papa ricevuto quell' ordine abbia volato ri- 
tardare il tuo ritorno ; nè da alcun certo 
monumento si pud inferire, ehe egli prima 
di venire a Roma si sia portato a Sirmio , 
nè che abbia dovuto scriver lettere, e rac- 
comandarsi a’vescovi ariani per essere libe- 
rato dall'esilio. Sicché io posso conchiude, 
rc , che egli sia giunto in Roma, prima che 
Costanzo Tosse arrivato in Sirmio , giacché 
secondo scriva Ammiano, in Roma risolvet- 
te Costanzo di portarsi a Sirmio , quando 
seppe , che i nemici si preparavano alla guer- 
ra : e si sa, che gl'imperatori non sono mai 
solili di arrischiarsi di andare contro i ne- 
mici prima, che sieno fatti lutili prepara- 
tivi necessari per resistere a’nemici; nel che 
certamente avrà dovuto impiegare alcuni me- 
si , talché sino a Decembre , come già ab- 
biamo detto , abbia prolungalo il suo arri- 
vo in Sirmio. 

99. Accordano questi storici con qnollo , 
che prima di loro avea scritto S. Sulpizio 
Severo autore coetaneo nel libro 2. della 
storia sacra , ove scrive : Liberivi quoque 
Urbit Romite, et II ilarius Pictuoorum episco- 
pue dantur exilio . . . Sed Liberius paullo 
poit urbi redditur ob teditiones romanat, Ec- 
co pare come Socrate va unito con essi nel 
capo 37. del libro 2- Ceterum Liberivi haud 
malto poti ab exilio revocatiti i ed fin tuam 
recepii, euin popului rmnanui teditìone facta 
Felicem eeolesia expuliuet, et imperator licei 
invititi atxtiium iltii praebuiiset. Presto a- 
dunque ritornò a Roma S. Liberio; e ritor- 
nò, non per aver sottoscritto ad alcuna for- 
inola, ma per i tumulti eeeitati dal popolo, 
che lo bramava , e a cui acconsenti l'impe- 
ratore. E come avrebbe potuto scrivere in- 
citi** , se Liberio, o avesse condannato Sao- 
t Atanasio , o comunicato con gli eretici ? 
se solamente avesse comunicalo con gli a- 
riani, non dico sottoscritto alcuna loro for- 
mula di fede, ma comunicalo; l' imperato- 
re ne sarebbe stato contentissimo, e non in- 
vito* ; giacché di questa sola comunione e- 
ra contento in Felice. 

100. Sozomeno è un altro chiarissimo di- 
fensore di Liberio ; ne posso capire come 
alcuni si abusino della sua autorità per con- 
dannarlo , scrive egli nel capo '5. ael libro 
4. che i vescovi ariani cum ea , quae contra 
Paullitm Samoiateniem , et contra Photinum 
epiicopum Sirmio decreta fuerant , ac prde- 
Urea /Idei formulam in dedicatione Jntiochen- 
•ii ballitene editam in unum lune libellum 
conjecistenl , perinde quoti quidam mb obten- 
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tu vocaboli contu bitantialii propri am haen- 
ttm itabilin conanntur , operarono che Li- 
berio , Atanasio, e gli altri acconsentissero* 
ma soggiugne subito : ttd et confeuiontm *i- 
eixun a Liberio iniceperunt , qua eoi , qui 
flint m tecundum lubitantium , et per omnia 
Patri limiterò non esie ntierirtnl , alieno i 
ab ecclesia pronunciabal. Soggiugne ancora, 
che gii ariani ipanii rnmoribui divulgavt- 
runt Liberium quoque conmbilantialii voca- 
bulum eondemnatse. F. in fine ; Liberium ut- 
potè virum undequaque egregium , et qui prò 
religione imperatori fortiter rettilinei , popu- 
lui romnnut impenie diligebat. 

10». Certamente è uno sbaglio, che si sie- 
no trovati in Sirmio S. Liberio , e S. Ata- 
nasio , se questo intende di scrivere Sozo- 
meno ; ma pure é uno sbaglio , che ci ma- 
nifesta , che S. Liberio non ha acconsentilo 
ad altre formule di fede , che a quella , a 
cui ha acconsentito S. Atanasio, e gli altri 
cattolici. Ondo si può credere , che aia la 
prima di Sirmio , in cui mancava il termi* 
ne consostanziale. Per questo S. Liberio tot* 
loscri vendo ha volalo, che anche gli aria- 
ni dicessero anatema a chi non dice il Fi- 
gliuolo della stessa sostanza , e in tulio si- 
mile al Padre. Questa appunto é la fede Ni- 
cena. Questo però non può essere succedu- 
to io Sirmio , non essendovi nè egli , né S. 
Atanasio ; e parlando ugualmente dell’ uno, 
e dell’ altro , ai dee dire . che sottoscrisse- 
ro ambidue lontani da Sirmio , S. Liberio 
in Roma , e S. Atanasio nel deserto. Inter- 
pretando diversamente , bisognerebbe dira , 
che S. Atanasio abbia condannato il termi- 
ne consostanziale. Ma chi può sognare tal cosa? 

102. Questi rumori sparsi dagli Ariani, so- 
liti a imposturare , e calunniare , furono la 
cagione , per cui restarono ingannati , o so- 
spesi. Quindi è che Ruffino nel libro 1. del- 
la Storia al capo 27. restando incerto cosi 
parla: Liberiui urbii Romae Episcnpui Con- 
itanno vivente regrcnui est, a differenza de- 
gli esiliali , che non ritornarono alle loro 
chiese, se non se dopo la sua morte. Sed hoc 
utrum, quod a cquicoerit volitatali mai ad lub - 
icribendun », an ad popoli romani qratiam, a , 
quo proficiiceni f uerai exoratui , indulgenti 
compertum non habeo. 

103. Ma S. Girolamo si é lasciato talmen- 
te ingannare da queste false voci sparse da- 
gli Ariani, che sembra di aver loro presta- 
to tutto il consenso. Scrive egli nel cronico: 
Liberine Inedia vieta t exilii in haereticam pra- 
vitatem lubscribens Rotnam quoti vietar intro- 
ni. Il celebre P. Mamacch! nelle lettere con- 
tro il Mansi con l'antorità del codice Vati- 
cano dimostra, che S. Girolamo non ha scrit- 
to queste parole, perché non si trovano nel 
codice del Vaticano; anzi neppure si trova- 
vano io uu antico codio* di Lucca , coni* 
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apparisca dallo note del Manti al Nasale A* 
lessandro itcolo 3. Dissertatlone 32. onde è 
cosa facilissima , che vi sia slata aggiunto 
da altra mano. Strana cosa é pure, che fac- 
cia entrare Liberio in Roma vinto insieme, 
e vincitore. 

101. Suo certamente i quello, che si legge 
nel libro degli scrittori : Fortunatianus .... 
tu hoc videlur detestabili s, quod Liberiane R<>- 
manae Urbis episcopum prò /Me ad exilium 
pergentem prima* soli icitanit, ac fregit , et ad 
subscriptionem haeresen* coinpuiit. .Molti er- 
rori prende quivi S. Girolamo oltre la con- 
traddizione manifesta col cronico; giacchi 
nel cronico suppone, che avesse patito qual- 
che tempo nell’ esilio, o qui dice, che sot- 
toscrisse, mentre andava nell'esilio, pergen - 
lem ni exilium. Questo pergentem ad exilium. 
Significa , che atrbia sottoscritto all’ eresia 
nel 355. oppuro al principio del 356. cioè due 
anni prima , n almeno Un anno e mezzo pri- 
ma , che Costanzo fosse pregalo dalle dame 
romane , c dal popolo a rimandarlo. E' fal- 
so pure, che Eortunaziano abbia sottoscrit- 
to ad alcuna eresia. Ecco come parla Libe- 
rio nella lettera ad Eusebio di Vercelli : «- 
tiam ad fratrem, et coepiscopum nostrum Far- 
tunatianum, quem sciebam nec persona* homi* 
num velcri , et futura magi* proemia cogita- 
re , literas erogavi , ut et ipte prò sincerità- 
te pectoris , et prò fide guani se scit etiam 
cum discrimine vilae praesentis custodisse, e- 
tiam nunc vobiscum dignarelur excubare. 

10*. Per confessare però, che S. Girolamo 
molte volle si è lasciato’ ingannare da’ falsi 
rumori , e da persone poco degne di fede 
senza bene esaminare le cose , basta legge- 
re quello che scrive nel Cronico di S. Cirillo 
Gerosolimitano , c delta sua ordinazione. Ma 
perché questo pure, siccome altre cose si- 
mili vi saranno state aggiunte da altra mano ; 
leggete la lettera 83. Teofilo , dove dipinge' 
S. Giovanni Crisostomo come un origenisla, 
c conre un perfido; leggete quello , che dice 
del concilio di Rimici nel dialogo contro i 
luciferiani, cioè: lune Nicaeae ignudi dam- 
natio conclamata est, ingemuit tota* grbis , 
et ./ria num esse mirala* est. Una falsità più 
chiara del sole di mezzo giorno. Imperocché è 
certo , che a Rimici nel concilio , quando c- 
ra legittimo , si approvò da tutti quanti i ve- 
scovi la fede Niceua : c so dappoi per le ti- 
rannie di Costanzo molti vescovi sottoscris- 
sero per forza alla formula di fede esibita 
dagli ariani , come ci assicura S. Liberio pa- 
pa , non sottoscrissero nè egli , ne i suoi le- 
gati , né tanti, e innumerabili altri vescovi 
sparsi per il mondo cattolico : e quelli che 
sottoscrissero, non Io fecero di cuore, ma 
con ogni ripugnanza , e subito chicdeltcro la 
penitenza. 

106. Passiamo a S. Atanasio , il quale più 
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di tutti era informalissimo d’ogni cosa , n 
scrisse ogni cosa con tutta l'esattezza. Egli 
cosi termina l'apologià seconda , o sia con- 
tro gli ariani : „ Si quia igitur qualis situo- 
„ stra caussa , et quales sint Eusebiauorum 
„ Sycophanliac , scire velil ; legai scripta 
,, nostrae defensionis , sumatque tcstes , non 
„ unum quidem aut alterimi aut tres , sed 
„ tantam episcoporum raultitudincm , et in- 
„ ter eos Liberiura , et Hosium cum suis. 
„ Hi euim cum viderenl ea , quae contra nos 
„ agerenlur , omnia pati maluerunt , quatti 
„ aut ver il a lem , aufeaussam nostrani prò- 
„ dero. Idquc bono , et sancto cousilio fe- 
„ cerunt. Praclerea vis illa, quam Unti vi- 
„ ri passi sunt , judicio est quid alii tolc- 
„ raveriuL Celerà omnia illa nitrii aliud sunt 
„ quam monumenta , et (rophaea de aria- 
„ na bacrcsi , et sedere Sy cophautarum e* 
„ recla , et esemplar posteria inscriptum , 
„ ut ad mortem prò veritate depugnent, et 
„ aTersenlur arianam haeresim Christo ini- 
„ mica in , Antichristiuuc antcambulatricem, 
„ et ut nth il fidei habeanl nostri crimina- 
,, (oribus. Testimonia cninv tot ac talium 
„ episcoporum digna sunt fide , et abunde 
„ sufiiciuut ad nostram inuocculiam ostcn- 
„ deodara. „ 

10?. Questo solo testimonio mi basta per 
ascoltare chiunque condanni c S. Liberio , 
ed Oslo. L'ho voluto riportare tutto intero, 
perchè è una fortissima , e continua testi- 
monianza della costante perseveranza di que- 
sti due Eroi nella difesa della fede Niceua, 
e dell'innocenza di S. Atanasio'. Omnia , o 
comic dico un altra migliore edizione, extre- 
m a pati maluerunt , quam aut ccritatem , aut 
cauisam nostram prudere. E che dinota que- 
sto , so non se la perseveranza nell' esilio? 
txemplar posteri* intcriplum , ut ad mortem 
prò veritate depugnent. E die ? si possono 
collocare per esemplari coloro , che cedo- 
no al tedio dell' esilio , allamor della pa- 
tria ? il lutto si conferma con quello, che 
dice un poco più sopra : omnia pati , et e- 
xilium tuttinere maluerunt , guani eie. 

103. In so , che i Benedettini sono di pa- 
rere , che questo libro sia stilo composto 
da S. Atanasio nel 350., quando Liberio non 
era ancor papa ; ma accordano anch' essi , 
che questo line del libro fu aggiunto dappoi 
dallo stesso $. Atanasio'; nè s a alcun criti- 
co , il quale ne dubiti. Onde il nostro ar- 
gomento rimane sempre nel suo vfgorc. 01* 
trcdicchè la ragione portala da’ Benedettini 
non è troppo convincente. Osservano essi , 
che dopo aver parlato S. Atanasio dollari- 
trattazione di Valente , e di Ursacio , la qua* 
le segni nel 319. , nulla dice della loro ri- 
caduta nell’ariana eresia , la quale accadde 
dopo il 350. , c questo è tutto il loro fon- 
damento per conchiudere' , che nel 350. fu 


composto il libro , e che il resto vi fu ag- 
giunto dappoi da lui medesimo. Ma io riflet- 
to , che S. Atanasio componeva un apologia 
In sua difesa ; onde non vi era necessità , 
che si fermasse a descrivere fa ricaduta di 
nalli eretici , che nulla conduceva al suo 
tic. Di più sembra , che ne dia qualche in- 
dizio , o che almeno la supponga con quel- 
le espressioni : qui» isti» co nspeclis non prò- 
nunt inveri! Palentem , «t Ursacium merito 
temelipsos improb i»»»! ? Imperocché <1 vero , 
che soggiugne subito dopo , maluisse quan- 
tiiper pudefieri , con la ritrattazione , quam 
in aelernum sycophantiarum poenas luere ; 
ma questo significa , che in quel tempo, in 
cui si ritrattarono , suppone , che fossero 
pentiti di cuore , e niente altro. Un altra 
mia riflessione é , che io non vedo , che mo- 
tivo avesse S. Atanasio nel 150. , di fare un 
apologia in sua difesa contro gli ariani ; 
giacché erano già alcuni anni , che si godeva 
in pace la sua chiesa , c che godea l'ami- 
cizia , e i favori di Costanzo ; né sino al 352. 
ebbe alcuna occasione di fare le sue dife- 
se , anzi solamente nel 354. Costanzo ritor- 
nò a perseguitare S. Atanasio. Ora prima 
del 352. erano già ricaduti Ursacio , e Va- 
lente , nè lo polca ignorare S. Atanasio, cho 
anzi in quest’ anno si radunarono tutti i ve- 
scovi dell' Egitto , perché erano informili 
de' nuovi tumulti , che eccitavano gli aria- 
ni contro S. Atanasio. 

tC‘J. Voi però mi opponete , cho S- Ata- 
nasio in questo medesimo libro . vario ri- 
ho prima avea scritto: cum aule m non so- 
um verbi» mihi patrocinati fuerint , ieri clima 
exilium sustinuerinl , fc eorumque numero sit 
Liberia» flomae episcopu t , qui quamquam 
non utqut ad finem extlii inala ptrpessns est, 
biennium lamentata transmigratione perdu- 
raci! non ignara t si/cnphantiarum, qua» patie- 
bnmur ; nec non et Ho»iu» ille Magno» ; Itali 
itcìn, Calti , et ahi ex Hispania , et e t k’ggpto, 
ac Libia , et qaotquol sunt Pentapoleo». Ma 
questa è più tosto una vera (Jifesa , o non 
una condanna di Liberio, odi Osto. E dicen- 
do , che sino alla One Liberio non ha patito 
l'esilio, ma solo un biennio, non altro si- 
gnifi a ,sc non che non è morto nell'esilio, 
ma die ne era uscito, mentre gli altri an- 
cora vi dimqrgvano. Tutto quello , che sie- 
ue a dire , e che noi abbiamo già riferito, 
una prova convincentissima , cne tale ap- 
punto é il sentimento dello parole, altrimen- 
ti S. Atanasio cQiitraddirrcbbc a se stesso, e do- 
po poche righe. 

110. Questa medesima ragiono è qneila , 
che ci porta a giudicare , elio vi è stalo ag- 
giunto , non da 5. Atanasio , ma da altra 
mano , quello , che ivi si legge di Osio. Cioè 
dopo aver scrìtto S. Atanasio , nec non et 
Uosius ille Magnus\ Itali iteri* , Galli , et alti 
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Hispania , et et Kggpto, et Libia, et quot- 
quot sunt Pentapoleo» , immediatamente si' 
legge : naia fumetti flotiu» mini» Constantii 
conierritut non videbatur Eusebianis contra- 
dicere , vii lumai illa , et tyrannica Constan- 
tii patella t , multata ue coni umettai ,et interini- 
natio nei salii oste aduni minime eum in nostri 
cqndemnalionem eoniensisse , ted seni i imbecil- 
litale imparem verberibu » ad tempii s cessine. 
Queste parole direttamente s’ oppongono a 
anello, clic dice S. Atanasio prima, e dopo. 
Prima Io chiama nome di grande , e dice , 
che tanto egli , quanto gii altri, omnia mala 
pah, et exilium suslinere maluerint. Dopo con- 
ferma , che omnia mula pati maluerunt , e lo 
propone per esemplare oc Di più non si ve- 
de , come c’entri nel discorso di S. Atanasio 
nani torneisi Hatius. Finalmente neppur sica- 
pisce, che si voglia significare con dire, che 
non ha acconsentito alla condannazione di 
S. Atanasio, ma che ha ceduto. E chi arri- 
va a capir la cosa? Conrhiudasi adunque, 
che una mano ignorante ha aggiunto al to- 
sto queste parole ; fc non vogliamo dire , 
cho intendano significarci, che non ba con- 
sentito a condannare S. Atanasio , ma che 
però ha ceduto a sottoscrivere la prima for- 
inola di Sirmio contro Fotino. K in questo 
case tutto accorderebbe , e S. Atanasio sem- 
pre sarebbe conformo a se stesso, né altro 
ne seguirebbe se non che Qsio , siccome gli 
altri vescovi cattolici , ha comunicato con 
gli ariani nel condannare Fotino. 

IH. Passiamo ad esaminare queliq, chcsi 
legge nella lettera di S. Atanasio a* solitari, 
dove fa la storia degli ariani. Leggiamo ivi: 
Liberiti» extorri s faclus post biennium deni- 
que frac tu» est , minisque mortii perterritui 
lubscripiit, Perù in ea ip»u re compnAatur cum 
violentiti eorum , tum Liberii in haeresim il- 
luni odium. ejusque prò s/thanosio suffragium, 
quando icilicct libere arbitrioque suo agtre li- 
cuit. Vi in quae tormentorum vi praeter prio- 
rem sententiam eliciuntur, ea non nformidan- 
tium , ted vecantium sunt piacila. Andando 
avanti, cosi ivi leggiamo di Osio: Constan- 
tiui . . . Ozi um quem exilii vice anno inte- 
ro Sirmii delinei, nec Deum melitene impiai 
omo, ncque Patri s erga Husiam affettiva re- 
veritui improba» ille , ncque lenectutem (cen- 
lenarius quippe erat ) venerata», vir t ab uma- 
na». Hate namque omnia nihil fecit novui il- 
le dcKab , aliusqu « nostri aevi Balthasar. 
Tantum enim seni vim intuii t , taniiuque il- 
luni detinuit , ut mali» oppressa s oix tandem 
eum Inaiente , et Ursacio commnnicaret , nc- 
que lami t scriberet contro dlhananum. Sed 
eam rem , minime ntglexit Senti ; instante 
quippe morte vim sibi it/atam quasi testamen- 
to decloravi! , ariana mque haeresim feriit a- 
nathemate , vetuitque ncqui s illam > caperei. 

112. Ma che questi due pezzi non sieaoo- 
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«Uro difetto » S. Liberio ,-e ad Olio, che 
arer comunicato con gli ariani nella condan- 
nazione di Folino, o sono aggiunte postevi 
da mano ignorante. 

116 Maggiormente io mi confermo in que- 
sto sentimento dall' osservare , che nè San 
Sulpizio Severo, né Teodoreto , né Socrate, 
né Sozomeno hanno mai letto in alcuna del- 
le opere di $- Atanasio quello , che ora si 
legge contro la costanza di S. Liberio papa. 
Vogliamo noi dire, che a nessuno di costo- 
ro fossero noti i libri di S. Atanasio ? non 
è credibile questo pensiero: tessendo anzi le 
loro storie, avranno certamente consumato 
i suoi libri. E Socrate nel capo 1. del libro 
2. se ne mostra inteso , dicendo , tu quibus 
Me tuas calami tal* deplorai , et qua catione 
per calumniam , nc [tandem Eusebianorum in 
exilium missus fuerit, eeponit. Concbiudasi 
adunque, che S. Atanasio non ha mai scrit- 
to , che Liberio sia caduto , ma beasi, che 
fu sempre costante nella confessione della 
fede cattolica , e nella difesa dell’ innocen- 
za dello stesso S. Atanasio. 

1 17. Ascoltiamo ora , come parlano di S. 
Liberio papa altri santi scrittori suoi coe- 
tanei. S. \mbrogio undici anni dopo la mor- 
te di S. Liberio, cosi scrivo alla sorella Mar- 
tellina nel libro 3. delle vergini al capo 1.: 
tempia est , Soror Sancì a , ea quae mecum 
conferre soles , heatae memorine Liberti prue- 
eepla resolcere , ut quo t'ir Sanctior, eo sca- 
rna acceda t grattar etc. Sau Damavo papa , 
immediato successore di S. Liberio nulla cat- 
tedra di S. Pietro: ncque enim, scrive nelle 
lettere a’ vescovi dell' illirico , praejudiciwn 
aliquod nasci patuit ex numero eorum , qui 
apud y/riminum co/wenerunt ; cum constet 
romanum episcopum , il quale era Liberio , 
cujus ante omnes ftsil expetenda tenie alta, ne- 
gus Fincentium , il Capuano , qui tot annoi 
Sacerdotium illibale seroacit, ncque alias, htt- 
jusmodi statuti! consensum aliquem contino las- 
se. Siricio successore di S. Damavo, chiama 
Liberio veneranda! memoriae praedecessorem 
iuum. Infatti dopo morte fu venerato come 
santo ; il che certamente non avrebbe fatto 
la chiesa , se fosse stato ariano, come pre- 
tendono i protestanti ; e nemmeno se aves- 
se sottoscritto a qualche formola ariana , o 
contro S. Atanasio, giacché il vanto di tut- 
ti i cattolici era di comunicare con S. Ata- 
nasio. 

118. Ei Macedonia™, allorché gli manda- 
rono una legazione per chiedere la sua co- 
munione , rispose loro , che non polca far- 
lo in altra maniera , che con aver prima la 
loro sottoscrizione alla fede Nicena. Di que- 
sto abbiamo un aperto testimonio nelle let- 
tere dello stesso Liberio , riportate da So- 
crate nel capo 11- del libro 2. Ma con che 
fronte polea egli richiedere questa sottoscri- 
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zione , se egli avea sottoscritto alla forma- 
la degli ariani? S. Basilio, e S. Epifanio 
parlando di Eustazio di Sebaste , scrivono 
ambedue nel 377. ; ii primo : quaenam att- 
ieni ei proposito f aerini a beatissimo episcopo 
Liberio, et quibusnam asscnsus sii , ignora- 
rne ; e il secondo : ni detur et ad Liberium 
beatae memoriae tiommum episcopum , cum 
aliis episcopi! leaationem ohiisie. Ignorano 
questi due santi dottori la risposta ai Libe- 
rio , ma intanto ne parlano con lode. 

119. S. Fubadio vescovo di Agen in Fran- 
cia, nul suo libro contro gli ariani, scrit- 
to come vedremo verso ii 3ó9. parla bensì 
di Osio , e risponde a chi gli oppunea la 
sua caduta ; ma di Liberio non parla affat- 
to. Eppure, se avesse egli dubitato di que- 
sta caduta di Liberio, con più fondamen- 
to se la sarebbe nbbiellata che quella di 0- 
sio , perchè sarebbe stala di maggior peso , 
essendo Liberio sommo pontefice. Il suo si- 
lenzio adunque non é un argomento del tut- 
to negativo , ma è positivo in favore di S. 
Liberio papa. 

120. Che se ci facciamo a riflettere sopra 
la maniera , con cui fu accollo in Roma 
S. Liberio , più ancora ci confermiamo nel 
nostro sentimento. Scrive Marcellino di Li- 
berio, etti obvius cum gaudio populus /to- 
rnanti» exiciz. Con lui accordano molti al- 
tri già riferiti. Ma per qual fine tanta al- 
legrezza . e lame acclamazioni del popolo 
nel rivedere il loro sommo pontefice ? di- 
rete voi , che sia provenuto dall' odio, che 
portavano a Felice? verissimo. Ma perchè 
l’odiavano tanto ? sappiamo da teodoreto , 
e da altri riferiti, che quest' odio nasceva 
dal vedere, che Felice comunicava con gli 
ariani , quantunque tenesse la fede cattoli- 
ca. Dunque tutta la contentezza del popo- 
lo nell’ accogliere S. Liberio fu, perchè non 
comunicava con gli ariani. Il popolo roma- 
no , siccome anche gli altri popoli, era at- 
taccatissimo alia fede Nicena , e a S. Ata- 
nasio ; e se Liberio fosse stato cosi debole 
di comunicare con gli ariani , c di condan- 
nare S. Atanasio , 1’ avrebbero ugualmente 
scacciato di Roma. E voi potete pensare , 
che gii abbiano fatto un accoglienza cosi 
festosa , e cosi grande, dopo aver sottoscrit- 
to contro la fede Nicena , e contro S. Ata- 
nasio ? Judaeus credat Spella. 

121. Di più se avesse sottoscritto , si sa- 
rebbe altresì ritrattato. Ma dove mi trova- 
te un Indizio di questa ritrattazione? nessun 
scrittore ne dice una parola. Al contrario 
noi abbiamo il motivo, per cui fa richia- 
malo dall' esilio . che furono le preghiere 
delle matrone romane , e del popolo tutto 
sollevato per questo ; noi lo troviamo sem- 
pre cattolico , e da tatti riconosciuto per 
tale. Di qué vescovi , che caddero a Rimi- 
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ni , abbiamo i monumenti , da' quali costa, 
che hanno chiesto la penitenza, come sono 
S. Liberio , S. Damaso, S. Sulpizio Severo, 
Teodorelo, e Socrate: ma nessuno mi dice 
questo di S. Liberio papa. Anzi io vedo, che 
ritornato a ltoma ricevette lettere dagli o- 
rientali , come difensore delle fede Nicena. 
Io vedo , che gli ariani nel concilio di Iti- 
mini nulla mai dicono di aver avuto Libe- 
rio dallo loro : il che con quale arroganza 
averebhero fatto , se avessero avuto la sua 
sottoscrizione? io vedo , che S. Eusebio ve- 
scovo di Vercelli , quando ritornato dal suo 
esilio venne a ltoma , si congratulò con S. 
Liborio di essere stato suo collega : Colle- 
gaia illiui se fare congratulahatur. It che? 
poteva forse ignorar S. Eusebio la sua ca- 
duta , se fosse stala vera ? 

122. Liberio stesso nella lettera scritta 
1' anno 33tj. a’ vescovi d'Italia riferisce, che 
alcuni volevano non esse parcendum hit , 
qui apud vfriininum ignnrantes egerunt ; c 
subito soggiugnc : sed milii, cut conventi om- 
nia moderate perpciulcre, maxime cum Aegypiii 
omnes et Schivi sententiam receperint , tii- 
tum est parcendum quidem hi s, de qiiibutsu- 
pra tractavimus. Ma e perchè Liberio som- 
mo pontefice dotato di tutta l'autorità da Ge- 
sù Cristo adduce per esempio le lettere de- 
gli egiziani , e de’ greci? non era cosa giu- 
sta, che se a lui èra stata perdonala la ca- 
duta, anch'egli perdonasse agli altri? cer- 
tamente non perdonando i raduti avrebbero 
a lui rimproverato il perdono ricevuto, e gli 
avrebbero opposto le parole di Gesù Cristo, 
omne debilum dimisi libi, quoniani rogasti me', 
nonne ergo oportuit et te misereri conservi lui ? 

123. Ma S. Ilario vescovo di Poictiers, clic 
scriveva verso il 370. ci assicura apertamen- 
te, mi dite voi, che S. Liberio è caduto. Nel 
libro contro Costanzo cosi egli parla a que- 
sto imperatore: vertisti deinde usque ad fiu- 
mani belluini eripuisti iltinc episcopum, cioè 
Liberio ; et oh miserimi, qui nescio utruin ma- 
jor* imputale relegneeris quam remiseris. E che 
possono significare queste espressioni, se non 
che Liberio ha cernito a quanto prctendea 
Costanzo ? e come altrimenti capir polreb- 
besi il dire di non sapere , se Costanzo sia 
stato più empio nel rilegarlo che nel riman- 
darlo? 

124. Facilmente, rispondo io, si può ca- 
pir lutto. Osservo in primo luogo , che es- 
sendo questo un problema , no viene bensì 
in conseguenza, cne abbia commesso un gra- 
ve delitto Costanzo nel rimandare a Itoina 
Liberio , ma clic può essere anche minore 
di (fucilo commosso nel mandarlo in esilio. 
In secondo luogo osservo, elio qui non spe- 
cifica S. Ilario, quale sia stato questo delit- 
to; nè noi dobbiamo determinarlo a capric- 
cio. A capriccio però voi lo determinalo, se 
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interpretate essere la caduta di Liberio; per- 
chè c tutta fondata sopra monumenti spu- 
rj , ed opposta a tante ragioni da noi por- 
tate , o all'autorità di lutti gli scrittori an- 
tichi , c coetanei da noi riferiti. Ho però io 
ragione d’ interpretarlo di un delitto noto, è 
per cui con tutta ragiono potea proporsi il 
problema. 

127. Infatti Costanzo nel liberaro dall'esi- 
lio S. Liberio, ordinò , elio duo papi, cioè 
Liborio vero papa, o Felice antipapa gover- 
nassero insieme la chiosa romana. Ora non 
è questo un problema veramente fondalo , 
il cercare se sia maggiore empietà 1' esilia- 
re il vero papa , ovvero costituire due pa- 
pi? questo è quello, che vuol dire S. Ilario. 
Ricordatovi, che anche senza l'esecuzione il 
solo disegno di costituire due papi è una gra- 
vissimi empietà. Di più a questo cattivo di- 
segno si dèe .iggiugnorc l' empietà di tenere 
per due anni esilialo il sommo pontefice . o 
ritenerlo, e rimandarlo dopo due anni : sic- 
ché S. Ilario intenda di dire, che non meri- 
ta alcuna lode, ma vero biasimo Costanzo, 
e sia ugualmente condannabilo per non aver- 
lo rimandato a Itomi, che dopo due anni. 

I2tj. Quantunque però io accordassi , elio 
S. Ilario intendesse parlare di prevaricazio- 
ne di S. Liberio; il che è falso, nulladime- 
no nulla potreste conchiudere. Si sa che gli 
ariani sparsero una falsa voce, che Liberio 
a.vca sottoscritto. Si sa che S. Ilario compo- 
se questo libro nel 360. quando dimorava iu 
esilio nella Friggia , dove quo’ popoli erano 
cosi poco informali delle cose , che neppu- 
re sapevano, che cosa difendessero i catto- 
lici , che cose gli ariani ; talmente, clic S. 
Ilario non ebbe alcun scrupolo di comuni- 
care con quei popoli. Ora (filai cosa più fa- 
cile, che essere stato ingannalo S. Ilario da 
quelle sparse calunnie? almeno poteva dubi- 
tar della cosa. F. quel nescio perchè non può 
lignificare ignoranza, o sospetto in S.’ Ilario 
di qualche prevaricazione di S. Liberio ope- 
rata da Costanzo ? 

127. E' vero, che dalle Gallie si erano por- 
tati alcuni a visitare S. Ilario nel 359. sic- 
come ho già dimostrato , i quali potevano 
informarlo d'ogni cosa. Ma rispondo io, e qual 
cosa più facile , che questi stessi francesi 
sicno stati ingannati nel loro viaggio da'falsi 
rumori degli eretici , e n'abbiano almeno 
dubitato ? di fatti nel libro de' sinodi com- 
posto nello stesso tempo , che quello contro 
Costanzo , cioè alla fine del 359. , o nel 3fiO. 
coni» dimostro al num. 55. e seguenti, si dif- 
fonde bensì contro la caduta di Osio , ma di 
S. Liberio non fa parola affatto; il che in- 
dica in lui una vera ignoranza, o che alme- 
no non crcdea , che fosse caduto Liberio. 
Benché anche quello , che scrive di Osio , 
non può essere venuto da altra cagione, co- 
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me diremo nella terra parte , cbe da <|uesti 
falsi rumori degli ariani. E di Liberio pote- 
va essere stato informato da’ francesi , che 
governava da vero cattolico la chiesa roma- 
na , e che non si parlava nell' Occidente di 
alcuna sua caduta: ma qùe’ francesi non po- 
tevano dargli queste sicure informazioni 
di Osio. 

128. Ma io dico anche di più, Sostengo , 
che S. llario in quel passo non pud inter- 
pretarsi di alcuna prevaricazione di S. Liberio, 
operata da Costanzo; se non volete dire, che 
questo gran dottore della chiesa fosse un 
ignorante. In fatti non significherebbe una 
grande ignoranza , chi volesse mettere in 
questione , se sia un maggior peccato man- 
dare in esilio un papa , oppure farlo sotto- 
scrivere all' eresia ? conchiudasi adunque , 
che non può intendersi S. llario di alcuna pre- 
varicazione di S. Liberio. 

129. Sono più ridicole tutte le altre dif- 
ficoltà , perchè fondate sopra libri spurj. 
Ne’ frammenti attribuiti a Sv llario , e deve 
apertamente si decanta la caduta di S. Libe- 
rio papa. Nel frammento quarto , secondo 
l’edizione de’ benedettini del 1891. vi è la 
lettera studens paci «'vescovi Orientali, dove 
Liberio significa loro di aver ricevute le lo- 
ro lettere dirette a Giulio di buona memo- 
ria ,e di aver chiamato a Roma S. Atanasio; 
e che non essendo voluto venire , ed aven- 
do ricevute altre loro lettere , si dichiara' 
di aver la pace con essi tutti , e di avere 
•comunicalo Atanasio’. Notale, che qgi par- 
la di S. Liberio appena fallo papa. 

130. Nel frammento sesto si legge In iet- 
terà Pro deifico limare diretta a’ fratelli, e 
vescovi orientali dall’istesso Liberio mentre 
stava in esilio, dove dice, ette egli non di- 
fende Atanasio . ma che avea rossore di es- 
ser creduto prevaricatore , allontanandosi 
da Giulio suo antecessore , che 1' uvea ri- 
cevuto : ma die avendo conosciuto , che 
giustamente essi l'avcano condannalo, egli 
vi Ita dato il suo consenso- ; c clic ne na 
scritto a Costanzo. Sogghigno di aver pace e 
comunione con essi tutti, c che ha ricevuto 
la fede stabilita a Sirraio. In One li prega 
di fare istanze all’imperatore per essere li- 
berato dall’esilio. E il falso llario soggiu- 
gne : anathema libi a me dicium , Liberi , et 
sodi » tuie. 

131. Nello stesso frammento leggiamo due 
altre lettere , la prima qui scio vot ad Ur- 
sacio , Valente', e Germinio. In questa pure 
dice di aver la pace e comunione con essi , 
che n’ha scritto all’Imperatore, eli prega 
nella stessa maniera. Si notino fra le altre 
queste parole : „ Cognoscat prudentia vostra, 
„ Athanasium , qui Alcxandrinac ccclesiac 
,, fuit cpiscopus, prius quam ad cornila! um 
„ S. Imperatori! perveuissem , secundum li- 
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„ teras orientalium episcoporum ab ecclc- 
,, siao Romanae communionc separatum es- 
,, se, sicut teste cslomne presbyterium ec- 
„ clesiae romanam,,. E il fìnto llario ag- 
giugne a questa lettera : praevaricatori ana- 
Iberna una cum ariani e a me dictum. 

132. La seconda Non doceo , ted admoneo 
diretta a Vincenzo Capuano, dove gli dà no- 
tizia di aver abbandonato Atanasio, e di a- 
ver la pace con tutti gli orientali, e con es- 
si ; egli fa istanza di unirsi co’ vescovi di 
campagna per scrivere d'accordo all'impe- 
ratore per la sua liberazione ; dicendo di 
esser vicino a morire , se non è liberato. 
.Soggiugnc nullo stesso frammento il finto I- 
lario : „ post haec omnia quae vcl gesserai, 
„ vcl promiscrat Libcrius missus in exilium, 
„ universa in irritum deduxit, scribens prao- 
,, varicatoribus Arianis , qui in sanctum A- 
„ ihanasium Orlhodoxum episcopum inju- 
„ stara tutore scntentiam. 

133. Ma questa certamente non può esse- 
re un opera di S. llario vescovo di Poictiers. 
Pretende il Uupin , che sia sconosciuto af- 
fatto 1' autore di questi frammenti , ed in- 
certo il tempo , in cui furono lavorati. 11 
Petroli nel libro , a cui pone il titolo : re- 
plique a la retponse du Poi de la grand lire- 
lag ne , pensa essere opera, o d' liario dia- 
cono Lucifcriano, o di qualche altro Luci- 
feriano coetaneo a S. llario. lo posso ac- 
cordargli quest' antichità , benché non man- 
chi chi la creda più moderna. La prima vo- 
ta questo libro fu mandato alla luce nel 
I^H. da Niccolao Fabro , e 9>. anni dopo 
da' padri della congregazione di S. Mauro. 
Chi t'attribuisce a S. llario, si fonda su quel- 
lo, che ivi si legge ucl titolo del primo fram- 
mento. Ma o vogliano, onon vogliano il Bion- 
dello , e il Tiflemont, dee confessarsi col 
Raronio , con Natale Alessandro , e co - be- 
nedettini nelle uotc alla lettera sludene pa- 
ci , che molle Cose si trovano in questo li- 
bro apocrife, corrotte, e aggiunte dagli a- 
riani , e da’ luciferiani. 

1 34. F. veramente chi potrà persuadersi , 
che S. llario sia caduto in tale pazzia, e te- 
merità, clic abbia ardilo di fulminare con- 
tro S. Liberio sommo pontefice quelli ana- 
temi ? contro colui, che da tutti era ricono- 
sciuto sommo pontefice? in questo debbono 
tutti convenire ; perché quelli altresi , che 
sono di parere, che 8. Liberio abbia sot- 
toscritto ad una formula degli ariani , con- 
fessano tutti , che subito si ritrattò. S. lla- 
rio adunque sarà stalo solo tra’cattolici, se- 
condo voi, il quale abbia scomunicato il 
papa ; e non abbia voluto ascoltare la ri- 
tratlazionu, che voi sognate. E ppure S. lla- 
rio fu sempre unito nella com unione della 
chiesa; e ne’suoi due libri do’svnodi.e contro 
Costanzo nulla s cri ve contro S. Liberio papa. 
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135. Sitcom» otierTano il Pelavio e i Bc- 138. Voi vedete che ivi ai da il titolo di 
nedettiai , S. Sulpizio Severo la come un ri- santo ad Atanasio, cosa del tutto insolita; 
stretto di questi frammenti; eppure non par- perchè e da S. ilario , e dagli altri , meli- 
la affatto di queste lettere, non nè dà un tre era ancora vivente, sempre è chiamalo 
ben minimo indizio ; quantunque si diffon- col nome semplice di Atanasio, o di vesco- 
da a trattare di lutto quello, che riguarda- vo di Alessandria , con somme iodi, egli è 
va gli ariani , e i concilj di Arles , di Mi- vero , perchè le meritava , ma non mai col 
lano , e di Rimini : anzi tace affano la ca- titolo ai santo. Questo è un indizio certissi- 
dula di S. Liberio, e scrive che fu richia- mo, che da S. Mario non furono falle qucl- 
mato dall'esilio 06 seditionei Homanat. Il che le osservazioni sopra queste lettere, ma vi 
diametralmente s' oppone a quelle lettere, sono state aggiunte dappoi da altra mano , 
Ma tutta la storia di quel tempo, e tutti gli e forsi da qualche luciferiano, se le credia- 
scrittori diametralmente s'oppongono a quo- mo antiche. 

ste lettere. Basta leggere per restarne per- 1 39. Ma osservate, che tanto nella lettera 
masi tutto quello, che abbiamo riferito si- Stndeni paci quanto nell' altra Quia scia si 
no adora. vuole, che S. Liberio abbia condannato S. 

136. Ma chi é cosi ingiusto, che s'induca Atanasio sino dall’entrata nella cattedra di 
a credere, che un santo pontefice celebrato S. Pietro. Si dice cioè nella prima , che a- 
coo somme lodi da tutti gli antichi coetanei, vendo egli ricevute le lettere degli ariani di- 
che con un coraggio cosi eroico ha difeso rette al suo predecessore S. Giulio, egli inan- 
sempre la chiesa dai principio del suo pon- dò subito tre vescovi iu Alessandria per chia- 
tificato per sino alla morte, che in tutte le mare a Roma S. Atanasio, e che non aven- 
tue azioni si portò sempre da Eroe , e che do voluto ubbidire, l'ha scomunicato. Ma S. 
era l’ammirazione, e la gioja di lutto il suo Liberio era egli capace di questo modo di 
popolo-, anzi di tutti i cattolici, e che an- procedere? egli, che con un coraggio invin- 
dò con tanta moderazione, e riguardo a per- cibile fu sempre costante a difendere anche 
donare a’ vescovi caduti nel conciliabolo di in faccia a Costanzo , che non lo può cou- 
Rimini in una sola sottoscrizione fatta per dannare assente? egli che era quel santo co • 
forza; egli sia caduto in tante debolezze le si geloso io difendere la fedeNicena, e l’in- 
più puerili e le più empie, come sono quel- nocenza di S. Atanasio? 
le, che gii appongono queste lettere? cioè, 140. Non parla però da quel grand’uomo, 
che si sia così avvilito , e che sia diventa- che egli è il Tille-mont , allorché s’ trama- 
to così empio di condannare replicatamente gina , che S. Liberio non era bene inteso del- 
la fede cattolica , di abbracciare , e lodare r affare di S. Atanasio , E che ? Liberio vi- 
comc cattoliche le dottrine degli ariaui , di veva forse in qualche deserto? non era e- 
credersi santo e felice per avere la comu- gli romano? non si era esercitato per mol- 
nione degli ariani, e per la confessione del- lo tempo ne’ ministeri ecclesiastici? non a- 
la loro eresia , di condannare un Atanasio, vea in Roma chi lo potesse informare? non 
dì dare il nome di santo al peggiore di tut- avea radunato un concilio da tutta l’Italia? 
ti i persecutori della chiesa, quale fu Co- non era stato più volte, e per molto tera- 
•tanzo imperadore, di-dichiararsi di nonpo- po in Roma S. Atanasio ? non era Roma e l* 
ter sopportare il semplice esilio , di racco- Italia tutta , e tutto 1' Occidente, tutto l'E- 
mandarsi in una maniera cosi vile agli aria- giilo . e gran parte di tutto T Oriente, che 
ni . e agli italiani per esserne liberato? aifendea la sua Innocenza? più volte in Ro- 

137. E che necessità avea di far (ante eoo- ma, ed altrove non fu riconosciuta e appro- 
dannazioni, tante dichiarazioni, tante lette- vaia ne' coni lj la sua innocenza? tre anni 
re , tante raccomandazioni ? per Felice an- prima non fecero in Roma pubblicamente 
lipapa bastò il comunicare con gli ariani , la loro ritrattazione Ursacio, e Valente, in 
perchè Costanzo l'abbia innalzato nella cat- favore ei S. Atanasio? e chi può supporre 
tedra di S. Pietro. Questa semplice comunio- quest'ignoranza nel papa? 
ne quanto più sarebbe bastato per esservi 141. Avrà forse radunato il concilio per 
maulenuto Liberio desideralo da tutto il po- non informarsi , e per ascoltare alcun re- 
puto, le cui sedizioni temette Costanzo. Tut- scovo? un santo dì quella sorte, e che nul- 
te queste considerazioni sono una prova con- la avea da temere, giacché Costanzo era ai- 
vincentissima , che queste sono lettere tut- torà amico di S. Atanasio anzi il suo pro- 
le spurie, e tutte lavorate dagli ariani , e lettore, avrà voluto prevaricare, ed opera- 

luciferiani. Dico tutte , perchè in tutte si re a capriccio , senza ascoltare il consiglio 

scorge lo stesse siile, la stessa maniera di di tanti vescovi, preti, e diaconi, e di lut- 

fare , lo stesso ingegno , e la stessa arte di ta Roma ammiratrice della santità di Atana- 

calunniare propria degli ariani. Ma esaminia- sio? confessa il Tillemonl, che nella stori» 
mole anche piu nell’ interno per conoscere non si vede alcun segno di rottura tra S. Li- 
sempre più l'impostura. bario , e S. Atanasio ; confessa , che S. A- 



DISSERTA 
tanasio è «tato difeso da S. Liberio alme- 
no sino al 357.; ma vuole nella noia f>i>. so- 
pra S. Atanasio ne» tomo 8., che questa let- 
tera studens paci sia stalo sempre occulta, 
c che 1'abbia poi pnbblicata nel 3 >7. Ma 
questa è uoa scappata, che lascia sempre 
ilei loro vigore, sema ehe io le ripeta tut- 
te le ragioni da noi ora addotte. 

112. Si e trovato costretto il Tillemoot a 
pensare in tal guisa, dal non sapersi arren- 
derò a credere spurj questi frammeuti. E 
quello , che mi reca più maraviglia in un 
Tilleraout , il quale è cosi circospetto, che 
spesso dubita dove non è da dubitare, è in- 
dotto dalla riflessione , che altrimenti biso- 
gnerebbe negare la sincerila di tutti questi 
frammenti cosi bene provata. Ma dico io , 
che legame si trova tra queste lettere , e 
le aggiunte con tallo il resto? nessuno af- 
fatto. Aliai nella stessa nota confessa egli stes- 
so , che non trova in quo’ frammenti , elle 
Confusione. Dunque si condanna da se stes- 
so ; e per 1’ attacco, che ha a quello che 
si dice m questo lettere, vorrebbe che non 
spirassero altro che sincerità , né ha oc- 
chi da vederne le falsità , che vi sono, 
i 143. Abbiamo veduto al num. 131. , che 
nella lettera: quia icio scritta, come si fin- 
ge , nell' esilio , sì dice , che tutto il clo- 
ro romano ò testimonio , che egli avea con- 
dannato S. Atanasio sino dal principio del 
suo pontificato. Di più si legge nella lette- 
ra studens paci , che fu pubblica la lega- 
rione di Liberio ad Atanasio, essendo an- 
dati in Alessandria tre vescovi. E come a- 
dunqne polca tenere occulta una cosa tan- 
to pubblica? c come non no hanno mai pe- 
netralo nulla nè Costanzo, nè gli ariani? 
gli ariani , corno è chiaro dalla lettera di 
S. Liberio, diretta a Costanzo al più pre- 
sto nell’ anno 351. , perchè ivi significa di 
aver avuto cognizione di quello, che s’ era 
fallo nel conciliabolo di Arles , e diee d’a- 
ver destinato per suoi legali Lucifero , Pan- 
crazio , e Mario , il che segui poco prima 
del concilio di Milano del 355, gli Ariani, dico, 
si lamentarono , che egli area occultato le lo- 
ro lettere; ed egli risponde, che le aveva pre- 
sentale al concilio; ma c.ho nel tempo stesso 
eodem tempore -75. vescovi dell’ Egitto , di- 
fesero con loro Ietterò l’ innocenza di S. A- 
tanasio , e che però ha dovuto approvare 
l' innocenza di S. Atanasio. Questo solo te- 
stimonio è piu che sufficiente per conferma- 
re la falsità di quello , che si legge in quel- 
le lettere de' frammenti attribuiti a $. Mario. 

144. Oppongono alcuni , che nella lettera 

? ' aia e ciò non si parla delia condannagione 
atta al principio del suo pontificato , ma 
di quella fatta nell’ esilio ; e che 1’ andata 
dei papa alia corte ivi accennata , sia da 
Berea a Sirmio , e non da Roma a Milano. 
Tom ■ III. 
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Noi pero abbiamo già dimostrato , clic for- 
se il papa iiou fu mai a Sirmio. Ala ancor- 
ché si concedesse , allora dovrulibe dirsi , 
che tutto il clero della chiesa romana fos- 
so in esilio a lterea con Liberio, perché ivi 
si dice , che della scomunica di S. Atanasio 
è testimonio tutto il clero della chiesa roma- 
na. In caso questo questa lettura da se stessa 
non potrebbe peggiormente condannarsi di 
falsità, perché non vedo falsità maggiore, che 
il dire, che tatto il clero di Roma era a Berea 
in esilio, e che ha scomunicato S. Atanasio. 

145. S. Atanasio nella storia degli ariani 
scrive, cheS. Liberio rispose in Roma ad 
Eusebio Eunuco : quem , cioè Atanasio, non 
una eulutn, eed altera synodut ex loto orbe 
concia purum innoxiumque jure declorami , 
quem romana synodus curii pace dimisi t, quo 
poeto dttmnan postuma s ? c che volete di 
più chiaro ? 

146. Di falsità si convince parimenti il me- 
desimo frammento sosto in primo luogo , 
perchè nella lettera prò deifico timore si fa 
dire a $. Liberio , che egli era d' accordo 
con gli orientali, e co' romani nel condan- 
nare S. Atanasio. Falsità troppo evidente. 
E quando mai i romani hanno peusato a con- 
dannare S. Atanasio ? in secondo luogo si 
mette in bocca a S. Mario : perfidiarli autem 
apud Sirmium deeeriptam , ouam dici t Libe- 
rta» catholicam , a Demnphilo libi erpositam, 
hi sunt qui contcripserunl , Marciste ! , Tea- 
dorus , Basititi! , . . . (frsacius , L'ale ns etc. 
Oro di qual forinola di Sirmio parla quivi 
1’ autore di questi frammenti? quale è quel- 
la formula di Sirmio , condannato da lui 
col (itolo di perfidia ? se è , S. Mario cer- 
tamente non può parlare della prima , per- 
chè egli nel libro de’ sinodi in vece di ri- 
pudiarla come perfidia , la loda , e l'appro- 
va. Nemmeno può intendere la seconda, per- 
ché quella . di cui ivi parla, dice esser sia- 
la sottoscritta da Basilio A oc ira no , e da al- 
tri , cho erano semiariani; ed è certo, ebo 

uesla seconda forinola fa condannata da 
asilio , e da altri dodici suoi colleghi. Quo- 
que direte voi , intende la terza. Ma la ter- 
za per confessione di tatti è stata formata 
in Sirmio nel 3 >9. , quattr’ anni dopo l'esilio 
di S. Liberio, cioè due anni dopo il suo ri- 
torno in Roma. 

147. M Tillemont, ei Benedettini oppongo- 
no, che S. Mario nel libro de' sinodi, crede 
solamente esser degna di scusa la prima for- 
inola di Sirmio, perché allora gii ariani non 
se n' abusavano , ma che S. Mario avendo 
poi saputo I’ abuso, che ne facevano , la 
confutò ne' suoi frammenti. Ma questo si 
asserisce sema alcun fondamento. Imperoc- 
ché S. Mario nel libero do' sinodi , riporta 
tutta Intera questa forinola co' sani anate- 
matisimi ; e quindi con ogui diligenza e»a- 
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mina ogni cosa in particolare, o tutto ap- 
prova come cattolico. Di più questo libro 
de' sinodi , come credo d'aver provato ab- 
bastanza , fu composto verso il 360. , e cer- 
tamente dappoiché gli ariani , e scmiariani 
avevano fatto tante mutazioni di formolo, 
delle quali egli stesso parla. Quest' abuso 
gli era adunque noto, quaudo scriveva. 

448. Ma quando supponete voi , che sic- 
no stati composti questi frammenti ? dopo 
il 360. ? e voi volete, che in tal guisa scri- 
vesse di S. Liberio papa , c I' anatematiz- 
zasse , quando con tanto vigore si era op- 
posto al conciliabolo di Rimini? quando con 
tanto vigore difendea la chiesa cattolica, si 
opponca cosi gagliardamente agli ariani , e 
a' scmiariani ? Ma dite voi , dimorando nel- 
i ta frigia avrà ignorato lutto questo. E io 
' risponderò : ignorante» teste» adhibet '! vere 
et tu ignorasti. 

14‘J. Voi replicato , che secondo S. Ilario 
si dice perfidia tutto quello, che non espri- 
me la fede Miecna, perchè nel libro contro 
Costanzo gli dirige queste parole : quidquid 
apud te praetcr fidem unum cioè la Nicena. 
est , perfidia, non fide» est ■ Ora la prima for- 
inola di Sirmio non esprime questa fede Ni- 
cena, perchè vi manca il termine consostan- 
liale. lo ho già provato, che vi è l'equiva- 
lente. Ma senza fondamento , dite voi , che 
con que' termini fidem unum intende la fede 
Nicena ; né io posso credere , che S. Mario 
avendo composto nell' anno stesso il libro 
de' sinodi , c quello contro Costanzo , fosse 
capace di mancare cosi di memoria , che 
scrivono contro Costanzo si volesse contrad- 
dire con quello, elle avea scritto poco pri- 
ma m-1 libro dc'sinodi. Di falli al principio 
del libro primo coulro Costanzo scrive quin- 
to ad hinc anno , cioè del suo esilio. Ora 
nel TVj, , o 361). cominciò appunto il quiu- 
to aiuio del suo esilio. 

I V.). Riportiamo lutto il testo di 8. Mario 
contro Costanzo per capire, che cosa inten- 
de con quelle parole fidem unum. Ecco co- 
me scrive : post sgnndum Sardtceiuein ornitene 
rursum adversus l'hotinum Strutium ca titoli- 
cae dorinone lune corninole» curata. Sed libi 
itatim hoc quoti ulraquc fide conti nebatur, ex- 
horrel .... fui» ipsis dissides. et adversus 
tuo s hosli» ribella». Novis velerà sub ver tu, no- 
va ipsa rursum innovata ente adattarne rescin- 
di! ; emendata aulem iterum emendando con- 
demnas. Suscipi » eliam adversus deitramenta 
Osii ctMHdalionen» tuarum damnationes , seti 
unii rmendantla tua omnia esse , tei potius 
damntiiula cunslituis. Non calumniamur de 
reteisst» . . . Tacco cur nostra apud Nicaeam 
a Talribus qesta rescindi» . . . hoc tantum 
quturo . cur tua damnat ? fidem enim unam, 
et unum Baplismu apostolu» praedicat ; jam 
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quidquid apud le praeter fidem unam est, per- 
fidia , non fide» est. 

151. In primo luogo voi vedete, che si di- 
mostra informato di tulle le variazioni , e 
dell' abuso , che facevano gli ariani di tan- 
te formolo di fede. In secondo luogo voi ve- 
dete , che non parla della fede Nicena in 
particolare , anzi di questa dice taceo. Non 
altro adunque vuol significare, se non che 
Costanzo non avea fede alcuna, perché ap- 
provava , e condannava la stessa cosa , e 
che per Costanzo era una perfidia l'avere 
una fede sola secondo 1' apostolo: qutdquid 
upud te praetsr fidem unam est, perfidia, non 
fide s est. 

152. Mi pare di essermi diffuso troppo a 
confutare questi frammenti, cho per tanti 
capi si dimostrano spurj. Ala questo era ne- 
cessario per cagione di molti eruditi , che 
non considerando bene le cose tutte gli han- 
no creduli grtmini. Non debbo tralasciare , 
che dopo la lettera studia» pati si mette in 
bocca a 8. Mario : quid in bis Uteri s non 
mnctitalis ? quid non ex metu Dei evenienti 
cioè loda come cosa santa , e piena di ti- 
mor di Dio quello, che si suppone in que- 
sta lettera spuria, cioè clic net principio del 
suo pontificato S. Liberio abbia scomunica- 
to S. Atanasio. Ma citi può idearsi in bocca 
di S. Mario un approvazione di questa fat- 
ta ? io so , che alcuni vogliono, clic questo 
sia dello per ironia , eil altri, clic non ap- 
partenga a questa lettera . ma alte Ietterò 
del concilio di Sardica a Costanzo. Sia pe- 
rò come si voglia , é certo , che questo si 
legge come un appendice della lettera idi- 
deus paci. 

153. Quella fede, che meritano questi ri- 
provali frammenti , si dee tutta alla prefa- 
zione del libello supplichevole di Faustino, 
c Marcellino Luciferi, ini a Valenthiiano, Teo- 
dosio, ed Arcadio. Si legge ivi:,, l’osi duo» 
„ amios venit Romani ( Costanzo ) prò Libe- 
„ rio rogatur a populo ; qui inox annueus 
„ ail , habelis Liberium, qui qualis a vobis 
„ profeclus est, melior revcrteturi. Ilocau- 

teli» de consensi» cjus , quo inaiius perii- 
dian liniera t , indicai. Vedete qui subito un 
aperta menzogna ; bisognerebbe , cioè con- 
chiudere, che S. Liberio avesse sottoscrit- 
to prima, clic Costanzo si sia portato a Ro- 
ma , cioè poco più d’un anno , dappoiché fu 
mandato in esilio. 

154. Di qui caro un altro argomento per 
credere spurj tutti 'quanti quoscritti , dai 
quali viene condannalo S. Liberio. Imperoc- 
ché non si vede in essi altro , che contrad- 
dizioni : cioè uno dice, che ha prevaricato 
prima che Costanzo sia andato a Roma, cioè 
dopo un anno d' esilio; un altro mentre an- 
dava in esilio ; un altro dopo due anni d'e- 
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silio : uno che ha prevaricato a Sirinio, un 
altro a Berta : uno che ha condannato so- 
lamente S. w .iasio; un altro, che ha sot- 
toscritto ad una formola degli ariani ; ed 
un altro , che solamente ha comunicato con 
gii ariani. Chi dice, che ha prevaricalo pri- 
ma di Osio , chi dopo , e chi insieme con 
ìui. Segno evidente , che lutto è provenuto 
da varj , e tulli falsi rumori sparsi dagli 
ariani. 

155. Anche il Tilleraont ridette , che que- 
sta prefazione non ha che fare col libello. E 
veramente come c'entra la prefazione ad u- 
na supplica , che si porge all’ imperatore ? 
e quel cominciare : temporibus Constantii* 
/Uii Constantini , in’ indica subito uno , che 
scrive molti secoli dopo. Di più quest'auto- 
re veramente empio parla di Faustino, e Mar- 
cellino in terza persona , e in terza perso- 
na è indotto a parlare anche Valentiniano. 
Finalmente per conchindcre, che questa pre- 
fazione vi fu aggiunta da altra mano , e da 
mano bugiarda ; basta osservare , che da io- 
di grandi ad Ursino , e a' suoi seguaci : e 
perchè ? perchè sempre aderirono a Libe- 
rio papa. Dunque anche l'autore di questa 
prefazione sarà stato sempre aderente di Li- 
berio. Ma chi potrà credere , che Faustino, 
e Marcellino volessero sempre comunicare 
con Liberio se fosse raduto ; quando è cer- 
to , che siccome lucifcriani nou comunicava- 
no co' caduti. 

156. Ma via su. accordiamo, che questa 
prefazione sia un parlo genuino di questi 
due preti lucifcriani. Che fede meritauo? 
nessuna ; perchè di S. Damaso pure men- 
tiscono apèrtamente. Debbo dunque prestar 
fede a' bugiardi ? anzi supponete , che non 
mentiscano; con lutto questo nulla si pro- 
va dalle loro parole. Imperocché di Liberio 
non dicono altro , se non se manus perfidine 
dedisse . Ma in mente de' Luciferiani , che si- 
gnifica perfidiai usare anche una piccola con- 
venienza con gli eretici, questo bastava per 
loro. Certamente S, Damaso non ha inai sotto- 
scritto ad alcuna formola degli eretici , nè 
mai ha condannato S. Atanasio: eppure par- 
lando di Macario prete Luciferiano . che si 
era separato dalla comunione di S. Damaso, 
dicono : pretbyler tnemor divini indici* prac- 
tentem Judtcrm nuotimene, perfidine commu- 
nio nem reputa. 

157. Nulla dicodi Filostorgfo. il qualo scri- 
ve : lune etiameundem Liberium, et una cum 
Mi Osi ma episeopum eonlra eonsuhstantiali* 
vocabulum, et eonlra Jthanasium suhicriptit - 
se. Questo è uno storico ariano, antico è 
vero , ma impius , me odaci sa ino s. impius men- 
daciorum arlifex , come dice Fozio suo com- 
pilatore ; dotato cioè di quegli stessi carat- 
teri , che vantavano gli ariani , e con cui si 
distinguevano. 
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1 f >8. Neppure mi fermo a confutare quello 
che si legge nelle vite de' sommi pontefici , 
attribuite anticamente a S. Damaso , e dap- 
poi ad Alannsio ; giacché non è opera di co- 
storo : e troppi sono gli errori manifesti , 
che ivi si leggono ; talmente , che arriva a 
scrivere, che S. Liberio sia stalo condanna- 
to da S. Damaso ; cosa la più falsa e ridi- 
cola , che raccontare si possa. Nulla nem- 
meno aggiungo dell’ autorità degii scrittori 
moderni, la quale è di nessun peso nlTullo, 
quando non è fondata sopra gli antichi scrit- 
tori. Con tutta ragione però mi sembra di 
poter conchiudere , che il racconto della ca- 
duta di S. Liberio sommo pontefice ha tut- 
ti i caratteri , che si convengono ad una 
favola. 

159. Dna scrupolo potrebbe anche rima- 
nervi , cioè che non essendo vera la cadu- 
ta di S. Liberio, Felice sarebbe antipapa. 
E io dico di più , che o aia vera, o sia fal- 
sa la caduta di S. Liberio, sempre è certo, 
che Felice fu antipapa ; se non volete dire 
che governasse la chiesa di Roma come vi- 
cario di S. Liberio ; però non si può accor- 
dare facilmente. La ragione è , perchè egli 
oceupò qu -sta cattedra anche prima del tem- 
po , in cui si finge quella caduta. Ma mi di- 
te voi , Felice é Santo , perché si trova in 
aleuni martirologi, e il Baronie all'anno 357. 
racconta , che nel 1582. quando egli scrive- 
va sopra quest’argomento, si trovò nella 
chiesa de' SS. Cosma , e Dainiauo in Roma 
il corpo suo con questa iscrizione : corpus 
S- Felici s papae . et inartyris , qui dnmnavit 
Constantium. lo vi posso accordare, che sia 
diventato santo in quel tempo, che soprav- 
visse al ritorno di S. Liberio , che furono 
più di otto anni. Questo forse sarà vero. .M.i 
de’ marlirologj nou è certo, che tutti parli- 
no di questo Felice ; ed alcuni , che inten- 
dono di questo, vi aggiungono cosa contra- 
rie alla storia. E il B.irnnio si è lasciato in- 
gannare ; perchè mentre scriveva, si è tro- 
vala questa iscrizione ; che altrimenti unu 
lo collocava net martirologio L' iscrizione 
è molto moderna secondo il giudizio de'cri- 
tici ; e si arguisce anche dal vedere , che è 
detto martire, e che ha condannato Costan- 
zo. Finto pure da' buoni critici è giudicato 
un concilio attribuito a Felice ; checché ne 
dica il Barouio. 

FARTE TERZA 

Della favolosa caduta di Olio il grande 
vescovo di Cordova. 

160. Osio, che fu l'onor della Spagna, l'or- 
namento del suo secolo, la maraviglia, e 
lo stupore di tutti gli uomini , la gioia , « 
l'amore di tutti gli amatori della verità. 
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)' « sciupio Julia vera prudenza , lo «pccèhio 
(Iella santità , la guida di tanti vescovi, l’a- 
nima di tanti concilj, nacque, come si cre- 
de , in Cordova verso I’ anno 256. ; o ne fu 
Tatto vescovo verso il 295. Egli era sino d’al- 
lora illustre per la fermezza della sua fede, 
e per la purità della sua vita. F.ra veramen- 
te santo , secondo la greca signiOcazione del 
suo nome , nè mai alcuno ebbe che ripren- 
dere nella sua condotta , essendo per ogni 
capo irreprensibile. La riputazione , in cui 
era la sua prudenza , c la sua saviezza, era 
straordinaria. 

161. Egli confesso la fede di (Insù Cristo nel- 
la persecuzione di Massimiano Erculeo: e se 
non riportò sino d’allora il martirio; fu, per- 
chè iddio riserbandolo a cose grandi in van- 
taggio della sua chiesa , fece che nel 305. 
cessasse la persecuzione nelle Spagne , e 
nelle Callie , con la cessione dell'impero 
fatta da Diocleziano, o Massimiano, e con 
avere Costanzo Cloro data la libertà a lutti 
coloro , che si tovavano prigionieri per la 
fede di Gesù Cristo. 

162. E' incredibile l'affetto , c il rispetto, 
che sempra dimostrò Costantino Magno a 
questo santo vescovo , non solo per aver 
confessata la fede , ma altresì, perchè scor- 
geva in lui una saviezza, c virtù veramente 
particolare. Per questo S. Atauasio nella let- 
tera a' solitari rimprovera a Costanzo fi- 
gliuolo di Costantino , che perseguitando 
Osio si era dimenticato , di ogni sentimento 
di timore di Dio , e del rispetto dovuto al 
suo genitore , che gli avea mostrato tanti 
segni di amore. Fu Osio uno di quei vescovi 
consultati da Coslautino nell'anno 311., e 
che si trattenevano con lui, e 1’ istruivano 
nella fede. Quindi é, che /.osino pagano si 
lamentava , che un Egiziano venuto di Spn- 
gin avesse operato quella mutazione in Co- 
stantino. 

163. Osio però non fu contento d‘ istruire 
Costantino nella santa fede , ma gl' insinuò 
sempre massime sante , o tutte favorevole al- 
la chiesa. In una lettera scritta al principio 
dell' anno 313. come si vede ili Eusebio Ce- 
sariense al libro 10. Coslautino ordinò al go- 
vernatore d'Affrica di distribuire una certa 
somma alle chiese del suo governo secon- 
do l'ordioc mandatogli da Osio. Un altra leg- 

e gli diresse ni li IH. d'Aprile del 321. per 

ichiarare liberi coloro , che sarebbero sta- 
ti liberati in presenza de'vescovi delia chiesa, 
o dagli ecclesiastici in qualunque manie- 
ra che fosse. Forse di qnì è proceduto , che 
gli scismatici Faustino , e Marcellino accasa- 
rono Osio come troppo ricco. Ma S. Atanasio 
nel libro della fuga ci assicura , che nessu- 
no ricorreva ad Osio senza ottenere il suo 
soccorso. 

164. Egli assistette al famoso concilio d LI- 
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vira , di cui parlo uni tomo 3. del libro prim i 
della storia delle eresie , radunato per man- 
tenere il rigore della disciplina della chiesa : 
c si trova egli il secondo de'vescovi sottoscrit- 
ti. E che egli si fosse dichiaralo apertamenlo 
contro i donatisti in favore dc'caltolici, si ca- 
pisce da' lamenti degli stessi donatisti, i quali 
i’accusavano di aver assistito Ceciliano vesco- 
vo de' cattolici di Cartagine, obbligando mol- 
te persone a comunicare con lui , e movendo 
Costantino a condannarli a morte. Ma di que- 
sta seconda accusa non abbiamo alcuna pro- 
va : nè è credibile per alcun verso; essen- 
do cosa più probabile . che I' abbia mosso a 
contentarsi di rigori minori. 

165. Costantino nel 323-divenulo solo padro- 
ne di lutto l'impero romano , e saputi i di- 
sturbi cagionati dalle dispute circa la pasqua, 
e circa la dottrina di Ario , scelse Osio , e lo 
mandò in Alessandria come capace di toglie- 
re ogni divisione. Andato egli colà represse 
lo scisma di Culluziu in uii concilio , e con- 
dannò la dottrina di Sabcllio. Ma conobbe 
insieme con S. Alessandro patriarca di Ales- 
sandria , che per dar line alle duo controver- 
si della pasqua , e di Ario , era necessario 
un' concilio generale. Non può dubitarsi, che 
secondo l'aulico costume fu avvertito d'ogni 
cosa S. Silvestro papa , il quale insieme con 
questi vescovi ricorse a Costantino per la con- 
vocazione del concilio generale. 

166. Quantunque Osio nella sua dimora in 
Alessandria non abbia potuto reprimere I' a- 
riana eresia; nultadimeno ebbe tutto il cam- 
po di scoprire il veleno di essa , o di am- 
mirare la santità , e dottrina cattolica del 
nominato S. Alessandro, e di S. Atanasio 
allora anchu diacono. Onde ritornato a Co- 
stantino imperatore 1'iiluminó , o cancellò 
dal suo cuore quelle cattive impressioni 
piautalevi dagli amici di Ario contro diS. 
Alessandro. Si può dire per tanto, che Osio 
sia quegli, else più di lutti operò , affinchè 
si celebrasse il gran concilio Niceno:eS. 
Silvestro papa persuasissimo della sua pru- 
denza , e della santità della sua dottrina , 
gli ordinò di far le sue veci in quel conci- 
lio insieme cou duo altri legali Vito, e Vin- 
cenzo. 

167. La gloria che si acquistò nel rego- 
lare questo primo coucilio generale , è a 
tutti manifesta: c S. Atanasio nulla lettera 
a' solitari, scrive chiaramente, che egli fu 
pure , come attesta Gelasio Ciziceno , cho 
ebbe l'incombenza di pubblicarlo insieme con 
Vito, e Vincenzo in tutto l'Occidente. Ed 
egli fu, che si segnalò nelle dispute contro 
i filosofi pagani concorsi a Nicea con l'oc- 
casione di questo concilio. Ma siccome fu 
•1 compositore di quel simbolo; cosi ne fu 
ancora per sino alla morte un acerrimo , 
e costante difensore. 
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16S. rresadctle altresì al coucilio di Sar- 
dica , il quale dimostrò per lui un gran- 
dissimo rispetto , c lo loda , perché la sua 
estrema vecchiaja non l’impediva d' inlra- 

{ 'rendere lo maggiori , fatiche per servire 
a chiesa. S. Atanasio nou lo nomina mai, 
se non se col titolo di grande, e confar- 
ne eloej straordinari. Ecco come scrive nel 
libro delia fuga : Qual ó quel coucilio , di 
„ cui egli non sia stato il capo, e la gui- 
„ da? qual chiesa non si pregia di conservare 
„ i frutti vantaggiosi della sua attenzione , e 
„ della sua protezione ? chi T andò a visitare 
„ pieno di tristezza, c nou uc ritornò consola - 
„ lo? citi ebbe ricorso a lui ne’ suoi bisogni , 
„ e non ne ottenne quanto desiderava ? ,, 

ICS. Nella lettera a'solilarj non nomina, che 
Osiodiquei 400. vescovi , con la comunione 
dei quali egli difeutlca la sua innocenza, e met- 
te in bocca agli ariani , che avendo esiliato il 
papa , e tanti altri vescovi , non hanno anche 
ottenuto niente, so Osio non è bandito ; e che 
i suoi discorsi , u la sua autorità sono capaci 
di sollevare contro di essi il mondo tutto. Ec- 
co in qu il concetto lo toueaiio i maggiori no- 
mici della chiesa ugualmente che suoi. Di fat- 
ti tutte le mire degli ariani furono intente ad 
ottenere dj Costanzo il bando di questo grand’ 
uomo. 

170. Eusebio di Cesarea , che mori vent’an- 
ni prima di lui attesta , che egli era illustre 
per la confessione, del uomo di Gesù Cristo nel 
tempo delle persecuzioni , che egli erano uo- 
mo eccellente , degno di essere impiegalo a 
mettere la pace nella chiesa, che molli erano 
gli attcstali della sua pietà eminente, della sua 
fede, delle sue virtù, ornala d' una saggia pru- 
denza , e di tutti di trecento diciotto vescovi 
del concilio Niccno non nomina iu particola- 
re, che questo spaguuolo. 

171. Celebralo gloriosamente il concilio di 
.Sardica , Osio ritornò a Cordova al governa 
detta sua diocesi , ed era sempre occupato a 
ricevere , e scrivere lettere per confermare 
tulli i vescovi nella fedcNicena , e nella dife- 
sa dell’ innocenza di S. Atanasio. Ma gii ariani 
stimolavano sempre Costanzo , per trovare di 
abbattere questo gran vescovo. Crebbero le 
loro premure , allorché riusci loro dopo il 
conciliabolo di Milano del 355. di mandare in 
esilio Unti vescovi insigni, e alla fine di quell' 
aiuto , o al principio del seguente anche S. Li- 
berio papa. Costanzo, chesapen la virtù gran- 
de di questo illustre vecchio centenario, e che 
non si sarebbe lasciato atterrire dalle minac- 
ce, vinto dalle continue istanze gli comandò di 
portarsi aMilano.GiunloOsio in Milano, quest' 
imperatore impiegòle preghiere. ('esortazioni, 
e tutti gli altri mezzi, die avea praticalo per 
ingannar gli altri , affinchè egli pure comuni- 
casse con gli ariani, o sottoscrivesse contro S. 
Atanasio. Ma nulla avendo potuto ottenere, cd 
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avuto qualche riguardo alla sua olà veneran- 
da, lo licenziò , e lo rimandò a Cordova. 

171. Ma gli ariani fecero gii ultimi loro sfor- 
zi per mezzo degli Eunuchi,!' quali dominavano 
Costanzo, e tanto si adoprarono , che Costan- 
zo scrisse più volte al santo vecchio, ora ser- 
vendosi delle esortazioni, ed ora delle minac- 
ce, per obbligarlo a sottoscrivere contro S. A- 
tanasio. Osio però vie più forte, e costante gli 
scrisse una lettera degna d' esser quivi tra- 
scritta, per essere il piu bell’ elogio di questo 
grand' uomo. 

173. „ lo ho confessato Gesù Cristo nella 
„ persecuzione eccitala contro la chiesa da 
„ Massimiano vostro Avolo. .Se voi volete ri- 
ti novarla, mi troverete disposto a patir tutto, 
„ piuttosto che tradire la verità , e spargere 
„ il sangue d’ un innocente. Io non sono mos- 
„ so nè dalle vostre lettere , nè dalle vostre 
„ minacce, è cosa inutile il continuare. Vi sa- 
„ rà cosa più vantaggiosa il riuunziare asen- 
■i l unenti di Ario, non ascoltare gli orientali, 
„ non prestar fede né ad Ur&acio , uè a Valcn- 
„ te. Non è lauto Atanasio, che hanno di mira, 
tt quanto lo stabilire la loro eresia. Ma mia c- 
„ la dovrebbe aver qualche credi lon< 1 vostro 
„ cuore. Credetemi adunque, ve ne supplico. „ 

174. „ Nel concilio di Sardica, radunato per 
„ ordine vostro , c per ordine del beato Co- 
ti stante vostro fratello , io stesso in persona 
„ sollecitai i mollici di Atanasio , quando mi 
„ verniero a trovare in ciiiesa. dove io mi Irai- 
„ lenea, di produrre quello, clic potevano op- 
ti porre a questo prelato, lo loro dichiarai, 
„ che lo potevano fare cou tutta sicurezza. Lo 
tt promisi loro, che in tulle le cose si sarebbe 
•• fatta la giustizia. Questo è quello , elio lo- 
ti ro attcstai ben due diverse volte. Aggiunsi , 
„ che se non gradivano , che si esaminassero 
» in pieno concilio le loro accuse, potevano 
„ agire a parie con me solo, t’roleslai, che se 
„ Atanasio si trovava colpevole , 1’ avremmo 
» rigettato del tutto. Di piu dissi loro, che 
,i quando Atanasio si fosse giustificato, e li a- 
n resse convinti di essere caluniatori, io avrei 
,i persuaso a lui di venirsene meco in Spagna. 
„ Atanasio accettò queste condizioni , senza 
„ opporvi alcuna difficoltà. Eglino al contra- 
„ rio non osando azzardare la loro cattiva ca- 
ii usa, si ritirarono. 

175. „ Atanasio rènne dappoi secondo i vo- 
„ stri ordini a trovarvi io Antiochia. Egli 
ii vi pregò di ordinare, che tulli , o alcuni 
„ dei suoi nemici, i quali dimoravano al- 
ii lora in questa città , comparissero alla 
ir vostra presenza , per sostenere le loro ac- 
„ cuse , e convincerlo de' delitti a lui on- 
ii posti ; il che potevano faro con ogni (a- 
,, cilità , se egli fosse stato colpevolo , ov- 
„ vero essere dichiarati calunniatori indo- 
li gni di essere ascoltati , se volevano con- 
,, tinuarc a parlare contro di lui nella sua 


1*6 DISSERTA 

» assenza. Voi rigettaste gagliardamente que- 
,, sta proposizione , ed eglino non si arri- 
» schiarono d'accettarla. Perché dunque se- 
„ guitate voi ad ascoltare questi caluu- 
,, malori ? „ 

176.. , F. come voi soffrile ancora Valen- 
i, le , ed Ursacio , dappoiché hanno proto- 
„ stalo iu iscritto , che tutte le loro aceu- 
,, se non erano che calunnie , delie quali 
„ se ne pentivano ? questa ritrattazione non 
„ fu loro estorta per forza, come eglino vor- 
„ rebhero dare ad intendere. Non s'impiegò 
,i violenza alcuna di snidati per costringer- 
„ li. Eglino la fecero anche senza saputa di 
„ Costante vostro fratello. Nè mai si sono 
„ vedute nello stalo di questo principe le 
,, violenze, che si praticano presentemente. 
„ Da se stessi andarono a Roma , e seria- 
» toro la loro ritrattazione iu presenza del 
„ vescovo , c do’ preti , dopo aver seril- 
» tu ad Atanasio una lettera d' amicizia , 
„ c di pace. Se eglino si lagnano, clic loro 
i, fu fatta violenza , se riconoscono , che 
„ questo é male , e se voi io disapprovate; 
„ astenetevi voi altresi d'usar violenza, non 
,, scrivete più lettere , non mandate conti , 
„ richiamate gli esiliati ; per timore , clic 
„ mentre voi vi lamentale di queste prelc- 
„ se violenze, i vostri ministri non ne fac- 
„ ciano delle reali , e delle maggiori. „ 

177.. , Che ha mai fatto Costante di simi- 
„ le a quello , che noi vediamo? qual ve- 
„ scovo ha egli bandito? a quali giudizj ec- 
i, clesiaslici ha mai egli preseduto ? li suoi 
„ uflizialj hanno mai costretto di solloscri- 
„ vere la condannazione d' alcuno , sicché 
„ Valente , e i suoi abbiano un minimo ap- 
» poggio , dove sostenere con qualche sorni- 
,, glianza di vero quello, che ardiscono pro- 
„ ferire? non andate più avanti, ve ne pre- 
» go. Sovvenitevi , che siete un uomo mor- 
„ tale. Temete il giorno del giudizio. Dispo- 
» nelevi a comparirvi puro, e irreprensibi- 
li le. Non v* ingerite negli affari ecelesiasti- 
» ci. Nulla ci prescrivete sopra di questo. 
„ Imparate piuttosto da noi quello , che voi 
„ dovete credere. Iddio a voi ba dato jl go- 
,, verno dell* impero , e a noi quello della 
,, chiesa. Chiunque ha l'ardire d'opporsi al- 
„ la vostra autorità, s’ oppone all’ ordine di 
„ Dio. Badale bene voi altresi a non ren- 
„ dervi colpevole d' un grati delitto , usur- 
„ pando I' autorità della chiesa. Ci è ordi- 
„ nato di dare a Cesare quel che è di Ce- 
„ sare , e a Dio quel che è di Dio. Non é 
„ già permesso a noi d' appropriarci l’au- 
,, torità imperiale. Voi neppure avete alcun 
„ potere nel ministero delle cose sante. „ 

178. „ Ecco quello, che io ho giudicalo 
„ bene di scrivervi per il desiderio, che ho 
„ della vostra salute. Questa é tutta la ri- 
» sposta , che io posso faro alle vostre lel- 
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„ tere. Io non comunicherò affatto con gli a- 
„ riani, al contrario io anatematizzo la loro 
„ eresia. Io non sottoscriverò mai alla con* 

„ dannazione di Atanasio, la cui innocenza 
„ abbiamo riconosciuto con la chiesa di Ro- 
„ ma, e con un iutero concilio. Voi medesimo 
„ I' avete riconosciuta , allorché lo riebia- 
,, maste, c gli permetteste di ritornare con 
„ ogni ouore alla sua patria, e di rientrare 
„ al governo della sua chiesa. „ 

179.,, Pertanto da che procede questo catn- 
„ biamento ? che cosa è accaduto di nuo- 
„ vo ? gli accusatori , elio compariscono 
„ presentemente contro di lui , sono quegli 
„ stessi, che l'accusarono in quel tempo. 

„ Le calunnie segrete {giacché non ardisco- 
„ no parlare in sua presenza ) le calunnie, 
„ dico io , che essi continuano a spargere 
„ contro di lui, sono le stesse, che spargeva- 
„ no allora , che voi lo richiamaste, le stes- 
,, se, che gli opponevano a Sardiea, e del- 
„ le quali non poterono darmi alcuna pro- 
,, va , quand’ io la chiedeva a loro. Se essi 
„ ne avessero avute, non si sarebbero riti- 
„ rati con tanta vergogna. Vi siete voi di- 
„ (nemicato di quello , che diceste , e che 
„ scriveste allora ?„ 

180. „ Pensate a voi , ve ne scongiuro ; 
,, non vi lesciate strascinare dalla volontà 
„ di questi uomini , che hanno perduto l'o- 
„ nore , e la religione. Volcndoreli oblili* 
„ gare per renderreli amici , voi vi rende - 
„ rete colpevole. Voi sarete solo net gior- 
„ no del giudizio per render conto di quel- 
„ lo , che voi fate in grazia loro. Essi si a- 
,, busano deila vostra autorità , per opprl- 
„ mere chi odiano. Eglino vogliono render- 
„ vi lo strumento, e il ministro de'loro per* 
„ versi disegni. Cercano col mezzo vostro 
„ d' introdurre I’ eresia nella chiesa. Non i 
„ prudenza il gettarsi in cosi gravi perteo- 

.„ li, per servire la passione degli altri. Ces- 
„ salo adunque , principe , cessate , e cre- 
„ delemi. Questo è il linguaggio, che io deb* 
„ bo usare con voi , nè voi dovete disprez- 
„ urlo. „ 

181. Ecco , soggiugne S. Atanasio nella 
lettera a’ solilarj , dopo avere riferita que- 
sta di Osio , ecco quali erano i sentimenti, 
e lo parole di questo vecchio, in cui veg- 
go raffigurato uu secondo Abramo , di que- 
st' uomo veramente santo . secondo il suo 
nome. Nulladimeno una lettera capace d' il- 
luminare , c abbattere qualsisia cuore, nul- 
la opero nel cuor di Costanzo , nè potette 
impedire , clic non continuasse a minacciar- 
lo , e cercare ogni pretesto per costringer- 
lo , o ad ubbidire alle suo infami richieste, 
o ad esiliarlo. Non potette rinvenire in lui 
alcun neo per condannarlo ; ma l' odio per 
l'ariana eresia fu il gran delitto, per coi 
lo mandò in esiliu ad istanze più pressami 
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degli Eunuchi, e dogli ariani , c lo ritenne 
a Sirmio per un anno. Li preti Faustino , e 
Marcellino dicono , che Costanzo l'esiliò al- 
la sollecitazione di Potamio vescovo di Li- 
sbona , la cui prevaricazione era stata da 
Osio manifestata alti vescovi di Spagna , I 
quali per questo l’avevano condannato. Men- 
tiscono però questi Iucifcriani; e noi abbia- 
mo una letteradi Potamio «cri ita a S. Ata- 
nasio poco dopo il concilio di Rimini , do- 
ve il santo é celebrato con somme lodi, si 
per il suo esilio, si per avere scacciala l'e- 
resia , condannati gli spergiuri , atterrati i 
perfidi, e cose simili trattale da lui con ze- 
lo grande ; il clic ci fa capire, che non li- 
ra egli un vescovo imbrattato di quo’ delit- 
ti , che essi gli appongono. A torto però il 
Tillemon! dubita , se sia sua opera , per la 
ragione frivola, che lo stile é Oscuro, e per 
l'altra ragione degna di nessuna fede, cioè 
perche auesli lnciferiani lo dipingono perfido. 

182. Ora questo grand’ uomo, l'ammirabi- 
le Osio, i’onor delle Spagne, il difensore del- 
la chiesa, l'esempio della virtù, e prudenza, 
e del vero vigore vescovile , ebbe la cattiva 
sorte di essere accusatodagli scrittori moder- 
ni come prevaricatore, e di aver tradito la 
santa fede, c S. Atanasio da lui difesi sino 
all’età di cent' anni ; c in guisa , che ab- 
bia non solo comunicato con gli ariani, e con- 
dannato S. Atanasio , ma ( cosa veramente in- 
credibile ! ) che egli stesso sia stato I’ autore 
d' una formula ariana , anzi della peggiore di 
queste formolo , insieme con llrsacio , c Va- 
lente; e di più , che andò in Ispagna con or- 
dine espresso , per far bandire tutti coloro , 
che non volevano comunicare con gli ariani. 

183. Ammira il Tillemont i giudiz] imper- 
scrutabili di Dio, c ci avvisa, che nessuno può 
mai fidarsi di se stesso; perchè può mancarci 
ad ogni momento la grazia della perseveranza. 
Ottimamente. Ma a me sembra, che molto ma- 
le a proposito si servano di questa cattolica 
verità, allorché l’adattano ad Osio il Grande. 
Io so ,che una piccola superbietla, una tepi- 
dilà , e trascuratezza possono essere le ca- 

S ioni , per cui ci manchino le grazie più forti 
iGesùCristo.e a poco a poco cadiamo nel più 
profondo de' mali. Sono però tutti altresì per- 
suasi con me , che quantunque Iddio non sia 
obbliga to a conferirci né ildono della santa per- 
severanza , né alcun’altra grazia; per essere 
però infinitamente buono , ed amoroso, non 
manca mai di conferire le grazie necessarie , 
ildono istesso della perseveranza , a chi non 
pone impedimento alla sua beneficenza, e che 
nessuno di repente da un gran santo diventa 
un gran diavolo. Ma in Osio io scorgo, che si- 
no all'ultimo i suoi sentimenti, e i suoi porta- 
menti furono (ali, che non vi si vede altro, che 
una virtù veramente eroica, e in ogni genere; e 
tanto siamo lontani dal potervi scoprire alcun 
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indizio di vanità .alcuna tepidezza , o trascu- 
raggine, che anzi altro non respirano c he san- 
tità , e zelo veramente munito d'una pruden- 
tissima moderazione, e di tutte quelle doli , 
che constituiscano un vero vescovo , un vero 
apostolo di Gesù Cristo. 

184. Ma non è questo , su cui mi fondo per 
sostenere , che è una temerità il credere, che 
Osio abbia prevaricalo su I' ultimo della sua 
vita nell' età di cent’anni , e forse passati, lo 
tutto mi appoggio su 1' autorità degli antichi 
scrittori , in particolare di S. Atanasio, il qua- 
le non parlò mai di Osio , se non se con farne 
clogj grandi. Non sono però i soli suoi elogj, 
chemi portanoa questo sentimento; è ilcoufes- 
sare , eie- fa S. Atanasio nell’ apologia secou • 
da , o sia contro gli ariani , e nella lettera a' 
Solitarj .dove fa la storia degli ariani, che 
tutto volle patire Osio, l'esilio, i mali estremi, 

S iuttosto che sottoscrivere ad alcuna formula 
i fede degli ariani , e piuttosto che sottoscri- 
vere contro S. Atanasio. Senza che io ripeta lu 
stesse cusr, leggete quello, clic ho detto dal 
numero 106. per sino al numero 116. 

185. Ci resta adesaminare 1'apulogia di S. Ata- 
nasio per la sua fuga. Ivi dopo aver dello, elio 
dagli ariani furono mandati in esilio , per non 
aver voluto sottoscrivere, Liberio , Paolino, 
Dionisio, Lucifero. Eusebio, tutti insigni, c san- 
ti vescovi , soggiugne immediatamente: rumi , 
el de magno, el gravissimo aelalis viro, codem- 
que Confettare Usto , ami vere Osiut est idetl 
sanctus, super fluum urbilror menlioucm facere, 
cum niillus furiaste sii, quicognitum non Italie ut, 
eum ah xslis quoque in extlium missum esse. 
Quindi si diffonde in mille lenti di Osio , a 
termina le di lui lodi con dire : ipsorum in- 
udite noluil subscribsre. 

186. Ma voi mi dite, che immediatamen- 
te si legge : quamvis enim tandem ab illalas 
ipsi multai piagai immodicas , et slruetas in 
cognato s ejus insidiai , eesserit ipsis ad bo- 
rane , utpute tener , et carpare imbecillii; ta- 
men ex bis quoque malitia itlorum appare t, 
qui minime veros te ehritlianoi ette undequa- 

? \ue declorare cunlendunt. Ah ilio facinore A- 
exandriam adoriuntur eie. Vi ho aggiunto 
queste parole immediatamente seguenti di 
». Atanasio Ah ilio facinore; affinché si ca- 
pisca , che quel periodo Quamvis enim etc., 
in cui si esprime la caduta di Osio , per il 
peccato commesso dagli ariani nel tormen- 
tarlo, è una vera aggiunta. F.d ecconela prova. 

187. Se non fosse un aggiunta , direbbe ivi 
S. Atanasio una falsità troppo manifesta ; 
perché direbbe , che da quella scelleraggine 
ah ilio facinore , d’ aver fatto prevaricare 
Osio , passarono gli ariani a muovere la per- 
secuzione in Alessandria. Ma di questa sap- 
piamo, che cominciò nel 356. Dunque do- 
vrebbe dirsi , che Osio fosse mandato in esi- 
lio prima del 356. , quando sappiamo , cha 
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«ppeno fu chiamalo aMilano ncl356.e prima 
ili essere inandato in esilio ritornò a Cordo- 
na; nè fu mandato in esiliò, che dopo aver ri- 
cevuto inCordova più d’una lettera da Costan- 
zo, talmente che il principio ilei suo esilio non 
si jiuò cominciare nemmeno prima del 357., 
e torsi alla line di esso anno , quando Co- 
stanzo si portò in Sirmio. Al contrario , se 
leviamo quel periodo , tutto corre a dove- 
ri! ; giacché allora quell’ ab ilio ( oc ino re ha 
relazione alla maudala in esilio di Liberio, 
c degli altri vescovi , i quali difatli furono 
esiliali prima , che il Duca Siriano si sia 
portato iu Alessandria. 

188. Ma che quest’ aggiunti neppure possa 
esser fatta dappoi da S. Atanasio . parimen- 
te si dimostra in primo luogo dall' osserva- 
re , che sarebbe troppo insulso il discorso. 
In falli , giacché dice quawni* eoi ut , ihlen- 
de d’insegnar la ragione di quello , che ha 
detto nel periodo antecedente. F, per ragio- 
ne delle lodi grandi di Osio , e di essere 
stato forte a non sottoscrivere , porterebbe 
l’essere manifesta la malizia degli ariani. Io 
non credo, che S. Atanasio non sapesse ac- 
cozzare un discorso con l’altro, né altri Io 
crederà mai. E* dunque uu aggiunta fatta da 
una mano ignorante. 

189. In secondo luogo S. Atanasio contrad- 
direbbe a se stesso , non solo per le lodi 
grandi , che ivi fa di Osio , chiamandolo aiir 
che vcratneute santo ; ma per quello , che 
dice ne’ libri dell'apologià seconda contro 
gii ariani, e della storia degli ariani nella 
lettera a' solitarj , come si può vedere con- 
sultando i testi riferiti ; i quali libri di più 
furono sottoscritti dopo l' apologia per la 
sua fuga. E per maggiore confermazione , 
osservate , come questa contraddiziouc non 
solo si verifica col lesto sincero di S. Ata- 
nasio , ma anche con l'aggiunte falle agli 
altri libri da persone ignoranti. Imperocché 
qui si dice , che ha sottoscritto ; perché 
quel eut*ril dovrebbe avere tutta la rela- 
zione al iubscripsiste ; ma nell' aggiunta fat- 
ta alla storia degli ariani si legge , che ha 
comunicato con Ursacio , e Valente , ma che 
non Ita sottoscritto; cilmedesimosi legge nell’ 
aggiunta falla all’ apologia contro gli ariani. 

190. Abbiamo però S. Hario , il quale nel 
libro da' sinodi accusa Osio manifestamente 
di una caduta , ma della peggiore caduta , 
che dar si potesse ; giacché non solo dire, 
che ha sottoscritto , ma di più , che egli fu 
1' autore della forinola peggiore di fede a- 
riaua. La cosa iu se stessa sembra incre- 
dibile, e tanto minore è la fede, che me- 
rita , quanto che si oppone a'genuini e spu- 
ri scritti di S- Atanasio , a Filostorgio , a S. 
rebadio di Agen . a S. Sulpizlo Severo , a S. 
Agostino a' donatisti, a Socrate, a Sozome- 
no , e agli altri scrittori ; come é manìfe- 
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sto da quello, che già abbiamo detto , e da 
quello , che ora riferiremo. Dal che si può 
conchiudere , clic S. llario avendo compo- 
sto questo libro nel 339. alla fine , o al più 
al principio del 380. mentre era nella Fri- 
gia in esilio, dorè s’ignorava anche, corno 
scrive egli stesso, clic fede ten ^ss -ri» gli oc- 
cidentali, facilmente restò ingannato da vo- 
ci false, che erano soliti di spargere gli a» 
riani. Le quali falso voci non putea Osio 
smentire, essendo morto; e gli ariani in que- 
sta guisa poteatio inventare a loro capriccio 
quante calunnie volevano. F, che di fatti fos- 
se già morto , io lo provo cosi. Tutti seri, 
vono , che un anno durò il suo esilio , e il 
suo esilio fu a Sirmio, quando Costanzo era 
a Sirmio , che fu dalla fine del 357. alla li- 
ne del 358. e se non fu sempre in Sirmio , 
si tralteuea però nell’ Illirico. Ora che Osh) 
nel suo esilio mori, si legge ne' Menci gre- 
ci , c nel Libello de’ preti Faustino , c Mar. 
cellino , a’ quali si dee dar fede per la cro- 
nologia de' tempi , sebbene non la meritano 
tutta per le storie , che oontauo , che hanv 
no del favoloso. 

191. Oppone il Tillemont. che dubitar non 
si può , clic Osio abbia veramente condan- 
nato la fede cattolica ; perché sarebbe que- 
sto un dar la mentita a troppe autorità : o 
S. llario, che francamente nel libro de’ sino-- 
di lo fa autore della seconda forinola di Sir- 
mio , avrà avuto sotto de' suoi occhi la sot- 
toscrizione di Osio ; tanto più , che nel li- 
bro contro Costanzo la dice deìiramenla O- 
lii. Altri i qnali credono . che nel 358. fu 
composto il libro dc'sinodi , c due anni dopo 
il libro contro Costanzo possono opporre al- 
tresì esser cosa difficile . che S. llario per 
due anni sia stato in questa ignoranza sen- 
za scoprire mai la falsità. 

192. Ma quali sono questo autorità , cho 
noi smentiamo ? scritti spurj , e scritti con- 
tradittorj. Non smentisco quelli, clic parla- 
no in dubbio , e che stanilo sospesi. Que- 
sti sono tutti in nostro favore , benché il Til- 
lemont . ed altri li citano per condannare O- 
sio. Chi é dubbioso e sospeso, non condan- 
na ; significa , che non crede , con tutte lo 
false voci sparse : ed essendo certo , che 
queste voci si sparsero: dobbiamo giudica - 
re , che appunto questi falsi rumori furono 
la cagione, per cui quegli scrittori restaro- 
no dubbiosi che altrimenti sarebbero stali 
anteutil i testimoni della costante perseveran- 
za di Osio il Grande, di Osio veramente Osio, 

193. Pertanto io non pregiudico all' auto- 
rità di S. llario, della cut santità pruden- 
za , zelo , c dottrina io sono più che per- 
suaso. Ma nello stato , in cui si trovava, e 
perchè in un fatto, di cui certamente da se 
non polca sincerarsi , non può essere stato 
ingannato da’rnmori , e dalle nere calunnie, 
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e da sottoscrizioni falsificate? io posso dun- 
que accordarvi , che egli stesso abbia letto 
il nome di Osio in quella formolo ariana , 
ma un nome falsificato, e che Osio non po- 
lca smentire. E’ vero che poteano informar- 
lo que’ legali , che dalle Calile furono a lui 
mandati. Ma qual cosa piu facile, che il ri- 
spondere , che questi stessi Calli nel loro 
viaggio sieno stati ingannati da'falsi rumori? 

191. In più luoghi accorda il Tillemont , 
chft Filostorgio storico ariano ci riferisce sot- 
toscrizioni di vescovi cattolici unite con quel- 
lo degli ariani, c vescovi cattolici insigni in 
santità; ne il Tillemont crede a queste sot- 
toscrizioni: anzi riflette ottimamente, che non 
si dee dar fede a quest'ariano; accorda an- 
ch’egli più volle, che gli ariani spargevano 
continuamente dell' imposture. E che none- 
reno capaci di spargere un impostura, ecer- 
care con scritti falsificali di vantarsi di aver 
dalla sua Osio il Orando? questo anzi era quel- 
lo. che più premeva loro. Un dispiacere pieno 
di rabbia era il loro, come leggiamo S. A tana- 
fio, il vedere, che tutto il mondo seguitava 0- 
sio; ed Osio aveanodi mira per tirar genie dal 
lor partito , per far prevaricare i cattolici. 
Ne alcuno potrà provarmi, elio S. llario sia 
perseverato due anni in quell'orrore; lauto 
più, che mi sembra di aver dimostrato, clic 
furono composti nell’anno stesso tanto il li- 
bro de’ sinodi. quanto quello contro Coslanzo. 

IBI. S. Febadio vescovo di Agen nelle Oal- 
lie é uno di quegli scrillori , che ci vengo- 
no opposti , quasi che apertamente dira, cho 
Osio cadde nell’ eresia rii Ario. Esaminiamo- 
lo. Egli compone un picco'o libro contro 
gli ariani; c pure, clic nuli nitro abbia di 
mira , die di confutare la seconda forinola 
ili Sirmio allora appena uscita fuori alla lu- 
ce: e dopa averla confutata con mille lesti- 
mouj sempre presi dalla sacra scrittura, cosi 
conchiude il suo libro: „ hoc crcdimus, hoc 
„ tenemns.quia hoc aecepimusprophelis, hoc 
,, nohis ev.mgelia Impilila sunt, hoc apostoli 
„ tradidcrunt, hoc marlyres in passione con- 
,, fessi sunt, in hoc mentis tìdei eliam hac- 

reinus; contra quod etiamsi Angelus ad- 
,, nuntlaverit, anathema sit ,, . Qui potrei di- 
re , che il libro sia finito, e che quello, che 
si aggiugne intorno ad Osio , di cui non ha 
inai parlato , non sia più opera di S. Feba- 
dio; tanto più. che in tutto il libro sempre 
si diffonde sopra la sola sacra scrittura : e 
di più dice dappoi , che Osio mori nonage- 
nario; quando gli altri lo fanno rcntenario. 

196. Ala accordiamo, che S. Febadio segui- 
ti ancora il suo discorso. Dice pertanto : 
,, Scd nonsum nescius. his omnibus discus- 
,, sis et in liirem intelligentiac ptiblicae pro- 
„ positis , antiquissimi sacerdote , et prom- 
,, ptac scmperFidei Osii nomen (piasi quem- 
„ dara in nos arietem temperar! , quo eon- 
Toh. III. 
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„ tradilionis li-meri las propulseliir .. : e ri- 
sponde, che se presentemente Osio nonage- 
nario sente diversamente, ti diverta amie ten- 
ti! , non prova nulla, avendo pensato bene 
per novanta anni. Voi malamente conchiurie- 
te di qui, che egli apertamente accusa Osio 
di esser caduto nella ariana eresia. Impe- 
rocché se si considerano bene le sue espres- 
sioni , egli non assevera , che sia caduto o 
abbia sottoscritto , ma argomenta ad homi- 
nem; e vuol dire, che conceduto anche que- 
sto. nulla si eoochiude in favore degli ariani. 
Questo si fa manifesto dall' osservare , che 
pgli non dice mai di Osio, che sia raduto, 
ma che gli veniva opposta questa caduta , 
ed egli risponde, si diversa nane tentitele.; 
parla condizionatamente. 

197. Quel nane mi fa credere , che S. Fe- 
badio abbia scritto questo libro appena li- 
scila la seconda forinola di Sirmi.) , quan- 
do gli ariani sparsero la falsa voce, che O- 
sio avea sottoscritto. Onde S. Febadio , che 
dimorava nelle Calile, facilmente potetlere- 
stare sospeso circa questa caduta. Ma se vo- 
lete. che sia stato scritto qualche poco tem- 
po dopo ; e perché non ha risposto, che 0- 
sio si è subito ritrattato, e che avea sotto- 
scritto per forza ? e perché non ha rispo- 
sto quello, che scrnonoallri, che Iddio Elia 
castigato con un aperto miracolo ? I’ una n 
1* altra risposta facevano al suo proposito: 
né potete dirmi altro se non che non era i- 
strnito deTatli. Dunque dico io , neppure voi 
potete asseverare, che egli fosse istruito di 
alcuna caduta di Osio. 

198. S. Sulpizio Severo scrittore c -nlem- 
poraneo non solo nel libro 2. dubita di que- 
sta caduta, ma ce la propone come una vo- 
ce sparsa, da lui tenuta per incredibile. Ep- 
pure il Tillemont, ed aliti lo spacciano a- 
pertamente, come uno, che condanna Osio. 
E perché? perdi' soggiugne: se non è, cho 
la vecchiaja gli abbia fatto perdere il cer- 
vello. Ma chi cosi parla , non assevera, ma 
dubita. Ora se scrittori contemporanei du- 
bitano ; e non credono ; con che temerità 
gli scrittori moderni ardiscono di franca- 
mente accusarlo ? e per qua! ragione non 
credono ad un S. Atanasio, che é tutto in 
suo favore? per qual ragione danno tutta la 
fede a quegli scritti , che si contraddicono, 
altri de quali mi dicono, clic ha sottoscrit- 
to , altri , che ha comunicato e non sotto- 
scritto , altri clic é caduto insieme con S. 
I.iberio . altri dopo , altri prima , altri in 
tempo, clic il secondo concilio di Sirmio non 
poteva essere convocato, altri, che appena ca- 
duto si é ritrattalo, altri, che é morto nell' e- 
resia, altri in Sirmio. altri in Spagna, altri ca- 
stigato da Dio con morte improvvisa, altri 
condannando l’eresia ariana, altri mollo tem- 
po dopo la sua finta caduta , e cose simili? 
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109. S. Agostino fa granili elogj ili Caio: 
ed è cerio , elio da donatisti , e ila' cattoli- 
ci 50. anni dopo non si sapea la caduta di 
Oslo , di un Uomo cosi grande , che era 
nella bocca di tutti. E’ vero , che i donati- 
sti ingannati o da Qualche libro favoloso , 
o da qualche altro falso grido, l’accusaro- 
no di non sé qual delitto , ma che non era 
questo , ili cui parliamo ; e a questo aggiu- 
gnevano un altra menzogna, cioè che egli 
era stato condannalo da' vescovi della Spa- 
gna . ma che quelli delle Gallio I' avevano 
assoluto. S. Agostino nel lib. I. contro Par- 
ineniano non accorda loro un tal fatto ; ma 
per confondere maggiormente i donatisti , 
risponde , che supposto esser vero , si do- 
vea giudicare , che i vescovi delle Spagne 
l'avessero condannato appoggiati sopra ac- 
cuse false , c che i vescovi delle Gallie a- 
veudn conosciuto la verità l'avcano assolu- 
to. Di fatti anche i donatisti accordavano , 
che gli spagnuoli lo ricevettero nella loro 
comunione. Quost’é una prova manifesta doli’ 
innocenza d'Osio; almeno è certo che nell'Af- 
frica nulla sapevasi di alcuna caduta diOsin. 

200. Trattando di S.Lihcrio papa ha fatto 
vedere qual fede debba prestarsi a'dtie preti 
lueiferiani Faustino, e Mcrcelliuo. inferirò 
quivi una storia rip irl.it.i , da essi , e acca lu- 
ta come essi dicono, dopo il ritorno di Osiodail’ 
esilio, menlrcquasi tutto il mondo ignorava la 
sua caduta. Notate qui che eglino dicono pu- 
re, che è morto nell' esilio ;e quinto sia im- 
probabile la cosa, che nessuno sapesse questa 
caduta, se fosse stata vera. Riferiscono adun- 
que, che Osi o dopo la sua prevaricazione 
ritornato in Spagna con maggior autorità di 

f irima , e con un ordine di Costanzo per far 
landire tutti coloro , che rifiuterebbero di 
comunicare con lisi; Gregorio vescovo d'EI- 
vira , di cui questi due preti raccontano 
grandi maraviglie, forse perchè era luciferia- 
no, rifiutò assolutamente la sua comunione. 
Osio adirato avendolo fatto chiamare a Cor- 
dova davauli dementino governatore d Ila 
provincia, e molle persone essendosi raduna- 
te per vedere la riuscita di questo altare , 
eglino disputarono lungo tempo : ma lilial- 
mente Osio sollecito il governatore di man- 
dare Gregorio ili esilio conforme all'ordine 
del principe. 

201. Il governatore, o sia per il rispetto, 
che portava al vescovato, benché fosse pa- 
gano , o sia clic vedesse, che Gregorio avea 
ragione, disse ad Osio : che non ardiva di 
bandire un vescovo ; ma che quando egli 
laverebbe deposto , allora egli 1' alereb- 
be subito bandito. E Gregorio vedendo , clic 
Osio si metteva in stato di deporlo , invo- 
cò Dio in suo ajuto : e allorché Osio sta- 
va per pronunziarla sentenza, gli si rivol- 
tò la testa, u la bocca, cadde a terra dalla 
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sua sede . c fu portato via morto , o mu- 
to. Il giudice (emendo di provare lo stesso 
effetto d 'ila giustizia di Dio, si gettò a'piedi di 
Gregorio, e gli chiedelte perdono. 

202. Il TiTlemonl capisce, che questa è una 
favola , sebbene non voglia giudicarla tale; 
soggiugnendo , che un peccato porta l'altro, 
e si suole andare di male in peggio , quan- 
do ha cominciato a prevaricare. E' verissi- 
mo questo , ma niente giova per sostenere 
una storia , in cui si scorgono i caratteri 
della favola. S. Agostino nel luogo citato di- 
ce , che mori n ella comunione cattolica, al- 
tri come greci menci, e questi due lueiferia- 
ni, che mori nell'esilio; altri che appena sot- 
toscritto si è ritrattato, e S. Atanasio , che 
extren »a pati vaimi piuttosto di sottoscri ve- 
re; lutti si può dire gli scrittori e genuini, 
c spurj sono del tutto opposti a questo favo- 
loso racconto. 

204. Ma se fosse stala vera quella morto 
di Osio cosi terribile , vogliam dire , che 
S. Atanasio Faverebbe passata sotto silen- 
zio? egli, che era tutto impegnalo a difen- 
dere la consostanzialità, avreDbe anche fat- 
to vedere con che morte è stalo punito chi 
Cavea negala. Eppure in ogui luogo parla 
sempre di Osio con grande onore. Di piu 
nessuno scrittore di quei tempi parla di un 
simile avvenimento. Se fosse stalo vero, sa- 
rebbe stato ugualmente noto, clic la perso- 
na di Osio. Non dee dunque credersi a que- 
sti due lueiferiani , i quali ebbero la teme- 
rità di coudunnare S. Damaso papa, S. llario 
e S. Atanasio. Spuria del pari è quella let- 
tera , che si trova ne' frammenti attribuiti a 
S. llario, nella quale si finge, che S. Euse- 
bio vescovo di Vercelli della Tebaidc ri- 
sponda a Gregorio, lodandolo di aver resisti- 
lo ad Osio. 

201. E per restare vie più persuasi , che 
questo racconto è una favola ; considerate 
quante cose ti sono del tutto improbabili. 
Si dice ivi , che Osio avea ordiuc espresso 
dall'imperatore di mandare in esilio chiun- 
que non volesse comunicare con gli ariani. 
Ma è cosa probabile, che l' imperatore vo- 
lesse dare un tale ordine e chi per forza a- 
vea sottoscritto chi sa qual formula di fede? 
a chi per cento anni è stalo accerrimo ne- 
mico degli ariani ? si dice parimenti, che O- 
sio si pose a disputare con Gregorio. E che 
motivo avea di disputare chi avea io mano 
quell' ordino ? che bisogno arca di tanta so- 
lcnnilà , e di tanti ricorsi per esiliarlo ? ed 
egli , die poco prima area scritto a Costan- 
zo , che il principe non dee intrigarsi nelle 
cose della chiusa , ora rimette un tal giu- 
dizio nelle roani d' un governatore pagano ! 
c corno è credibile , che un governatore pa- 
ano dimostrasse tanta resistenza ad ubbi- 
ire agli ordini dell'imperatore , e tanta ve- 
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mozione e rispetto ad un vescovo ; sicché 
non ardisse bandirlo sotto un imperatore 
impegnatissimo ad esiliare tutti i vescovi , 
che non volovano comunicare con gli ariani? 

20 >. Due parole debbo anche aggiugncre 
di Socrate , e Sozomcno. Socrate nel capo 
31. del lib. 2. scrive, che mentre (impera- 
tore era a Sirmio , Vaio sottoscrisse ; ma 
non specifica a che cosa abbia sottoscritto. 
Io non posso intendere, che la prima for- 
moli! contro Fotino; perché parla del con- 
cilio contro Felino ; nè è cosa certa , elio 
F imperatore si trovasse in Sirmio , quando 
si composero la seconda , e la terza. Sozo- 
mcuo nel libro 1. al cap. 6. e altrove dice 
qualche cosa di piu ; cioè che assistette in- 
vitta al sinodo di Sirmio , che sottoscrisse 
ad una formula di fede, dove non si legge- 
va , nè ommaion ; ne omoitaion. Tale era 
pure la prima formolo di Sirmio. E vero , 
che soggiugne , che gli ariani aveano trala- 
sciato questi termini , perchè non si trova- 
vano nella sacra scrittura ; con che sembra 
che voglia indicare la seconda formula. Ma 
non dice, che in quella formola fosse dichia- 
rata questa loro ragione : e in questo caso 
nou possiamo intenderlo della seconda for- 
inola, ina della prima ; tanto più, che gli 
ariani possono avere sparse quelle voci, dap- 
poiché Osio avea sottoscritto alla prima. 

206. Nulla dico di Tcodoreto, che nel ca- 

F io 15. del libro 2. della storia ecclesiastica 
a unalttestato assai vantaggioso della fede, 
dottrina , prudenza , e santità di Osio ; co- 
piando quello , che ne dice S. Atanasio nel- 
la sua apologia , senza fare neppur minima 
parola di alcuna sua caduta: segno eviden- 
te , che non lesse egli nelle opere di S. A- 
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lanasio quelle aggiunte pregiudizievoli alla 
riputazione di Liberio , e di Osio , postevi 
da altra mano ignorante. 

207. Per compimento d' ogni cosa dirò 
che* Osio il Grande è veneralo pubblicameli* 
te come santo confessore da’greci menci al- 
li 27. d' Agosto. 

208. Non voglio tralasciare una riflessio- 
ne sovvenutami , dappoiché era gi i stampa- 
la la prima parte di questa dissertazione , 
cioè S. Atanasio sul principio del libro dei 
smodi di Kimiui , c di Seleucia accusa di 
novità Lrsacio, Valente, Gcrrainio, c i lo- 
ro colleglli, per avere affisso la data de'con- 
soli Eusebio , cd Ipazio alla terza formola 
di birmlo. Adunque è manifesto , che prima 
del 3i9. i padri non hanno inai praticato di 
collocare in fronte alte loro delerminazio- 
ni la data de consoli di quell' anno, in cui 
hanno celebrato i sinodi. Onde non può es- 
sere, che Socrato , e Sozoineno abbiano let- 
to negli alti del concilio di Sirmio la data 
dopo il consolato di Sergio e di Nigriniauo. 
Al piu si può concedere , che l'abbiano let- 
ta in qualche copia a cui malamente fu ag- 
giunta la data. E' vero , che noi abbiamo 
molli decreti , e lettere de' papi de’ primi 
quattro secoli della chiesa . in cui si legge 
la data de’ consoli: ma i critici vanno d'ac- 
cordo^ che queste date vi furono aggiunte 
dappoi , e che molle sono false. Il che pe- 
rò non progiudica ali’ autorità , che merita- 
no que decreti ; quando non vi sia altro di- 
retto, che questo delia data. E’ anche que- 
sta un’ osservazione , a cui dovrebbono at- 
tendere coloro , che ingiustamente non ap- 
prezzano alcuno di quelli antichi decreti c- 
m anali prima di Siricio papa. 
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DISSERTAZIONE D E C I MAS E C 0 N D A 
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SOPRA LA COSTANTINIANA APPARIZIONE 

della croce 
E'N TO'YTO NI'KA 

DIl'RSA CONTRO IL PROTESTANTE 

GIANNALBERTO FABRICIO 


li maraviglioso fenomeno della croce di- 
vinamente formata di luce, e odiarla com- 
parsa all’ imperator Costantino, stato essen- 
do iti questi ultimi tempi assalito, e con nuo- 
vo genere d'argomenti dagli eretici combat- 
tuto, imprendo oggi a ragionare , e difende- 
re : argomento gravissimo , ed utilissimo, 
accademici ornatissimi, clic può tutto insie- 
me interessare la critica, e la filosofia, l’ec-. 
clesiastica istoria , e la cattolica religione. 
Come la Costantiniana visione s gna un epo- 
ca luminossisima alla chiesa, avendo quindi 
( lasciate le sotterranee grotto ) la pacifica 
libertà racquistata di professare solennemen- 
te l'evangelio , e la croce , c col massimo 
degl’ imperatori soggettato l Oricntc , edelP 
Occidente trionfato : così d'ogni tempo non 
mancaronlc oppugnatori uomini intemperan- 
tissimi , e detrattori inimici della cattolica 
religione. Uno fra gli altri per laude d'inge- 
gno, e per erudizione celebratissimo, ma ere- 
tico protestante , e mimico solenne della cro- 
ce, fu novissimameute Giaunalberto Fabricio , 
elio con intemperante critica , c della storia 
abasando, e della scienza dell’ Ottica , ed im- 
ponendo colle lettere greche agli uomini im- 
periti , s’ argomentò di mettere al niente il 
miracoloso fenomeno , facendolo tolto ope- 
ra della naturati) Benché la costui altezza 
non pur abbassata , ma fiaccala abbiano, e 
vinta i dottissimi Trevulziani (2), che usci- 
rono i primi ad oppugnarla , pure col Ira- 

fi) ydla critica esercitazione , stampata in 
Jtmburgo net 17U6. , e poi riprodotta nel to- 
mo FI. della biblioteca greca nel 1 7 2(1. Che la 
croce Costantiniana fosse opera d'un Jlane so- 
lare , prima assai del Fabricio l’acca opinalo 
lo Schiavi in una dissertazione pubblicata a 
Jena l'anno IG87. da luna in cruce visa. La ca- 
pricciosa opinion di costoro abbracciarono poi 
volentieri Giangiorgio If'alchio nell’ ecclesiasti- 
ca stona , e il tt'arburton nella dissertazione 
inglese sopra li Tremuoti, e t'eruzioni del fuoco. 

(2) Piti giornale di litcoux 1724. 


duttore francese del Warburton (3), e col dot- 
to ltcueduttino Ciacucci (4) penso non indar- 
no adoperarsi la penna, scrivendo alquanto 
largo della miracolosa visione contro un er- 
rore si capriccioso , ed ardito. So , ebe io 
scrivo ad una stagione, in cui dagli spirili 
forti si vorrebbe tolto dal mondo ogni quan- 
tunque miracolo , perché un principio ope- 
ratore, e correggilo r supremo della natura, 
non vorriano riconoscere , per poter essere 
quindi impunemente malvagi. Ma costoro, cho 
sono il romanzo , e la satira dello spirito 
umano , solo per ironia al dire del saggio 
de la Bruycre spirili forti s' appellano, de- 
bolissimo aveudo veramente lo spirito, che 
alle loro passioni sur ve vilmente, e brutta- 
mente, né viene signoreggialo all'eccesso , 
secondo il patrocinatore, c principe degli in- 
creduli Pietro Bayle, di bramare per fino d’ 
essere senza poteriosi mai persuadere, quali 
le bestie sono del campo, senza immortali- 
tà, senza Dio. Anzi uomini pure moltissimi, 
benché per avventura non tutto guasti del 
cuore, per vanissima ostentazione di appa- 
rire sovra degli altri addottrinati , e belli 
spiriti , in ascoltando il nome sol di mira- 
colo , si mostrano indocili alla ragione, al 
buon senso, alla tradizione de' dotti , non 
volendo arrendersi mai . se non quasi alla 
forza d' una dimostrazione: indocilità fune- 
stissima, fruito lamentevole dell’ oltramon- 
tana letteratura dei Bayle, dei Voltaire, dei 
Rousseau, degli Elvczj.e di cotali altri incan- 
tatori della ragione umana, e poi alla fine de- 
mentatori , e corruttori iniquissimi del co- 
stume , e della religione. Finalmente oppu- 
gnatori divengono de' miracoli alcuni dotti 
eziandio , colpa , c vergogna del sccol filo- 
sofo , come saviamente querelasi Odoardo 
Young (5) , moralissimo Inglese, diminuen- 
ti) Sella dissertazione citata sopra li Tre- 
muoti Parigi 1754. 

(4) Synlagrna quo apparenti! Magno Con- 
stantino crucis /ustoria complexa est universa. 

(5) Z:i .Vaiti d'Youny , cingt-deuxieme nuit. 
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ilo in loro la piota a misura, elio aumenta- 
no le cognizioni, o le scienze. Fenomeno nel- 
la morale stranissimo , o lamentevoli], sino 
a farci desiderabili: la illetterata rozzezza , 
del diritto, c dell' onusto costume compa- 

f na , e albergatrice d'altra più sublime G- 
osofia (I). Ma pur me a tali uomini non vuoisi 
indiretta la mia dissertazione, ma agli in- 
genui, e sobrj ricercatori della verità, e a 
voi particolarmente, dottissimi accademici , 
ebe non solo illibata, e pura serbale la re- 
ligione de' padri nostri , ma ancora boren- 
te 1' antica Forlivese letteratura. 

Prima di mostrare miracoloso , e divino 
il fenomeno , meco vi piaccia colla severa 
critica disaminare la verità dello storico mo- 
numento. Non già. ebe tanto domandi l' ini- 
pugnazion Fabriciaua propostami , essendo 
anzi il Fabricio su questo ubare acerrimo , 
impugnatore dell' Oiselio (2) , e del Tollio 

(3), e di colali altri contraddittori (1, a 'quali 
vien dietro l'Ollandesu de Chaufcpié (5),rac- 

(t) Saepe quo minor est intellectus cultura , 
eo major probilat ; /leincccius prael. in Grvt. 
lib. 2. cap. 22. <[• 10. Se non Dogliamo anzi di 
tanta prevertiiiienlo torre in parte la meravi- 
glia , considerando col grande illustratore , e 
maestro delle scienze Bacone di feruta mio, che 
molto leggiera esser debite la costoro filosofia ; 
poiché la profonda dottrina ci conduce col di- 
vino ajato , e ci stringe al porto della religio- 
ne. Quia potius cerlissimum est , atque e epe- 
rie alia comprobntum leees gasine in philosa- 
phia macere furiasse ad Atheisinum , sed pie- 
niores haustus ad religionem deducete. L. \ . de 
augni sciati, p. 6. 

(2) Thesaurus man. Antiq.pag. 163. 

(3) Tollio nelle note a Lattanzio , e nella pre- 
fazione a Longino. 

(4) Oltre i protestanti Tullio , ed Oiselio no- 
minati dal Fabricio , altri pure ne oerrem con- 
futando : Xicculù Haringio, Cristiano Tomusio, 
Goffredo Arnoldo, Cristoforo Augusto Fumi ti- 
no ; i quali vollero favolosa questa visione, Sa- 
muele Busnugio , che fu d'opinione , solamente 
nel sogno aversi veduta da Costantino la cro- 
ce , ed altri loro favoreggiatori , eseguaci. 

(5) M. de’ Chaufcpié teologo Ollanaese . volen- 
dosi far nome Ir a gl' impugnatori della Costan- 
tiniana visione, ammassò nel suo dizionario 
istorico-critico alquante opposizioni già rance, 
e viete de' protestanti. Se nonché tale v'aggiunse 
del suo talento un fracidume di scempiaggini , 
r di grossolani paralogismi , con mordacissi- 
ma , e lorda satira contro a Costantino , che 
non vale il pregio a leggere , non che a confu- 
tare. E pure di questa gemma ornarono, ed ar- 
ricchirono la loro enciclopedia i famosi compi- 
latori all' articolo Ai .«io ri , dandone lunghissi- 
mo estratto. Ha non i nuovo, rulla si vasta eru- 
dizione , e dottrina di que' volumi trovarsi in 
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coglitorecaltivo del mollo, che opposero i pro- 
testanti ; ma perchè cosi vuole l' arte del 
buon ragionare , onde non ci tomi poi vana 
l'opera. c la fatica. Quanta materia di dispute , 
e di questioni , quanti volumi, e stampe non 
vennero a luce per tutto Lamagna, tilosofaudo 
sull' arcano dente d' oro di quel giovanetto 
Sledese (6). Quando, inaspettatamente esami- 
nalo, e cimentato dall'orafo, non già d'oro 
nativo, me di un aurea laminetta leggiera 
per sottilissima frode vestito si discoperse , 
la quale disamina, se avanti la questione si 
fosse premessa , nou avrebbono cosi vana- 
mente tanti eccellenti maestri affaticato, per 
indagare nel corpo umano una sognata virtù , 
generatrice di si prezioso metallo. Perù a 
comprendere la verità dell' cusebiano rac- 
conto , prendo a dire più da alto di questo 
greco la storia , usando dell’ ornatissima e- 
dizion del Valesio. 

In mezzo la guerra , divenne la religiono 
il pcnsier più serioso di Costantino. Consi- 
derò, che quegli imperatori , che avevano 
maggiormente adorati , e coltivati gli Dei , 
ritrovarono! fallili dello sperato soccorso , 
e tempestando in grave fortuna , vennero iu 
tristissimo stalo, come poco davanti avve- 
nuto era uotabiliuciite a Diocleziano. Per 
rincontro Costanzo Cloro , padre di lui, ab- 
bandonata , e disprezzala perpetuamente la 
turba degl'idoli, il solo Dio invocando, col- 
l'aiuto di questo corse prosperamente tutta 
la vita nel reguo. Quindi facendosi Costan- 
tino ad implorare il divino soccorso, oran- 
do, e supplicando a Dio, che gli si piaces- 
se manifestare, cccoun prodigioso segno gli 
apparve divinamente dal cielo, che se da al- 
tri che lui venisse affermalo , nou cosi leg- 
germente si crederebbe: ma lo stesso impc- 
rator vittorioso , dice Eusebio (7) , avendo- 
lo a noi , ebe questa storia scriviamo , do- 
po lunga slagioue narralo, quando cioè ve- 
nimmo nella famigliarità di lui, con sar- 
menti affermando , che cosi era , chi potrà 
dubitare , di djr credenza al racconto del- 
la seeuonle vittoria miraliilnionto avverato? „ 
,, ncU'ore del mezzodì calando il sole all'oc- 
„ caso . affermo Costantino d' avere di pro- 
„ prj ocelli veduto il trofeo della croce , 
„ formato di luce, e soprastante al sole con 
„ questa iscrizione IN QUESTO .VINCI. A 
„ tanta visionu furono d’ altissima mcravi- 
,, glia soprappresi l' imperatore , e i solda- 
„ ti tulli, che accompagnavnulo In viaggio, 
„ e videro il celestiale prodigio.,, Teslimo- 

uno , ed altri più articoli conluminata la meta- 
fisica , e la morale , e profanata empiamente la 
teologia , t la rehgioii rivelata , e tutta travol- 
ta , e travisata l'ecclesiastica istoria. 

(6) Fonlentlle Oraci. 

(7) Ltb. 1. della vita di Costantino cap. 28. 
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uio gravissimo. e splendidissimo,* che in lul- 
l.i stòria desiderar non possiamo maggiore. 
La costa avvenne in aperta luce , o nel co* 
spello di lutti , uiun iravcdimento adunque 
ai vuol temere in Costantino. Egli è l'impe- 
ratore , che il fallo rammenta , c affermalo 
con giuramento in quei di, che sedalo l'im- 
pero a ninna utilità gli tornava V infinger 
prodigj. e polevan pur molli smentire il suo 
detto ; non è adunque di sospicare di frode 
in Costantino , massimamente . che di can- 
dido animo era ed aperto , della virtù a- 
matore, e da ogni frode lontano, come ab- 
biali! presso Fo/io (1). Eusebio gravissimo, 
e nobilissimo storico , non per incerto ru- 
more di faina , ma per udita dell'iinperalo- 
re medesimo , raccontatore , giuralore del 
fallo , ne segna la storia , mentre non solo 
poteva dai consapevoli cortigiani . e snidali 
venir convinto d % errore , ma dai tigliuoli 
medesimi di Costantino , che allora tenevan 
l' impero , essere pur tanto iniqua baldanza 
meritamente punito, se introdotto avesse il 
loro padre , qual fabbricator di menzogne , 
e solennissimo spergiuratore. Né in Eusebio 
adunque è a temere di frode , o d'inganno, 
comprovandolo inoltre veridico, e la ripor- 
tila vittoria contro il tiranno Massenzio col 
salulifero segno, e trionfale, e la religione 
di Cristo abbracciata dall' Etnico imperato- 
re , e l'esaltamento ammirabile della croce 
tanto onorala, e magnificata da Costantino. 
Oual prova adunque vomissi maggiore, non 
dirò da un critico saggio , e raffinalo . ma 
eziandio da un contenzioso , e pirouico ? 

So, che ITstorico Zosimo (2), tu tanta bal- 
danza venne, in lanla temerità d'accagionare 
Costantino, come uomo costumato alla men- 
zogna, e spergiuro. Ma era eostui del pagane- 
simo, nimico infestissimo del nome di Costan- 
tino, morditore, e laniatore. del chiarissimo, e 
religiosissimo principe. In cosa cosi aperta, 
come la rettitudine . ed equità Costantinia- 
na , argomeniossi d'offuscare la verità, scri- 
vendo tutto per opposizione del vero : tanto 
si scrivono , e ripetono le cose, che finalmen- 
te si giugno a farle credere agli inavveduti , 
ed incauti. Celebratissima é la storia di Fran- 
cesco I. Ile della Francia, a cui convenne ri- 
maner prigiouere di Ciprio V. Pure fuvvl uno 
scrittore francese. chcun libello mise in islam- 
ici infingendo il fallo tutto conlrariameu- 
I mine il Re Francesco avea imprigionalo 
I imperatore. Ora cosi costui, come Zositno 
scrivendo lor favole, si credettero scrivere 
al popolo de' boschi. Sanno gli scienziati, e 
maestri in antichità di dotte medaglie , co- 
me ad Alessandro Severo piacesse batter mo- 
neta d' argento con tanta lega , ebe sol un 

(1) Cod. 62. 

(2) Lxb. 2. top. 27. 
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terzo v'avea di queslo metallo puro, nondime- 
no di lui leggiamo RESTI rUTOR MONET.E , 
come già non ei fosse stato il depravatore, 
ma il ristoratore della romana pecunia (3). 

E venendo a dire di Znsimo , egli non pno 
infi rmare la verità delFEusebiauo racconto. 
Im perciocché , se riputata avesse per falsa 
la Costantiniana npparizion della croce, do- 
ve» pur egli Zosiiuo. doveano i molti sofi- 
sti pagani . che avidamente abbracciavano 
ogni occasione per vituperare , e maledire 
ai cristiani , prender quindi argomento, per 
accusar di menzogna Costantino, c i cristia- 
ni tutti , come sconci infingitori di falsi por- 
tenti. Ma né Znsimo . né costoro ardiron di 
tanto. Nella molliti!. line de loro scritti non 
fecero , nè toccarono un mollo d'inflnlo pro- 
digio. Niente di questo sotto l'apostata Giu- 
liano produssero fuori gl' idolatri , quando 
l'invidia , la politica, la irreligione colla fro- 
de, colta coalunnia , coll'iniquità a vilifica- 
re si mosse, e nimicare da ludo il mondo 
i cristiani. Che se Gelasio Cizieeno (dinotò 
d’ alcuni infedeli farsi beffe di si prodigio- 
sa narrazione . aggiugne ancora , che il fe- 
cero , perché il prodigio favoreggiava la no- 
stra dottrina. Ecco il grande argomento per 
atterrare una verità , che dispiace , che co- 
si appunto costumati sono di fare gli irreli- 
gìonarj , e i materialisti de' nostri dì , pre- 
si alle strette sopra i più solenni miracoli, 
della cattolica chiesa, una beffa . un mollo, 
un sarcasmo d'empietà, che è uno de'luo- 
ghi teologici ad impugnare la religione, usa- 
to da questi sommi sapienti, e ragionatori: 
solita arine del loro orgoglio , che trovasi, 
e pur non vorrebbe mostrarsi convinto. Dun- 
ue nè frodo , né inganno potè discoprirsi 
ai nemici medesimi nella vulgatissima sto- 
ria per tutto il mondo romano. 

l'rima di lasciare il maledico Zosimo, dirò 
che costui , se medesimo srncnle in isconci* 
maniera , accagionando di spergiuratore Co- 
stantino per quanto operò contro Licinio , 
il quale nuove cose machinando contro la 
giurata fedo, ben diede diritto giustissimo 
a Costantino di non istare alle condizioni 
violale , ed ai patti. A Zosimo contrappon- 
go Prassngora , Gentile a Gentile , che cosi 
altamente di questo imperatore scrivendo , 
la virtù di lui commenda , c l'animo con- 
formalo alle leggi del diritto, e dell' one- 
sto , che meglio non potrebbe magnificar- 
lo . e gloriarlo uno scrittore cristiano. 

Il silenzio , che oppongono, di tanti scrit- 
lori sull' npparizion della croce, può sola- 
mente agli incauti far qualche dubbiezza in- 
torno all' eusebiano racconto. Né io non i- 

(J) Sarot cnp. 12. , « il padre Johert nella 
e eterna delle medaglie tam. I. inelr. 2. 

(4) In ael. pr. .Vie. Corte. 
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giungo di mettere in (tira questo contrario 
argomento, tanto non temo l'opposiiion de- 
gl' increduli ragionatori. K primieramente , 
dicon eglino , pare , che Lattanzio mentovar 
dovesse d' un latto cosi luculento, e chiaro: 
era egli dottrinatore , e maestro a Crispo 
Cesare, dovea adunque da Costantino suo pa- 
dre le cento volle aversi udita ricordare u- 
na cosa, che Eusebio afferma aver ascolta- 
ta dall’ imperatore. Pure non fa parola Lat- 
tanzio <1 ) d' apparizione di croce , mentre 
viene narrando di Gesù Cristo , come vedu- 
to in sogno dall' imperatore . cornandogli di 
segnare la croce su i militari scudi , e co- 
si nella Massonziaua battaglia sperasse vit- 
toria sicura. Niente dell'apparizion della cro- 
ce ne parla Ruffino ; niente 1' autore della 
miscellanea. Non la cronaca orientale , non 
altri scrittori di quei di , non finalmente i 
laudatori di Costantino terminatala guerra; 
eppure loro tornava predicare l'illustre pro- 
digio , dove parer doveva peccato gravissi- 
mo il tacerlo. 

Ecco 1’ argomento degli avversari. Ma ad 
offuscare la verità presso gli uomini di buon 
senno è troppo debole, e infermo. Quattro 
scrittori del valiselo, che qui considerar vo- 
glio, come semplice storia, impresero a scri- 
vere nell’ opere , o nella vita di Gesù Cri- 
sto , per tramandarne a'postcri la memoria. 
Tre tacciono totalmente della resnsritazinnc 
di Lazaro , eppure era il miracolo più so- 
lenne operato da Gesù Cristo , c per cui i 
capi del giudaismo congiurarono alla sua 
morte. Forse Giovanni , che F ultimo a noi 
lo racconta., potrà per lo silenzio degl' al- 
tri riputarsi sospetto da un Etnico ? E chi 
6 cosi ospite, e peregrino nella critica, che 
non sappia di quanto poro valore sia 1’ ar- 
gomento negativo, tratto dal silenzio degli 
scrittori a rincontro d' un fallo riferito da 
autore gravissimo, e sincero, accompagna- 
lo da tutti i caratteri di verità . come <> l’ 
Raschiano racconto ? il Tiers (2) , I' Onora - 
lo (3) , cd altri (4) costituiscono un canone 
di critica universale , non doversi di ciò fa- 
re caso veruno, al (rimonti mollissime ope- 
re , e storie, che tuttavia si tengono per ve- 
re , vorrehbonsi aver per apocrife. Il Pa- 
pebrochio (5) , il Dupin 6) , il Launojo me- 
desimo !") , che tanta forza concede al ne- 
gativo argomento , e intemperantemente u- 
sollo contro la somma di S. Tommaso , met- 

(1) De omnibus persecutorum eap. 43. 

(2) Extreit. "riversili Launojum. 

(3) Tom. I. disi. 3. ari. 2. 

(4) Joseph i Mariani Parth. Soc. Jesu a et io- 
ne* ac. 1. lift. 3. Romae 1772. 

(5) In Propri, mini. Maii disi. 7. 

(6) Tom. \.p. 122. 

(7) Laun. in disi, de arg. neq. 
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tendola in dubbio (é) coma opera d’ altra 
penna , pure affermano concordemente , che 
quando avvi autor grave , e sincero , o qua- 
si coeguale d'età , narratore del fatto con 
lutti i colori , e la forza di verità , quale è 
il nostro d'Eusebio, per quanto tacciano gli 
altri , niente offendesi la verità del raccon- 
to , e il silenzio medesimo vuoisi sprezzare, 

E veramente il senso comune , che non A 
ella perù una dolo rosi comune , come si 
crede, co lo dimostra. Impcrriocchò posso- 
no avervi ragioni molle , onde non trovisi 
menzionato dagl'altri ancor di quei di. Quin- 
di incontro a positivi , e forti argomenti non 
può valere un argomento, che é nienle, qua- 
le appunto vuol dirsi il rìIciizìs cosi age- 
volmente solubile degl' altri scrittori. E a 
dirne alcuna cosa , non è a maravigliare , 
se i lodatori di Costantino non lecer parola 
sull' apparizion della croce. Eran pagani . e 
un principe commendavano ravvolto tuttora 
nel paganesimo , e dicevano innanzi a un 
maeslralo la maggior parte idolatra ; forse 
che doveau predicare la croce qual segno 
prenunzialor di vittorie , e la potenza , e 
divinità di Gesù Cristo magnificare , già mor- 
to sulla croce medesima , cosi esecrabile , 
e infamia all' orgoglio romano? mentre scris- 
se Tullio (9) : Vamen ipiium crarii non mo- 
do a corpore ci vimn romanorum abiti , ieri 
etimo a rogitatione , oc'itii, auribui . . . men- 
lio ipsa indigna cioè romano , atqur /minine 
libero est , sarebbe anzi a maravigliare som- 
mamente , se avessero gli oratori della cro- 
ce comparsa fallo alcuna parola IO). Dir po- 
trei di Lattanzio , che se non rammenta I' 
apparizion della croce , s'ora egli proposto 
non già di scrivere una compiuta istoria , 
ma di mostrare l'infelicissima fine, che eb- 
bero perpetuamente i persecutori della elite - 

(8) In trac tatù rie timoni a. 

(9) Oralio prò nobirio. 

(IO Pure si vuol notare col Fabricio nella bi- 
blioteca greca , col Fabiani nelle medagli Co- 
stantiniane . e con altri ralenti scrittori , che 
, Vaiar io nel panegirico al capo XIF. un drap- 
pello di geaj celesti rammemora , venuti a Co- 
stantino in soccorso, cosi non discordando dal- 
la pagana teologia. Flagrabant rerendum ne- 
ccio quid umhones cornici , et cosleitium anno- 
rum lue terribili! ar debai , tales enim cene- 
roni , ut lui crederentur. Con questo portento 
convien dire , che alla vision della croce allu- 
desse , un poco guastandola alla gentilesca, co- 
me ragiona . « scrive il dottissimo padre Zac- 
caria , acciocché Xazario egli noa appnja un 
buffone , il gusle si sogna una cosa da niu/i al- 
tro , comechè parliate delle glorie di Costanti- 
no raccontata. Istoria lelter. noi. XI f. lib. 2. 
cap. fi. ; t cosi pienamente i risposto all' oppo- 
sizione del Clevc. hih. scelta toni. Ilf.png. |S2. 


146 DISSERTA 

sa. Pure dirò , che ragionando Lattanzio 
della Costantiniana visione di Cristo , e del 
comandamento d’imporre sopra i guerrieri 
scudi la croce , nominandola aegnn celeste 

(1), bastevolmente il prodigioso fatto ricor- 
da . massime di quei di , che il miracolo 
per ogni contrada suonando , era a lutti no- 
tissimo. Tanto più , clic non rade volte vrg- 
giamo dei vulgatissimi avvenimenti totalmen- 
te tacersi dagli scrittori , perché ( lasciate 
altre ragioni, che dai critici vengo» prodot- 
te) da tutti sapendosi , avvi meno ragione 
di ricordarsi. E chi meglio d' Eusebio nar- 
rar poteva un tanto prodigio? egli , che nel- 
la vita di Costantino cosi largamente ne par- 
la , pure nell' ccclcstiastica istoria venuto a 
dire le gesta di questo principe , e la mas- 
senziaua sconfitta , nulla rammemora , né la 
visione notturna di Gesù Cristo , ni) la diur- 
na della fulgidissima croce nel ciclo , con- 
tento d'accennare , clic per divino soccorso 
ajulato sconfisse il tiranno. Ecco come ile’ 
notissimi fatti tante volte gli autori non ne 
fanno parola. Non è a maravigliar poi , se 
Rullino f abbreviature dell’ ecclesiastica sto- 
ria eusebiana tenga silenzio di ciò , che Eu- 
sebio non dice massimamente, clic altri fat- 
ti con larghe parole ragionati da Eusebio, 
egli poi con silenzio trapassa. 

Ala io m' avveggio, che a nostri contrad- 
dittori mancando la forza della ragione, chia- 
mano in soccorso la frode e l’ inganno, che 
è il lor Dio tutelare, e comune. Erode io di- 
co , e falsissimo inganno, che tacciano gli 
altri scrittori , quasi il solo Eusebio ne ra- 
gionasse. Imperciocché I' app.irizinn delta 
croce tra gli antichi ricordano Socrate (2) , 
e Eilostorgio. Il primo, che molto non fu 
da Costantino IoiUriio, con questo splendi- 
lo monumento. „ Mentre (3) slava nella de- 
liberazione sosposo. Ecco , clic facendo coi 
„ soldati suo viaggio, gli apparve una ma- 
„ ravigiiosa visione, e non esplicabile per 
„ parole. Imperciocché nell' ore del mezzo- 
,, di , quando il giorno al vnspero volge , 
„ una cnlouua di luce vide nel cielo a ni- 
„ niera di croce , cui erano iscritte queste 
„ parole IN QUESTO VINCI. A tal prodigio 
,, da subita meraviglia preso l’ iraperadore, 
„ né abbastanza a’ proprj occhi credendo , 
„ quelli . che stavano presenti addomandò , 
„ se essi ancora quel segno avesscr mirato, 
„ i quali testificando d'aver pure lo stesso 
,, veduto , confermassi I’ imperatore della 
,, divina, c maravigliosa visione. ., Eilostor- 

5 io di Cappadocia , che non è d' un secolo 
ontano di Socrate, con Eusebio di Palcsti- 

(1) Loc-cit- foni. IH. p. 23». editi rotn. Frat. 
Editarli) a S. Xav. Carni. E. 

(2) Lib. I. Isl. c. 2. 

(3) Luogo citato. 
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na concorda , e con Socrate di Costantino- 
poli. Perché viene narrando (1) , come pri- 
ma della Alassenziana sconfitta apparve il se- 
gno di croce nella parte orientale luughissi- 
inamente disteso, di luce maravigliosa dipin- 
to , c con istclle, che d’ intorno scorrevano 
a guisa d'arco celeste, esprimenti la figura, 
e la forma di lettore. Le lettere poi queste 
parole segnavano in Ialina favella: IS QUE- 
STO VINCERAI. K perché meglio si accet- 
ta de' due scrittori la testimonianza , altis- 
simamente pregiando i belli spiriti il senti- 
mento, ed il nome degli eterodossi . diro elio 
Socrate, e Eilostorgio erano eretici. Il pri- 
mo caldeggiò la novaziana eresia, ed il se- 
condo tra gli ariani , ed cunomiani prese 
partito . onde non dovea cosi bene sentire 
del nome Costantiniano. Lascio Gelasio Cizi_- 
ceun (5) , anonimo presso E'nzio (6) , e gli 
storici , che ai tempi bassi fiorirono , Nice- 
foro (7), Cedreno, e /.onara (8), ed altri mol- 
lissimi, che provano per lo meno, non aver- 
si mai in tanti secoli sospettato d'infingimen- 
to nella visione, anzi coll’andare dei tem- 
pi, come di certissima storia essersi vie mag- 
giormente avvalorata la sua credenza. Ma non 
è da trapassare in silenzio la splendila testi- 
monianza , che a noi presentano gli alti del 
martire S. Artemio , che hannosi per since- 
ri dal Ruinnrl (9) , e dal l’agì (10) uomini di 
severa, e provatissima critica, la qunlecs- 
ser debbo la face guidatrice sicura per ('in- 
gannevoli oscurità della storia. Questi impe- 
rando Costantino, per le virtuose, e precla- 
rissime imprese ottenuta in Egitto la meri- 
tata nuguslal prefettura , di essa sotto Giu- 
liano spoglialo gloriosamente per confossion 
della fede , prese a dire cosi. Xd Cristum 
declinavi! COnstantinus ah ilio vocatus, quan- 
do difficilhmitm commini! praclium contro Ma- 
xcnlium. Tane enim ei in meridie apparuit si- 
gnum crucis radiis soli s splentiidius , et litle- 
ris aurei s belli signi/irans vietnriam. Nam nos 
quoque ipsi asperimus , rum bello interesse- 
tnus , et lilleras Icgimiis : quia etimi totus quo- 
que idem est coniemplalus e.eercitus; et mul- 
ti hujus sunl feste» in exercitu tuo. 

A cosi autorevoli , e chiare testimonian- 
ze niente oppor si potrebbe da una critica 
saggia , c ricercatrice sincera della verità. 
Ma cosi è la mente umana feconda, che non 

(4) Lib. I. cap. 6. 

( r >’ Nella storia del concilio Niceno I. 1 • t. 4. 

(6) Cnd. 2Ó6. 

(7) Lib. R. cap. 3. 

(8) Negli annali. 

(9) Puntar! in actis marli/r. p. 607. edit. Ver. 

(10) tl Pagi nelle note al Paronio on.3l2.non 
trova che opporre, ifnnsiqnor Giorgio de Mo- 
nogrammate Christi cap. 5. ed altri Mentono al- 
la eteesa maniera. 
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inni le mancano cavillazioni , ni a»* irne giu- 
dicami» colla passione, poiché allora deci- 
diam dalle eoa» , non come som veramente , 
ma quali la volonU , e il desideri» le am- 
malia , e trasforma : e questa è gravissima 
malattia . a cui la mente de' nostri ragiona- 
tori sentirà soggetta per volontario sistema, 
in fatti dicon eglino, 1’ addotte testimonian- 
ze a confermazione della storia cusebiaua 
sonò per modo tra loro discordi, che insie- 
me distruggeteli , e cadono scuza altra cou- 
traddizione. Eusebio mette la croco all’Oe- 
cidcntc , F'iluslorgio all’ Oriento, Eusebio la 
forma di luce, Filostorgio di stelle : colon- 
na la nomina Socrate , F'iloslorgio celeste 
arco I’ appella : questi in laliuo linguaggio 
configura le lettere, mentre .Eusebio le sup- 
pone grvchescbe. Ecco manifestissimo indizio 
di falsila. Ecco in ripiglio la finissima cri- 
tica dc’noslri soprani maestri. Ciò, che pre- 
dicano inanifcstisidm» segno di falsità, è an- 
zi indizio dimostratore grandissimo di veri- 
tà. Imperciocché perfettamente tra loro con- 
cordali gli autori quanto alla sostanza del 
fallo , sol differendo negli accidenti : dunque 
I* uno non trascrisse da altro , ma un no- 
tissimo fallo , e per ogni lingua . e uazion 
vulgatissimo narrano , die senza discor- 
danza alcuna è impossibile a farsi. Altrimen- 
ti , se i nostri contraddittori veduto mai non 
avessero animali quadrupedi, secondo il ge- 
nio di questo argomento, e l'usata lor cri- 
tica , dovrebbe^- negare, clic aucsti .cammi- 
nino, anzi pure, clic esistine. Imperciocché 
tanta , c si «.variata questione é tra maestri 
sul molo progressivo delli quadrupedi, tbc 
tuttavia al dispula, con qual sistema , ed e- 
conorako ordine li quattro piedi mettano in 
moto (4} : estimando il Earilano , die muo- 
vimi! in giro ( 2 ) il {torcili filosofando, c geo- 
iiieirlrzando vuol dimostrare , che ciò fac- 
ciano lateralmente per requisita legge ili sta- 
tica (1). Una terza opinione porla il Casscn- 
d». che vadano in croce promovendo il pie- 
de manco, e poi la inane diritta, e cosi sull' 

(1) Prese alquante esperienze chiarissime , e 
incontrastabili salt andamento de' quadrupedi , 
panni avere almeno in parte disciolta tanta 
questione , come vengo mostrando in una me- 
moria , che al primo ozio tranquillo non larde- 
rà per avventura di dare alla luce. 

(2) J (/tasta maniera , tq destra mano , la 
manca , (l piede manco , e poi il diritta : cosi 
può vedersi nella f'erona illustrata p. 3. cap. 6. 
dove traesse il Muffii l'opinione Cardanica, egli 
swl dice ; ma quanto pensasse il Cardano sul? 
andamento de' quadrupedi noi lo diremo nella 
nostra memoria. 

(3) Alzando il piede , e a mano diritta , ero- 
si il sinistro piede , e poi la mano sinistra ■ no- 
velli de mota animalium prop. 16G. 

Tom. Iti. 


altra diagonale il piò diritto, c nella mano si- 
nistra, ie lla quale sentenza pare, clic vengano 
volentieri il Sig.de liulTon (1, e il preclarissi- 
mo Marchese Malici (5'- Anzi, se vale l’usalo 
argomento degli avversar), potremo loro pro- 
vare, clic l'aulica Roma non mai sia stata fon- 
dala. Imperciocché hainmvi Ira gli scrittori 
ben venti opinioni diverse sulla fondazione di 
Uoma fatta da lloinolo (<> , le quali avvegna- 
ché nella sostanza del fatto concordi no in- 
sieme , svariano nondimeno mollissimo ne- 
gli accidenti indizio manifestissimo di falsi- 
tà secondo la nuova lor critica. Ala chi inci- 
terà in dubbio l'esistenza, e il moto dc'qua- 
drupedi, o la fondazione di Roma ? se non 
la sella de' pironicl , che é quanto dire a 
setta de' mentitori. 

V eretico fuaticri stuferò Wollìo con una 
disscrtazioQc in Willemherga stampata nel 
1707, prese a difendere contro ogni argomen- 
to , e cavillo la verità dell' ciisebieuu rac- 
conto, e a testimonianza di r.iauoaJbcrto F'a- 
bricio (7) , in maniera eccellente , che I’ e- 

J regin difesa non ci vcniie fatto di aver nel- 
e mani. Noi a questa trasmettiamo i nostri 
oppositori, che sempre .tementi di frode ne- 
gli ecclesiastici istorici , leggendo il fatto 
medesimo nella wolfian» dissertazioue , non 
piu temeranno di errore , e presi , e forza- 
li dalla luce della verità , nel l'opinione ver- 
ranno de* centurialori Magdeburgey , i qua- 
li comeché nemici acerrimi degli scrittori 
ecclesiastici, pure in due luoghi riconobber 
per vera lapparmeli della croce, e lor mal 
grado la mentovarono , c trascrissero uellu 
centurie (8). 

È già baslcyoltricntc provata la verità del- 
l'ciisclyan» racconto, tempo é ornai di ve- 
nir al Fabricio iippugnalor del miracolo. Do- 
po avere il luterano dissertatore fortemente 
difesa la narrazione d'Euscbi» , venendo poi 
a dire, ebe il fenomeno è lutto opera del- 
la matura (9 , con graudu avidità diligente- 
mente rivolsi il suo critico ragionamento , 
pon- andò di ritrovarvi una colorita apparen- 
za , e ingegnosa di probabilità , che so non 
valesse a piegare , lusingare almeno sapesse 
l’_ intendimento. Ma inaspettatamente tu' av- 
vidi , che il nome dei F'abricio deluso ave- 
va il min pensiero, c cosi Irragionevole, in- 
giusta , c dannosa mi parye la sua opinio- 
ne , clic posi nel)' animo di confutarla. Im- 
perciocché le stranissime , e nuove senten- 
ze dei dotti, che per uiuna relazione distur- 
bano, 0 nuocono né al sistema delta socio- 

(4) Hisloire nnturelle tome septieme. 

(5) f'erona iUastrala p. 2. cap, 8. 

(6) Mafie i osservai, letterarie t. li. 

(7) Bib.gr aecae L C. cap. 3. il. 7. 

(8) Centuria )F- cqp. 11. et 12. 

(9) L. c. n. 8. 
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tà, ad ad altra legge dell'timno, non si vuoi 
prenderò la pena di confutare : ipiesle sen- 
za essere combattute, cadon prestissimo , e 
se vivessero ancora eternamente, non fanno 
sentire alcun danno, lt Tournrfort ad esem- 
pio , il quale al primo veder delle piante , 
senti d’ esser botanico , e divenne chiarissi- 
mo dòpo i lunghi, e faticosi suoi Viaggi, gh'c- 
rani) i suoi sludj per arricchire la popolo- 
sa famiglia dell’ erbe con altre pellegrine , 
e non piu accolte da mano ospit ile, e mae- 
stra , penso vegetabili ancora le pietre, tra- 
sformando tutto , come scrive il Fontcnette 
(t), in ciò, che egli amava oltre ogui cosa: 
che i diamanti di Visapour soggettati all'im- 
pero iuaadito di una nuova agricoltura , si 
potessero propagare come I' erbe, e le pian- 
te, questa eresia filosofica , ed innocente di 
nulla disordina 1' uomo , nè i suoi doveri , 
nò le sue leggi. Cosi pur che certuni inva- 
sati da un falso spirito newtoniano , ogni 
più riposta leggo della natura , s’ argomen- 
tili') di spiegare per virtù attrattiva , nulla 
rileva. Ma trasportando il capriccio all'at- 
trazione delle idee più geometriche , e me- 
tafisiche, anzi alle perfezioni medesime, che 
necessariamente attraendosi insieme, un'en- 
te si formi simplicissiino , e perfettissimo , 
ella ò questa un empietà, che mentre orgo- 
gliosamente lenta formare un Dio, vaneggian- 
do con una contraddittoria teosofia lo di- 
strugge , distruggendo in Dio l* eternità , la 
simplicilà; il supremo dominio, e a dir bre- 
ve I' esser divino : se usata non fosso qual 
ironica satira per deridere lo stemperatissi- 
mo iiewtonianismo, come par, che intendes- 
se il suo autore (2). 

La sentenza del Fabricio troppo ha di re- 
lazione coi miracoli, e colla religione: egli 
argomenti , che porta, e l’usata economia 
a confutare la miracolosa apparizion della 
croce polrebhon sedurre i non sottili, e ra- 
gionati uomini , che neppure non hanno la 
difesa del sospetto, che facciali cauli nella 
pericolosa lezione. 

Nè dirò troppo agramente , se questo vo- 
ler ispiegarc per naturali cagioni Intlo ciò, 
che sente ilei miracoloso , anzi I miracoli 
stessi io chiami con ferma voce libertinag- 
gio damievolissimo alla pietà , c alla reli- 
gione. N'ou già , clic nella croce veduta da 
Costantino sia stabilita , e fondata la pietà , 
e la religione, e cagli moltissimo essere, o 
non essere il fatto superbir alle forze del- 
la natura : che assai ridcvol cosa sarebbe , 
e stolta un tal pensamento : ina bene io di- 
rò , che l’avere cosi l'animo preparalo, sic- 
come li belli spirili del seco! filosofo, di nul- 
la voler riconoscere per miracolo , e lutto 

I) Fontine!, . tei eloges drs academ. 

(ì) .Xct libretto sulC attrattoli dell ‘ idee. 
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tornare all' ignote forte della natura , tra- 
sporta finalmente a rompere nello scoglio 
fatale della incredulità. E a dir vero, met- 
te orrore, come l'ardimentosa libertà di pen- 
sare , che ornano pomposamente 'col nome 
ili vera filosofia , luttuosamente conduca a 
fare naufragio della religione. La storia u- 
millanto degli errori dello spirito umano per 
lo più dall’orgoglio prodotti, e dalla depra- 
vazione del cuore , ci fornisce oltre al bi- 
sogno di funestissimi esempli. F. non fu a- 
scrillo il miracoloso passaggio dell' isdrae- 
litico popolo a naturale industria di Mosé , 
che colse il tempo del plenilunio, mettendo 
in quelle spiaggie un tanto ritlusso della ma- 
rea, da potersi asciutto travalicare, con ma- 
dronali errori di stòria , di critica , di filo- 
sofia , di buon senso (3) ? il sole fermatosi 
all’ arbitra voce di Giosuè , onde in tutta la 
stronomia fu fa misura del giorno sopra o- 
gn'allro lunghissima , alcuni metaforicamen- 
te interprelrarono per ia celerità della vit- 
toria . altri non so quali rifrazioni di nuo- 
va ottica, e pareli disacconci all'intento fa- 
voleggiarono (4). Le mura di Jerico atterra- 
ti Che Diodoro Siculo t. 3. n. 122. Artapa* 
no presso Eusebio l. 9. praep. 1 4. , ed altri so- 
miglianti scrittori abbiano attribaito ilmara- 
viglioso passaggio degli Jsdraeliti al riflusso 
dell' Eritreo , non è a maravigliare : erano tut- 
ti gentili , e da' loro avi venne la larda fama , 
e travisata del solenne tragitto , troppo contra- 
rio alla religione, che professavano- Che lo 
Spinosa pure su questo fatto pensi alla maniera 
degli increduli , e de' gentili , non è discordan- 
te dal suo sistema , che il la filosofia degli erro- 
ri , e deir empietà : ma è ben a maravigliare , 
che il Clerc. f diss. de trnject. mar. fdumati ) 
mentre ci vuole addottrinar nella critica, e nel- 
la sapienza , ammettendo siccome divino il li- 
bro dell' Esodo , e tutto insieme confessando mi- 
racoloso ri passaggio degli ùdraeliti , perché 
non potè affatlo negarlo . asserisca nondimeno, 
che 1 tosi colse il tempo de I plenilunio , « del ri- 
flusso del mare , producendo un sistema di con- 
traddizioni , e (/' ignobile filosofia- Perché non 
pur i cattolici lo confutarono ampiamente , ma 
moltissimi eretici , e protestanti , gli scrittori 
inglesi della storia universale , gli autori delle 
note scelte sulla divina bibbio, e per fino it 
grande favoregqiator degli increduli Pietro 
Bugìe, reggasi il dotto Maurino Cahnet diss. 
de transiti marie rubri, e l'altra dottissima 
dissertazione del padre Prato deli oratorio . 

f 4 .4 confutare tanti deliramenti del Crosto, 
dello Spinosa , del Peiéero , del Clero , bastano 
le divine parole : steteruntqne sol , et luna, do- 
iter ulcisceretur gens de tuimicis sitis. Pioti ne 
scriptum est hoc in libro justorum ? stetti ita- 
que sol in medio coeli , et non festiuavit occum- 
bere spalto unius diei. Pioti futi attica , use post 
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tc naturalmente allo squillo delle trombe sa- 
cerdotali , |>er la grande ragione addotta dal 
Morofto, e cosi geometricamente proporzio- 
nale , che un soltil bicchiere di fragile ve- 
tro si spezza nel repentino passaggio del tuo- 
no grave alt' acuto. E certamente fu gran 
peccato, che Omero tanti secoli aranti non 
presentisse si bella filosofia, che avrebbe or- 
nato la miracolosa sua Illiade , mettendo 
contro tutti gli Dei favoreggiatore de’ greci 
Stcnlore-solo. Questi potuto avrebbe 1’ in- 
superati Ilio atterrare , e tulle le città an- 
cora di 'fronde fare smantellate sol colla vo- 
ce , che soverchiava ben cinquanta clamo- 
rosissimi gridatori , purché dal .Morolio ve- 
nisse alquanto addottrinato nella sua musi- 
ca. Ecco dove conduca I’ orgoglio indomito 
della van i filosofia, volendo per naturali ca- 
gioni quello spiegare , che luauifeslaincule 
ne soverchia le forze. 

tam lunga dies. Josue cap. 10. Dove non di ri- 
frazioni , ni di parti) si parla , ma propiainen- 
te del tale , unilamrnl r fermatosi con la luna , 
attediente Dea caci hominis , a formare il sor- 
prendente miracolo. £ in qual filosofia trore- 
rannosi insieme risplendere il parelio , e la pa- 
ratelma , se rilucendo il diurno Mole , i raggi 
diretti lunari sono si languidi , t diluii , che 
riflettendo poi dalle nuvole sempre più deboli e 
rari , non possono formare , « piagarci una 
sensibile imagi ne (Iella lana ? e poi io dimando 
a coletti filosofanti , il chiarore de' pareli po- 
trà egli allungare il giorno . e farne due, men- 
tre i pareli secondo C f 'genio {disi, de cor. et pa- 
rtici. ) e t buoni fisici non inni risplendono oltre 
quailr’ ore ’t imperciocché trasandata C opinion 
singolare del Toteto combattuto nell' Almagesto 
dal P. Riccioli t. I. p. 2. c. 37. , che per tre ore 
il sol <i fermasse . e la più annuite ancora omet- 
tendo del martire S. Giustino , e di gravissimi 
teologi , che pensarono oltre le dodici ore del 
consueto suo corso essersi un giorno naturale 
immobilmente restato sull' orazione , egli è cer- 
to , che almeno un giorno arlifiiiale riflette all' 
occaso , come col Serario , ed altri sommi mae- 
stri sentono il Riccioli , e nella lettera apologe- 
tica il Galileo , et una dies fatta est quasi duo: 
ecclesiast. c. 46. , come dicesse , il giorno artifi- 
ziale , che dodici ore comprende , allungando 
altrettanto , divenne rame due giorni. Inoltre 
partendosi dagli ebrei , il lucido giorno in do- 
dici ore ineguali , coleste più lunghe furono cer- 
tamente che le nostre non sono . o si metta il 
miracolo col Galileo , e col Ricrioli verso il 
solstizio estivale , o col Serario ai 27. avvenuto 
del mese Ijar , che parie alt .Iprite , e parte al 
Maggio risponde. Ora ricorrano pure li nostri 
critici ogli architettati parti) , che non mai ri- 
splendnn olire quattr' ore , anzi se più largo 
tempo durassero ancora . niente varrebbono all' 
allungare del giorno , dileguandoti tostamente 
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Né giova il dire, che fanno, d’altra manie- 
ra volersi discorrere de’inir. itoli rapportati 
■iella divina lobbia, da qnelli , che leggnusi 
ncli'islorie degli uomini: de’primi esser gra- 
ve delitto Taverne pur dubbio leggiero, de'sc- 
coudi non solo potersi impunemente, ina do- 
versi ancor dubitare da un critico. Imper- 
ciocché io ridico, si spillili da loro per vir- 
tù naturali, quauto baivi di piu prodigiose 
tra Tulliane storie , e poi si facciano a per- 
suadere uii pagano di miracolo i fatti , che 
abbiamo ne' libri canonici : subito, che si 
conceda ad un Etnico esser quelle operate 
naturalmente , temo non forse , che queste 
ancora divine , e canoniche storie osliuata- 
mente vorrà riputar u ■ turali. 

Noi non per tanto siamo lontani d'ammet- 
tere tra prodigj qualunque cosa s' ammiri 
dal volgo , elle anzi di quelle medesime da 
alcuni dotti, non abbastanza cauli annove- 
rale ira veri portenti, confutammo più vol- 
le ne' filosofici ragionamenti , bene sapendo 
quanto astrusi , ed arcani misterj abhiaiivi 
nella natura , che tengono alcuna volta so- 
spesi ■ più saggi questiouatori. Né qui reche- 
rò per prova . come empiamente paralogiz- 
zando per annientare i miracoli, adduce il 
raggiratore , e seducente ingegno del Rous- 
seau , che pieni ne sono i libri di filosofia 
espcrimentale , di chimica , di ottica di mec- 
canica , perché colali fenomeni possono ben 
imporre al volgo , ma non già sorprendere 
di miracolo un esperto filosofo , clic niente 
vede alterate le stabilite leggi della natura. 

In solare meteora col tramontar del pianeta. Il 
rovesciamento delle leggi astronomiche , che se- 
co tira il miracolo in tutti i sistemi , e lo scon- 
certo , che dovette portare a tante genti l' ina- 
spettato lunghissimo giorno , può mdui-ci solo a 
filosofare sulla bontà del Signure verso il suo 
popolo , e ad ammirarne l'onnipotenza. Con si 
nuovo ed inaudito portento volle rendere for- 
midabile alle nazioni il popolo d ismetto, e ma- 
gnificar la sua gloria, e la vera religion de'prn- 
digj. Che se gli scrittori gentili non mentovaro- 
nu del solenne fenomeno , noi diremo , che poste- 
riori sono di molti secoli a Giosuè , per tacere , 
che qualche vestigio si credono di ravvisare al- 
quanti critici nel faroleggiamenlo delle notti al- 
lungate presso i greci, e latini poeti, e singolar- 
mente su quanto poetarono di Fetonte, .dazi 
consultando i fasti cinesi presso il Marlinio ; 
ritroveranno i nostri filosofi , come ai tempi di 
Fan settimo hnperator della Cina il sole per al- 
uanti giorni non tramontò : e questo tanto più 
eve laro valere guanto che l'antichissimo Fao 
contemporaneo dimostrasi di Giosuè da Samue- 
le Shukford , indagatore dottissimo di questa 
cronologia, voi. 3. 1. 12. Ma a credere questo 
fatto noi d'altro non abbiamo mestieri , che del 
divino libro di Giosuè. 
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R chi avrà por prodigio , non diro il ga- 
binetto del Nollct, come pretende il Oneri- 
no solista, ma per maniera d’esempio l’ Iride 
di l'ainliamarca ? la quale . quantunque sia 
solo . e ad avvenire rarissimo, e maraviglio- 
so fenomeno, pure assai ci dimostra la con- 
nession vera co'principj, e colle forse cono- 
sciute della natura .Narrano alcuni viaggiatori 
(t) , che nel Regno del Quito, sulle cìnte diri 
monte di Pambainarca, tra ruggiadosi vapori 
ravvolto , videro all' alzarsi del Sole oppo- 
sto tre concentriche Iridi, e non senza ma- 
raviglioso piacere ognuno nel mezzo T inra- 
ginc propria mirava, conre in tersissimo spec- 
chio . alla distanza di dicci tese raffigurata, 
e dipinta in maniera . che i tre archibaleni 
vaghissimamcntc attorniavano. come lor cen- 
tro, il capo do' riguardanti. Noi sappiamo , 
4 $ conte nell’acqun gli opposti corpi si spec- 
chiano , per virtù della luce non solo rifles- 
sa , ma ane.ora rifrntta, onde per somiglian- 
te economia , e modificazione dei raggi so- 
lari nelle tenuissime , e sospese particelle 
dell'acqua nebulosa, si pinsc la foro figura^ 
quindi è-, cip- a qualunque plinto nuovo «tf 
vista . non solo il triplici' are i . ma l' ima- 
gine (ht'vDtggialorf eziandio si moveva. Pari» 
de’ malagevoli , e sottili fenomeni, che Not- 
ti tengono 1 alcuna volta dubbiosi, se vincono 
veramente le naturali cagioni. Pure per quan- 
to la fliflìt-il natura in folta nebbia si ascon- 
da . noi la riconosciamo abbastanza , onde 
rolla sottile ragione, coll’esperienza mae- 
stra, co* fatti. & monumenti incontrastabili, 
attese . e liberate Io circostanze tutte vede- 
re possiamo . se il costanfe suo corso sia 
alteralo, o cangiato dal Supremo Correggi to- 
re, e imiti! cosa sarebbe , che Dio adopras- 
se miracoli , se non vi fosse Ira gli uomini 
un criterio sicuro a riconoscerli, e segregar- 
li dai fenomeni prodigiosi della natura. 

V avvenimento della l’ala Morgana con- 
tro del Rousseau unicamente ricordo , che 
può per molti bastare al nostro i'ntondjmcrf- 
tn. SulTe spiaggia di Reggio in Calabria ver- 
so i giorni dell’ Assunzione dì nostra Donna 
vedeva»! gran parte del rielo messa a festa , 
pd in pompa con niaririgliosc colonne , ed' 
ardii , e- teatrale architettura , con allegri 
pastori , cd armenti , quasi l'aerea, e celesti 
contrade- gioissero all'amia rimembranza del- 
la trionfale salita. Pure tanta., e si nuora' 
apparenza dì miracoloso fenomeno . che a 
mollissimi imponeva, il sagace , c laborioso 
Kircherio. portatosi ad esaminare la situa- 
zione del loco, la qualità delle terre, la 
natura de' vapori, colla buona critica, c fi- 
losofia moslroila un elegante meteora dalle 
leggi dell' ottica meravigliosamente architet- 
ti) Georgius frati tonu II. expedilionis Ame- 
ricaiuu lib. lì. cap. 10. 
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tata (2). Impcrdoccbd osscrvA , che II monte 
nella Sicilia clManratoTiiia ili mare.eche ver* 
so Peloni si stende, di rfmpetto sorgendo, un 
fondo nero presenta all’ occhio dei riguar- 
danti da Reggio: il littorale , c il letto del 
mare ville sparsi di ghiaia ricchissimo di se- 
lenite , d' antimonio , di vetro e d' altro 
ltKcnti materie, dai vicini monti verso ma- 
re rivolte, e trasportale. Ora il fenomeno 
non apparve costantemente , e solo nei gior- 
no delia festiva solennità , ina verso quei 
di . i nuali facendo caldissimi , e da altri 
molti d'ardor ferventissimo preceduti , do- 
veano innalzare dalla messinese marina lo 
cubiche particelle di sali in gran numero , 
e coi vapori 1’ altre cristalline , e lucenti , 
di cui é seminalo il lido , e la terra tutta 
d' intorno. Queste lucenti , c terse particole 
nell'aria elevate, necessariamente debbono 
formare diverso, e moltissime superficie, 
che dall’ ombroso tratto del monte rese opa- 
che, finalmente s'uniscono a fare un perfet- 
tissimo specchio poliedro, attissimo per riflet- 
tere moltiplicati gli oggetti. E come nel si- 
stema de vetri ca-totfrici, a molte faccio arte- 
fatti veggnnsi moltiplicati l'imagini, onde (l'un 
albero si crea unaselva, e di una nave si schiera 
quasi una flotta 1 , cosi alcune colonne . cho 
trovaransi strila spiaggia, in questo natura- 
le specclrio moltiplico in mille guise inta- 
glila lo , c dipinte, vaghissimi atrj , e logge 
Rumavano , e sorprendente architettura. In 
fatti se avevavi al vm> pastore su quelle spiag- 
ge , guarda tor deli' armento , molli ne com- 
parivano nelle nubi , e sembravano medesi- 
mamente di pascerò nella regione del cielo 
(3). Cosi 1 contro ai sofismi del miscredente 

(2) fregati il Padre Kirehtr Art magna lu- 
ci t , rt umbrae lib. 10. de magia p. 2 . Morgana 
ithcgnwrnm , rn frelo Mamertiua, tire Siculo 
pny. 701. A imi. V67t. , e il dotinomi nostro 
f'eueziano Animilo Conti lom. I. 1 

(3) IJ ingegnosa , e leggiadra spiegazione di 
Kircher venne murari gl io* amen te eonfirovala 
da felicissimo esperimento. Imperciocché con 
sottile, arte . ed ingegno imitando l'opera della 
natimi . ottenne nello studio chimico di lavo- 
rare , e formarsi sotto degli occhi l'elegante , e 
nuovo fenomeno. Cosi egli scrive al luogo citalo 
pag. 70fi. , e 707. .« Fiat igitur cista obtonga fer- 
rea in modula ranalis incurva ; deinde reporter 
carbones selenitico* . caepiles antimonio turgi- 
ifns , aliasgiie gleba* in maleriam vitream reso- 
h tini ci , ( chimici hic me inlelligunt ) subjeclo- 
que canali igne , carbones tamdiu imm tur , do- 
nec marimo fervore , alque igne cnnetptq can- 
deant. Hoc pcracto , « regione « imitlii nigri co- 
lorii cortina extendnliir : deinde agnnm , et ra- 
riis vilriolorum , et salium tpectebus compoti- 
tam praeparatam habeas , qieam inox , ubicar- 
bonibus accenti» e ff aderii , tee* nùruin dici » 
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Rousseau il misurar ogni cosa non già ignu- 
damcnte iu so stossa , come fosse una pro- 
posizione geometrica , ina ne’ suoi principj , 
e nelle interne circostanze considerandola , 
e nell'csturne eziandio, che sono i monumen- 
ti autorevoli , e le testimonianze , può met- 
tere in luce la verità, quantunque nascosta 
della natura. Il die ini piacque premettere 
prima d’impugnare direttamente il Eabricio. 

Ecco come egli ragiona. Non si vuol ri- 
correre a miracolo , nè maravigliosi avve- 
nimenti , quando a ciò fare sono valevoli la 
forze della natura. 1 dotti consentono secon- 
do lui , esser tanta la rarità de’ prodig] do- 
po lo stabilimento della chiesa , che mala- 
gevolmente annoverare si debba tra veri mi- 
racoli alcun portento, se non abbiavi som- 
ma necessità , che costringa. Ora egli pensa 
per virtù di naturali eagiooi potersi confi- 
gurare io arra la croco, se nel cielo si for- 
mino varj pareli , avanti il solo nel mezzo, 
o che lo slesso pianeta da rugiadoso Alone 
attorniato, con la splendida luce segni in 
alcun modo una croce. Questa opinione, sog- 
giugne, viene favoreggiala dal tempo, in cui 
a Costantino fu apparsa, che secondo Euse- 
bio fu primi» de) vespro, e gli Aloni infat- 
ti, e i purelj sono usati vedersi poeo_ appres- 
so il sol orientale , o poco avanti l'occaso, 
fili spettatori stessi avvalorano questa opi- 
nione , 1 quali con ferma voce nomina- roz- 
zi d’ astronomia , e di fisica , onde un tal 
fenomeno a vedersi rarissimo erano dispo- 
sti a pensarlo mira col oso. Ciré poi veramen- 
te sia succeduta del tiranno Massenzio la 

r inunciata sconfitta, uu fenomeno natura- 
polo» esserne I’ annunzi atore ; qual l'Iri- 
de Noaies fu usala da Ilio per assicuratrice 
di non futuro diluvio universale. Dalla il- 
letterata , un tcm|io (t) , e barbara Ameri - 
ca addirne a confermazione del nuovo opi- 
nare gli esempli , come furono da que’ sel- 
vaggi riputate l' edissi portenti orrendi del- 
fiudignozionediviita. Era aU'Aroerieane spiag- 
ge approdato il Colombo (2) , nè potuto ». 
vea per preghiere ottenere da que’ barbari 
soccorso di vettovagli» , di cui erano biso- 
gnosi i viaggiatori europei dopo lunghissi- 
ma navigazione, nè forza v’ nvea luogo per 
trarre que’ barbari »l suo iulooilimenlo. Av- 

tamgunm in lucidissimo speculo ex eonstituto 
loco simulacro infinita guadami colarmi* varie- 
tale referto, et speculari vapore ad oculum re- 
flexa , vel ad ipsius naturar in Morgana Ma- 
merlino operantis invidiati*. 

(1) Assai ci mostrarne la presente coltura d' 
alcuni di que' popoli ancora nell' astronomia le 
transazioni della società filosofica di Filadelfia 
1741. 

(2) Astronomie par M. de la Lande tom. I. 
pag. 15. seconde edition 1771. 
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venne fortunatamente , che egli sapeva di 
quella notte cadere fedissi lunare, o che 
alcuna cosa intendesse egli in astronomia, o 
veduto avesse per avventura le fasi lunari , 
segnate In qualche efemeride. Come potè il 
meglio coi cenni loquaci cominciò fieramen- 
te a minacciare , che avrebbe oscurala la 
luna, se non prestavagli H negato sovveni- 
mento. Ecco, che inoltrata la notte s' ac- 
clissa la luna , e agevolmente si persuasero 
i selvaggi uomini , che da lui coperta venis- 
se di tenebre, e tolta dal cielo. Divina cosa 
il Colombo allor riputarono, e da timor so- 
prappresi, quasi nume disceso del cielo, ve- 
nerandolo , in tanta copia arrecarono le vet- 
tovaglie, che cran troppe al bisogno. Quan- 
te volle si predica ancor presso noi mira- 
coloso un fenomeno , che è sol naturale , o 
quanto agevolmente potea quest’ errore in- 
tervenire ni tempi di Costantino , quando la 
matematica , c la fisica , quasi aitatili gia- 
cevano inonorate, ad incultc. Cosi la storia, 
la critica, la filosofia indagatrici, e mae- 
stre della verità, si fanno dal Eabricio ser- 
vire all'errore, c all' inganno inimico. 

Cotncchè con avveduta ponderazione, e 
gramle sceltezza giudicar delibasi de' mira- 
coli , secondo clic diremmo più ovanti , pure 
non si vuol trapassare senza censura E asser- 
zione del Eabricio , che dopo lo stabitìmenfo 
dell' evangelica chiesa, tanta sia la rarità ile' 
miracoli., clic non si debba tra quelli anno- 
verare la Costantiniana visione. Lascio, che 
tonta non è la rarità , qual vorrebbe 11 Ea- 
hriciò ; forse , che la vocazione alla tede deb 
E imperatore più illustre d’ambe le monar- 
chie greca, c romana, le sanguinose perse- 
cuzioni della chiesa , e lo orribili procelle 
volte in calma sicura, la religione innalzata 
al più chiaro splendore di magnificenza , c 
di gloria tanto non valevano , che heu venisse 
impiegato un miracolo ? se mai fuvvi in ap- 
presso cagione aleuna por operarsi da Dm 
sopraumaoi portenti , questa certamente fu 
desso. Altrimenti potrà il critico Giamvilbcr- 
to spiegare ancora la notturna mirarolosa 
visione di Coslautino, ricorrendo ad mi so- 
glio , per naturai legge eccitato nelle fibril- 
le del cclabro dormiglioso , che sarebbe 
grande temerità. 

Ma vediamo I’ ottica , e I’ astronomia del 
Eabricio coi suoi parclj.cd Aloni divenuta 
architetlrice della croce Costantiniana, qua- 
le si narra da Emscbio. 

I parclj < secondi i maestri , altro non so- 
no , clic del sole apparenti, c colorite ima- 
gini nelle nubi. Siccome in ferzo specchio , 

0 cristallino lago cadendo f opposta luco 
solare , vediamo e indio specchio ingenuo , 
c nell' acque pingersi il sole ; cosi ferendo 

1 raggi solari in uuvotetta leggiera, equabi- 
le, u rugiadosa, oppure congelata, e poli- 
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la , come sente il Cartesio (1) , e I’ Ugenio 
(2) , una imaginn al sole somigliante ue for- 
mano , che la figura , la luce , la grandez- 
/a imita mirabilmente. Nè fi' altra mauiera 
farsi i parelj, che per riflessione . e rifra- 
zion della luce, solare nella terrestre atmo- 
sfera , confermano hastevnlmcnto ['osserva- 
zioni ilei più chiari maestri. In falli l’ Eve- 
lio , Ugrnin , il Cartesio, il Maraldi , il Ver- 
firies, c il Musschembrock attestano Concor- 
demente non mai aversi da loro trovalo il 
cielo pienamente sereno, ma di una sottile, 
e trasparente nebbia velato , (pian io si vi- 
de la noli i I meteora. Ala comcchè cinque , e 
sette soli sicno comparsi , non mai potero- 
no figurare la croce. Avreblicvi qualche so- 
miglianza di croce, se il sole nel mezzo tro- 
vandosi a quattro parelj : uno al dissopra 
apparisce , ed altro sottoposto al sole , il 
terzo , ed il quarto ad ambedue i iati. Ma 
in colai foggia nou si videro mai collocati, 
e disposti , perchè sotto del sole non suol 
mostrarsi questa inetoora. Ture il Fabricio 
per confermare il grande teorema , che dai 
parelj siasi figurala la croce Costantiniana, 
tre ne rapporta traiti dall' Kvelio , dalRus- 
singio , c dalle transazioni anglicane (3), li 
quali cosi bene rappresentano la croce, co- 
me le stelle segnate nelle mappe astronomi- 
che assomigliano l'Ariete, il Toro, il Ca- 
pricorno. Cosi quo’medcsimi. che vedere non 
vogliono ciò, che dagli altri sì vede, veg- 
gono poi essi , o di vedere s' avvisano ciò , 
che non è, come ne’ suoi parelj accade al 
Fabricio. 

E qui un fatto mi occorre alla mente, u- 
dito in Rologna , dall' illustre anatomica, e 
scullrice dottissima di statue nella cera av- 
vivate, c spiranti. Raccontava, come ebbe- 
vi , non è gran tempo un valent' uomo ne- 
gli studj , e nell' opere di notomia , il quale 
vivamente scorgeva nel timpano acustico un 
piccol foro, di che è tanta questione pres- 
so i maestri, uon sapendo egli persuadersi 
altrimenti , conciosaiaehè alcuna volta per 
vezzo si fa daU'orecchic uscire il fumo, da 
dii bene spesso usa il tabacco , 

E per la ninna accoglie 
/.' umor dell' arte foglie !i). 

Cosi era nella sua visione ben fermo, c per- 
suaso, che dovendo il valenF uomo pubblica- 
mente tenere l'anatomica lezione . ordinava 
ni docili discepoli, che nel teatro d' anatomia 
preparando il cadavcro , con sotti I ago un 
foro facessero nel timpano dell' orecchio, e 

(1) C ari. in Ifeleorit. 

Ci) De Coroni t , et parheliit. 

\3) Ilib. graec. I. 5. p. 2. c. 3- png. 20. figur. 
1 . ,3. I. 

(4) Padre /ietti tulli nella canz. al Conte Al- 
garotti. 
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cosi sempre più se stesso ingannando, paro- 
vagli trionfare della capricciosa visione. 

Il Fabricio unii per tanto alcuna cosa fi- 
nalmente ci mostra, veduta aneora dagli al- 
tri alla figurai, (5), ed è una specie di cro- 
ce, ma come verremo a dire, poco valevo- 
le all’ intendimento. Questa non gin dai Pa» 
relj viene raffigurala . ina sia un Alone lu- 
nare , mentre comparvero tre tinte lune, o 
paraseleni;. L'Alone è un area rotouda, che 
intorno al sole, o alla luna risplende , se- 
condo I' Ugenio (lì), il più delle volle di di- 
gradi di diametro, c che talvolta ancora loca 
cn i novanta. Ala questa da equabile turo è 
Indù adorno inrnrata, nè per quanto prus- 
so i maestri si vegga, ha pur leggierissima 
somiglianza di croce. Uuico è l'Alone luna- 
re , vedutosi in Danzica , nel quale appar- 
ve la forma di croce , se pure apparve si 
veramente quale delineolla il Fabricio, e lol- 
scla dati' Evetio. Pure negli Aloni solari , 
quantunque accompagnati dai parelj, non mai 
fu visto somigliante fenomeno, e nell' Alo- 
ne lunare è il solo , che apparve nell' aria 
notturna , e fredda della pomcrania , onde 
non si può prender quindi ragionevole argo- 
mento , che la croce di Costantino venisse 
a formarsi di parelj , cd Aloni solari in un 
dolcissimo clima. Nè il tempo della Costan- 
tiniana apparizione , se con buona filosofia 
si consideri , favoreggia cotanto il suo siste- 
ma , come invagina , c predica di Fabricio. 
Imperciocché venne in autunno (7). Ora i pa- 
relj . come osservò ('esattissimo Musschem- 
brock (R) , il più delle volle si vedono nel 
tempo invernale , c di gelo . spirando rigi- 
to vento leggiero, o Horea, o dalle borea- 
li contrade ; e alla stessa maniera vuoisi 
ragionar degli Aloni , che per figurare la 
croco debbono avere compagni i parelj , 
secondo il Fabriciauo sistema. Tanto piu , 
che il critico protestante adduce l'ugenia- 
na sentenza , ricordata con laude dal New- 
ton , cd inserita nell' ottica (9) , «he am- 
bedue le meteore si formino per moditiea- 
zion della luce (10) nei globulelli deU’aequa 
cilindrici, o sferici nddjacciali . lo che po- 
trà ben avvenire in autunno, e in primave- 
ra più volle nelle boreali regioni, dove sta- 
va il Fabricio , ma non cosi di frepuente , 
come egli argomenta sotto il mitissimo cic- 
lo, che presentò a Costantino la maraviglio- 
sa visione. Ma troppo facilmente si é egli 

(5) /fi 6. graec . toc . cit. 

(6'i De Cor. et Parb. 

(7) Poiché )’ argomenta da Lattanzio , che 
succedette, in Ottobre , de mortihus perite, e. 44. 

(8) Estai de phgtiqne lom. 2. $. 1630. n. 5. 

(9) Lib. 3. . . 

(10) I parelj per ri/letsione , e rifrazione, gli 

Jlom iter mia luce rtfrntla. 
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dimenticalo il Fabricio , muto il fonome- 
uo Costantiniano ti formaste sotto il cielo 
romano, che uoii è il Boreale' dèlia La- 
magna. 

Ma qui non viene proposto ai belli spiri- 
ti un problema di ottica , se assolutamente 
si possa per opera dei parelj, e degli Aloni 
formare in cielo una croce , ma se tale sia 
in fatti in tutte le suo circostanze la croce 
Costantiniana, quale da Kusèbio è descritta. 

E primieramente il dotto, c gravissimo 
storico narra , come da Costantino , e dal- 
1’ esercito lutto fu veduta nel cielo la fulgi- 
dissima croce, c clic di questa altamente ne 
maravigliarono come celeste miracolo , nò 
iu tutta la minutissima narrazione si fa mol- 
to , o parola d' Aloni , o parelj. Dunque la 
croce comparsa non fu da' parelj formata , 

0 d'Aloni. Imperciocché per quantunque roz- 
zi si facciano d' astronomia , c di tisica gli 
spettatori, bastava loro, che in fronte aves- 
sero un occhio pur solo a vedere, o che nou 
al trimenti sentissero , che un montone , per 
distinguere i parelj , e gli Aloni dalla sem- 
plice croce. Anzi per questo medesimo, che 
rozzi erano nell' astronomiche cose, e nel- 
le tisiche dovevauo sommamente starsi sor- 
presi , e notare li ciuque, e sette insoliti, e 
nuovi soli, fenomeno a vedersi rarissimo, e 
che dai dotti ancora fu notato , e scritto 
nelle storie come menzionano Plinio , Dione 
Cassio , Filoslorgio, ed altri ; e questo vie 
maggiormente , se per rozzezza dei veditori 
altrettanti veri pianeti si riputassero, non 
già trasecolare di due , fascio di lucd , clic 
in mezzo a tanti fenomeni fulgidissimi, e sor- 
prendenti di parelj, ed Aloni, s'incrocicchias- 
sero insieme con sembianze di croce, mas- 
siiiiaincnlo . che l'imperadore ancor Etnico, 
c i più dell'esercito non aveano religione 
alcuna, od idea della salutifera croce, oude 
riputarla un prodigio celeste. Se dunque la 
fulgida croce solo sorprese , e venne solo 
notata come miracolo ancora da Eusebio , 
la croce fu , che senza Aloui , e parelj iu 
miracolosa maniera comparve. .Ma nou av- 
visando il Fabricio, che contro a lui pur 1' 
ignoranza faceva, e la rozzezza dei riguar- 
daci , ingrandilla , e predicolla ili manie- 
ra, che ed Eusebio , e Costantino ,e i cor- 
tigiani coll’ esercito tutto, e tutto il 'seco- 
lo Costantiniano fece ignorante, contro quel- 
lo , che egli pure doveva assaperc , addot- 
trinato, cne era nella storia. Imperciocché 
a quei di vi fiorirono , c Monandro Filoso- 
fo , e Valente matematico di non volgare dot- 
trina , anzi furon assai di quella stagione 

1 coltivatori delle matematiche disciplini! , 
usati dalla chiesa al tempo del concilio Mi- 
celio , quaiido quei gravissimi, padri pela- 
rono alla riforma del calendario. Così a trar- 
re in errore gl'incauti vagliano ancora gli 
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errori medesimi , con arte , o colori ador- 
nati di filosofica , e storica letteratura. 

Ma la maniera , onde mostrossi la croce, 
sembra in gran parte discioglier la questio- 
ne , poiché Eusebio scrive , che apparve il 
trofeo u.TZsx'j'przsv ra njXi a , ciò è sovrapposto 
al sole, onde quasi la base era il pianeta , 
su cui ergevast il segno vittorioso, e trion- 
fale ; ed ecco dissiparsi gli Aloni, c i pare- 
lj, c cadere il sistema del Fabricio. Imper- 
ciocché il fenomeno della sua croce iia per 
centro , cou già per base la luna. 

Cure esaminiamo piu avanti il testo d’Eu- 
tehio , e il nodo é tolto senza contraddizio- 
ne: yox'p^'jrt kvtu fJvrjfOzt , Xì'yiwav tsì/t co 
V tìtCt CH/n hujusmodi inscriptioHt, in hoc vince, 
come vieti traviatalo nella valosiaua edizione , 
e adduce pureilF'abrieio nella bibilioteca gre- 
ca (1) : il qual greco lesto letteralmente tra- 
duceudo suona cosi nell’ italiana favella : 
e l'iscrizione atl esso ( trofeo della croce es- 
sere aggiunta . dire ole : in guest» vinci. Ora 
nou potrà mai il. Fabricio lutto il greco lesto 
travolgere, e trasformare, che non appuja 
chiarissimo il solenne miracolo. Non cosi 
fuori di senno il critico luterano, che egli 
punsi , potersi dalla uutura non intelligente, 

0 a se abbandonala, formar vere lettere ri- 
trovamento degli uomini , e comunicatrici 
arbitrarie di loro idee . e comunque pochi 

1 caratteri TUTTO NI'KA . combinarli sl- 
acconoiamrntc a pronunciare la Costantinia- 
na vittoria. Anzi agramente riprende uu cer- 
to f.alTarcllo, uomo di piombo, il quale 
follemente ideò , avervi un naturale alfaba- 
to , con cui il cielo parlasse (2). Ma niega 
il Fabricio, che fnsser veduti veri caratte- 
ri , ne esser questo il senso testuale d' Eu- 
sebio. 

Udiamopure il Fabricio, a cui volentieri 
coucedo grande perizia nella greca lettera- 
tura: ma la luce della sua dottrina non può 
abbacchiarci talli’ oltre la niente , che noi 
non vediamo i suoi falli. E chi mai avr. h- 
hesi persuaso di F.rasmn tenuto in pregio da 
ino) li qual solennissimo oracolo, u non fal- 
libile nelle lettere greche, che nella versio- 
ne di S. 0 lo va unì Crisostomo avesse poi d'una, 
parola grochcsca fatto un nuovo martire del- 
ia chiesa, nominato ila lui S. Xiinoride. Il 
santo dottore nella sua omilia di due mar- 
tiri favellando, inette subito questa luce 
t, che ivi altro non suona, che un pa- 
jo , una coppia, alludendo, che due erano i 
martiri, e bravamente Erasmo ne crea iiii 
terzo martire , o lo chiama Xiuoridc. Cbi ri- 

fi) h. 5. par. 2. c. 3. n. 1 . pug. 1 1 . 

(2) Il Brunein nino pure seguitò il Fabricio , 
impugnando colesti /uvolosi caratteri neH'edisiun 
di L ittanzio. 
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prese il Itarouio d'avere nel suo mar lindo - 
gio inserito Ainoride , onde subitamente ne 
soppresse ogni stampa , dovea anzi controlli 
Erasmo volgere la censura , che era la fon- 
te , ed il padre di questo errore. Errò il dot- 
to Erasmo , senza volerlo certissimamento, 
poiché uomini siamo, c a tali sbagli sogget- 
ti , ma non saprei, se involontario altrettan- 
to nominar si debba I' error del Eabricio. 

Queste parole ypapij’v h'yaaca, ~atu votar, 
se l'animo è inteso soltanto a investigare la 
verità, e giudicato non abbia prima aucora 
di ritrovarla , significano spontaneamente in- 
venzione , o tenitura dice ale: in questo vinci: 
alludendo al trufeo della croce, mentovalo 
dinanzi. Ma P impugualor del miracolo per 
colorire il falso pensamento, ed arditu, pose 
ogni ingegno a spiegarle , o per dir più vero 
a travisarle cosi , una pittura indicante , che 
in quello dovea vincere (1). La pittura seguale 
della vittoria , secondo il critico protestan- 
te, altro non è , cho la corona, poiché la 
corona è usala a dimostrar lo vittorie : per 
questa corona poi volersi intender 1' Alone 
solare , quasi in questa guisa suonassero le 
parole: una fulgidissima croce comparve per 
li varj parclj aggiuntavi Ja corona ,' gioé El- 
ione annunciatore della futura limona : fa- 
cendo egli dire al Usto d' Eusebio, ciò che 
non dice, secondo che meglio gli torna al 
suo intendimento , conte fa parlare i suoi 
morti Luciano. 

Clic la voce '/papi?', avvegnaché nel proprio 
senso, e comunemente tenitura significhi, o 
inscrizione, possa non pertanto esprimere al- 
cune volle pittura, io nou lo uiego, aveit- 
dovene degli esempli: così «v, che suona 
dicente , si può traslatare indicante, come 
abbialo nel Valcsio , benché propriameule 
il' indizio, che facciasi colle parole, q col- 
le lettere, non già d' allro segnale. IMa qui 
con ferina voce niego al l'.lbriclo poterai 
prendere per pittura indicante vittoria. Egli 
e contro ogni legge della buoaa critica se- 
condo i maestri , intendere , e spiegare fuo- 
ri del letterale , c comune suo senso i vo- 
caboli , sellini avvi ragion vera di farlo, ti- 
ra qual ragione può addurre il Eabricio al- 
tra dalla volontà , o a d*r meglio, dalla te- 
merità di negare il miracolo? imperciocché 
olire quello, che più avauti fu detto solfar- 
librario sistema de'suoi parelj, ed Aloni, Eu- 
ifer pittura, senza in- 


seblo non poteva interni 
correre la censura di uno scrittore oscuris- 
simo , e poco coerente. Imperciocché dovea 
pur egli alcuna cosa «cccnuarc , quale ella 
fosse questa pittura, mentre si esàtto c mi- 
nulo dimostrasi in questa narrazione, mas- 

0) Pulir. I. a. n. 10. picluram indicanLem in 
hoc >pti ette ciiicendum, 
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violamento , clic di pittura parlava , in cui 
é collocala la meraviglia di Costantino , e 
deli’ esercito lutto, e che formava il divmo 
miracolo. Peggio poi , elio egli chiami pit- 
tura i parclj , c gli Aloni, senza di essi « ir- 
cene cenno , o nominarli , e che questi li 
faccia aniiuucialori di vittoria , mentre alJa 
maniera medesima polevausi prendere , co- 
nio pronunziatovi della scontata. Inoltre que- 
sta loggia di dire una pittura indicante ; in 
onesto etnei , non dal greco soltanto, ma é 
lontanissima dal linguaggio d' ogni nazione, 
poiché avrebbe il testo àzy» jsty Tt'v voojv in- 
dicante la vittoria, e allora benché disaccon- 
cia al caso nostro venisse la fabricana versio- 
ne, non sarebbe pur pessima, e totalmente si 
assurda: tua avendo II testo yf'ywysrvTsVTs vo(5t, 
docente, in questo vinci, secondo i codici, c 
le versioni tulle d’ Eusebio , se non voglia- 
mo tutta la greca sintassi , e le sue leggi 
sconvolgere , sono espressioni di chi parla, 
o scrive , e quindi voci , cho segnano chia- 
ramente lettere , e vocaboli . ondo solenne- 
mente dimostrano il sovrumano miraeoi q. 

Ma che cerchiata di vantaggio? non è e- 
nimma già questo d’ andare per la svclatri - 
ce risposta all'oracolo del Eabricio, né un 
mistero dc'gerogl idei egiziani, clic lasci luo- 
go ingannevole alL'indovinamcnto. Egli é tm 
fallo nominatissimo per tutto Oriente, e chia- 
ro: ne già pittura, o corona indicatrice del- 
la vittoria ; ma croce fu nominata con ve- 
re parole inscritte IN QUESTO VINCI. Co- 
si cbiarissimaincnte di-seri velo Socrate (2) 
dicendo che erano scritte queste parole, in 
t/iietlo ciuci. Cosi Eilostorgio (1) che espri- 
mevano lettere, e che in Ialina favella di- 
cevano , in <inesto vincerai : tacendo più al- 
tri , che mentovarono a porlamcnte , ettrre 
interine guetle parole , che le lettere , queste 
parole legnarono (4J. Il perchè , se oscuro 
alquanto egli fosse per avventura il testo 
eusi biano , secondo ogni canone di critica 
non per tanto da cosi chiare testimonianze 
vqrrcbbcsi intendere di vera croce, e carat- 
teri veri , quanto più maggiormente essen- 
do , come abbiam dimostrato, i sensi d'F.u- 
si-bio baslevol niente ciliari e manifesti. Dun- 
que ella é ceda la G.islanfiniana apparizion 
della cgoce con I etlere segnate di luce nel 
cielo , c quindi per confession eziandio del 
Eabricio non più naturale fenomeno d'otti- 
ca, e stronomia si vuol predicare , ma so- 
vrumano , c divino miracolo. 


(2) Sacrate nell' illustre patto citato di topra. 

(1) Phil.l.c. 

1 Peggafi Folio codice L' autor del cro- 
naca Alessandrino , clic fu dello cronaca pa- 
scale dal Du Cange, e Michele Gticas p . 4. degli 
annali, per tacer d’altri. 


disserta; 

Ma come l’illustri parole , IN QUESTO 
VINCI , con caratteri veramente delineate 
nel ciclo , facevano il nodo insolubile , bra- 
vamente il Fabricio le fa trasparire dal te- 
sto greco , e interpretandolo per pittura, in 
suo luogo vi colloca un Alone solare da’pa- 
relj accompagnalo ; l’Alone di poi con me- 
tamorfosi nuova vicn trasformando in co- 
rona annunciatrice di sicura vittoria, stra- 
volgendo , e sformando tutto il vero senso 
d’Eusebio con letteratura veramente greca , 
e greca fede ; e coinè i giocolieri con fran- 
che voci , e rumorose parole iucantauo il 
teatro degli spettatori , e i malaccorti delu- 
dono piacevolmente , cosi s' argomenta il 
Fabricio di far travedere ogni cosa sotto 
degli ocelli con ingannevole iuorpullsmenlo 
di erudizione , prendendosi giuoco del suo 
leggitore. E poi usa quella maravigliosa sua 
Loica a Saulo , u a Stufano non la crocu 
comparve, ma Cristo , dunque la crocu ve- 
duta non fu miracolo. Saulo, uStofano soli 
videro Cristo , dunque la croce apparsa an- 
cor all' esercito , fu naturalmente formala, 
e non divino portento (1). 

Cosi ragiona un uomo dottissimo , tra- 
sportato dall' odio contro alla crocu , ed am- 
maliato da stranissimo amore di novità, che 
è come un letterario miro dementa ture. 

Ma agli spirili forti 6 troppo giovevole al 
loro sistema , credere eonvinceulu il Fabrj- 
ciano discorso , c tanto lor basta , perché 
in fatti lo sia ; nè un sistema di genio , qual 
è quello degli irruligionarj , e materialisti, 
può mai sinceramente cercar la ragione , 
che è grande nimica, ed oppnguatrice dell' 
empio loro favoleggiamunto. 

E cosi qualunque irragiouevole dubitazio- 
ne conira l'evidente immortalità dell anima, 
c l'esistenza di Din basta a questi nuovi 
adepti , pur rinvenire la gran pietra filoso- 
fale di cangiar l'uomo in un bruto , c tran- 
quillamente senza rimorso , come millanta- 
no con orgoglio impostore. A|a qual nella 
chimica i favolosi adepti , avvegnaché van- 
tino il preteso ritrovamento di cangiar in 
oro i metalli , pur conducono in {strettissi- 
ma povertà i loro giorni , o muojono io più 
trista fortuna ; cosi costoro con coperto ri- 
morso menan la vita , c con più fiero dila- 
ii i;i mento passano all' altra , penetrali a) pro- 
fondo del cuore dall’ odiata face , che lor 
presentano la ragione , e la fede. E ben po- 
tranno gli spiriti Torti coll' ajuto dannoso 
dei loro sofismi , e colla folla romorosa dei 

(I) jflta provvidenza apparteneva fare un 
tal miracolo , che a molti visibile fosse , e a co- 
loro massimamente , che avevano la chiesa eie 
maggiormente umiliala , ed oppressa. Zacca- 
ria storia Ictter araria volume 12. nelle note pag. 
407- 
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mondani trattenimenti , c piaceri incantare 
il giudizio della coscienza, ma non inai gua- 
dagnarlo coutra la verità. Ed avvi tal dif- 
ferenza Ira ambe le sette , che la pietra fi- 
losofale nella chimica viene da molti mae- 
stri a riputarsi possibile , benché avendosi 
sempre perduta I opera , e la fatica , impedir 
si vorrebbe il ricercamenlo , corno loro mi- 
na secondo il Mauperruis (2) , non altramen- 
ti , che f indagare il moto perpetuo , c la 
quadratura del circolo in rigore geometri- 
co ; dove che nella morale dei miscredenti 
la pietra Giosolica , e Circea è dessa una 
chimera , per loro medesimi conosciuta iu 
certi punti , in cui non sa il nostro cuore 
mentire , e in oltre incomcnsurahilmcntc all' 
uomo daunosa , deviandolo eturuameutii dal 
sito fine , che ó Iddio. 

Dopo si illustri , e decisivi argomenti, ve- 
diamo ora , se consultando la sciunza della 
medaglie, ed entrando uell' antiquaria, pos- 
siamo fornirci di nuova arme contro il Fa- 
brjcjo a difendere la miracolosa visione. Lo 
studio dell'antichità à divenuto lo studio del- 
ia dotta Europa, illustratore dell' armi più 
nobili , o delle scienze (I) non meno , che 
dugli imperi vetusti nella cronologia , e nel- 
la storia (4) , o per fino sostenitore dei cat- 
tolici dogmi (5) , e dei libri canonici (fi) ; nè 
noi non potremmo trasaudare questo critico 
luogo , senza offesa del genio ilei nostro se- 
colo, e molto più senza privarci d'nna splen- 
dida suppellctile di sicura difesa. Egli é an- 
zi il Fabricio , che di farlo ci provoca. Con- 
ciossiaclié con franca penna pronuncia non 
trovarsi medaglia alcuna , no monumento 
antico a conformare la Costantiniana visio- 
no. Ma non 6 a maravigliare, se non volen- 
do leggere nel testo Eusebiano fi miracolo- 
so avvenimento , nioghi ancora vederlo nei 
monumenti' dell' amichila simboleggiato , e 
descritto. E se di quesio ancora non ci par- 
lassero l'antiche medaglie , puro facendone 
splendidissima testimonianza antichi scritto- 
ri , e lauti, vorrà egli tuttora Dogarlo il Fa- 
bricio ? tanto piq, che col volgere del tem- 
po , si viene continuameolu dissotterrando 
vetusto medaglie nel regno della Numm. iri.i, 
er avanti sconosciute, nascoste. Il Parta eb- 
e la fortuna felice nel ritrovar le medaglie 

(?) Totip U.lelt. sur le progres des Sciences 

S- 18. . ... 

(3) Bianchini istoria univers, , Floro colle 
note del Begero , Bianconi medaglie della Sici- 
lia , Passeri vasi etruschi ec, 

(4) Sousciet disser. cantra la cron. del New- 
ton , Norie , P. Un / falde istor. cinese monete 
cinesi , che formano gran parte della cronolo- 
gia , e della storia ec. 

(5) Cenar. Soc. Jesu Theol. 

(fi) Froelich , re della Siria. 
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d' Archimede , come Tallio tanti secoli pri- 
ma avuta 1’ area di mostrare alla Sicilia il 
sepolcro quasi perduto, e interrato di que- 
sto sommo geometra. E per accennare alcu- 
na scoperta de' nostri di ; la prima legione 
antonimia genuina , e sincera trovossi dal 
chiarissimo Froelich nel museo Cesareo di 
Vienna , attestando esser l’altre falsate col 
trasformare la legione II. nella I. , per sot- 
tile inganno cancellatavi un' unità. Il Barone 
Filippo de Stosch (I) produsse pure la nuova 
medaglia dell' imperaior Carino . onde mol- 
ti con lui pensarono lolla la questione dei 
maestri in nummaria tiri dar marito a Ma- 
gma Urbica, facendola moglie a (2)Carino, 
perché nel rovescio vedevasi questa augu- 
sta effigiala: per tacere la copia immensa, e 
ricchissima di greche medaglie inedite , che 
comparvero nella grand’opera del He Iteri n , 
e alquante della Sicilia nuovamente pubbli- 
cale , e dato alla luce dal coltissimo princi- 
pe di Torrcmuzza. Come non sono moltis- 
sime le cognizioni , che dalle sole medaglie 
ci vennero , e niente dall’ istorie tacenti , o 
perdute , come a dire di l’acaztano tiran- 
no, e di Filistide Regina , che conservo nel- 
la mia raccolta mimmaria pronunciar poten- 
dosi tuttora del primo (3) , col Padre Chnmil- 

(1) Lelt. top rn Ut nuova medaglia di Canno, 
i di Magata Urbica. 

(2) La sentenza dello Stosch non è per anche 
basi e co Ime nte sicura. Il Ch. Beliti y con nuovi 
argomenti inette in dubbio il maritaggio di que- 
sta Augusta coll' imperator Carino , e attesa la 
medaglia Stosch urna , egli porta opinione , che 
possa dirsi cosi bene madre , che moglie. Me- 
moir. det inscr . , et bell. (ett. tom. 27. 

(3) tesole medaglie ci parlano di Pacaziann 
tiranno. Qui mi piace d'aggiugnere colle parole 
medesime , quanto in una lettera nel Fehbrnjo 
del 1773., notificommi il dottissimo padre Eckhel 
gesuita tedesco , e molto maestro a' antiquaria. 
Dopo aver meco convenuto su questo punto, co- 
sì scrive : illud addo ; nummo t adulterini com- 
matis hiijue tyranni circismferri , qui inscri- 
buntur IMP. T.JVI..MAR, PACATI A \FS. 
Monuitnos Fiennenses Anliqunrios e a de re fi. 
])' Ennerg Paritinits , magni in seientia iium- 
mismatica nominis , data anno prorime elapso 
ad Khellium nostrum , vuv tv a'yisio , epistola , 
qua oenuinos , ait, inscribi IMP. TI. CL . etc. 
Fix noce perscruterai, cimi in n omnium Paca- 
(ùnti indici, effòssum in Traudì vanii * , eoque 
minus suspectum , qui nunc in ditissimo Ex- 
cel!. (’omiiit Pauli dt Festeliz Museo asserva- 
tnr. I/abet ille posteriorem genuinam inscriptio- 
nem , el judicium antiquarii Parisini magno- 
pere con firmai , expungendus igitur ex gcnui- 
unrum numero nummus a Khellio in appendice 
ad nummos Impp. aur. , et arg. Faillanlii pag. 
167- prupositus , ipsoauctore , cumadhuc in- 
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lard (4 ,c colMaffei ;S), sino ai suoi giorni della 
seconda (6) non trovarsi menzione, o parola in 
tutta la storia (7), per tacer d'altre meno illu- 
stri. che adduconsi dagli antiquari , maestri , 
cosi d'infinite ci addottrina la storia, senza ve- 
dere cenno, o vestigio delle antiche medaglie. 

E se il Fabrlcio domanda i monumenti , e le 
provede’numml antichi, per conciliare la fedo 
ad un istorico fatto , con questa stranissima 
critica, vedrà rovinare ad un punto l'immensa 
fatica delle sue bibioteche, poiché non trove- 
rà per avventura antica medaglia, che segni 1’ 
opere degli scrittori da lui menzionati. 

Ma noi non così in inopia ci ritroviamo 
che discorrendo F antichità , non si possa 
per noi mostrare ora indicata, ed ora aperta- 
mente descritta sui monumenti vetusti, c sul- 
le medaglie la miracolosa visione. 

E qui dimettendo ogni questione, mi piace 
semplicemente porre sotto degli occhi le pro- 
ve antiquarie, lasciando ai maestri , cal colto 
lettore discreto il fame giudizio. 

La medaglia di Costantino coronato d'al- 
loro , e nel paludamento reale fregiato il 

cerei , rie colente. Non abs re (ore existimo , ti 
id indie ioni in vutgus prodcrelur , quo et veri- 
lati locus constet , ef sycophautarum ( ut cum 
Mamachio loquar ) fraudibus occurralur. 

(4) Nelle sue dissertazioni. 

(ó) Maffei Ftrona illustrata. 

(6) Mentre viveva il Maffei , unicamente dai 
nummi antichi sapevasi della regina Filistide. 
Non i però gran tempo passalo , che trocossi 
avventurosamente in Siracusa negli scaglioni 
dell antico teatro un' iscrizione , quale si legge 
nelle medaglie-. BA2IAI22A2 -$IA12TIA02 
perchè quindi pure impariamo essere stala re- 
gina Filistide , e avere in oltre regnalo jn Si- 
racusa. Onde cade la sentenza deli Arduino , e 
del Baudelot , che giudicaronla regina di Epi- 
ro, e viene stabilita, ed illustrata f opinion Maf- 
fej.tna , che col Begtro facevaia di Siracusa , 
col Froelich , ed altri eccellenti maestri. 

(7) Dalla sola nummaria impariamo , che 
Bacohio Giudeo Regolo dell' Arabia , o Etnar- 
ca della Giudea supplichevole si sommettesse ad 
Aulo Ptauzio , che fosse Galerlo figliuolo d'An- 
tonino Pio, Ba-rbia Orbiana mogli* d' Alessan- 
dro , oltre le tante scoperte , che debbonsi alla 
scienza sola delle medaglie nell' ordinare la se- 
rie dei re , nello stabilire il sito delle città , nel 
fissare più accuratamente la cronologia. Non 
bene però da alcuni antiquarj tuttora si anno- 
vera nelle cognizioni tratte soltanto dalla num- 
maria , che a Decio fosse moglie Elruscilla. Im- 
perciocché trovo nel .Museo Feronese pag. 102. 
nuin. 4. rara lapida , che in questo medesima- 
mente c'insegna : ET HUSCILL.E . AUG. 
CONJUGI . N.D.DECI , e prima del Maffei 
avevaia pubblicata il Muratori Th. Due. ton. 
II. , * il Fenuli nel Musco Albani. 
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petto dei segni del Zodiaco (1). bastevoliuen- 
te ci addita il miracolo della croce , colla 
leggenda inscritta nel rovescio, S. !'• Q- /(. 
Quoti. Initinctu. Divinitatis. Mentii. Magni- 
tudini. Cum. Exercitu Suo. Tarn. De. Tyran- 
tiu. Quam. De. Omni. Ejus. Facilone. Uno. Tem- 
pore. Jutlii. Bemp. Ultus. Est. Armis. Are. 
Triumphis. tnsignem. Dieavit (2). 

Ne e a maravigliare , se il senato gentile 
la croce miracnlosamento apparsa non no- 
mini , come Tu detto davanti , contento d'u- 
sare il motto initinctu divinitatis , partico- 
larmente, che il fatto era nominatissimo a 
quc'dl, nò ad altro potean rivolgersi le pa- 
role , come chiaramente dimostra l'epigra- 
fe Costantiniana, elio Eusebio 3) ci conser- 
vò. Conciossiaccliò entrato in Coma vittorio- 
so 1' imperadore , c tranquillato l'impero, 
fece una statua insilarsi, che lunga asta strin- 
geva nella parte superiore , armale a guisa 
di croce con questa iscrizione: 

HOC SALUTARI SIGNO. VERO. FORTITUDINIS. 

INDICI O . CIVITATEM . VESTRAM . 

TVRANNIMS . LUGO . LIBERAVI . 

ET . S. P. Q. R. IN LIBERTATF.M . Vi.NOICANS . 

PRISTINA! . AMPLITUDINI . 

ET . SPLENDORI . RESTITUÌ . 

Cosi per testimonianza di Costantino la mo- 
zione divina era la croce celeste annun- 
ciatrice della vittoria , a cui egli ebbe la 
Massenziapa sconfitta, e colla pristina liber- 
ta I' aver ricalzato lo splendore Romano. 

Ma piu chiaramente nel celestiale prodi- 
gio ci parlano le medaglie, li qui piacenti 
di produrre il primo un nobile, o rarissimo 
medaglione di Costantino Magno , che ser- 
basi nel museo chiarissimo dei Pisani (4). Ve- 
devi nel diritto l'imperatore, velalo il capo, 
coni era dei gentili costume nell' entrare ai 
divini mister], nel rovescio il monogramma 
di Cristo , con sopra una stella , e attorno 
il celebre motto allusivo alla Coslanliniaua 
apparizione: IN HOC SIN; V1C (5). Costan- 
ti) Banduri tom. lì. Xum. ìmpp. Faillant. t. 
1 ff- Max. moduli edit. romana. 

(2) E guai i la stessa , che leggesi nelle lapidi 
gratinane pag. 282- , ed era sull'arco , a cui 
allude I inscrizione. 

■ (3) Lih. 1. cap. 40, 

(4) .Vammi smala aerea max. modali selectio- 
ra et Museo Pisano , olim Corrario tab. 81. 

(>) Questo medaglione vorrebhesi nominare 
tra i rarissimi di Costantino Magno. Monsignor 
f’iorgi . che stampò in Boma nel 1738. /„ sua 
dissertazione de monogramma Christi Domini 
in confutazione del Basnage , annoverando tut- 
te te monete di Costantino , segnate nel mono- 
gramma di Cristo , nienti parta del medaglione 
Pisano. Non é però credibile , che Feruditissi- 
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ino uomo un' opera cosi illustri ignorasse par - 
titolar mente , che egli comunicava con Monsi- 
gnor Fontanini. Forse tutti e due l' ebbero per 
sospetto , come avverrà facilmente ad ogni dot- 
to antiquario , che solo t' mingine vegga esem- 
plala , o descritta , senza aver sotto t' occhio 
l'originale. Faranno sempre grande sorpresa te 
Sigle S. C. in un medaglione Costantiniano ; 
poiché dopo Floriano , e Probo non veggonsi 
queste apparire sulle medaglie , e crescerà mag- 
giormente la difficoltà per lo monogramma di 
Cristo , segnale d'una religione odiala dal se- 
nato gentile. Pure con ogni più squisita osser- 
vazione, esaminalo da due valorosi Monaci Ca- 
maldolesi, fu giudicato verissimo monumento, e 
sicuro. Ma come Carli de' falsar j sono finissime, 
e innumerabili , cosi il dottissimo cavutier Oli- 
vieri grande maestro nell' antiquaria, mi scris- 
se, che con uno scrupoloso esame, anzi cosi mul- 
ti scrupolosissimi esami visitassi , e consideras- 
si l'originale. Quindi trovandomi ora per poco 
in Venezia, né affidando di me medesimo, coll' 
illustre, e dotto signor Antonio tonnetti biblio- 
tecario dell' insigne biblioteca ducale , e versa- 
tissimo nel n ammana , vedemmo , e rivedemmo 
con quella diligenza, che puossi maggiore il no- 
liile , e controverso medaglione agli ottimi in- 
dizj concordemente inchinammo , che potevasi 
avere per genuino , e sincero. Se poi quelle Si- 
gle S. C. in tale supposizione delibanti annove- 
rare tra le moltissime , che trovanti a quella 
età nell area delle monete , senza potersi accer- 
tare la spiegazione , eppure abbiami da riferi- 
re al tipo della consecrnztoiie , che veramente 
apparteneva al senato , rimetto ai dotti il farne 
giudizio. Cosi pure , se possa ammollirsi la dif- 
ficoltà del monogramma di Cristo, con cui pe- 
rticasi a significar dal senato non già la pro- 
pria religione , ma quella di Costantino a lutti 
notissima, in issime a quella stagione, che i figli- 
uoli. augniti tenevan C i mpero, ed erano catecu- 
meni. potrà giudicare chi sente molto addentro 
nella critica . e nell'antiquaria. Dirò solamente, 
che spiegar non si Vogliono le Sigle S. C., come 
fosse il medaglione coniato per senatorio decreto; 
altrimenti vcrrebbonsi a rovesciare i principi 
più certi, e fonduti dell' antiquaria. Finahnen- 
te le lettere S /.V. in luogo di S/G • • possono di - 
spiacere in un medaglione massimamente , poi- 
ché in lavori di simtl fazione , non cosi agevol- 
mente trovasi errore de'monetieri. Dure é d' at- 
tribuirsi lo sbaglio a quél la stagione , che era 
ih molto decadimento i Impero , calla maniera 
d’accorciare usitata a quei tempo , come vedia- 
mo aversi scritto Di ' , in vece di L>1 V nelle ge- 
nuine medaglie di Costantino. E meglio ancora 
può dirsi abbreviazione della voce SlNGIfO , 
usata con questa /V intermedia , come veggonsi 
var] esempli nelle lapidi gruteriane pag.'i/. 13, 
CUMSÌXGXO ARGENTEO pag. 42. 4. SIM- 
UNG ARCE VTEO pag. 54. 8. DEO MERCU- 
RIO S WG. EX FOTO. 
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ito »ao figliuolo conservar volendo del mi- 
racolo la rimembranza fece coniare mone- 
ta , colla leggenda intorno alla militare in- 
segna HOC SIGINO VICTOR ERIS (1), chee- 
rano le parole divinamente apparse, e scrit- 
te in ciclo. Né questo obliarono col tempo 
gl' imperatori. Imperciocché medaglie di si- 
mil fazione vennero rinnovando e Vetranio- 
ne , e Cornelio Gallo , ed altri, come veda- 
si confermalo nelle memorie di Trevoux (2), 
monumento perpetuo , e soieime a convin- 
cer di errore il Eabriciano sistema. 

Qui nou producono greche medaglie, pol- 
che su questa storia ci mancano , come è 
notissimo agli antiquarj (3) , pure col dot- 
to Banduri (4) , da vetusto codice del Na- 
zianzeno possiamo recare un greco monu- 
mento iconografo, ed é l’imagine di Costan- 
tino , che al ponte Molle sbaraglia , e vin- 
ce Massenzio , vedesi dipinta la croce , e 
iscritte le solenni parole E'N TOT TU NI'KA. 
1’ efemeridi greco - moscovitiche addotte dal 
papebrochio (5). benché al giorno 7. di Mag- 
gio ricordino della croce veduta dall' impe- 
ratore Costanzo, pure la pittura ivi istoria- 
ta Costantino Magno ci rappresenta colla mi- 
racolosa visione. A monumenti cosi illustri , 
altro elegante s’aggiunga d' un antica lucer- 
na , ornata del metmgramma di Cristo, e del 
Labaro colla leggenda E'N TOTTU NI'KA 

(6): tanta era la celebrità del miracolo, che 
il vasellaio induslro segnava delle divino 
parole le sue figuline. Lascio il Labaro esem- 
plalo , e dipinto in vecchio codice presso il 

(1) Banduri num. Impp. lom. II . , il quale 
altra ne ripete ancora con questa epigrafe I.Y 
line SIG.XO VICTOR ERIS. Veggasi e l' A- 
gostini dia!. 1. e il Gretsero de Cruce hb. 2. c. 
50. , che adduce medaglia colla leggenda hV 
HOC SIG.XO VHXCES. 

12) T- Grondile 1724. 

(3) Le greche medaglie di città colla famiglia 
di Gallieno, e di Alessandrine coir Impero di 
Diocleziano , quasi al tutto veggonsi termina- 
re. Vna medaglia inscritta dell'epigrafe tv thtd 
vt’xat , riporta il I )« - Fresile de Impp. causi, 
num. , ma ella appartiene al basso impero. Que- 
sta illustre memoria, e gloriosa alla Croce, col- 
le divine parole annunciatrici della vittoria rt* 
novellò religiosamente il nostro Doge Girolamo 
Priuli , coniar facendo monete di fino argento, 
colla Croce da una parte , ed intorno II ter. 
Priol Dux , dall altra aligero Leone , che tiene 
la Croce attorniata dalla leggenda VX HOC SI- 
G\0 VI X CES , come vedesi presso il conte 
Carli- Rubbi disseti. IH. 

(4) Impp. Orient. pag. 633. 

(5) Tom. I. Sancì. Maii. 

(6) Georgi i de Monogrammata Chrish dm. 
cap. 3. num. 3. 


IONI! XII. 

Poliziano (7) , colla nota iscrizione tv ra'rw 
vt'xz, cd altra pur somigliante, cho il Monl- 
fauenn ricorda nella greca paleografìa, poi- 
ché le discorse bastano al nostro iutendi- 
mento. 

Volterommi solo al Labaro Costantiniano, 
su cui menando gran romore il Bunemanno 
(8), mi convien ragionare più largamente. In 
questa militare insegna ordinata diligente- 
mente da Costantino, e architettata a somi- 
glianza dell’ avuta- visione , non fé porre le 
solenni parole : in questo rinei; dunque, ar- 
gomentar potrebbe il Fabricio , le parole 
non si videro in cielo. Ma che può un tale 
argomento contra lo chiarissime testimonian- 
ze d’ Eusebio, di Filostorgio, degli atti d’Ar- 
temio , del cronico Alessandrino , di Socra- 
te , di Gelasio Ciziccno, che apertamente af- 
fermano lo parole comparse? vorrà egli con 
questo distruggere tutta la storia , e la fede 
annientare delie medaglie latine, c dei gre- 
ci monumenti , che pur ci presentano que- 
sta leggenda intorno al Labaro, e al Mono- 
gramma di Cristo , per allusione sicura al- 
le celestiali parole? La buona critica, in 
cui il Fabricio é valoroso, e da molto c’in- 
segna , che l’ oscure coso , e dubbiose vo- 
glionsi illustrare colle più chiare, e sicure; 
ma filosofando egli sull'apparizion della cro- 
ce , tutta la critica ci travolge, oscurando 
i più gravi , e splendidi monumenti. 

Dirò , che se por non vi fece le Ietterò 
sulla militare insegna del Labaro , neppure 
i suoi Aloni si veggono nè i parclj: con que- 
sto di più, cho se non vuole il critico Gian- 
nalberto non essersi in ciclo veduto, se non 
quello , che il Labaro rappresenta, essendo 
quivi la croce col Monogramma di Cristo 
delineato, ancora vorrebbesi dire miracolo- 
sa I' apparizione ; conciossiacchò F appari- 
re nell'aria formale dal sole le due lettere 
sottilmente inserite del monogramma di Cri- 
sto, attese le circostanze tutte della preghie- 
ra di Costantino , dell’ altra visione nottur- 
na , della vittoria , o della conversione fat- 
ta alla fedo di questo principe , non é me- 
no maraviglioso, che 1' altre t'v Teu'ru w'x*. 

Ma a dir quello , Che io sento contra il 
parere di grandissimi uomini , come tutto 
ciò, che fu posto nel Labaro non si vide 
dal cielo , poiché del monogramma di Cri- 
sto tacciono tutti gli storici, che pur dovea- 
no ricordarlo, particolarmente, che era qua- 
si altro miracolo , cosi non quanto apparve 
dal cielo fu delineato nel Labaro, veramen- 
te mancandovi le parole. Ma né l'una cosa 
era richiesta nè altra , poiché tra il Laba- 
ro , e la visione Costantiniana non era me- 

(7) yEggdius Menagius cap. 77. Anti Basiteti. 

(8) Bunemannus in notis ad Lactantium. 
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slicri d’ esatta , u pittorica somiglianza ; c 

S uantunquc dall’oscuro testo Eusebiano gran- 
e similitudine sembri accennarsi, puro egli 
conviene di dire, che un imaginc solo allu- 
siva , c simbolica della divina visione ordi- 
nasse nel Labaro il religiosissimo principe, 
e per le ragioni addotte più avanti , e per- 
chè Eusebio non contradica a se stesso, e a 
tutti gli storici monumenti. E non abbiamo 
noi da Lattanzio (1), che altra volta appar- 
sogli Cristo nel sogno , per ricordar la vi- 
sione notturna , non 1' imagine del Salvato- 
re , ma il solo monogramma foce impron- 
tare sugli scudi della milizia? e questo sim- 
bolo salutare fu pure usato il religioso mo- 
narca, di porre sull'elmo dopo la prima ap- 
parizion della croce , come impariamo da 
Eusebio (2) , e vedesi nelle medaglie (3). 

L’ essere per gran parto gentile l'esercito, 
c quindi alla teologia della Grecia, e del La- 
zio il nome di Cristo, e della croce una stol- 
tezza , e uno scaudalo, potè sulle primo in- 
durre Costantino a non isvelare apertamen- 
te sul Labaro il cristiano miracolo , o col 
monogramma di Cristo , per avventura in- 
tendesse santificare, e inalzare la croce; co- 
me col monogramma medesimo tra due cro- 
ci delineato, e sovrapposto alla lupa lattan- 
te Komoto, c Remo espiar volle, e rende- 
re quasi cristiano il gentilizio simbolo dell’ 
antic'a Roma, come impariamo dalla meda- 
glia inedita , messa a luce dall’erudito P. 
Canonici (4). 

Nè io mi credo, che vedendo il Fabricio il 
battesimo di Giovanni , ola caduta di Saulo 
scolpita in marmo, o sul metallo istoriata, sen- 
za le parole divinamente udite dal ciclo: hic 
est Fihus incus eie. Saule, Saule, cur ine per- 
ii) De mortibus persecutorum cap. 44. fecit , 
utjussusest, et transversa X littera , summo 
capite circumflexo Christuin in scutis notai, 
edit. rum. F. Eduardi a S. Xav. C. E. 
fi) Euscb. in vita const. lib. I. cap. 31. 

(3) Angeli Breventani Papiensis apud Baro- 
ni um anno 313. num. 31. 

(4) Tesi Costantiniane , provate colle lapidi 
e colle medaglie. 
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serquens , fosse per dirla dissimile, e man- 
cante dalvero. E per tacere esempli moltis - 
simi nell’ antiquaria , senza malagevolezza 
noi ravvisiamo nel vaso effigiato sopra gli c- 
braici sicli la manna piovuta dal ciclo (5), 
quantunque i samaritani caratteri (6) di que- 
sto non parlino, nè perché manchino le parole 
maestre , vorremo dirlo monumento contra- 
rio , o discordante dalla divina bibbia. 

E già sembrami aver dotto bastevolmente, 
e per avventura più oltre discorso, che non 
bisognava la nostra questione , se poi il Fa- 
bricio fosse per rimaner persuaso , in non 
saprei affermarlo. So bene , che gli spiriti 
forti , o coloro, che ammettono la religione 
soltanto , come un ramo fruttifero del com- 
mercio , e per sistema di vile, e frodolento 
politica, daranno ben fede alle storie cinesi, 
cm* avanzano di lanli secoli la mosaica ero- 
oologia della genesi , benché dimostrate da 
sommi astronomici ,e da illustri critici fa- 
volose (7) , ma per quanto abbiam dello, non 
si piegheranno al chiaro miracolo , che an- 
zi indarno Eusebio, e Costantino da’ trapas- 
sati risurgerebbono a persuaderlo. A me ba- 
sterà , dottissimi accademici, aver lo ragioni 
prodotte , onde so non vedere gli orgogliosi 
critici persuasi , possiate almeno giudicarli 
convinti. Ho detto. 

(5) Il vaso d'altra maniera raffigurato nei 
Steli , e da cui vedesi uscir quasi fumo , era 
usalo , e sacro ad abbruciare profumi. 

Col Ch. Marchese Muffe i , e col dottissimo 
Padre Zaccaria stella recente istituzione num- 
mana seguiamo I opinione dell' Arduino ( nella 
cronologia dell antico testamento , e nelle note 
puntane tom. I. ) , il quale spiegando T ebraiche 
•nedaghe con ragionevoli argomenti si discorda 
dal Padre Souciet. Hecuil Des diss. crii. tom. /. 

(7) De la Mire , Cassini , /Fistoli, regnasi 
ancora il Leibniz praef. ad novissima Sin. , et 
epist. ad Hcinon. : il Souciel observat. mathem. 
asti ori, , geoa , , chronol . , physiq . tirèi da un - 
ciene liur Chin. ri Padre Du-IIalde hist. de 
la Chm. , anzi il loro Follane troveranno a ta- 
li vaneggiamenti contrario essai sur filisi, uni- 
vers. tom /. p. 2. 
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DISSERTAZIONE DECIMA TERZA 

DEL SICNOR ABATE 

W IR A !J (Q IB 3 (Q © GUSTA 

SOPRA LA CONDOTTA DI COSTANTINO VERSO GLI ETERODOSSI 
ED I CATTOLICI , TRATTA DAL SCO ESAME CRITICO 
SC DIVERSI PUNTI DELLA STORIA 

DI COSTANTINO IL GRANDE 


ARTICOLO I. 

In guai g’tita trattati furono ila Costantino 
gli eterodossi. 

I vescovi delirimi secoli, avvegnaché privi 
fossero di ogni appoggio temporale , rivesti- 
ronsi tuttavia di uno spirito cosi severo di 
rigore , e d’ una intolleranza di tal fatta, clic 
come opportunamente ridette il Muzzarelii 
nel suo opuscolo sull' indifferenza della reli- 
gione (1): „ certo ili questo secolo,, potreb- 
be recare orrore agli amanti dell'umanità.,, 
Essi ammaestrati dall'flpostolo Paolo a sepa- 
rarsi da coloro, che in punto di dottrina se- 
minassero delle dissensioni, stimavano trop- 
po necessario discernere in quei primi tempi 
l'errore dalla verità , i maestri delle tenebre 
da quei della luce , e stabilire in guisa tale 
i veri domini della cattolica religione , clic 
nulla dubitassero i fedeli, a' quali sorgenti 
attener si dovessero , e del pari- diligenti si 
mostrassero in (scansare il consorzio degli 
eretici , affine di non restare dalle loro cavil- 
lazioni sedotti. Eglino adunque intolleranti 
resero pure intollerabile Costantino. Appena 
questi si dichiara loro proselito , che tosto 
gl' ispirano dc’scnlimcnti di tanto orrore con- 
tro i novatori, clic malgrado il suo carat- 
tere amante della condiscendenza , c della 
piacevolezza pubblica delle leggi assai se- 
vere contro de' medesimi; e non si conten- 
ta di spaventare i setlarj colle sole minac- 
ce . come era solito fare nell' adempimento 
d’altre sue leggi, ma viene di fatti all'ese- 
cuzione, castigandone parccchj coll'esilio , 
e con altre pene. La principale legge di Co- 
stantino contro gli eretici è I' additala da 
Eusebio nella di lui vita colle parole (2) : 
igitur muso ad provincinrum praesides prae- 
ceplo hujuimodi hominum genus abegil, ac fu- 
gavi!. Soggiunge poi, che indirizzò agli stes- 
si setlarj una lettera esortatoria , o sia co- 
stituzione , la quale incomincia : agno sale 

(1) Muzxar. opusc. indiff. di relig. pag. 2t. 
voi. il. 

A' Euseb. Vi I. comi. I. 3. c. 63- 64- 65. 


nane hujut legis benefico o nnvatiani eie . , c 
che comprende i capitoli 61. , e 65. , e dal 
c.ip. 66. si deduce, che furono ancora proi- 
biti i loro libri , ed arrestati coloro, che 
osliuavausi nell’errore, e cacciati via i ca- 
pi delle sette. Sozomcno (3) pure rammenta 
una legge di Costantino contro gli eterodos- 
si , e dalla breve idea, che ne presenta, sem- 
bra ehe debba intendersi la medesima di Eu- 
sebio. Ma siccome siffatte leggi non sono 
inserite nel codice Tcodosiano, siamo all'o- 
scuro del tempo determinato dalla loro pro- 
mulgazione , sebbene da Sozomcno si pos- 
sa inferire , che In pubblicazione accadde 
dopo la morte di Arto, cioè pochi mesi pri- 
ma della morte dello stesso impcradore; da 
Eusebio però si può dedurre , che sia stata 
poco dopo la deposizione d> S. Eustazio ve- 
scovo d’ Antiochia , cioè nell'anno 331. Ve- 
niamo ora alle leggi del codice Teodosiano, 
relativo agli erotici. La prima riguarda l'im- 
munità , ed esenzioni de' chierici della chie- 
sa cattolica, contro gli sforzi degli ereti- 
ci , che pretendevano, eh» tic fossero privi. 
La medesima incomincia (4) : haereticorum 
facilone etc . , ed è la seconda del titolo : de 
episcopi j, eccletiii , et clericis , pubblicata 
un anno dopo , che Costantino abbracciò il 
cristianesimo , cioè nel 313. La seconda leg- 
ge (5) riguarda eziaudio I' csensioni conces- 
se ai cattolici, e ne esclude espressamente 
gli eretici. Questa incomincia .- privilegia , 
uae conlemplatione eie., in data del t. ili 
ctterahre dell'anno 326., ed é la prima del 
titolo de haerr tic it. Alcuni giorni dopo del- 
la data della legge antecedente, cioè ai 23. 
di Settembre ne pubblicò Costantino un al- 
tra in favore de’ novazioni (6), esentandoli 
dalle peuc imposto ai setlarj. Essa é indi- 
rizzata a basso , ed incomincia \ovalianos 
non comperimi ts praedamnaloi etc. L'ultima 
legge è dell' anno 330. , che similmente ha 
per oggetto l' csensioni de' chierici non »a- 

(3) Sozom. I. 2. e. 32. 

(4) Cod. Theod. til. de tpiec. 1. 1. voi. VI. 

(5) TU. de haeret. lib. 2. 

(6) TU. de haeret. lib. 2. 
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cordoli nella Numidia, siccome lo godeva- 
no quelli dell' Oriente contro le pretensio- 
ni degli eterodossi in contrario. 11 principio 
della leggo é (1) : lectores divinorum apicuin 
eie., è indirizzala a Valentino Console, ed A 
la settima del tit. De episc. 

In tutte queste leggi si ravvisa la grande 
differenza , che faceva Costantino de' catto- 
lici dagli eterodossi , e quanto sollecito fos- 
se, affinché non entrassero gli ultimi aper- 
te de’ molli privilegi , ed esenzioni , che li- 
beralmente accordalo avea ai primi ; mai 
sopra tutto e degna di essere osservala la 
lettera indirizzala ai scttarj, che incomincia: 
agnoscite nunc hujus legis eie., poiché l' irn- 
peradore proibisce assolutamente le loro as- 
semblee , o confisca i comuni loro beni, ap- 
plicandoli al Fisco, o alla chiesa cattolica. 
Le sette principali, contro le quali era di- 
retta l'imperiale severità, erano quelle dei 
marcioniti, de' novaziani , de’ samosateni, dei 
valentiniani , e degli gnostici. Si esegui cou 
vigore, e con effetto il disegno di estirpare 
il nome , o almeno d' impedire i progressi 
de' mentovati eretici. Dall’ idea però . che 
presenta dell* infame carattere de’ medesimi 
è manifesto qualmente fosse egli entrato ap- 
pieno nei sentimenti d' intolleranza insinua- 
tagli costantcmento da' vescovi cattolici , e 
quanto fosse persuaso , che erano gli ero- 
tici del pari pregiudicevoli alla religione, 
che alla società civile per le loro massime 
poco conducenti al mantenimento della tran- 
quillità pubblica. Tutta la lettera è piena 
di rimproveri , o sono dipinti gli eretici coi 
più neri colori , che possono immaginarsi , 
c soltanto da adattarsi agli uomini più raal- 
vagj , c più scellerati del mondo. Tali furo- 
no certamente in quel tempo i donatisti nel- 
l'Affrica, i quali come abbiamo riferito nol- 
1’ opera lih. 6 c. 10. si precipitarono da for- 
sennati nelle più ree , ed orrende iniquità. 
E siccome I' ostinazione è stata sempre mai 
il distintivo degli eretici , troppo offende- 
va la medesima il carattere di Costantino 
tanto geloso della subordinazione; indi pron- 
ti i prelati cattolici lo confermavano nelle 
sue idee , dipingendo i seltarj come altret- 
tanti traditori della fede giurata , come fi- 
gli infedeli, eribelli della chiesa , o come 
tali da essere castigati. Furono in fatti puniti 
i principali di loro coll’ esilio , e le loro 
chiese consegnate ai cattolici. Gibbosi scri- 
ve , che dopo la mentovata lettera essendo- 
si applicato a disaminare diligentemente la 
uatura de diversi religiosi principi delle set- 
te mediante i lumi suggeritigli da Slratlegio, 
uomo eloquente , e nelle materie ecclesia- 
stiche mollo versato , venne in chiaro , che 
aveva cbn troppa fretta proscritta 1’ Orio- 
li) Tit. de episc. hb. 2. 
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dossa fede, e gli esemplari costumi de’ no- 
vazioni , onde gli esentò dalle pene genera- 
li della legge coll’altra particolare di sopra 
riferita in data de’ 23. Settembre dell’ anno 
326., ma come abbiamo disopra osservato 
secondo il testimonio di Eusebio, e Sozome- 
n o la lettera fu scritta dopo l’anno 330. , 
ondo senza verun fondamento asserisco il 
Gibbosi ciò che gli salta iu capo. Si presen- 
ta bensì il dubbio, come mai Costantino sti- 
masse i novazioni non condannati dalla chie- 
sa , e gli esentasse per tanto dalle pene ge- 
nerali intimate contro gli eretici ? egli non 
poteva ignorare qualmente dal concilio Ni- 
ccno nell'anno antecedente erano stati an- 
noverali tra gli eretici ; ed era notissimo , 
che sino dal tempo del papa S. Cornelio e- 
rano stati pure proscritti i loro errori in nn 
sinodo di 60. vescovi , e di altrettanti preti. 
Oltre che egli stesso informato del canone 
8. del concilio Niccno chiamò alla sua pre- 
senza Acesio vescovo, o capo della setta nn- 
vaziana , e umanamente lo ricercò , perché 
non si assoggettasse alla decisione del con- 
cilio? ma trovandolo fermo nella sua opi- 
nione di un eccessivo, e inai inteso rigore, 
lo licenziò ponendo ili ridicolo la di lui se- 
verissima dottrina col nolo motto, che dal- 
la bocca di un principe fu inteso con mag- 
giore applauso : prendi Acesio uno scalo , e 
t>a in paradiso da le solo. E sebbene il Ca- 
le sto (2) nelle sue annotazioni alla storia di 
Socrate stima supposto il detto ragguaglio; 
le ragioni però da lui addotte poco o nulla 
convincono per dubitare dell’ asserzione di 
Socrate confermata indi da Sozomeno. Do- 
vremo adunque credere , clic avellilo ricor- 
so i novaziaui a Costantino , come suppone 
la stessa legge , dolendosi di essere st ili 
essi compresi nella legge antecedente in da- 
ta del 1. Settembre dello stesso anno 326- , 
ed allegando in loro favore , che soltanto 
dissentivano dalla chiesa in alcuni articoli 
di disciplina , e mosso egli pure dalla vita 
molto esemplare di Acesio , condiscese con 
essi, sembrandogli, che non erano stati con- 
dannati dal concilio Niccno nel suo cali. Vili., 
che invita in modo parziale i novaziani al- 
la riconciliazione, e loro addita la manie- 
ra facile, e soave di eseguirla. Quindi piut- 
tosto contro il Gibbon chiaramente si può 
inferire , che convinto Costantino della di- 
subbidienza do' novaziani alla dccision della 
chiesa, c della rea loro condotta li compre- 
se poi uelle pene comuni agli altri scttarj 
nell’ epistola , ossia costituzione indirizzata 
ai medesimi, anzi li nominò in primo luogo. 

Se era sommamente necessario non che 
lodevole per la conservazione dell'uniformi- 
tà della dottrina nella chiesa, che i sacri pa- 

(2) Cale stana in C. x. L. t . Socr. 
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stori cattolici inspirassero al primo impera- 
dorè cristiano un ardente zelo contro i no- 
vatori , che laceravano la veste mistica del- 
la chiesa coll’ erronee loro opinioni disco- 
standosi dal sagro deposito della fede rice- 
vuta dagli apostoli , era però molto da te- 
mersi , die un principe creduto di suo na- 
turale condiscendente, e pieghevole, non Fal- 
lasse in un punto cosi delicato. Vediamo a- 
dunque succintamente la sua condotta. Egli 
nell’ anno immediato alla sua conversione 
animalo dallo spirito d' intolleranza prjvò 
gli eretici, ed i scismatici di tutti 1 privile- 
gi , o comandò , che fossero aggravati di pu- 
si servili. Proibì in seguito le loro adunan- 
ze, e fece consegnare i loro oratorj alla chie- 
sa cattolica. Confermò parimente le sculcii- 
ze del concilio romano , e deH'arelati use con- 
tro i donatisti, volendo che sortisse il suo 
effetto la deposizione di Donalo delle ente ne- 
re accusatore principale di Ceciliano , e fo- 
ce arrestare i capi in Arles , come pertur- 
batori della pace cattolica. Consapevole, co- 
me scrive S. Agostino (1), che non era di sua 
ispezione giudicare sulle vertenze degli ec- 
clesiastici quia non amiti eit de causa episco- 
pi judicare, eam discutiendam alque definien- 
dam episcopi e delegavi!, e donili scendendo con 
essi per la revisione della sentenza da farsi 
in Arles aggiunge S. Agostino (2) dedit ille a- 
liud Arelatense judicium aliar tira tcilicel e- 
pisco/mritm , non quia jam itecene era!, sed 
eorum perrersitatibus cedens , et omnimodo 
cupiens lantani impudenliam cohihere. Desso 
s’inorridi, allorché intese l'appellazione de- 
gli eretici dai due cuncilj al suo imperiale 
concistoro, ed esclamò tutto maravigliato ;'1): 
inaudita [urorii audacia, siati iu causis Ken- 
tilium sotti, appellationem interposucrant 1 2 3 . pe- 
liti* a me in saeculo judicium ? tuttavia do- 
po una si fatta protesta egli si piegò , giu- 
dicò in Milano la causa già decisa ne’ due 
concilj : anzi desso avea prima aderito alle 
insinuazioni di alcuni segreti p irlilanti dindo- 
natisi! di far giudicare la causa in Affrica 
mandaudo colà alcuni suoi uffizioli, perché 
a nome suo decidessero su d’ un affare co- 
tanto strepitoso. Ma accortosi del torto, che 
veniva fatto ni due concilj , sottomettendo 
le loro decisioni al giudizio di ufliziali mi- 
litari . mutò saggiamente di sentimento , ed 
era risoluto di passare in persona nell'Affri- 
ca, c terminare diffmitivamcnlc una verten- 
za , che teneva immersa nolta discordia una 
porzione così rispettabile dol crisliancsirqo, 
•piale si era in quel tempo la chiesa dell'Af- 
frica , e sono ben degni di essere rilevati i 
pii sentimenti , da’quali era penetrato il suo 


(1) Aug. ep. 162. 

(2) td. cit. lue. 

(3) Optai. Mitev. 
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animo oltremodo anzioso, che fiorisse in quel- 
le contrade la vera religione , e di ristabi- 
lire 1’ unione , e la concordia tra i fedeli ; 
nella sua lettera a Celso vicario del Affrica 
su quesl’nffare cosi finisce: „ io credo, elio 
„ senza un gran delitto non posso trascurare i 
„ difetti, che si commettono contro la giu- 
„ stizia , non avendovi cosa , alla quale sia 
„ io più indispeijsahilmoqte teuulo su voglio 
„ adempire i doveri di un ppocipc, edislrug- 
„ gere tulli gli errori , che lg malizia degli 
„ uomini ha introdotto, alfine ij’jinpegniar- 
,, mi in far abbracciare a tutto il mondo la 
„ vera credenza e stabilire 1* unione, C la 
„ concordia tra cristiani, e fare, elio siare- 
„ so il dovuto culto a Dio: „ Cangiò egli pu- 
re questa risoluzione , e finalmente giudicò 
ju Milano la causa trasportalo dati’ ardente 
desiderio di veder terminate le dissenzioni sj 
pregiudizievoli alla paco della chiesa, ed af- 
fine , come scrive S. Agostine) , di chiudere 
ai settari la bocca, vedendosi giudicali dal- 
lo stesso principe secondo i loro desiderj , 
aggiunge S. Agostino, cho accortosi del suo 
fallo, dimandò poi perdono ai vescovi di a- 
vere ricevuta l'appellazione; quindi non por- 
cili critici condannano Costantino ; ud altrj 
Io scusano; a me altresì scusabile sembra 
la sua condotta, poiché dovea egli da sovra- 
no, c da difensore della chiesa invigilare sul- 
la pubblica tranquillità cotanto perturbata 
dagli eretici nelle loro assemblee sedizioso, 
nelle quali vi aveva pure parte il popolo , 
non che il clero, e non si tratlaya di alcun 
punto di dottrina , ma di accuse particola- 
ri riguardo ad alcqnj delitti imputali a Cer 
ciliané . Riprensibili però erano gii appellan- 
ti . clic ricorrevano a| trono pubeuché sa- 
pessero, che non fosse competente tribuna- 
le; stile conservalo costantemente 4ai nova- 
tori . che vedendosi fulminati dalla potestà 
ecclesiastica ricorrono alla secolare , arano 
di sottrarsi agli effetti della condanna. Non 
si calmarono i donatisti neppur colla deci- 
sione imperiale; la loro ostinazione ponto 
non cedette alla verità , onde disse oppor- 
tunamente S. Agostino (1) : „ io penso, cho 
„ se il diavolo si vedesse condannalo da uq 
„ giudice da esso lui scelto , cederebbe , o 
,, non sarebbe cosi sfacciato, clic pretendesse 
„ ancora di avere ragione. Informato pcrtan- 
„ lo Costantino della loro pervicacia , c 
perseveranza nel sagrilego scisma, risolse di 
castigare i capi come pubblici calunniatori, 
e perturbatori della chiesa, e dello stato coll’ 
ultimo supplizio, ma come si crede, per sug- 
gerimento di Qsio si conteqlòdi esiliarli, pri- 
varli delle loro chiese , 0 confiscare loro 1 
beni. L’ostinazione però degli eretici non ce- 
dè , né alla condiscendenza e dolcezza , né 
ai castighi : seguitarono i donatisti proter- 

(4) S. Aug. ep, 167. 
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DISSERTA 
tì nella loro separazione dalla chiesa , e 
riempirono di orrore con i loro misfatti le 
contrade dell' Affrica , nulla curando gli e- 
ditti imperiali contro di essi pubblicati, co- 
me abbiamo esposto nuli' opera I. 6. c 1(1. 
Il nostro esame sulla condotta di Costanti- 
uo riguardo ai donatisti riuscirebbe lunghis- 
simo , so volessimo scorrere i molli dubbj, 
che si possono eccitare; rimettiamo per tan- 
to i lettori al Tillcmont mera, sur Ics Do- 
nai. , al Valcsio dissertationcs de Schisma). 
Donai, al card. Noria, e segnatamente a Na- 
tale Alessandro nella suo dissertazioni nel- 
la storia ecclesiastica del secolo I., ove con- 
tro il Rasnage dimostra , clic il papa Mei- 
chiede giudici) nella causa di Cccilìnno non 
come delegato di Costantino, ma eou auto- 
rità propria, ed il Mansi .conferma con va- 
lide ragioni l'opinione di Natale Alessandro. 
Questi però sostiene , clic con vero diritto 
giudicò i'impcradore sulla causa di Cecilia- 
no dopo la sentenza de'dtie concili romani, 
ed Arclalcnse. Ci resta soltanto a disamina- 
re la di lui condotta rapporto agli ariani. 
Costoro nella legge , ovvero epistola riferi- 
ta da Eusebio e indirizzata agli eretici uou 
sono nominali. Qualcheduno ha creduto, clic 
a bella posta ne abbia Eusebio omrausso il 
nome , perchè non restassero coperti di n- 
na eterna infamia, se venissero messi a con- 
fronto degli altri, dei quali Costantino pre- 
senta un ritrailo cosi obbrobrioso . o per- 
chè , come riflettono altri, gli ariani non e- 
rano considerati come separati dalla chie- 
sa , ed i loro principali fautori chiainavan.- 
si cattolici; comunque fosse, è in vero mol- 
to riprensibile la condotta dell’ imperadore 
sulla controversia degli ariani. Egli si lasciò 
sedurre a segno (ale. elio giunse a castiga- 
re come perturbatori della chiesa i veri (di- 
fensori , e sostegni della medesima a favo- 
re , ci onorò della sua fiducia quelli , che 
co’loro errori ne facevano strazio. Scorria- 
mo adunque di volo il di lai procedere ver- 
so gli ariani , e vedremo quanto pericolosa 
cosa sia in un principe ingerirsi in affari , 
clm non sono di suo conoscimenlq , c che 
di ordinario cadono in errore, allorché pre- 
tendono di estendere la loro autorità sulla 
fede non mollò , che sulle vite , e sostanze 
de’loro sudditi. Male informato adunque Co- 
stantino del fondo delia coutrovcrsia agita- 
la tra Alessandro vescovo di Alessandria, e 
Ario prete della medesima chiesa , ed ob- 
blialosi dc'suoi antichi sentimenti dimostrati 
sulla causa de' donatisti , allorché confessò 
non appartenere a lui il giudizio sulle dif- 
ferenze de’ vescovi , parlando , come scri- 
vono Socrate, e Sozomeno , o Rufino , in 
questi termini ai sacri pastori ; Deus cqn- 
stituit cos sacerdoles , et nobis a Deo dati e- 
stis judice s , et conveniate non est , ut homo 
Tom. Ut. 
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judicet Deos, sed i/le solum, de quo scriptum 
est (I) Deus stetit in Sinagoga Deorum , in 
medio aule n Deos dijudicat, ed aggiunse scan- 
dalizzato dell’appellazione dc’donatisti: meum 
judiciutn exposlutant , eum ipse Christi jtidi- 
eium expectem , perquirent saecularin, retiti- 
quentes eoe test in , ohbliatosi dico di questi , 
ed altri somiglianti sentimenti riportati da 
S. Agostino intirizza ad ambi i contendenti 
Alessandro , ed Ario una lettera da attri- 
buirsi con più ragione alle storto idee soli- 
le aversi sulla religione da un soldato , 
o da un politico , che ai suggerimenti di al- 
cuno de' suoi vescovi consiglieri. Egli attri- 
buisce l'origine di tutta In controversia ad 
una minuta , c sottile questione intorno ad 
un paolo incomprensibile della legge, e tratta 
deipari il vescovo Alessandro difensore della 
verità, clic Ario sostenitore dell'errore. Venu- 
to poi a giorno, mediante i lumi del grande 
Osio, dell'importanza della questione, risol- 
ve la convocazione del gran concilio Niccno, 
e resta confermilo della verità del domina 
contrastalo, che sente confermalo, e sotto- 
scritto da 310. c più vescovi rispettabili pel 
loro sapere non meno che per la vita esem- 
plare. Desso condauna coi medesimi Arto , 
e lo esilia insieme con Secondo e Teonn ve- 
scovo di l.ibia principali suoi partitauti. Ap- 
prova pure la condauna del concilio Niceno 
sugli •crilti di Ario , ed aggiunge anche la 
pena di morte contro coloro, appresso I qua- 
li saranno ritrovali. Eusebio Vico mediente , 
e Tcognide ariGciosaraciilc si sottraggono al- 
le di lui miuacco , e sottoscrivendo falsa- 
mente la formula di fedo proposta d ii con- 
cilio seguitano a proteggere Ano. Illumina- 
to però il principe sopra i malvagj loro anda- 
menti vengono (l’ordine suo deposti dalle lo- 
ro sedi, e cacciali in esilio, l'assai i appena 
tre anni dimostra egli alcuni sintomi ai mi- 
sericordia verso gli esiliati , c pronta sua 
sorclfa Costanza, che segretamente li proteg- 
geva. si prevale del felice momento, e lo in- 
dù ce a richiamare il iVicomediense , e Teogm- 
de. Costoro ritornati, c comparsi nella cor- 
te si maoeggiano cosi scaltramente per as- 
sicurare i vantaggi della loro fazione , eho 
persuadono il principe , che sia necessario 
|1 richiamo dello stesso Ario. Quanto più 
incautamente egli condiscende , con tanta 
maggiore accortezza si fa pregare A rio di 
yenire alla corte Ungendo di amare il ritiro, 
e la solitudine: e vieppiù cosi s'accresce in 
Costantino il desiderio di rivederlo. Compa- 
risce Ario alla sua presenza, e mercé la sua 
affettala modestia è creduto di essere orto- 
dosso , e vion trattato nella corte con i ri- 
guardi dovuti ad un innocente oppresso, in- 
tanto mediante i raggiri , c le cabala de’ di 

(1) S. 4ug. ep. 43. 
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lui parlitanli, sodo infamali , e dipinti coi 
più neri colori un Eustazio di Antiochia, un 
Asclcpas di Gaza , un Eutropio di Adriano- 
poli, e t,ucio suo successore . c alcuni di essi 
mandati in esilio; avvegnaché fossero deposi- 
tari fedeli della verità. Il nicoinediense seb- 
bene in altro tempo riconosciuto dal princi- 
pe per un traditore , c suo occulto nemico 
diventa a poco a poco suo gran confidente , 
c vici) riguardato come uomo pieno di un 
ardente zelo per la pace, e peri veri inte- 
ressi della chiesa. Per l’opposto Atanagio , 
la cui innocenza riconobbe l'iftipcradorc più 
volle , c rimesso al giudizio di quei vesco- 
vi, le cabale de’ quali aveva toccato colle 
mani per sagrilicarlo : le più ardenti calun- 
nie vengono dall’ oppresso Alauagio in un 
pubblico consesso falsificale , e tuttavia Co- 
stantino aderisce alla sentenza de’vcscovidi 
lui nemici , fermo nella sua antica massi- 
ma . che era stato Atanagio giudicala da 
giudici competenti , e che non era credibi- 
le . che un numero cosi grande di vescovi 
precipitasse in un giudizio solenne contro 
un loro confratelli) innocente. Giusto rifles- 
so , ma ben importuno , poiché dovea ri- 
cordarsi , che que’ giudici , abbenché ornati 
del carattere vescovile , erano suscettibili 
delle violenti passioni di odio , di vendetta, 
e di un cieco trasporlo per riuscire nei loro 
progetti tendenti al sodo stabilimento del pro- 
prio partito. Neppure Cdstantino fa conto 
delle fellere di un S. Antonio Abate in fa- 
vore del dcposlo , ed esiliato Atanagio , il 
uale tra le sue tribolazioni ha il dolore 
i vedersi oppresso da un principe , che si 
professa ardente sostenitore della fede Ni- 
cena , origine delle sue fatiche, c de suoi 
alimenti, e par la cui difesa era divenuto 
ersaglio degli uomini più sfrontati, che còl 
pretesto della pace facevano la guerra più 
viva alla chiesa di Gesù Cristo. Sagriticatò 
Atanagio viene tosto da' di lui nemici ricé- 
vuto nella comunione cattolica I' empio A- 
rio. Ma non contenti, i faziosi vogliono un 
trionfo più compito: persuadono V Augusto 
essere necessario, che sia ricevuto puhbli- 
r amento nella chiesa di Costantinopoli dà 
Alessandro suo vescovo, onde la corte sia te- 
stimonio dell' Ortodossia di Ario. Vi accon- 
sente il principe , e dopo avere esaminato 
da se stesso Ario sulla sua fede, ordina ad 
Alessandro, che lo riceva Ira i fedeli: ri- 
pugna il santo pastore , e si ritira immer- 
so nei pianto , vedendo la preoccupazione 
dell’ imperadore in favore di un Ipocrita. Id- 
dio esaudisce l'afflitto pastore , che piànge 
la desolazione della chiesa, e leva dal mon- 
do Ario in mezzo della sua gita pubblica 

r cr Costantinopoli con un castiga cosi pa- 
:se , che sino gli stessi suoi più accecati 
partilaiili convengono , che la mano del Si- 
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gnorcè quella , che lo ha colpito; lo con- 
fessa pure Costantino ,c tuttavia non aerar - 
gesi di essere alato sedotto dagli amici dell’ 
eresiarca , c seguila ancora nel suo ingen- 
uo , cioè che Alauagio sia in vero uno spi- 
rilo torbido , e non lo chiama dall' esilio 
sino agli ultimi momenti del suo vivere. Ec- 
co in breve presentata nel suo vero aspotlo 
la condotta di Costantino verso gli ariani : 
fitti tutti incontrastabili ricavali da Socra- 
le . Sozomeno , Teodoreto, da Epifanio, do 
Rufino , da Cclasio Ciziceoo , e da altri au- 
tori originali, e non può liberarsi dalla (ac- 
cia di leggerezza , «debolezza. t)a principe 
adunque credulo , ed inesperto degli strata- 
gemmi del guerreggiare teologico restò in- 
gannato dall’ equivoche , e speciose profes- 
sioni degli eretici , de’ quali non aveva egli 
mai perfettamente capiti i sentimenti, enei 
tempo, che proteggeva Ario. e perseguita- 
va Atanagio, riguardava sempre il concilio 
Niceno , come il baluardo della fede catto- 
lica , e la gloria principale del suo regno. 
Alcuni giusti riflessimi si parano innanzi al- 
la mento. Kd in primo luogo , perchè non 
si adoprassc il romano pontefice appresso il 
principe in favore dell'oppresso Atanagio? 
non costa da veruno scrittore antico alcun 
passo di S. Silvestro per disingannare il prin- 
cipe dai pregiudizi contro il sacrificalo pa- 
store , nè pure contro gli Eutropj , gli A- 
sclcpa , gli Eustazj , ed i Luigi. Ove mai ri- 
tirato si fosse Osio , quel prelato rosi illu- 
stro , e cosi impegnalo in sostenere le veri- 
tà cattolica, c di cui ne faceva tanta stima 
Costantino ? perché I mentovali oppressi pa- 
stori sebbene esiliati non si sforzavano ad 
illuminare l'Augusto , mercé le lettere, ed 
altri mezzi acconci, e non conlrarj allo spi- 
rilo evangelico? perchè non imitavano I lo- 
ro avversarj? quelli , 6 d’uopo confessare, 
erano conienti del testimonio della loro co- 
scienza , c consola v ansi d' incontrare dei 
patimenti , rimettendo la loro causa nelle 
inaili dell'Altissimo, pel di cui onore slinia- 
vansl felici di potersi sacrificare. Per l'oppo- 
sto i scttarj lungi dall'aniare le Iribnlazinni 
studiat ami conte riuscire nei loro progetti di 
opprimere gli amanti della verità , .abbrac- 
ciando qualunque mezzo * che fosse condu- 
cente al loro scopo ; onde in essi , come in 
tutti gli altri novatori , si è avverato com- 
pitamente ciò , che disse Cristo , che I tìgli 
delle tenebra sotto molto più sagaci dei fi- 
gli della Ilice nel maneggio dei malvagi lo- 
ro disegni. Finalmente e da rifletterò , che 
la segreta causa dell' accecamento di Co- 
stantino era un falso direttore. Questi era 
nn prete ariano , il quale dopo aver domi- 
nato sull' animo della sedotta imperatrice 
Costanza moglie di Liciuio, mediante le rac- 
comandazioni di essa , s'insinud in tal ma- 
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nicra nullo spirito del nostro Augusto, cbe 
regolava a suo (aleuto il proselito imperia- 
le , il quale dipendeva da' suoi cernii a gui- 
sa di un fanciullo timido ed inesperto. Il 
doloso direttore alieno da vizj tanto comu- 
ni nelle corti di procacciarsi onori , e ric- 
chezze , compiacevnsi segretamente nel suo 
cuore di far trionfare gli liusebj, i T cogli idi, i 
Valenti, e gli Ursacj, con i quali era occulta- 
mente unito con vincoli antichi di amicizia , 
ed opprimere glj Ataqapj.gli Alessandri, gli 
Eustrazj , e gli altri fedeli pastori , la cui 


superiore virtù troppo uncini.»» ,| guo s .,j _ 
rito. Concluderemo adunque , che scuornu 
il procedere di Costantino riguardo ad A- 
lanagio , ed agli altri sacri pastori ortodos- 
si oppressi sia tanto biasimevole, soltanto 
si può con Teodorcto scusare , che abba- 
gliato egli dal rispetto , che porto sempro 
ai pastori «Iella chiesa , presto troppo crc- 
di|q ai vescovi novatori , i quali coli gran- 
ile artifizio nascondevano la loro malizia 
e per altra parte erano uomini illustri 
scienziati , e rispettabili per il loro ingegno. 
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SUL battesimo 


DI COSTANTINO IN NICOMEDIA 


.CON MOTE 

DEL RACCOGLITORE 


Meritamente i) dotto Natalo Alessandro 

(1) dimisi nella seconda edizione della sua 
storia ecclesiastica dilla censura fatta al- 
la sua dissertazione, sul Battesimo di Co- 
stantino colle seguenti parole : tota d intr- 
idilo de btiplismo Conslantini espungendo et 
abolendo. E’ d'uopo di cenfcssaro , diluii 
sindacato di questa fatta , su di un punto 
tanto dubbiosi) , e tanto contrastato , do- 
veva soltanto venir fuori dalla penna di certi 
censori , che le private opinioni vorrebbe- 
ro canonizzare per domnti. Il Natale ri- 
sponde niivdeslamente , contentandosi di ad- 
durre jn una difesa il giudizio deli’ illustre 
Papebrochio , il quale dice : hit ecriplis ve- 
rni in manus meas insigne opta teleclarum 
historine ecclcsias tiene capitane Partsiis , e- 
dituma P. X alale A le. r andrò Ord. Praed. , 
ulti dissert. 'ZI. , et 21. tota est de baptismo , 
et de fide semper Orlhodova Cqnstanlini ,ac- 
curnteque refeltunlur etiam minutissima Ba- 
ranti lustnntiqe , et Sih estrinuruia auclorum 
fabulositas evidentiue dcmonslralnr eie. Po- 
ltrii haec omnia lectur i/» praedicto opere sc- 
iectoni n| plenius esplicata iti venire . nec ina- 
tiliter cura nostri CQnferre , sigi tòtem Incem 
mutuo il ah unt , et accipient. Aggiunge poi il 
dello Natale dj sentimento del Pagi , e se- 

K mente quello dei Mnurini , i quali ucl- 
inolazioni all' orazione di S. Ambro- 
gio de funere Theodotii cosi scrivono : non 
potuti clarioribus verbis Ambrosius su im de 

(I) Nat. Alex. tom. IV. din. 23. tate. IV. 


baptismo Constantini sentenliam promere . . ut 
mirum videatur , adhuc estare , qui Constati, 
(inum a Silvestro papa baptizatum ex actis 
apocryphis obslinaltus de fendimi. Nondimeno 
nel mentre, che io dava alia luce la mia ope- 
ra , si accinse T eruditissimo signor «fiate 
Matteo Aimerich ex- gesuita Spagna «ilo a 
pubblicare (2) Ira diverse dissertazioni una, 
«li coi si studia di provare il Battesimo di 
Costantino in Ruma, e non in Nicomcdia. 
Ignoro lp ragioni concludenti . dps possa- 
no muoverlo a discostarsi dal sentimento 
di tanti eccellenticriliei a lui contrari. A mio 
giudizio è cosi chiaro fi testo di Eusebio (3), 
confermalo da Socrate, da Sozomcuo, da Teo* 
doreto , da S. Cirolaiqo , ija Kvagrio . da S. 
Ambrogio } dalla cronaca Alessandrina , da 
Gelasio Ciziceno , e dalie lettere de' padri 
del concilio Rimineso , che non sembra es- 
servi luogo a dubitare sulla verità del Bat- 
tesimo in Nicomcdia. E sebbene le parole 
adoprale da Eusebiq : salutare lavàcram , fi- 
guum immortalitatis , salutare signaculum , 
sieno suscettibili di qualche iiiterprelnio- 
ne dubbiosa , ed applicabili il) qualche sen- 
so alla penitenza , o alla confermazione , 

(2) Nel suo libro: ttovum lexicon hittoricum, 
et criticum anliquue romanae littcraturae de- 
pennine. lì. 

(3) Easeb. V. C. !.. 4. e. fi. A’ocr. L. 1. c. 39. 
Sozom. I. 2. c. 34. Theod. I. I.c. 32. Ilier. in 
chron. evang. I. 3- cap. 31. Ambros. in orai, de- 
funti tur. Thcodoret. chron. Alexand. 
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come ha f»*>" il Bianchini nelle unto ad 
A..«3iasm bibliotecario; Socrate però, So- 
zomeuo , S. Girolamo, c S. Ambrosio usa- 
no la parola btiptiima ; ed i due ultimi era- 
no stati molto temno in Roma . ed essendo 
uomini forniti di dottrina, e d'ingegno, « 
niente parziali ad Eusebio , come mai po- 
tevano ignorare il Battesimo di Costantino 
in Buina ? E’vero , che le congetture tulle 
favoriscono il Battesimo conferito da S. Sil- 
vestro a motivo della pietà singolare dell’ 
Imperatore , delle sue molte azioni , d' uu 
vero cristiano , dell'essere egli intervenuto 
nel concilio Micelio , d'essere stato presen- 
te a'diviui mislerj , e del suo ardentissimo 
studio in promovere la vera religione, cir- 
costanze tutte , che leggonsi appresso lo 
.stesso Eusebio ; ma fecondo le regole di 
una giusta critica , allorché sono concordi 
i teslimonj di molti scrittori , o coevi , o 
•piasi tali, e niente sospetti sulla verità d' 
uu fatto , perdono tutta la forza le con- 
getture in contrario , come scrive il dottis- 
simo l’ietro Dan-Vozio (t) : omnis l littoria 
est vera x, quae rei gesta* ita narrai, uti 
narraatur tn multis libris cuaelaneis , vel 
aetati pmrimis , qua res gestae sant ; e 
come riflette Lenglel di Fresnoy (21 , met- 
tendo in esempio per appunto il nostro Bat- 
tesimo : „ se ci fermassimo nella sola pos- 
,, sibilila , scrive , non vi sarebbe ragione 
„ di negarlo accaduto in Roma ; imperoc- 
„ ché niente contiene di assolutamente ini- 
n possibile ... ma da una parte non vi Ita 
„ gran motivo di appoggiarsi sulla testiino- 
„ manza di uno scrittore si favoloso , come 
„ è l'autore degli alti di S. Silvestro , che 
„ è il solo , Che abbia parlato del Battesimo 
„ di Costantino in Ruma , c dall' altra non 
„ può credersi, che un uomo si valente, co- 
„ me Eusebio avesse osato di mentire, rac- 
„ contando una cosa cosi celebre , come c- 
„ ra il Battesimo del primo itnpcradorc, che 
„ aveva data la libertà alla chiesa : cosa , 
„ che doveva esser noia à tatto II mondo, 
„ quando la scriveva , che erano quattro , 
„ o cinque anni dopo la morte di quest’ ini- 
„ peradore. „ Il criliro Onorato (IjaS. Ma- 
ria , in questo slesso l'alto del Battesimo , 
dubita di preferire il testimonio di Eusebio 
alle conghiutlure , ed accusa II Valcsio, ed 
il Tillcmont, perché in altri simili fatti pre- 
feriscono le congetture alle testimonianze de- 
gli scrittori. Gli alti di S. Silvcrio sono in- 
vero pieni di contraddizioni, c d'incocrenze; 
ed essi sono l'unico appoggio di Teofane, d’ 
lue-maro , di Atanasio Bibliotecario, di Gio- 
ii) ffuet. idem, evanp.p.l 4. edit. Paris 1690. 

(2' Luigi. Met. per tslud. la star. Jteg. ì. 

13) f fonar. aS. Mar. animmi. in reg. crii. c. 
5. pag. 30ti. 
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vanni Maiala, di S. Gregorio Turonense. ili 
ISiceforo. di Adriano I. , di Waudnlberto Dia- 
cono, di Anselmo Avvelhurgense, di Michele 
Glica, di Metafraste, di Niccolò I.. di Platina, 
di Pietro Toiosano, di Alciati, delBaronio.del 
Bianchini, di Mattia Burlimanno, che ha scrit- 
to due tomi su questo punto , ma con po- 
ca felicità , e filialmente del Ch. P. Sangal- 
lo nell’ opera delle gesta de’ sommi pontefi- 
ci , clic sono i principali scrittori . che pre- 
tendono dimostrare la verità del Battesimo 
in Roma , c se il Baronio , come ridette Na- 
tale Alessandro , li riconosce alterati in di- 
versi luoghi , c non crede la famosa donazione 
Costantiniana , che si legge nei medesimi , 
perché si ha prestar credito alla leggenda 
del Battesimo , in cui si rappresenta Costan- 
tino all iccalo della lebbra , la cui guarigione 
se fosse stata vera , si sarebbe ben prevalso 
di essa S. Cirillo Alessandrino contro Giuliano 
Apostata, Silvestro pure nascosto nel Monte 
Soratle , per timore della persecuzione , ben- 
ché da dodici almi fosse già convertito il no- 
stro Imperadorc, c questi si moslra cosi igno- 
rante della religione cristiana , che ricerca 
da S. Silvestro , clic Dei fieno gli apostoli 
Pietro, e Paolo? sì fatte incoereiize sono la 
prova più convincente della falsità degli at- 
ti con ragione rigettati dal citato Papcbro- 
chiù, dal Cardinal Perron, dallo Spondano, 
dal Cardinal Cusano, dal Noris, dal Valeslo, 
dal Pagi , dai Ballerini , dal Ruinart, dal Til- 
lcmopt , da Natalo Alessandro, dal Pctavio, 
da Astiano Lupo, da Pietro de Marca, dal 
Lab oil , dal Pleury , dall' Orsi, dal Murato- 
ri , dal Lambeccio , dai Maurini : et quidem 
us non consentire, come scrive il Sandiui (4), 
idem est , atqus fundnmenta historiae convel- 
lere; ed ultimamente dal Saccarelli, e da tan- 
ti altri sensati critici (i), clic riguandano con 
ragione questa questione come decisa; c nes- 
sun conto fanno del sentimento di Anseimo 
( 6 ) vescovo Avelbergense , scrittore del se- 
colo XII. , il quale sostiene, che Costanti- 
no fu battezzato in Roma da S. Silvestro , 
o ribattezzato in Nlcodeaiia da Eusebio Ni- 
coinediense; né di quello di Rerengosio (7), 
Scrittore pure del Secolo XII., il quale giu- 
dica. che Silvestro avesse due nomi , cioè 
che fosse chiamalo Eusebio dai Greci, c Sil- 
vestro dai Romani , ed in questa guisa com- 
bina le testimonianze del Ccsaricnsc , e de- 
gli atti di S. Silvestro; né di Francesco Ma- 


( 4 ) Tra' quali ancora vuol nominarsi il pa- 
dre Du-Mesnil nella sua grand' opera della 
dottrina , e disciplina della chiesa. 

(*>) Santi, disp. de bapt. const. 

(6) jfnselm. f/avelb. lib. 3. dial. 

(7) Bereng. de Jnv., et laud. S. C. cap. 7. tit. 
12. bibl. Palav. 
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ce>la(i;, il miale creile, che Tu battezzato in 
Hurna no» da Silvestro Pana , ma da Silve- 
stro Vicario di Milziade : finalmente né di 
Francesco Bianchini (2), che come abbiamo 
di sopra accennato, pretende, che Eusebio 
intenda la confermazione , non però il Bat- 
tesimo. La lunga dilazione per altro del 
Battesimo, benché ripresa da molti Santi 
Padri , può giustificarsi dalle massime, c pra- 
tica dell’ antica chiesa, che durò per molto 
tempo. Luigi Vivcs si duole , che fino a'suoi 
giorni trovavansi parecchi , che differiva- 
no il Battesimo all'ultima malattia. Ci resta 
benst da sciogliere un dubbio assai intrica- 
to; se appigliamoci al ragguaglio di Eusebio, 
dalle sue parole si deduce, elio neppure era 
Catecumeno Costantino, allorché hi battez- 
zato, poiché dice, clic per la prima volta 
ricevette l’ imposizione delle roani , rito so- 
lito farsi sopra i Proseliti , quando erano 
dichiarati Catecumeni , ed erano chiamali 
in un senso lato cristiani. Come mai Co- 
stantino, il quale vantatasi in tutti gl’incon- 
tri di far professione della fede cristiana , 
ed Eusebio lo chiama a Dio caro, o model- 
lo di mia vita cristiana, facendo uso dcM'ora- 
zione, e della mortificazione, istruito pure 
in lutti i Sacri Donimi , come si rileva dal- 
la sua lunga orazione ai Santi, e fino ad es- 
sere fatto partecipe de’ Divini Mister), o ne’ 
giorni più solenni secondo il Valesio: Ponti- 
fìci! , atque Hierophanlae miniere fungebatur; 
secondo il Cristofono : Divinai lacrorani ri - 
lus allibai , e secondo il Muscolo , Sacrai 
l'atr emonia! expediebat-, come inai, dico, nep- 
pure era Catecumeno ? Si non era I, esclama 
Teofane: baplixatut in Synodo jyieaena Con- 
ilantinus, ergo nec Divinar um participator My- 
tleriorum , nec orabai cum Sanclis Patribue. 
Nondimeno il Valesio sostiene, che tutte que- 
ste azioni di cristiano riferite da Eusebio 
provano soltanto, che Costantino non era 
allora Contile , ma non convincono , clic 
fosse Catecumeno , o molto meno cristiano: 
Haec omnia, dice espressamente Natali Ales- 
sandro tanto impegnato , come il Valesio a 
sostenere leltcralmeiite il Testo di Eusebio: 
Contlastinum Genlilem non funse convincimi , 
sed ad Chrisli fidati conversimi, et non tan- 
tum anima, ted ex tenui professione chrittianum: 
ea tamen non arguunt ipsum faine cliristianmn 
Sacrainentorum eommunione. Fa mestieri per 
altro di confessare la difficoltà, e che non 
si presenta una concludente soluzione, la qua- 
le appaghi lo spirito ; e che forse in si fat- 
to caso , nou è cosa importuna attenersi al- 
la riflessione , che la severità della disci- 
plina fu mitigala in favore d uo Imperadorc, 

(1) francése. Maced. in Mcdulan. histor. te- 
de s. Fini. cap. 6. 

12) Siane, in noi. ad Anasl. 1. 2. p. 235. 
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che tanto importava d'indurlo ad entrare, me- 
diante ogni graziosa condiscendenza nel seno 
della chiesa , affinché la proteggesse in que* 
tempi così pericolosi ; ovvero appigliarsi al 
sentimento di rillcmont , il quale riconoscen- 
do altresi la difficoltà, propone un suo pensie- 
re. che a me pare fondato, ed acconcioa scior- 
ro il dubbio, cioéche I' Augusto fosse già vera- 
mente Catecumeno, o .1 uditili, e clic in Elenu- 
poli fu dichiarato Cmnpetens ( termini , in 
cui erano (listimi fra i catecumeni coloro , 
che erano in procinto di ricevere il Batte- 
simo , mediante la seconda imposizione del- 
le mani). Crede adunque il Tillemont , elio 
quando dimandò il Battesimo in Eleuopoli , 
munii um fmpositionem .... primum meruit 
acci pere I1POTON primum , significa qui 
„ in primo luogo, non per la prima volta „ 
ricevette ('imposizione, per essere competem, 
o per essere esorcizzato , siccome suol far- 
si nelle prime cerimonie del Battesimo , e 
passato immediatamente in Acliironc, segui- 
tarono i vescovi a fare il restante delle ce- 
rimonie. In <]nesta guisa si combinano i te- 
sti di Eusebio, da' quali è manifesto, che 
egli fosse catecumeno fino dal principio del- 
la sua conversione a motivo delle molte a- 
zioni di cristiano di sopra additate, ed ó ben 
violenta l’ interpretazione del Valesio, e di 
Natale Alessandro delle parole : Sacrorum 
Mysteriorum puri, reps , cioè di essere sol- 
tanto ammaestralo nc’ sacri misterj , e di 
crederli , c non come suonano le parole, di 
esserne partecipante , assistendo ad essi co- 
gli altri fedeli , c come espressamente del- 
la notte precedente alla festa della Pasqua, 
lo dice lo stesso Eusebio: in qua hnperutor 
Ve o vota per sol veni cum oaeteris pernottavi t. 
Aggiungo , che la vera intelligenza delle pa- 
role : Sacrorum Mytteriorum participi è , 
che egli trova vasi presente alla celebrazio- 
ne ilei divino sacrifizio ad esclusione degli 
altri catecumeni, che restarono fuori della 
chiesa; altrimenti si dovrebbe dire , ebee- 
gli ricevesse il sacro corpo di Gesù Cristo, 
contro il sentimento di tutti gli scrittori. 
Cosi pure dell’altro testo: tpux'i g'ptQjcv- 
71X7 i7=rì:tt7 male interpretato dal Valesio, 
dal Cristofono, e dal Muscolo, cioè che tro- 
vavasi presente ai misterj, e alle sacre rap. 
prescutanzc , che ciò significa ^spsTcevTia; ; 
altrimenti dovrebbe dirsi , che egli non so- 
lo ricevesse il corpo di Cristo, ma che fos- 
so sacerdote (?). Del resto, che egli sia sta- 
to battezzato da un vescovo ortodosso, co- 
me. scrive Gelasio Ciziccno , ovvero da Eu- 
sebio Nicomcdiense , secondo S. Girolamo 
importa poco, poiché era questi stimato nel- 

(3) Theod. hist. eccl. c. 32. Papebr. in con. 
hist. pug. 131. !Vat. Ale r. dise. 23- saec. Iti. 
Sandin. diip. de bapt. Constant. 
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l'esterno cattolico , e non *i può inferirò 
perciò , elio in Arianum dogma declinarti , 
accertandoci S. Atanasio , che mori nella 
fedo Niccna , c poco prima di morire ri- 
chiamò dall' esilio lo stesso Atanasio, come 
ieri ve Teodoreto (l}s Magnum Athanasium 

{1} Ma vi i da aggiugnere un altro scrinar 
celebre di elementi della storia de' sommi pon- 
tefici , dico il Ch. Signor Abate Giuseppe de 
Nocaes, il quale nei primo tomo prevalendosi 
saggiamente di quanto trovasi negli alti di pa- 
pa Liberio , succeduto a S. Silvestro nel 3 r >2. , 
stampati dal P. Amori nel tomo I. del suo Gius 
Canonico , e tratti da un codice Chiemense al- 
meno dell' ottavo secolo , ma forse anche più 
antico , ci addita una nuova strada per isco- 
prire l' origine del preteso battesimo romano 
dell’ imperniar Costantino. Questo area an 
fratello , per porle di Teodora tua matrigna, 
il quale pur chiamaoasi Costantino , ed era 
Zio deir imperadore Costante , e net 327, era, 
stato console , come ha dimostralo U Tillemnnt. 
appogiato all’ autorità di Entropio , di Atto- 
rniano , di Teofane , di Zonara , e di altri. Or 
questo fratello dell' imperadore fa il Constan- 
ti no liberato dalla lebbra , t battezzato da S. 
Silvestro , come due volte leggesi ne' delti atti 
con queste parole: In nomine Tesa Christi Cru- 
cifri u lepra mundatum fuisse per Sylvestrum 
Conslantmum PATRCf'M Constanti s , e non 
mollo appresso , parlandosi di Costante si di- 
ce , che egli uscendo da Roma, per andare in 
guerra , chiamava da Gentile, quale am or era: 
sacrilpgum Liberium , qui dixit , P A TR/'PV 
rneum fuisse Uprosum , et baptizalum a Syt- 
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Alexqndriam redirs j assiste , idque progen- 
ie Eusebio , et «e hoc fitrel , magnoper» die- ' 
suadente ; ad in altro luogo: ni porro 

mirum yideqlur , guod fronde fircwnventu* 
tantos virus in exilium egerit. Episcopi* enim 
decfpientibus credidii, qui snahtiam suam te- 
ne ù ani, sed qlioqui clan atque Ulustres crani . 
Finalmente rimettimi > i lettori, che voles- 
sero essere più istruiti a Natale Alessandro, 
al Papebrochio , al Sandini , ed altri criti- 
ci , che trattano diffusamente del Battesimo 
di Costantino. 

cestro episcopo , et mundatum. Ecco dunque , 
donde sia nata la romana tradizione del batte- 
simo . e detta guarigione del lebbroso Costan- 
tino imperadore. W*' bassi tempi si perdi Ut 
memoria della distinzione dell’ imperador Co- 
stantino , e dei fratei Costantino , e rim unen- 
do aita specie di tradizione di un Costantini) 
battezzato , e risanato da papa Silvestro , all' 
Augusto Costantino si attribuì tutto ciò , che 
nel fratei di lui erosi adoperato dal santo pon- 
tefice. / fatti son veri ; ma il Costantino fu un 
altro ; il che ignorandosi nelV andare de' ecco- 
li , né altro Costantino essendo ornai noto . che 
T imperadore . a lui fu falsamente attribuito 
quello , che al fratello apparteneva. Lasciamo 
dunque sulle incontrastabili testimonianze dee 
gli antichi battezzarsi a I Yicomedia Costantino 
Augusto ; a noi basta Costantino suo fratello , 
per iteaprire l'origine dell' innocente equivoco 
della lebbra , e del battesimo romana dell’ im- 
peradore , l'ignoranza cioè di due Costantini 
fratelli , uno de'qnali fu realmente battezzato 
da S. Silvestro , e dalla lebbra guarito. 


DISSERTAZIONE DECIMAQUINTA 

MIL RAGQ'QtBMROjftJiS 

SOL PRETESO VESCOVATO ESTERIORE 

DI COSTANTINO MAGNO 

B DELLE CONSEGUENZE CHE NE TRAGGONO I POLITICI 

Recitata nell' accademia ecclesiastica il dì 7. Novembre 1784. 
e poi nell'arcadia a' 25. di Luglio 17‘J3. 


1. Vi reco In mezzo stasera . Princ., Em., 
prelati liimi; valorosi accademici . il più 
solenne esempio . che la storia de’ due ul- 
timi secoli ci somministri di quei deplora- 
bili vaneggiamenti, nei quali si precipite ut) 
uomo allorché si abbandoni alla insana vo- 
glie di aprirsi con falsi domini da una ma- 
liziosa adulazione studiosamente dettati l'a- 
dito a grandeggiar nelle corti. Narra Euse- 


bio nell? vita dell'imperator Costantino {>), 
che questo principe banchettando un giorno 
i vescovi , disse loro piaccvolmPpt°- f' 0 * 
siete vescovi al di dentro delta chiesa ; ma 
io son pure vescqvn da Diq stabilito pel di 
fuori. Ora da questo grazioso mólta detto 
da quell' Augusto nell'allegria di un convi- 

(1) Lib. 4. cap. 24. 
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to parrebbe mai , che ragionante uomo av- 
visar si potesse di raccor seriamente , che 
i principi son tanti vescovi, e di (ale c tan- 
ta autori li sopra la chiesa Torniti, che do- 
minar la possano a lor talento, c soggettar- 
sela pienamente ? eppure pensatori sonosi 
ritrovali, che hanno creduto di poterci per* 
suadere cotale stranezza , ed hannola, ( che 
è più ) a molti ornai persùasa , che il pri- 
mo sia stato ad abusare di questa espressio- 
ne di Costantino, non saprei dirvelo. Alme- 
no uno dei primi Tu Kdinondo Richcrio iu 
quella sua mal augurato (1) libro , che nel 
1611. pubblicò della ecclesiastica , e politica 
podestà (2). Non é a dire come poi questo 

r iretcso vescovato di Costantino incontrasse 
I genio de' protestanti , e con questi sforzi 
procurassero di renderlo viemmaggiormen- 
te plausibile. Più di ogn'altro in ciò segna- 
lossi Nicolò Vcdelio. Stampò egli nel 638. a 
Devcnler contro il libro de laicis del V. Card. 
Bellarmino una dissertazione de magistrati!, 
e racconciatala . e di nuove osservazioni 
accresciutala la riprodusse nel 1612. a Leo- 
vardia col (itolo ile episcopati i Canslantini 
M. , seu de palesiate magislrntuum reforma- 
forum circa res ecdlesiasticas. Quest’ opera 
bcnchò non in lutto soddisfacesse a’ medesi- 
mi protestanti , alcuni de’ quali la si presero 
anzi a Confutare , nondimeno dalla maggior 
parte de’settarj fusi applaudita, r he se ne 
videro in breve moltiplicar lo ristampe (3). 
Ma da quel tempo appenna ovvi stato pro- 
testante , che trattando del dritto de’prmci- 
pi circa sacra non abbia rimesso in campo 
il vescovato di Costantino (1). Il peggio e , 
che tra gli stessi nostri politici cattoli- 
ci non manca che al vescovato di Costanti- 
no come ad ancora sagra ricorra per torre 
alla chiesa quella pienezza di libertà nel suo 
reggimento , della quale godette iu mezzo 
alfe più disumane persecuzioni de'Neroni, e 
di altri somiglianti idolatri sovrani : anzi 
siam giunti a tale, che pure in qualche de- 
creto pubblico si è a' nostri tempi veduto 
comparire il monarca contradistinlo collo 
specioso nome di vescovo del di fuori , di 

(1) Chiamolo mal augurato , perché il libro 
fu condannato da due concilj del regno , e fau- 
tore fu cassato dalla carica di sindaco della 
Sorbona. 

(2) De' libri usciti contro Fedeliopuà veder- 
si la biblioteca teologica scelta di Giangiorgio 
H'alchio G. 2. p. 536. seg . , contentioms inter 
imperium , et sacerdotium p 349. seg., t p. 623. 

(3) Alcune di queste ristampe sono indicate 
dal H'alchio I. c. 

(4) 7Va gli altri molti , che citati sono dal 
Fabricio nel suo libro: salutaris lux evangelii, 
leggasi Crosto de imperio summarum potestà- 
tum circa sacra cap. 2. 
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che Un vescovo zelante della Francia aitai 
si dolse (5). Per la qualcosa avvegnaché al- 
tri abbia assai ben combattuta una si de- 
boi chimera (6) . Sarà pregio dell’opera, che 
noi ancora fondatamente esaminiam questa 
sera qual sia il solo vero senso, in cui Co- 
stantino proferse un detto piucchè per se 
stesso, famoso per l'abuso, che se n'é fatto. 

2. Ma prima é da spiegare il falso senso, 
tt cui lo torcono , ed i protestanti ed i po- 
litici. Dicon essi col Vepelio aver voluto Co- 
stantino significare, che a' vescovi apparte- 
neva la cura dell' interior chiesa , al prin- 
cipe quella dell’esteriore. Ma che è questo 
interiore ? clic questo estcrior della chiesa ? 
Cianualberto Fabricio (7) colla maggior par- 
te de'suoi protestanti per cose interiori del- 
la chiesa intende dnclrinam , et sacramenta, 
per l’ esteriori regim, et tutelassi. F, bisogna 
pur dirlo con alto rossore : i nostri politi- 
ci oltrepassano , nella praltica almeno , il 
sistema eretico. Perocché si accordali ben 
essi a concedere alla chiesa ciò, che riguar- 
da I' insegnamento , c l'amministrazione dei 
sagratoceli ; ma poi anche rispetto a tali 
cose non Vergognano di porre alla chiesa 
mille legami , che a’ principi , e a' lor tri- 
bunali la rcndon soggetta. Cosi se udiamo 
Stokmans (8) , c Van - Espen (9: , i principi 
han diritto di assoggettare al Regio placet 
anche le bolle dommatiche: c intorno a’ sa- 
gramenti quanto hanno mai pubblicisti no- 
stri allargala la principesca autorità negl'im- 
pedimenti ilei matrimonio ; quanto ristretta 
quella delta chiesa nell’ esigere l'osservan- 
za del Pasquale precetto circa la comunio- 
ne ! per non richiamar qui la dolorosa me- 
moria di certe violenze, alle quali per non 
vedere dato a’ cani il santo de’ santi nell'e- 
stremo viatico , si sono con tanta forza op- 
posti i più zelanti vescovi della Frauda 10). 

(5) Lettre de Mone. f Evique de XXX ■ a UT. 
XXX. president au parlameli! de Bourgojne , 
sur F Arrét du Donseil du 24. Maii 1766. /« 
volis a Ione tonte* fois aree candeur et si dire 
pag. 57. que j'ai Irouvè denlace , qu un Arrit 
du consetl ce mot d’ Evique du debers , qui n 
tT nutre origine qu' une piallante ne bazardie 
par Costantin. 

(6) Basterà per ogn' altro citare C eruditissi- 
mo /’. Mammachi origin . , et antiq. crisi, tom. 
à.pag.lM. 

(7) Nel citato libro salutaris lux evangelii 

(8) Leggasi il suo trattato de jure belgarum , 
per altro proibito non solo a R ima , ma anche 
a Madrid. 

(9 Nel trattato de promulgatione legum. 

(10) Posson su ciò vedersi gli atti delle assem- 
blee del clero di Francia 1755. , f insigne istru- 
zione pastorale dell' Arcivescovo ai Parigi 
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Del resto poi , che af reggimento , e a tut- 
ta I' esterior disciplina della chiesa si ap- 
partiene oh ! come, senza pure accettuarue 
il culto sagro , per lo sistema de'giurecnn- 
suiti protestanti sonosi anche i nostri poli- 
tici dichiarati ! 

3. Ora io dico che quand' anco l'impcra- 
dor Costantino con quel suo molto avesse 
preteso d' insinuare una siffatta dottrina , 
non andcrehbc a norma de' secolareschi go- 
verni proposto il suo esempio, readovreb* 
besi sol riguardare come un abuso di po- 
destà contrario a' principj di religione cat- 
tolica. Il mando, diceva il grande arcivesco- 
vo Fenelon (I) sottomettendosi alla chiesa , 
non ha acquistato il diritto di soggettarla. I 
principi diventando figliuoli della chiesa non 
ne sun divenuti i padroni. Deblmn servirla , 
non dominarla , baciar la polve de' suoi pie- 
di , e non metterle il giogo. K veramente tro- 
vo ben io , che Cristo costituì S. Pietro , c 
in lui li successori a pascere gli agnelli, e 
le pecore del suo ovile, (2) cioè secondo la 
forza : che questo verbo ha nell' uso delle 
sacre scritture , a governare la chiesa (3) ; 
trovo , che egli prima di mandare alla prc- 
dicazion del suo vangelo gli apostoli prote- 
stò (4) , che eragli stala data ogni podestà 
del cielo, e in sulla terra, c in virtù di <ji|c- 
sta universale, ed illimitata podestà soggiun- 
se loro, dichiarando con ciò solo , che a 
loro trasmetteva in perpetuo la stessa po- 
destà : andate dunaue : e addottrinate latte le 
genti , batlcaandole , e insegnando loro non 
solo a credere i miei domini , ma ad osser- 
var» tutte le cose , che a voi ho ordinalo di 
far pralticare ; trovo , clic lo Spirito Santo 
ha posti i vescovi a regger la chiesa di Dio. 
Ma dove leggesi mai ne’ santi libri, che Dio 
abbia al reggimento della sua chiesa sovrap- 
poste lo terrene podestà ? cerrhcrauimlo ni 
vano i protestanti, che per altro vantasi di 
non udire se non le scritture; corchcranno- 
lo invano i malaccorti loro seguitatoci po- 
litici. E come no ? noi non possiamo senza 
abbattere i fondamenti della nostra creden- 
za tingerci co'protcstanti la chiesa come un 
collcggio. Nò Ella è stalo; dunque aver 
deve podestà di legislazione, e podestà nel- 
lo stesso genere, altrimenti non sarebbe sta- 
to , c podestà armala di quella forza , che 
da una podestà indippndcnlc di legislazione 

Moses, di Beaumont , e principalmente il breve 
pastorali» noslrae sollicitudinis di Clemente 
XIJI • allo stesso Mone. Beaumont. 

(1) Disrnurs a S. A. S. E. de Cotogne le jour 
de son sacre. 

(2) Job. XXI. 25. stg. 

(3) reggasi il mio J nlifcbbrgni» ristampato 
i« Cesena lom. 1. p. 420. seg. 

(4) Malth. XX mi. >8. stg. 
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è inseparabile , dico la forza di coslrigni- 
meuto. Ella è stato visibile ; dunque la sua 
autorità , se ha da essere proporzionata al- 
la ragione di questo stato , ha da stendersi 
anche all’esterior reggimento, che solo può 
cader sotto degli occhi. Ella è stato visibi- 
le ordiuato da Dio a procurare sicuramen- 
te agli uomini la sempiterna felicità ; dun- 
que debbono le sue leggi con ampiezza spa* 
ziare su lutti i capi di disciplina, clic a que- 
sto eccelso nostro line ci possono diritta- 
mente condurre , agevolandone i mezzi, to- 
gliendocene ogni impedimento. Se parò aves» 
se CQSianliuo inteso di arrogarsi sotto l'om- 
bra di un idea di vescovato I' esterior go- 
verno della chiesa ; e trarre alia sua giu- 
risdizione la Qcrarchia , la sua dignità, e il 
suo clero , i suoi averi, i suoi sinodi, il 
suo culto , c checché altro può a discipli- 
na appartenere , che sarebbe egli stato , so 
non il fonda lo r primo del sistema politico 
de' pubblicisti protestanti, e un odiosissimo 
prevaricatore da quella fede, ch'egli mo- 
strava di volere altamente patrocinare? 

4. Ma non facciamo alla memoria di Co-- 
slamino tanta ingiustizia. NÒ- Nè egli fu tale, 
uè potè esserlo. E primamente qual provo 
ne vorremmo noi più accertata, che il silen- 
zio de’ vescovi al discorso da lui tenuto loro? 
non crederemmo già, che que' vescovi fosse- 
ro tutti compresi dallo spirito d'ipocrisia, o 
di ambiziosa adulazione , onde i due Euscbj 
di Cesarea l'unoo 1' altro di Nieomcdia aveau 
guasto il cuore. Con qual vigore di zelo , 
con quale risoluzione di sentimenti , con 
quale gagliardi d'espressioni si opposero gli 
Osagli Atanagj, i Luciferi di Cagliari a’diso- 
gui del figliuolo, e successore Costanzo, allor- 
ché lo videro frammischiarsi ne’ giudizj , o 
negli affari ecclesiastici. E ninno di tanti 
vescovi avrebbe osato di replicar parola al 
padre, udendolo francamente un errore, che 
a niente meno avrebbe condotta la chiesa , 
che a un disonoralo , e rovinoso servaggio? 
non negherò già io , il Yalesio essersi ap- 
posto , allorché osservò (5), che Costantino 
talora negli ecclesiastici affari travalicò al- 
cun poco le facoltà, che a lui laico principo 
si convenivano, episcopis cuochi itlipermit- 
tentihus , multilingue sibi gratulanlibus, quoA 
christianum imperalorem viderenl. Oltreché 
poleasi aggiugnere, che parecchie di tali co- 
se assai probabile è, aver egli fatte non cho 
di connivenza, ma ad istanza, ed insinuazio- 
ne dc'vcscovi slessi gran differenza passa tra 
falli particolari, e tra una massima generale, 
n massima , che in ludo il sistema della chie- 
sa doveva influire a grandissimo danuo del- 
la djvina sua autorità, fucili potevansi lol- 

(5) Adnot. in lib. III. Euseb. de vita Constan- 
ti n. cap. 51. 
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Icrarc de’vescovi, i quali a ragione. Iroravan- 
si lieti di avere dopo tre secoli «li crudelis- 
sima persecuzione incontralo un impcradore 
cristiano , e stando sul luogo vedean chiaro, 
avere in lai fatti più parte un certo traspor- 
to di religione , che usurpazione d' indebita 
potestà. Ma come avrebbono essi putulo dis- 
simulare ad un discorso, clic avesse spacciati 
diritti illegittimi senza avvertirlo del grave 
errore? alraeuo dovean replicargli, che que- 
sto suo vescovato era un avanzo del gentile- 
simo , io cui gli augusti predecessori , per 
potere ancora sulle cose sacre esercitare 
una potestà , che non dava loro I' imperiale 
diadema , avevano avuta la (ina politica di 
tarsi dichiarare pontefici Massimi; ma che 
nella cristiana chiesa il pontificalo, era per 
ordinazione di Cristo dalla secolar potestà 
siffattamente distinto, che il volerne usurpare 
il ministero, sarebbe con Ozio mettere sacri- 
legamente all* incensiere la mano audace (<), 
Per la qualcosa avendo eglino taciuto, esser 
dee questo un indubitato argomento, che tuli' 
altro da quello , che i protestanti , ed i po- 
litici forzatamente gli prestano, conosceva- 
no essere il sentimento da quell' imperado- 
re , espresso col nome di esterior vctcovolo. 

5. Che poi diremo , se alla troppo diver- 
sa condotta , e alle contrarie massime di 
Costantino, siccome conviene , pongasi men- 
te? cominciato dalle massime. Quali fosser 
le massime di quest' Impcradore ? lo abbia- 
mo da llulioo. Narra questo storico Q) t che 
uel concilio Niceno avendo alcuni di que' 
vescovi portati a lui de' memoriali di accu- 
se l’un contro dell'altro, si pose in seno quel- 
le carie, senza pur vedere ciò, che contenes- 
sero , e a’ vescovi cosi parlò : Dtui vos con- 
tliluit sacerdote! : et /lutatale in pobit dedii de 
n obit quoque judicandi , et ideo noe a cobit 
recte judicamur: imi aule ut non potetti i ab 
hominibu • /adirar i. Invano vorrebbesi negar 
fede a bulino; perocché non Iroviamnoi pres- 
so a poco indicali gii stessi sensi io due letto- 
re. che ancor ci restano di Costantino? in una 
conservataci da F.usebio, mandando l'impcra- 
dore a tulle le proviuciu il decreto de'padri 
Niceni sulla celebrazione della Pasqua dichia- 
rala (1) , che quidi/uui io tanrtii epitcoporuni 
concilile geritur, iil mone ad divinata referen- 
dum ett voluntatem. Nell' altra poi , che a' ve- 
scovi indirizzò dopo il concilio di Arles , co- 
sì si espresse (4) : dico , ut te ventai hahet : 
tacr.rdutum judietmn ila debel liabcri, ac ti ip - 
te Dotninus reride ns jndicet. Già mi dite , ac- 
cademici: sot» queste massime di uno, il 
quale cou vescovile universale giurisdizione 

(4) H. Paralip. XXVI. 16. 

(2) Hitt. eccles. hb. X. cap. 2. 

(3) F.uteb. lib. ///. de pila Co intani. cap. 20. 

(4) Tmn. I. conc. Hard. pag. 268. 

Io. V. IH. 
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si credesse da Dio nella chiesa localo dispo- 
ni l«r della disciplina, giudice de’ vescovi , o 
di ogni lor causa, arbitro inappellabile di 
ogni ecclesiastico affare ? egli riconosceva i 
vescovi superiori ad ogni unian tribunale , 
si riputava soggetto alle loro sentenze, come 
di giudici datigli per supremo divin volere , 
riguardava le sinodali lor decisioni , poniamo 
clic fossero in materia di disciplina , qual c- 
ra certo la ceiebrazion della Pasqua , od an- 
che in personali affari di vescovili ordinazio- 
ni, com’era quello di Ceciliimo , giudicalo 
da' padri di Arles , riguardava , dico , le lor 
decisioni , come falle da Cristo medesimo , 
in luogo di cui risedevano nel concilio. K 
questo impcradore stesso avrà voluto tarsi 
leuere per vescovo, destinalo da Dio reggi, 
ture della sua chiesa ? quale piu sconvene- 
vole coutraddiziouc di massime ? 

6. Veniamo a falli, Trovossi Costa»tiuo in 
tempi torbidissimi, per la chiesa. Perocché 
aveva ella appena dalla lunga procella delle 
idolatriche persecuzioni alzalo il capo vin- 
citore , che dalla perfidia degli ariani , e da' 
tumulti di donatisti videsi ricacciala in un 
mare aneli* più tempestoso. Ora il vescovo 
imperadore che fece? avvocò forse a se que- 
ste cause? no volle egli giudicare? niente 
meno. Persuaso egli non essere questi affari 
di sua ispezione, alle istanze, che n'ehbe, 
lece adunare de’ concilj , perché i vescovi ne 
porlasser semenza, dando egli a ciò la mano 
e per sovvenire colle vetture pubbliche, è 
cou altri sussidj la preziosa lor povertà, o 
per obbligar colla forza i contumaci , che 
ne ricusassero la giudicatura , o quanto ne' 
smodi fu stabilito , volle c promulgato ed 
eseguito nelle provincie. I donatisi! , è vero, 
a luj si appellarono; m» uon ricevette egli 
eoq orrore questo appello , gridando stoma- 
cai? > come narra Olialo Milovilaoo (5): 0 
rabida furarti audacia ? ticut in cautit Gen- 
tilium fieri tolebat, mterpellationeiii posucrunt 
1! perché solo acconsenti, clic si rivedesse 
la loro causa in allro concilio di Arles. Che 
se, (lacchè quegl' indomabili spiriti, anche 
dopo questo concilio provocarono al suo Iri- 
bunale , in fine si piegò a contentarli , pren- 
dendo egli ad esaminare questa lor conlro- 
yersia. Che però ? egli , come cc ne assicura 
h. Agostino, noi fece, so non peg trionfare 
della lerocc ostinazione , e con anirpo di chie- 
dere a vescovi perdnnanza d’ essersi a forza 
intromesso in questo giudizio , tanctis Anli- 
tlibut poitea veniam petiturus , dum lumen 
( costoro ) auod ulleriut diccrent non habereiU , 
** e/ us senientiae uon ohlemperarent , ad guani 
tpti provoeuverunt. Patemi ora ragione , ac- 
cademici. In questi tratti della condona di 
Costati tiuo potrà mai alcun riconoscere il ve- 

('>) Lib.i.adv. Parm. 
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•covo dell’ «terne cose della chiesa gover- 
natore, quale i nostri avversar) altri buiscon- 
gli di essersi egli vantato ? io crederò cer- 
tamente di non male oppormi , so anzi dirò 7 
che nell' animo di Costantino non potè mai 
cadere una tale sconcezza , che essendo egli 
non che principe laico , ma sol catecumeno 
( giacché gli avversar) si befferebbon di noi , 
se io volessimo in Roma battezzalo da S. Sil- 
vestro ) si stimasse pur rivestito da Dio di 
autorità vescovile. 

7. Ma dunque che preteso egli mai di dire 
col chiamarsi vescovo fuor della chiesa ? la do- 
manda è degna della vostra erudita curiosi- 
tà, e io passo a soddisfarla. Ma innanzi è da 
recare il testo greco di Costantino s vpiua 
jtiìv T'jv ori» Tjjcr Exxkiaixa sxs 5t sxts;; 
or queste parole tcov aatuzorfiVTs; i termini 
da lui usali chi noi vede? possono iudilTerente- 
nienlu riportarsi e alle persoue, e alle cose. 
Quindi due diverso interpretazioni furono da 
dotti uomini proposte delle parole di Costan- 
tino, una, che alle persone, l'altra, che ri- 
ferivate alle cose. Pietro de Marca (1) segui- 
to da Charlas (2), e dal P. Mamacchi (3) vol- 
le intenderle delle persone, e si avviso aver 
Costantino voluto denotare che dove i vesco- 
vi sopraintendevàno a' fedeli, che erano nel- 
la chiesa , egli avesse speziai cura de’ gen- 
tili, che fuori sou della chiesa por condurgli 
a salute. Nè può certo negarsi , che e ne’ 

r irecedcnti capi, e nc'segucnli Eusebio ci par- 
a di varie leggi da quell’iinperador promul- 
gati contro gli arioli , gli auspicj, i sacrifi- 
zi , i giuochi de' gladiatori, e somiglianti u- 
si , e cerimonie degl’idolatri, e concatenan- 
do tai leggi col detto, di cui trattiamo, ven- 
ga quasi a dichiararle conseguenze di quel 
principio del vescovato sopra coloro, che 
erano fuor della chiesa. Lagone Allacci per 
lo contrario intendo (4) il dello di Costan- 
tino delle cose civili , le quali concios>iac- 
chè non appartengano alla chiesa , possono 
veramente chiamarsi cose fuvr delta chiesa . 
A me piacerebbe di dare all'dllusioue del ve- 
scovato tutta la forza spiegando l'espressione 
di Costantino insieme, e delle persone, e delle 
cose; oude avesse l'imperadore voluto dire, 
che siccome i vescovi erano da Dio siati so- 
vrapposti, c alle persone, e alle cose tutte, che 
sono nella chiesa, cosi egli doveva avere u- 
na quasi pastorale sollecitudine, e delle per- 
sone profane, e delle cose civili, che nel 
modo poc'anzi divisato erano fuor della chie- 
sa. Nè faccia alcuna maraviglia, che Costan- 
tino usasse piuttosto il termine di vescovo, 

(1) Ep. XXIII. al 162. ad Gloriai n eie. n. 20. 
il) Lib. 2. de conc. cap. 10. n. 7. 

(3) Ve liberiate eccl.galtic. I. 9. c. 5. n. 6. 

(4/ hb.cap. 
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che alcun altro. Il nome di vescovo era as- 
sai in uso presso de' greci per denotare is- 
pettore , sopraintendenle, visitatore con brac- 
cio regio, e talora anche difeuditore. Gli a- 
teniesi chiama vau vescovi certi giudici, che 
ogni anno mandavano per la città del loro 
dominio ad esaminare lo stato di ciascuna , 
a difenderne i diritti, a riparare con auto- 
rità i sopravvenuti disordini ; e del Re Ab- 
tiocco nel primo libro de’ maccabei (5), do- 
ve la nostra volgala si dice, che nel suo Re- 
gno praeposuil principe» populo, il greco to- 
sto li nomina vescovi. Anzi i romani mede- 
simi . come abbiamo da una legge di Arca- 
dio (6) davano il nome di vescovi a quelli- 
qui praesunt pani, et ceteris venalibus rebus, 
quae civitatum populis ad quotidianum vietane 
usui sunt, c che noi diremmo i presidenti del- 
1’ Annona , e della grascia. Per la qual cosa 
Costantino senza che si sognasse di esser ve- 
scovo nè nell' interno , nè nell’ esterno della 
chiesa potè con vescovi motteggiando , chia- 
marsi vescovo , secondo cioè la varia signi- 
ficazione di questo nome , nella quale ap- 
punto tulio sta l'acume del suo piacevola 
scherzo , e tutta pure la semplicità o l'igno- 
ranza di coloro, che ne hauuo poi si scon- 
ciamente abusato (7). 

15) De consensu utriusque eeeltsiat pag. 230. 
seg. 

(6) Lih ■ 1. Maccab. I. 53. 

(7) Il Fabricio co' tuoi non i contento di que- 
ste interpretazioni , e vorrebbe far valere la 
sua della podestà governatrice della chiesa. XI 

ual intendimento riflette non doverci poi sem- 
rare ai strano , che Costantino si chiamasse 
vescovo in questo senso , quando troviamo, che 
il concilio di Alagonza deli' anno 813. con du- 
bitò di appellare l'imperadore rectorem eccte- 
siae , rectorem rerae religionit , « S. Leone M. 
io più lettere , che Quesnello in una nota alla 
lettera 89. di questo santo pontefice ( i questa i 
la lettera 1 1 5. nella edizione de' Ballerini ) vie- 
ne citando , attribuì a Marciano , a Leone Au- 
gusto , a puleheria sacerdotalem mentem , sa- 
cerdotalem , et aposloticum animum , sacerdo- 
talem palmam , sacerdotalem solliciludinem , 
sacerdotalem affeclum . esimili. 

Ma per cominciare dal concilio di Magonza, 
doveva il Fabricio avvertire i padri di quel si- 
nodo nell' ingresso a’ lor decreti , nel quale a 
Carlo M. danno quegli splendidi titoli , gli at- 
tribuiscono ancora il magistero nella dottrina, 
ontT è , che dicono di ringraziar Dio , quia 
sanctac ecclesiae tuae tam pium in servitio Dei 
concessi t habere rectorem , qui tuie temporibus 
sacrae sapientiae fontem aperiens , ove» Chri- 
sti sanctis refecit alimentis, ac divini! instruil 
disciplini» : e poco appresso protestano : de hi s 
tamen omnibus valde » ndigemus vestro adjuto- 
rio , atque sana dottrina , quae et noi jugiter 
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8. Che ic a telano o piacesse il' intendere 
il nome di vescovo di semplice protettor del- 
la chiesa , e de' canoni , come quel difenso- 
re di Tfoja nominato da Omero nellTIliade 
vescovo, benché non paja questo il vero sen- 
so di Costantino , a cui per altro sarebbe 
stato convenevolissimo un titolò si glorio- 
so , io noadimcno non gli farò contrasto: an- 
zi in questo senso straniero alla espressione 
di quel grande imperadore prenderò il pri- 
mo con gioia ad acclamare per i vescovi dell' 
estorior chiesa i sovrani tutti della nostra 
cattolica Europa; che di tanto eccelso nome 
bea degni li rende la protezione, con cui so- 
stengano la religione. Ma intendiamoci , ri- 
piglia qui ad istruzione de’ falsi politici il 
dianzi citato Monsig. di Fenelon, ed io da 

admoneat , aìque erudiat eie. Eppure egli ac- 
consente , che a'veecovi dell'interior della chie- 
sa appartenga la dottrina , non al vescovo dell’ 
esteriore. Bisognerà dunque eh' egli si contenti 
di dire , che queste non sono che enfatiche e- 
tpressioni per dichiarare , ed impegnare vie- 
maggiormente la pia sollecitudine , e le premu- 
re ai Carlo in procurare » vantaggi della reli- 
gione autorizzandone la vera dottrina con ca- 
pitolari da lui formati sulle istruzioni già a 
noi tramandale da' vescovi dell’ inferiore, e del- 
la chiesa. Ma dica pure lo stesso riguardo al 
termine di reggitor delta chiesa , e della vera 
religione, e intendalo nel senso di sostenitore, di 
protettore, e come ivi medesimo espongonlo gli 
•tessi vescovi difensori della chiesa, verae reti- 
gionis rectori, ac deferitoci tandat Deieccltsiae. 

Apparirà ciò anche più chiaro da ciò, che 
ora diremo del sacerdozio da S. Leon» M. lo- 
dato negl' imperadori di Oriente. Ma prima a- 
scolti il Fabricio quello, che lo stesso S. Ponte- 
fice ne insegna presso i Ballerini tom. 1. coll. 
15. net quarto , già terso sermone per l’anni- 
versario della sua assunzione al papato. In 
unitale igitur /idei , atque baptismatis , indi- 
screta nobis eocietas dilectissimi , et generali * 
est dignità s , secundum i llud beatissimi Petri 
apostoli sacratissima voce dieentis (t. Petr. 21. 
5. ) : et ipsi lamquam lapidee vivi superaefica- 
mini in donne spiritale « , sacerdotium san- 
clmn , offerente s spiritale s hostins acceptabi- 
les Deo per Jesum Christum ; et infra : vos au- 
tem genus electum. negale sacerdotium, gens 
lancia populus aquisitionis, omnes in Christo 
regeneratos crucis signum eflicit regts , sancii 
vero spirita s unctio consecrat sacerdotes : ut 
praeter istam, specialem nostri tninisterii ser- 
vitutem , universi spiritales , et rationabilee 
christiani ngnoscant se regii generis , et sacer - 
dotali» o/Jìcu esse consortes. Quid enim tam re- 
gium , quam subditum Deo animum corpus sui 
esse rectorem ; et quid tam sacerdotale , quam 
rovere Domino conscientiam puram , et imma- 
colata» pietatis hostias de altari cordis offerre? 
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un suo discorso (1) ne recherò in nostra lin- 
gua un tratto tanto più volentieri , perché 
e a me varra molto per confermare collo 
splendore della sua autorità le cose dianzi 
tocche, e a voi moltissimo per rilevarvi col- 
la robustezza della sua eloquenza dalla oo- 
ja di qucsla mia stampita; intendiamoci „ 11 
„ vescovo dell'esteriore non deve mai inlra- 
„ prendere la funzione di quello dell’ inte- 
,, riore. Tieu egli in mano la spada alla por- 
„ ta del santuario; ma si guarda dali'entmr- 
„ ci. Nel tempo stesso, eh' ei protegge, ub- 
„ bidisce. Protegge le decisioni ma non ue 
„ fa egli veruna. Ecco le sue funzioni , al- 
„ le quali ei si ristrigoe. La prima è di man- 
» tenere in piena libertà la chiesa contru 
„ lutti i suoi nemici, che sono di fuori, af- 
„ finché ella possa al di dentro senza oppres- 

Ma se a tutti i cristiani voleva Leone comune 
questo spirituale , e mistico sacerdozio , ma 
distinto da quel vero , proprio , e speciale del 
vescovo il ministero , dobbiamo noi maravi- 
gliarci , che egli lo esaltasse in particolar mo- 
do negl’ imperadori , i quali colla loro autori- 
tà , ed industria cercavano d indurr « » loro 
sudditi a sagrificart a Dio Signore sull’ alta- 
re de' loro cuori immacolate vittime di pietà 
lungi lenendogli dagli errori, che i primi , » 
principali nemici sono della vera, t sola pietà? 
sacerdos , diceva a questo proposito Sant' Eu- 
cherio , ab eo nomea accipit , quod sepraeber $ 
ducatum minoribu» debeat. Quo nomine ulique 
censentur omnes , qui altitudine recte conser- 
vationis ac doctrinae salutane eminent ; nec 
sibimetipsis Inni ammodo , seri plaribas prò- 
sunt. Questo è il solo vero senso , net quale S. 
Leone inculca , e commenda la sacerdotal cura 
degl' imperadori, senso improprio, spirituale, 
figuralo quanto esser lo possa la reai dignità , 
di cui abbiamo udito essere lutti rivestiti i cri- 
stiani : sacerdozio , che in fine ei riduce alla 
protezion della chiesa, e del vero sacerdozio 
speciale , che oltre la sollecitudine per la chie- 
sa domanda ne* sacerdoti , ed esige due pode- 
stà di ordine , e delle chiavi , o sia di spiritua- 
le giurisdizione , le quali due potestà invano , 
e tolo con aperta eresia potrebbonsi a principi 
secolari attribuire. In fatti quando S. Leone 
volle priopriamente , e rigorosamente parlare 
della regia distinse la sacerdotal podestà ; la- 
onde al ! fmperadrice /’ulcheria scriveva ep. 
9. dianzi 48. tom. 1 . Ball. edit. coll. 903. ree 
humanae aliter tuta e esse non possunl , nisi 
quae addivinam confessionem pertinent, et re- 
gia, et sacerdotali» defendat auctoritas. Ho cre- 
duto di dover far questa nota, perché quantun- 
que nella sostanza anche altra abbian data la 
stessa risposta , non l'hanno tuttavia fiancheg- 
giata co' sentimenti si aperti del santo pontefi- 
ce, « quali erano principalmente da consultare. 

(1) Nel discorso citato al num. 13. 
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„ siono pronunziare , decidere , approvare , 
„ correggere , e abbattere finalmente ogni 
„ altezza , che ergasi orgogliosa contro la 
i, scienza di Dio. La seconda ò di appoggia- 
„ re queste medesime decisioni, dacché sie- 
„ no fatte, senza arrogarsi mai sotto qual- 
„ sisiasi pretesto d’ interpretarle. E questa 
,, protezione de' canoci tutta dunque si vol- 
„ go unicamente contro i nemici della chie- 
„ sa. cioè a dire coulro i novatori, contro 
„ gli spirili indocili, e contagiosi, contro tut- 
„ ti coloro, che esser non vogliono corret- 
„ ti. Cessi Dio, che il protettore governi, o 
,, sol prevenga in nulla ciò , che la chiesa 
regolerà. Egli attende, egli ascolta umilmen- 
te , egli crede senza esitare; egli medesimo 
ubbidisce, c fa ubbidir gli altri con l’auto- 
rità del suo esempio ugualmente, che col 
potere, ch’egli ha nelle mani. In fine il pro- 
tettore della libertà non mai la diminuisce. 
La sua protezione non sarebbe un ajuto, ma 
un giogo mascherato, se egli volesse deter- 
minare la chiesa io luogo di lasciarsi da es- 
sa determinare, l’cr quest'eccesso funesto 1’ 
Inghilterra ha rollo il sacro legame dell u- 
nità , far volendo capo della chiosa il prin- 
cipe , che non no ò , se non il protettore ; 
per quanto abbia la chiesa bisogno di un 
pronto soccorso contro l'ercsic , e gli abu- 
si , T ha ella anche maggiore di conservare 
la sua libertà. E qualunque sostegno riceva 
ella da’ migliori principi , non cessa mai di 
dir coll' apostolo (1) fatico sino a soffrir le- 
gami , siccome se fossi colpevole ; ma la pa- 
rola di Dio , che noi annunziamo, non è lo» 
gala da alcuna umana potenza. Con questa 
closia dell'indipendenza per lo spirituale, 
icca Sant’Agostino ad un proconsole ancho 
allora, che al furor de'donatisli vedeasi c- 
sposto (2) non vorrei, che la chiesa d'affrica 

(1) l. Timot. 11. 

(2/ Ep. 100. al 127. ad Donatum procontu- 
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foste abbattuta sino ad aver bisogno di alcu- 
na terrena potenza. Ecco il medesimo spiri- 
to , che aveva fatto dire a S. Cipriano : il 
vescovo tenendo in frolle mani (3) il divino 
vangelo, può esser ucciso, ina non qui tinto. 
Ecco precisamente il medesimo principio di 
liberta pe'duc stati dolla chiesa. S. Cipriano 
difende questa libertà contro la violenza de* 
persecutori; e Sanl'Agoslino vuol conservar» 
la cou precauzione , ancho rispetto a' prin- 
cipi protettori in mezzo alia paco. Qual 
forza ! qual nobiltà evangelica ! qual fe- 
de alla promesse di Gesù Cristo , e Din , 
date alla vostra chiesa ile' Cipriaoi , degli 
Agostini , (c ben di noi anche per gra- 
titudine a’ monumenti di rara beneficenza , 
che in questo luogo si affacciano d’ ognin- 
torno possiamo aggiugnere lietamente de'Pii 
Sesti , ) de' pastori , che onorino il ministe- 
ro , e facciano ull'uomo sentire , eh' eglino 
sono i dispensatoci de'vostri misteri. Sin qua 
l'illustre oratore, e prelato (4), e noi di 
questa istruzione troppo necessaria a’ rega- 
li-li de' nostri giorni saremo obbligati all' 
entusiasmo , con cui eglino predicano . e 
vantano il vescovato eslerior di Costantino. 

lem : nollein guidem in bis affirtationibus esse 
Jjfricanam ecclesiam constitutam , ut terrea ae 
illius potestà ti s indigeni auxi/io. 

(3; Ep. 4. Balux. edit. sacerdos Dei evonge- 
liuin tenens, Chrisli praecepta custodie ns occi - 
di polest , vinci non potesl. 

(4) Se mai a taluno sembrasse , che \fons. 
di Fenelon parlasse troppo a seconda delle 
massime di Roma ; ascolti come in questo pro- 
posito siasi espresso il Barthel , quel desso, che 
Febbronio tante volte commenda ora rame ce- 
lebratissimo uomo , ora come il principe de 
canonisti della Germania. Ecco le sue parola 
tom. 1. opusc. juridic. Franco f. 17V5. opusc. 2. 
de jure reformandi antiquo num. 28. p. 220. 
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DELLE DONNE SUBINTRODOTTE 
OSSI ANO AOAPETE 


Quantunque , virtuosi , ed eruditi accade- 
mici, di iuio costume non sia tacciar lare- 
gola degli studj altrui, specialmente di quel- 
li , che di sapere le antiche cose dilettatisi: 
perciocché la mente umana libera per se 
stessa , e non soggetta , mal volentieri sof- 
frendo gli augusti limiti de'prccclti, se mai 
si vede da questi raffrenare le sue correnti 
spaziose inclinazioni , non produce quo'dot- 
ci frutti di virlude , che a prò comune u- 
berlosi produrre potrebbe ; onde sarebber 
cosi le memorie delle scienze tra breve spa- 
zio di tempo spente affitto, ed obliate; pur 
nondimeno in questa dissertazione , che io 
son per fare di quelle donne , che gli anti- 
chi chiamarono ognpete , n subinlrodolle . io 
giudico dover esser ben fatto a spiegarvi un 
disordine, che assai spiacevole mi riesce, c 
mi fa puntura nel cuore, cioè il vedere cer- 
t'uni del ceto nostro, che tutto alienali dal- 
lo studio degli antichi monumenti della sto- 
ria di santa chiesa , nell' applicazione delle 
profane erudizioni altamente immersi si giac- 
ciono , e profondati. Per risapere le varie 
sorti do’ maritaggi presso i romani , quali 
fatiche non durano in rivoltare il Rrissonio, 
il (tosino , osi il Lipsio! è lor premura mag- 
giore , ricavar dal Grulcro , Kirchunimo, e 
Meursio le cerimonie degli antichi funerali, 
dal Popma , e Pignoro» i varj nomi de' ser- 
vi e dai Bulengero , e Ciaccolilo le maniere 
delle cene, e de’conviti. Dall'erudito Patca- 
lio con sommo studio , e sopraffina diligen- 
za le specie diverse delle corooc d'impara- 
re s' isludianq, ed in altro siffatte cose tan- 
to occupali si scorgono, che diveugon l'og- 
getto della compassione de' più accorti, o 
sensati professori delle sciènze. 

Ma se a costoro, accademici, che son mae- 
stri delle romane auliche erudizioni , e che 
ben sanno , c le flaminiche donne , e le ce- 
nefore , e Io vestali, domandasse taluno, chi 
mai fossero quello donne , che agapcte , e 
subintrodotte nei sacri canoni si chiamano, 
dello quali nella storia di santa chiesa sì 
spessa menzione si trova ; resterebbero al 
certo sulia domanda, e cotai nomi gli sem- 
brerebbero barbari, e strani.-,, verum quae 


„ ingenii hdec levifas est, „ f dice un dotto, 
e grave scrittore (t) dc'lempi nostri ),, grae- 
„ corum , romanorumque prisco* ritus , h. 
„ c. ldolatriae supersfitionis tcstes, et rude- 
,, ra diligcnter ciquirerc, sacrosanclos vero 
„ christiauorum usus , et caercmonias , ac 
„ vcncrandae antiquitatis monumenta , re- 
,, corditcr post habere? „ per risvegliare a- 
dimqu- in i-ssi il desiderio d' investigare le 
piu prolittevoli memorie delle passate cose 
de' cristiani , e per distoglierli dalle loro 
mal concepite occupazioni , mi piace nella 
presente dissertazione dilucidare, chi fosse- 
ro lo agapcte , o subinl rodotte ; dalla cui 
notizia, c varie disposizioni del drillo ca- 
nonico , e civile , c molti passi della storia 
ecclesiastica , e molli luoghi de’ padri ven- 
gono a porsi in chiaro. S'invoglieranno for- 
se cosi ad intraprendere studj più saldi , e 
chiaramente si accorgeranno , che assai più 
amene delle profane, sono le erudite notizie, 
che dalla ecclesiastica storia si riscarano. 

Or qui sulle prime mosse, accademici, io 
vi ricordo la piccolezza de'mici talenti, che 
se non divido , e non distinguo lo cose, che 
opporre io deggio, sono nel periglio di non 
liberarmi con dignità dall’ impegno dell'intra- 
preso argomento: saranno adunque tre le par- 
ti della presente mia dissertazione. 

I. Nella prima io vi diviserò . chi siano , 
e di qual sorta coleste donne, di cui gli anti- 
chi canoni , ed i santi padri fanno paro- 
la sotto il nome di agapelo , subiulrodotte , 
o sorelle dilette ; e per quanto dalle fosche 
caligini d una profonda antichità sarammi 
permesso , vi esporrò chiaramente la loro 
primiera origine. 

II. Passerò indi a diciferare , perché cosi 
da' canoni , e da'padri fosser chiamate pun- 
to per altro, che non contiene la notizia d’ana 
mera, e nuda etimologia di nome, ma una 
faragiue di ben alta erudizione. 

III. E finalmente io vi esporrò i motivi, e 
le ragioni , perchè vietate furono, i canoni , 
che ne formarono il divieto , ed i padri , che 
contro peste si rea si fecero a declamare, 

(1) .Vicof, Capasi, in pr. ad tract. de toc. theol. 
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E per farmi dal primo, a voi accademici, 
che nella storia di santa chiesa siete si esper- 
ti, ooo è nuovo, quanto ne' primi tempi di 
nostra religione fosse a cuore de’ cristiani 

10 studio del celibato , ed in quanta riputa- 
zione stato si degno teauo fosse, in guisa che 
e uomini, e donne con la purità de'loro animi, 
promettevano al Sommo Iddio conservar pu- 
rissimi i corpi loro , perché sapeano bene , 
» vas sunm possidere in sanctiucatiooe, et 
„ honore , et non in passione desiderii. „ 
Or fra le donne , che consacrarono a Dio la 
loro verginilade, alcune nel primiero nasci- 
mento di nostra reglione, nelle proprie case 
si rimanevano, contente della custodia de’ 
parenti. Indi poi verso il quarto secolo, co- 
minciarono a chiudersi a guisa di monaci 
ne’ monaslerj , che metterti venner chiama- 
ti; onde San Girolamo nella pistola 16., che 
drizza a principia , dice : „ Suourbanus ager 
» vobis prò mooaslerio fuit , et rus electum 
„ prò solitudine, mulloque ita vi&istis lem- 
„ pore, ut et imitatione vestri, et conversione 
» multorum, gauderemus Romani factum Hie- 
» rosoiymam. Crebra virginum mooastcria , 
» monachorum innumerabilis mullitudo , ut 
» prò frequento servientium Deo, quod prius 
,i ignomiuiae fuerat , essct poslea gloriae : 
n « S. Agostino (1) , molto acconciamente al 
nostro proposito dice: „ haec est vita foemi- 
» narum Deo sollicite, casteque servientium , 

11 quae habitaculis scgregatac , remolae a vi- 

• ris, quam longissime decct; pia tantum illis 
„ cantate jungautur , et Imitatione virlutis; 
ii ad qnasjuveuum uullus accessus est, ncque 
» ipsorum , qnamvis gravissimorum, et pro- 
li batissimorum Seuum , uisi usque ad vesti- 
ti bollini , necessaria praebendi , quibus in- 
ii digent grafia.,, S. Gregorio Nazianzeno ncl- 

* epigramma , che scrive ad Eileoio. delle 
vergini a Cristo dedicate , e 1' une , c l'altro 
rimembra: „ aliae quidem simul congregatati, 
» commune desiderano foveotes coelestis vi- 
li tae, similesque viveudi modos , aliae vero 
» parentibus assidentcs infirmis , aut fratri- 
i, bus: testibus temperanliae. „ 

Tra gli uomini poi, i diaconi , ed i preti 
erano esatti osservatori di continenza, o tra 
costoro anche i monaci. Questi o vivevano 
in comune, o soli abitavano ne’ deserti , o 
a lor piacere a due, a Ire uelle città, e ca- 
stelli faceto dimora i primum caenobitarum 
genus, quodjEgyplii Sauses gentili lingua va- 
ca nt , noi in communi viventei possumus ap- 
elare : lecundum Jnachoretae, quod soli ha- 

itant per deierta , ab eo quod procul ab ho- 
minibui rectuerint , nuncupatur. Terlium gc- 
nui tti , quod REMOBOTH dicunl dolerci- 
*»um , atque neglectum , et quod in nostra 

(1) 7» lib. de morib. ecclesias calholicat lib. 
1. cap, 71. 
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provincia , aut tolum , aut primum ett ; Ili- 
bini , vel terni , vel multo pluret simul habi- 
tant , suo arbitrati e , ac diclione viventei , é 
testimonianza di S. Girolamo nella lettera 
22. che drizza ad Enslochio. 

Or quest’ ultima sorta di monaci, che Cas- 
sano (2) Sarabaiti, e che S. Girolamo dice, 
che habitant auamplurimum in urbibui , et 
cailtUit , apua quos affettala suiti omnia, la- 
xae manicai , caligae fo.hcantes , vestii crai- 
sior , crebra susptria , visitatio virginum , 
questa sorta , io dicea , pia che gli altri in- 
troduceano nel loro consorzio quelle ver- 

f ini, di cui sopra vi feci parola, cbenel- 
e proprie case abitavano , le quali o prive 
de' parenti , o per infermità , e povertà , o 
per altri motivi, con i suddetti si aliogiarano, 
de loro averi , e delle loro supetlctlili aveano 
cura: insieme con essi viaggiavano , e tutte lo 
cose loro comuni, e talora anche il letto fa- 
cevano : in guisa, che spesse fiate in luogo 
del padre , e de' fratelli a ben guardare la 
verginità delie medesime, o a dir meglio, 
per più tosto corromperla , succedeauo i 
monaci per lo piu ed anche i cherici. 1 mo- 
naci io dissi, per lo più , , mentre S. Grego- 
rio Nazianzeno ne’ versi , intitola zs3 Aysct- 
7t'j)7 vou svujanorsav , solo i monaci , di 
tal delitto accagiona, non già cherici; e per- 
ché degli accennali Sarabaiti leggesi che del- 
la conversazione delle zitelle cren soliti com- 
piacersi: ood’é che Suicero (3) espressamen- 
te dice, che le agapele, dictae suiti vtrgines, 
quas cum monachi s coelibalum professi!, non 
sine ecclesiae offe asiane in itsdem commoraban- 
tur aedibus . . . quasi spirituali autore essent 
coniunctae. 

Codeste donne adunque, virtuosi accademi- 
ci , che gli auliebi con greca voce chiama- 
rono qyvu'jxxTuq, «dsXystir, Ayorogros , 
e che i latini interpretarono Subintroductas , 
Cointroduclas , cr tranciti , Sororet dilectas , 
Jgapttas , a dirla in breve , non erauo né 
mogli , né concubine , ma douue , per dir 
cosi , d’ nna terza specie, elio seco i cheri- 
ci ritenevano non per cagione d'impuro pia- 
cere , ma per consorzio d'una vita spiritua- 
le ; e quantunque confessassero aver conti- 
nua conversazione cogli uomini , e dormire 
eziandio co’medesimi, nondimeno se integrai 
esse asieverahant ; e s’offerivano a provare lo 
stalo di loro verginità coll'oculare ispezione 
delle ostetrici. S. Gian Crisostomo nel sermo- 
ne nponìa sxmau qevtsirx'xraa, * di coi fram- 
menti raccolti da Herano, rapporta Cristo- 
faro Ginstello (1), dice ,„ .Sunt enim qui- 
dem , qui puellas innuptas absque nuptiis , 

(2) Colini. 18. cap. 3. 

(3) In Thesauro eccles. graec. PP. 

(4) In notte can. n - 1. condì, Xicen. 
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et concubiti! ducente» , domi perpetao 
„ collocali! , et nd supremam senectam us- 
,, que inclusa» tenent , non procreandorum 
„ liberorum gratia ; neque «nini ajunt se 
„ cum illis rem habere , neque causa libi- 
„ dinis, siquidem illas , se dicunt, incorru- 
„ ptas, iuviolatasque servare ctc. E Cristi»- 
„ no Lupo negli scholj (1) dice, che snbin- 
„ troductio crai contractus innominatus, so- 
„ lito Tarsi tra le sole persone sacre , o si- 
mile all' adozione , o arrogaziono, per mez- 
zo del quale veniva uno a Tarsi o Padre , o 
Madre , figlio , o figlia , fratello , o sorella, 
di chi lo ricevevate si conferma questo suo 
sentimento dal concilio secondo Turonese , 
e dal can. 15. del concilio primo Bracaren- 
se , ove lo agapete vengon chiamate, Temi- 
ne adottive.,, Si quia clericòrura praeter ma- 
„ (rem , aut germanam ( son parole del ca- 
„ none) vel etiara quae proxima affini late 
,, junguntur , alias aliquas , quasi adoplivas 
,, foeminas secum retinent. et cum ipsìs ha- 
„ bitant , sicut Priscilliani seda docuit, a- 
„ nathema Kit. „ Kd a confermare ciò, che 
Cristiano Lnpo asserisce, rivoltando io cer- 
te antiche raccolte di canoni, trovo , che in 
una manoscritta della biblioteca Tuana in- 
titolata defloralio canonum , ove nella vul- 
gata lezione del detto can. 3. del concilio 
Niceno primo, che Ta parola delle snbinlro- 
dotte , e che nel decorso del ragionare ri- 
feriremo , leggesi ,, subiutroductam habere 
„ liceal mulierem , volta l' interpetre : Li- 
„ centiara hnbeat intromittendi ad se, qua- 
,, si in loco filiae , aut sororis etc. 

Un costume peraltro si pio in apparenza, 
ma in fatti si empio, o almeno di tanti so- 
spetti, e scandali ricolmo , non solo da'mo- 
naci , diaconi, e preti, ma eziandio da’vesco- 
vi di gran nome fu coltivatole si alte ra- 
dici fisse avea nell'Affrica questo liberlinag- 

f io, cheque'santi confessori, templi vivi dello 
pirite Santo , che nelle persecuzioni de’ti- 
ranni in mezzo al rigore dei tormenti arca- 
no con petto forte la santa fede di Gesù Cri- 
sto confessata, non si recavano poi a scru- 
polo dormir colle sacre vergini ; infingen- 
do non macchiarsi di sorta alcuna i corpi 
loro; di che amare lacrime versa dagli oc- 
chi fuora S. Cipriano nella lettera, che driz- 
za a Rogaziano; e $. Gregorio Nazianzeno 
ne'suoi carmi al 3. parlando degl'inganni del 
demonio , cosi dice delle agapete : 

„ Saepe animis , et mente Pares collegi! 
in unum , 

„ Et luci» spederò praesetulit atque do- 
eorum 

„ Cognomentum Agapes subiit. 


(1) In dici. can. 3. 1. con. Nictn. 
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Io so bene , accademici, che di nn si fat- 
to consorzio fu tacciato da alcuni S. Atana- 
gio, raccogliendo ciò da Sozomeno (2); ma 
teritati dandut locui, dice Bohemero (3) lut- 
to che protestante, nec tam inordmatum con - 
sortium ei affigendum ; mentre quantunque 
nella sua fuga il santo vescovo si fosse ri- 
coveralo da una donna di vaghe , e piace- 
voli fattezze ; pur nondimeno avvenne ciò 
per una mera necessità di fuga, ed a cagion 
di nascondersi ; e molto diverso fu il suo 
da quel consorzio , che con le agapete ti 
avea , siccome dalle parole stesse di Sozo- 
meno chiaramente si scorge. 

Ma come, e quando s'introdocesse tra'cri- 
stiani questo rilasciato costume in masche- 
ra di pietà, non è si agevole il diciferarlo , 
accademici. Han creduto cerl'uni, che a rin- 
venire l'origine di peste si rea , uopo fosse 
ricorrere alla filosofia di Platone , il quale 
avendo sognato un certo amore, ch'era tut- 
to degli animi , nulla allatto de'corpi, asse- 
riva: cachi» ioli i illum hominibui datura tu ' , 
et torum paucii; nulla ad turpitudinem iti- 
muli s , tei illccibrii lectatores suoi pratcel- 
lentem , quippe non amaenum ; et lascivum , 
ud contro t riconti um , et itrium pulcritudin « 
honetlalii , virlulet amatoribui suii concilia- 
re, secondo il parlar di Apuleio; e che que- 
sta sorta di amore da' gentili a r crisliani pas- 
sata fosse: e nella guisa, che tra coloro a 
poco a poco cogli allettamenti del senso si 
corruppe , cosi appresso questi delle aga- 
pete la società cominciò ad introdurre ben 
fondali sospetti di amor lascivo. Ma sicco- 
me questo amordi Platone altro fondamen- 
to non ebbe , che la sua idea , cosi l'ori- 
gino , che indi si trae delle apapete, non ò 
che un sogno , o un concetto , che nell'es- 
sere delle cose non ha esistenza. 

S. Girolamo (4) è di parere , che le aga- 
pete traessero la loro origine da' giudei , e 
che dagli apostoli poi nella pia raunanza de' 
fedeli introdotte fossero ; che di quelle era 
cura di assistere , e ministrare il bisogne- 
vole agli uomini loro, siccome leggiamo es- 
sere avvenuto a Cristo medesimo , secondo 
che scrive S. Luca nel suo vangelo al capo 
8. Parere per altro confermato da S. Ago- 
stino (5) , che disse , che siccome con Cri- 
sto , cosi con gli apostoli : /ideili multerei 
habenlei , terrenam subitantiam ibanl mini- 
strante! tii de lubslantia tua , ut nulliue in- 
digerent horum , qua» ad necessaria vita» 
hujui pertinenl , io quella guisa appunto , 
che nella legga antica leggiamo di quella 
Sunamitide , eh’ era solita ricevere Eliseo, 

(2) Lib. 5. hist. cap. 6. 

(3) Lib. 3. lit. 3-juris tcclei. proleitantium. 

(4) Lib. 1- contro Jovinian. cap. 14. 

(5) Ve opere monachorum cap. 4- 
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c dargli (ulto ciò , che uopo facciagli. Lo 
«tesso padre S. Girolamo (1) chiaramente di- 
ce i che comuctudinii Judaicac futi , nec du- 
cebatur in culpam , more genti t antiquo , ut 
multerei de tubitantia sua victum atgae Pe- 
ntium Praeceplorihui ministrarent: onde con- 
chiude il testé lodato Cristiano Lupo: (Juo- 
ctrca tubinlroduclae multerei fueruut rei Ju- 
ditene origini t , ab apotlolii Irailurta in ec- 
cltsinm, primitui qtiidem botta, adeuque com- 
mendata a Tertulliano postmodum cero per hu- 
manam imbecillitatela demutala in peiletn. 

E sembra in vero, accademici , che que- 
sto costume indicar volessero quelle parole 
dell' apostolo Paolo (2). Aiumquid , ei dice , 
non babemtu poteitalem , mulierem sororem 
eircumducendi, licut et caeteri apostoli' qua- 
si dicesse, che tra gli apostoli v’era, chi 
non avendo moglie, avea però seco qualche 
onesta madrona in compagnia , che gli som- 
ministrasse il vitto, c lo altre necessarie co- 
se , e che perciò sorelle eran chiamato, ai- 
fin di schifare ogni sospetto di libertà ma- 
ritale , aut certe, dice S. Girolamo nell' ad- 
dotto libro contro Gioviniano , si u uvswmmt 
more» accipimut , non multerei, id quod ad- 
ditar torores , lolla unire t , et oitendit erti 
germanai in ipiritu futile, non coniugai. L cg- 

P ele , accademici, il dottissimo Kstio sopra 
addotto luogo di S. Paolo, che nel tratta- 
re la quistione, se l’apostolo fosse statò am- 
mogliato, o nò, tratta insieme con la soli- 
la maestria, il nostro argomento. Dalle pa- 
role eziandio dell’apostolo stesso a l'ilemo- 
ne 11 medesimo si ricava : oudo Teodnreto 
ne’ commentarj a quella pistola scrisse: P Iu- 
te monti conjugem , Ut qttne fide enei ornala , 
B. Paului Agapetam , lice dilectam appella- 
vi!. /Velivi autcm miretur , ti nunc aliqtft hoc 
verbo otfendunlur; qui enim male re usi iunt,if- 
fecerunt.ut male vocabolumipsumaudiret, erutti 
aulem enim nomea bone tinta , e laude dignum. 

Altro esempio eziandio della scrittura ap- 
portano altri delle agapete, cioè dell'evan- 

5 elisia Giovanni , cui avendo Gesù Cristo 
alla croce pendente raccomandata la graq 
vergine madre, la ricevette egli in sua cq- 
sa; onde S. Epifanio ( 3 ) , dopo aver rendu- 
ta la ragione , perchè Gesù Cristo e S. Gio- 
vanni la' sua santa madre raccomandata a- 
vesse , soggingne : ,, vcreor ne hoc ipsum , 
quod dico , fraudi sii aiiquibtis , ut ad con- 
i, lurbcrnales, ac dHcctas, quas vocaut fnc- 
„ minas retincndas , quod genus pessimo si- 
ti hi animi errore ipachinali suol, fucurn in- 
„ de aliquem , et coloregi , eccepisse vide- 
« anlgr; ,, ma dal senso di queste parole , 
ben si scorge, accademici, qual fosse il sen- 
ti) In commetti. S- Vatlbaei Uh. 4. cap. 27. 

(2) tn epiit. 1. ad Corinthioi cap. 9. 

(3) In baertst 78. Anlidicomanan. wum.8. 
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tiiucnto di S. Epifanio intorno alle agapete ; 
sicché mal si consiglia chi dall* addotto c- 
seuipio , e dalla detta testimonianza ricavar 
pretende argomento alcuuo , per dimostrar 
lecito 1' uso delle agapete, tanto più, che il 
santo padre nuli' eresia 67. delti Jcracili a| 
aura. 8. dice : „ caelerum ridiculi , vel ma- 
xime suoi Hieracilae ob adscititias iilas, et 
„ inlroductas foeminas, quas cuoi apud se- 
ti se habeaol ad quolidianum dumtax.it mi- 
„ nisteriuiu , eas se adhibere gloriaulur. ,, 
Di queste agapete paria parimenti Erma 
(4;, ed ivi di baci parla, e di abbracciamen- 
ti, e di giacersi, e di altre siffatte cose, che 
è rossore a dirle. Ma comecché quel libro 
di varie visioni , e molte misteriose cose é 
ripieno, perciò della lestimoniaiiza indi trat- 
ta di valermi uon curo, e checche sia del- 
le sue visioni, egli è cerio, che Terlullia- 
uo (5) dulie agapete fa menzione, e ne com- 
menda la costumanza: ,, Malie, dice egli , 
aliqiiam uxorem spiritnalem ; adsumedevi- 
u duis fide pnlchram, paupertatc doclam, ae» 
» Late sigit i taro. Hujusmodi uxores etiain 
» plures habere, Deo grattini est. „ A’ tempi 
di S. Cipriano, erasi già di molto un lai co- 
stume dilatalo, come chiaro si scorge dal- 
la pistola a l’ompoqio, e nell'altra, che driz- 
za a' diaconi , e preti della sua chiesa , e 
DodWeilo crede, che a’ tempi di questo san- 
to agessero avuto origino le agapete, men- 
tre prima si avea tra'crisliani un conto as- 
sai stretto, e rigoroso dell'onestà; ma inol- 
io meglio detto avrebbe Dodwciio, se dctlo 
avesse, cho a’ tempi di S. Cipriano l'abuso 
delle agapete avesse aitilo I origiue , c uou 
già le agapete , dello quali abbiamo molto 
più antichi i monumenti. Eusebio nella sto- 
ria d>) rapporta una lettera scritta da’vesco- 
vi dei concilio d'Aiilioc.hia a Dionigi roma- 
no pontefice, ed a Massimo vescovo Ales- 
sandrino, ove si fa menzione delle subiutro- 
dollc , che Paolo Saujosaleno, e suoi preti , 
c diaconi si ritenevano : „ Quid hic referru 
„ allinei submlrodut la», ut Antiocheni incanì 
„ mulieres, lato ipsius , quaiq preshytero- 
„ rum ejus , et diaconorum eie. 

Altre testimonianze io qui tralascio . ac- 
c-ademici , per alleggerirvi la noja , che il 
mio parlare vi arreca . e quanto Onora v| 
«sposi , creilo che basii « chiarire ehi fos- 
sero, e coinè, e quando Ira' cristiani il co- 
stume di f jleuurc fu agapete , subinlrodollc, 
o sorelle dilette , s' introducesse. 

Ma tempii fi ormai di venire a disamina- 
re i’ origine di colesti nomi. La parola A- 
gaprte frac sgu significalo dalla greca voce 
Ayx'.Tvj , la quale suona amore in nostro lin- 

(4) In lib. pastorii itb. I. 

(A) He exhortalione rasiti alti cap. 12. 

(6) Lib. 7. cap. 10. • v 
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guaggio ; onde lo slcsio vale a dire Agape- 
te , che donne , che ai amano, lo per altro 
so bene , che i Padri del concilio Gangren- 
se al canone 11., per la delta voce intendo- 
no i conviti , che a’ poveri , secondo l'anti- 
chissimo costume della primitiva chiesa, si 
davano, e lo rapporta Graziano (t):,, Si 
„ quis dcspiril eos , qui lìdcliter Agape*, i- 
„ desi „ (vi aggiunge la sua spiegazione Gra- 
ziano ) „ couvivia pauperlbus , exbibeut , et 
„ propter honorem Dei convocanl fralres , 
„ et noluerit coinmunicare hujusmodi vocìi- 
„ lionibus, pcrvipendens quod gerilur, ana- 
, thema sii. „ Sul qual cauouu cosi parla 
/.onara : ,, Solebant Fidoles ex voleri coa- 
„ suetudiuc, post Saoclae Counae participa- 
„ lionem , convenire, et simul edere, divi- 
, tibu* cibos suppeditanlibus , et paupercs 
„ ctiam vocantibus. Juxta li-iuc consuetudi- 
„ nem iostitucbanl ctiam ilio tempore tìde- 
,, Ics convivio, et compotationcs , quas A- 
,, gapes vocabant , tupaie quae propter cha- 
„ ritatem ex fide inslituebantur.,, Nello stes- 
so significato si prende nel camme non opor- 
tet 3. della citata distinzione , tratta dal ca- 
none 27. del concilio di Laodicea: ,, Non o- 
,, porlel rainistros altaris, voi quoslibet cle- 
,, ricos ad Agapen vocalos partem lollere , 
» propter injurlum , quae ex bac occasione 
„ ecclesiastico ordini possi! deputar!.,, F. nel 
catione susseguente si dice : ,, Non oportet 
ii in basilicis, seu in eeclesiis Agapen Ince- 
li re, et intus manducare, vel accubitus sler- 
„ nere;,, e cosi parimente in cento, c mil- 
le altri luoghi della scritturo , e de’canoni, 
onde Andrea Alciato celebre, ed erudito Giu- 
reconsulto in riQcllcndo all’ interpretazione 
d’ una tal voce , troppo lontana dal suo ve- 
ro principio , nel libro primo de’pretermcs- 
si ebbe a dire : „ Ipse a praeceploribus ac- 
,, cepl , Ay «mjv dilectioueoi significare non 
„ eonvfvium, quarc furiasse ibi non Agapcs, 
„ sed e/XcenStaa 1 «fendimi aliquis opiuabi* 
,. tur. Siguilicat euim id couvivium , quod 
„ ad magnificentiam praeparatur; ut si quis 
,, omnes paupcres caenae accipiat. „ Soggiu- 
gue però I’ accorto , e pio Giureconsulto , 
unii doversi dedurre cosa alcuna dall'addot- 
ti> significato , pereti! 1 2 il'una tal voce in tal 
significato si son servili Tertulliano , e San 
Cipriano , ed io vi aggiungo S. Agostino (2). 

Ma si accordano di leggieri questi appa- 
renti discordami- , se riflettiamo, elio i con- 
viti , che davaosi a'poveri da que'pTimi cri- 
stiani , non erauu certamente , se non civet- 
ti di amore, anziché non solamente Ayzbnj, 
ma ckaritates eran chiamati; e non essendo 
nuovo, che talora si ponga l'efl'etto per la 

(1) Can. li quii despicit distaici . 24- 

(2) In lib. 20. contro Fautlum cap. 20, 

Tom. HI. 
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cagione, e la specie per lo genere potermi 
bene i padri del concilio Gangri-se, e di Lao- 
dicca servirsi della voce Agupet, per Spie- 
gare i conviti , ebe a’ poveri si facevano ; 
quantunque amore propriamente significhi , 
e non concito. Prende forza , e vigore que- 
sta inia conciliazione dall' autorità di Ter- 
tulliano iiall' apologetico (3) . ove parlando 
delle cose ile’ cristiani al senato di Koala , 
dice: Cocna uoslra de nomine raliunem o- 
„ slcndil: vocalur cuiin Ayz'tnj, id quod dite- 
„ elio npud graecos est, quanliscumque sum- 
„ plibus cunstet , lucrimi est pietatis (ioni i- 
„ ne Tacere suiupluiu; siquidum iuopcs quo- 
„ qne refrigerio isto juvamus.,, Ed il dottis- 
simo Spiegellio uul suo Lessico del drillo ci- 
vile dico: ., Agape graeca vox , 'dilcctioneiu 
„ significai, extat apud Terlullianum in A- 
,, pologetieo, et in libro ad marlyrrs. In do- 
„ crelis vero pontiiicuni 42. disli nel. can. si 
„ qui» despicit , prò eleemosyna , quod ex 
„ charitate profiscalur , ut explicavit Illie- 
„ nalus mister , indica!» prisco* i-brisliftnos 
„ vocasse colivi viola sua conimunia Agapus,,, 

Ma quantunque vera sia I* addotta origine 
del uomo Agapele, se alcun per desiderio di 
contraddire , sostener volesse , che un tal 
nome derivalo venghi da Agape donna spa- 
gnuola , capo d’ una setta d eretici , che A- 
gapcti chinila vanii, c donna, di cui carnal- 
mente ahusav ansi , F.tpidio , sembrerebbe 
certamente , che non vi fosse , che op- 
porre alla loro opposta Opinione. In. fatti 
I 1 erudito nostro Giureconsulto Andrea Ti- 
r .quello, in quel suo libro delle leggi con- 
nubiali , alla legge 9. num. 31. insinuan- 
do , che appena trovasi eresia , o introdot- 
ta , o avanzata senza F opera , o l’ajuto di 
qualche donna , rapporta l’autorità di S. Gi- 
rolamo a Clcsifoiitu contro i Pelagiani; ove 
dopo avere il Sauto Padre dimostrato , che 
Simon Mago sparse suo rio veleno con l’a- 
juto di Elei» meretrice, che Niccolò Antio- 
cheno portava seco turbe intere di femmi- 
ne, che Marcione pria di portarsi in Roma, 
vi mandò una certa donna , che preparasse 
gli animi de’ romani, che Apelle ebbe com- 
pagna de suoi scellerati dogmi Filomena , 
elio Montali.) corruppe la purità delta fede 
in molto chiese per mezzo di Prisca, e Mas- 
simula , che Donato per I’ Affrica servissi 
dell -aiuto di Lucilla , dice similmente: ,, In 
„ Disputila Agape Elpidiiira. mulicr , rirum, ■ 
„ caecum caeca duxit in fovcani, successo- 
„ reinque sui Prìscilljauuin habuil Zoroa- 
„ stris Magi studiosissiinum. et ex Mago e- 
e piscopum , cui juncla Galla , non gunte 
,. sed nomine germauura bue illucque cur- 
,, reo lem , alterius, et viciuac haerescos re- 
,. liquit hacredum eie. „ 

(3) Cap. 39. 
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Luigi Moreri nel tomo primo ilei suo gran 
diziouurio alla parola .dgapcte, lo stesso sen- 
ti melilo c' insinua: „ Agapeles , egli dice , 

„ setta di eretici uscita da una Commina di 
„ Spagna , chiamata Agape , c da Elpidio , 

,, cne di Agape si abusava. Il male coosi- 
„ steva , che abitavano insieme senza esse- 
„ re maritati ; viveano impudicamente sot- 
„ to coloro d’ una compagnia spirituale , e 
„ questo infame delitto fece , che avessero 
,, moltissimi seguaci della loro eresia; ma 
„ Dio permise , che tal setta di falsi divoti 
,, fosse ben lostoabolila ec.., tin qui il Moreri. 
Questo ragioni invero potrebbero di leg- 
ieri indurre taluno a credere, che il nome 
elio Agapotc non venghi derivato dalla gre- 
ca voce A'/x'nri , ma dal nomo di questa 
donna. 

Ma in riflettendo, Accademici, che Priscil- 
liaoo fu seguace di questa donna, c che la 
sua eresia fu dopo i tempi di Tertulliano , 
cho del costume dello Agape!» rimembra ; 
e riflettendo insieme a tanti altri antichi 
documenti, che delle stesse fanno parola ; 
uopo è dire, che fosser cosi chiamate da 
quella greca voce, e non dal nome di que- 
sta donna, che testé vi spiegai. 

Passiamo ora a veder brevemente, perchè 
sorelle costoro fosser chiamale. E chi non 
vede, Accademici, cho questo' nome non fu 
inventato se non per colorire nn male si 
rave, e per inorpellare i sospetti, che Rin- 
atamente nascono dal consorzio d'uomini, 
c donne? E perchè il dimorare con le so- 
relle non era vietalo, perciò a oneste loro 
amasie poser nome di sorelle dilette «Di'Xsts’ 
A&ò.oxa , per compire sotto l'onestà del vo- 
cabolo, la disonestà deH'operarc, lo che di- 
mostra San Girolamo nella lettera ad Ocea- 
no, ed apertamente I’ insegna S. Gregorio 
Nisseno (1) : „ Qui nomioe teuus dumlaxal 
„ Caclibalum profiteulur a communi viven- 
„ di consuetudine nou longe absiint, ulpoto 
„ qui non ventri» solura voluptatibus in- 
„ dulgeant, sed etiam cum foemiuis aperte 
„ habitant: hancquc familiarcm vivendi con- 
,, suetudinem, fraternitatem vocant, omnein 
„ sinistram videlicel opinionem honesliori 
,, nomine nccultantcs. „ Ma ben poi colesta 
parola, par l'abuso che se ne faceva, entrò 
in tanto discredilo presso gli antichi , che 
era tra di essi nome di oscenità, e In stes- 
so voleva dir Sorella , cho meretrice ; cosi 
leggesi presso Petronio Arbitro, Plauto, ed 
in più luoghi di Marziale , e specialmeulc 
in questi (2). 

Fralrem te vocat , et Sor or vocalur 
Cur vot nomina nequiora languiti ? 
Nel libro Ì2. all’Epigramma 20. : 

(t) De virginitate cap. 23. tit. J. 

(2) In Ixb. L epigram. 4. 
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Quart non habeat, Fallitile quaeris , 

Ut arem Themison, baiai Sorores. 

Cosi nel libro 9. Melam. Fab. 7. 

Dulcia fraterno sub nomine furia tegemus. 

E Tibullo: 

Hate libi vir quondam, nunc Frattr catta. 
Nearea : 

Mitili, et aecipiat muntrn parva roaat- 

Teque suie jurnt caram magie esse meaullii 
Sive eibt Conjux, eive futura Soror , 
lo so per altro, Accademici , che ne' pri- 
mi secoii di santa chiesa , dopo che veniva 
taluno all’alto grada del vescovado , o del 
sacerdozio elevato, né essi. più mariti , né 
le donne loro più mogli, ma di sorelle il 
nome, c di fratelli scambievolmente pren- 
devano; perchè togliendosi tra di loro ogni 
commercio, cd unione di corpo . uniti solo 
d'animo rimanevnnsi. Idacio nel suo Croni- 
co fa menziono di Terasia moglie di h. Pao- 
lino , de Conjage Sororem Pautini factain. 
Anfllochio nella vita di S. Basii io , dice di 
un prete nominato Anaslagio: Vxor quidem 
nomine, sed revira Soror. S. Cirolamo nella 
pistola 28. , cho drizza a Luciano, parlando 
della sua moglie, dice: Habes lecum prius 
in carne, nunc in spirili t sociam, de Conjug « 
Germanam, de foemina virum , de suhjecta pa- 
rtili. Fortunato (3) parlando di Leonzio Ve- 
scovo, c Placidina sua moglie dice: 

Quae libi lune Conjux, est modo cara Sorar. 
Costanzo prete, nella vita di S. Germano 
Vescovo Antisidiorense, parlando dello stes- 
so Germano eletto Vescovo, dice: „ Suscc- 
„ pit sacerdolium invitus, coacttis, addiclus, 

„ sed repente mutatur ex omnibus, deseri- 
„ tur mundi mitilia , coelcstis assumitnr , 

„ saeculi pompa calcatur , bnmilitas con- 
„ versationis eligitur, uxor in sororem mu- 
„ latur ex conjuge. Snbstantia dispensatnr 
„ in pauperes, paupertas arabitur. ,, 

Ugoue Arcivescovo Rolomagensc [k : „ Et 
,, nunc quas legitimas babetis uxores, tho- 
„ ro separato manebunl veslroe sub casti- 
,, tatis nonore sorores ; „ e molto prima di 
costoro Erma nel luogo sopracitsto: „ Post 
„ multos aunos (dice) pucltam hanc visam 
,, ego rccognovi, et coepi eam diligere _ ut 
„ sororem. „ F. più sotto soggiugne : sed im- 
,, propera verba hacc filiis suis omnibus , 
„ et coojugi luac, quao futura est soror tua. „ 

Ma che giova. Accademici, questo mutar 
di nome ? Matres oàcamus sorores , et fUias 
( dice S. Girolamo contra Vigilanzio ) et non 
erubescimus vitiis noslris, nomina pietatis ob- 
tendere. Cho giova , io dissi , se la sregola- 
tezza delle passioni del senso rompo ogni 
legge, e la legge stessa del sangue; In gui- 
sa, che giunse 1' infame vivere di ccrtuui a 

(3) In lib. 1. eam. epigr. tS. 

(4) Lib. 3. de luterei, cap. 5. 
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non potarsi nè raea contenero con le madri, 
e con le sorelle, c quel che oltrepassa ogni 
umana credenza : Infandum scelta in Mia 
interdum perpctrarunt. Onde il concilio di 
Magonza, rapportato nel rap. inhibendum , 
extra de cohahitatione elericnritm , et n»>< lie- 
rum etc . , vieta a clerici I' abitare insieme 
con la madre, zia , e sorelle : Inhibendum 
„ est, ut nullus saoerdos foeminas, de qui- 
,, bus suspicio esse potest, rctineat; sed nc- 
„ que illas , qnas Canones concedali t rai- 
„ trem , amitam , et sororem ; „ e perché 
„ tanto rigore, Accademici? „ quia instigau- 
„ te diabolo , et in illis seelus pcrpetatuin 
,, reperitur , aut etiam in pedissequlis ea- 
„ rumdem. „ 

Ma torniamo . accademici , a’ nomi dalle 
Agapete. 1 greci le chiamarono «tvsjjcxtmt , 
i latini subintroductm, eointroductai, e Raf- 
fino evtranens malierea. La ragion del nomo 
rendasi dal Moreri, ed altg , perché elleno 
entravano, ed introdotte erano nella camera, 
e nel letto ancora de'loro Agapcti, che cosi 
chiamovansi eziandio coloro , co' quali sta- 
vano unite , essendo per altro scambievole 
il costume, che gli uomini le donne intro- 
ducessero, che Agapete nomavansi, e che lo 
donne gli uomini, che Agapeti chiamarono; 
e siccome da cié, che appresso diviseremo, 
il costume di ritener le Agapete , venne a’ 
cherici vietato, cosi allo donne , e special- 
mente alle diaconesse, che donne erano di 
chiesa, quelle degli Agapeti. 

Non debbo qui, lasciar di notare 1* orror 
di certuni, quali han creduto, che tra il no- 
me delle Agapete, e subintrodotle vi sia una 
voce generica, (per dir cosi) che compren- 
de tutte quelle donne , che abitano la me- 
desima casa de'cherici, e vergini elle siano, 
o vedove, o sacrate , o secolari : Agapete 
poi più specificamente significhino quelle 
vergini sacre, che nella casa medesima co’ 
cherici dimoravano quasi compagne d' una 
vita medesima, e professione, ingannali dall’ 
autorità di S. Giovanni Crisostomo, il quale 
due libri scrisse separatamente, uno de’ qua- 
li intitolò Tttpf rea/; rat; xzvs dntat; tjvswv 
u/tpzm» , r altro nota fa; mvyt 7 X*xtp exs- 
vdza ; ma questa distinzione è io lutto va- 
na , imperciocché solo nomine inter se diffe- 
rebant , non e ero tamquam genus , et species , 
ne/npe aorores modo vocabantur modo z'yxxri- 
rzv , omini vero ovvajtotrer , dico Giacomo 
Collofredo sulla leg. 4 ,"ì. Cod. Theodoi. de Epi- 
scopi , et Cleriois. 

Or avendovi io col semplice mio dire, e 
secondo la debolezza dc'miei talenti chiara- 
mente esposto, quauto alla ragione de' nomi 
può appartenere ; tempo mi sembra ormai 
ili raccòrrò lo gonfie vele, e drizzare al por- 
to il camino per liberarvi dall’ increscevol 
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noja del mio ragionare. Onesto costumo adun- 
que delle Agapete. di cui sin ora vi ho fatto 
parola , siccome imi primiero suo nascere 
riconobbe lo spirito, o la divozione per fon- 
damento , cosi poi per la strabocchevole in- 
clinazione di nostra natura a' piaceri del 
senso , andò a finire nell' opere della carne, 
e nelle scempiaggini, che qu -sla soventemen- 
te dietro seco si trae. Quindi nacque il mo- 
tivo, perchè abolite furono da'caitoni, e per - 
chè tanti padri scagliarono a declamare con- 
ira di esse. 

Gli apostoli , quei gran maestri di spirito, 
addottrinati nella scuola dallo Spirito Santo, 
si maravigliarono forte , che Gesù Cristo 
lor maestro medesimo si fosse fermalo a 
parlare da solo a solo con la donna Sama- 
ritana : et mirabantur , quia cum mistiire 
loquebatur ; e pur sapeano , e glielo aveano 
apertamente confessalo , che eroi Fittisi Dei 
vivi : cedro altissimo del Libano . lontano da 
ogni corruttela di passioni , inalbalo da tor- 
renti freschissimi di purità , anzi purità per 
essenza. E che dirassi poi di certe secche pa- 
gliucce accanto a fornaci ardenti d'impurità? 
non si concepiranno sospetti non già temera- 
ri , ma ben fondali di stupri, e ai adulteri, 
e di altre si fatte scelleratezze ? certo elio 
si ; alligabil quii igtiem in sinu suo, et ve- 
stimento sua non comburet. La vicinanza , cd 
il comodo , il passare a poco a poro da una 
minore in altra maggior dimestichezza, è la 
vera cagione delle cadute. Non vi ha bisogno 
di molte attrattive, dovo la vicinanza trova 
cieche le passioni. Si tratta con piu libertà, 
perché meno si teme il pericolo ; ma frat- 
tanto nasce insensibilmente il genio, man- 
ca insensibilmente il rimorso; comincia un 
leggiero attacco, finisce con irreparabile in- 
vischiamento. Sia quanto si voglja divoto un 
uomo, che quella santa celeste rugiada del- 
la divozione svapora beu tosto ai caldi bol- 
lori della concupiscenza. Non vi é santità , 
che duri, non fortezza, che salda stia, nè sa- 
viezza, che non si perda nelle occasioni d’im- 
purità. Santo fu Davide , forte fu Sansone , e 
Salomone fu savio , c pur di costoro vi sono 
ben note le precipitose cadute. Or senza ch’io 
più m'inoltri , e più chiaramente ri spieghi 
i melivi , e le ragioni . perché vietate furo- 
no le Agapete , dalle finora qui addotte co- 
so apertamente lò comprendete accademici; 
che se pur vero stato fosse , com'era falsis- 
simo , che male alcuno con le Agapete non 
accadesse, pure ad evitare gli scandali, ed 
i sospetti, che del di loro consorzio fonda - 
lamento si concepivano , dovea proibirse- 
ne il costume , specialmente in coloro , che 
far debbino professione di santità, come siam 
noi, che ministri siamo del santuario; neque 
itlud ig nominai quot ex bujusmndi inulierisin 
contubernio partim in praecrps Inpsi, pat tini in 
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suspicionem ve aerini; diecnno a Dionigi roma- 
no pontefice i vescovi di Antiochia nella lodata 
lettera , che Eusebio rapporta ; llaque eliam ri 
quis contesserti niliil ab eo ( cioè da Paolo 
ò noiosa tono ) turpe commini, suspicionem la- 
me) i, guise inde solet gigni, vitari oportehat, 
ne cuiquam scandalo farei , neve alias ab itiu- 
talionem sui provocare!. 

Quindi avvenne , che a manienero illibata 
da pece si nera la geulc santa, il genere eletto del 
Signore, il reai sacerdozio, ed a scacciare dalla 
terra promessa di santa chiesa si possenti ne- 
mici, si armarmi di ardenti fulmini più 
concilj, u P>ù santi padri vi aguzzarono con- 
tro i loro stili- 
li sinodo Ancirano celebrato rirca l'anno 
di Cristo TU. , uel cau. 19. dispone; virgines, 
i/uae convrniunt rum aliquibus snrores , prò - 
hibuimus. li qual canone ispiegaudo Zonara , 
disse; prohibet hic canon virginitatem profes- 
sar congreadi cu/n virisi idesl cum iis vivere, 
tl habilare , gnae se ipsas vocanl sorores co- 
rion, cum qmbus degunl : e quantunque cer- 
to sia prusso tutti i comentatori, che, que- 
sto canone tratta delle donne Agapcle non- 
dimeno alcuni in vece di leggere ca; uòù.yzv 
leggono wj aòifjstff tanquam cum f ratrifiu s. 
Tuonano le parole del sopralodalo 3- canone 
del sacrosanto concilio di Nicca il primo ; 
f'etuit , ivi si dice , umnino magna sgnodus , 
ne episcopo , prcsbytero , diacono , aut olii pe- 
nilus forum , qui sunt in clero . s ubi atro- In- 
cium habere hceal mulicrem. t nel can. 10. 
del concilio Agatenso si stabilisce ; IVullus 
Cleri rnrum estranea e mulicri quolibet con- 
solilo , aut familiaritale jungalur , et non 
taluni in domo illius estranea mulier non ac- 
ceda! , sed nec ipse frequcnlandi estraneam 
mulicrem haheal poteslatem , ite. cosi nel can. 
27. del concilio di Rivira diecsi ; episcopus , 
vet quilibet alius clericus , aut tororem , ani 
virginem Dea dicatum tantum tecum haheal ; 
estraneam nequaguam habere placuit. Ed il 
concilio di Lerida ; famUiaritatcm estranea- 
rum licei es loto sancii patres , nnliquis mo- 
nitionibus praeceperint ecclesiastici* evitila- 
dam , id nunc imam eisum est. Ut guis lalis 
prohabitur , »i post primam , et secundam com- 
monilaltonem se emendare neglercrit , donec 
in tùlio perseveravi I , offlcii sui dìgnitatrpri- 
velur. Lo stesso si ripete nel sopraddetto can. 
15. del concilio primo bracarense , nel can. 
17. del concilio terzo cartaginese, nel can. 
42. del concilio quarto toletano , nel can. 
del concilio affricano , e nel cau. 102. del 
concilio quarto cartaginese , rapportato da 
Graziano nel decreto (1). 

Accompagna il divieto de’ sacri canoni il 
diritto civile, trovandosi stabilito da Onorio, 
e l'co desio; eum , ?ui probabilem ratealo di- 

tt) Can. 27. 30. 31. 33. dittine t. 81. 
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tctplinam agi! , deciAorari contorlio sororiae 
appellationis non decet. Quii umque igitur r/«- 
juscumque gradui sacerdotio fuìciuulur , rei 
cllricatus honorc censentur , estranearum s<bi 
mulierum interdirla contorna cognoscant eie. 
Ed è la log. 44. del loro codice al titolo de 
episcopi! , et clerici s , eruditamente illustrata 
da Giacomo Gotofredo con le sue note, e la 
leg. 9. del codice di Giustiniano eod. tit. cosi 
alle diaconesse eziandio , come dicemmo , I* 
abuso di ritener gli agapeti , fu dalle leggi 
espressamente vietato. Tanto ordinò Giusti- 
niano : „ Volumus autein ipsas eliam diaco- 
„ nissas, nuae sive ex viduis, sive ex virgi- 
„ nibus oniinibus , nullos secum habere ha- 
„ bilantcs , nompe veluti fralres , sive cogna- 
„ tos , vel qui vocanlur AyawjT si dilccli 
No la veneranda assemblea de’sanli padri 
ozioso ha ritenuto il suo stilo, che non si 
sin fatto contro a combattere abuso si abo- 
minevole , e cercato svellerlo dal suolo di 
saula chiesa. S. Cipriano Delia lettera a Pom- 
ponio ebbe a dir di costoro : „ Nec aliquis 
,. potei posse se hac excusalione defeudi, quod 
,, inspiri , et probari possit . au virgo sit , 
cum munus ooslelricura, et oculi sarpe fal- 
lanlur ... E soggiugne: „ Certo ipse con- 
„ cubitus , ipse coraplexus, ipsa confabula- 
„ lio , et osculatio, ut cuojaceiitium duo- 
„ rum , mrpis , et foeda dormilio, quantum 
„ dedecoris , et criraiuis conQlentur,, ? Re- 
plica poi le sue doglianze il salilo prelato 
nella citata pistola a Itogaziano come sopra 
vi dissi. E S. Gregorio Nazianzeno in celilo, 
e mille luoghi delle sue opere , che altro 
fa , che rimproverare costume si abomine- 
vole 7 leggete, accademici, i versi suoi nuo- 
vamente tradotli , dati in luce , c comenta- 
li dall' eruditissimo Lodovico Antonio Mu- 
ratori nel libro, che intitola anecdocta g rat- 
ea , ove spessissima menzione si fa di cote; 
ste donne, ed una ben dotta dissertazione di 
esse vi ha soggiunta 1’ erudito autore S. E- 
pi fmio nell' eresia 63. degli origeniani , al 
num. 2. dopo aver riferite le laidissime li- 
bidini di quella setta; delle quali non solo 
non si arrossivano, ma sfacciatamente ar- 
divano di gloriarsene , dice, che costoro ac; 
cagionavano degli stessi loro misfatti quei 
cherici cattolici „ qui dilcctas. quas vocant, 
„ et cotilubcrnalc? foerainas adscìscunt: quo» 
„ asscrunt clanculum istud ipsum propter 
,, hominum pudorem committere; ut et cum 
„ ncquitia illa sepelliantur , et specie te- 
„ nus ob aliorura verecundiam castitatis no- 
., mine gloriclur : affermando il Santo Pa- 
dre aver saputo da alcuni di loro, che cer- 
ti cattolici, che gii morti erano, avean com- 
messa una tale scelleragginc ,• tra’quali con- 
tavano un vescovo di Palestina „ qui contn- 
„ bernales istiusmodi faeminas ad domesti- 
„ cum ministerium babuit; quod nos eliam 
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„ ex conIVssoruin numero fuisse scimus. Ma 
ciliari argomenti adduce S. Kpifanio, da non 
credere a queste loro calunniose imposture. 
Ma più d'ogn' altro colf infocalo suo stile 
quest'empio abuso combatto S. Girolamo: 
egli nella pistola ad Eustochium , de custo- 
dia virgimtatis, tuona così: „ Umìe in eccle- 
„ sias Agapctarum pestis introiit ? uode si- 
„ ne nupliis aliud genus uxorum ? imo un- 
„ de novum concubioarum genus ? pius in- 
„ fcram : unde merelricum univirae? cadem 
„ domo , uno cubiculo, saepe uno tencntur 
„ et leclulo , et suspiclosos nos vocant , si 
„ aliquid judicamus. Frater sororem virgi- 
„ nem spemi t, spermi virgo germanum fra- 
«> trem , quaerit extraneum , et cum in eo- 
» dem proposito so esse simuleut, quaerunt 
ii aliorum spirituale solatium , ut domi ha- 
i, beant carnale coinraercium. All'energia di 
„ sentimenti sì forti , accoppiasi S. Giovanni 
Crisostomo il «lualc in amaro assenzio mutan- 
do il miele, ed in ferro l'oro della sua boc- 
ca, con due elegantissime orazioni , 1’ una 
eh egli intitola rtpo7 tu'» ~uz r.zpziwy 
aovcrjzxra;, l’altra r.ao'a ec/ujX9 zvòpz? 
gworacVruff . corrò ne’ primi tempi del suo 
pontificalo, sbarbicare dalla sua chiesa «mosto 
costume ; onde se gli commosse contro buona 
parte del clero, cosi Palladio nella sua vita: 
adhibens ctiam.dice, pedurn incrcpaliones, 
>1 inlendil sermonem adversus flclam soro- 
» riam , ut vocant, vitac socielatem, reve- 
>• ra lamen adversus inverecundam , et im- 
>» probain vitam cum inulieribus illis, quae 
„ dicuntur subintroductitiae : inde pars Cle- 
ti ri minime religiosa , (piacque ilio morbo 
i, tenehantur , commola est. (1) parlando di 
i, quei, che tal costume coltivano: „ Quis no- 
i, mine tenus caelibatus studiosi, nibil a coni- 
li munì vita differunt ; qui non solum ven- 
i, tri voluptates indulgent, sed paloni cum 
„ mulicribus conveniuut; et eam cousuclu- 
» dinem fraternilatcm vocant, sinistra su- 
ri spicione, splendido hoc nomine obnubenda. 

. Ma quantunque i concilj co’ loro divieti , 
i padri con loro invettive si fossero fatti 
contro a combattere abuso si radicato , nè 
meno giunsero a svellerne affatto le radici; 

_ (1) In lib. di virginit. cap. 23. 
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onde si crede, che quindi poi tratto avesso 
l’origin sua il concubinato de’clieriei, secon- 
do riflette Bohemero (2) , ed in fatti osser- 
vasi, che concubine, c subinlrodotte cam- 
minali del pari ne’sacri canoni; onde Nicolò 
II. romano pontefice in una lettera , che 
scrive a tutti i vescovi , porta alla di loro 
notizia ch’egli in un sinodo , che tenne in 
Noma di 113. vescovi, determinò, che nullus 
missam audiat presbiteri, quem sci I concubi- 
ttam indubitanter habere. , aut subinlroducluin 
mulierem. divieto poi ripetuto da Alessan- 
dro II. , ed apportato da Graziano (3'. 

Ma laude eterna , e grazie incessanti al 
Sommo Iddio, Accademici, che di nomi co- 
tanto osceni, e di tanto scandaloso costume , 
appena appena si conserva or tra noi la 
rimembranza. A donno si ri», a si corrotta 
disciplina guerra fece ne' trapassali tempi la 
chiesa , e guerra i padri, e quasi a noi par- 
lato avesse Mosè, allorché a' condottieri dell’ 
esercito d'Isdraelc comandò, che passato a- 
vessero a Ilio di spada le impure donne de* 
niadianili, guerra gli abbiamo fatto ancor 
noi nello averne scoverle, e detestate I' ese- 
crande vituperevoli laidezze: tnulieres, quae 
not 'erutti virus in coitu juyulate, puellas au- 
tem , et omnes faeminas f'irgines reservate. 
Riserviamo queste all'onore, ed alla gloria , 
che lor proviene dal rinserrarsi ne’sacri chio- 
stri; ove altro sposo, altro fratei lo nonccr- 
cando che Gesù Cristo, ebiudon la strada 
od ogni sospetto d'impura, c disonesta con- 
versazione cogli uomini: diventami» cosi gi- 
gli odorosi «ielle convalli , che trapiantati 
nell' orto chiuso del Signore liberi sono, ed 
esenti dagli aliti velenosi del rio serpente: 
benedica intanto il Signore istituto sì pio , 
e ne diffonda dappertutto il costume , sic- 
ché al nome solo delle agapelo ci si desti 
nel cuore un santo sdegno, e furore; e sen- 
timenti di stima, e venerazione ci risvegli 
nell’ animo il nome delle vergini a Dio sa- 
crate : tnulieres juyulate, f'irgines reservate. 

(2) Lib. 3. tit. 2. de eobabit. clericorum , et 
m ul ier um. 

(3) la can. nullus, et can. praeler cit. distia- 
et. 81- 
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sull’ ordine de’ parabolani 



Non mi piaco questa volta, virtuosi , ed 
eruditi accademici , nel corainciamento del 
mio ragionare trattenervi con disutili paro- 
le , cd istud iati proemj; imperciocché nè al 
mio costume, nè all’ util vostro, o all' ar- 
gomento , di cui trattare oggi debbo , cosa 
tal si conviene. Siami stato altra volta per- 
messo , o dall' età più fresca, o dall'animo 
più tranquillo, ed allegro, andare in trac- 
cia di certi comuni luoghi dell' eloquenza * 
e di essi avvalermi, per coltivare nel prin- 
cipio di dire la benevolenza degli uditori , 
e cattivare cosi gli affetti loro : forse che 
tal sorta di favellare nou era allor d indice- 
volo , nè gli anni miei, nè alle passioni, nè 
v' era , ehi accagionar mi potesse di andar 

10 ricercando quelle maniero di dire, che a 
bello studio titillassero le orecchie , di chi 
ascoltava. Or fa mestiere , che il mio par- 
lare secondo l’età mia, cd i mici pensieri, 
e siccome dal tempo , e dalle cure divenu- 
to è più tardo il moto delle membra . così 
fa d' uopo , che più grave ella sia , e più 
severa la forma del ragionare. Non a tutte 
l'etadi convengono le medesime cose, né dei 
medesimi abbigliamenti si adornano le don- 
zelle, e le madrone. Le stagioni stesse det- 
1’ anno , per varie diverse bellezze si distin- 
guon tra loro. Vago è a vedere in primave- 
ra fiorire i prati , e rinverdire le selve , e 
le limpide chiare acque de’ correnti ruscel- 
letti dolcemente intoppare nelle bianche pie- 
trucco , che formano i letti loro ; alletta 
d' ogni intorno le orecchio il canto de’ va- 
iti uccelli , e da'fiorf, che rivestono gli ar- 
oscelli grati spirati gli odori , e le creato 

cose sembrali , che tutte si drizzino ai di- 
letti , ed ai piaceri. Tale appunto è l'aspet- 
to della giovinezza , accademici: ma poiché 

11 ricco Autunno maturò i frutti della terra, 
e degli alberi dall’ estivo calore già dispo- 
sti , o fermentati . assai diverso da prima è 
il volto de campi, e delle piante: sono blon- 
de le biade , scolorite le vili , e carichi gli 
alberi delle ricchezze loro. Non più si tes- 
sono coronelle di bori , non più ghirlande , 
ni» si trita nell’ aja , scorre il vino da' tor- 
chi . si riempiono i granai , e le cantine; in 
somma non più ai piaceri, ma all' utile si 
drizzano le fatiche. Ora l’età, io cui mi tro- 
vo , è quasi 1’ Autunno degli anni miei, cioè 
come la foglia e il liminare della vcccbia- 


ja ; tempo , in cui siccome sogliono gli uo- 
mini nell’ amministrazione delle famigliar! 
faccende essere più allenti a procurare gua- 
dagni , senza curarsi più delle inutili occu- 
pazioni , cosi io nel trattar con voi di eru- 
diti letterarj affari , tralasciando, e taglian- 
do tutto ciò , che a pompa, c ad ostentazio- 
ne appartiene, mi appiglierò solo a quel che 
frutto, cd utile produce. Sicché senz'altro 
proemio io entro a brevemente discorrervi 
dell’ ordine de' parabolani , de' quali parola 
far vi dovea nella dissertazione , che reci- 
tai de' copiati , ma perchè ristucchevol di 
affari , e nojosa sarebbe quella riuscita, se 
de' parabolani eziandio parlato avessi . mi 
riserbai a più opportuno tempo , sotto l'al- 
ta erudizione vostra esporre ciò , che iulor- 
no ad essi dalle antiche memorie degli scrit- 
tori raccolto avea. Eccomi adunque a sod- 
disfare alle parti mie , ed a godere nel lem- 
po istesso degli atti della sperimentata gen- 
tilezza vostra , che tanto umanamente si 
compiace delle mie , quantunque deboli , e 
non preggevoli fatiche. 

Kd affinchè la copia delle cose , che io so- 
no per addurre in questa mia dissertazio- 
ne , non partorisca oscurità, e confusione, 
arliró 11 mio parlare in più capi , sccon- 
o che io son solilo a fare , e dopo esat- 
tamente esaminata la ragion del nome, par- 
lerò dell’ origine de’ parabolani , e della ma- 
niera , come furono istiluiti. Passerò poi • 
veder brevemente , se negli andati tempi 
tra' chcrici minori annoverali fossero , e 
qual fosso l’impiego , e l'uffìzio loro. Espor- 
rò finalmente quanto essi operarono , c lo 
cagioni , perchè diversi divieti , c leggi ad 
essi appartenenti promulgarono gl' impcra- 
dori ; cose (ulte , che accompagnate da pro- 
fonda erudizione di storia , e disciplina di 
santa chiesa , vi apporteranno profitto iu- 
sieme, e piacere, mentre resteranno chiara- 
mente illustrate, non solo certe antiche o- 
scure memorie della storia ecclesiastica , nqa 
altresì molte leggi imperiali non bene inte- 
se dagli espositori. 

Or venendo a parlare della ragion' del no- 
me , vari sono stali intorno a quella i sen- 
timenti uc’ scrittori , ed io non isfuggo di 
rapporlarveli lutti , affinché col floo vostro, 
e ben purgato discernimento quello appro- 
viate , che più proprio, e più ragionevole 
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appare, riprovando quelli , che dal vcro.o 
dal cerisimile più si allontanano. Severino 
Binio nella edizione greca do' concilj ben 
comprendendo la forza del vocabolo traspor- 
ta la parola parabolani , ii qui circa Balata 
v ersantur , quasi che costoro fossero quelli, 
coi la cura apparteneva dei pubblici bagni, 
che da’ romani Mancipes Thermaram furon 
chiamati. Molti si oppongono a ciò , giac- 
ché l'uffìzio de' parabolani assai diverso è 
da quello , che alla cura si aggira de' bagni. 

Tra gli antichi glossatori Accursio nella 
L. Placete, de episcopi! , et deride, e nella 
L. si duat J. grammatici , in verbo circui- 
torei fT. de excusatione intorni n fu di pare- 
re , che i parabolani , che medici egli cre- 
dette, si chiamasser cosi, quoniam eideti- 
ca multai hahent parabolat , ob id scilicet , 
quod ut quitquc loquaclor est, ita doctior me- 
diati valgi lententia. et opinione existat. Que- 
sto fu similmente il parere di (I) Emmanuel 
Gonzalez (2) . di Alberico Rosa (?) , di Ar- 
naldo da Villanova celebre medico (4) , e del 
Petrarca, che disso, che dovendo i medici 
parlar poco , poiché I’ arte loro chiamasi 
arte muta , come (•>) Virgilio chiamolla , 

Scire potè slntes berbannn usumque medendi 

Multi s , et mutai agitare ingloriui artet , 

nondimeno , per la loro importuna loquaci- 
tà avesti ridotto 1' altare a tale, clic in ve- 
ce di muti, furono nel dritto civile parabo- 
lani chiamali. 

Ma (6) Andrea Alciato inter juriicoutultoi 
erudii, „im U , , ac inter eruditoi jarisconsal - 
tiiumut , come meritevolmente vien da’leg- 
gisli chiamalo , dopo aver riprovata come 
ridicola I’ opinione di Accursio , ne adduce 
»n mezzo un’ altra di non ioferior carato di 
quella. Dice adunque, che i parabolani era- 
no certi plebei, addetti ai servizio delle chie- 
se , e degli ospedali; come coloro appunto, 
che ci ano da’romani per pena di delitto ad- 
delti al lavoro della terra, et glebae ad seri- 
piali si chiamavano ; e che siccome a que- 
sti in lutto il corso di loro vita mon ara le- 
cito di partirsi dalla coltura de’ campi, co- 
si i parabolani non polean tralasciare il ser- 
vizio degl’ infermi negli ospedali s funse c- 
u'™ P|«Ofjos quosdam parabolano!, son paro- 
le dell' Alciato, „ qui famulitio , voi eccle- 
>» siarum , vel hospitalium Xenonumve de- 
fi) in cap. 

(2) in tuo indice , verbo medici quid lint. 

(3) In lib. de regulii generalibut curai, mor- 
borum dottrina prima Adhon vii. 

14) Lib. quart. cap. ultim. invectivarum in 
medicum. 

(5) jEneid. lib. 12. 

(6) Pispuctionum libi 4. cap. 9. 
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» pulati craul , et quasi adscriplilil glebae; 
»» *-‘1 sicul illis omni vita ab agrorum cui. 
„ tura recedere non licebal, ita his ab ser- 
” ® e ? rt> rnm , qui in Nosocomiis resi- 
» debant. Parabolano* glebae adscriptilios 
„ esse in juris civilis graeco , interprete le- 
„ gì : (lieti a graeca pracposilione nato'/ et 
” /™ 5ff , quae vox prò gleba accipilur. „ 

Andrea firaquello (7), che é pur dotto, ed 
ermi ilo giureconsulto , né inen' egli compre- 
se 1 origine, e la forza della parola parabola- 
ni, perocché dice, che in quella uopo è , 
che vi sia qualche errore, perché nelle di 
sopra citale leggi da Accursio spiegate, non 
istà bene la significazione di medici, nè or- 
dino della costruzione, o sia sintassi può 
convenire , so si legge parabolani ; onde va 
congetturando , che altra parola greca a 
questa significante fosse stata in questi testi 
non bene intesa dagl' intrepreti , i qual* in 
vece di quella , che non bene intedevano, vi 
avessero supposta 1' altra di parabolani. 
» 1 u tameu adveste lector amantissime , 
„ son sue parole, quia dieta 1. placet , et in 
„ I. paraboiauos viilelur esse mendura in il- 
,, lo verbo parabolani ; ncque cnim appel- 
»> fallo medicorum ei loco congruit , noe 
*» al'bi apud auliqiii.vres reperitur , nec in 
», postrema Icge ordo , constructionis polest 
„ convenire , si parabolani tega» : ideoquo 
» aliud vcrbuiu , et quidem graecnm fuiste 
» In iis legibus buie verbo proximum , 
n comjclo a nostri» non intelleclum , qui 
„ ideo hoc illius vice sndeccrunt. „ Ma egli 
>• addossa ad altri , ciocché è proprio di lui. 
Vero è però , che tante , e tante interpre- 
tazioni facendo va sulla parola, che finalmen- 
te indovinando , per cosi dire, si avvicina 
alla vera ragion del nome. Dice adunque, che 
piuttosto legger vorrebbe parabolani dalla 
greca preposizione r.otpa et )3«'Aavoff > voce, 
che significa la ghianna , a somiglianza di 
cui i medici, specialmente i greci, sogliou 
fare , e servirsi di quel genere di medica- 
menti, elio i Ialini supposititium , e noi sup- 
poste in volgar lingua chiamiamo. E chi non 
sa , siegue a dire il l iraqucllo , che non si 
rbiatniuo paraboloni , 0 parabolani dalla pa- 
rola greca ncepa /3o\oo , con coi vogliono i 
greci significare un'uomo audace , c temera- 
rio , e confidente , che volentieri incontrai 
pericoli , come allo spesso esser sogliono i 
medici? finalmente conchiudo: quid tandem 
si dicas , mediros parabolano! a tubeundo peri- 
culo in aegrotantium cura appellatot ? 

Il Duarcno (8) dice, che i parabolani si 
cbiaman forse cosi, quia 4 t ocpccfìoXov (Ofov 
rem periculi , ti ditcriminis plenum Iractahanl. 

(7) De nobili t. cap. 3K num. 419. 

(8) De minisi. , et benef. lib. 9. cap. 19. 
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Del qual parere è (1) Giacomo Gotofredo , 
clic con la solita sua profonda erudizione , 
và cou varj csempj confermando da' preci 
autori l'aiMotla interpretazione. Dice adun- 
que , che i parabolani son chiamati cosi , 
perché impiccando la lor cura , c 1’ opera 
loro a prò degl’ infermi . non senza perico- 
lo in lai mestiere si esercitavano ; massima- 
mente se qualche epidemico attaccaticcio ma- 
lore Ira quelli degnasse, e disprezzando ogni 
pericolo , erau dimentichi della lor salute 
medesima, essendo cosa a lutti nota, che co- 
loro, che cou le bestie combattevano, che da 
latini bestiarii , et confectores son delti , per il 
loro disperato ardire, e per il poco conto, che 
faciali della vita, furou chiamati jtctù'x'fìok h?. 
ed adduce a tal proposito le autorità di 
Socrate , di Hesiclno , di Massimo Tirio, e di 
Suida : r.zpz' {3'Skia inoltre chiamavasi quel 
denaro) che -da ambe le parli litiganti de- 
positasi in giudizio , perchè incerto era a 
pericolo di chi andasse. In colai senso an- 
cora i cristiani, che ne’primi tempi delle per- 
secuzioni si esponevano pronti ad incontra- 
re per Gesù Cristo la morte, furono da’genti- 
li chiamati parabolarii ; onde uegli atti de’ 
santi martiri Abdoue , e Senne, che sotto 
l’imperador Valeriano messi furono nell'an- 
tìteatro, per essere dalle crudeli avide Dere 
divorati, dicesi , che vi entrarono come due 
audacissimi parabolani. Questa istessa inter- 
pretazione , danno gli eruditi espositori a 
quelle parole di San Paolo, nella lettera a 
quel di Filippo al capo secondo; xzoz' pi)* 1 } 
a’fZJVKT pujiuyij vita» perintlo expvnens; quali 
parole un’antichissimo interprete tradusse pa- 
rabolalns de anima sua. lìcstringcudo ora il 
parlare, dicono i sopralodati autori, che i pa- 
rabolani in questo seuso forno cosi chiamali, 
perchè esponevano la lor vita a manifesto 
pericolo nel ministrare, ed assistere agl’ in - 
fermi attaccati di qual si fosse, ancorché 
contagioso mortai malore. 

lo Leu mi avveggio , accademici , che da 
dotti che siete, tra le tante , e varie addot- 
te iuterpetrazioni , questa che testé rappor- 
tai , è sol quella , di cui vi compiacete , o 
che degna riputare della vostra approvazio- 
ne. Or chiaramente divisale ciò , che al no- 
me appartieue, inoltriamoci a disaminarci! 
quando , e 1 come furono i parabolani isti- 
tuiti. Intorno a che io non trovo a dir vero, 
il tempo preciso della loro primiera origi- 
ne, e le prime notizie, che ue abbiamo, per- 
venute ci sono dalle due leggi 42. e 43. del- 
l’imperador Teodosio, promulgate nell’anno 
di nostra salute 416. , e 416., rapportate uel 
di lui codice al (il. de episcopi, et clerici», 

( 1) Ad t,. 42- de episcopi t , et cler. C. T, 
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le quali per altre non parlano di quest’ or- 
dine, come di cosa di fresco nata, e stabi- 
lita , ma come di un’ ordine , che era £ià 
nella chiesa. Probabilmente però . eredio , 
che nel tempo medesimo , che ebbe origi- 
ne l'ordine de' copiali , questo de'parabola- 
ni avuta l’avesse , quando avendo i fedeli 
comincialo ad esercitarsi volontariamente 
in certe opere di picla verso il prossimo, 
secondochè la carità cristiana loro dettava, 
no nacque poscia a poco a poca» un cerio 
stabilito impiego, ed uffizio , ed in appres- 
so ad esercitarlo vi fu delegalo un certo 
ordine di persone. Lo che a voi . accade- 
mici , che maestri siete delle antichità, ed 
origini della chiesa , non riesce nuovo, nè 
malagevole ad intendersi , mentre da mol- 
tissime non peusate , e quasi dissi casuali 
costumanze , nata n'è poi nella cattolica 
nostra ragunauza quella vaga , e bene inte- 
sa armonia di riti , e disciplina- Così appun- 
to accader suole ne’ regni , e nelle tuonar - 
chie del secolo, ove manchevoli sono no* 
loro cominciamcnli i governi de’ principi . 
poche, e confuse sono le leggi, e ristretti 
i magistrali ; ma se un reo , o buon costu- 
me vi s’ introduce , vi accorre il principe 
coi suoi divieti , e co’ suoi comandi , ed 
ecco con più bell’ ordine disposte le leggi. 
Se si osserva , e si ridette , che un priva- 
lo moderi bene , ed attentamente le dome- 
stiche sue faccende , impiegando a diversi 
ulBzj i castaidi , ed i servi suoi , ecco nella 
repubblica introdursi nuovi magistrali , o 
nuovi udiziali intorno a diversi impieghi ag- 
girarsi. Tal fu dunque ne’ primi secoli la 
chiesa di Gesù Cristo ; si esercitavano quei 
fervorosi cristiani in varie pietose azioni , 
e tra per il prudtlo , clic alla pia ragu- 
uauza recavano , e per lo gradimento , con 
cui il granile amorosissimo Dio le accoglie- 
va , fu stabilito , che da vin certo reto di 
persone esercitale, fossero , cd ecco un nuo- 
vo ordine nella Gerarchia introdotto. Tanto 
accadde de’ copiati , come nell’ altro mio 
ragionamento vi divisai , tanto eziandio de' 
parabolanr, de' quali al presente vi faccio 
parola. 

E che 1 parabolani ,o paratalaui come al- 
tri leggono , tra oberici minori annoverati 
fossero , egli non è a parer mio punto da 
questionarsi. L’ impennine Teodosio il Gio- 
vane nel principio deila lodata legge 42. e 
apertamente cherici gli chiama : placet no- 
strae clementine , e*)i dice , ut mini commu- 
ti e clerici rum publicis aetibus , vel ad cu- 
riati i vertinentibus habeunl ; sopra le quali 
parole nota Giacomo Gotofredo : tane efe- 
r icorum tot numero fuitse , tum hujus legis 
principium , tum ulraque haec lei, et te- 
queru sub hoc titubi collectae ot tendunt. Sie- 


DISSERTA* 
gue il parere del Golofredo (I) Giuseppe lliu- 
gamo, né vi ai oppone il Cardinal Daruuio 
(2, , se non che s isludia egli, persuadere , 
che non fu un ordine dagli altri separato , 
u disliuto , ina che coloro che erauo già 
tra’ oberici minori , venivano eletti , e de- 
stinali al numero d' parabolani. Lo che per 
altro a me nou pare, che cosi sia ; imper- 
ciocché di questa congettura non si ha al- 
cun fumo nella citala leggo di Teodosio , 
alili pare piuttosto che si ricavi T opposto 
mentre prescrivendosi in quella la forma 
dell’ elezione de'parabolani , si dispone, che 
questi debbano eleggersi dalle persone po- 
vere della città di Alessandria. 

Or l'impiego, cui' destinò la chiesa i para- 
bolani , fu ili assistere , e di aver aura de- 
li ammalati negli ospedali , specialmente 
i quelli, che da epidemici , ed abbomine- 
voit malori molestali erano , quindi perché 
avvezzi tra' moribondi , e Ira' cadaveri, ed 
a nou prezzare la vita stessa , come esposta 
a mille pericoli Ira morti, e malattie, di- 
vennero insolenti tanto,’' e rigogliosi , che 
fu mestieri , che l’imperador Teodosio a 
contenerli in uffizio, u raffrenarne l'audacia , 
più costituzioni , c divieti promulgasse: im- 
perciocché nella città di Alessandria , ove 
specialmente erano numerosi , giunsero a 
tal segno di temerario ardire, che quando 
ne’ pubblici raguuamenti , e consigli inter- 
venivano , le cose tutte turbavano ; anzi 
col timore, che imprimevano, a soli cen- 
ni determinar facevano si dalla plebe, che 
dalla curia soltanto ciò , che a loro pia- 
ciuto fosse. Né si conteneva tra soli confi- 
ni di Alessandria il loro ardire; impercioc- 
ché trovo fatta menzione de' para nolani , 
ebe furono in F.feso a tempi del concilio 
secondo ivi celebralo circa I' anno 449. ; 
int uire liasilio di Seleucia , che sottoscris- 
se la conilanuagiouu di Flaviano , e l'asso- 
luzione di Eulirhc eretico . essendo stato 
richiesto a disdirsi ilei concilio calccdone- 
se all' azione seconda , difendeva I' orror 
commesso col timore , che gli era stato 
incusso da' soldati armali , che stavano u- 
niti con Ilarsuma i suoi monaci , ed i pa- 
rabolani .- Irruebanl , ivi si dice , in tccle- 
tiam milite i cum arimi , xnstabant monachi, 
qui cum Hanuma , et parabolani i , et mul- 
litudo alia grandii ; ma per tornare iu A- 
lessandria , ove erano numerosi , io vi nar- 
rerò , accademici , quello , che essi opera- 
rono. 

Era nell'anno 416. del Signore vescovo di 
Alessandria il celebre dottor S, Cirillo, e 
prefetto della medesima Oreste. Tra costo- 
ro gravissima inimicizia insorta era, perchè 

(1) Origiit. ledei, lib. 3. cap. 9. S- •- 

(2) dn n. 416. 

Tom. IH. 
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Oreste credeva troppo essersi avanzata l'au- 
torità del patriarca iu detrimento, ed oppres- 
sione della podestà secolare , ed aecrehbc- 
si poscia il già conceputo odio , per quel 
grave tumulto , e sanguinosa sedizione, che 
in Alessandria accadde. Accorse in tm di di 
Sabato la plebe Alessandrina iu teatro a sen- 
tire un celebre rappresoti latore di comme- 
die , e vi accorse eziandio la gente de' giu- 
dei , nimica implacabile de’ cristiani , e co- 
minciò tra loro a risvegliarsi un luinaliu , 
che fu allora in parte appresso . c sedato 
dal prefetto imperiale Oreste ; ma seguita- 
rono tuttavia a tumultuare gli ebrei, e frat- 
tanto che Oreste tulio intento m; stava a dar 
varj ordini , e varie cose a disporre, che al 
buon governo appartenevano mentre ne'pnb- 
blici spettacoli sulcvansi le leggi pubblica- 
re) , ecco che ivi vennero gli aderenti del 
Patriarca Cirillo , per ispiare quali toso da 
Oreste si disponessero. Vi fu tra quelli un 
late , per uome Jcrace humiliuris hleraturai 
magister . che noi diressimo un maestro di 
grammatica . o col solito idiotismo un pe- 
dante, innamorato a tal segno delle predi- 
che , omelie , e catechismi di San Cirillo , 
che solua sempre promuovergli l'applauso , 
c gridar viva. Come i giudei vidur costui j 
ricominciarono di bel nuovo a tumultuare 
spargendo, che venato «ra il teatro, per sol’ 
lovarp il popolo; sicché Oreste, e per l’odio, 
che area con Cirillo, e perché predetto, che 
questi mandalo Io avesse, per investigare l« 
sue azioni, fece prender Jerace, e sottopor- 
lo iu quel luogo medesimo a'Iorraenli. Ciò 
risaputosi dal patriarca, chiamò a se i pri- 
mi de' giudei , c minacciò loro gastiglii se 
non cessavano da' tumulti ; onde temendo 
costoro, che i minacciali mali non li avve- 
nissero , comincia rimo a macchinar mille 
frodi contro de’cristiani, e congiurati insie- 
me fecero gridare di uoltc tempo pur la cit- 
tà , che la chiesa maggiore andava a fiam- 
me. ed a fuoco. Vi accorse adunque a tur- 
ine il popolo fedele, o vi accorsero gli ebrei; 
questi pero per certo concertalo segnale ben 
conoscendosi tra loro . unitamente fecero 
sanguinosa slragge de'cristiaui., Fallo giorao. 
furono ipimaiitiuonle scoverti gli autori di 
si empia eceUeragine, onde Cirillo «degnato 
per lauto male, raccolti iusieme cinquecento 
mouaci, siccome (3) Socrate srrivc , ed un 
numero assai maggiore di parabolani, cac- 
ciò lutti via di Alessandria gli ebrei, e per- 
mise, che la plebe i beni loro a saccoman- 
no mettesse. Quindi avvenne , che quel po- 
polo, che fin da' tempi dui gran Macedone 
abitalo avea io quella città, ne andasso poi 
di quà, e di là esule, ramingo, c quasi fu- 
giljvo. FJù distesamente racconta Socrate j| 

a i'. : In si e, 

Lib. 1. hui. eccL cap. Jìi 
24 


nou 
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successa , ed io ha stimale pmggio di mia 
fatica narrarcelo in breve , per ispiegare 
qual fosse stata la cagione , perchè Oreste 
scrivesse coutro Cirillo all’ iiuperadorc , e 
perchè alla curia di Alessandria , per que- 
sto rilutto si spedisse un ambasceria , chie- 
dendo , che vietasse al patriarca di poter u- 
scir fuori della città di Alessandria, perchè 
iu città , ed alla presenza del loro pastore 
sarehbono i parabolani stati a dovere, e mo- 
no temerari , ed insolenti ; cosa che a Teo- 
dosio il giovane sembro fuor di proposito , 
si perchè non era questo un mezzo cflìcace, 
per mantenere in ultizin i parabolani, s) per- 
chè non doveu si dora legge imporsi al pa- 
triarca , per I' altrui insolenzà ; onde nella 
citata costituzione 42., che drizzò a Mona- 
xio prefetto del pretorio, chiamò vana , ed 
inutile cotale pretensione : quia inltr catte- 
rà Metanilrinae legationis inuti/ia.hoc etiam 
licerti» scriptum est, ut recerendissunus epi- 
scopo t de .dleiandrina eiettore atioquin non 
etn ei { quoti i/uidein terrore eoruin , qui pa- 
rabolani Huncupunlur, legadoni insertameli) 
placet notlrae clementiae eie. con le parole , 
che sieguono , c che sopra rapportai. 

Non bene però informato l'iinperadore del 
vero de’ fatti , poiché per opera di Oreste 
1' ambasceria degli Alessandrini rappresenta- 
ta gli avea , che i parabolani in quella cit- 
tà si erano rosi del tutto formidabili, c po- 
tenti , c elle s' intromettevano nei pubblici 
congressi , e negli affari della curia, clic tut- 
te le cose a lor piacere governavano , dio 
somministravano alle sedizioni le faci, con- 
citando a tumulto la plebe , perciò da ac- 
corto, e provvido, cho egli era, promul- 
ò I' anzidetto costituzione, nella quale ri- 
ultaudo ciò , clic principalmente chiede- 
vano contro del patriarca , molte cose or- 
dinò contro il ceto de' parabolani. Violo e- 
gli primieramente, che non s’ intromettesse- 
ro ue' pubblici affari , o in quelli, che alla 
curia appartenevano : niAif calmatine clerici 
cuoi puhl ir it aclthus , aut ad curiati i perti- 
nenti bus habrant. Kistrinsc il numero de’me- 
desimi , comandando , che non potesse ol • 
trepassar cinquecento. I l raeterca eoe , qui pa- 
rabolani vocatt/ur , non plus quam quingen- 
tos esse praectpunns. Fscluse da questo im- 
piego i ricchi, o sian quelli, cho diconsi o- 
norati , e curiali ( come spiega nella leggo 
43. ) né quelli , cho da questo ceto fossero 
stali cassati , c poi volessero ricomprarsi il 
posto , ma solo i poveri : non dicitet , tei 
quihunc locum redimati ! , ted pauperee. Pre- 
scrisse la forma dell' elezione, cioè, che i 
parabolani dovessero presentarsi , e nomi- 
narsi dai corporati di Alessandria , secondo 
la rata del popolo , affinchè prescelti colo- 
ro, che erano presso la plebe conosciuti per 
. uomini modesti , e virluosi , fosse sicuro il 


MONE XVII. 

popolo , che non avrebbero più in avvenire 
tumultualo: a corporati! prò rata populi ,-t - 
lexaiulrini praebeantur. Volle inoltre , che t 
nomi de' nuovi parabolani si dovessero pre- 
sentare al prefetto imperiale, e da questo 
al pretto del prefutorio, da cui venissero con- 
fermati : Korune nominibui viro spcdabili 
prue leelu .disgustali videlicet intimati e, et per 
rum ad oestram magnitudi ne m referente. Pas- 
sò quindi a provvedere opportunamente al- 
la dissoluta maniera di vivere de' parabola- 
ni , comandando , che non potessero inter- 
venire ne' pubblici spettacoli , perché que- 
sti bene , o spesso esser sogliono di occa- 
sione alle risse, cd ai lumulli, che con mag- 
gior facilità accader potevano nella città di 
Alessandria , per sua natura inclinata alle 
sedizioni ; lo cho dispose per I’ esperienza , 
che avea del passato lumullo, qual diede 
causa a questa leggo ; od ordinò similmen- 
te , che non potessero intervenire nella cu- 
ria , o no' tribunali , ove si rende ragione. 
Che super qualche loro privato interesse a- 
vessero avuto bisogno di assistervi , vi fos- 
sero andati soli , e senza compagnia , e so 
causa Irattar vi si dovesse del lor collegio, 
fosscvi andato il sindaco, o sia il procura- 
tore, aggiungendo a’ trasgressori la pena di 
esser rasi dalla matricola del ceto loro , e 
di esser puniti con altri severi castighi, sen- 
za speranza ili poter più in avvenire esser- 
vi ammessi : „ quibas ncque ad quodlibot 
„ publicum spuc laculii m , ncque ad- curiao 
„ locum , ncque ad judicium , accedcndi li- 
„ collimili pcrmitliinus , Disi forte singuli ob 
,, causas proprias , et necessitates. Judiccm 
„ adicrinl , aliquero lite pulsantes , voi ab 
„ alio ipsi pulsati ; vel in communi toliua 
„ corporis causa Syndico ordinato: sub ea 
„ delinitionu , ut si quis oorum liaec viola - 
„ veril , cl brevibus parabolani eximalur , 
„ et competenti supplici» subjugetur ; nec 
„ uuquam ad eandem sollicitudiuem rovcr- 
., tatur. ,, Or qui è da notarsi, accademici, 
T errore di alcuni interpreti , che non bene 
intendono il senso , la cagione, e'I line di 
questa legge , han detto , che per essa si 
proibisce a oberici 1' esercitare I' uffizio di 
procuraloro, e di avvocato , quando cho in 
quella si fa menzione soltanto dc'parabola- 
ni , colle riserve , e condizioni , che inteso 
avete. Finalmente ordinò, che io luogo di 
quei , elio morivano , fossero gli altri sur- 
rogali, non già dal vescovo , ma dal prefet- 
to imperiale: loco autem morluorum viro spc- 
ctabiti praefecto Auouslali eubrogandi dedi- 
mut poteetatem , sub ea conditione, quae su- 
periue designatur. 

Siccome però per l’odio, cd invidia di 
Oreste contro S. Cirillo malamente informato 
l’ impcradore , foce sì duri , e rigorosi di- 
vieti , cosi poscia il giusto ricorso , e sio- 
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cera informazione del patriarca opero, che 
ti raddolcisse cotanta asprezza; omle con un' 
altra costituzione, che fu drizzala allo stes- 
so Mouaxio, ordinò Teodosio , che si accre- 
scesse il uumero du'parabolani a seicento, e 
che in tutto fosser soggetti agli ordini, e di- 
sposizioni del vescovo di Alessandria, di cui 
fosse ancor cura di eleggere , c surrogare , 
o Tesser quelli , che d' ordine -del prefetto 
imperiale erano siati cassali, o Tesser altri 
pratici , ed esperti uull' arte di medicare , 
clic in Alessandria ve ne’ erano molti , por- 
cini quella città fu sempre amica, ed incli- 
nata a'sludj di medicina , secondo la testi- 
monianza di Ammiano .VI arcellino. Volle pe- 
rù che rimanessero nel lor vigore , ed os- 
servanza tutti gli altri sopraddetti divieti, e 
quello specialmente , chu non potessero es- 
sere ascritti a quest’ ordiuc i curiali , cd o- 
norati. 

Or posciacchè memoria abhiani noi fatto, 
accademici, de'corporali, che aveano il drit- 
to di presentare i parabolani al prefetto im- 
periale , corno ancora degli ouorali , c ca- 
riali , che da questo ordine veuivano esclu- 
si , non sarà cosa iudegna dell’ opera lo ac- 
cennar brevemente , c di passaggio, chi mai 
fosser costoro. 1 corporali, de’quali parlato 
abbiamo , erano quei celi, ed ordiui di per- 
sone, che esercitavano alcuni mestieri ne- 
cessari alla pubblica conscrvazioue della cit- 
tà , come erano i fornai , mugnaj , cd altri, 
che all' affare del pane attendevano , ed c- 
ran proposti. Quelli, che iulroducevano mil- 
le città dell' impero i porci , e le pecore, i 
ricevitori , e dispensatori del vino , che all' 
erario imperiale dovuto era , de’ quali trat- 
tasi nel libro XI. del codice Giustiniaueo al 
tit. Iti. de suariit , et tusceptoribus vitti ; c ucl 
lib. 1 4. del C. T. al tit. 4. Uè mariit, pecnurtts, 
et tusceptoribus vitti ; essendo cosa a ciascu- 
no di voi nota , c manifesta , che al popolo 
romano somminislravasi senza prezzo ve- 
runo da certe proviucic c regioni d’Italia, 
come in tributo, certa quantità di grano, di 
olio , di carne porcina , c di viou , benché 
questo di rado , come uota Flavio Vospisco 
nella vita di Aureliauo. 

Tra i corporali aiiiioveravansi ancora quel- 
li, cui la cura commessa era de'grauaj, elio 
erano in porto , città poco loulana da llo- 
ma , ovo riponevansi i graui , pur traspor- 
tarsi opportunamente iu quella capitale. 1 
caudicarj ancora erano uel mimerò de cor- 
porati , cioè i mariuari, e i barcajuoli del 
tevere , elio couducevauo in Itoina ciò, che 
all' Annona faceva bisoguo , de quali si fa 
menzione nella L. 9. del cit . lib. e tit. del 
C. T. , nella L. 2. de Pittar. , lidia L. un. 
de patroni! I/orreorum portueruium, e nel- 
la A. p. de cattane frumentario y. R. Allri 
ve n' erano , che aveauo cura o di faro la 
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calce , o di portarla in Roma, onde nel lo- 
dato lib. del C. 1. abbiamo il ti t. de caldi 
cucio ribus y. R. et Contlanliiiopoltot. Tra’ 
corporati eziandio erano compresi coloro , 
che aveano cura de bagni pubblici , c del- 
le saline, che maneipes thermarum , et lati- 
norum fon chiamati nelle leggi imperiali , 
come nel tit. 5. del cit. lib. 14 . C. r. dtman- 
ci/tibus Thermarum , et Salinarum, et sub De- 
citone lignorum. Or questi ceti , o sian cor- 
pi, corporati chiamavansi, e ad essi appar- 
teneva il dritto di nominare, e presentare at 
prefetto augustalc i parabolani, come di so- 
pra io vi dissi. 

Kon voglio io qui tralasciar di avvertire, 
accademici, che quantunque in Alessandria, 
o altrove moltissime arti, c mestieri vi eser- 
citassero , e ciascheduna di esse formasse 
un corpo, non perciò debbon confondersi coi 
corporali , de' quali qui parlato abbiamo, 
come (1) Cujacio ha creduto , ne con i col- 
legiali , o curiali; imperciocché la città di 
Alessandria . e le allre città dell' impero a- 
vean la curia , c la plebe. Nella plebe al- 
cuni erano arliuri , detti con greca voce 
ifi'k'jttJiuTr/j , altri collegiali , altrui corpora- 
li , e questi erano di quelle arti , che appar- 
tenevano alla pubblica conservazione dell# 
città , come io dissi. 

Io però non debbo credere, che a ciasche - 
duna persona di quei corpi appartenesse il 
dritto di presentare ; imperciocché troppo 
grande stala sarebbe la confusione , e ’l di- 
sordine, ogni volta che qualche nuovo para- 
bolano avesse avuto a nominarsi, ma che i so- 
li capi de’sopraddelti corpi uh (al dritto eser- 
citassero , quai capi primati furono detti, e 

dal ceto medesimo erano prescelti; onde sot- 
to questo nome no troviamo fatta menzione 
nel lib. 14. al lit. 27. del lodato codice de 
Altxandrinnt plebis primutibus, e nel libro 
XI. del codice di Giustiniano al tit. 18. de 
Jtlerandrime pritnatibus. 

Vediamo linalmcnte , Accademici, quali 
persone da quest'ordine vennero escluse Io 
già vi esposi, che nella cit. 12. fu vietalo, 
ohe Ira parabolani non fossore* ascritti i rie- 
chi, o quelli , che un (ale impiego volessero 
ricomprarsi, nondivitei, negus qui butte locunt 
redi mani, sed pauperes ; ma nella legge se- 
guente, che moderò il rigore dall’ anzidolt» 
costituzione 42. vengono spiegati , cd indivi- 
duati, per cosi dire, chi mai siano costoro 
mentre in due luoghi di quella, quando par- 
lasi dell elezione de’ parabolani , si dice • 
exceplit honoratis, et curinlihus. Or gli onora- 
ti eran coloro, che senza l'attuale esercizio 
cd amministrazione aveano il solo titolo di 
qualche dignità , o c he fosse civile, o i lio 
fosse militare. Cosi nella L. 4l.de decurignibtu 

(<) Observat. lib. 23. obsirvat. 3. 
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r len 

C.T, Ut quieti Varj erano i gradì. 
<■ Vh leni io inno in una sui novella . sotto il 
titolo de Uvnoralit, et futi pruefernlur ingra- 
ta, gli (lisUugue in cinque classi : primum 
„ est corami dice Giovanni Cai fino (t), qui 
,, vece illustrerò dignità lem gesseriml; socnn- 

dus est v.ocdntiura pracscnlium in ooml- 
„ tata principia. Tertfus vocantium abson- 
„ tinnì. Quarlus bonorariornm praesentinm. 
„ Quinta* firmo rariorn in ahsentium. De' 
primi ai fa parola nei libro XII. al titolo XI. 
nella L. 1 . de /lonoratorum, vehicults , o nella 
L. 41. de decurialntms: estomitihus. ivi al dice, 
et expraetidibat universi, caeteriqut, geri tine 
aiimiiiiflratumt , àdumbratarum dig ni taluni 
codicillo* hoiwrarios mer aerini; di questi Au- 
sonio parlando, disseti numeri, exortes, nomi- 
ne partir ipet. Or andando io meco medesimo 
ruminando, ed indagando, per qual ragione 
venissero esclusi gii onorali dall' uffizio de’ 
parabolani, stimo di oppormi al vero, sodico, 
eh' essendo costoro uomini potenti, e rispetta- 
ri, se al loro grado, e stima accoppiata si fosse 
la temerità, u l' insolenza, che seco portava 
Lordine de' parabolani , si sarebbero resi 
formidabili tanto alle città dell'Impero, che 
scuòtendo ogni giogo di sego di soggezione. 
Avrebbero aspirato al dominio assolalo di 
quelle , o almeno avrebbero a voglia loro 

(1J tei tuo lexico juridico verbo Annerarli. 


moderate le rose tutte della repubblica. 
Quindi prov vidamente l 'impvrodore gli tenne 
lontani da onesto impiego. 

Per quello poi. che ai curiali appartiene 
noi ben sapete, accademici, che nell'impero 
romano cren questi i decurioni, o prineieal! 
della città, e che forzati erano a sostenere 
tulli gl’ impieghi , e ad esiggcrc dagli altri 
i pesi universali, e che la di loro condizio- 
ne peggiorò tanto, sirrlié ciascheduno cerca- 
va esimersi da tale uffizio, mentre dagli esat- 
tori dc'lributi eran costretti a pagare del pro- 
prio per i poveri , ed impotenti; quindi era 
ad essi interdetta, o vietata l'alienazione do’ 
poderi ; onde I' imperadore per questo fine 
medesimo, io credo, e credo di credere il vero, 
proibì che non potessero essere ascritti nel 
numero do’paraholani, mentre soggettandosi 
così alla giurisdizione del vescovo , avreb- 
bero sfuggiti i pesi , che loro erano imposi!. 

Come poi, e quando un tal ordine fossa sta- 
to abolito , io non trovo, accademici , scrit- 
ture che memoria a noi ne tramandi. Stimo 
bene, che con la loro audacia, ed insolenza 
si avessero da se stessi architettato la rovi- 
na ,e che divenuti odiosi ai magistrati, a' ve- 
scovi, ed agl'imperadori medesimi, essendosi 
altrimenti, provveduto alla cura degl'infer- 
mi , e degli ospedali, restassero sotto il ca- 
nnilo delle loro iniquità , e scellerate azioni 
estinti, c perduti. Ho detto. 
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DELLA P.'.RSECUZIOVS DI GIULIANO APOSTATA 

*«* r. quanto di tutte le altre piu' iniqua sìa stata creduta 

E DANNOSA ALLA CHIESA DI GESÙ' CRISTO 


Tolte le religioni hanno vantato i loro 
santi , e tutte le sette i loro eroi : la mo- 
derna filosofia però non potendo vantar de* 
santi , perché non conosce religione , si sfor- 
za di vantare degli eroi. Ma quali ero» ? croi 
filosofi , e degni di tale filosofia ; sin qui 
niun meraviglia : ma che fra quosti eroi ab- 
bia essa accordato l'onor ilei principato al 
più strano cervello, che mai vi sia stato ni 
mondo, al più stollo ragionatore, che ab- 
bia l'umana ragione disonorato , allo spiri- 
to Il più inconseguente , e contradittorio 
nelle sue massime , e nelle sue operazioni, 
al ristoratore , c propagatore delta pagana 
empietà , ad un apostata , ad un Giuliano 
questo é ciò che io non ho saputo mai com- 
prendere , « stenterà pur' anco a compren- 


dere la posterità imparziale , ed illumina- 
ta. Come ! ano che non potè mai essere d* 
accordo con se medesimo avendo sempre 
combattuto in lui nn desiderio violentissi- 
mo di comparire virtuoso, con un traspor- 
to insaziabile a tutti i vizj. Uno che giunse 
a darsi a credere , di poter col sangue im- 
puro di una vittima sacrilega versatogli 
sul capo , e sopra le membra , purificare , 
com' ei bestemmiando diceva, dalle macchia 
impressegli coll' onda purissima del battesi- 
male lavacro ; uno che assolvea per cle- 
menza i rei più insigni , e condannava per 
crudeltà uomini afTatlo innocenti ; un sa- 
crilego . un barbaro , che giuusc a cercare 
nelle viscere ancor calde, e palpitanti , di 
umane vittime i prestigi , ed i segni del? av- 
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venire ; eh* rinunziando al vangalo adottò 
quanti Dei , quanti riti , e quante follie aveva 
la pagana empietà, di modo che giustamente 
ai potrebbe di lui dire , quello già disse S. 
Leone papa di Roma : cioè che si era fol- 
lemente lusingata di avure acquistata una 
gran religione , perchè alcuna falsità riget- 
tala non aveva ; un' impostore finalmente , 
un Ipocrita , che fu cristiano di nome, gen- 
tile per politica , giusto , ed onesto in ap- 
parenza , e per vauità , furbo , dissoluto , e 
crudele per inclinazione , e per indole , stu- 
dioso per curiosità , insigne per miscreden- 
za , simulatore accorto, grave per orgoglio, 
umano per lierezza , liberale per ingiusti- 
zia, fanatico per Illusoti* . sara I' ammira- 
zione del secolo, il modello de' rè ? ah ! 
ci volea tutta la sfrontatezza , della liloso- 
lica impudenza , ci volea il coraggio de'mo- 
derni Illusoli , e specialmente di un Voltaire 
(I) per tingersi un eroe di questa natura , 
e per proporsi un modello di questa spe- 
cie. A ino questo sol» basterebbe per pro- 
vare il propostomi assunto : ma pur per 
procedere con qualche ordine , cercherò di 
dimostrare , che la persecuzione di Giulia- 
no fu senza fallo piu crudele , e più perni- 
ciosa alla chiesa , di quante altre persecu- 
zioni siausi contro di essa desiate uei pre- 
cedenti tuttoché tenebrosi tempi , e ciò lo 
dedurrò primo dalle qualità del persecuto- 
re ; secondo dai mezzi da esso adoprali nel- 
la persecuzione : terzo dalle fatali conse- 
guenze , che quindi uè nacquero. 

E qui sulle prime esteudomi abbastanza 
noto , che coi muderui libertini si perde o 
tempo , e fatica , cercando di convincerli 

(1) Foltairt nel tuo dizionario filosofico , nel 
tuo ritirino della tloria del ttcolo , ed in mil- 
le altri luoghi dell' empie tue opere , parla con 
tanta effusione , ed abbondanza di lodi di Giu- 
liano , che lo mette del pari cogli .dolo nini, co' 
Trajani , < co' Marc Aureli , e non trova in 
tutta la ferie degi imperatori , non tolo ehi l' 
abbia uguagliato , ina ancora chi gli ti patta 
paragonare , a riterrà de' Ire mentovali impe- 
ratori. 1 quali puri a tuo giudizio non giunte- 
rò alla prudenza , ed alla virtù di Giuliano. 
Per etto Giuliano fu un eroe , il quale ,, fece 
,, tedere tal Irono lo più pura , ed illuminala 
,, ragione , avente a fianchi la giuttisia , che 
„ biega , « minacciata guardava il fanatismo, 
„ il pregiudizio , e la superstizione , e datial- 
„ tra tenia la verità armata di flagello contro 
„ Fipocritia , * f impostura. Nato per la felici- 
„ tà degli uomini , non poti formarla per lun- 
„ go tempo , perchè da immatura morte rapito. 
„ Pitto però abbastanza per dare a tutti i 
,, wovrani un modello degno tf imitazione „ elo- 
gio proporzionato , e conveniente ali empietà 
dell encomiatore. 
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colle autorità piu rispettabili de' santi pa- 
dri , non farò di questi altro uso , se non 
come di testimonianze isteriche, per prova- 
re i fatti; altrimenti, qui potrei addurre l'au- 
torità di S. Gregorio Nazianzeno , il quale 
nella orazione 18. contro Giuliano disse in 
termini più precisi quello , che io dico in- 
torno alla persecuzione di Giuliano: ecco lo 
sue parole. Perteculionem escogitarli inhu- 
manittimum ultra omnet.quae unquam fueraut. 

Siccome dal buono nienf altro, fuorché il 
buono ne nasco, così dal callivo, e dal pes- 
simo , nulla , se non callivo , e pessimo ne 
suole derivare. Giuliano fu un pessimo uo- 
mo , ed un pessimo imperadore, cosa adun- 
que poleasi da esso aspettare , se non ope- 
razioni alla chiesa , ed a' fedeli dannosissi- 
me? e che sia cosi. Sentiamo in primo luo- 
go il ritratto, cilene fa S. Gregorio (Nazian- 
zeno nell' orazione 48. „ infuriava Giuliano 
„ di giorno in giorno contro di noi con mag- 
„ gior violenza , non allrimenli , che irato , 
„ e tempestoso mare , il quale ai furiosi 
„ fluiti nuovi flutti aggiugne: prima però in- 
„ furiò contro di se medesimo , e calpe- 
„ state avendo le cose più sante, recògra- 
„ v issimi) ingiuria allo spirito della grazia : 
,, quindi io il chiamerei molto a proposito 
„ col nome di Gcroboam» , o dell isdraeli- 
„ la Acabo, entrambi sci-lestissimi ; ovve- 
„ ro direi , che ei fosse 1’ Egizio Faraone , 

„ oppure I' Assiro (Sabucodonosor ; ovvero 
„ tulli questi nomi raccogliendo insieme, di- 
„ rò^, che tulli convenir potevano alla so- 
„ la persona di lui , come a quello, che fé 
„ uso della perlidia di Geroboamo, del ne- 
„ laudo omicidio di Acabo , della durezza 
„ di Faraouc , del sacrilegio di INahucodo- 
„ nosor, e riunì lilialmente in se stesso l’oin- 
ielà, e i delitti di lutti (2)„ 
è alcun già creda , che il santo dottore 
cosi parlando , parlasse più da oratore, che 
ila storico , rome non tralasciarono di av- 
vertire alcuni scrittori. Molto in vero ei dis- 
se, tua poco in confronto dell'empietà, e del- 
la sccllcralezza, elle parea non dovessero oc- 

(2) f'urebat ille in dici adeertus nos vehe- 
mentiui , non tecus ac fluctibus , novos fiocine 
exusci tam ; qui in te ipium prìmitm furore 
infiammami futrat , et lancia protriveml. tpi- 
rituique gratiae contumeliam i ululerai. Hiero- 
boam apposite dixerim , aut Istraelitam Aca- 
bum, h'nninrs perditissimns , aut Sggplium 
tllum Faraoncm ,-aul Astyrium Wahucodona- 
tor , vel haec omnia conlraens unum atque 
tumdtm n ominabo , qunndoquidem eum omni- 
um oitia in tese colligitee constai , perfidiala 
nempe Hijrroboam , uefarium humicidimn A- 
cab , duritiem Pharannit, tagrxlegium Nahu- 
r odo no sor , omnium denique m unum cnllecto- 
rum impielalem. Orai. 1. in Jul . 
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cupare il suo animo. Conciossiaehè nato di 
Giulio Costanzo (rateilo dui Gran Costanti- 
no , e di tlasilina , poco mancò , che nella 
teucra età di soli sei anni , non perisse in- 
sieme col fratello Gallo nella sanguinosa tra- 
gedia , che segui quasi immediatamente do- 
po la morte del Gran Costantino. Ma Iddio, 
dice S. Agostino , salva talvolta anche i cat- 
tivi , affinché o si correggano, o servano ad 
esercitare la pazienza de' buoni (1). Il cele- 
bre Marco vescovo di Arctusa fu quegli, che 
salvò Giuliano dalle mani di coloro, cne cer- 
carselo a morte ; amarissima ricompenza 
però egli ebbe di tanto beneticio , come ve- 
dremo in appresso. Il suo asilo non tardò 
guari a rendersi palese all' iraperadore Co- 
stanzo ; ma o fosse pietà, o politica gli ri- 
sparmio la vita, e coiitenlossi di allontanar- 
lo inviandolo ad Eusebio di ISicomedla, quel 
famoso capo del partito, e della Cabala a- 
riana. Quali istruzioni vi ricevesse in mate- 
ria di religione é facile il pensarlo : il per- 
suase pertanto per compiacere l' imperato- 
re ad abbracciare lo stalo ecclesiastico; lo 
abbracciò infatti, e fu iuiziato ne'primi ordini. 

Ai due fratelli non erano rimasti altri 
beni , che quelli della materna eredità. Il 

F iù prezioso fra questi beni fu senza fallo 
Eunuco Mardonio Scila di nazione , dotto 
in vario scienze , grave di costumi , sobrio, 
onesto , ed umano. Ad un si buon maestro 
toccò di educare Giuliano. Ognuno può com- 
prendere quai fossero i principj , co’ quali 
veniva diretto. La gravità , la modestia , il 
disprezzo de’ piaceri , e degli spettacoli , il 
gusto per una vita seria c ritirala , furono 
i principj di educazione, che Mardonio die- 
de a Giuliano. Severo talvolta sino all’ ec- 
cesso, uon gli lasciò imparare altra strada, 
se non quella , che alla casa conduceva de’ 
suoi maestri : altro divertimento non pcr- 
niellcagli, ebe la lettura, specialmente quel- 
la delio belle , e piacevoli descrizioni di 
Omero. 

Giuliano o per avidità di pascere i fini ta- 
lenti , e ìa sua prodigiosa memoria , elio 
aveva sortito dalla natura , ovvero com' è 
più probabile , con una accorta dissimula- 
zione superiore all’ età sopportava tutto , 
e (ulto faceva, onde in breve tempo diven- 
ne versatissimo in ogni sorte di scienze. Al- 
l’età di 14. anni venne dall'imperatore cou- 
linato iusiem col fratello in un castello , 
chiamato Macella poco lungi da Cesarea 
nella Cappadocia , dove si continuò a pro- 
vederlo di ottimi maestri , quantunque ei 
nel suo manifesto agii ateniesi , dissimuli, 
o neghi per ingratitudine . molto a lui pro- 
pria , questo beneficio , di cui però ci as- 

(1) f'te dt l'empereur J alita par M. i’ Abbi 
de la Bleltrit. 
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sicurauo o S. Gregorio Naziauzcno orai. 1. 

• Sozomeno lift. *». c. 2., e Teodoreto lib. 3. rap. 

2. e<l nitri accreditati scrittori. 

Chi crederebbe mai , che gli escrcizj di 
cristiana pietà , in cui era da suoi maestri 
trattcuulo Giuliano , ed incessantemente oc- 
cupato ad altro non servissero , che a far- 
li sin d'allora concepire unodio implaca - 
ile contro la cattolica fede. Varrebbe cer- 
to incredibile, che esercizj si puri, ed im- 
plaeabile contro la cattolica fede, l’arrcbbo 
certo incredibile , cho esercizj si puri , ed 
immacolati produr dovessero effetti cosi tri- 
sti , e tanto alia religione dannosi , ne io 
mi vi darei a crederlo , se contestalo con- 
cordemente noi vedessi dai già citati scrit- 
tori , i quali fra le altre cose ci raccon- 
tano , che nelle accademiche dispute , clic 
si facevano sopra la religione cristiana,* 
gentile , egli incaricavasi di sempre difen- 
dere quest' ultima , collo specioso pretesto , 
che piu difficile no fosse l’assunto. Ma uon 
essendo inio pensiero , di quivi minutamen- 
te descrivere la vita di Giuliano , passerò 
come di slancio a parlare sull’ origine della 
sua dannosissima apostasia. 

Trovandosi egli in Nicomedia nell’età di 
20. anni . gii venne in capo di consultare 
un indovino , che fuggito al rigore delle 
leggi , tenevasi nascosto in quoila città. 
Quale fosso la loro conversimene noi noi 
sappiamo : sappimo solo, clic dopo questo 
magico congresso cominciò a dare manifelli 
segni di propensione all’ idolatria. Ma la 
funesta gloria , di pervertirlo interamente 
era ai platonici riserbalo. In fatti vive* di 
quo' tempi il filosofo F.desio capo de piato* 
nici. Dimorava costui a Vergamo : Giuliano 
volle vederlo , e parlargli. Il furbo vecchio- 
ne gli assi-gnò per maestri due suoi insigni 
discepoli Crisanto , ed Eusebio, e questi lo 
invogliarono di vedere Massimo il più scal- 
tro , ed eloquente fra i loro compagni di- 
morante allora in Efeso : costui fece scen- 
dere Giuliano in un oscuro sotterraneo , 
invocò gli Dei , fece apparire de' prestigi , 
e gli profetizò l’impero. La curiosità , ci' 
ambizione di Giuliano , furono in quel pun- 
to pienamente soddisfatti , e divenuto in quel 
momento medesimo pagano , giurò di ab- 
battere il cristianesimo , o di fare risorge- 
re dalle sue mine l'antica idolatria. Ma la 
strada all' impero si era resa difficile. Il 
fratello Gallo , era già stato da Costanzo 
creato Cesare , che fa dunque Giuliauo a 
questa notizia ? gludiossi d’ingannare l'uno, 
c l'altro ; si fé radere porciò i capelli , • ve- 
sti le monastiche lane. Mai l'ipocrisia , sic- 
come in lui, spiegò la più fiua sua mali- 
zia. Esercitò l'officio di rettore nella chiesa 
di Mcomcdia , o passava il tempo u a piè 
degli altari , o sulle lombo de' martiri. Gallo 
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sentendo lutto ciò , gli scrisse una lettera 
di congratulazione , o gli spedi Auzio famo- 
so vescovo ariano per mantenerlo , e con- 
fermarlo in queste sue religiose risoluzio- 
ni. Quale impressione facessero sullo spi- 
rito di Giuliano de' maestri prima eretici, 
quindi cattolici , poscia pagani , indi di bel 
nuovo eretici ben lo dimostrano gli elfetli. 
Uu cuore, ed un animo naturaliuunte cat- 
tivo non poteva so non determinarsi al 
pessimo in questo contrasto di educazione, 
e di massime. ... 

E’ nota la disgrazia di Gallo, ed i perico- 
li , che corse in seguito la vita di Giulia- 
no, il quale trascinato qua, e là da' suoi 
custodi pel corso di sette mesi , vcuuc in 
fine condotto a Milano, dove trovo una pro- 
tettrice nella persona dell' imperatrice Eu- 
schia. Ma per dar luogo a calmare affatto 
lo sdegno dell' imperadore , gli fu di me- 
stieri di allontanarsi dalla corte, hi si por- 
tò duuque in Atene. Colà fu, dove S. Grc- 

f ;orio Nazianzeno ci assicura, clic al veder- 
o , riconobbe tosto iu lui ali'estcrior por- 
tamento l' interno sregolato tumulto dell’ 
anima. Il sofista Libnnio neH'ornzione x. pag. 
1 6*>. nc parla in altro modo. Ma Libanio pre- 
vedeva iu un cogli altri gentili, qual termo 
sostegno loro si preparava in Ginliauo: quindi 
ci divenne sin d'allora l'oggetto dell' ammi- 
razione, c delle lodi di lui , o di quanti sofi- 
sti , filosofi , rettori , od oratori si trovavano 
altora nella capitalo della Grecia. Giuliano so 
li fece lutti amici , e sopratullo ottenne la 
confidenza del sacerdote di Eleusina il piò 
famoso Teurgico , che vantasse allora la 
Platonica setta. La conversazione di costui, 
e di lutti qucgliatiri pretesi sapienti, piac- 
que tanto a Giuliano, cho non si sarebbe più 
partito dalla diletta sua Atene senza l'ordi- 
ne delliinper udore, il quale, il richiamava iu 
Italia per sollevarlo, come foco, alla dignità 
di Cesare, e successore dell' impero. Giunto 
a Milano , c rivestilo alla Cosarea porpora, 
deposu la filosofica maschera, c quella fiu- 
ta modestia , che avea fin' allora ostentato, 
c lasciò leggere sul suo volto I interna gio- 
ja , di cui era conprcso M). Continuò non- 
dimeno a dissimulare , ed uni alla mentita 
professione del cristianesimo , un falso at- 
taccamento , c fedeltà verso l' imperatore. 

Tralascio io qui le militari suo spedizio- 
ni contro i galli , i sali . od i britanni ebe 
nulla hanno che fare coll’argomento, che io 
tratto. Dirò solo , che dopo di avere usate 
le arti più maliziose , e più fine per guada- 
gnarsi 1 animo de' soldati , ridotti che gli 
ebbe al passo di proclamarlo Augusto, si le- 
ce assediare nel proprio palazzo a Parigi, o 

(1) Annoiano Marcellino hb. xv. cap, 8. Zo- 
simo lib. 8. 
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pregare per accettare il diadema . eh' era !' 
oggetto di lutti i suoi voli. Fatto il gran pas- 
so non gli rimanca, die cercare l'intera ro- 
vina del suo padrone , del suo benefattore. 
Kgli si accinse ben tosto alla scellerata im- 
presa , e correndo , anzi volando collo sue 
truppe, non si fermò che nei l'illirio per al- 
cuni accidenti , che colà il trattennero. Co- 
stanzo spaventalo da si rapidi progressi, si 
mosse a gratuli giornale alla volta dell’Oc- 
cidcnlo , ina giunto iu un luogo agli estre- 
mi conlini della Cilicia , fu da violenta feb- 
bre tolto dal mondo ; c se crediamo al Na- 
zianzeno , Costanzo peri di voleno , fattogli 
propinare dall’ ingrato Giuliano : la cosa pe- 
rò ù controversa. 11 Nazianzeno è uno scrit- 
tore , ohe merita fede, e Giuliano era ca- 
pace di qualunque allentato. 

Ecco ora Giuliano collocato su quel tro- 
no , elio tanto ambiva : eccolo posto nel 
grado di dare libero sfogo all’odio suo con- 
tro la religione cristiana . ed alla sua em- 
pia inclinazione per l'antico cullo idolatra. 
Ma clic aspettò forse di essere assoluto pa- 
drone dell’ impero , per abbandonarsi a que- 
sta inclinazione scellerata ? nò ! conriossia- 
cbé come riflette Annoiano Marcellino (2), 
siuo dai più boleri anni aveva dati certi 
indizj di affezione, per iloulto de'falsi nu- 
mi ; crcbbo poi col crescer degli anni in 
questa sua inclinazione , e non tralasciò , 
sebbene occultamente pel timore , di mac- 
chinar molte cose rolnli vomente a questo 
cullo: egli, dissi, non potò aspettar tant’ 
oltre , ed appena proclamato Augusto, co- 
minciò a mettere in opera quelle arti ma- 
lignissimo , ed ai tre! tanto insidiose , colle 
quali Ulto uolC animo avea di atterrare dai 
fondamenti il cristiano edilìzio , arti , che 
pessime furono , e che provenivano da un 
cuor pessimo , qual era quello di Giuliano , 
siccome abbiamo siuo ad ora dimostrato , 
e polrcssimo anche più diffusamente dimo- 
strare , se iu grazia della brevità non do- 
vessimo passare a quelle peniate qualità di 
animo, clic immedialamentu influirono alla 
fatalo persecuzione , la quale perniciosissi- 
ma essendo stata per la qualità del perse- 
cutore , perniciosissima fu ancora per la 
qualità de' mezzi da esso adoperati. 

Giuliano duuque non ebbe la pazienza d' 
aspettare d'essere assoluto padrone dell'im- 
pero , per levarsi la maschera , c manife- 
starsi qual egli era da lungo tempo idola- 


(2) A miniano Marcellino Uh. 22. 5. Julia- 
num a rudimenti piantine primis inclinatio- 
nem erga uumuium cullimi , paulatimque ado- 
tescenlem desiderio rei flagrane, multa me- 
luentem lumen agitasse quatdam ad id perti- 
nenza , quantum fieri poterai , occultissime. 
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Ira , « persecutore (1). Appena vestita l'im- 
periai porpora , e cinto il diadema , viven- 
te Costanzo , con deboli armi , inai sicuro 
in ugni parte oso di scrivere ai greci , non 
tanto per giustificare la sua ribellione, quan- 
to per accordar loro la liberta di riaprire 
i loro tempj > c di ritornare all' antico su- 
perstizioso cullo (2). Agli scritti aggiunse fi 
esempio sacrificando publicamcntc agl'ido- 
li , ed inviando magnifici donativi ai più; 
celebri tempj delia Grecia. Alla pubblica 
apostasia accoppiò un tratto di fanatismo, 
che fa orrore (3) . e fu altrettanto ridico- 
la , quanto sozza la ceremonia dell’ Eriobo- 
lu , ceremonia ignota a tutto l'antico paga- 
nesimo , ed inventata in questi (empi , per 
opporla al battessimo do' cristiani, fissa ve- 
niva , siccome questo , chiamata rigenera- 
zione , il preteso rigenerando sccudea in 
una specie di fossa , o di pozzo , cui sovrap- 
pongasi un coperto da più fori distinto , 
su di esso scantonasi un (uro , ovvero un 
capro , il cui sangue scorrea interamente 
sul corpo del proselito , ed il purgava , di- 
cevasi , dalla macchia di qualunque delitto. 
A questo sordido rito non ebbe difficoltà 
di assoggettarsi Giuliano, filosofi ! vi par 
ella questa una cercaionia degna di voi , 
anzi degna del primo eroe della filosofia ? 
non può certamente a tali nefande azioni 
ratteiiersi , chi da coloro operate le rimi- 
ra , che i sapienti si decantano , e fugatori 
delle tenebre. Se l'operare in questa foggia 
si chiama illuminare il mondo , io per me 
non saprei , qnale fosse la maniera di sem- 
pre piu ottenebrarlo. 

Morto Costanzo, e rimasto egli solo pa- 
drone dell’ impero, si porlo immediatamen- 
te in Custan imopoli , e dai primi periodi del 
suo reguo I' estinzione del cristianesimo, fu 
il solo gran disegno, a cui tcndeano tutte le 
di lui idee. Il palazzo imperialo era pieno 
di ufficiali di varie specie , cuochi , staffie- 
ri , barbieri , eunuchi cc. , molti erano su- 
perflui , taluni oziosi , lutti però erano cri- 
stiani, Giuliano li licenzio tutti , iodi Volen- 
do operare con un certo sistema , andò di- 
visarlo , qual via piu sicura potesse tene- 
re , per ghignerò allo scellerato line , che si 

(1) Fu imperii baereditalem , cosi il Vaii- 
attztno nell' oraziane 47. , che t la prima con- 
tro Giuliano . adire caeperat , cum imputa- 
teti» pulum tibereque profUeretur, per inde, atqut 
hoc quoque nomine erubeicem , quod chriitia- 
nis succenieni , qutbus nomimi societale jun- 
ctut fueral. 

(2) Libati, orai. X ■ Giuliano nell' orazione 
ad / Ithenietuei , Gregorio Saiianzeno orai. 
2. , fontanelle bill, dei oraci. 

(3) De la Hletlerie vie de l’empereur Gtulien. 
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era prefisso. Qualunque però fosse per esse- 
re questa via. vi erano mille difficoltà da su- 
perare. La religione cristiana , era divenuta 
la religione dominante. Et sapeva , elle tutta 
la forza , c la crudeltà dc'prcccdcnti perse* 
cutori pel corso ili tre secoli , arca dovuto 
cedere alla costanza del cristiani , c chela' 
chiesa sino dalla sua origine era in po svesti 
so di sostenersi . anzi di acquistare sempre 
nuovo vigore a fronte delle severe leggi, delle 
pene atrocissime J e delle barbare i secn rio- 
ni , con cui crasi tentalo di annientarli!. Te- 
de» inoltre , come dice Labanio oraziano 
X. , che nulla avrebbe ottennio, cercando 
di sforzare le coscienze , e quando avesso 
tentato di farlo , la forni non sarbbesi ado- 
perata senza pericolo. Il numero grandissi- 
mo di cristiani di ogni specie, e di ogni eoi 
tuuniouc stiarsi per tutto quanto fi impero , 
non avrebbe forse sofferto ciò, che impune- 
mente erasi osalo d illi persecutori per l’ad- 
dietro, e non tutti si sarebbero lasciati scan- 
nare senza risentimento. Una lunga pace al 
di fuori, e fiere divisioni nel seno della chie- 
sa avi-ano già indebolito alquanto il verm spi- 
rito del vangelo- Gli ariani in parlicntur ma- 
niera . che aveano trionfato sotto Costanzo, 
e formavano un partito terribile, eransi as- 
suefatti più a fare de martiri , che a dive- 
nirlo essi medesimi. Ma tutte queste difficol- 
tà non ispavenlarono , né punto abbàttero- 
no l'animo perverso, ed imperturbabile di 
Giuliano ; egli era filosofo , e la filosofia è 
fertilissima di spedienli. Tanti eglino trovò, 
quanti buoni gli parvero al fine , che ai e- 
ra prefisso, ed anche a quella naturai vani- 
tà, che non gli permetteva di comparire pub- 
icamente per un tiranno, per un persecuto- 
re , come riflette Sozoineno lib. 5. cap. 17- 
Pensò egli pertanto , che l'unico mezzo per 
conciliare la sua politica , i suoi interessi , 
la sua empietà col disegno di distruggere il 
cristianesimo , era di favorire , e protegge- 
re in ogoi possibile modo fi idolatria, di u- 
ssre i più sottili , e maliziosi artifizj , per 
abbattere a poco a poco la religione cristia- 
na, guardandosi coli accortezza dal non mai 
punire i cristiani , unicamente perchè cri- 
stiani , di sedurli con le carezze , c con lo 
lusinghe degli onori , c de’ vantaggi . di at- 
terrirli con mendicati pretesti , cne il rigo- 
re colorissero , che di tempo in tempo sa- 
rebbesi contro di essi usato ; di concitare 
contro di essi l'invidia, e l'odio pubblico 
di avvilirli , e renderli oggetto di derisione, 
e di disprezzo , di fomentar le divisioni, ed 
irritare una setta contro dell’ altra, e lutto 
contro i veri cattolici ; e finalmente , quan- 
do gli avesse divisi , dispersi, scemati , av- 
viliti, spaventati, lasciare ogni riguardo , e 
finire di distruggerli col ferro, c colla rio-' 
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lenza. Può qui ▼ < consultarti quanto ne scrii- rotto sfigurato , • colle mani fiuto iti san- 
se S. Gregorio .Nazianzeno (1). gue , era ad un tempo sacrillcalore , miui- 

Formato questo diabolico progetto , nei slro , c sacerdote. F ilosoti ! il progetto di 
primi giorni del suo impero , non solo per- Giuliano sarebbe mai rinnovalo da voi in 
mise , ma comandò con un pubblico, e so- questi giorni ? avrete voi cuore di riunova- 
lenne editto, che si dovessero riaprire i lem- re le non più veduto scene di Giuliano? nò. 
pj degl’ idoli , e ristorarsi , e fabbricarsi in Ma quali' eroe i mai colesto per voi ? voi 
tutto l'impero, ordinando a ciascheduna cit- che coprii» di tante maledizioni il fanatismo, 
t* di rinnovare le antiche feste, e i riti su- sapreste dirmi , dove, c quando la storia ci 
persliziosi , che di ciascuna erano stati par- presenti un uomo più fanatico di questo vo- 
licolarmcnle proprj. Assegnò pingui rondile slro decantato eroe? voi lo vedete egli ad 
tanto ai tempj , quanto ai sacerdoti , creò onore degli Dei faceva il falegname, U fac- 
nuovi pontefici , e ministri , c loro rese i chino , lo sguattero , il garzon di fucina, il 
privilegi , gli onori, e le csensioni , di cui macellajo , il sacerdote, e l'indovino, 
erano stati da Costantino privati , c da’suoi I)i tutto cotesto scene i più savj tra i pa- 
successori. 11 sangue delle vittime si vidde gani giustamente ne ridrvano ; il popolo no 
allora scorrere da ogni parte, la città, eie tripudiava, ed i cristiani ... oh Dio! la 
campagne erano piene del fumo delle villi- sofà politica, la speranza sola di migliorar 
me. Gli auguri , e gl' indovini ricomparirò- condizione sotto un'iinperadore idolatro, fo- 
no a vendere le loro menzogne. Costantino- cc un maggior numero di apostati, di quel 
poli si vidde in brevissimo tempo ripiena di che non avrebbe fatto di martiri la crude! - 
tempj . e di delubri . e Giuliano arrogando- tà più barbara d' un nuovo Nerone in quel- 
si , e gloriandosi più che del titolo ui Au- jo circostanze. Di tanti cristiani , di cui era 
gusto, di quello di l'onteficc Massimo , non in quei tempi ripieno il palazzo imperiale, 
contento d'aver dedicalo nel suo proprio pa- e la città ili Costantinopoli , di pochi sap- 
lazzo un tempio al sole, anzi non pago d'a- piamo , che non abbiano concorso ai satri- 
verlo reso un vasto tempio, eolie statue di ticj , che non abbiano irritalo l'imperatore, 
tutti gli Dei da esso fatte collocare in tut- 1 fratelli Ciurlano, c Valcnliniano ambedue 
ti gli appartamenti , e perfino in uu angolo di poi imperatori, ed il medico Cesario fra- 
de’ giardini 2) cominciò in privato, ed in lello del Nazianzeno, furono presso che i 
pubblico ad esercitare le funzioni della prc- soli , che disprezzarono e fortuna , e beni, 
tesa su» dignità di capo della religione. Se- e libertà per la loro fede, il primo, che at- 
ra , e mattina immolava una vittima al so- iora era Tribuno lasciò la sua carica, pilli- 
le ; altre vittime scannava la notte in ono- tosto che convenire ai riti impuri coll' im- 
re della luna , e delle stelle , e ciò nell'ilo- peratore ; 1' altro capitano di una compa- 
pnrial palazzo. Ogni giorno poi andava a sa- gnia di guardie imperiali, si crede» di po- 
crificare in qualche tempio, se pure affari tcre senza scrupolo accompagnare l'impera- 
di premura noi ritenevano; se poi trattava- toro ai tempj ; ma un giorno , in cui que- 
si di qualche particolare solennità, tutti gli sii trovava»! nel tempio della fortuna, i 
atta ri del mondo trattenere noi poteano. Cor- maestri del falso nume si posero a fare non 
reva al luogo della festa, si gettava per ter- so quali aspersioni sopra il principe , n so- 
ra d' innanzi all' idolo , gli baciava 1 piedi , pra il su» corteggio ; una goccia d' acqua 
si alzava, andava, veniva con un aria pre- lustrale cadde sulla veste di Valentiniann , 
mucosa , ed inquieta , tagliava egli niedesi- il quale trasportato di un zelo degno d' un 
ino le legna pel sacrificio, accendeva siill’a- soldato cristiano , sdegnato di vedersi cosi 
ra il fuoco , vi soffiava disperatamente per bagnalo da quelle impure acque , regalò il 
entro ; quindi scannava la vittima, ne rime- sacerdote d’ un pesante schiaffo. Giuliano li 
•colava gl'intestini , per consultarli , e col mandò in esilio (3), Cesario, che esercitava 

la medicina nello stesso palazzo dell' impe- 
lli Egli il Xaxianzeno nell' orazione prima ratorc , per salvare I» sua fede si ritiro con 
contro Giuliano riferitee che : cum nihilhahc- un volontario esilio dalla corte (4). Ma lut- 
ret, quod de chrittianis quereretur , nihil quod ti gli altri ? ah ! tutti gli altri , per quanto 
doetrtnam noitram improbaret , nihit rursut , da noi si sappia, divenuti di cristiani vilis- 
quod ex profanit Graecorum dogmalihus exi- simi schiavi del favore, e dell'esempio del 
miwn uti/He excellent , argumcntiiquc vix la - principe, apostatarono con esso, con esso sa- 
hc [notabile arbitrari postel , nee ullius majo - criticando , e con esso brugiando agli Dei 
rum tuorum exemplum sequeretur nobili sii- vittime impure, e sacrilego incenso. Or ciò 
miim se ex impietate reddidit , novo, crudeli - premesso, che di grazia non ravvisa quan- 
que modo , rum eo , a quo imperator crealut 

fuerat , certami. (3) Troioreto fife. 4. eap. 16. , So tome no Uh. 

(2! Sozomeno lib. 5. e. 3. . Socrate lib. 3. r. 5. ctrp. 27. 

1 1. , Lib amo orai. X . , Teodorelo lib. 8. e. 6. (4) S. Gregorio Mazianzeno orazione X. 

Tom. IL/. . 25 
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l'i si i mai. vero , quello che da principio io 
diceva , cioè essere stala la persecuzione di 
(.iiilumo piu Tatale, c più perniciosa alla 
uliiusa di tutte le altre precedenti persecu- 
zioni ? coociossiachè quelle fecero un pro- 
digioso numero di santi martiri, c questa uu 
infinità di sacrileghi apostati ; ma tutto ciò 
è ancor poco. 

Animato Giuliano dai principj, e dalle mas- 
sime divisale di sopra , nel tempo i stesso , 
ch'egli promoveva l'idolatria , e perseguitava 
i cristiani col sedizioso suo esempio, permise, 
anzi dimostrò somma compiacenza , che in 
tutte le citlà, o provincia dall’impero , ve- 
nissero con le armi , c colla violenza per- 
seguitali i cristiani, c in quanto a se dolce- 
mente, e con lusinghiere forme gli invitava 
a ribellarsi a liio, quanto poi agli altri ben 
volentieri tollerò , che crudelmente , c con 
barbari , rd inumani supplizj , venissero di 
tutto spogliali , oppressi , e tolti di vita ; 
quindi S. Prospero, e Rufino (1) scrissero, che 
Giuliauo fu un lusinghiero persecutore, che 
a se la persuasione, e i sediziosi allettamen- 
ti serbando, la violenza Agli altri, c la cru- 
deltà lasciava impunemente esercitare; qual 
geucrc di persecuzione provò pure Nazianzeno 

(2), essere tulio più detestabile , c barbar.! , 

(1) Prospero in cronieon : J aliano ad idolo - 
rum cultum converso , blanda perstculio fnit , 
HUctens magia , guani impelle ns ad soci ificun- 
ila in in qua multi ex nostris volitatale pro- 
pria eorruennil. /tuffino lib. 2. hist. editi, cap. 
28. : Julianus velut relaxalit freni s efierbuit in 
eumeni saevitiam , feiitas paga noi uni. E final- 
mente ri ferisce Socrate lib. 3- cap. 2- . et seq. 
Ad linee est , et ubi christianos aris illigatos , 
velai rietimas imposuerunt , et in multa alia 
incredibilia debacchali suiti. 

(2) S. Gregorio all’ orazione prima contro 
Giuliano dice : „ Julianus tanu/unm magno 
„ bonore christianos spoliuluros { multi cnini 
„ ex propriis affectibus alio/ uni dijuJicant 
„ mentali ) bonam nostrum ixistimationein 
„ prue eaeteris est persequtus : lite lamen ma- 
,. gnamihiter ut in aliis uccidi! pcrtcculioni- 
,, bus impietalein su ini decloravi t , ncque re- 
„ gie , ted omnia tirannici de nohìs delibera- 
„ rii, quó magnificenlior ejiis e'sset impielas , 
,, cum per vini orbis cogeret , pqpulam tgraji- 
„ nieeque dogma omnium dogi/uituni pratslan - 
,, lius violarci. Caetcrum aUntoduui servililer, 
„ et ingenerose impitlatcìnoslmdit , quando- 

qu ul ini deeepliones , et versulias cugilalioni- 
„ bus tuie inpertccutione contra noi intermi- 
„ scebat. Si quidem cum victoria ex duabut 
,, bis consista! rebus persuasione , ac violen- 
» tia , hic quidem , id quod eroi iiihumaniue, 
„ Igrannidem nempe , populis immisil , et ur- 
„ bibus , quibus sneordia propter irrationa- 
» lem , et immoderalum ad omnia l impetum 
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qnanto più maligno, e terribile ci fu que- 
sto diabolico modo, con cui venne esercitato. 
In falli , fanno orrore lo crudeltà , che iu 
varie parti dell' impero , furono in questo 
tempo consumate contro i cristiani. Si sten- 
terebbe Torse a crederle ad onla de' scrittori 
contemporanci , che cc ne hanuo lasciala la 
memoria , fra gli altri S. Gregorio Nazi au- 
sano orazione 2. , Sozoutcuo lib.5.cap.9„ Tco- 
doreto lib. 3. cap.fi. , e 7. , Socrate lib. 3. 
cap 15. , cui fra molti altri si possono aggiun- 
gere gli alti di S. Basilio Ancirano presso 
Ruinarl , Se non si sapesse a quali eccessi 
suole giungere un popolo , quando sciolto 
ogni freno di legge, e di timore, nou solo 
è cerio dell’ impunità , ma è persuaso, e cer- 
to ancora d'iucoulrare il genio, ed il piacere 
del principe. Vegliamo dunque, che inquasj 
tutte le provicie. i gentili venivano alle mani 
coi cristiani , gli insultavano , gli ferivano, 
gli occidevano. Nou si può leggere senza la* 
prime la descrizione , clic ci lasciò Marcel- 
liuo lib. 22. della sua storia. Le chiese erano 
saccheggiato , distrutte , e profanate ; i se- 
ólcri ue'martiri messi sossopra, Io loro ossa 
rugiate , e geliate al vento gl idolalii del* 
la Palestina, e della Fenicia si distinsero par- 
ticolarmente con inaudite barbarie. Li popolo 
furibondo apriva il vculre ai preti , ed alla 
vergiui , c riempiendolo di orzo , di biada, 
li fuceatio cosi mangiare dalle bestie. In hlio- 
poli citlà situala ai piedi del monte Libano, 
si ridderò uomini mangiar le viscere ancor 
calde, u palpilanli di vergini a Dio consacra- 
te , e divorare il fegato strappalo dal petto 
di uu diacono chiamato Cirillo, li popolo di 
Alessandria miso in pezzi Giorgio vescovo 
ariano di quella città , c con esso altri per- 
sonaggi di gran condizione (3). Finalmente 
il vescovo di Arctusa, il virtuoso Marco, che 
salvalo aveva a Giuliano la vita , ebbe a so- 
stenere i più fieri tormenti, ed i trattamenti 
più indegni, che mai possono cadere in uma- 
no peusiero CI). 

„ magie era! jucunda , veruni haud quaquam 
,, edicto publico. Caetcrum ne absoideretur un- 
„ pctus , legem sine scriptis propostili , videi}- 
„ cel , quod ila velici , veruni quod humaniui 
„ trai .il. regai ini , persuasionem nempe m 
„ teipsum relulit . . Regi guani udmodum 
,, turpe sii vi grassari , turpius etiam txisli- 
„ ino , el indeceniius , si conatus tuo* , et prò- 
,, positum arte quadain suffurari ausi!, „ 

(3) Tillenont toni. 8. urhcol. 73. 

(4) yie de l' empereur J uh ai par M. I' Abbi 
de la BUterie. Non solo però cercava Giuliane 
di perseguitare la chiesa a forza di sullerfugj > 
d'inganni , e di frodi tutte coperte coll' ingan- 
nevole manto della piacevolezza , e del premio, 
ma eziandio la perseguitò con dolorati , e cru- 
deli marlirj. Quanti martiri non ti leggono in- 
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Al tacrìlegio stempio, ed alla tolleratila 
omicida , di cui parliamo , uni Ciuliano la 
più nera perfidia. llichlamó con una fiuta 

fatti durante il tua imperio ? io non credo al 
cirio di fare cosa discara amici lettori, se qui- 
vi quel catalogo gli presento di martiri , che 
sotto t'empia persecuzione di Giuliano soffriro- 
no il martino , e glielo presento estratto dal 
romano martirologio. Si legge dunque in esso. 

4. Januarii. Romae sanctorum martgrum 
Pritci presbyteri , et J'risciUiuni clerici , ac 
Bciudictae rsligiosae foeminae ; qui tempore 
impiissimi Juliani gladio marlyrum compie- 
veruni. 

25. Januarii. Antiochiae sanctorum marty- 
rum fnventini , et Maximi , sub J aliano apo- 
stata martirio coronati sunt ; in quorum die 
natali S. Joannes Chrysoslomus sermonem ad 
populum habuit. 

22. Martii. Ancirae sancii Basilii presbgte- 
ri , et martgris , qui sub Juliano apostata gra- 
vissimi is crueiàtibus affectus animam Deo rid- 
di dii. 

24. Martii. Item Romae passio beati Pigme- 
nti presbyteri , qui sub Juliano apostata prò 
fide Christi precipitatili in Tiberini necalus est. 

2 fi. Martii. Heliopoli apud Libanum , sancii 
Cyrilli diaconi . et martgris , cujusjccur di- 
scisso ventre a valsimi Gentiles tuo Juliano a- 
poslata feralìte r depasti sunt. 

9. Aprili s. Caesareae in Cappadociq saiuti 
E up sgelili innrtyri» , qui ob eversum fortuna* 
fanuni sub Juliano apostata martynum con- 
sumino rii. 

4. Maii. fticrosolymis sancii Cyriaci episco- 
pi , qui cum loco sanala visitarci sub Juliano 
apostata caesus est. 

10. Maii. Romae via latina natalis sancto- 
rum marlyrum Gordiani , et F.pimaM . quo- 
rum prior prò confessione nominis Christi , 
tempore Juliani apostata e diuplumbalii cae- 
sus , et ad ultimimi capite truncatus , noctu a 
cktistianìs sepultus fuit .eadem via in Crypta, 
in quam beati Epimachi maftyris reliqaiae 
Paulo ante translatae fueraiil ab Alexandria , 
ubi ille prò Christi fide martyrium compie- 
vera!. 

10. Junii. Prusiode in Bithynia sancii Ti- 
mothei episcopi , et martgris sub Juliano apo- 
stata. 

i~. Junii. Chalcedone sanctorum marlyrum 
Ma miei is , Sabelis , et Ismaelis , qui pacis 
causa apud Julianum aposlatam prò rege per- 
tarum legatione fungente s cum imperatorie jut- 
t u idolo cenerari coinpcllerentur , , idque co- 
itami animo recusarent , gladio feriuntur. 

21 -Junii. Romae S- Demelriae virginit, quat 
sub Juliano apostata martyrio coronata est. 

23. Junii. Romae S. Joannis presbyteri, qui 
sub Juliano apostata via Salaria veltri , ante 
simulacrum Solis decollata! est , et caput ejus 
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pietà dall' etili» lutti j tsicotì fattoli, i . a 
loro rcttijui tulli quei bótti, ubo oratigli «ta- 
ti tòlti dal fitco; permise loro di ritornarti 

a beato Concordici presbytero juxta marlyrum 
concilia eeputtum. 

25. Junii. Altxandriae S- Gallicani marty. 
ris , viri eonsularis , qui triumphnlibus insù - 
lis tublimalus , et Costantino Augusto carne a 
sancì is Johanne et Pardo ad fidem Christi con- 
versai est , qua suscepla cum S- Filarino ad 
ostia Tibert ma sectdens hospitalitati , et infir- 
morwn servili? tatuai se dedit : cujus rei fama 
in loto orbe divulgata ^inulti undiqne illuc ve- 
niente* videbotu vintili a Patricia, et consiste 
lai antem pauperum prdes , ponentini mtnsam, 
aquam manibui elfandeiilem , languenlibut su! - 
licite ministrante m , et catterà pietatis officia 
exhibentem. Qui postmodum sub Jn'iano apo- 
stata inde cxpulsus. Alexandriam perrexit , 
ubi cum a Rtiuciano judice sacrificar t coy ere- 
tur , et contemneret, percussus gladio, Christi 
martyr effeqtus est. 

26. Junii. Roauie in monte Celio SS. marty- 
rum Joannis , et Punii fralrum , quorum pn- 
mus era t prepostine domili , secondili pnmiet- 
rius Costumine virginit , filine Costantini im- 
peratori t; qui posteasub Juliano apostata mar- 
lyr ti palmata gladio cardante percepenti! t. 

9. Julii. Aleiandnae SS. marlyrum Pater- 
multi , Capretti , et Ale condri , qui sub Ju- 
liano apostata coesi sunt. 

16. Julii. Sancii Filarini monachi, qui una 
cum S. Donato in ptrsecuhone Juliani compre- 
hensus , cum noliel sacrificare, fustibus cae- 
sus , Aretn in Tuscia martyrium sumpsit, cu- 
jut corpus ad hoslia 2 Y Aerina translatum est . 

18. Julii. Dorostori in Mytia S. Emiliani 
martgris , qui tempore Juliani apostatar sub 
Capitolino praeside in fot uacem injectut mar- 
tyr ii palma in acce pii. 

5. Augusti. Antiochiae S. Emignii militi t, 
qui annum agenscentesimum deci munì cum 
Constant ini Magni fidem, sub quo militaverat, 
Juliano apostatar exprehrorel , curii/ tic ut pa- 
tnae pietatis deteriore»! redarguirci , ab eo- 
dem jussus est capite cardi. 

2. Augusti. Arelii in Tuscia natalis S . Do- 
natii episcopi , et martgrit , qui inler caetera 
nrtutis opera , ut scribi t B. G regol iti s papa , 
a pagani s col ice m sanclum orando instauravi!. 
Is in pcrsecutionc Juliani apostatar , a Qua- 
drai ia ito Augu stali mmprehensus , rum ideiti 
sacrificare renuissel , gladio percussus tnar - 
tgrium consummaoit. Passus est etium cum >n 
B. Filarino* mnnachus, ciijus festività s decimo 
sepltmo Kalendas Augusti cclebratur , quando 
ejus corpus ad hoslia Tiberina translatum firn, 

8. Septemb. Gazar in Palestina SS. marty- 
rum Eusebii , ÌVestabi , et Zenoms fralrum , 
qui tempore Juliani apostatae , irruente in eos 
turba gentilium , discerpti atque nevati sunt. 


M DISSERTA/, 

allo rispettiva lur patrie, scura però far pa- 
rola delle loro chiese, quautum]ue uou proì- 

Ibidcm S. iXcstor is mortyrts , qu t sub todtm 
Sultano ab indetti gentili bus fure.-Uibus i aev is- 
sane rrucialus emisi/ Spiritum. 

12. Septcmb. Meri in Phrigia pallio SS. 
martyrum Macedonii , Thtoduh , et Talloni , 
qui sub Juliano apostala ab Almachio prassi- 
ile post alia tormenta super crales ftrreas igni- 
tot potiti exullantes marlyrium compleverunt. 

15. Septemb. llem sancii Porghyrn mimi qui 
corata juliano apostata per jocum haptismum 
suscipiens Dei vintile derepente mutalus chri- 
stiantati te esse professili est , ac mox jubente 
io sicuri percustut . mari y rio coronatur. 

30. Seplem. sancii Leopardi martyris , ex 
domestici s Juliani aposlatae , cui caput Domite 
ampulatum futi , et corpus ejus Aguitgranum 
polita translatum. 

9. Octob. Antiochiae snnctae Publiat Abba- 
I issa e , quae transeunte Juliano apostata Da- 
vidicutn ’Salm. 115. 4. 135. 15. 18. ei vegga il 
Bufino lib. 1. cap. 35.) illud cum tuie cugini- 
bus cantili : simulacro genlium argenlum . et 
aurum : et sitnilis illis pani , qui faciunl ea : 
imperatori! jutsu alapis catta est , et graviltr 
objurgata. 

16. Octob. Cotonine sancii Eltphii marlyrii 
sub Juliano apostata- 

20. Octob. Antiochiae sancii Artemti, ducis 
Augustalis qui sub Constammo Magno ptae- 
claris militiae in chrislianos arguirai fuslibus 
vaili , aliisque tormenti s affligi , oc demutn ca- 
pite truneari jubetur. 

22. Octob. Hadrianapoli in Ikracia natalis 
sane forum martyrum Philipp i episcopi , .Veneri 
prnesbyteri , Eusebii , et Uertnelis , qui sub 
Juliano apostata post carctrei , et flagella in- 
cendio cremati sunl. 

23. Octob. Jntiochiae in Syria natalis S. 
Theudori ( al. Theodoreli ) presbyteri , qui per- 
secutiune itnpii Juliani comprthensus , post e- 
qulei poenam , et multo» ac durissimo s crucia- 
tui, latnpadsbus tiiam citta luterà opposilU 
infiammai us, cum in confessione diritti persi- 
siti ti, uditone gladii marlyrium consummavit. 

7. iXovemb. Ancyrac putito sanctorum Me- 
lasippi , J ntoiiii , et Catinai sub Juliano apo- 
stata. 

16. .Vo ventò, sanctorum martyrum Elpidii , 
Marcelli, Eustochii , et ioduri» m : ex quihus 
Elpidius cum esili orditili senatorii , et coram 
Juliano apostata ehnstianam /idem constanti »- 
Mimi profUerotur , primuin equis indomitis una 
rum iociii alligatiti , atque pertraetus , deindt 
in ijnem congedai ,gloriosum marlyrium con- 
summarit. 

24. fi’ocemb. Apud Corinthum S. Jlexandri 
martyris , qui sub Juliano apostata , et Sal- 
lustio praesidi , prò diritti fide certa vii , us- 
que ad tnurltm. 
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bissc ad essi II ritornarvi. Cou questo trat- 
to di simulala clemenza (-gli orasi prefisso 
di mortificare per uu cauto la superba , ed 
irapcrosa setta degli ariani , a dall' altro di 
anrndere vieppiù il fuoco della discordia 
tra essi , cd i cattolici , tra questi, a le al- 
tre selle degli eretici ; nè di ciò contento , 
gli chiamava spesso tutti insieme a palazzo, 
ed ivi fu sua presenza gli animava alle di- 
spute , cd alle contese , proponendosi loro 
per conciliatore , senza nero riconciliargli 
giammai , e senza fare il mennuio cenno , 
onde si scorgesse, ch’egli fosse più agli u- 
iii , die agli altri propenso , o clic più del- 
le ragioni degli uni, clic degli altri paco ri- 
manesse , e soddisfatto (1). Egli uou ignora- 

2. Decemb. Domae palliai S ■ Bibianae virgi- 
nia , quae sub Juliano imperatore sacrilego ob 
( hristum lanitliu plumbalts caesa est , donec 
i edderet spiritum. 

10. Decemb. Jncyrae in Galatia sancii Ge- 
melli martyris, qui post dira tormenta sub Ju- 
liano apostata crucis tupplicio marlyrium 
consummavit. 

20. Decemb. In Arabia sanctorum martyrum 
Eugenii, et Macarii proesbyterorum, qui a Ju- 
liano apostata cum ipsius impietatem arguit- 
imi sacrissimi s plagn offerii , atque in v ottu- 
si otam trtmum relegati gladio coesi sunl. 

22. Decemb. Domae S. Flaviani ex praefecti , 
qui sub Juliano apostata prò Christo tnscriptio- 
nt damnatus , et ad aquas Ttsurinas in c riliuni 
tnitsus, illie, orans, Spiritum Dio reddidit. 

(\)Sozatneno lib. b. cap. 1. ./miniano Mar- 
cellino lib. 22. cap. 5. descrivendo la condotta 
di Giuliano , t l'arte finissima esponendo di 
sollevare gli animi alte discordie, dice. VI di- 
sposilorum robnraret effettuiti , dissidente * 
crisfmnorum Antistiti! cum plebe di scissa in 
palalium inlromisso t monebai civilisti , ut di- 
scorditi consopilis. quisque nullo citante reli- 
gioni suae servirei inirtpidus. Quod agebat 
aito abituiate, ut ditsentivues augenle licentia , 
non limerei unanimanlem posila plebem, nuUas 
infestai hominibus bestiai, ut sunl sébi f traiti , 
plerique ehristianorum expertisi. Su di che il 
Valuto ragionando riferisce quanto S- Agosti- 
no scrisse ai Donatisti nella lettera 166. Quibus 
succede ni Julianus desertor Còristi, et inimi- 
cai, supplicanlibus vestris Dog aliano , et Pon- 
ilo liber totem parti Donati permisi! ; denique 
lune reddidit Basilica s haereticis, quando tem- 
pia doemonis ; co modo putans chnstianum no- 
mtn pone perire de tetris , si unitati ecclesia! , 
de qua lapsus fuerat , inciderei , et sacrilega s 
dissentiones liberai esse permétterti. Che Giu- 
liano restituisse ai donatisti le basiliche , appa- 
risce dal codice teodosiano tit. 5 .p. 155. Coman- 
da ancora ai novazioni di ristorare il tempio. 
Socrate lib,. 8. cap. 2- onora con donativi . e con 
letteri Astio e Fatino, come rilevasi dalla lettt- 
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va , ilice S. Atanasio ut' II' opera intitolala , 
hittoriam arianorum ad mori ac hot, eoo quan- 
to furorc-gli ariani avotano perseguitalo i 
cattolici , o siccome la pacificazione degli 
uni cogli altri lo avrebbe fatto tremare, co- 
si nella loro discordia ripoaea la più certa 
speranza della distruzione del cristianesimo. 

Erovi un'altra classe di uomini, che mol- 
to importava di pervertire , cioè i soldati. 
Giuliano con un artificio degno di lui, fece 
togliere alla celebre insegna il monogram- 
ma di Cristo fattovi esprimere da Coslauli- 
tio , c vi surrogò non uieuo che nelle altre 
militari insegne l' iiuagine, ed il simbolo di 
qualche fallace divinità. Di più abusando, o 
r ino valido l'empio costume, con cui alle sta- 
tue , ed allo intaglili degl' imperatori onore 
divino , e cullo reudevasi , tra lo statue, ed 
iniagini degli Dei fece collocare la sua pro- 
pria , non già come quella di un Dio , ma 
quasi con una certa allegoria , e significa- 
zione indifferente ; per esempio , vedovasi in 
una pittura Ciò re , che steudeudo dalle nu- 
bi le braecia ollerivagli il diadema, o la por- 
pora; ovvero scorsuansi accanto alla statua 
di lui , quelle di Mari» , e di Mercurio iu a- 
ria ridente, e quasi corno in atto di far plau- 
so al guerriero suo valore , ed alla sua elo- 
quenza ; siffatte imagini , e simulacri espo- 
sti alla publica venerazione obliavano i sol- 
dati a rendere all’ imagini dell' imperatore i 
consueti onori ; o essi il facevano , ed ado- 
ravano per conseguenza le iniagini degli Dei, 
e divenivano idolatri ; o uni faceauo , ed ti- 
rano considerati come ribelli , e puniti co- 
me rei di lesa maestà (1). 

Riguardo alle militari insegne, gli storici 
contemporanei ci raccontano uu fatto , il 
uale prova tutta la frode , e la malignità 
eli’ artificio , di cui parliamo. Volendo uu 
giorno far distribuire alle milizie un Congia- 
rio , si assise egli sul suo Iribuuale avanti 
cui in faccia allo sfigurato labaro , ed alle 
profanate insegue, sluva un ara ardente, ed 
una quantità <f incenso. Ogni soldato pria di 
salutare l'imperatore, c bagiargli le mani, 
era costrutto a gettare qualche grano d' ia- 
ceuso sul fuoco , indi riceveva il suo oro : 

K cbi soldati ricusarono di offerire il sacri- 
jo incenso ; poo' altri avvertiti delia fro- 
de , o si Go»ero infermi , o si assentarono ; 
la maggior parte allettati dallo splendore 
dell' oro , ed intimoriti dalla presenza del- 
l' imperatore , divennero, quasi seoz' av- 
vedersene apostati , ed idolatri. In qnal al- 
vo 31. di Giuliano. Comandò ancora ai giudei , 
eòe ristorassero il tempio di Geroiolima, e per 
ciò fare somministrogli denaro, come egli me- 
desimo attuta alla lettera 25. 

(1) Gregorio Nazianzeno orai. 8. Sozomeno 
hb, 5. cap, 17. Teodortlo lib, 3. cap. 13. et teq. 
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tro imperatore tiranno si scorgo mai una 
siffatta astuzia? certo che lutto il furore di 
Massimiano nou potè con un intero eserci- 
to indurre ad una somigliante ceremonia al- 
la montagna di Agauuo la Tebca Legione , 
che divenne piuttosto una legione di marti- 
ri. Giuliano con una filosofica astuzia v' in- 
dusse uu intero esercito, che divento uu e- 
surcito di apostati. S' egli è vero, che la fi- 
losofia de* nostri giorni abbia fatto , e fac- 
cia tutto quello , che fatto non uè abbiano 
T eretiche selle de’ passati secoli , i filosofi 
moderni non kauuo lutto il torlo, se trova- 
no iu Ciuliauo il loro eroe : conciossiachè 
essendo il prescule spirilo animatore, quel- 
lo di cui adorno era i' animo di Giuliano , 
già è chiaro , che i nostri filosofi senza ra- 
ziocinio , e dialettica, quello si prendono ad 
imitare , clic più analogo , e confacente il 
mirano alle loro inclinazioni , e tiui. 

Ecco pero uii altro bei trailo della UlusoGa 
di questo persecutore. Persuaso egli e dal- 
la propria esperienza , e da' cousigli di uua 
turba di fiosofi , elio inondava 1' imperiai 
palazzo , e di' esso chiamava i suoi cari a- 
inici , e i suoi dolci compagni , quan'u iquo 
altro di filosofo nou avessero , che l'abito , 
e la barba , uè altro di merito, fuoriché un 
odio implacabile contro i cristiani, che po- 
co poteva valere il sofismo , e la garulità 
di quei falsi sapienti , a fronte della soda , 
e profonda dottriua de'Hasilj , dui t\nzianzc- 
ilì , degli Atonali , dei Diodori , degli Apol- 
liuari , e di lini' altri dottori, prese la fi- 
losofica dutermiujziouu di condannare con 
pubblico , e solenne editto tutti i cristiani 
all’ignoranza di ogni sorte di letteratura ('2,. 

(2i Prima di riferire il crudele editto ema- 
nato da Giuliano tendente a privare i cristiani 
di ogni icenli/ica coltura , tentiamo eoe a ne ab- 
biamo inteso vari scrittori A miniano Marcelli- 
no lib. 25. cap. 4. inter qnae trai illud inde- 
ntale quod dovere velati magistros redoi iene , 
et grommai icos diritlianos ni iransisscnt ad 
nuininam cultum. Eppure Ammiano era genti- 
le di religione. Prosperai m cronicon pag. "30. 
Proarcsiut ; dice, Sophista Athetue/uis leye da- 
ta, ne cristiani hhiralium discipìinarum do- 
dorei essent, caia ubi tpeciaiiter Julianus con- 
cedere tj ut christianos doterei, schotam spaine 
destruit. Finalmente S. Agostino lib. de Ciui. 
tate Dei, parlando di Giuliano rimarca la quan- 
to astuta , altrettanto crudele , ed alta chiesa 
dannosissima determinazione di vietare ai cri- 
stiani i acquisto delle scienze. An ipte , dice 
perciò, non est eccUsiam peritativi , qui ckri- 
stianos liberale t lilteras doc.ere , ac ditcere ve - 
tuil ? Sentiamo adesso quali siano t sentimenti 
di Giuliano , e sù di che fondi questa violenta 
decisione. Ecco perciò il tuo editto. 

„ Abiurdum mihi videtur ra homines duce- 


200 DISSERTAI IONE | Y I I I. 

Per questo famoso editto ,' chiamato dagli ordine cliericale tutti quegli ecclesiastici di- 
stessi pagani scrittori, cd io specie da Ani- ritti, ed esenzioni, che dalLc leggi erano sta- 
miano Marcellino ingiusto, c sommamente te loro concesse, c di più tulle, che fos- 
crudele: comidció Giuliano a chiamare con scro soggetti alla citi! potestà; clic perù So- 
pubblica legge i cristiani nell'irrisorio, cd zomeno nella sua istoria, al lib. 5. cap.5. « 
insaltante nome di Galilei, col quale solca deplora quest' empia ordinazione di Giulia- 
per P addietro soltanto paratamente, enei no, e riferisce, clic ai cherici tolse tmmu- 
suoi familiari discorsi deriderli. 1 corti li- nitatem , honorem, el annonat (2). Uirocó al- 
roiti descritti dalla provvidenza alla vita di le vergini , cd alle vedove quanto avevano 
lui non gii lasciarono di vedere il fino, die religiosamente ottenute dall ' iiuperador Co- 
prefisso si era con questa legge. Ognuno pc- slanlino, c volle, elle vite menassero abjet* 
rò vede quale si fosse , quanto iniquo , e ta, e presso i suoi seguaci discreditata, on- 
quanto alla dcstruzionc tendente della rcli- de più facilmente abbandonassero l' iulra- 
gione. présa lodcvolissima carriera quanto in una 

Chi non sa, che la moderna tanto dcran- parola poteva ridondare in iscoruo, ed as- 
tata filosofica tolleranza, altro non i>, che 'dimenio dei cristiani, lutto fece senza esi* 
una rabbiosa intolleranza del vangelo, e lozione 5). Cosa poi non operò contro i sa- 
ltella fede di Cristo? tale si fu quella di cri tempi ? basic leggere quanto il Nazian- 
Ginliano. Non soffriva, elio nel mondo i se- zoilo nella sua prima orazionu contro Giu- 
guaei vi fossero del vangelo , e della fede liano riferisce fi.. Suo speciale impegno , 
e non potendoli tutti estirpare, distruggere, e premura era di cercarne la pubblica, e 
od annientare, conio pure avrebb'egli ar- privata distruzione, c profanazione: profa- 
denleinentc bramalo, cercava d' avvilirli in nazione dc'sacri vasi, che veuivano con soni- 
ogni modo; nulla apprezzava la loro vita, ina impudenza, e con esecranda sfaccialag- 
onde diceva : quid enim grave , si una ma - giue rapiti dalle chiese per mani sacrileghe, 
nu« Gentili! , decem , Galilaeos inter/ecil ? c convertili in usi (ulti profani; profanazio- 
nulla il loro decoro, avendogli tolto quei ne delle sagre immagini, che ora con pub- 
privilegi , ch'eglino avevano (1). Tolse all' Miche, ora con private ordinazioni veniva- 
i - no con violenza , e disprezzo rapite; profe- 

rì , quae non bona’ esse nrbitrentur. Quod si in nnzioue finalmente, de’ sacri ministri, a quali 
iis quae docenl, et quorum quasi interpreta oltre clic venivano interdette le orclcsiaali- 
ledent , tapienliam esse utlam arbitrantur: sin- che funzioni, erano ancora con inaudita a- 
deant primum illorumin Deos pietalem imita- corbità puniti. Quinto a levano di reuditele 
ri. Sin in Veos Sanctissimos putant in illis alt- chiese egli lo tolse, ed in segno di quel di- 
etoribui ptccatumessr , ennt in gallilaeonim sprezzo che uel corrotto suo cuore consor- 
icclesiai, ibique Muthacum , el Lucani inter- vava cóntro le chiese, ed il culto, ordino , 
prelertlur , quibus voi obtemperanles a sacns che si desse in potere de'sol dati, pere lui sei 
abilinere jubetis. Cupio ego , et aurem , et /in- dividessero, questo egli medesimo lo serive 
guani veslram [sicut vos toqueremini ) renasci ad Ecebolo 
in iti rebus , quorum ulinam et ego sim seinper 

particeps , et ornaci , qui me itiligunt. Doctori- (2) Può ancora su questo luogo consultarsi 
bus , quidem , «I praecentnrihus rommunis baec Giacomo Gotofredo uel commento da lui fatto 
lex statualur. jédotesctntes enim , qui ire >o- alla legge di ralenti mano imperatore al tit. 6- 
lent , minime probibentnr. Iniquum siquidem del codice Teodosiaw pag. li t. 
fuerit adhuc ignnros , quo se vertant , ah opti- (3) Sozomeno lib. 5. cap. 5. 
ma via rejcere , ac meta courtos ad patria in- (4) S. Gregorio IVazianzeno nella prima ora- 
itituta deducere. Quamquam auleta veruni era! zione , che fece contro di Giuliano , riferisce 
istos lamquam impotente s , et insano s , eliain quanto di meste egli fere alle chiese de cristiani. 
invitai ac repugnante s curare, affameli Iterai Credo , che non diipiacerà al lettore di quivi 
omnibus per noi isto morbo detincri. Doccri averlo : alida , cosi il Nazianzeno alla pag. 
enim amentes , non punire opus est. ,, Possono H6, , e 87. della mentovala sua orazione , ad- 
tu questo editto consultarsi si fìaronio all'anno versus aedts sanclas , quae tuia publiee propo- 
di Cristo 361- num. 275. e 297. Giacomo Go- nebantur , tum privatila e tplebanlur , et voti- 
tofredn alla legge 31. del codice Teodosiano ti- rorum , dnnorum , ac pecuniarwn expilatio, 
itolo 5. de Medici! , et professorihus pag. 31. et sacrorum vasctslorum , qua» profani! mani- 
carlo Annibale Fabretti al titolo de paganis bus petulanter , et contumeliose tractabantur 
del codice Teodosiano pag. 20. direptio , nec non sacerdote s , et subditi , qui 

(1) Pufino 4ih. 1. della sua istoria cap. 32. prò bis rebus abstrabebantur , accrbissimcque 
dici : vrocurationem prorinciarum , jurisque, torjuebantur. 

direniti cbriitianis statuii non debere commini !*) Nella lettera 43. , eh' egli scrisse ad Ece- 
utpote quibus «tiara lex propria gladio uli ve- bolo, esprime il sacrilego uso , che fece delle 
tuisstt. rendite ecclesiastiche , dice dunque : qwxre 
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DI ciò non pago, cercò cogli scritti ancora dJ 
avvilire i cristiani ; foco egli un opera , ncP 
la quale si studia di porro in sommo ludi- 
brio i fedeli , affinché vedendosi da lutti o- 
diati , e perseguitali, s'inducessero ad ab- 
bandonare il vangelo , o quello ginocchia , 
che avevano per l’ innanzi piegalo al vero 
Iddio, le piegassero avanti bugiarde divini là, 
onde con somiglianti apostasie si accrescesse 
il numero degl’ idoli , e quello si sceiuasso 
del fero Dio. E ben riuscì egli l' iniquo in 
questa tanto abominevole Impresa; concios- 
siacebè mai sotto altri tiranni tanti si vid- 
dero apostati , quanti sotto il suo impero; 
mai la chiesa di Gesù Cristo perdette tanti 
figliuoli, clic sotto il quanto astuto, altret- 
tanto crudele impero di Giuliaqo; e per a- 
vere di ciò una incontrastabile certezza, ba- 
sta di leggieri ancora rivolgere il pensiero 
alle passate età , e nò, che una non si tro- 
verà persecuzione mossa alla chiesa , elio 
tanto danno alta chiesa medesima ue cagio- 
nasse. Conciossiacché alcuna ve ne fu , che 
con tante segreto mine cercasse di atterra- 
re il sauto edificio della chiosa; niuna che 
con istudiato , c monsognero blandizie ed 
allettamenti , tentasse di distogliere i fedeli 
dal colto del vero Dio, ed a quello invitar- 
li , e rivolgerli de’demonj. Ebbe dunque ra- 
gione il IS’azianzeno di dire, clic la crudel- 
tà dei Neroni , dei Dodi, e degli altri per- 
secutori del cristianesimo, nou giunse a for- 
mare tanti proseliti del Gentilesimo , e ne- 
mici della religione, siccome ne formò Giu- 
liano con la sua persecuzione blanda in ap- 
parenza fiera in sostanza. Ebbe ragione S. 
Giovanili Crisostomo di dire, che la perse- 
cuzmne di Giuliano fu più pregiudizievole 
ni tutte 1 altre, mentre egli non polendo tol- 
lerare la vergogna di restar vinto dalla gè, 
porosità sino delle tenere donzelle, e dc'pic- 
coli fanciulli, che volavano al martirio, co- 
me volano le api all'alveare, intraprese una 
nuova sorte di persecuzione, o fu l’intima- 
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re ai medici , ai soldati, agli avvocati , ed 
al prolossori di sciuuzc , o che abiurassero 
J a Me , o che rinunzìassero all' impiego , 
eu alla Carica, cito esercitavano. Cou questo 
malizioso strattagemma, egli salvar pretesa 
l onor suo; imperocché di coloro , che con- 
sentivano a lui nella rinunzia deita fedo, di- 
ceva averli vinti oón deboli, e ridicolo*» ar- 
mi; degli altri , elio crauo presti ad abban- 
donare la carica, piulioslo ebo la fede, spaq- 
Clava aver osti riportata uua vittoria cosi 
piccola, come piccola cosa é il lasciar 1’ 
arto , e la professione , che si esercita,,, 
videns Juiiuuus cluni tenero* pueros, et vir- 
» gì iies prò religione ad raortem prosiliro 
” cr “ciabalur , et doiebat. Caeterum move- 
» 5? bolluni manifeste noiebai; ornnes enim, 
„ dice fiat , ad marlyrium , quasi ad Alvea- 
,, riunì Apes roiabuut .... Non ergo, iu- 
» d ul E ois triiiniphos, et coronai paremus; 

„ sed quid facit? medicos , mililes, et ora- 
„ lorus oniucs, vel a professionibus snis di- 
,, scedere , vel (Idem suam abiurare jiibet; 

„ inai euiiuus piiUens , ut si afide descisce- 
,, rcot , ridicale vincerentur ; sin generose 
„ perscvararcnl , et vincereut , parva vide- 

,i rullìi \icloria uiliil cium maguuiu a riunì r 
” profe^jonenj propriolaio coulenineni 
» l'/* » Dude può bau concbiudersi , die le 


ouod ifius a lege ammirabili imperatimi est, quo 
regnimi coelorum veniant , nos ad 
tu hominibus opem tulimus, eorumr/ue pecunias 
omitcs ab Edessenurum ecclesia tulli jussimus 
ut militi dividanlur , et facultates ut nostris 
privatis attribuamur ; quo itti pauperes fucti 
sapiant, neque regno coisti , quod nunc edam 
speroni , pr (ventar. lis aiitcm , qui Edessam 
x qcolunt , edicimus , ut sedinone , pugnaque 
omni abslmeant , nec si nostram humanitatem 
commovermt , eoi ipsi uro communi omnium 
intemperie ac msokatia , poenas luatis , «/a- 
aio , ext/io , ione multali. Pud darsi uso più 
sacrilego, enei tempo stesso più esprimente quel 
licore, e quell' accanimento , eh' egli Giuliano 
net corrotto suo cuore nutriva contro la chiesa 
«fi Gesù Cristo , e de' suoi ministri ? 


( I) S. Chrysost. io senno : de SS.-Juvnitio , 
et Maxima: dello stesso sentimento era S. Jla- 
rio , il qu,ile scrivendo contro i'imptiator Co- 
stando ariano , diceva questo principe nimico 
ilei dogma della chiesu , affettala di comparire 
u piu zelante cattolico , e veneratore delle vere 
massime del vangelo ; quindi cercava di tirare 
al suo partito i migliori vescovi , ed ecclesiasti- 
ci a farsa d'onori , di promesse , di donativi. 
Aveva l impegno di comparire l'uomo più mite 
e paziente ; e però si astenea , almeno in pub- 
blico , dal condannare a morte i suoi contrad- 
dittori aderenti alla sede apostolica , e conici ». 
lavasi di castighi appartatemele leggieri; con 
questa sorte di persecuzione si arecava un dan- 
no viaggiare alla chiesa , perché se Costanzo 
punito avesse i vescovi , e i difensori della fede 
colla morte , avrebbero avuta la gloria . ed il 
titolo di martiri, ed il loro esempio sarebbe sta- 
to seguito dai fervorosi popoli iuterii quando 
la mancanza del martirio , t le astute maniere 
di sedurre gl’ incauti , tiravano al partito del 
persecutore non piccai numero di fedeli. Udite 
dalla bocca istcssq di S. ilario le invettive con- 
tro I astuto persecutore. Plus ereditali ve- 
strae pierò , Deci , Maximiane debemus : dia- 
bolum etti m per vos vicimus , Sanctus ubique 
beatorum mari y rum sanguis exceptus est . et 
veneranda ossa quotidie testimonia sunt , dum 
in hit demonti mugiuut , dum aegritudines de- 
pelluntur , dum admirationum opera cernun- 
tur . . , . Al tu omnium crudelissime damilo 
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qualità dal p«*ricrulors , I mezzi , ili:' quali ti 
Servi , « la fatali conseguenze , che quindi 
na nacquero . fecero , che la persecuzione di 
Giuliano riuscisse alla chiesa ili maggior dan- 
no . e mina , che quelle non furono de’ pro- 
cedenti tiranni della cristianità. 

Ma quel Dio . che ha sempre mai mara- 
vigliosamente vegliato sulla sua chiesa , quel- 
lo , che ha con solenne giurammio promes- 
so ai fedeli, che le porte dell'Inferno giam- 
mai non prerateranno contro la stia chiesa , 
eccolo intanto al di Ini salvamento col tor- 
gli colui , che dalle radici sveller volca il 
cristianesimo Olà , filosofi , osservate di 
grazia il fine per ogni sua parte lagrimevole, 
e tristo di questo rostro si decantato Eroe. 
Nel più bello delle sue machiuazioni, c men- 
tre si persuadeva , che sarebbe nell'Impresa 
riuscito, atteso il numero di quei cristiani , 
ebe strascinati avea all' idolatria, eccolo saet- 
tato da mano invisibile con ferita aldotoro- 

majore in nos , et venia minore , sue rii specie 
religioni! impietalem ptragis , Chrisli /idem , 
Chrtsti menaax praedicalor , ex inguis. Cosi 
S, I lario scrive a Cosiamo al n. 8. della sua 
lettera ; e rosi ancora potnam noi ripetere con- 
tro gli odierni persecutori della chiesa , i guati 
ora col togliere te sacre i magmi . le reliquie de' 
santi , le processioni , e feste , e l'uso de'sagra- 
menti: ora col pretesto della riforma de' costumi, 
s degli usi deli antichità coluta , ed intimata sta- 
sa gravi pene o di esilio, o di morte, ma soltanto 
di disprezzi, e al più di spogliamene della ca- 
rica , come costumava Giuliano formano una 
persecuzione dannosissima all' anime. Tornerebbe 
maggior conto alla chiesa cedere un Saulo . che 
terre a cavallo, adhuc spirane tainarum, el cot- 


ll)H X V 1 I 1. 

sa, che prostrato a terra vi involgendosi nel pro- 
prio suo sangue; mirate com'egli da disperato 
preso un pttgho di questo suo sangue lo lan- 
cia contro quel cielo, che lo flagellava , ed 
a cui aveva egli sin' allora fatto guerra im- 
placabile. Grida il meschino, e non trovan- 
do soccorso. muore, e muore (1) bestemmian- 
do «(ilei l’inclito Nazzareno, ch'egli non volle 
giammai conoscere per suo -Signore ; ed in 
questa forma diè fine all' empia carriera di 
quella vita, che menala avea odiosa sem- 
pre , c sempre conlraria al nome cristiano. 
Questo , o filosofi , 6 il termine infelice , di 
chi prende a comballere l‘ Immacolata Sposa 
di Gesù Cristo. Piaccia a Dio, ebe ad un line 
cotanto infelice non si abbiano a ridurre 
tutti coloro , che le vergognose vestigi* bat- 
tendo di Giuliano , vanno contro la chiesa 
con novità di dottrina morendo, e suscitan- 
do errori, tumulti , e persecuzioni. 

lis In discipulot Domini, che non vedere certuni 
con voci melate, annunziare lo Spirito d' unità, 
e di pace di Gesù Cristo ; e ad un tempo stesso 
portar guerra, e scisma colle ree dottrine, e fare 
lagrimevole stragge degT incauti fedeli, hi una 
parola assai minor male sarebbe t aver che fare 
con dichiarati nemici della fide , i quali colla 
epada Decidono i costanti fedeli , cA« non con 
quelli di oggidì, i quali senza spada, anzi con 
affettala , e falsa divozione , tolgono la gloria 
del martirio , e ciò , che più importa , tolgono 
la vera fede dal cuore degl' ingannati cattolici , 
e formano alla chiesa , ed alle anime , una trop - 
pò fatale , e perniciosa persecuzione. 

1) Coti parta Teodoretn della morte di que- 
sto empio imperatore , del sacrilego , e dell' a- 
stata Giuliano al tom. 2. lib. 4. cap. 1. 
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SOPRA GLI ARCHIMANDRITI 


Celebrandosi dal pontefice S. Leone L il 
concilio calcedonese . e giuuto alla IV. azio- 
ne di esso , ecco chu furono a Marciano Im- 
peratore , Ivi presente , consegnate alcune 
umilianti suppliche di veri Archimandriti , 
affinchè prontamente ordinasse il discaccia- 
mento di quelli , che nella spelonche abi- 
tando , eransi un tal nome ingiustamente 
arrogati. Presa da ciò occasione , furami , 
D-, A. imposto, che io dovessi a voi di quest’ 
ordine religioso accademicamente parlare ; 
e ben di buona voglia accettando ( per es- 
ser questo un punto di ecclesiastica antichi- 


tà troppo dilettevole ) il carico addossato- 
mi , riduco 1' argomento tatto alle seguenti 
richieste. Primo: quando cominciassero nel- 
la chiesa gii Archimandriti ad esistere , e 

3 ual diritto avessero nei monasteri. Secou- 
o : se fossero laici , o oberici , e qual 
grado fra loro occupassero. Terzo : qual 
differenza pnssasso fra quelli , che nelle ca- 
so , e che net chiostri abitavano , ed il mo- 
tivo , per cui questi implorassero dall’ iro- 
perator Marciano l'estinzione di quelli. Al 
che senza più soddisfacendo , mi premio ad 
esaminare la prima. 
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Qu andò oomineiésssro nella chiesti gli 
jlrchimandrili ad esistere , e qual 
diritto avessero ne' monasteri. 

Volendosi gli uomini separare dall' umano 
commercio, e senza divagazione veruna at- 
tendere alla pietà , ti portavano sovente , o 
sulle pendici de' monti , o nelle più recon- 
dite spelonche a racchiudersi iu buon nu- 
mero , per ivi menare una vita coiuuno , c 
santa. Questa uniono tanto presso i latini, 
quanto presso i greci, chiamavasi ni andrà. 
Ecco si spiega il Metafraste ;(1) et tata ma- 
gnai crai numerai discipulorum ; spelunca 
a ultra exigua, et piane minor , quum ut pos- 
se! eos capere ; ipsi natati accedente s sollici- 
labanl . ut eccitarci monasterium , et ampliu- 
rem ejus faceret tlaadram ovium spiritila - 
lium. K Tuo loro Xnagnosle. (2) .ddmirabilis , 
disse , Daniel veniens ex Mandra Simeonis. 
Quindi i prefetti di questi monasteri , detti 
allegoricamente mandre spirituali, dicevausi 
Archimandriti , o perché erano delle cavar- 
ne . o spelonche i presidenti, come piacque a 
Cujacio (3). o piu verisimilmenlo perché erano 
custodi del sacro ovile de' monaci , come 
quasi lutti i più recenti glossari spiegano. 
Qualunque però sia di tal nome il genuino 
significato, é certo, che sul principiare del 
quarto secolo furonvi Archimandriti. K 
quantunque , al dir di Metafraste , e di 01- 
slcnio , (4) non in incasserò ne’ primi tre se- 
coli della chiesa persone , le quali si desse- 
ro ad un tenore di comune religiosa vita 
per iq;ni parte lodevole ; pur nondimeno , 
conviene coll' uuivcrsal consenso de’ più 
recenti scrittori , asserirò , che non prima 
del quarto secolo cominciassero gli Eremi 
ad essere da' religiosi abitati , e non prima 
di questo tempo apparsa , ed approvata 
sia la vita cenobitica. Da questo tempo 
pertanto, in quella guisa, clic nell Aruicuia, 
nella Scizia, e nell'uiia, e I' altra Tcbaidc , 
fuvvi un'Autonio , nella Palestina , e nella 
Siria un Ilarioue , nell'Egitto un Pacomio, 
nella Grecia un Basilio, ed.un Atanasio, che 
di proposito si dicrono a fabbricar monaste- 
ri; cosi per ugual maniera nella nostra Me- 
tropoli , nell' isole del Mare Etrusco, nelle 
più cospicue rinomate città dcllTtalia, nella 
trancia, ed in quasi tutta l'Europa, fiorirouo 
in numero, ed in sautità, come costantemen- 
te, e eoo pari verità asseriscono Girolamo, 

(1) Sella vita di Teodosio Csnobiarca. 

(21 Kg loca 1. 

(3) Tit. 3. lib. 1. del codice. 

(4) Sella dissertazione preliminare alle re- 
ti ole degli antichi monaci cap. 1. 

Tom. 111. 
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Ambrogio, Agostino, e Severo Sulpizin. I.a- 
onde come negli eremi , cosi nelle Castella, 
e nelle citta si viddero ben presto multipli 
car monasteri , e crescere delle persone, ivi 
|>er santamente vivere racchiuse, dal nume- 
ro delle quali , il soggetto più anziano cleg- 
gevasi , allineilo a tutte presiedesse, e tulli 
custodisse nel proprio officio. Questo o per 
età, o per I* impiego, che eri' certamente 
paterno, chiamavasi A NBA , cioè padre. Pe- 
rocché tal voce , e presso i Sirj , significa 
per testimonianza di Girolamo (5) Padre , 
onde si legge:,, Cuoi Abbu Pater Hebraeo.Sy- 
„ roque sermone dicatur, et Dominus noster 
„ in evangelio praecipiat , nullum pa treni 
„ vocandurn , nisi Dumn, ncscio qua licculiu 
„ in nionasleriis vcl vocemus hoc nomine 
,, alios, vel vocari mjs acqnicscamus. Riferi- 
scono tuttavia lo slesso Girolamo, (<5j Ago- 
stino , (7) e Niceforo, (8) eh' era costume di 
chiamarsi l'Abate, PADRE, dii monaci, o di 
essere i monaci da lui chiamati figli. Or 
questi Abati erano appunto quelli, che i 
greci chiamavano Archimandriti. Rilevasi 
ciò dall’ Imperatore Giustiniano: (9) Jubemus 
„ igilur ( cosi egli ) Abbatem, aul Archimau- 
„ dritam in unoquoque monaslcrio ordinari 
„ non umilino secundum gradoni Mouacho- 
ruiu. E però il Tamburini ottimamente disse 
(Hi) primi abbates eremi cultore* , dicli sunt 
„ Arhimandriiac. Ila rocaniur in leg. non 
„ reddentes, $. omnes Ced. de Sum. Tri». ,et 
„ Eid. Calli. „ Se dunque nel quarto secolo 
secondo tutti i più celebri scrittori , comin- 
cio nella chiesa l'ordine degli Abati, che 
non vede, che dovette pure Imo d'allora es- 
sere incomincialo quello degli archimandri- 
ti , essendo due nomi di una medesima cosa? 
Nondimeno è da confessare, elio il nomo di 
archimandrita, appeuacbé trovisi usato nei 
quarto secolo; ma nel quinto, l’uso ae fu 
frequentissimo. L'Habort nel suo Archierati- 
co asserisce avere la prima volta letto il no- 
me di archimandrita uel concilio Efesino , 
celebralo nel 431. In una supplica, che Basi- 
lio Diacono Archimandrita , c Talasio let- 
tore , c contubernale, unitamente con gli 
altri monaci prcsertarono a Teodosio , e Va- 
lentiuiano Imperatori , con querelarsi di es- 
sere da Ncstorio stati sconcissimaiueote vili- 
pesi. Le loro parole snn queste : „ Deuique 
„ ejostnodi no* in ecclesia injustc ab injuslo 

(5) Set commetti, alla lettera scritta daS. 
Paolo ai galati eap. 4. 

(6) Scrivendo ad Eustachio. 

(7) Cap. 31. sopra i costumi della cattolica 
chiesa. 

18) Lib. 11 .cap. 51. 

9) Sovella 123. 

10) Disp. 2. quest. 7. sopra il diritto degli 
Àbati. 
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2"< DISSERTA 

„ «Ilo (u.rnpe A'u» lo rio) purpessi suiiius, quae 

noe infialile sorti» homiiies expcriuulur iu 
» loro civili , non dico clerici , monachi , 
archiiuaudritae. 

Né con questo solo nome chiamavasi an- 
ticaiuciite 1’ abate, ma presto i greci veni- 
va distinto col vocabolo 1GUMENO, e pres- 
so i latini EGUMENO, cioè prefetto del mo- 
nastero. Vero è , che Datiino Aitassero pro- 
cura con ogni sforzo, o con replicali argo- 
menti di dimostrare, che la parola Egume- 
no non signilicassc l'abate, ma sibbeuo quel- 
lo , che presso di noi chiamasi priore con- 
ventuale , e unii riconosce alcun' abate per 
superiore. Ma a nulla torna ogni suo sfor- 
zo , tanto solo , che si rifletta , come Giu- 
stiniano nella uovella 5. chiama EGUMENI 
dei sacri monasteri quegli stessi , che poco 
appresso nella novella medesima chiama ar- 
chimandriti, cioè secondo il latino interpre- 
te abati. Similmente Hisichio superiore del 
monastero di S. Teodoro , nel generale Co- 
stantinopolitano concilio , sotto Meuua Pa- 
triarca celebralo , si sottoscrisse ora EGU- 
MENO, ed ora Archlmau trita. Cosi aucora 
nel 11. concilio Ni cono alla sessione li. rin- 
veniamo, che S. Sabba Archimandrita si chia- 
ma EGUMENO, o prefetto degli studii : e 
quelli , che nello slesso concilio diconsi E- 
GUMENI, chiamatisi abati eolia ialiua ver- 
sione ; siccome Euliche , il quale nel Cal- 
cedonio concilio si dice Archimandrita , 
chiamasi da Teodoro prete, (I) EGUMENO 
del celebratissimo monastero Costantinopo- 
litano. Con forni amento pertanto provò il Mo- 
rino (2), essere aulicamente stato del mede- 
simo significalo , e T EGUMENO , e l' Archi- 
mandrita : uia essendosi si nell’ Oriente, co- 
me nell'Occidente di grau lunga moltiplica- 
to il numero de' monasteri , iu di mestieri, 
che uou solo Archimandrita a più conventi 
di mounci presiedesse, chiamato dai Cauta- 
ciizeuo (3/ prefetto del sacro monte , e da 
ltalsarooiic (4) prefetto l’unlocratoreao, e fi- 
nalmente , Esarco, dali'ilabert nel suo ar- 
di ieratico , quale era sarebbe un abate ge- 
nerale di varj monasteri di una sola con- 
gregazione. 

Ora si domanderà , il veggo , quale aves- 
sero gli Archimandriti podestà sopra i mo- 
naci. òu di che sono di avviso , che questa 
si possa a Ire specie ridurre , cioè a pode- 
stà economica, d' ordine , e di giurisdizione 
(5;. Ciò, che risguarda la podestà economi- 
ca, rilevasi da un patriarcale decreto ripor- 
tato nel suo archieratico dali'ilabert. Ecco- 

(1) Lib. de Incarnai. Domini. 

(2) Lib. de sacrts ordinalionibui. 

(3) /.ii. 1. cap. 23. 

(4) la Photii nomocanoncm Iti. 1. cap. 20. 

{">) Can. nuliam 14. quell. 2. de .Ubate. 
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ne i termini : „ Mediocrità' nostra praeficit 
n reverentimn vestram indicalo religioso mo- 
n nasterio , cujus tu possessionem accipito 
„ cmn omnibus superiorum temperimi juri- 
>, bus , ( urani tum aliorum omnium , tuia 
„ administralionis ejusdein monasteri! sic 
„ gercns, ut primum consuetam celebralio- 
„ nera , ac laudem Domino Ileo nostro sur- 
,, som mittas una cum subjectis libi mona- 
„ chis (sin mano , quam «esperi lucernia 
,, accensis , aliisque competentibus boria. 

„ Deinde quaiituni satin est, luuiinarum pro- 
„ cures , et si quid religiosau domui opus 
„ erit , ad refectioneni .lediti dormo , alia- 
„ rumque rertim ; omnem enim soiiicitudi- 
„ tieni (ibi lume imponimus, ut qui diiigen- 
,, ter imi versis prospicere debeas. Facien- 
„ durn maxime libi studio, ne qui tonden- 
„ tur in alia quavis monaslcrii fune! ione , 

„ prius verseutur , licei ad aliquam barum 
,, idonei nini , quam recto psalterium didice- 
„ rint , ima cum universa reiiqua serie ca- 
„ rum rerum , quas citra exceptionein , et 
„ excusatiouein scire , quamvis mouachum 
„ con venil, et quarum cum ignoralione, non 
,, exiguuiu ordini solitario periculum est con- 
,, junclum. l’raelerea seleclis quibusdam sub 
,, le monachi! , universos monasteri! reddi- 
,, tus, et expensas per scripluram notai fa- 
„ cere debes , et ita subdilos libi solilarios 
„ omnus in officio continere , et uuliuin, ut 
,, periculum habeant. „ Siu qui l’ordine pa- 
triarcale , c ila questo , come diceasi , già 
si vede, quale degli archimaudrili fosse l'e- 
conomica podestà. Circa quella poi che ad 
essi in secondo luogo spettava d' ordine , e 
dignità, era la loro cura l iovigilaro con pa- 
terna sollecitudine, che la recita delle ore 
canoniche , cadesse ne' tempi stabiliti dalla 
chiesa , senza scostarsi iu nulla dalla disci- 
plina prescritta , c che lultociò-, che al di- 
vin culto si apparteneva, si facesse con mo- 
stre di rara pietà. Laonde riferisce Giovan- 
ni Mosco , che fra i monaci uno si eleggeva 
( chiamato dai greci CANONA11CA ) , la cui 
incombenza era , di chiamare prima della 
raczzu notte , col percuotere una (avola di 
legno , alla recita del matuliuo i religiosi. 
Nel progresso di tempo potevano (come an- 
che presentemente) (6) gli abati, o archiman- ' 
(triti conferire ai monaci , ad essi soggetti , 
la tonsura, e gli ordini minori, siccome an- 
cora benedirli (7). Finalmente t chcrici loro 
sudditi, seuza la loro testimonianza non po- 
tevano, e non possono ancora nella presou- 


(6) Can. 1 .et 2. disi. 69.cap ; jfbbalee de pri- 
vilegile in 6. Trident. de reformat, cap. 10. 

(7) Caesar. de miraculit lib. 1. c. 33. ditte: et 
chorum more jibbatis circumiene monachi! be- 
nedilli. 
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te acclesiaslica disciplina , essere da Terna 
tescoto promossi agli ordini sacri (1). 

La terza potestà di giurisdizione più cose 
abbraccia. R prima, doreano eglino riceve- 
re la profession de' monaci ; di poi dovean 
correggere I monaci delinquenti , convocare 
a quello (ine il capitolo ;-2), doveano inol- 
tre diligentemente cercare quelli, che depo- 
sto l'abito religioso eran fuggiti, e ricondur- 
li , salvando sempre la disciplina dell'ordi- 
ne al monastero (3). La correzione poi ai fa- 
ceva a tenore del commesso delitto , cosic- 
ché, si scomunicavano, o sospendevansi quel - 
li , cho di qualche atroce delitto fossero rei. 
Cosi narra Sozomeno (4) , che l'abate Eulo- 
gio, lungi dall'altare, tenea per qualche trai- 
lo di tempo i monaci , caduti in alcun gra- 
ve fallo , il qual costume prattirò inviola- 
ti) Cari, si quii 38. con. monachi 16. quest. 1. 

(2) Cap. porrectum cap. ad apostolicam de 
regni aribus. 

(3) Cap. ni mi» prava de excessibut prtulalo- 
rum : che gii Abati siano strettamente tenuti , 
a cercare con somma diligenza ■ monaci fuggi- 
tivi , apostati , e sforzarli nel tempo stesso a 
riabbracciare C abbandonalo monastico istitu- 
to , si rende chiaro dal cap. ne religiosi 24. ; 
ed ull. del tit. de regnlaribus , et transeuntibus 
ad retiginnem , in cui redesi del pontefice Gre- 
gorio IX. lo stabilimento compreso in questi 
termini : ne religiosi vagandi occasionem ha- 
bsntes , propriae saluti s detrimentmn incur- 
rant , et sanguis eorum , de praelatorum ma- 
nibus regnimi u r , statuii , ut ti , qui capitulis 
geiuralihus praesident , striindum statuì um 
concini generali! luterane mis sub Innocentio 
III. cap. 22. (il quale si riporta nel cap. pe- 
nule . . de stalu monachorum ) se u abbates , 
set» priores fugitivos suos annuali in sollicicite 
requiranl. Qui si in monasleriis suis , secon- 
dimi regalimi ordinis . recipi possiti t , ment- 
itone praevia , per ecctssiaiticam censuram 
compellantur ad redeundum , salva ordinis di- 
sciplina ( imponendogli cioè quel genere di pe- 
nitenza , che la regola del pi oprio suo ordine 
prescrive , come evidentemente rilevasi dalla 
glossa F. salva ordini ). Qitod si hoc regularis 
ardo non patitar , lune apostolica auctorilate 
provideanl , ut apud eadem monasleria in lo- 
di comprtentibus si absque gravi scandalo id 
fieri possi! , alioquin in aliis ejusdem ordinis 
religiosi s tlomibus , ad agendam ifci poeniten- 
tiam collocentur , et vilae necessaria eisdsm 
sninistrentur : si vero hujusmodi fugitivos ino- 
hedientes esse repererint , eos ex comm unicent , 
et curcnt , ab ecelesiarum praelalis puhlice de- 
si unti ari , eos tandiu excommunicantes fore , 
donec mandato eorum , parentes ad monaste- 
ri um recertantur. 

(4) Cap. a no bis de apostntis , et Sozomeno 
lib. 6. cap. 28. 
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bilmente ancor I' abaie Arsisio (3). Ma piti 
frequentemente si battevate) Con le verghe, 
onda costoni' era degli abati , o archiman- 
driti , portarle coni ornamento in mano. Che 
però, Palladio (6) asserisce, aver egli vedu- 
to sulle porle della chiesa Nilrionse pianta- 
to tre palme, da ognuna delle quali pende- 
va nn flagello, uno per punire i monaci de- 
linquenti , l'altro per i ladri se capitanano, 
ed il terzo serviva per quelli, che vernili di 
fuori avesser commesso qualche dulittu, li- 
tico ut, sono parole di Palladio , quicutnque 
delinquimi, et mentirne connncuntur, ut poe- 
nas dent, palma» ampleclanlur , tergo pingue 
nerfinitas acoipiant , et sic dimiltantur. Del- 
lo flesso costume fa testimonianza il Magno 
Gregorio nei suoi dialoghi (7), cosi dicendo: 
quadam die is , qui post venerabilis Honnra- 
ti exitum monasterii regi me it tenebnt , eoulra 
eumdem venerabilcm Liberlinum ita exarsit , 
ut eum minibus caederet, et quia virgam, qua 
eum ferire posse t, minime inventi, compreben- 
so scabelto suppedaneo faciem ei, et caput in- 
tudit. Anche S. Pier Damiani (8) nella vita 
di San Romualdo riferisce , che Marino con 
la verga percuoteva sovente il capo di Ro- 
mualdo. Né é da tacere, che ancora ai mo- 
naci di provala virtù, per rassodarli nell’u- 
miltà , dall' abaie si davan talvolta degli 
schiaffi . come dell' abaie Paolo narra (tas- 
siano. Dove 6 da notare di passaggio, che 
l'uso delle verghe, a punire i cherici delin- 
quenti, era anello fra vescovi molto frequente. 

Questa triplice potestà, della quale auda- 
van fregiati i nostri Archimandriti, non pro- 
dncea già in essi, « nei loro monaci l'esen- 
zione dalla vescovile giurisdizione. Conclos- 
siaché gli abati, ed i monaci di loro origi- 
ne erano al vescovo pienamente soggetti. Èc- 
co come parlarono i padri del calcedonese 
concilio nd quarto canone : Placet eos , qui 
per singutas ci vitate» , vel regione s in mona- 
steriis suu t , subjectos esse episcopo. Nel qual 
canone venne eziandio espressamente viela- 
to , fabbricar monasteri senza premetterne 
la notizia al vescovo , e da Ini riceverne il 
consenso. Il perché i monaci Eolichiani, ed 
i seguaci dpi I’ Archimandrita Rarsuma , ve- 
ci Vi rollo contro di questo concilio nella Pa- 
lestina gravi tumulti (9). Tentilo vescovo A- 

(3) Sue foro lib. 1 1 . cap. 37. 

(6) In /ustoria Lausiaca cap. 7. in vita Ab- 
batis Astisi. 

(7) S. Gregor. dialogorum Uh. 1. cap. 2. lib. 
2. cap. 4. disse : constatitela illum in inoliaste- 
rio fuiits , ex quo eumdem monachum errati- 
tem S. Benedictus virgo percussit. 

(8) Cap. 4. ivi: Mariniti virgam in dextra 
gerens Romualdo , e diverso sedenti , sinistravi 
capili! partem . toepistime verberabat. 

(9) Evagrio lib. 2. cap. 5. 
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Icssaudrino , chiamò dall' cremo alcuni mo- 
naci, perche negli ecclesiastici uffizj, e fun- 
zioni lo aiutassero , e poiché renitenti que- 
sti ai suoi delti si dimostrarono , valendosi 
della vcscovil potestà gli ordinò cherici, ed 
alla sua chiesa gli ascrisse (1). Ed Isidoro 
Pclusiola (2), prova essere indispeusabile of- 
ficio dei vescovi , vegliare attentamente sulle 
negligenze dei monaci. Anzi il concilio (3) pri- 
mo di Orleans ordina , che gli abati per la 
religiosa loro umiltà, debbano essere al pro- 
prio vescovo soggetti per guisa tale , che 
trovatisi trasgressori di qualche legge, dai 
vescovi fosscr corretti, e puuiti (4). Anzi gli 
abati in segno della loro obbedienza, e sog- 
gezione, prima di ricever dal vescovo la be- 
nedizione , premettevano una protesta della 
futura loro soggezione , ed obbedienza. Dal- 
la lettera poi d'Acacio , e Paolo Archiman- 
driti della .Siria , scritta ad Epifanio vesco- 
vo di .Salamina in Cipro, ricavasi essere sta- 
to antico costume, che gli abati si recasse- 
ro ai piedi del vescovo , in segno di lor di- 
pendenza. Xel secclo VI. della chiesa, c uei 
seguenti , furono da molti sonimi, pontefici 
agli abati conceduti gran privilegi , ed im- 
munità, affinché non più soggiacessero a tan- 
te molestie, ed ingiurie, chu soffrir dovea- 
no per I* ordinazione dei monaci , per ave- 
re il sagro crisma , per le benedizioni de- 
gli abati , per la consecrazione delle chiu- 
se , c per altre funzioni di sfinii fatta. On- 
de il pontefice San Gregorio Vii. (5): cosi 
in una sua lettcrn si esprime: Ah ignorai, 
quoti Sancii Potrei plerumqut , et religiosa 
monasteria de iiihjeclione , et episcopatut de 
parochia yfetropolitanae sedit propter infetta- 
tionen « praetidenlium diviserunt , et perpetua 
liberiate donante t apostolirae sedi veluti prin- 
cipali , capili suo , membra tulhaerere san- 
xerunt. Sin qui sia dello del primo punto. 

S- II- 

Se fossero laici, o chierici, e qual grado 
fra loro occupassero. 

Iieesi quivi primamente supporre, secon- 
do die abbiamo nell’ apologia di S. Alalia- 
aio , da Tuodorclo (6), da Palladio (7) , da 

(1) Socrate lift. 6. cap. 67. 

(2) Lib. 1. epist. 149. 

(3) Cap. 11. 

(4) Can.praesens. 20. quest. 3. iri. Si quid 
extra rtgulas , idest conira regutas, idem ac 
si diceret extra valuntatcm , el alibi exira le- 
ga» , idem ac conira legtm. 

15) Epist. 69. a Cuniberto vescovo Torinese. 

(6) Nelle vite de' padri cap. 12. 

(7) ,\elT istoria tausiaca , e /tuffino lib. 1 . 
delle vite de' padri. 
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tassiano (8) , seguili da’ più reoenli seri! Di- 
ri , è , dissi, da supporre, che nei primi se- 
coli della chiesa, orano i monaci l.iici^ co- 
si cho ogni Domenica porlavansi nella più 
vicina chiesa , per ricevere unitamente col 
popolo l'eucaristico pane. (Quindi é , che so- 
levano ancora essi, come i laici fare le lo- 
ro annue oblazioni (9), stavano nella chie- 
sa fuor de'cancelli in un sito tuttavia inter- 
medio tra il clero . ed il popolo, e se mo- 
rivano , dove i cherici scppellivausi , eutro 
i cancelli dell’ aitare, eglino non altrimen- 
ti , che i laici fuori di essi venivano sepol- 
ti f IO). Inoltre, e ciò si Iraedal smodo Cai- 
(-cannose , in occasione di qualche commes- 
su delitto, erano a somigliànzà dei laici sco- 
municati , ina uon già deposti come i che- 
rici .(H): si titquidem clericus , proprio gra- 
da excidat , si sii taicus vel monachut unti- 
thematitulur. La stesso apparisce dal secoli- 
do niceuo concilio (12). Ciò posto , egli è da 
dire, che coma gli altri monaci, cosi an- 
cora gli Archimandriti, o abati erano laici. 
Perciò 1' abate nel novero degli ordini ec- 
clesiastici era dopo I’ Osliario , tutto che il 
piu infimo dell'ordine chericale (13). Ala nel 
quarto secolo essendosi dalo alle cose un 
piu lodevole ordiuc , cominciando i monaci 
a fabbricar chiese , ed oratorj , univano la 
vita chericale, con la monastica, affinché 
non restasse privo il monastero di sogget- 
to , che nelle circostanze , e ne bisogni som- 
ministrasse i sacramenti , onde cominciò ad 
introdursi lo siile, che ogni abate, o Ar- 
chimandrita , fosse della sacerdotal dignità 
rivestilo (14j. Cosi per verità sappiamo esse- 
re stato sacerdote Dalmazio Archimandrita 
di Costantinopoli , il quale esseudosi per lo 
decorso di ben quarant' anni , sottrailo alla 
vista degli uomini, fu di repente da una vo- 
ce celeste , cd imperiosa avvitalo, che usci- 
to dalle caverne, nelle quali per tanto tem- 
po menata avea vita nascosta , si porlasse 
senza indugio , siccome fece , ad ascoltare 
la lezione della cattolica Iutiera deli' Efesi- 
no coucilio, e di proprio pugno la sottoscri- 
vesse. Fu sacerdote Àbramo Archimandrita, 
che intervenne al concilio Costantinopolita- 
no , celebrato sodo il Patriarca Flaviano. 
F.uliche pure fu sacerdote , onde dai padri 
del Calcudonese concilio , non solo fu mi- 

(3) Col Iasione 171. 

(9) ò. Girolamo epist. ad Eliodoro. 

(10) Dionisio Areopagila epist. a Demnflto , e 
fisi hbio della Gerarchia ecclesiast. cap, 7. 

(11) Concil. Calcedon. can. 2. 

(12) Concil. niceno secondo can. 5. 

(13) Cap. a subdiacono quest. 93. 

(14) S. Agost. lib. su de' costumi della chiesa 

cap. 35., Coniano coltaz. 3. , e 10. , cap. 1. Af- 
fale Alessandro hislor. eccles. lom. 7. ■+“ 
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•acciaio , che e J.il sacerdozio, e dalla tuo 
ti > siici presidenza sarebbe deposlo , ma es- 
sendone eziaudio gli «rrori condannati , Tu 
la condanna sottoscritta, e dai vescovi pre- 
sidenti , e da 13. sacerdoti Archimandriti, e 
da mi diacono nella stessa dignità costitui- 
to. Sebbene però al monastico istituto dal 
pontefice S. Siricio , che governò la catte- 
dra di San Pietro nel quarto secolo, sia sta- 
to al cliericato aperto l'adito, scrivendo e- 
gll al vescovo di Tarragona Itnerio (1): mo- 
naehot, quos morum gravila*, tl vita*, ac 
/idei iruMutio Sancla commendai clericorum 
ojficiis aggregaci , et optanti* . et collima* ; 
tutta volta non mancarono ucll’Occidentu al- 
cuni chiostri, gli abati, e i monaci dei qua- 
li fossero semplici laici. Non ci lascia luo- 
go a dubitarne S. Gregorio il Grande, il qua- 
le a Vittore vescovo di Palermo cosi scri- 
ve (2): Quare sacra in taglieria a presbgte- 
ro celcbrabanlur, qnem vel fori* accertcbanl, 
vel ad tot dirigibili episcopi!* , ani e tuona- 
ste rii ip*i sai* cngebanlur egredi , ut Domi- 
nici* o/fic'u interessali; e quindi gli ordina- 
va , che procurasse d'eleggere uno fra tut- 
ti i monaci di S. Erma da ordinarsi sacer- 
dote , allineivi! c non potesse egli dal chio- 
stro dipartirsi, e costretti non fossero i mo- 
naci a chiamare un estraneo ministro pei sa- 
cri ministeri. E qui di passaggio si osservi, 
che per due motivi fu nella chiesa introdot- 
to di promuovere al sacerdozio i monaci, o 
perdi! i monaci medesimi lo domandavano 
per comodo spirituale della vita religiosa, 
o perdili il vescovo eleggendosi di sponta- 
nea sua volontà gli aggregava a qualche sua 
chiesa , o cattedrale fosse , o parrocchiale , 
dove potessero l'ecclesiasliclie funzioni eser- 
citare. Dell’uno, e l'altro motivo fa men- 
zione San Girolamo ; del primo nella let- 
tera scritta ad Eliodoro , ove dice : quod <i 
la quoque ad ordine in clericorum pia fratrum 
blandimento solUcitant , gaudebo de aicensu , 
liintbo de laptu. Del secondo , scrivendo a 
Rustico con queste parole : cum ad perfe- 
ctam aelalem veneri* , et te vel populus , vel 
pontifex cintata in clerum elegcrit agito, quae 
clerici suiti , el inlcr ipso* sedare meliores , 
quia in ornai conili! ione , et gradii optimi* 
inixta sant pettina (3). 

Tal dignità sacerdotale , per gli spiegati 
molivi, conferita a' monaci, porlo seco, clic 
gli Archimandriti cominciassero ad arar luo- 
go nei cmicilj , e a trattare unitamente co' 
vescovi i piu gravi , ed interessanti negozj 
della chiesa. Ed in falli nel concilio Efesino, 

(1) Spiti, ad Imerio vticoco Tarraconest 
cap. 13. 

(2) Lib. 5. epitl. 41. 

(3) Tomassini de veltri, et nova eccltsiac 
disciplina par. I.lib. 3. 
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l'Archimandrita Euticbe, ragionò fortemen- 
te contro Neslorio , e Dalmazio Arfhimau- 
drita lesse pubblicamente le lettere sinoda- 
li. Nel concilio Calccdonesc fu dopo i ve- 
scovi , soleunemente da più di venlidue Ar- 
chimandriti sottoscritta la condanna dello 
slesso Euliche. E Costantino Pogonate do- 
mandò in grazia al pontefice S. Agatone, che 
dai quattro monasteri di Costantinopoli si 
eleggessero altrettanti monaci per ciascuno 
di essi , da iuviarsi al sesto concilio gene- 
rale. Al concilio uiceno secondo, che fu il 
settimo generale, multi abbati, e molti mo- 
naci intervennero; anzi leggesi nella secon- 
da azione , che usscndo stalo per comune 
parere dei vescovi, confermalo il domina , 
e l'uso delle sacre iinagitii, vollero i padri, 
che anche i monaci alla falla deliniziono sot- 
toscrivessero : taacla tynodus di. rat, uequum 
est , ut el venerabile* monachi pronunciali , 
et venerabile * monachi dixerunl, si ardo ita 
exigil , pronuntiabitur a nubi * , ut manda- 
li*. E da questo tempo seguirono i tuonaci 
ad essere chiamati ai coucilj. 

s. t 1 1- 

Qual differenia passasse fra quelli, che nel- 
le case , e che lui chiostri abitavano, ed il 
motivo , per cui questi un durassero dall’ 
impsrador Marciano f estinzione di quelli. 

Alla decisione dell'ultimo proposto que- 
sito farà la strada una necessaria notizia , 
che debbo premettere. Questa è , ehe I' or- 
dine monastico nel quarto secolo era diviso 
in tre classi; altri sotto la disciplina di un 
l'reposito , e di altri subalterni reggitori , 
vivevano in comune nei chiostri : altri nel- 
le solitudini passavano i biro giorni , e di- 
cevansi anacoreti : altri in fine, che irai l'E- 
gitto si chiamavano Remohol , o Sarabaiti , 
senza alcun Preposito , e senza regola , ma 
bensì a proprio talento vivevano insieme in 
due , o in Irò , o pochi più. Dei primi due 
ordini religiosi , si fanno incessanti lodi da 
S. Cirolamo (4) , da Cassiano [!»), e da S. 
Benedetto (6). Il terzo poi viene da tutti i 
Pudri giustamente biasimato. Serva per tutti, 
quivi esporr*, quale di S. Benedetto nel men- 
tovalo luogo fosse il sentimento: „ Tertinm 
„ vero unnachornm genus est Sarahailarum, 
„ qui nulla rcgula ap|>robati adirne operi- 
„ bus servantcs saeculo fidein mentir!, Dco 
„ per lonsuram noscunlur , qui bini , aut 
„ temi, ani certe singuli siile pastore, non 
„ Dominici!, sed suis inclusi suiit ovilibus. 
„ Proemino sccundo rusticas ecclesias, aut 

(-1) hit. 22. ad Eustochio sopra la custodia 
della virginità. 

( i) Collazione 18. cap. 4. 

(6) .Metta sua regola cap . 1. 
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„ cappella» , in quarum altari martyris ali* , 
,, cujus rcliquiue reconderenlur , rode ab , 
„ antiqui» dieta» fuisse, monumenta, seu me- . 

moria», seu eliam marlv riunì: Di quello 
„ luogo detto martirio , cosi S. Isidoro si e- 
„ sprone : Est loco» marlyrum graera deri- 
„ vationc, co quod in memoriam marlyrum 
„ sii coustructum, vel quod sepulchra sau- 
ctorum, ibi suol marlyrum (Ij „ I veri Ar- 
chimandriti pertanto erano quelli , che re- 

S olarmeute vivendo nei monasteri , prese- 
rvano a buon numero di monaci; nou co- 
si gli altri, che dimoravano in qualche ru- 
stica chiesa , cappella o spelouca , ove era- 
ri o corpo , o reliquia de' martiri (2). Che 
però i veri Archimandriti bene a ragione, di 
mala voglia soffrivano , che monastero si 
chiamasse l’unione di questi pochi abitatori 
delle spelonche, e mollo meno soffrivano , 
che il prefetto di costoro, venisse detto Ar- 
chimandrita , cosa , che né d' onore era ad 
essi, uè di vantaggio alla chiesa. Onde con- 
gregati insieme (3) spedirono a Marciano 
Imperatore una supplica oltremodn umile , 
nella quale il pregavano a volere dalle spe- 
lonche discacciare costoro, perchè ivi mena- 
vano una vita più animalesca , che umana : 

(1) Lea. 7. Coi. Theodosiani de tcpulchris 
violatii ìtb. 11. ivi: „ l/uinanum corpus ttemo 
„ ad allertiti! locum transfert!! , et nenia mar- 
„ tijrem distrahat , ttemo mercetur. Haheat 
„ vero in palesiate , si quilibct in loco suncto- 
„ rum est aliquis conditus prò ejus veneralione 
„ quod martgrum vocandum sii „ . Il che pure 
vietici ripetuto da IFat fridio Strabane al cap. 
6. sopra le cose ecclesiastiche. 

(2) Cristiano Lupo nell ' appendice al sinodo 
Calcedouesc tom. 2. pay. 266. itii : „ Quid si ha - 
„ bilare in monumentis , palei ex hoc libello 
( cioè di Fausto , ed altri Archimandriti cat- 
tolici contro i monaci , ed Archimandriti Eu- 
tichtani) „ ubi dicuntur , quidam in monaste- 
„ rio , quidam habilare in basilica martyris : 
„ quidam ergo soli , quidam cum tribus aut 
„ quatunr fratribus habitabant ad aliquota 
„ rusticam teelesiam , aut cappellam , guai 
,, propter recondita* alicujus martyris in i pia- 
„ rum altari reliquia * , recte antiquitas voca- 
„ bai monumenta. 

(3) Maiale Alessandro nell' istoria eccltsia- 
J lita tom. 9. al secolo ». 


IONE XIX. 

., Kogamus , dicecangli etti , aliqnos m itti a 
„ inagnilicenlia veslra , et a vostra Sancì» 

„ Synodo, ut ambulent, et vidcant Monaste- 
,, ria eorum , et discant. si habeant mona- 
„ storia , an deludant , et noceant honoribus 
., A robinia ndrilarum , et amodo debeat ac- 
,, cipere disctplinam , ut non se dicaci Ar- 
„ chimandritas , qui in monumenti» habi- 
„ lant. „ Dal che apparisce più chiaramen- 
te . quale di questa loro supplica fosso, il 
motivo. F. cerio vedesi . che coloro in pri- 
mo lungo vivevano quasi a foggia dei Sa- 
rabaili , il che non poleasi in vermi modo 
alla vera , e perfetta monastica professione 
uniformare ; in secondo luogo , che essen- 
do questi monasteri situati nei campi diffi- 
cilmente fiorire in essi pelea la disciplina 
religiosa: in terzo luogo . che veniva ad av- 
vilirsi da quelli il vencrahil nome di Archi-’ 
mandrita , che in quei tempi ad altri non 
dava»! , se non al prefetto di qualche fiori- 
tissimo monastero, ovvero al moderatore di 
più case religiose. Infatti restringendomi an- 
che ai soli monasterj dell'Egitto , i discepoli 
di S. Paeomio in numero di trenta, o quaran- 
ta , racchiudevansi in .sacro chiostro , ed 
ognuno avea il suo Abate, ciascuna casa il su- 
periore, o il preposto , tutti conoscevano, e 
prestavano ubbidienza ad un solo presiden- 
te (4). Lo stesso dicasi dei monasteri sre- 
tensi , e di quelli delle Nitric , e delle Ma- 
reotiche. Dice* perciò il grande Arsisio (5) 
di aver egli veduto l’acomio Archimandri- 
ta , o sia prefetto di tremila persone. E l’a- 
bate or (61 avea da prima sotto di se dei 
monasteri . che contavano da mille religio- 
si : di poi da (re mila monaci si posero 
sotto la sua disciplina. Anche di Euliche , 
scrive Avito Viennese (7) : Eutychius copiate 
mon ac boni in multitudinis praepositus fui t , 
cujus offrii personal episcopi oricntales Ar- 
chimandrita* appellali!. F. qui alla mia dis- 
sertazione porrò fine , persuaso , che il fin 
qui detto , possa bastare a darvi una giusta 
idea degli Archimandriti , e delle loro di- 
gnità. 

(4) Catalani nel cnmment. ai canoni Calce- 
donesi tom. 1 .pag. 289. 

(5) Palladio nell' istoria Lausiaca cap. 6. 

(6) Il Palladio nel luogo citato. 

(7) Avito Fitnnete epistola 2. 
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COMPENDIO CRONOLOGICO 

DELLA STORIA ECCLESIASTICA DEL SECOLO QUINTO 


ARTICOLO L 
Govtrno ecclesiastico. 

S- L 

ili nflih*. I , • 

Papi del secolo F. 

ARNO DKI.L' KRA VOLGARE 

398 Sant' Atanasio I. romano era papa ila 
uest' anno, come nel precedente secolo fu 
etto; vieti egli da San-Girolamo chiamato 
uomo insigne ; governò la chiesa 4. auni , 
un mese , e 13 . giorni , e mori nel 

402 Nel qual anno fu eletto in pontefice S. 
Innoceuzo I. albanese, con uuiversalu con- 
sentimento del clero, e del popolo. Egli res- 
se la chiesa romana 15. anni , due mesi, e 
10. giorni. Questo santo pontefice è stalo 
meritamente lodalo dai più graudi uomini 
del suo tempo, S. Girolamo cioè, eS. Ago- 
stino , per gl'importanti servigi cagionali 
alla chiesa , opponendosi ai Novazioni , e 
travagliando per la riunione delle chiese 
orientali, che si erano divise ; difendendo 
con tutto lo zelo 1’ innocenza del santo ve- 
scovo Crisostomo , e sopra tutto sostenen- 
do le preziose verità della grazia, che in 
quella stagione furono per la prima volta 
annebbiate dai pelagiani , i quali sotto il 
suo pontificato andavano scaltramente spar- 
gendo errori , e menzogne. Il santo pon- 
tefice vedendo il guasto, che costoro ca- 
gionavano al campo di Gesù Cristo , con- 
dannò la nascente eresia sulla line di Gen- 
uajo dell’ auno 

417 Nel qual tempo fu eletto papa San Zo- 
simo greco , il cui governo . tuttoché di 
corta durata , fu pero celebre per ciò, eh’ 
egli fece iulorno ai pelagiani. Eransi questi 
eretici artiGciosainente diportati col santo 
pontefice, il quale credendoli rav veduti, li 
trattò sulle prime colla massimaniacevolez- 
za; ma come si avvidde delle scaltre manie- 
re di costoro, e della pertinacia , in che vi- 
veauo do loro errori , che fulminò contro di 
essi un solenne decreto di condanna, diret- 
to a tulli i vescovi, perché tenessero dal- 
le loro greggie lontani somigliatiti lupi di- 
voratori; con questo decreto gloriosamen- 
te compi il suo pentilicato , che durò un 
anno , 9. mesi, e 9. giorni , morendo nel 

418 Ebbe per successore S. Bonifazio roma- 
no , la cui elezione fu alquanto intorbidala 
da Eulalio arcidiacono della chiesa romana, 


il quale si fece tumultuariamente da pochi 
diaconi , e laici eleggere in pontefice , on- 
de vieo posto pur IV. antipapa. I furiosi 
maneggi dell'antipapa Eulalio fecero, che 
il giorno dopo 8. Bonifazio , dai vescovi , 
dai preti , e dalla plebe fu unanimameu- 
te, e canonicamente eletto in pontefice , e 
richiamalo a Roma per sedere pacifico 
sulla cattedra di S. Pietro , la quale so- 
stenne sino ai 14. di Decembre del 422. S. 
Agostino dedicò a questo pontefice un ec- 
cellente opera contro gli errori de'pelagia- 
ni. L'anno appresso, cioè nel 
423 fu eletto per successore di Bonifazio S. 
Celestino romano , le mire di questo sauro 
pontefice furono rivolte a purgare il cam- 
po delia chiesa dalle impure, ed orgoglio- 
se dottrine degli eretici ; che però uel 430. 
in un concilio tenuto iu Roma condannò 
la dottrina di Nestorio ; spedi con molla 
sollecitudine, l'anno appresso , deputali al 
concilio generale di Efeso, cou opportuni 
avvertimenti, onde quei padri non si lasci- 
assero sopraffare dalle scaltre, ed insidio- 
se maniere degli eretici de’ suoi tempi. 
Tolse ai novazioni lo chiese, condanuò , 
la nascente ercsiavie'semi-pelagiani, e reso 
in una di quelle importanti lettere , che 
abbiamo da lui scritte . gloriosa testimo- 
nianza alla memoria di 8. Agostino circa 
i donimi della grazia. Mori egli dopo 8. 
anni di pontificalo , 5. mesi , e 3. gior- 
ni , cioè nel 

432 ed in sua vece asceso alla cattedra di 
Pietro S. Sisto III. romano , eletto con uni- 
versale acclamazione , o tripudio, essendo 
già nolo , che egli sotto il pontificalo di 
Zosimo avea sottoscritta la condanna de'pe- 
lagiaui , e mostrato il suo zelo per la 
dottrina di Gesù Cristo. Trovò egli , é 
vero, la chiesa gloriosamente vittoriosa 
dall' eresie ili Pelagio , c di Nestorio , ma 
agitala per la divisione degli orientali, che 
però si pose con lutto l'impegno , e con 
altrettanta gloria riusci al medesimo di 
vedere la sospirata riconciliazione segui- 
ta Ira S. Cirillo, e Giovanni d'Anliornia. 
Meritano certamente di essere lette le sua 
lettere , scritte sul peccato originale con- 
tro Pelagio , per sempre più conoscere 
quale, e quanto grande fosse la sua sol- 
lecitudine . perché nella sua purezza si re- 
stassero i donimi della chiesa. Mori San 
Sisto nel 

440 e S. Leone I. fu eletto papa iusua vece, 
dopo che la chiesa era rimasta per 40.gi- 
orni seuza pastore; cuociossiache il clero 
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romano richiamò dalle Calile S. Leone , 
ove erari portato per riconciliare Albino, 
ed Ezio; in questo rilasso di tempo la chie- 
sa godette una pace grande , aspettando 
con Impazienza reietto pastore , il quale 
giunto, Tu con giubilo universale acclama- 
lo, o ricevuto. Le primo mosse dell' apo- 
stolico suo zelo , furono di esterminare 
gli avanzi dell’eresia pctaghinn in Italia ; 
condannò pure i priscillianisli , annullò 
quanto crasi nel Latrocinale Efesino sta- 
bilito; c benché per mezzo de'suni legati 
presiedesse al generai concilio di Calcedn- 
nia , nondimeno si oppose ai canone, che 
ivi crasi fallo a favore della chiesa di Co- 
stantinopoli, a cui dava il secondo rango 
in pregiudizio di quella di Alessandria. Scris- 
se una lettera a Flaviann sili mistero del- 
I' Incarnazione, che fu letta in quel con- 
cilio con grande applauso, ed in essa let- 
tura si condannavano gli errori di àuliche, 
e di Dioscoro. Grandi in vero furono , ed 
afflittivi gl'incontri , che ebbe S. Leone , 
ma grande ancora fu il suo coraggio, ed 
il suo zelo; lo dimostrò sempre maggiore, 
quando con ammirabile intrepidezza si 
presentò ad Attila , che furibondo porta- 
vasi alla volta di Roma . c gli parlò con 
lauta eloquenza , die In rispinse in dietro. 
Dopiti, avendo Genserico preso Roma nel 
4 r >5.S. Leone ottenne da quel barbaro prin- 
cipe , che le she truppe non incendiasse- 
ro la città , e salvò dal saccheggio le tre 
principali basiliche, che Costantino avea 
arricchite di magnifici donativi. Egli fu il 
primo papa, di cui abbiamo un corpo di 
opere. Egli glorioso per il bene cagionato 
alla chiesa , meritò che Benedetto XIV. lo 
dichiarasse dottore delia chiesa , da lui 
governata per lo spazio di 20. aulii , e 
mori nel 

461 ricolmo di gloria , di santità , e di dot- 
trina. 

S. Mario, ossia Maro Sardo gli succe- 
dette. Bisogna distinguerlo da Mario diaco- 
no della chiesa romaua , che goffri mollo 
per la fede circa l’anno 314., per ordine 
dell' imperator Costanzo, ma invischiato 
poi Dello scisma dei luciferiani , cadde in 
diversi errori. S. Mario dunque papa con- 
dannò l'eresia di Euliclte , e di Nestorio, 
e confermò i concilj generali di Nicea, di 
Efeso, e di Calcedonia. Nel 465. tenne in 
Roma un concilio , per istabilire I' eccle- 
siastica disciplina. Fu egli il primo, che 
proibi a' vescovi di eleggersi il successo- 
re , e dopo cinque anni , e dieci mesi di 
pontificato mori nel 

46, e gli succedette S. Simplicio Triburti- 
uo , il quale governò con molto sapere , 
t prudenza in tempi difficilissimi , per le 
grandi turbolenze, che agitavano la chie- 


sa ; fece ogni sforzo per cacciare Pietro 
Moggo dalla sede Alessandrina, e Pietro il 
Fullone da quella d'Antiochia. Seppe egli 
prudentemente disbrigarsi da tulli gli ar- 
tifirj, de’ quali Acacio di Costantinopoli si 
servi per sorprenderlo , e dopo 15. anni , 

5. mesi , ed 8. giorni santamente mori nel 

483 Felice HI. romano , o Bisavolo di Sai» 
Gregorio il grande succedete a S. Simpli- 
cio. Questo santo pontefice si oppose al- 
1’ imperator Zenone , rigettando r editto di 
unione da lui pubblicato, c scomunicò tul- 
li coloro, che l'avessero accettato, l’en- 
ne molti concilj, ne’ quali condannò Pie- 
tro Mnggo , Pietro Fnllono , ed Acacio di 
Costantinopoli ; lina lineale dopo di avere 
con somma gloria governata la chiesa di 
Gesù Cristo per 8. anni, 41. mesi, o 17. 
Riunii , mori nef 

492 ed ebbe per successore S. Gelasio roma- 
no . il quale essendo stalo segretario del 
suo predecessore, era più d'ogni altro in- 
formato dello stalo della chiesa , e per- 
ciò confermò quanto S. Felice avea fallo 
contro d’ Acacio , si oppose ad F.ufemio 
patriarca di Costantinopoli , clic non vo- 
iea levare dai dittici il nome di Acacio ; 
scrisse con molla forza all' imperatore A- 
naslasio. rimproverandolo della proiezio- 
ne, in che tenea gli eulichiani, scuopri, c 
condannò i manichei, i quali sotto il men- 
tilo velo di cristianità , andavano segre- 
tamente spargendo i loro errori. Visse e- 
gli 4. anni, 8 mesi, c 20. giorni, c mori nel 

49t Fu Anastasio II. romano, che gli suc- 
cedctlc. Gli sforzi di questo pontefice, per- 
ché terminasse una volta lo scisma di .4- 
cacio , e f imperatore Anastasio abbando- 
nasse pur egli l’eresia , furono inutili. Afa 
sebbene per questa parte avesse egli mo- 
tivo di condolersi . ebbe però in mezzo a 
questo sue pene la consolazione di vedere 
un i de’ più grandi re dell'Europa abbrac- 
ciare la religion cattolica, c questo fu Ciò- 
doveo primo re di Francia cristiana , che 
fu battezzalo da San Remipio vescovo di 
Rem» in quest'anno medesimo. Scriss'egli 
a Clodoveo lettere consolantissime , per , 
felicitarlo sopra la sua troppo vantaggio- » 
sa conversione. Il suo pontificato duro un 
anno , undici mesi , e 21. giorni , o mo- 
ri nel 

498 Riempi la tede romani S. Simmaco di 
Sardegna , il quale visse 15. anni , 7. me- 
si, e 27. giorni però ne torneremo a par- 
lare nel secolo sesto. 
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s. li. 

Pescoos ii primi uggì orientali. 

I 

Peicovi di Gcrutaleinme. 
axxq dell' era volgare 

41 fi Successori; di S. Cirillo fu Giovanni pri- 
mo patriarca di Gerusalemme , sotto di 
cui avvenne la lauto celebre rivelazione 
delle reliquie dei protomartire S. Stefano. 
Non dubitarono il pontefice Zosimo, c S. 
Agostino di chiamar santo il patriarca Gio- 
vanni, per la suddetta rivelazione ebo eb- 
be . e per la Vii? integerrima, che termi- 
nò in quest’ anno , ed c,bbe per successo- 
re 1- roti io , ij quale dopo un’ anno di pa- 
triarcato mori , dopo di avere molto sof- 
ferto per la cristiana religione t sarace- 
ni si andavano in quella stagione vieppiù 
spargendo per la .Siria , e cercando di se- 
durre i cristiani. Fu eletto in quest' anno 

418 in patriarca Gerosolimitano Giovenale , 
il quale spinto da ambizione voleva delie 
tre Palestine il Primato. Queste sue ambi- 
ziose premure si proposero ai "padri efesi- 
ni con tanta sottigliezza , che avrebbe fi- 
gli ottenuto I* intento, se Cirillo l'AIessau- 
drino non si fnsSe opposto , c a suo , c a 
nome ili .Celestino I. Non si arrestò per 
questo Giovenale . ma sempre più ardito, 
ottenne da Teodosio' il giovane un decre- 
to, per cui oltre le tre Palestina, gli si 
concedevano ancora le due provincie del- 
la Fenicia, c dell’Arabia. Andò si oltre 
il contrasto, che deposto Domilo dalla sua 
sedia patriarcale , ed inalzatovi Massimo, 
Giovenale venne a patti , cedendo le duo 
Fenicie cou l’ Arabia , c ritenendo per so 
le tre Palestine. Questa convenzione fatta 
fra’ due patriarchi fu proposta pi padri 
calcedoncsi per P approvazione , clic poi 
ne fu riportata. Si leggerà sopra ‘li que- 
sta transazione una dissertazione, che por- 
rà Ih chiaro il punto controverso.' Poco 
sopravvisse Giovenale a quésto contrasto, 
ciacchi) mori in quest' anno, cd ebbe per 

458 successore Anastasio, coine rilevasi dal- 
la vita di S. Ciriaco , che visse nel pa- 
triarcato 20. anni; b'éqchè Niréfqro voglia 
averne vissuti soli )8. Checché sia di ciò, 
egli è certo, che Anastasio santamente res- 
se la sita chiesa , e multi trasse dalla via 
della perdizione, a quella' della salute. Ni- 
centrò scrivendo di esso disse: bus ùmili vir- 
tutum rharitate plenum , paupcribus muni- 
ficus . chariiativu .< , copiplclo'tuo ministeri v 
tua in pure quieeit. ' ' u ' 

•u 153 •uTfSitf. trr: ' 
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478 Ebbe per successore Martirio, il qua- 
le sul principio del suo patriarcato scris- 
se lettere calorosissimo a Zenone impera- 
tore , o ad Acacio vescovo di Costantino- 
poli , sopra gli eretici di quei tempi, di- 
mostrando la necessità di svellere dal cam- 
po di Gesù Cristo l' iniqua zizauia dell'e- 
fesia. Visse 8. anni , impiegato tempro a 
vantaggio delle anime, o mori nel 
485 nel qual anuo occupò la sedia patriar- 
cale Salustio , e mori dopo seti’ anni , e 
tre mesi di governo, nel 
49J avendo per successore Ella , persegui- 
tato a segno dagli eretici di quei tempi, 
che fu mandato in esilio , dove mori nel 
523., o5l4. , come altri vogliono , ondo 
ne torneremo a parlare vel secolo VI. del- 
la chiesa. 

t I. 

Pescavi di Juliorhia. 

401 Successore a Flottano nella sodja an- 
tiochena fu Por/i rio f furtivamente ordi- 
nato nel .tempo , che si facevauo i giuo- 
chi olimpici , come ci racconta Palladio 
pel dialogo sulla vita di S. Giovanni Cri- 
sostomo; questi giuochi olimpici ordiua- 
riaineute fàcevansi nei solstizio estivo, dun- 
que non più tardi dovette succedere dal 
.mese di Luglio. Visse egli dieci aulii, a 
inori dopo di essersi segnalalo nulla scoi* 
cratezzà, giqsàa /I carattere che qo dà 
l allodio, assai diverso da quauiio se scris- 
si Teodoreto, inori dissi nel 

41 1 ed ebbe per successore Alessandro nri- 
mo , uomo pieno di zelo per la causa di 
Ilio, ed impegnatissimo a spurgare il cam- 
po della sua chiesa dallo sempre nuove , 
e maggiori zizanie , mantenne inviolabile 
quel monastico procedimento , in che yy- 
ven prima di ascendere alla cattedra an- 
tiochena , visse sino al 

420 siccome abbiamo da 'Tendo roto nella vi- 
ta di Zenone , uei medesimo anuo , o po- 
co dopo Tu eletto Tcodoto, ff quale sebbe- 
ne da principio non comparisse impegna- 
to per la causa del Crisostomo, lo dimo- 
stro pero in appresso, e eoo tanta lodo 
resse il patriarcato antiocheno , che ji 
parlava lodevolmente di Ipi , anche dono 
la sua morte , seguila nel 
429 nel qual anno , succèdette nel patriar- 
cato Glqvanm 1. , uomo assai versato nej- 
1 tici')c$Mstic«i li'ttiTiitura . coijilanno 
|a dottrina di Neslprìò, benché fosse di fui 
umico , mori ncj ' 

412 dopo di aver governato XIII, anni, co- 
me vuole Teodoreto , che visse in questa 
stagione, e non XVjlf,, conte vuole il Zo- 
nara; ebbe per successore Uobinq; visse «- 


212 

Rii oli' anni , sino al Latrocinalc Efesino, 
cioè sino al 

410 giusta la cronologia di Nlceforo\ Teo- 
fane , e /amara , nel (|ual anno fu eletto 
al Patriarcato Massimo , a cui scrivendo 
Il pontefice S. Leone , lo chiama charitii- 
munì Fralrem , morì egli nel 
45(5 dopo di aver nel concilio cslccdonesc 
professata I' ortodossia di S. Flaviano , o 
restituito nella sua innocenza lba. Suo suc- 
cessore fu Bastilo , gii» nolo per la sua 
fermezza in difendere la religione , o sa- 
parità nei maneggiare i più intricali af- 
fari. Governò duo anni il patriarcato , es- 
sendo morto con universa! dispiacere nel 

458 Occupò in quest’ anno la sedia Antio- 
chena Aeaciò , il cui vescovado comec- 
ché breve , cosi oscuro rimane , non tro- 
vandone fatta menzione, elio in Nicofero 
patriarca , mori egli nel 

459 e fu eletto Martirio , difensore acerri- 
mo det concilio calcedoneso, ed inti-ger- 
rimo ne’ costumi. Ebbe per contradiltore 
Pietrtf Fuflone, lo che forma il suo più 
grande elogio, rinunziò al patriarcato, do- 
po d’averfo govcruatp pcr lo spazio di cir- 
ca 13. anni , cioè nel 

471 Giuliano di COmun consenso gli succe- 
dette , c visse sei anni, sirto al principio 
dell’ impero di Basilisco . e non di Zenone , 
come Vogliono molti , cioè sino' all' anno 

476 Giovanni li. fu il suo successore in- 
truso in qUclla sedia per maneggio di Pie- 
tro Bullone , il quale vedendosi deposlo , 
cercò che altri sollcntrassc al governo del- 
la chiesa ; irta come apparisce dalla let- 
tera di S. Simplicio , fu anche Giovanni 
deposlo, ed eletto in patriarca Stefano II., 
e 111. , il I; fu eletto nel 

477 il quale dopo due anni di governo fu 
martirizzalo’ , succedendogli Stefano 111. 
nell’ anno 

479 anche questo governò la sedia antioche- 
na circa 3. anni , essendogli net 
482 succeduto Calendio ; folca questo pa- 
triarca distruggere , se rosse stato possi- 
bile, gli errori di Pfctro Bullone, c suui 
seguaci , fece ogirf sforzo perché venisse- 
ro puniti i defmtjgicnlJ , c questo suo ze- 
lo ed impegno per la buona causa' , lo re- 
se talmente odioso a suoi avversar}, clic 
a forza di calumile, riuscirono di mandar- 
lo in esilio nell'anno 

485 non si sa se fosse richiamato, si sa pe- 
rò , che Pietro Bullone per la terza vol- 
ta fu intruso nel governo di quella chie- 
sa , prendendone occasione dall’ esilio di 
Calendio tenne egli il Bullone questa se- 
dia sino al 

488 in cut mori , c fu canonicamente eletto 
Palladio, elle visse 10. anni, infetto dal- 
l'eresia eulichiana , morì nel 


493 ed ebbe per successore S. Flaviano, di 
cui, perchè santamente visse circa 12. an- 
ni, ne (orneremo a parlare nel secolo fu- 
furov 

S I IL 

Fetcovi dì Menandria • 

412 In quest'anno morì Tcofilo, a cui suc- 
cedendogli S. Cirillo , per opera di cui fu 
nel Concilio Efesino condannato Ncslorio, 
il suo vescovado fù di 33. anni , essendo 
mori* ai 27. di Giugno dell'almo 
411 come vuole il Bnronio, dopo la morte 
di questo santo pastore , gli eutichiani si 
fecero strada ad essere intrusi in quella 
sedia , e Dioscoro ile fu il primo, il qua- 
le scacciato . fu posto in suo luogo .San 
Protasio martire, fu egli questo santo mar- 
tirizzalo ai 28. di Marzo dell’ anno 
457 i cui aitigli abbiamo da Ertselienio. Due 
Timotei si leggono successori di S. Prola- 
ssi. Uno detto Eluro creato vescovo ucl 
453 mandato poi in esilio per i suoi presti- 
i , e tini di vivere per essersi da se me- 
csimo avvelenato nell' anno 
4r>0 fu eletto l' altro Timoteo chiamato Al- 
bo i il quale, visse 22. aiini essendo mor- 
to nel 

482 si vidde in quest' anno occùpala la se- 
dia Alessandrina da Pietro Mougo . uomo 
iniquo , c tutto dedito alla rapina, fu egli 
deposto , ed in sua vece sostituito Giovan- 
ni Taloja ; ne pur questo potè srausare 
le persecuzioni degli eretici , per le quali 
fù da Acacio C. P. scacciato, c rifuggios- 
sì ili Roma, dove fu fatto vescovo ai Nu- 
la per i greci , c visse sino all' anno 
499 Come rilevasi dal concilio romano ce- 
lebralo in qnesl' anno dt Simmaco papa. 

s. IV. 

Fetcovi di Cottdntinopoli. 

Dopo l'esilio di S. Giovanni Crisosto- 
mo, che molto temea Eudossia , per la 
sua eloquenza , c santità fu iulruso uelta 
sedia di C. P. Arsacio, vecchio inetto al 
redime della chiesa , e dopo la morte del 
Crisostomo seguita net fu eletto Attico, 
che si trova onoralo del culto 
407 di santo ab immemorabili , c rilevasi 
dà una lettera di Celestino papa , nella 
quale dopo di avere encomiato il Criso- 
stomo , parla di Attico suo successore, c 
lo descrive intrepido combattitore degli 
eretici, e difensore della buona causa, vis- 
se' Attico sino al 

426 io cui fu eletto S. Sisinnio I., che dopo 
un auuo mori , c quella sedia fu per m- 
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visiono occupala dall' eresiarca N'eslorio, 
che nel 

411 fu mandato in esilio, ed eletto in pa- 
triarca S. Massimiano , il quale dopo due 
anni e mesi di governo santamente inori 
nel 

414 cd ebbe per successore S. Proclo mor- 
to nel 

4M gli succedette S. rinviano per lo spa- 
zio di tre anni essendo morto nel 

4M il cui posto fu occupato daS. Anatolio, 
che imitando i suoi predecessori dopo no- 
ve auni circa (ji governo, mori nel 

4*iS nel qual' anno S. Cennadio assunse quel 
patriarcato , e santamente lo rese sino al 

47 1 da quest' anno sino al 

489 fu quella sedia occupata da Acacio oc- 
culto favoreggiaior degli eretici , il qua- 
le morto nell eresia, fu data quella sedia 
n rinviano IT. . di cui parlando Niceforo 
Calisto, racconta, che avendo Zcnopc mes- 
so sul sacro altare un foglio bianco i cd 
intimato per 41. giorni digiuno , pregando 
il Sig. che avesse fatto vedere chi volea 
per patriarca di C. P., rinviano avendo da- 
to al cqstodc del (empio una grossa som- 
ma di danaro, fece scrivere in qu. 1. fo- 
glio il suo nome, e terminato H tempo del 
digiuno , fu. egli con somma allcggrczza 
acclamilo in patriarca: ma Iddio lo pu- 
nì , mentre nello spazio di 4. mesi non 
compili improvisamentc mori , cd Eufc- 
mio nel 

490 fu il suo successore , p dopo 6. anni fu 
mandato in esilio , ed eletto iq tua vece 
S. Macedonio II. nell' anno 

49fi c dall' imperatore Anastasio fn esiliato, 
siccome vedremo nel secolo futuro. 

$• Y: 

Pescavi tifile Ire principati 
chiese d' Italia dopo 
la romana. 

Dopo S. Cromazin. fu vescovo di Aqui- 
leja , Iticela che visse 25- anni , e nel' 

412 fu eletto Agostino vescovo di Aqqilgjn , 
la governò sino ^1 

417 nel qual’ anqq mori, avendo per succes- 
sore Delfino, il puf vescovado fu di anni 
nove. 

Più sono i vescovi di Ravenna 
Exiiperanzio visse sino al mete di JGIu- 
gno del 

418 in cqi fu eletto S. Giovanni, c cnndcco- 
ratn del palliq da Valentiniano . viste 14. 
anni , c santamente mori nel 

4.12 S. Pier Grisniogo fu il suo successore , 
eletto per div/iia rivelazione da Sisto tlj., 
essendo stato dai SS. Pietro ed Apollina- 
re in sogno avvertito, di questi, e non al- 
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tri eieggore in vescovo di Ravenna , visto 
il Omologo 17. anni e inori uul 

419 Panno appresso Tu fatto vescovo Neon 
che dopo tre anni di vescovado inori net 

4SI fii ebbe per successore Giovanni 11., di 
cui leggesi , che fattosi coraggioso si pre- 
sentò ad Attila, e colle sue preghiere ot- 
tenne la liberazione di Ravenna, il suo VB . 
scoyaiJo fù di \l. anno, e mori nel 
491 Pietro il Giovine , fu in ,, uost aono dj _ 
cnarato vescovo di Ravenna, intervenne 
at concilio romano celebrato <Ja Simma- 
co papa, visse 9. anni, come vedrassi al 
secolo sesto. 

A Milano dopo la morte di S. Venanzio 
succeduta nel 

408 l'anno appresso fu eletto ycscoyo S. ba- 
rolo di cui parla il Raronio „e|| e ,„ lb . a| 
martirologio romano, ed Knuodio ticine- 
se in ito suo elegante epigrammi no. de- 
scrive le virtù, yissu ta. auni,. « imi 
421 mori . e S. Marliniang nc fu il »ucces- 
’*«■ a * '!■ ‘fi Guiiuajo del 

412 S. elicono nello stesso arino VC e up o 
quella sedia, e la governò 8. anni .essen- 
do morto ai 20. cflSetteiulire del 
410 ut cui San Lazaro tu detto per suo 
successore , ed intervenne al sinodo roma- 
no celebralo sotto 8. Il.irio dopo di aver- 

*rtVSJ& SS** " * «*- 

Ifi6 ebbe in successore S Reruuzio , ,1 qua- 

.Jfc °n P ° ?" ann ! 1,1 R (>T « ri '° mori nel 
Ì eletto in quest’anno vescovo 

di Milano, governò per 'sei anni il vescova- 
“° , il suo corpo fu trasportalo da 8. Carlo 
A«n n. r0 ? C i? c I U0 K" P'“ onorifico , e nel 
^anni ^If ° S ‘ Scnat,,ru > che mori dopo ). 

481 Teodoro Medici, nobile milanese nc fu 
il successore, die di molto accrebbe uuol- 
la chiesa , visse sino al * 

489 e 8. Lorenzo nobilissimo cittadino fu di- 
chiarato in vescovo , il quale visse si- 
00 8 .‘ 513 

articolo m. 

ConcUj del secolo F. ' 

ATTO DELL’ ERA VOLGARE 

420 A quest'anno ponghianin cui Sirmondo 
il 1. concilio celebrato a Toledo . in oc 
castone de torbidi cagionali dai prisciflia- 
nisti , la cui eresia avea comincialo nella 
Spagna sui finire del IV. setolo. Molli ori- 
SCI 1 [fallisti si prrsdilaroiio al concilio c 
furono ricevuti alla ronjiiqionc della chie- 
sa , dopo aver alijurato i loro errori. 


214 

402 Fù in Tnrino tenuto un concilio sulla 
differenza do’ vescovi di Vicini», u di Ar- 
ie* intorno alla primazia. I padri di que- 
sto concilio pensarono di non venire al 
detiuitivo giudizio dell' insorta questione, 
ma 'ordinarono , che chi de’ due vescovi 
avesse provato, che la sua città fosse o 
metropoli , quanto allo stato civile , a- 
vrebbe il primato per tutta la provincia, 
ed ordinerebbe i vescovi. Difese S. Bricio 
dalle accuse incantate da Lazaro vescovo 
d’ Aix. 401. In Cartagine furono più con- 
cilj celebrati . in occasione dulie nascenti 
eresie di quei tempi. Da quest' anno si- 
no al 1 

408 si trovano quattro concilj , nei quali 
si fecero opportuni stabilimenti contro i 
donatisti , che non volevano essere torniti 
per eretici , c ciò per esimersi da quella 
inulta' di dieci lire d’oro, alla quale fu- 
malo tutti gli eretici , per legge dell’ im- 
perator Teodosio condannali. 416. Duo fu- 
rono i concili , che come riOetlc il Ba- 
roni si celebrarono in Mi Ieri , uno nel 
401 . in cui non era ancor nata l’eresia di 
Telagio , c l’altro nel presento anno , io 
cui dopo maturo esame , si scrisse ad In- 
nocenzo I. una lettera nella quale diffu- 
samente si spiegava l'siTarc di Pelagio ; 
egli il pontefice condannò Pelagio , Ce- 
lestio, o i toro settarj, dichiarandoli se- 
paravi dalla comunione della chiesa. Pen- 
sano Natale Alessandro , ed il Baroni» , 
die quegli otto solenni canoni del con- 
cilio cartaginese contro la sentenza di Pe- 

4tB lagio non fossero fatti di nuovo , ma 
desunti delfe determinazioni prese dal 
concilio Milevitanq. 

41» lir «presi’ anno fu tenuto il VI. concilio 
cartaginese, a cui presiedette Fausliuo le- 
galo del papa ; si trattò la causa del ve- 
scovo Apiario sugli aiqrelli a Roma con- 
solidandosi vieppiù il diritto della sede 

4Ti apostolica. Il concilio F.fcsino si tenne 
ift* quest’anno,' e fui f 3'. Ecumenico ; a 
questo concilio inferi chnero più di 3D.I. 
vescovi; fu convocato da S. Celestino I., 
« dall’ impcrador Teodosio il giovine vi 
presiedette S. Cirillo A'tessaiPlrinn a nome 
«tei papa , e F imperadure ; si condannò 
NcsfoVio , e la divina maternità di Maria 
vi fu definita. Nei 419. Bulichi* ottenne 
dall’ imperadoro ili teneri- in Bleso un con- 
cilio ; ma anziché concilio , da tutte l'mt- 
fiehità fu gtnslameuto chiamalo latraci- 
naie F. felino , per F oppressione grande 
che vi- si fece alla verità. 

Si tpnno in Biez di Provenza un con- 
cilio detto il regicnsc li- 29. Novembre 
Ha Si 1 lario di Arles , per rimediare ai 
disordini della chiesa di Lnibrun . eccita- 


li dalla falsa elezione Armentario in ve- 
scovo, contro cui procedettero i padri ili 
detto concilio. 

41t Due anni dopo in Orangc li S. Novem- 
bre Tu celebrato il concilio Arausicauo I. 
governando la chiesa romana S. Leone 

1. , intervennero a questo concilio 17. ve- 
scovi , presiedendovi 5. llario arelatense; 
l’oggetto , per cui fu convocala quest'as- 
semblea , era di biasimare quei vescovi 
violatori del canone ilei coucilio di llies, 
in cui si ordinava, che una volta all'an- 
no convocar si dovessero da’ vescovi i 
restrettivi sinodi. Abbiamo di questo con- 
cilio 30. canoni importantissimi per t’ ec- 
clesiastica disciplina. 

412 IV anno dopo in Vaison si celebrò il 
concilio Vasensc li 13. Novembre , sotto 
il vescovo Auspicio , si fecero dieci ca- 
noni risgai danti la disciplina della chiesa, 
c sono tulli di sommo vanlnggio. 

451 In quest’ anno alti 8. di Ottobre si con- 
vocò il concilio cslccdoncse , clic ó il 
quarto ecumenico. Fu tenuto contro gli 
cutichiao! , e i nestorlaui , v’intervennero 

520., c forse 536. padri. L’imperador Mar- 
ciano assistette in persona alia sesta si-s- 
sionc tenuta ai 25. dì Otlobro ; vi presie- 
dettero i legati del pontelicc S. Leone , 
Pascolino . e Luccnzio vescovi , e Boni- 
fazio prete. Nella XV. sessione di questo 
concilio fu fatto il celebre caBonc 28. , 
intorno la preminenza deila sede di Co- 
stantinopoli , che volevasi uguagliata a 

? [ucllo di Roma. Siccome questo cano ne 
u fallo , quando non erano presunti i le- 
gati del papa , cosi fu contradetto , ed 
avuto per niillo ; anche su di questo con- 
cilio abbiamo due dissertazioni. 

458 Tre furono i concili celebrati nei pre- 
sente secolo iu Arles. Del primo ci man- 
cano fondamenti , sicuri dell’ anno , in 
clic si tenne , abbiamo però 56. canoni , 
de’ quali , conte comunemente si erede , 
la piu parte si vuole tratta da altri con- 
tili- l. -s 

453 S. Perpetuo vescovo di Tours tenne in 
Angers un concilio detto l’Andcgavensc , 
per ordinare un vescovo di quella città. 
Leone arcivescovo di Itourges vi presie- 
dette, evi si fecero del regolamenti sul- 
la disciplina della chiesa. Due anni dopo 
45A fi tenne" altro concilio arelafcnso a mo- 
rivo di una differenza insorta contro Fau- 
sto abate di Lorins , c fenderò vescovo 
di Frejus. 

475 Finalmente si convocò in Arles altro 
concilio , C furono da vescovi ratinati , 
proscritti, c condannati gli errori di Lu- 
cido prete , sopra la predestinazione. La 
Condanna di questi errori dimostra il foo- 
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i|jMrferi(o . sii Ji mi pareochj opinarimo rts- 
servi stala una sull» Ji pr<d'“*tiiia*i«ni. Pos- 
sono a questo proposito vedersi le disserta- 
zioni mollo diffuse falle su tal questione 
dal rardiual Nofis , dal P. Pagi , c Nata- 
le ab Alcxandro , i! quale prova , ciré gli 
errori dei predestinazioni si accordano , 
o piuttosto sono gli stessi roti quelli , 
onde i preti di Marsiglia avevano avuto 
ardire di accusare S. Agostino , c i suoi 
discepoli. 

Molti concilj si convocarono in Ronfi» , 
ed in questo secolo se ne contano 
dall' anno 410 incili si condannò la dot- 
trina di Nestori» , sino ul 499. I più cele- 
bri però . ed importanti furono quei te- 
nuti dal pontefice Felice 111. , In cui fu- 
48 1 rono deposti, o scomunicali Vitale , e 
Misseno , legali spedili n Costantinopoli , 
perché arcano comunicato cogli eretici , 
e pronunziato ne’ dittici il nome di Pie- 
tro Moggo falso vescovo di Alessandri», 
fu in quustn concilio da 67. vescovi ir 
Italia promulgata la condanna di Acacia 
di Costantinopoli. Tùlio I' Occhiente riget- 
tò attamente l'EKofico, ossi» decreto d’ 
unione dell' imperador Zenone , il che pro- 
dusse uno scisma di Ti', anni con gli ori- 
entali. 

4H6 L’etmor dopo felice III. in altro conci- 
lio romana confermò la condanna già fnl- 
nvhiata contro di Acschr. 

4R7 Io questa romana imvuihfeà si elesse 
dal pontefice FnRce NI.. circondato da 40. 
vescovi , c 76. preti la bella , erf irafpor- 
faiile lettera sopra di «luci, che abbando- 
nato arveano la fede nella persecuzione af- 
fricarm. Questa lettera sopra la penitenza, 
fórma uno de'phi preziosi monumenti ded- 
1’ antichità. 

494 Anche il pontefice Gelasio io qufcsP an- 
no fi-nne un concilio in Homi, in cui as- 
solvette Miscno , che avra in Costantino- 
poli prevaricalo , c eh) fece' per i sego! 
non equivoci., che diede di pentimento. 
496 L'anno dopo, e non nel 494., come vuo- 
le il Pagi, tenne Gelasio altro- concilio in 
Roma , in Citi fra le' altre Cose vi si fece 
tft catalogo db' libri canonici; 

ARTICOLI? 1 I f. 

1 Domini, e disciplina. 

S- f- 

Domini. 

La storia dì questo secolo' ci mostra 1 
quanto da una parte abbiano fatto gli uo- 
mini , per distruggere i donimi della chie- 
sa , e quanto nel tempo istesso sia stato 
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grande l' impegno di Dio , perché puri si 
Conservassero, e luminosi in mezza ad im- 
pure, c tenebrose dottrine. In falli 

La divinità del verbo fu posta in una 
luce sempre più chiara, dimostrandosi con- 
tro Nestori» , che in Cristo' vi erano due 
nature unite ad una sola persona, che que- 
sto verbo divino assunse l'Umana iinlnra 
a benefizio dell' untali genere. Questo de- 
finirono I padri del terzo generai concilio 
celebralo ni Efeso , richiamando qùmrt» 
crasi già stabilita ncHVcunwufc'o concilio 
di Nicea contro gli ariani. 

fu definito ancora, che il verbo elenio 
morì Crocifisso , essendo egli la seconda 
persona della Trinità Augustissima, e con 
questa definizione', tolse la chiesa ogni dub- 
bio, che poteva essere insorto' nelle men- 
ti do’ cattulici. 

La maternità di Marbi , impugnala dai 
nesloriaiii , ed bulichimi , fu pure defini- 
ta nel concilio efesino', qual domiua di 
somma importanza nella cliicsH, a difesa 
de' quali donimi s' impegnarmi i santi A- 
gustluu, S. Cirillo patriarca Alessandrino, 
8. Mario di Arles. e 8. Massimo. 

Il primato di S. Pietro , o del fontano 
ponrottee sucressor di lui, fu con univer- 
sale conscnliincnlo ricevuto tanto dai pa- 
dri de' due generali concilj celebrali in 
questo secolo, l'Efesino cioè, ed il cal- 
r.edonesc , quanto ancora dagli altri, che. 
fiorirono in questo secolo medesimo. L’ 
articolo, clic l» sola fede , Senza le buo- 
ne opere noti fiasfa' afta salute , Tu aper- 
tamente difeso contro la Sofia ile’ prette- 
stinaziani . còme, dimostra Natale Alessan- 
dro al secolo V, 

I,' inv<H\izjWue' de’sa'nfi, e il il culto da 
•prestarsi alle loro preziose reliquie , é 
Stalo uno di quei putiti approvalo non so- 
lo . ma praticato ancora con sommo van- 
taggio da* fedeli, l'asta vedere con «piai 
pompa n«l 406. furono per ordine dì Ar- 
cadio imperatore , trasportare a Coslauti- 
nopvii le reliquie del profeta Samuele, e 
3. anni dppo lo ceneri di Giuseppe figli- 
nolo del patriarca Gitfcoir , u di Zaccaria 
padre di S. Giovanni , m questo secolo si 
ritrovò il corpo del protomartire S. Ste- 
fano , e di Ganraliela , siccóme ancora 
quello del Crisostomo , Cl(e fu pomposa- 
mente trasportato a Costantinopoli, e fi- 
nalmcnfc le catcnfc di' S. Pietro, mandale 
dall' imperatrice f.udossia alla sua figlia 
in Roma. Il di piu lo abbiamo iu Nicn- 
foro lib. 1 4. rap. 2. .c nelle note fatte dal 
Valesio alle opere di Teodoro. Passiamo 
ora alla disciplina-. 
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;-.q •• '] ( . . v imi I daivì 

M 1 

lJuci\>lu\n, 

La disciplina pud specialmente ridurti 
a due cupi. Le cerimonie, ed j costumi. 
Quelle praticate nella tua maestà , questi 
con sommo studio coltivati. 

E quanto al prjnjo. Il pquleficc S. Sim- 
plicio stabili la divisione de' beni eccle- 
siastici in quattro parti ; cioè una pel ve- 
scovo, l'altra pel clerp , la terrà per fab- 
brica della chiesa, eia quarta' po' pove- 
ri. Questa divìsone , perché riconosciuta 
vantaggiosissima , fu poscia confermata 
da Gelasio I., de Gregorio 1. , ed altri 

f ontofici , e cnncilj. S. Felice ordinò , che 
e nuove chiese fossero solamente dal pe- 
scavo consagrale. 

Nestorio , e Vigiianzio cresiarchi , sic- 
come co' loro errori si opponevano alla 
maternità di Maria , cosi per contraddire 
alle loro maliziose , ed ereticali Uotlriue, 
si fabbricarono molte chiesq in onore del- 
la Madre di' Dio. Sotto il pontefice Zo'si- 
mo si abolirono lo veglie , e preghiere 
notturno a' sepólcri dc'santi martiri, c ciò 
per mólti, e gravi abusi, che si sudava- 
no insensibilmente introducendo. 

In questo secolo fu, che S. Maroerto ve- 
scovo' dj Vienna in Francia o istituì, o fe- 
ce con maggior solennità continuare I’ u- 
so di cantare per tre giorni uella sua dio- 
cesi le littanic in pubblica processione , 
prima dell' ascensione del Signore: qqe- 
sf uso cosi lodevole fu poscia da tutta la 
chièsa inviolabilmente praticalo.' Abbiami) 
aocor^ , die S. Martino véscovo fu il pri- 
mo fra 1 santi confessori ad essere vene- 
rato dalla chiesa con pubblico , e solen- 
ne culto. ' *■ ' 

L'eresia de’ manichei , comecché ravvi- 
luppata |n una scaltra , e maliziosa con- 
dotta , per la quale con somma difficol- 
tà conosceva*/ chi la seguiva, cosi il pon- 
tefice San Gelasio per iscuoprire, e cono- 
scere questa setta , la ciii massima era , 
chó il vjno considerar doveasi , come un 
prodotto dello Spirito maligno , ordinò , 
che tutti si comunicassero sotto ambe le 
specie', qual costume in quella stagione 
or praticavasi , ed ora nò. Estirpala poi 
questa eresia , la chiesa per torre gli n- 
busl , che s' introducevano , volle, che i 
laici il comunicassero sotto ima sola specie. 
Per la coltura de' costumi, seguitarono i* 
rhericia vivere co'lc/ro vescovi, siccome vo- 
demmo nel leccio passato, è conservossi 
nei preti Ve ue'diàconi con gelosia il celi- 
bato per edificazióne de' laici. Il monachi- 
Smo rese lustro maggiore al chericato, c in 


questo secolo si fondarono molli monasteri 
tanto di uomini, che di donile. 

Molli iie istituì Cassiauoin Mar*iglia.S.O- 
norato prima Abate, e poi Vescovo di Arles 
/ondò il tirinosi', tu Costantinopoli vi prono 
.certi monaci delti arimeli , c/oé non dor- 
mienti, i quali avg^no per istituto di can- 
tare giorno , e lioUc alternali vamenln, e 
liuuza interruzioni' lodi a Dio nelle chiese. 

Il monastero Agaunc.se ancora introdusse 
/iella V^lesia il coro continuato. I,ra costu- 
me. che se i monaci yenivjuo eletti «I ve- 
scovado, c ad altre dignità , riteneva, io in- 
sieme coll'abito, ancor le regole del pro- 
prio istituto per osservarle. 

ARTICOLO IV.. 

Scrittori di quello lecoto. 

Axxo dell'era volgati e 

107 III quesfanno mori S. Giovati Crisostomo, 
dopo' d’ aver molto palilo per la religio- 
ne. Le sue opere sono molte, cd iolerssan- 
ti. I cinque libri sopra il sacerdozio . sono 
stali sempre da tulli meritamente riguar- 
dali come suo capo d'opera. Quésto sauto 
dottore per l'eleganza , e bellezza del suo 
discorso puro , semplice . c naturale, me- 
ritò , che giustamente si denominasse Cri- 
sostomo, cioè bocca d'oro— La migliore edi- 
zione delle sue opere è quella del padre 
Monfaucon iu greco, ed in Ialino, con noto 
nel 1/18- ia 12. voi. jn fui. 

4 11! S. Cirillo Alessandrino morto in quest* 
ànuó, viene giustamente riguardato come 
un zelante difensore della verità. La inigliq- 
re edizione delle sue opere , è quella falla 

E cr cura di Giovanni Aubert , canonico di 
>aun , in greco , e latino ucl 161$. voi. G. 
infoi. S. Cirillo ha spiegalo là dottrina dei- 
tà chiesa , con tanta estensione, che i con- 
cìli hanno considerato . che varie sue let- 
tere facciano regola di fed.e; l'ultimo volu- 
me delle sue opere è contro Nèstorio, 'Giu- 
liano, ed i monaci Antropomortiti, i quali 
pretendevano che Din ayesie forma corpo- 
rea, vengono assai bone confusi da questo 
santo scrittore. 

420 Girolamo .Stridono nato in Daln/azia. ver- 
satissimo uclle lingue latina, greca,' ebrea, 
C nello' sacra' scrittura; di sommo pregio 
6 li biblioteca, che abbiamo' di lui, e elio 
contiene i codici ebrei, c greci, da esso Ira- 
datati in laiino , con stile assai terzo , o 
pungente scrisse cnntrq'Élvidio.Gioviniaiio, 
Vigiianzio , c Rufino. 

430 S. Agostino dimostra nelle sue opere un 
geuio vasto , un talento penetrante , una 
memoria felice , una forza di raziocinio 
ammirabile, uno stile energico. Molle edi- 
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*Ioni abbiamo dell* snc opere, ma la sola, 
che possa dirsi veramente degna dell'atten- 
zione dc'lettcrati, é quella de’tfolti monaci 
"laurini in XL volumi fn fol. , . la lettera 
dedicatoria è del Mabilloii. l’ancora osser- 
vabile l'edizione d’Anversa, che sebbene di 
minor pregio (fella Maurrna , viene però 
arricchita d’un to. in 12. intitolilo: Jppen- 
dix Jngusiuiidnn, ini qua sant Sancii Pro- 
speri carmcn de ingrdtis et contrai. Anver- 
sa t703. La predetta appendice, benché non 
comprenda opere di S. Agostino, ma bensì 
di altri, é niente meno apprezzabile, e suoi 
prendersi anche pcf compire l'edizione Mau- 
rina di Parigi 

438 S. Isidoro il più dotto, e il più cele- 
bre fra gli seuolari del Crisostomo, si ri- 
tirò iti una solitùdine vicino alla città di 
l'clusia , detto perciò Pclusiota. Delle sue 
opere ci sono rimaste moltissime lettere, 
divise in 12. libri, corrette, c scritte in 
greco. Contengono queste , cOSe di mo- 
mento sopra molti prassi della scrittura , 
dello questioni teologiche ben trattate , e 
de’ punti interessanti intorno la disciplina 
ecclesiastica. La migliore' edizione di quest' 
opera , é quella di Parigi del 1638. in fol. 
greco , o latino. 

411 S. Ilarlo (F Arlcs feee delle omilic , urt 
esposizione del simbolo, la vita di S. Ono- 
rato suo antecessore nel vescovado, ed al- 
tri molto buoni opuscoli. Circa quest’ an- 
no mori San Alassimo vescovo di Torino, 
lasciandoci varie omilie, che ritrovami 
nella biblioteca de’ padri ; benché tutte 
queste omilic portino in fronte il nome di 
S. Ambrogio, di S. Agostino, d' Eusebio 
Emisseno , pure dalla mentovata bibliote- 
ca si veggono di questo santo vescovo. 

448 Vincenzo Lirincsc Monaco. Abbiamo di 
esso un eccellente opuscolo intitolato co/n- 
menta: min, pieno di buone istruzioni, per 
evitare ogni novità, in materia di religio- 
ne. La migliore edizione di quest’opusco- 
lo , é quella fatta dal Baluzio , colte sue 
dotte annotazioni. 

419 Sai viano prete di Marsiglia, perché pian- 
gea i sregolamenti del quinto' secolo , si 
chiamò il Geremia dcr secolo. Era egli 
versatissimo nelle scienze. Le sue opere 
consistenti in due trattati, una sulla pro- 
videnza, l’ altro contro l'avarizia, e varie 
lettere furono dai Baluzio raccolte , for- 
mandone una bella edizione. Conrado Rii. 
Urfusio ne fece pur’ egli una edizione, che 
ha il suo merito , formandone duo voi. in 8. 

450 S. Leone papa , e dottor della chiesa . 
zelantissimo difcnditore della dottrina di 
Gesù Cristo , compose varie opere tutte 
sommamente interessanti , c di uno stile 
e “ elegante, nel quale si ammira 
la bellezza del suo Ingegno, la grandezza 
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del suo coraggio. La prima edizione del- 
lo sue opere fu del P. Qucsticl a Lione nel 
1700. in fol. L Italia poi ne ha dato duo 
altre edizioni , una in Roma dal padro 
Cacciar! Carmelitano, l'altra che é piu sii - 
fnata , in Venezia dai Fratelli Ballerini; o 
siccome la sloria del suo pontificato é sor- 

S rendente , cosi il P. Majmbourg ce I' ha 
.ita intera. 

«1 Pier Grisologo vescovo di Ravenna , 
abbiamo di esso delle omilie , e discorsi, 
ne quali ha saputo congiungere la chia- 
rezza cojla brevità. Il p. Paoli della Ma- 
dre di Dior , ha dato una compita edizio- 
-,J u i ne „ dclle oper<5 di «juesto sento. 

4 'l S ; Prospero di Aquitaiiia , discepolo di 
S. Agostino. Afolti critici lo credono au - 
torc ili. quella! lederà, che S. Leone seri*- 
se a rlaviano, contro l’eresia di Eutichio. 
Kg h rispose alle obbiezioui dc'prctf di Mar- 
sjglia, confutò le conferenze di Cassiano in 
un libro ,. che intitolò contra Collatorem. 
Molti iloiti scritturi sostengono , cho egli 
fosse laico, altri poi lo credono vescovo 
or Reggio in Italia. La migliore edizione 
delle Stic opere è quella d (Parigi nel 1711. 
in for. del Signor MattgeanL 


ARTICOLO V. 

Vicende della chiesa. 

S- 1. 

Vicende interne. 

Varie furono, e tutte lacrimevoli le vi- 
cende sofferte in questo secolo dalla chio- 
sa , per i scismi , ed eresio , che insorsc- 
a “nerbarne la pace, c la tranquil- 
Ilta. Aigilauzio prete, e Pelaggio monaco, 
colle loro perverse dottrine cagionarono 
405 un guasto notabile nel cuor de' fedeli , 
sentendosi da questi inlimaro , che I’ uo- 
mo senza I' aiuto della divina grazia, po- 
lca ottenere la remissione de' peccati , ed 
osservare la santa legge di Dio, vedendo 
impugnalo il culto , e l’ invocazione de’ 
"***Ji' ’ J venerazione delle sacre reliquie, 
cd il celibato de sacerdoti; ottennero que- 
sti due eretici di vedere molti fautori del- 
le loro ereticali dottrine, benché condan- 
nate solennemente dalla chiesa. Eulalio 
418 arcidiacono della chiesa romana cagio- 
nò uno scisma nella chiesa , facendosi lu- 
mai Diariamente eleggere in pontefice , e 
vien posto perciò per IV. antipapa, e do- 
po d avere eccitata un gran sedizione, fu 
da) prefetto di Roma, per ordine dell'Im- 
peratore Onorio discacciato , e Bonifazio 
., ranonlcan,cn * e detto, fu messo al pa- 
cifico possesso dèi papato. Altra setta si 
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'idde i scorgere , delta dei scmipclagiani , 

427 i quali tu parte aderivano alla coudau- 
nafa sentenza di Pelagio, ed in parte yi si 
opponevano. 1 loro errori sulla grafia , 
ammettendone la necessità , ma non per 
il principio della salpte , destarono delje 
gravi turbolenze , e molli strappando dal 
seno della chiesa, erano miseramente con- 
dotti ad abbracciare la costoro eresia, non 
con poca afflizione delia chiesa, la quale 
fece lutti i sforzi per distrarne i suoi fi- 
gliuoli, dichiarando questa sentenza con- 
traria alle sante dottrinò , e condannan- 
dola. Crebbero queste afflizioni l'anno ap- 

428 presso, per 1’ eresiarca Nestorio, ij qua- 
le andava in Alessandria, spargendo i suoi 
errori sqlla persona del verbo , ricono- 
scendo in esso due persone una divina, e 
1’ altra umana , cd opponendosi alla Ma- 
ternità di Maria, Fu egli in luogo di Sii- 
sinnio dichiarato patriarca di Costantino- 
poli , ma non prima palesò l'empia sua 
dottrina, che fu tolto dal pontefice S. Ce- 
lestino condannato in iiu concilio temilo 
in Itonia , e poi citalo ad iutervinire a) 
concilio di Efeso , che si (enne contro di 
lui , al quale nou volendo io ter vi ni re fu 
condannato , e deposto; ma i suoi errori 
trovarono de' partigiani , e crebbe questa 
setta , a danno delta sana dottrina in gui- 
sa. che se da una parte acquistava de’se- 
gitaci , ne perdeva degli altri per questo 
insorgenti eresie. 

418 Mentre la chiesa , coti la sua iuuuao- 
rhcvole vigilanza , cercava di distruggere 
I’ eresia di Ncslorio , ecco viddo insorge- 
re due partigiani della medesima Cufiche, 
é Diosroro; il priguò per la silo grande 
avversione a Neslorio precipitò nell' op- 
posto errore ,' dogmatizzando una essere 
la natura del Verbo, ubala volontà, ed 
una l'operazione onde fu'eon^iannalo nel 
concilio di Calcedoni , è proscrittane la 
dottrina, s’ intimò a’ fedeli, che si guar- 
dassero dal ' seguirla. Canno dòpo Oiosco- 
ro patriarca Alessandrino, comincio aocp’ 
egli a spargere i suoi orrori à danno tip' 

44 l J fedeli, e con afflizione delta chiesa, che 
mentre sperava di vedere' questo pastore 
con santi , ed evangelici pascoli nutrire 
le tue pecorelle, lo viddo anzi sommini- 
strare alle medesime , l' Infornai veleno 
dell' eresia onde deposto dalla sua sedia , 
fu coudonnato in un concilio di Costanti- 
nopoli, e ricusando di comparire al con- 
cilio' di Calcedonio , a vui era stato cita- 
lo , l'imperatore l'esiliò. 

483 Non è credibile quale , e quanto gran- 
de sia stato il guasto cagionato alla chie- 
sa da Pietro r'ullouc . u l’jelro Moggi). 
Quello in Antiochia, e questo in Alessan- 
dria cagionarono tagriuicvoli scismi , per 


le yioleuzo che usavano , or» intrudendosi 
al governo delie chiusa, ed ora sollevami» 
contro i pastori le proprie pecorelle. Pia"* 
gea la chiesa l'effetto di questi scismi, iu 
yedere il numero grande ili quei suoi fi- 
gliuoli, che sedotti dalle false dottrine di 
costoro , e dai cavillosi maneggi si an- 
davano a perdere colt'abhracciare il costo- 
ro partilo. Fece ogni sforzo per svellerò 
dal campo di Cesò Cristo questa pomicio- 
va zizanfa, con la condanna delle persone, 
c degli errori. K mentre si affaticava nll.-) 
difesa de’suoi ijgliuuli oppressi iu quello 
488 due patriarcali , sente lo scisma , che 
si sollevava in Costantinopoli, per opera 
del patriarca Acacio, c lo sente con quel 
dolore , con cui una buona madre vento 
la perdila dei suoi lìgii. Si rivolge porr 
ciò rou tutto ('impegno verso quella par- 
te del suo gregge . e con salutevoli av- 
vertimenti cerca ili correggere l’errore di 
Acacio , clje con le più vili adulazioni a- 
vea persuaso V imperulor Zenone , cho 
potea egli decidere le questioni di fede, u 
lo indusse a pubblicare quel decreto ili li- 
mone. del to Enoticon. Acacio però auzichò 
arrendersi alle premurose insinuazioni del- 
la buona madre , si oppone alla medesi- 
ma , ricusa di riconoscere per suo capi» 
fi rutuapo pontefice , perseguila i catto- 
lici , e contrariando alle sauté determi- 
nazioni preso dai padri calcedonesi . in- 
troduce in Costanti nòpoli V» fiero scisma, 
che travagliò la chiesa con danno notabi- 
lissimo de' fedeli. 

s. li- 

ricendt u terni. 

420 Isdegerdc , e Varanes nella Persia, per- 
seguitarono fierissioiamente i cristiani , o 
durò questa persecuzione 30. anni. 

437 fienserico , col suo figliuolo Unneri«f> 
mossero pure fierissima persecuzione ai 
cristiani iietTABrica, e nella Sicilia. In que- 
sti torbidi per la chiosa , se vi furono a- 
postati , molli incora ne furono i marti- 
ri , i quali piuttosto che rinunziare al no- 
me santo di Dio , con ammirabile intre- 
pidezza subirono i più licitovi marlirj. 
410 Aitila dello il flagello di Dio, portò an- 
eli' esso da per lutto lo spaveulo, c la mor- 
ie , e terminò di vivere ucl 
453 o l amio dopo, come vuole Casvioduro, 
lasciando n posteri il funesto esempio dt4- 
là pessima sua morte. . 

455 In uucsl'aiino ì Vandali sotto il coman- 
do di fienserico invasero l'Italia, e dopo 
un fiero saccheggio , carico di spoglio io- 
i ustamente rapilo (>• purlò nell’ Affrica. 
Anche gli clementi parve , •» fiùf- 
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sto secolo intimassero per ogni (love strag- 
ge , e morte ; conciossiacbé io Costanti- 
nopoli vi fu un tierissioio terremoto , se- 
guilo da uu contagio sterminatore. 

4fw Anche in Roma vi fu una peste desola- 
trice delle case. 

402 li Vesuvio rigurgitò una copia si gran- 
de di fuoco , che quasi tutta 1' Europa 
restò da folle caligini ingombrata, con al- 
to spavento di tulli. 

476 In Costantinopoli restò dal fuoco pie- 
namente distrutta la celebre librerja, com- 
posta di dugento ventimila volumi , Trai 
quali vi erano le opere di Omero, come ci 
racconta Zouara , scritte in iutiere d'oro. 

ARTICOLO VI, 

Costumi de’ cristiani. 

Ognuno , che per poco si rivolga a con- 
siderare, quanto abbiamo di sopra riferi- 
to su gli avveniiiAuti del secolo, può fa- 
cilmente comprendere quai fossero i co- 
stumi del medesimo. Non mancarono dei 
vigilanti pastori , che opponendosi a quel- 
le eresie , che andavano (ratto tratto in- 
sorgendo , mantennero nella purezza del- 
la fedo il loro gregge , premunendolo , a 
fortificandolo coll' esempio non meno, che 
con la voce , onde tenessero tutti da lo- 
ro cuori lontano quello spirito di sedu- 
/ione, diesi volea dagli eretici- univer- 
salmente abbracciato , c ben riuscirono 
questi sunti pastori nell' esecuzione delle 
loro idee. Si fecero dai pontelìci ottima 
leggi , indiriltc a mantenere ne’ fedeli il 
Vero spirito della cristianità. 

Seguirono anche in questo secolo i che- 
rici a menare vita comune co'loro vesco- 
vi , c ritrarue quel pascolo salutare, por 
la coltura de’coslumi, che 1’ esempio de- 
gli andati tempi loro ne proponea. Questa 
vita comune, che si menava, era un mez- 
zo valevole , ed un potente antidoto al cor- 
rompimenlo de’ costumi , mentre vedendo 
i laici I’ unione , iu che viveano i eberi- 
ci in compagnia de’loro pastori , e la vi- 
ta irreprensibile , che menavano , servi- 
va loro di stimolo all'Imitazione , per quel- 
la forza , che ha oe'petli umani l'esempio. 

La custodia dei celibato fu l' impegno, 
in che erano i diaconi di mantenerlo in- 
violabile per proprio, e per altrui spiri- 
tuale vantaggio , specialmente de’laici, af- 
finché si avvezzassero ad essere amatori 
della continenza, c facessero argine a quel- 
la corrullela , che pure dagli eretici a 
tutta possa lenlavasi d' introdurre. 

Aucnc il monachiSmo crebbe in questo 
secolo si negli uomini, che nelle donne, 
non senza utile graude de' fedeli , che ve* 
Tom. III. 
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il iva no dall'altrui esempio a questo teno- 
re di vita invitati. Molli monasteri si vid- 
■dcro in questo secolo istituiti , siccomo 
urlando dell’ ecclesiastica disciplina, ub- 
iamo di sopra osservalo. A questa vita 
monastica, ed anacoretica agognavano i 
fedeli, anche in mezzo alle Corti costitui- 
ti. Vedevansi molli frequentare I' astinoli 
za in alcuni giorni della sctliuiaoa , piu 
da vicino deificarsi alla mortificazione, .il 
ritiro, ed alla preghiera. Lo spirito del- 
le sacre peregrinazioni , si vidde pure. in 
questa stagione praticalo. E tuttoché mol- 
le , e penose fossero le vicende , molte , 
c tulle fiere le persecuzioni , molli, o tut- 
ti lagrimcvnlii saccheggi sofferti con d ui- 
no universale degli uomini, ciò non ostati- 
le si manleuoe nu fedeli lo spirilo del cri- 
stianesimo . come nu fanno prova inco/i- 
tras labile i Ignli martiri , confessori , o 
vergini , che illustrarono questo .fenolo 
colla loro pietà, c religiosa condotta ; i tan- 
ti uomini illustri per santità, « per dot- 
trina , che intrepidi opponendosi agi' in- 
sorgenti errori , mantennero la dottrijin 
di Cristo nella sui primitiva purezza, o 
verità. 

APPENDICE 
Serie cronologica degl' imperatori. 

*• l. 

Imperatori iT Occidente. 
anxo dci.l’ kra volgare 

Morto nel 395. Teodosio jl Orando, /co- 
minciò il comando di Onorio , e di Arca- 
dio ; uno in Oriente , I' altro in Occiden- 
te faceva li; sue leggi ; da questa divisio- 
ne di comando , apparisce la divisione di 
due imperi. 

423 Onorio mori in quest'anno ni 25. d’.V- 
gosto , dopo 28. anni di comando, due an- 
ni dopo , cioè nel 

■125 fu eletto Valenlitiiano III. figlio di Co- 
stanzo , a di Calla Placida. Nell'anno 137. 
sposò Eudossia figlia di Icoijosio il Gio- 
vane , la qaale insieme con la figlia , fu 
fatta schiava da Ceuserico re de' Vandali. 
ValcnliniaQO avendo <lj propria mano uc- 
cisoci generale Aezio, i impero totalmen- 
te ricadde . né più si rimise , egli stesso 
fu poi trucidato , dopo 30. anni <JP impe- 
ro , per opera , e per maneggio di Petro- 
nio Massimo ; che s' impadronì del trono. 
In quest'anno cominciarono i torbidi in 
Occidente ; mentre Massimo fu trucidalo, 
e gettalo al tevere per opera di Genserico, 
che venne in Italia , e s' impadronì di Ku- 


iu* , e fa in sua rece eletto Avito, eh» do- 
po 18. mesi dovette rinunzijrlo , attesa la 
fazione di Ricimero. Venne proclamato im- 
peratore Giulio Valerio Majorauo , uomo 
di sommo valore , e spirito ; vinse i Bor- 
gognoni . ed i Visigoti , cacciò dall’ Italia 
i Vandali , e insulto ognuno sperava, che 
avrebbe ristabilito l’ impero nel pristino 
suo splendore , fu sorpreso dalle astuzia 
dol perfido Ricimcro , deposlo , ed ucci- 
so uelV anno a cui succedette Vibio .Se- 
vero , avvelenalo, comedicesi dallosles- 
so Ricimcro. Ottenne 1' impero nel 

467 Antcwio, ma sul principiare il sesl'an- 
no del suo impero, fu ucciso iu Roma nel- 
1’ anno 

472 e 1’ anuo appresso fu eletto Aoicio Oli- 
brio , che dopo pochi mesi fu deposto , 
ed ucciso. Glicerio senalor di Roma fu 
proclamato imperatore , ma dopo un an- 
no fu scacciato da Giulio Nipote, elio suc- 
cedette in sua vece . o soffri 1’ esilio per 
opera di Oreste, vedendosi surrogalo il fi- 
glio di Oreste medesimo, chiamato Augu- 
stolo , il quale dopo un anno per maneg- 
gio di Odoacre fu pure esilialo, ed in que- 
sta guisa il romano impero , che comin- 
ciò da Augusto , restò estinto sotto Augu- 
stolo. 

s. IL 

Imperatori i V Oriente. 

403 Arcadio eletto già imperatore d’Orien- 
te, dopo la morte di Teodosio il Grande, 
mori in quest’ anno , ed ebbe per succes- 
sore Teodosio il Giovane , figlio di Eu- 
dossia. Fu egli un priucipc pio , ed ama- 
tore delle lettere; per opera sua si vidde- 
ro distrutti i tempj de' falsi numi , per 


guisa , che non vi rimase Vestigio di su- 
perstizione; istituì delle accademie in Co- 
stantinopoli . e fu il promulgaloro del cò- 
dice Teodosiano , che abbiamo col com- 
mento di Gottofredo ; visse Teodosio 42.' 
anni , e mori ai 19. di Luglio del , , . 

430 Marciano gii succedette nelTimpero; arW 
che questo fu un principe pio , e difen- 
sore della chiesa , sedatore delle discor- 
die , ma dopo seti' anui , per opera di A- 
sparo Patrizio vogliono , che morisse av-' 
velenato nell’ anno 

467 Lcoue I. , protetto da Asparo fu procla- 
mato imperatore. Litnostrò egli (ino dai 
primi giorni In sua pietà , e clemenza , 
meritevole di ogni conunendazioue , per 
la divota tenerezza, che nutriva versola 
madre di Dio; si difese gloriosamente dalle 
irruzioni di Genserico avendolo più vol- 
le posto in fuga , e vedendo , che i ma- 
neggi di Asparo Ariano erano sediziosi, e 
di sommo danno alla # chiesa , lo fece uc- 
cidere ; mori dopo 17- anui d'impero cioó 
nell’ anno 

474 Ma ben diverso Tu il successore di que- 
sti gloriosi imperatori ; dopo la morto di 
Leone I. fu eletto Zenone , protetto da A- 
cacio di Costantinopoli: dopo due anni fu 
costretto a fuggire , e Basilisco si fece co- 
noscere per imperatore ; 1* anno appres- 
so ritornò Zenone in Oriente, e visse sino a{ 

491 nel qual anno miseramente mori ai 6. di 
Aprile , e si vidde proclamato imperatore 
Anastasio, infetto dell’ eresia eutichiana ; 
il suo governo fu lungo , ed infelice,' e la 
sua morte fu corrispondente alla vita, che 
menalo avea immerso nell'eresia; mentre 
visse egli 27. anni, e agli 8. di Luglio per- 
cosso improvvisamente da un fulmine ces- 
sò ili vivere oel 518. 
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n ma 21© s Arme a’ ©©il ©ma 

Dottor» di Sagra Teologia , e Maestro del Reai Collegio 
de' Teologi di Napoli 179’». 

SULLA COTI DOTTA E lo zr.i.o di S. LEONE MAGNO 
BELLE COSE PHl' NOTABILI ACCADUTE NEL SUO PONTIFICATO 
QUALI SIANO LE SUB FERE OPERE 
E LA MIGLIORE EDIZIONE DELLE MEDESIME 


ARTICOLO I. 

Idea della dissertazione. 

Il carattere luminoso di Grande , di cui 
n l'adulazione per lusinga di menzognera 
lode e rarablzione per tirannia d' ingiustis- 
simo usurpamento ne fregiarono in diverse 
stagioni cosi nella greca , come nella latina 
repubblica le immeritevoli Tronti altere in 
t inti , o trionfanti in campo , o Mouarcbi 
in trono , egli c cosi proprio di Dio otti- 
mo grandissimo . che siccome di lui solita 
tenore non sol delle sagre carte, ma ezian- 
dio de’ platonici filosofanti dir si può con 
istrelto rigore di verità, eh’ egli è , qui est, 
cosi, giusta gli altissimi teologici insegna- 
menti dell' Areopagila Dionigi , di lui suto 
dir si dee , eh' egli e grande ; tanto che , 
siccome di niuna creata cosa di cesi , elicè, 
se uon se per una rcrla partecipazione del 
primD, vero , ed unico essere che 6 Dio ; 
cosi niun crealo soggetto può dirsi per avven- 
tura grandn , se non se per ima certa parte- 
cipazione del primo , vero ed unico grande, 
che è altresì Iddio : Magmi s (t) appetlatur 
Deus lecwidum sibi propria» mag mtudinem, 
quae omnibus magnìs eommu nicol ur. Tr i que- 
sti Eroi gloriosi, che della divina grandez- 
za in diversi’ maniere partecipando , porto- 
no in fronte il carattere luminoso di gran- 
de , ammirasi da noi il Santo Pontefice Leo- 
ne , che accoppiando in se stesso all' esser 
di santo, il titolo onorevole di grande, sfa- 
villa in lampi di gloria singolare tra que' 
cento, o mille Ineditissimi luminari di scien- 
za , e di santitade , per cui n'andrà sempre 
mai in ogni stagione glorioso il supremo 
Vaticano. In fatti il solo titolo di grande 
dato a questo Santo Pontefice da tutto il 
mondo, e che nluno ardirebbe di contrastar- 
gli , basta a formare il suo elogio; essen- 

(t) Pedini», nom. cap. 9. 


do egli stato veramente grande in tutte le 
cose. 

Secondo l'ordinaria condotta della divina 
provvidenza' , la quale adatta i uie/zi pro- 
porzionati ai suoi fini , possiam giudicare , 
che facea d'uopo d'un sommo pastore , e 
d'un supremo dure della milizia spirituale, 
di tale spirilo , e di tal vigilanza , od atti- 
vità , c di tal coraggio , ed intrepidezza , 
qual si mostrò San Leone pur impedire, che 
le porte dell' inferno, che in quei tempi sem- 
bravano essersi scatenate , più che in ogn' 
altro , ai danni dell' uman genere., contro 
il tenore delle promesse di Cristo non pre- 
valessero contro la chiesa. Morto adunque 
il vestovo Sisto (2) , la chiesa romana, ili- 
ce S. Prospero per quaranta , e più giorni 
fu senza vescovo , e aspettò con ammira- 
bile pace , c pazienza la venula del diaco- 
no Leone 3). Questa elezione d'un uomo as- 
sento è un illustre testiinouio , soggiugne lo 
stesso Santo , e del giudizio di quei, che lo 
elessero , e del merito dell'eletto. Fu ordi- 
nalo quarantesimo terzo vescovo della chie- 
sa romana. Secondo la comune opinione fon- 
data nell’ autorità d' Anastasio ( o qualunque 
altro egli sia 1' antico autore , o raccogli, 
loro delle vile de’ Romani Pontefici) fu S. 
Leone Toscano. Nè a questa opinione sono 
da opporsi ( come ha preteso taluno (4) le 

r iarole di San Prospero , che sembra np pel- 
ar Roma sua patria , né altre parole U'ima 
lettera del medesimo San l.eoue (5) , ore si 

(2) A 'elC anno 440. 

(3) • Il quale si trovar a nelle Gallie , ove s' era 
portato a fine di reintegrar f amicizia tra il 
celebre Aedo , ed Albino . che fa di poi pre- 
fetto d'Italia , e collega del consolato delTimpe- 
rador Teodosio. Il delta peone , essendo anco- 
ra diacono , servi umilmente la chiesa sotto i 
papi S. Celestino, e Sisto IH., ed aveva in- 
gerenza in lutti gli affari più importanti. 

(4) Quesnet. disi. 1. 

(51 A>. 27. 
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scusa d' allontanarsi da Roma , o d' sudare 
ad Efeso , per non dar motivo di credere , 
di volere in tempi pericolosi abbandonar la 
patria (1). Conciossiachè non essendo il pre- 
detto autor delle vite de papi 2), nelr as- 
segnare i luoghi della loro origine , o na- 
scila , solito di sbagliare ; può San Leone 
nell’ accennala , lettera , e con lui San Pro- 
spero , aver voluto a distinzione delle Cal- 
ile, e dell’ Asia, appellar l’Italia sua pa- 
tria ; come Salustio arava appellato sua an- 
tica patria la Spagna. 

Che che no sia , nulla , o poco, a giudizio 
do’ savi recar può di gloria a dii cne siasi 
de’più commendinoli Eroi la grandezza men- 
dicata dagli Avoli, o l’origine della patria, 
s’ei non unisse altresì ai nativi ereditari 
pregi del sangue la grandezza d'opore illu- 
stri , c di conte , e memorande imprese. Uun- 
qac in questa nostra, qualunque siasi disser- 
tazione altro non osserveremo, se non qupl 
fosse la condotta tenuta dal santo ponte- 
fice nel -condannare i manichei , e gli altri 
eretici ; nel trattar la causa del sauto ve- 
scovo d’Arlcs ; nell’ esito del concilio di 
Efeso , o noli’ escludere il canone 28. del 
concilio di Calcedonia , come contrario ai 
decreti del gran concilio Niccno ; ed in fino 
ri mostreremo a sliiare note, quali siano le 
sue vere opere , c quale la migliore edizio- 
ne ; coucbiudeudo la medesima con un in- 
dice generale di tutte i’edizioni sinora stam- 
pate. 

ARTICOLO II. 

Condita tinaia da S. Leone nel condannare 
i manichei , e gli altri eretici. 

Fin da’tempi (1) di S. Agostino erano in Ro- 
ma de’ manichei ; ma s’era grandemente au- 
lii Epist. 22. c. 4. , et epist. 23. 

(2) Tillein. rii. Xysti III. 

(3) Tempi, e giorni coti torbidi , e neri, che 
anche allora infestavano il bel regno di Gesù 
Cristo gli El radiata , Luciferiam , X pollina * 
risii, Jov insanisti , Circoncellioni , Matcxia- 
nt , Bugm ioni , Triseillianisti , S abelliani , 
Ariani , Eutichrani , Xesloriani . Pelagiani, 
Semipetagiani , Manichei , Donatisti , guant i 
nomi , tanti s/mstri , altri di' quali ragguar- 
decol i per la dignità del carattere , altri ardi- 
li per la proiezione de' grandi , formidabili 
altri per t' empietà d' un cuore maligno ; ma 
lutti poi spaventosissimi per là profondità detF 
ingegno, e per la sottigliezza d' intricali sofi- 
smi ; e tulli varjper la inolliptieità dette bestem- 
mie, t per la diversità degli errori ; pusciochi 
altri ih loro giurando nimici sia ostinata con- 
trola divinità del verbo , pertinacemente ne- 
gavano esser egli alt eterno suo genitore nella 


cresciuto il numero, dappoiché avendo Gen- 
serico occupata una gran parte dell’Affrica, 
ore s’era già dilatata questa pestifera setta, 
molte parsone d’ ogni genere , e condizione, 
valicato il mare* s’erano rifugiale in Italia. 
Tal’ era la lor simulazione , ed ipocrisia , 
e tale la loro esterna composizione , che 
non solamente riuscì loro di non comparir 
quei , che erano , ma d’essere ancora tenu- 
ti per uomini di straordinaria pietà. Nè ri- 
cusavano d’ intervenir cui cattolici alle sa- 
cre adunanze , e ili partecipare con essi de’ 
sacrosanti misterj. Conditi erano di mode- 
stia i loro portamenti , e di soavità te loro 
parole ; nè andavano istillando se. non a po- 
co a poco , e solamente n misura , che gli 
animi erano disposti a riceverlo , il loro 
mortale veleno. Non ostante la somma vi- 
gilanza di San Leone sopra il suo gregge , 
non abbiamo verun indizio , che ne’ primi 
due anni del sue pontificalo ei giugnesse ad 
aver notizia di questi lupi; cosi egli erano 
attenti a comparire in vcslimcnta di peco- 
re. Ma poiché n’ebbe , o cominciò ad aver- 
ne qualche traccia , qual sole luminoso , 
che esce dall’ Oriente a dissipare le dense 
ombre notturne , a snebbiare dalle campa- 
gne i caliginosi vapori , e a far rintuuaro 
nulle native loro boscaglie le più selvagge 
fiere, lal’egli usci fuori iti campo, e a tuli’ 
uomo accìngendosi , giusta l’alto addossato 
incarico, alla difesa della cattolica fede al- 
lo sterminio degli errori, c alla rovina dell’ 
eresie non meno , che di quelle fiere mede- 
sime , le quali non lasciò d'inseguire, fin- 
ché non l’ebbe raggiunte ne’loro più segreti 
nascondigli , c tratte fuora dalle loro tene- 
broso caverne. Fece fronte ai medesimi col- 
la sua dottrina , e la sua prima attenzio- 
ne ancora fu d’avvertire nelle sue prediche 

divina natura consostanziale ; ed altri presa 
di mira la Divinità dello Spirilo Santo, em- 
piamente pretendevano non proceder Egli dal- 
le altre due divine persone in unità di sostan- 
za. Chi contro la perpetua , e non mai eclissa- 
ta verginità di Maria ; chi contro la inviola- 
bile , e non mai perduta libertà dell' uomo ; chi 
contro la onnipossente , e sempre mai necessa- 
ria grazia di Dio vomitava nero fumo , altra 
nebbia , « contagioso veleno. Questi nella per- 
sona confondeva in una sola le due distinte na- 
ture ; quegli distingueva in due l'unica, ed in- 
distinta persona. In somma con le più orrende 
bestemmie, dove con trota Triade Augustissima, 
dove contro la chiesa ; quando in disonori di 
Dio , e quando in disprezzo de' santi , a som- 
mo pericolo del cristiano gregge , a sommo 
scorno della cattolica fede , vedeasi tutta ora 
mai da numerosissimi mostri de' pestilenziali 
alili loro in misere voi maniera infettata la pe- 
vera chiesa. 



DISSERTA 
il popolo, non sol n menti* di fuggire il loro 
commercio , e ili non prestare I' orecchie 
ai loro ingannevoli discorsi , e ai loro fa- 
volosi racconti , e alle loro blande parole, 
ma di denunziarli altresì a lui stesso, o ai 
preti , clic presedevano a titoli, o alla parroc- 
chie di (toma - inculcando con Bravissime 
parole ai fedeli la strettissima obbligazione, 
ond' erano tenuti a trattare come dichiarati 
uiinici della cristiana repubblica , questi 
occulti ladroni. Cosi esortando In uno de’ 
suoi sermoni il (l) popolo alle collette, lo 
avverti che la sua divozione non sarebbe 
stata aggradevole a Dio , se min avesse de- 
nunziato ai suoi preti , ove nascosi fossero 
i manichei. Essere un opera di gran piedi 
manifestare i nascondigli degli empj e de- 
bellare in essi il diabolo, di cui souo servi, 
e strumenti. (2) Alla vigilanza del sommo 
pastore riuscì di atlrappare un gran numero 
di quelle fiere , ne sol a melilo incapparono 
nelle sue reti i discepoli (A) , ma ancora • 
maestri, e lo stesso capo dell'empia setta, 
cui davano I' appellazione di vescovo , e in- 
tese da essi tulle le oscenità de'ioro nefandi 
misterj, S. Leone giudicò bene di renderne 
consapevole ludo il popolo. Ala erano quei 
loro alti cosi abominevoli , e cosi laidi, ette 
potendo parer superiori ad ogni credenza , 
volle obbligar loro stessi a farne una pub- 
blica , ed autentica confessione , nella qua- 

(1) Serm. 8. cap. 3. 

(2) ' Siamo quitti ne somiglianti tempi. Lo 
telo del nostro santo pontefice , che felicemente 
regna l’IO PI. La su i fede , e la sua vigilan- 
za ci mostrano lo stesso impegno , che allora 
ebbe San leeone, (questi ai-pertica i popoli de’ 
suoi tempi , * PIO avvertisce noi a fare lo stes- 
so. £' un dovere di tutto il mondo, e della chie- 
sa il prendere nelle presenti critiche , e funeste 
circostanze contro gli odierni nimici di nostra 
religione le armi della fede. Kd in una taC ope- 
ra , dece principalmente segnalarsi la divozio- 
ne de' romani , i cui progenitori hanno appre- 
so dalla stessa bocca de' beatissimi apostoli Pie- 
tro , e Paolo l'evangelio delta croce di Cristo. 
JVon t dunque da permettersi , che dimorino 
nascosi in l toma quegli uomini , che tentando 
( ma invano In anicini amento della nostra reli- 
gione apostolica romana , che con affettata ma- 
lignità vogliono distruggere il trono , ed il 
santuario. Guardateci dunque da siiseli razza 
di gente , perché- non vi siano di nocumento ; e 
fa d'uopo manifestargli , perché mm trovino 
permanenza in alcuna parte del mondo cattoli- 
co ; « per non esser tenuti a render conto del 
vostro silenzio nel giudizio di Cristo, (lucilo i 
il nostro obbligo , questi furono i sentimenti di 
X. Leone , « questa la premura del nostro san- 
to padre PIO PI. 

(3) Epxsl. 8. et terni. 15. 
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le misero in chiaro la perversila delle loro 
dottrine, e le superstizioni, colle quali ce- 
lebravano le loro feste , cosi propalarono , 
dice il santo pontefice , quell'orrenda scel- 
leratezza , che la verecondia non permette 
di nominare. Basta il dire , che appresso di 
essi nulla era di santo, nulla d' incorrotto , 
nulla di vero. K quel elle ne fu registrato 
negli atti è sufficiente , per dimosrare con 
piena evidenza , non avervi ombra di one- 
stà in questa sella, che ha la menzogna per 
legge , il diavolo per oggetto deila su» re- 
ligione , e la sozzura per sagrilìzio. In bre- 
ve , quelli , clic riconobbero gli loro erro- 
ri., e ne fecero pubblica confessione , S. 
I .colie mescolò colle loro le sue lagrime , 
ed esortò i fedeli a piangere insieme ron 
essi , e gli ammise » penitenza , per Dar- 
gli dall'abisso dell' empietà. Quei poi, che 
nino mezzo fu valevole (4) a curare la lo- 
ro insanie , furono condannati secondo le 
leggi , e le imperiali costituzioni. Nel tem- 
po medesimo , che San Leouc era inteso 
a dispergere i manichei, fu ancora sollecita- 
to a rivolgere le sue cure coutra le frodi do’ 
pelagiani. A fin di porre a questi disordini un 
efficace rimedio, S. Leone comando al vesco- 
vo d'Aquilca (">) di convocare un sinodo pro- 
vinciale , ove fossero teuuti a comparire tul- 
li coloro , che incautamente erano stati ri- 
conciliati , o reintegrati ne 1 2 3 loro gradi, a lino 
di darvi una chiara , e autentica pròva del 
loro sincero ravvedimento, e astretti fossero 
a condannare gli autori della superba eresia, 
come piu diflusamentc si leggo nulla della 
lettera. 


(!) Parlando di questa impresa di S. Leone 
contro la perfidia de' manichei , S. Prospero 
nella sua cronaca sotto il secondo consolalo di 
Massimo con Pnterio , dice , che questa cura 
al sant' uomo , come apparì , divinamente i- 
spirata , non solamente a Lorna , ma ancora a 
tutto riiniversn fu di grandissimo giovamento. 
Infatti egli è impegno di quel Pio, che fondò la 
chiesa con lo spargimento del prezioso suosan- 
gue.il sostenerla sempre colla forza del possen- 
te suo braccio, e non dimetter mai in verun tem- 
po ralla cura di promuoverne i vantaggi. A’on 
perde egli mai di vista il caro suo gregge , e lo 
riguarda sempre mai con tanta gelosia , che 
tratto ha spediti opportunamente dal cielo de' 
pastori, juxta cor sunm, i quoti riducono all’ 
avite le pecorelle sedotte , ben dimostra d’aver- 
ne tanto più anziusa la cura , quanto ne scor- 
ge più rilevante il bisogno. 

(5) Kpist. fi. 
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ARTICOLO 111. 


Eh lo detta cauta contro il vescovo Arelatente, 
e quale la vera questione. 

Quanto è noto nella storia il f itto , e la 
causa del vescovo di Arie» cou S. Leone, al- 
trettanto è rimasta intricala , ed oscura la 
vera questione, eia verità del fatto medesimo: 
poiché non sono mancali di quelli, ebe han- 
no intrapresa la difesa di questi due santi , 
e nella difesa medesima hanno accusato S. 
L<one. Il celebre P. M. Orsi si è in questo 
aif-irc distinto: in fatti da quel che diremo, 
ogn' uno argomenterà qual di essi, secondo 
le regole dell' equità , e del buon seuso me- 
riti maggior fede. Accusato t'.elidnnio vesco- 
vo di Risalitone; S. Mario convocalo il sinodo 
di unità co'suoi colleglli grintiinarouo di spon- 
taneamente rinunziare alla dignità. Questi 
non s'accquietd al giudizio dato dal sinodo, 
ma portatosi a Roma si lamentò d'esser sta- 
to ingiustamente depositi. Giunta questa nuo- 
va ail’orerchie di S. liariosi portò anch'egli 
a Roma. E presentatosi a S. Leone , si pro- 
testò di non esser venuto per litigare, né per 
promovere delle accuse, ma rendergli i suoi 
doveri; e per esporgli lo stato delle cose. 
Non fu però questa la condotta tenuta da S. 
Mario nella difesa della sua causo. E sebbe- 
ne lo scrittor della sun vita , o piuttosto l'au- 
tor del suo panegirico esalta la sua mode- 
stia, e la sua fermezza, e gli attribuisce d'aver 
reuduto , a quei , che vollero udirlo . buona 
ragione di tutto il suo operato, e quei , che 
vollero contraddirgli di averli ridotti al si- 
lenzio ; S. Leone dice all'opposto (1) , che 
avendolo udito in un sinodo di molli vesco- 
vi, e in presenza di Celidonia , dappoiché si 
vide ridotto a non aver nulla da rispondere, 
o da opporre di ragionevole (2) ; proruppe 
in tali parole , che niuuo de' laici arrenile 
ardito ai proferire, e nino dc'vescovi potu- 
to intendere senza orrore. Essendo adunque 
cosi tra esse contrarie intorno ai medesimo 
fatto le narrazioni di S. Leone, e di S. Ono- 
ralo, nè potendo ambedue esser vere ; non 
é cosa difficile, riflette dottamente il Riho 
Padre Maestro Orsi., formarne il giudizio: 
in falli; frà il racconto di questi due santi 
vi é questo notabilissimo divario, cioè, che 
S. Onorato, ha potuto scrivere il falso, sen- 
za esser reo di menzogna. Laddove S. Leone 
non ha potuto rappresentare le cose diversa- 

di Ep. 10. 

. (2) Per cui l'era canata la sentenza , colla 
quale era stalo giudicato Celidonia incapace di 
ritenere , come stato marito d'una vedova , la 
dignità vescovile : e per maggior accerto , si 
legga il P. San gallo Cesi, de Pont. I. A ./>. 271. 


inente di quel, che eran di fatto, senza sfac- 
ciatamente mentire, e senza rendersi colpevo- 
le di molle atroci calunnie. Non era il pri- 
mo venuto a Roma . né si era trovato pre- 
sente al concilio di S. Leone, e scrisse forse 
treu' anni dopo il suo panegirico- in lode di 
S. Mario; o pero senza fargli veruna ingiuria 
possiamo dire, aver lui narrato coso non ve- 
re, ma da lui credute con buona fede. Non 
cosi potremmo scusare, c difendere S. Leo- 
ne daU'avsr fatto alia riputazione ri Mario un 
intollerabile aggravio , se negassimo di pre- 
star fede alle sue parole, essendo da lui nar- 
rate le cose come vedute cogli oechi pro- 
pri , e udite colle sue orecchia, c conio in- 
tese per I' altrui relazione , e per 1' incerta 
faina del volgo. 

Checché ne dicono . lo stato della questio- 
ne . secondo che i moderni apologisti ili 
questo .Santo rappresentano , il punto princi- 
pale di essa non fu la causa, ed il fallo par- 
ticolare di Celidonio ; ma il cardine della 
controversia fu. secondo essi . il drillo del- 
lo appellazioni alla sede apostolica ila'giudi- 
zj. e dalle sentenze de’ vescovi e de' sinodi 
delle Gallio. Dicono gli apologisti, essere sta- 
la nel concetto di S. Leone n tutta, o la mas- 
sima colpa di S. Mario, o l'avergli in faccia 
con inflessibil fermezza, e piena libertà so- 
stenuto, che non dove* intromettersi in una 
causa , che era già stata decisa, e terminala in 
un sinodo delle Gallie ; e che il pretendere di 
trarre al suo tribunale per ria «T appellazione 
si fatte cause , era uno sconvolgere 1’ ordine 
stabilito da canoni nello loro provincie, l'intro- 
durre una novità pregiudiziale allo stato, alle 
consuetudini . ed ai costumi , e all'antica li- 
bertà delle chiese. Non potè qncsto linguag- 
gio non offendere’ grandemente le orecchie , 
e lo spirilo di 8. Leone, il quale, come ap- 
parisce dalla sua lettera (3), era pienissima- 
inenle persuaso . e quanto al diritto di rice- 
vere le appellazioni , che non gli si potesse 
negare senza offendere il suo primato ; e 
quanto al fatto , che fosse stato sempre 
permesso, e costante l’uso di appellare al- 
la sede apostolica dalle sentenze de' sinodi 
delle Gallie. Quanto al primo egli osser- 
va , che In cura di amministrare le genti , 
c la potestà di reggere e di governar la sua 
chiesa , Iddio T avea principalmente collo- 
cata nel sommo de' suoi apostoli allìnehé da 
esso come da un fonte scaturissero in tutto il 
corpo i suoi doni; onde s’intendesse escluso 
da' divini misteri , chiunque fosse ardito di 
alienarvi dalla solidità di Pietro nel consor- 
zio delia sua individua unità , che I' avea 
fallo partecipe del suo nome di Pietra , a- 
vendogli dello: Tu tei Pietro : e «u questa 

(3) Ep. 10. ad episcopo s per provili. Vi enee- 
cons litui. . 1 
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pietra edificherò la mia chiesa. affinché la fa- 
lirica del tempio eterno sussistesse mi la so- 
dezza di Pietro; di maniera elle né l'uma- 
na temerità ardisce di assaltar la sua chiu- 
sa , né conira di essa prevalessero le porlo 
dell' inforno. Che però con troppo empia 
presunzione pretende di violare la sacratis- 
sima fermezza di questa pietra, chi serven- 
do alle sue cupidigie , e deviando da quel , 
cho ha ricevuto da maggiori . tenta di ma- 
nomettere la sua potenza, nè si crede sottopo- 
sto a veruna legge, e neppure astretto alle re- 
gole, cho sono state istituite da Dio. Quali fos- 
sero queste leggi, e queste tradizioni trasmes- 
se alla posterità da' maggiori , clic non si po- 
tevano violare senza un empi», presuuziouc , e 
senza infrangere l’inviolabil fermezza, e la po- 
tenza di quella pietra , che Iddio ha posta per 
fondamento della sua chiesa maggiormente 
il dichiara colle seguenti parole: „ Con noi 
„ dunque la vostra fraternità riconosca, es- 
„ sere stala con innumerabili relazioni la 
„ sede apostolica consultata eziandio da'sa- 
„ cerdoli delle vostre proviucic , e per via 
„ d' appellazione esserne stala in diverse 
„ cause, com'esigeva l’antica consuetudine 
„ o rivocali , o confermali i giudizj. Dopo 
questo preambolo si lamenta , che llario 
colle nuove sue presunzioni abbia turbalo 
quest* ordine sempre ritenuto , e salutevol- 
mente osservato da’ suoi maggiori; e cho 
siccome pretendeva di soggettare alla sua 
potestà gli altri vescovi ; usurpando nello 
Gallin le ordinazioni di tutte le chiese , e 
trasferendo in se stesso lutti i diritti dovu- 
ti a metropolitani : cosi non soffriva d* es- 
ser soggetto a S. Dietro, del quale anzi a più 
potere, c con parole troppo arroganti diminui- 
va la dignità , senza riflettere, che siccome a 
lui sopra gli altri è stala conferita la potestà 
di sciogliere, e di legare; cosi è stata com- 
messa piu specialmente la cura di pascerle 
pecore (t). Non sarà fuor di proposito di bre- 
vemente accennare, come i moderili apolo- 
gisti di S. llario abbiano eseguito su 1 uno 
e 1* altro punto la loro Impresa di difende- 
re questo santo vescovo, senza offendere S. 
Leone. Quanto al primo , dice uno di essi 
(2). , che se l’accusa di San Leone conira 
il santo vescovo d 1 Arlcs , di Degare la do- 
vuta soggezzione a San Pietro , e di non 

(1) Da ciò detto , chiaro ti vede , che di dite 
cote era acculato da S. Leone il vescovo arela- 
tente ; cioè di negare la soggezione dovuta al 
principe degl i apostoli , e di non riconoscere , 
coro* doveva , il primato della chiesa romana: 
e in secondo luogo di violare l'antica consue- 
tudine , sempre osservata , e trasmessa aliti po- 
sterità da maggiori , di appellare alla sede a- 
postolica dalle sentenze de' vescovi delle Gallie. 

( 2 ) TilUm.rU. S.HiLar. 15 . 


MONE n 225 

riconoscere il primato della chiesa roma- 
na , fosse giusta ; ciò proverebbe . elio 
niqipur lo riconoscevano i santi vescovi dell’ 
Affrica, il che sarebbe d’un gran vantaggio 
agli eretici. Non è qui luogo di disputare , 
quale sia slato il scotimento de’ vescovi 
affricani. Una tal controversia é stata mes- 
sa in buon lume da molti autori ; ed in par- 
ticolare dal P. M. Orsi uella sua storia ec- 
clesiastica. Se poi gli eretici sou ragionevoli, 
e se ammettono quelle massima dell’ equità 
naturale (3) , cho dallo sentenze de’ giudici 
inferiori sia lecito d’ appellare al supre.mo 
giudice ; conseguentemente diranno , cho so 
il romano poutelice , come vulea S. Leone, 
(4) u tengono con esso tulli i cattolici, e per 
diritto diviuo il primo di lutti i vescovi , o 
ad essi superiore la giurisdizione, come ca- 
po della chiesa, e vicario di G. C., a buona 
ragione il sauto pontefice opponeva ad Ila- 
ri» , che se intendeva di togliere ai vescu- 
vi delle Gallie la libertà d’ appellare alla 
santa sede , per conseguenza ui non voleva 
riconoscerò il suo primato , e negava la 
dovuta soggezione a S. Pietro. Quando adun- 
que tale sia stalo il sentimento di S. llario, 

(3) rid. lVal. Alex. sec. 4. diss. 28. 

;4) Anzi per vieppiù vivamente imprimere 
negli aitimi de' fedeli questa verità era solito di 
rappresentar loro lo stesso principe degli apo- 
stoli come tuttora vivo ed assico , con lutti i 
suoi titoli , e privilegj di pietra delta fede , 
serm- 2. c« X. , di fondamento della chiesa , di 
portiere del regno de' cieli , t di arbitrio di le- 
gare e di sciogliere , « come tuttavia parlante, 
e giudicante nella sua sede. \on sono mancali 
però alcuni , e lattaria non mancano, ezian- 
dio tra i cattolici , che ardiscano di censurar- 
lo , come se avesse atteso ad ampliare i suoi 
privilegj più del dovere con pregiudizio delle 
ragioni e de diritti de’le altre chiese. Ma udia- 
mo l'àpologìà, che ne ha folla, non un car.Ba- 
«•o/iio, uncar. Sellar. , ma un' autore par di 
gran fama per la sua erudizione , benché se- 
guace deir eresia di Calv. Yon ignoriamo, 
„ ( egli dice , Causai, exerc. 15. ad un. Bar., ) 
„ quanto gran difensore della fede sincera sia 
,, stato questo Leone , t quante fatiche egli ab- 
„ bia sostenute per la retta fede , e quanto uti- 
„ li per la chiesa di Dio. À’é appresso di me 
„ cade in dubbio , che quel suo zelo di stende - 
„ re maggiormente il potere della sede romana, 
„ non sia nato da un buon principio , né abbia 
,, mirato un ottimo fine . . . JVtm è se non la 
forza della verità , che abbia potuto far scor- 
rere queste parole dalla penna d' un discepolo 
di Calcino. E ciò basta per confondere non men 
che gli eretici , quei cattolici , che tutto il toro 
studio ripongono nell' abbassar più che posso- 
no la santa sede , e in limitare , * reprimere la 
sua potenza. 
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non vedo , qual altro vantaggio possono trar- 
re gli eretici dalla sua disputa con S. Leo- 
ne , se non questo , cbe talora ai sieno dati 
de' cattolici c tuttavia ae ne diano , i quali 
beuchè professino di riconoscere il primato 
da G. G. a S. Pietro , e a' suoi successori ; 
coututtocid onon hanno, o non vogliono aver 
occhi, per vedere quel che n’ è una legittima 
conseguenza , e un naturale appendice. Giu- 
sto era dunque il rimprovero fatto da S. Leo- 
ne ad Mario , ili volere in tal modo soggetti 
i vest'ovi t alla sua giurisdizione, che poi ne- 
gava egli stesso d’esser soggetto a S. Pietro. 
Potrà scusarsi in qualche modo la sua con- 
dotta, so coll' ammettere le appellazioni de’ 
vescovi alla sede apostolica , 5. Leone pre.- 
tendeva di abolire P antica consuetudine . e 
d'iutrodurre un' inaudita novità nelle Gallio. 
In questo appunto consiste il forte della di- 
fesa, che i moderni apologisti hanno fatta di S. 
llario. Concinssiachè, dice uno di essi (t)„ &o- 
„ prabboodevolmenle sarà da noi vendicala 
„ la sua memoria da ogni nota di mal ta- 
„ lento , e di mancanza ili rispetto verso la 
„ maestà pontificia , quando aironi dimo- 
„ strato nulla aver esso preteso , che non 
„ fosse conforme alla consuetudine della chic- 
„ sa gallicana; nè esser mai stata portata 
„ dopo la nascila della fede sino a'tempidi 
„ S. Mario veruna appellazione al tribuna- 
,, le del romano ponlctico. „ Ma che diremo 
di $. Leone , il quale attesta come abbia- 
mo veduto , apertamente il contrario , e lo 
attesta come una cosa notoria, c lo attesta, 
scrivendo agli, stessi vescovi delle Gallic ? 
diremo , rispondono i medesimi apologisti 
„ che dobbiamo in questa lite considerare 
,, il testimonio di S. Leon - Come la preteu- 
,, sione d una delle due parli,,; e però sicco- 
me ci è permesso di esaminare , so la sua 
pretensione fosse legittima e giusta; cosi pu- 
re ci ha da esser locit» «li ricercare , se il 
suo testimonio sia vero. K ciò supposto si 
avanzano a sostenere, di poterne dimostra- 
re , anzi di averne dimostrala con evidenza 
la falsità. E questo è fare nel medesimo tem- 
po 1' apologia di questi due santi ! c questo 
è difendere!». Mario, senza offendere S. Leo- 
ne? questo santo ponleljr.e per sostenere con- 
tro Mario 1' appello di Ceiidouio, dice, non 
esser cosa nuova . ma consueta , e sempre 
Usala . ed antica, die i vescovi delie Gallic 
appellassero alla sede apostolica dalle sen- 
tenze de’ loro siuodj , e che questa nel suo 
tribunale, dopo un iuiovo e maturo esame, 
,o rivocassc , e confermasse j loro giqdizj. 
Supponendo , che questa non fosse la ven- 
ta , e che Mario gli avesse in faccia soste- 
nuto , e dimostralo il contrario; conseguen- 
temente veniamo ad accusar S. Leone della 

(1) Questui, disi. 5. cap. <5. 
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più grande imprudenza, ed imputargli la più 
solenne , e la più sfacciala menzogna. In un 
fatto particolare ed oscuro , e riunito dal- 
la memoria degl' nomini , si potrebbe dire, 
che S. Leone si era potuto ingannare. Ma 
qui si tratta d’ una serie iti fatti pubblici e 
notori , e dc’qnnli non poteva non esser vi- 
va , c nelle Gallie , ed in Roma stessa la 
tradizione ; e perii S. Lenite non ha potuto 
intorno ad essi ingannarsi ; ma se ha scrit- 
to il falso, ha mentilo, ed ha eotuto ingan- 
nare il mondo con ima patente , c solenne 
menzogna. Ognun vede, qual terribile alfrou- 
lo sarebbe questo alla virtù d’ un cosi san- 
to pontefice. Ma non minor torto farebbe 
alla sua prudenza . chi lo credesse caparti 
dVssersi esposto al manifesto pericolo d'es- 
sere apertamente convinto d'impostura, e ili 
falsità. Se di quel . che passava, o era tino 
allora passato tra la sede apostolica, c i vo* 
scovi delie Gallie, avesse scritto una bugiarr 
da relazione ai vescovi delle più rimole pror 
viocie verso l’Oriente, forse avrebbe potu- 
to lusingarsi , che questi non fossero mai 
per venire in cognizione de'falti, e per met- 
tere in pubblico' la notizia della sue frodi. 
Ma scrivere , come ha scritto , agli stessi 
vescovi delle Gallic, senza un’ intera sicu- 
rezza de'fatti. che accennava loro nella sua 
lettera , sarebbe stato I’ ultimo segno deir 
l' imprudenza. Pertanto non essendo da im- 
putarsi una tal mancanza ili giudizio ad un 
cosi savio pontefice , direni piuttosto esser 
stata una somma imprudenza , c temerità 
degli apologisti vii S. Mario, il non aver te- 
muto di dargli una solenne mentita . e l ar 
ver preteso, di poter essere dopo dodici se- 
coli meglio informali di lui dell' antica di- 
sciplina , e di quel , che era staio in uso 
ed in osservanza lino a suoi tempi. Quel , 
eh’ è più certo si è . clic attesi i lamenti, 
o le lacrimevoli lettere di Proietto . che in 
seguito giunsero a S. Leone conira il mede- 
simo S. Mario , e le molle altre gravissime 
accuse prodotte conlrn il dello, restò sepa- 
rato dalla sua cominunione. li questo stato 
di cose , lornato chi- fu 8. Mario alla sua 
chiesa di Arles, si rivolse a placare, dice 
lo scrittore della sua vita, 1’ animo di S. 
lagone. Piacque tanto al santo pontefice, giu- 
sto giudice estimatore deila virtù, questo suo 
sacrifizio (2), che non dubitò d’ appellarlo 
dopo la sua morto un vescovo (3) ai santa 
memoria. 1 1 che ccrlamente non avrebbe con- 
seguilo . so avesse impreso a pertinacemen- 
te difendere cnnlra il giudizio della sede a- 
pusiolica i suoi pretesi diritti come ha cre- 
duto di fargli maggior onoro il moderno a- 

(2) Kp. 34. , el ep. 60. 

(3) Certe finirne grandi destinale dalla prov- 
videnza ad impresa d'eccelsa sfera sono sempre 
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E Dirigista (1)>) Ma il rispettare i giudizj dot- 
a sedo apostolica , e T amare ui viverti io 

I ia ce colla. chiesa romaua, è una virtù non 
leu conosciuta da lutti. 

ARTICOLO IV. 

Celebre lettera di S. Leone ec ritta a S. 
Flaviano , che serve d istruzione ai 
vescovi invitati al concilio di Kfeso 
contro I' eretico Etiliche. 

Dopo essersi scusalo il santo pontefice , c 
addotte le ragioni, por le i|uali non potò in- 
tervenire p ‘rionalmente al concilio ; il me- 
desimo attese a scrivere molle lettere da in- 
viarsi per mazzo de' legati a Costantinopoli, 
o per istruzione di Teodosio circondalo da 
Eutiche, da Rursuma , da Dioscoro , e da 
Crisalio , o per eccitare lo zelo , ed implo- 
rare il soccorso della santa imperatrice Pul- 
cheria, o per confermare gli cattolici, e san- 
ti monaci nella fede. La più celebra di tut- 
te è quella , che scrisse al vescovo S. Fla- 
viauo (2). Di questa il santo ponlelìco fa mcn- 

mqt riguardale da lei con una cura particola- 
re anche nelle loro cadute. Permette in loro tal- 
volta quegli errori , che tono difetti della na- 
tura . che cade ; affinché facciati poi maggior 
comparsa quelle imprese , che sono effetti della 
grazia , che solleva. La comune fama del popo- 
lo , che lenendo i santi per impeccabili , ama 
comunemente di seppellire nell' oblivione i loro 
difetti , e di sostituire in luogo di eesi una so- 
gnata immagine di virtù, lo per me sarei qua- 
si per ringraziare le fiacchezze , e le cadute d’ 
Ha rio. Fecero comparire in certa maniera più 
bello quel sole , che offuscarono ; e le loro tene- 
bre stesse diedero un bel lustro ai di lui splen- 
dori in quella maniera r che l'omhre danno più 
leggiadro risalto allo sfavillar delle gemme, 
dazi nel tempo stesso , che mi fosco velo di te- 
nebre calava a seppellire fra l' ombre cieche di 
buja notte le pu/tille di quel gran spirilo , ben 
dava già a divedere la grazia, aguale eleva- 
zione di santità lo aoea destinalo. 

(I) Quesn. diss. 5. e. 1. 

(2) Prima di scriverla , se vogliam prestar 
fede a quel, che i greci ne dicono ne loro menci 
procurò il santo pontefice d' ottener t il lume 
dello Spirito Santo cu'aigiuni , colle vigilie , e 
con assidue preghiere- E poi collocatela su la 
tomba del principe degli apostoli , fece a lui 
preghiera. Se , come uomo , ci ho commesso, 
nello stenderla qualche sbaglio, ti prego di vo- 
lerla correggere , giacché a le dal nostro Si- 
gnore , e Salvator (',. C. é stata commessa que- 
sta sede , e il governo della chiesa. Dopo qual- 
che tempo lo stesso principe degli aposluli gli 
appari, e gli disse : C ho Iella, ed emendala. 
Presela dunque dalla tomba , ove i aveva la- 
ro v. /II. 
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rione in tutte le altre , che da Ini furono 
sottoscritto lo stesso giurilo ti. Cingilo , e 
vuole , clic da essa e ri mpcrador Teodosio, 
c I' impelatrice Pulcheria . e tulli i vescovi 
iuTilali al concilio d'Efeso apprendano, qual 
sia sacondo le divine scritturo , e secondo 
lo stesso simbolo degli apostoli , e la cumini 
confessione de' fedeli , la dottrina, e la fede 
della chiesa contro l’insorta eresia: c in qual 
modo abbia da esserne tratlato l’autore, se 
ravvedutosi de simi errori non ricusi di sotto- 
scrivere la condanna , c di rendere con una 
solenne confessione il dovuto omaggio alla 
cattolica verità. In queste parole di Euti- 
che : „ confesso, essere Muto il nostro Si- 
„ gnorc di due nature prima dell' unione ; 
„ ma dopo I' unione non confesso se unii ima 
,, sola natura, „ si conteneva tutto il veleno 
dell’ culichinna eresia, line erano, come n- 
gnun vede , le parti di questa proposizione. 
La prima , che il Signuro avanti T unione 
fosse stalo di duo nature; e la sacotida, che 
dopo l'unione non dovesse in luì riconoscersi 
se non una sola natura. Non era meno ura- 
lica la prima parte , che la seconda. Puro 
perché era questa , che teneva lutti occu- 
pali gli spiriti , e per la quale era stalo F.n- 
liclie accusalo d' eresia ; perciò i padri del 
sinodo di Ooslautiiuipoli , tutti intosi a ri- 
durre I* ostinato monaco a riconoscere in 
Cristo dopo l'unione la distinzione delle na- 
ture , non avevano fatto ninna attenzione a 
quella sua prima bestemmia, uè io tur no ad 
essa Parevano interrogato, uè si erano messi 
in pena di fargliene riconoscere l'empietà. 
Parve ciò strano a S. Leone , nè potè con- 
tenersi dal dichiararne a S. Fiariano noila 
medesima lettera il suo rammarico, e il suo 
stupore. Per la qual cosa dopo avere am- 
piamente confutato la prima parte doll’uu- 
lichiaua bestemmia : „ mi maraviglio soggi- 
„ unse (3) chi niuui dc’giudici si sia com- 
„ mosso a censurare, e riprendere un cosi as- 
„ surdo e perverso capo della professione 
n di Eutiche ; e clic un cosi fatto parlare 
„ nemmeno insano, clic empio sia stato !*- 
„ scialo correre , corno se non fosse stata 
„ udita una cosa , onde ‘avesse dovuto rar- 
„ capriccio rii la religione , e la pietà della 
„ fede. Eppure non è minore empietà laflor- 
„ mare , essere stato I’ unigenito figliuolo 
„ di Dio prima della sna incarnazione di 
„ due nature, di quel che sia ('asserirò, che 
„ nel verbo, da poi che si è fatto carne , 
„ non sia se non una sola natura. Pertanto 
,, affinché Eutiche nou s'immagini o esser 
» buono , o almeno tollerabile questo suo 
„ detto , perché non é stalo da niun di voi 

sciala , la trovò infatti corretta da S. Pietro 
di suo proprio pugno. 

(3) Epist. fi. 

2‘J 
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, t confutato ; ammolliamo la tua sollecitu- 
dine, e vigilanza , clic semai per l'ispi- 
razione della dima misericordia si rida- 
cesse ad un buono stato la causa , l'ira- 
„ prudenza dell’ uomo sia anche purgata 
„ dalla peste di questa sua prava opinione 
lì santo pontefice più apertamente dichia- 
ra , (piai fosse il veleno della medesima 
pestilenziale opinione nell'altra sua lettera 
(1) a Giuliano di Cos. ÌNcllc accennate lettere 
adunque il S. Pontefice non solamente colla 
sua suprema , ed nposlolica autorità defi- 
nisce , qual dottrina tutto il monJo debba 
tenere intorno all' incarnazione del verbo, 
e quali errori tutti debbano riprovare co- 
me conlrarj al senso delle divine scritture , 
e alla tradizione de'padri ; ma ancora colla 
medesima autorità ordina , e prescrive, qual 
t ondolta e S. Flaviano , c il concilio dove- 
vano tenere con Eutiche , o egli si fosse 
ravveduto de’ suoi errori , o avesse perse- 
veralo nell' empietà do' suoi dogmi. Pertan- 
to siccome dichiarò , che persistendo quell’ 
empio nella, sua cecità', ea ostinazione, noti 
solamente niuno doveva , ma nè pure ave- 
va la facoltà di scioglierlo dalla sentenza 
pronunziata conira di lui dal S, vescovo 
Flaviano ;2) , e dal sud concilio : cosi ■or- 
ti) Epist. 25. c. 1. - ' 

l'i) I. autore della famosa edizione dell' opere 
di S. Leone pubblicala nel secolo precedente in 
Parigi incontro alle ferite parole ha posto nel 
inni y ine questa noia : „ niuno pud rirnear la 
„ sentenza promulgala contro un eretico nel 
„ sinodo della provincia. Poiché le noie di 
guest' autore ' il quale non si è applicato a fati- 
care su ,y. Leone se non con animo di deprimere 
le prerogative della cattedra di ,S\ Pietro, quan- 
do il pontefice si era studiato di celebrarle ) ci 
sono mcrituin ntc sospette ; non crediamo, aver 
esso avuto nell' accennala nota altra mira, se 
non di avvertirci , che iteppur la sede aposto- 
lica può assolvere un eretico dalla sentenza 
conira di lui promulgata nel sinodo della pro- 
vincia. Ma se tale é stato , com' è credibile , il 
suo pensiero , ciascun vede , com' egli s' abusa 
di questo lesto di S. "Leone , il quale non parla 
se non dell' eretico . il quale perseveri nella 
pravità de' suoi sentimenti , ed aggiugne, bra- 
mar la sede apostolica , che a coloro , che si 
ravvedono , sia conceduto il perdono. Ma in 
qual modo ha egli espresso questo suo deside- 
rio ? forse per modo ili preghiera , e di consi- 
glio , e quasi facendo le parti di mediatore , e 
come interponendosi appresso di S. Flaviano , 
c gli altri vescovi del concilio, affinché Eutiche 
ravveduto scioglier volessero delta scomunica , 
e rimetterlo ne suoi gradi"' non sentiva cosi bas- 
samente della sua dignità S. Leone. Quel che 
egli desiderava , lo decretò , lo prescrisse vid. 
ap. 24. ad Hi far. c. 6. <1 ey. 29. ad Syn. Ephes. 
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dinò , che se Eutiche, riconosciuto it.sno 
fallo, e colla mano avesse pronunziato ; t» 
sottoscritto là professione d^lla raltofira 
verità , e la condanna de' suoi eretici senti- 
menti , ei fosse non solamente assoluto dalia 
scomraunica , c restituito alla cattolica com- 
munione , ma ancora reintegralo nella di- 
gnità del suo grado. 

ARTICOLO T. 

.Veli' escludere il canone 28. del concilio 
di Calcelo aia. 

Nati dc'luinulti a Costantinopoli per par- 
te dei nestoriani, e degli etttichiani . il sino- 
do fu trasferito da Niccaa Calcedoni.! ; c do- 
po di essersi proseguita intcrrottamente la 
lettura degli alti del latrocinio di Efeso , nei-’ 
la quarta sessione tutto il sinodo approvò 
1' accennata lettera di San Leone, scritta 
a S. Flaviano. Ma il contento , che il santo 
padre provava per lo felice esito del dello 

1. 2>, e valle . che i suoi decreti servissero di 
regola a tutto il sinodo, a che di essi a suo nome 
esecutori fossero i suoi legali , come quel diS. 
Celestino nel precedente concilio d' Efeso dato 
avevano esecuzione alla sua sentenza contro ff 
empietti di .Tellurio. Laonde non è da mettere 
in dubbio , che siccome questi nella sentenza 
pronunziata contro. lo stesso [i’estorio *' erano 
espressi, che il condannavano , e deponevano 
dalla sua sede come esecutori de' suoi decreti, e 
secondo la forma, e la regola da lui prescritta : 
cosi i legati di S. Leone non si fossero dichia- 
rati ( se il sinodo per la tirannia di Dioscoro 
non si fosse cambiato in una conventicola di 
ladroni) che condannavano , o assolvevano 
Eutiche. secondo che ei si fosse dimostrato , o 
ravveduto del suo fallo", o pertinace nell'eresia, 
come esecutori de' decreti del medesimo San 
Leone. Si legga la dotta , ed erudita disserta- 
zione 2 dell' egregio autore Sig. cibali Don 
Francesco Antonio fondelli romano nel tomo 
primo p. 30. a 54. stampalo in E orna medesima 
l'anno 1786. , nella quale ha messo in ottimo 
aspetto la forza , che ha avuto fin dagli antichi 
tempi il dissenso del papa per annullar gli atti 
dei concilj ancor generali. E sebbene non man- 
cò chi a questa ingiustamente si opponesse con 
critiche riflessioni , come si legge nel giornale 
ecclesiastico al num.22. 23. ; pure gli estensori 
eruditi , e che solo amano la verità si fecero 
un doveri di riferire net giornale medesimo al 
num. 26- dello stesso anno , una cortesissima 
lettera dell' accennato autore , che scrisse a’rne- 
desimi per giustificazione alla sita dissertazio- 
ne nemmeno , che per confutare l' estensore de 
due paragrafi de! giornale ecclesiastico ; quale 
lettera menta esser letta per la sua profonda 
erudizione- 
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disserta 

ooncilio in quello, che apparteneva alla le- 
de , e alla condanna de' capi dell'eresia , e 
alla riconciliazione de’ fesco vi ravveduti, fu 
turbalo per cagione (lei privilegi couccduti 
alla chiesa di Costanti nouoli . per lo cano- 
ne 28- dello stesso concilio. Se questo pou- 
tcflco in lutti gli affari si mostro veramen- 
te grande, e non inferiori) ad alcuno do'suoi 
predecessori , in questo a commi giuJizio , 
si mostrò massimo , e superiore a se ales- 
so. Quale impressione non avrebbono falla 
in uno spirito meno inflessibile, e mcn su- 
blime del suo le premure d' un Impcradore , 
e d' una impcradricc , quali erano Marcia- 
no, e Pulchoria (1) , cotanto benemeriti del- 
la religióne , c nella sede apostolica , e 
della chiesa? e di qual forza nou sarebbo- 
no state, per non dir nulla delle raccoman- 
dazioni d’ un tal amico , qual eri» Giuliano 
di Cos, le riverenti suppliche il' un conciliò 
cotanto uumcroso , c clic avea tanto onorato 
lo stesso pontefice nella persona dei suoi le- 
gati,® che in ogu’ allro negozio i suof giudizj 
presi aveva, per norma delle sue decisioni, e 
la sua celebre lettera , per regola della sua 
fede? si trattava d'un punto di disciplina, che 
essendo per se stessa variabile, era siala ili- 
falli variala dopo il concilio ili 150. ' padri 
venerato in lutto l'Oriente, quauto alle pre- 
rogative ilei primo luogo dopo il romano 
pontefice, per la volontaria cessione degli 
alessandrini , e degli antiocheni , e degli al- 
tri primarj vescovi dell' Oriente , e per la 
consuetudine, ed uso. Pure questo ragioni, 
sebbene in apparenza bello, e speciose, non 
poterono abbarbagliare leperspicacissimo pu- 
pille di San Leone, nè 'alcun umano riguar- 
do potè espugnar la costanza del suo netto 
sacerdotale , per I' osservanza delle paterne 
tradizioni, c delle antiche regole , o special- 
mente ile' camini del gran concilio piceno. 
In couferma di ciò, si leggano le quattro 
lettere (2) da lui stride in risposta ai me- 
desimi. Infatti la sola iivvnr i.ibil fermézza , 
e stabilità de’canoni ili ISicea era per se stés- 
sa bastevole a dissipare ludi 1 motivi di con- 
veuienza , di merito, ili consuetudine, ili de- 
ferenza , che erano siali allegali a Gite di 
persuadere a S. Leone ii contrario. E per- 
chè tutti gli orientali allegavano per fouda- 

(1) Quitti non meno , che Anatolio , e Giu- 
liano dì Coi , icróiszro n Leone , c inviarono 
a Moina te lettere eoi inex io del vescovo Lucia- 
no , e del diacono Basilio , i quali con tutta fe- 
deltà ( come attesta lo stesso S. Leone ) adempie- 
rono le parti del loro uffizio , né mancarono al 
negozio ; ma piuttosto mancò loro Ira le mani 
la causa ; e la giustizia impedì , che alle loro 
premure non corrispondesse l' effetto. 

(2] F.pist. 78. cap. 3. ep. 79. cap. 3- ep. 80. 
cap. 2, ibidem c. 4. ep. 81. 
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mento dei nuovi privilegi conceduti alia chie- 
sa di (’ostantinupulì , f esser questa, città di- 
venuta dopo il siuodo di Qìicea la sedo dal- 
l'impero, e uua nuova Roma; il santo (la- 
dre risponde: „ Abbia pure la citta di Co- 
„ stautinopoli la sua gloria ; ina altro è I' 
„ ordine delle cose del secolo, e altro quel- 
„ lo delle divine. basti ad -tu-ilolio ji’e i ero 
„ ottennio linH’assenSo ilei mio Livore il ve, 
,, scovado d' una città cosi illustre; e pm- 
,, chè nou può rendere la sua sede apollo - 
„ fica , timi isdegni d' esser vescovo d' una 
,, regia città. Alla sede Alessandrina , per 
„ qualunque (stabilità delle umano cose uul- 
„ la perisca di quella dignità , che meritò 
,, a riguardo del bento Marco discepolo iU 
„ ,S. Pietro ; e cadendo Dioscoro per la sua 
„ pertinacia nell’ empietà , non sia oscurato 
„ per lo altrui tenebre lo splendore di si 
„ gran chiesa. Pariiueute la chiesa d'inliu- 
,, chia , nella quale predicando il beato a- 
„ postolo Pietro, nacque il nome cristiano, 
„ perseveri tieH'ordine assegnatole dalle pa- 
„ terne costituzioni , e collocata nel terzo 
,, grado, non venga mai ad essere inferiore 
,, a se stessa.,, Ne l'autorità ile' 150. padri 
adunati una volta a Costantinopoli, uè quel- 
le de' 600. vescovi di Calcedonia, nè la cou- 
suetudine a poco a poco introdotta ùel de- 
corso di 60. anni Tacevano alcuna breccia 
nel cuore di. S. Leone, né davano secondo 
lui , ad Anatolio un giusto tilolo, o di pre- 
tendere dopo il romano póni elice il primo 
luogo, o di abbattere i drilli delle Metro, 
itili , e de' sinodi delle provincie , o di sta- 
>il ir la sua monarchià su le tre vaste dio- 
cesi dell’ Asia', della Tracia , e del Ponto , 
c di stenderla , come aveva già cominciato 
a fare su tutti i' vescovi dell’ Orieute. Il ca- 
none de' 150. padri , non era piai venuto a 
notizia della sede apostolica, o ciò bastava 
a S. Leone, per non avervi vermi riguardo. 
Molto più giusto credea di avere di non far 
veruu caso del decreto de’vcscovi (3) di Cal- 
ti) Il sinodo non era stato adunato per tate, 
effetto . ma per la conferma della fede , e per C 
abbattimento dclC eresia -. i legati apostolici a- 
vevano contraddetto ; ne il consenso di tanti 
vescovi era molto da valutarsi , perché o estor- 
to dalla soggezione , e dal timore , o mendicato 
colli carezze , e con gli arhfizj , specialmente 
in tuì tempo , che era varante la cattedra d'A- 
ttssandria , e quella d' An tiochia era tenuta 
di Massimo , che ad Anatolio era dtbifor di 
quel porlo , e quella di Gerusalemme da Gio- 
venale contento di avere ottenuto, e forse col 
favore dillo stesso Anatolio , l' adempimento de' 
suoi ambiiiosi'disegni , e quella d' Efeso era li- 
mitine nte vacante , per la deposizione di Stefa- 
no, e di Ctsssiano; ed Eusebio d' Andrà aveva 
ricusato di sottoscrivere per la chiesa della 
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redolita. Ih falli, dice S. Lenite , chi: altro 
sono le sedi , c altro i presidenti, nè per la 
prevaricarono , o dappocaggine ili costoro 
quello debbono perdere le loro prerogative, 
finalmente perchè il nuovo regolamento e- 
r a stato vantato come utile a provvedere 
alla pace , c alla tranquillità delle chiese , 
San Leone ilice all’ opposto , che se I cano- 
ni del concilio niceuo fossero ila tulli i ve- 
scovi esattamente osservali , regnerebbe in 
tutte le chiese una pace tranquilla , e una 
ferma concordia, nè vi sarebbono dissensio- 
ni su i limiti degli onori , non liti per ca- 
gione delle ordinazioni , non dubbiezze su i 
privilegi , e non processi per 1' usurpazione 
degli altrui diritti; ma si osserverebbe quel- 
!' ordine di ragione , che ne’ costumi , c ne- 
gli uflìzj il diritto della carità stabilisce. K 
colui , sogghigno , sarà veramente granile , 
che sarà alieno da ogni ombra d'amDizione. 
remili vuole , che Aualolio rifletta , a chi 
egli sia succeduto , ed imiti la modestia , u 
I’ umiltà di Fin viario, che lo aveva promos- 
so fino alla gloria della confessione , assi- 
curandolo della sua dilezione, e benevolen- 
za . quando veda in esso rispondere le sue 
virlù. Ma il minacciava di separarlo, come 
segui ,. dalla comunione della chiesa univer- 
sale, quando non voglia astenersi dall’ in- 
giuria dell’ ecclesiastiche regole, c ritirarsi 
da’suui illeciti eccessi. Ciò non ostante, \- 
natolio continuando a commettere delle ir- 
regolarità , toglie ad Aezlo la dignità d’ ar- 
cidiacono , c la conferisce ad un certo An- 
drea. uomo per lo inouo di sospetta dottri- 
na. Saputosi questo da S. Leone, qual ram- 
marico nc provasse, ne sono testimonio le 
lettere , che scrisse su tal proposito a Giu- 
liano di Cos (1) , a Marciano ed alla sua 
consorte. 

Galizia , e Talassio di Cestirai per t/ittlla Cap- 
padoeia, e del Punto. 

(1) Bpm. m. 

(2) Spisi. 84. Allora fu , che creò suo Van- 
ii» a Costantinopoli dello Giuliano , dando ad 
esso la commissione di a;/ ire cantra gli eretici 
nesloriani , ttl eulichiani. In questo fatto ali- 
li latiti > la prima istituzione , r /' origine de’ 
nunzj apostolici nelle curii de' principi. Molto 
furono le ragioni , che indussero l'animo del 
santo padre a crear questa nuova carica. Pri- 
mo f esempio de'principali vescovi dell'Oriente. 
Quesnel. noi. ad epist. 84. ; i quali dappoiché 
era stata trasferita la sede dell' impero a Bix- 
zanxio , erano stati soliti di avere i loro agenti 
alla corte , che detti furono apocrisari , quale 
i anche il titolo, che ebbero da principio i nun- 
zi apostolici , come destinali a guisa di quegli 
a rendere , ed a ricevere le risposte. In fatti , 
opocrtsurio vece greca , nel nostro linguaggio 
altro non significa , che corrispondente, ifon- 
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Essendo le roso in questo «lato , si cri 
sparsa per I* Oriente , e rio per opera de- 
gli enlicliiani , la fama, che S. Leone aves- 
se ricusato di approvare gli atti del sinodo 
di Calcedonia , sotto pretesto, che non ave- 
va egli voluto ricevere il canone , fatto in 
favore del vescovo di Costantinopoli, come 
contrario ai decreti del gran concilio nicc- 
no. Noli avrebbe avuto luogo questa calun- 
nia, so Anatulio avesse divulgata la lettera, 
che gli era stata scritta da San Leone. Ma 
perchè questa inveiva contro la sua ambi- 

dimeno però v'era una gran differenza tra gli 
apocrisarj dei patriarchi orientali , e gli apo- 
ci isarj, o nunzi de' papi , e quanto a!l' limon- 
iti , e guanto all' oggetto delle loro incombenze, 
c quanto alt' estensione de' loro offa ri. Quanto 
all' autorità . i primi non re ne avevano alcu- 
na , perchè né quella del patriarca .alessan- 
drino si stendeva fuor dell' egitto , ne quella 
dell' .Antiocheno oltre la diocesi dell Oriente ; 
onde a' loro apocrisarj non conveniva ni niun 
modo il titolo di legati , che non si mandano 
propriamente se non da Sovrani a Sovrani; ma 
erano come procuratori , ed agenti per gl' inte- 
ressi particolari delle lor chiese , enfine di 
esporre le loro suppliche , e te loro ragioni , e 
i laro lamenti agl' imperadori , ed implorare il 
loro soccorso , e attenderne come oracoli le ri- 
sposte, all'opposto gli apocrisarj , oi nunzi 
de' papi, siccome erano , secondo la frase di 
S. Leone, loro immagini, e rappresentavano 
le loro stesse persone , la cui autorità non ha 
limili , e si estende sopra i sudditi , e sopra i 
principi, e sulle pecore , e sui pastori, cosi 
negli affari , che riguardavano la fede , e la 
Comune osservali za de' canoni, quantunque 
col dovuto rispetto , nondimeno parlavano sen- 
za toggezionc , e con inUepidczza agl' imperar 
dori, e vegliavano su gli andamenti de'vescuvì, 
e principalmente di quei delle prime sedi , e si 
opponevano con vigore a qualunque loro teme- 
rario attentato. Sicché quantunque S. Leone 
possa avere avuto in questo affare dinanzi agli 
occhi l'esempio de' patriarchi orientali , con- 
tutlociò non v'ha alcuna comparazione tra la 
dignità de' nunzi , o dei legati apostolici , e 
quella rie loro apocrisarj. Il principiti motivo , 
che ebbe S. Leone d'istuir questa carica , fu co- 
me abbinm ceduto , l’ovviare al pericolo della 
fede, combattuta in Oriente dalla nestoriana, e 
dall' eutichiana eresia , e cosi debolmente dife- 
sa dal vescovo di Costantinopoli , che in vece 
d'imitare lo zelo di S. rinviano , s' era dato a 
perseguitare quei , che erano stati suoi amici , 
e suoi fedeli discepoli , e ad accarezzare , e 
promuovere quei, che erano siati amici d'Euti- 
che , e di Jìioscoro , e avevano seguitalo , e 
difeso le loro empie dottrine. Si osservi de Mar- 
ea de conc- lib. 5. cap. 6. , e si legga l' istoria 
ecclesiastica del più volte citalo padre M. Orsi. 
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dono. Mi stalo mono sollecito di chiuder la 
lincea agli prclici . clic ili tenere occulte la 
ragioni , colle quali era mosso in chiaro, e 
riprovata l'usurpazione (la lui Piiitata degli 
altrui diritti. Lo zelantissimo imperatore, per 
togliere queato scandalo , suggerì al santo 
padre di scrivere una lettera circolare a tut- 
ti I vescovi , acciò il mondo avesse un au- 
tentica , e sicura notizia del tuo consenso 
ni decreti del sinodo, elio riguardavano la 
fede , e la condanna dell' eresia; onde niu- 
no potesse più dubitare , ed assicurarsi d' 
essere le definizioni di esso piaciute alla se- 
de apostolica. F. sebbene questa nuova cura 
paresse superflua a S. Leone, pure per com- 
piacere il piissimo Imperatore , scrisse la 
richiesta lettera con questo titolo: Leone e«- 
trovu al tonto conciti') tentilo pretto ('alcedo- 
«io. F. ad essa diede principio con dire, che 
in iiiuu modo poneva poneva in dubbio, se a 
tulli loro Tosse ben noto aver esso abbraccia- 
to cou indo il cuore la definizione del sinodo 
per la confermazione della fedo, perché niuiia 
ragione permetteva di dubitare, so avesse pro- 
vato un estremo piacere in veder la fede 
cattolica restituita alla sua prima integrità, 
dappoiché nveva provato si gran dolore in 
intenderne lacerala dagli eretici l'unità. Per- 
ciò tqggiucnc . che affin di togliere ai ma- 
ligni interpetri ogni pretesto di mettere in 
controversia , se da lui siano approvali i 
decreti del sinodo sulla fede invia loro per 
mezzo del gloriossimo principe questo scrit- 
to, da lui medesimo per tale elicilo richie- 
sto, onde a tulli sia noto, aver esso con to- 
ro unita la sua sentenza non solamente per 
mezzo di quei, che avevano eseguite nel sino- 
do le sue veci, ma ancora mcdiaule i'approva- 
zionedegli atti sinodali, sebbene in quella so- 
la parte, che concerneva la fede. Fd aggiunse 
questa limitazione, affine principal mento d' 
escludere il 28. canone , favorevole all'atn- 
hizionc d' Anatolio, c contrario ai decreti 
del concilio Niccno . de'qoali nella seconda 
parte della medesima lettera ; raccomanda 
con premura agli stessi vescovi l’osservan- 
za, o di non permettere alla vanità di un sol 
uomo di conculcar le paterne costituzioni, 
confermate con inviolabili decreti da 118. 
padri , divinamente ispirati nello stesso si- 
nodo di N'icea. Scrisse ancora il santo padre 
altre lettere (1) a Marciano, a Pulcheria.e a 
Giuliano di Cos , nelle quali sempre parla 
delle medesime cose, e univa la causa del- 
la fedo con quella dell’ osservanza dei de- 
creti nieeni; u siccome non si stancava mai 
di combattervi l'eresia, cosi non vi perde- 
va mai di mira l'ambizione d'Anatolio. 

Ma finalmente , dovè cedere questo ve- 
scovo alla costanza del santo padre, c rin- 

(1) Epici. 88. cpist. 92. 
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crescendogli di più lungamente restar esclu- 
so dalla sua grazia , e privo del commer- 
cio delle sue lettere; richiamò appresso di 
se Aezio , e restituitolo uella sua grazia, e 
prima confidenza , depose I’ accennalo An- 
drea dalla diguilà d’ arcidiacono, e insieme 
con tulli gli altri , i quali avevano cospira- 
to contro San Flaviano, o seguilo lo parti 
del perfidissimo Futicho, il sospeso dall’ ec- 
clesiastico ministero a beneplacito di S- Leo- 
ne , benché potesse parere , che avessero 
soddisfatto per gli precedenti reali col sot- 
troscrivere la sua lettura a S. l’Iaviano. Iti 
lutto ciò rende consapevole coti .uà lettera 
S. Leone; ricevè questa lettera il santo pa- 
dre , con un altra di Marciano , e si rac- 
coglie dalle risposte del santo pontefice , 
scritte ambedue lo stesso giorno 29. Mag- 
gio (2) , «1 primo gli significa il suo pia- 
cere ner la correzione uello cose malfatte, 
ed inacbilainenlc da lui leniate ; al secon- 
do poi , loda la di lui pia sollecitudine per 
la eouservizione delia pace, e gli esprime 
il suo gradimento , perché mediante l’opera 
sua, e la memoria del bealo Flaviano il tutto 
era tornato nel primiero stato di tranquillità. 

ARTICOLO VI. 

Concitinone della dinertazion» , e ri/lettioni 

tulle opere di S. Leone contro lettole, e I' 

edizione di (Jucsnello. 

Dal fine qui detto, ben vodele qual sia stala 
la condotta leuuta dal S. pontefice , e di qual 
peso siano le note degli moderni apologisti , c 
che il suo stile é nobile , ed elegante, che i 
suoi scritti da quel poco, che v'abbiamo rife- 
rito . provano la solidità del suo giudizio , 
la bellezza del suo spirito , e la grandezza 
del suo coraggio, elicgli in conseguenza fu 
uno do' piu degni pastori della chiesa ; poi- 
ché ebbe la consolazione di ’ vedere a suoi 
giorni molli iofe.deli abbracciare la fede; si 
oppose a tulli gli abusi , e affine di distrug- 
gerli per quanto poteva . teneva ogni anno 
un concilio, nel quale dava regolamenti , iu 
coi spiccavano la stia scienza , e la sua sa- 
pienza. F.gli fu , come vedeste , che procurò 
di ristabilire la disciplina uella sua purità, 
e difendere la fede contro i suoi nimici. Pre- 
dicò. e scrisse contro li Manichei, e venne a 
fine di purgarne la sua chiesa, e li condan- 
nò un concilio tenuto a Roma l'anno 414. Fe- 
ce tenere molte assemblee contro i pelagiani, 
c tempre la sana dottrina fu sostenuta , c 
confermata. Condannò pure i priscillianisti , 
cd annullò (ulto dò, che si era fatto nel 
ladrocinio di Kfeso Panilo 419, F. presiedette 
per mezzo da'suoi legati al concilio generalo 

(2) Epitt. 106. , et ep. 107. 
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di Calcedonio l'anno4il., «con giusti molivi, 
e senza umau riguardo, come v’abbiamo sinora 
divisato nel precedente articolo; si oppose al 
canone 26., come contrario ai decreti del 
concilio. 

Nell’ accennato concilio di Calccdonia fu 
ricevuta con applauso la lettera, che S. Leo- 
ne area scritta a Flaviano sopra il Mistero 
dclITncarnazinne, o vi furono condannati gli 
errori di Eutichc , e di Dioscoro. Abbiamo 
ancora messi in chiaro le ragioui , per le 
quali il medesimo S. Leone si oppose al san- 
to vescovo di Arlcs , e qual fosse la vera 
questione (Articolo 111.) , contro le strane , 
ed insussistenti riflessioni del Quesnello , le 
di cui note non solo , ma la sua medesima 
edizione ci è sospetta. Infatti , fu cou ragio- 
ne notato da'Fratelli Ballarmi nella loro edi- 
zione al $. 19- della prefazione , olle due fu- 
rono principalmente i pregiudizi di Quesnel- 
lo; l'uno in riguardo al trattalo della Grazia, 
1' altro poi contro alcune prerogative della 
chiesa romana. In materia di grazia, quanto 
malamente nu scrisse lo palesano, e ne fan- 
no piena fede le opere stampate di poi, che 
per solenne decreto furono condannate. Alcu- 
ne di queste l'inseri uell’edizione delle opere 
di Leone, ma occultamente, e con parsimo- 
nia; sopra le quali molto se ne parla in al- 
cune osservazioni appartenenti ai sermoni 
di S. Leone , ed alla dissertazione seconda 
nel libro della vocazione di tutte le genti. 
Contro poi le prerogative pontificie aperta- 
mente , e più diffusamente si è disteso ; ma 
per coprirò la sua passione, ed il suo pre- 
giudizio, espose il medesimo .alcune proteste 
d'osservanza , e di rispetto verso F apostolica 
sede. 11 fatto però si è , che si sforzò per 
quanto gli fu possibile abbattere, ed avvilire 
la di lei autorità. 

Né furono i soli Ballarmi , ma molti eru- 
diti ancora , che hanno fatto simili riflessio- 
ni ; fra'quali il noto M. Dopili nella Critique 
de la Bibliot. Paris 1730. 1. 2. c. 16. t. 1- p 190.; 
che abbastanza asserisce aver il Quesnello 
fatto abuso dcllu opere di S- Leone. Il P. Co- 
stanzo nella prefazione al primo tomo delle 
lettere de' romani pontefici numero 79.. e più 
chiaramente al iium. 87. Stefano Baluzio nell' 
osservazioni alla dissertazione di Quesnello 
de Conci Telept. , e queste medesime si leg- 
gano inserite nelle opere di Pietro de Mar- 
ca nell'edizooe di Parigi l'anno 1704. p. 1341., 
e 1347. ; e nella prefazione ancora all'antica 
versione Ialina del concilio di Cai cedouia nuin. 
22. E Guglielmo Cavevo all'anno 440. p. 279. 
della dissertazione di Quesnello , colla qua- 
le pretese di dimostrare , che i libri del- 
la vocazione di tutte le genti , fossero real- 
mente di S. Leone ; parimente scrisse , che 
ciò fu piuttosto una vera congettura , che 
una dimostrazione , o sia forza d‘ argomcn- 
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lo. E lauti altri , che per brevità tralascia- 
mo di riferire; raeuire basti il dire , che vi 
fu tutta la necessità d' una uuova edizione, 
e questa riuscì felicissima alti accennali Si- 
gnori Fratelli Ballerini , clic coll' ajulo di 
non pochi dottissimi autori la diedero alla 
luce. 

La medesima è distribuita in tre tomi in 
foglio piccolo. Nel primo si contengono tut- 
te le opere genuine di $. Leone , cioè i ser- 
moni , e le reali epistole. Nel riconoscere, 
ed craandare le medesime , si son serviti di 
mollissimi codici di mauiera , che hauuo 
sviluppato ancora le diversificanti di Que- 
snello. E cosi i loro esemplari, e quelli dello 
stesso Quesnello hanno tcrmiuata quest ope- 
ra. .Ove vi conobbero la necessita , cd il 
bisogno vi han fatto precedere le prefazio- 
ni , e gli avvisi e le loro annotazioni ag- 
giunto ai sermoni, ed alle epistole, rendo- 
no la più accurata ragione , c con somma 
diligenza vi dimostrano la diversità de'loro 
codici da quelli di Quesnello, avendo in tal 
guisa illustrato lo stesso testo di S. Leone. 
Nel medesimo tomo si legge la tanto loda- 
ta dissertazione del Ciampiuo , che appar- 
tiene alla piena dilucidazione d'un solo ser- 
mone. Nell' appendice poi de'sermoni hauno 
rigettati quei , che eran dubbj , o a S. Leo- 
ne malamente attribuiti. Fra {'epistole di S. 
Leone , vi è la dissertazione sopra ('episto- 
le perdute , tanto su quelle di San Leone 
ad altri , come di altri , a San Leone , 
c su d' altri monumenti appartenenti alla 
lettere , disposti con ordine cronologico; 
ove ancora si sono immorali i frammen- 
ti di San Leone. Si dà altresì una piena 
notizia de' decreti , che si attribuiscono al 
santo padre nel libro pontificio. E finalmen- 
te l'appendice dell’ epistole di detto santo , 
che contiene alcune lettere suppositizie, con 
altri documenti , il che tutto rosta escluso 
fra le di lui epistole genuine. 

Nel secondo tomo ci presentano una co- 
piosa , cd intera appendice deli' opere , che 
furono ascritte a Leone. Sieguo in primo il 
sacrameutario fra tutti il più antico < che 
dal volgo vien chiamato Leonino per essersi 
attribuito al medesimo ( ma non potò que- 
ste registrarle tra le altre opere del detto 
pontefice , non essendo tutte di Leone , né 
per difendersi può nominarlo autore), co- 
me non sono altre, che erano da stampar- 
si , perchè nulla contengono di S. Leone (1). 

(1) Queste , ed altre giuste , e mature ri- 
flessioni furono parimente (atte da' fratelli 
Ballarini , e da altri eruditi ; perche Que- 
snello produsse tre prefazioni , conte Leonine 
nel fine de'accennali sermoni , due delle quali 
tono in quella parte , che rimane del medesimo 
sacramentai io ; la feria poi probabilmente ti 
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< Tmli hanno proilnUo i due libri de voca- 
hone omnium gratinili , i capitoli . o l'auto- 
rità sulla grazia, e libero arbitrio, e la let- 
tera alla vergine Dcmctriade , o sia il trat- 
tato de humititale , che a tutte queste cose, 
il Quesnello , pose il nome di Leone (I), Vi 
ai legge in appresso il breviario contro gli 
eretici ( in altra guisa chiamato il breviario 
della fede contro gli ariani) che il P. Sirmon- 
dn diede alla luce senza il nome dell' auto- 
re (2). R siccome il Quesnello inserì benan- 
che nella sua edizione la vita di S. Mario , 
gli opuscoli del medesimo ; essi non man- 
carono di ristamparla , cd aggiungersi altri 
due opuscoli cmeudati , e corretti con altri 
esemplari manoscritti. Vi sono altresi un- 
dici delle sedici dissertazioni del Quesnel- 
lo , che in questo tomo , o a Leone , o 
alle opero premossu appartengono ; e lo 
altre cinque si leggono nel terzo tomo, co- 
me quelle , che appartengono al codice dei 
canoni, e delle costituzioni della sede apo- 
stolica. Non hanno al certo mancato i Bal- 
larmi di ribattere il principal tema, propo- 
sto dal Quesnello ; avendo dovuto aggiun- 
gervi le osservazioni, che fanno le veci del- 
la censoria dissertazione. Questo tomo fini- 
sce con le osservazioni del detto Quesnello, 
e con lo note su l'epistole di S. Leone, che 
sono state ben'anchc emendalo, e con altre 
opposte annotazioni Vengono da medesimi 
ordinatamente illustrale. 

Nel terzo, ed ultimo tomo abbiamo l'an- 
tichissima raccolta do'cauoni , e costituzio- 
ni della sede apostolica, che sotto un arbi- 
trario , e falso titolo di codice de' canoni, e 
costituzioni della romana chiesa il Quesnello 
diede in luce , c la pose nel principio del 
tomo secondo della sua edizione. Questa dal 
medesimo per un manoscritto di Oxford in 
un libro de'più recenti, o grandemente scor- 
retto fu pubblicala ; poco , nè a proposito 
si servi d' un antico codice , ed esemplare 
di gran nome, che troppo tardi conobbe. La 
medesima raccolta intanto è stala corretta, 
e ridotta nella primiera, e più accurata for- 
ma dalli accennati Ballarmi , mediante mol- 

crede , che sia stata in quella parte , che si 
fra ppone. 

(1) / fratelli Ball orini colf ajuto de' cadici 
manoscritti , siccome non poche cose hanno 
emendate, cosi molte ancora , perché mancanti 
in alcuni luoghi ne hanno aggiunte; e tali ope- 
re restano escluse dalle genuine di S. Leone. 

(2) Ma li prelodati Ballarini hanno trovata 
l'affermativa per Leone in due antichi codici il 
padovano, ed il milanese , co' quali 1' hanno 
corretto il» varie ; perché poi questo libro non 
ti é annoverato fra le opere ai S. Leone , ma 
nelle suppositizie, zi legga l'avviso nell' edizio- 
ne degli stessi Ballarmi. 
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li codici , che hanno avuti sulla medesima 
raccolta. Si contengono finalmente In detto 
(omo le nominate cinque delle sedici disser- 
tazioni del Quesnello. 

Crediamo, che ognuno facendo nso di ra- 
gione, possa capire qual merito abbia potu- 
to avere 1' opera di S. Leone, per I' edizio- 
ne del Quesnello . e per quella de’ fratelli 
Ballarini , a cui professar dobbiamo delle 
obbligazioni , anche perchè a loro istanza il 
santo pontefice è annoverato fra'dottori del- 
la chiesa. 

ARTICOLO VII. 

Indice generale di tutte i edizioni delle 
opere di S. Leone sin' ora stampale. 

Tulle le di lui opere ( distribuite in due 
parti ) emendate sono secondo i codici ma- 
noscritti , accresciute di nuovi monumenti , 
adornate di note cd osservazioni per opera, 
e studio di S. Pietro Tommaso Cacciar! car- 
melitano. Nella prima di esse si contengono 
i sermoni dell' appendiceli» Quesnelliana: il 
trattato contro gli errori di Futichc , e di 
altri eretici: gli sermoni della nuova appen- 
dice : ed il breviario contro gli eretici , e 
scismatici. Nella seconda. Lo lettere tom. 2. 
in fogl. in Roma presso Collini 1753. 

Nel detto afono s'incominciò l'edizione de' 
fratelli Ballarini , e fu terminata nel 1757. 
tom. 3. in fot. in Venezia presso Simone Oc- 
chi. 

Varj sermoni, lettere, e decreti con il trat- 
tato contro gli errori di Kutiche , ed altri 
eretici , per opera di TcoOlo Ramando del- 
la compagnia di Gesù in fogl. Lugd. dalla 
stamperia detta Landriana 1633. 

Sermoni ed omelie , le quali certamente 
esistono ( purgate giusta I più antichi cscm- 

lari, ed accresciate di un doppio indioc) in 

. a Lovanio presso Girolamo Welleo 1766. 

Lettere decretali . e famigliar! , presso il 
predetto. Le medesime eslstouo ancora con 
io precedenti nella biblioteca de' PP. al to- 
mo 7. Liooese 1677. p 98t- 

Lo stesse opere procedenti , aggiunte 30. 
lettere, due libri sulla vocazione di tutte le 
genti , e dello sentenze sulla grazia , ed il 
libero arbitrio con le appendici, dissertazio- 
ni , note , ed osservazioni di Pascasio Qne- 
snello. Tom. 2. in 4. rivedute io Parigi da 
Gio. Battista Coignard. 

1 sermoni in fogl. in Venezia, presso Luca 
Veneziano figlio di Domenico 1482. 

I medesimi tradotti in toscano da Filip- 
po di Bartolomeo Corsini cittadino fiorenti- 
no in fogl. in Firenze 1485. 

Varj sermoni esistenti nella biblioteca pre- 
dicabile di F. Combefo; in Parigi 1662. 

Scrmooi (3) ora per la prima volta slam- 
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pali oil accresciuti di note da Gio. Criso- 
stomo Trombolli disienti tra gli opuscuii de- 
gli antichi padri latini, dallo stesso stam- 
pati, tomo secondo parte prima iu Bologna 
1731. a p. 233. 

.Sermoni {3} traddolti da M. Galeazzo ve- 
scovo d' Aquino. Esistono nei varj sermoni 
di S. Agostino cd altri cattolici, ed antichi 
doilnri . . . inessi insieme, e tatti volgari 
dallo stesso Galeazzo. Venezia 1552. a p. )69. 

Alcune omilie esistenti nelle omilie de'più 
illustri dottori della chiesa cattolica , rac- 
colte in Colonia rauno 1 576. da Albino Fiac- 
co Alenino. 

Una lettera dogmatica a Flaviano vesco- 
vo di Costantinopoli contro la perfìdia di Eu- 
tiche , e la sua eresia in greco , cd in Iali- 
no: un altra a Leone Augusto imperatore col- 
la quale abbatte e confonde I’ eresie , e le 
bestemmie di Ncstorio, ed Eutiche, e di al- 
tri eretici ( in greco , ed in latino ) : le to» 
stimouianze scritte su i libri de'caltolici pa- 
dri , raccolte dall'autore, c dirette all’ iin- 
perator Leone ■' che il nostra Signor Q. C. 
sia vero Dio , e vero Uomo ( in greco . e in 
latino 1 11 trattato contro gli errori di Eti- 
liche , ed altri eretichi ( in Ialino solamen- 
te ) : I' editto e tulli i vescovi sparsi per la 
Sicilia di non alienare i beni della chiusa 
( Ialino ) : altra lettera a Giuliano vescovo 
coeuse sull' autorità del concilio niceno , e 
di non ambire a lultoció , eh’ c della chie- 
sa ( ialino ) tutte con le annotazioni di Ge- 
rardo Vossio , esistenti nell’ opere di S. Gre- 
gorio vescovo Neocesariense. In Magonza 
1601. alla pag. HI. 165. 181. 209. 222. 225. 

Le medesime lettere, con le due preceden- 
ti a Flaviano , ed a Leone imperatore colle 
note ( latine esistono Ira gli scritti degli 
antichi , su l'unità della persona , e delle 
due nature di N. S. G. C. Gr. Figuri 1571. p. 
73. , e 75. 

La stessa lettera a Flaviano (in Ialino) in- 
siste tra le cose ortodosse della teologia di 
Basilea 1555. p. 954. e fra gli monumenti «le* 
SS. PP. tom. I. in BasiJea 1569. p. 41. dopo 
la metà del volume. 

La medesima ( in greco, cd in latino ) e- 
sisle ancora uella legazione doll'iinperatorc 
Cesare Manuele Comueiio Augusto agl arme- 
ai , in Basilea 1578. p. 197. , e netta biblio- 
teca de'SS. PP. tom. t. in Parigi 1724. p. 485. 
a Lettere 50. a diversi, esistenti nei libri det- 
ti delle ricognizioni di S. Clemente X. iu Ba- 
silea 1536. eoa ailre 95. in Parigi 1568. a p. 
308. 

Lettere num. 7. a diversi , esistenti netta 
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raccolta romana spartita in Lucca , cd in 
Iloma 1662. p. 107. 116. 127. 137. 143. 152., 
e 158. 

Lati ture, o decreti esistenti neVoncili l'hil. 
Labbri Lutei, in Parigi 1671. Ioni. 3- a pag. 
129.1. c tuoi. 4. a p. t9. c nella regia raccol- 
ta de'concilj tom. 7. iu Parigi 1651. p. 80. « 
nei coHcilj di Carduiuo Ioni. t. iu Parigi 1715. 
aita p. 1751. 

Lettera due a Pulchcria Augusta, cd a co- 
stantinopolitani ( in greco, ed in Ialino ) e- 
sistenti nei monumenti della chiesa greca , 
Gio. Bali. Contclario Lut. iu Parigi 1677. lotn. 
L p. 54. 57. 

Altre dup a Settimio vescovo d'Attino, ed 
a Sieda arcivescovo d'Aquilca, esistenti ne- 
gli opuscoli di S. Agostino tom. 3. in Lovn- 
ilio 1677. p. 247. 

Un altra a Michele vescovo Costati), esi- 
stente nell' istoria di tutte I' eresie, di Do- 
menico Bernino 'toni. 3. Itomi p. 54. 

Una lettera agli vescovi di Francia esisten- 
te , nella biblioteca storiaccnse , di Gio. da 
Bosco parte 3. p. 30.: e net concilio di Gio. 
Hardiiiui I. 1. in Paridi 1715. p. 1778. 

Un altra ai vescovi della provincia Vien. 
nella quale si calma la coulroversia fra ì 
vescovi della chiesa di Vienna, egli arda- 
tensi esistenti dans recueil de* histoires ila 
Cautes et Martin. Bouquet tom. 1. iu Parigi 
■1738. p. 776. 

Un altra al vescovo d'Aquilea , di non ri- 
cevere i pelagiani nella comunione , se non 
dopo falla l'alijura esistente nelle opere di 
S. Prospero d'Aquilania iu Parigi 1711- pag* 
176.. nel line del voi. 

Altre spettanti all' ecumenico concilio 
calcedoncse voltate in Arabico del P. Fran- 
cesco Maria de Salene in 4. a Iloma nella 
stamperia di Gio. Giacomo Koinarek 1698.: 
e nella miscellanea in 4. voi. 428. 

Una lettera agli vescovi dell’ AITriea nel- 
la provincia della maurilania cesariense. E- 
sca inq. gli opuseuli scelti de'SS. l‘P. toni. 
2. in Borea 1768. pag. 38.1. 

Qu.irant.iuo ve decreti esistenti net codice 
antico de’ canoni della chiesa roroaua, rac- 
colti da Dionisio il piccolo. Lut. in Parigi 
a pag. 429> 

La confessione , in cui si spiegano con 
somma fedeltà i dogmi dell' antica fede or- 
todossa , da quelli degli eretici , divisa in 
molli capitoli, ricavata dall' opere dell'au- 
tore , fi stesa io 4. libri da Francesce Teo- 
duro Pelrejo, 

■.vW» • a e*»«**X Asq'sMHt)»en<Ì|(»T 
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Ciò , che eternò la memoria del principe 
degli annali ecclesiastici , non furou solo la 
santità de' costumi , che lo fece pensare , e 
scriver cosi giusto , e cosi retto ; e la dot- 
trina immensa , con cui sviluppo le più in- 
trigate questioni de' nemici della nostra cat- 
tolica religione. Gli arrecarono , non v' ha 
dubbio . aneli’ esse eterna gloria : percioc- 
ché coll'ulta domo per sempre l'alterigia 
de' novatori , somministrando a noi posteri 
« difesa , e armi da ribattere i loro sforzi : 
c coll' altra salendo sempre piu e in vita , 
e dopo morte in riputazione , ottenne lilial- 
mente dalla S. sede or son due anni con plau- 
so universale I' onorato titolo di venerabile. 
Ma sopra lutto rese immortale il di lui mi- 
me presso tulle le (iasioni, e tulli gli ordi- 
ni queir aiuor grande, cli'ei professa perpe- 
tuamente al vero nella sua vastissima ope- 
ra , finn a rendersi severo censore , e di ri- 
ti , e di costumi, e di persone io più rispet- 
tabili, se cosi riebiedou le di lui difese. A 
ssiuit di voi è nascosto , che uuovi lumi si 
ebber dopo la di lui morie, cu i quali s'il- 
lustrarouq , e si emendarono anche iu più 
luoghi l' istoria , e la cronologia di questo 
incomparabile scritture. Tuttavia se perav- 
veulura alcun de’ moderni eruditi , sta pur 
quanto si vuole , scienziato , e illustre , al- 
lettato da tale agevolezza d' illustrare , ed 
emendar fatti , e tempi , osò di stender la 
mano a rimpastar sistemi di già fissati dal- 
la penetrazioui! , e sapienza inarrivabile di 
si grand' uomo , ne ritrasse per mercede vi- 
tuperio , e vergogna. Disputo il dottissimo 
annalista delle antiche collezioni du'cauoui, 
senza mai limitar T JuspotiUficio de' primi 
secoli a veruna di esse. Mi piacque a Cri- 
stofano Giustello con quel suo codice attri- 
buito «c desia* unicersae d'obbligar la S. se- 
de a leggi certe, e precise, e n'ebbe appro- 
vazione , in specie da Pietro Marca, da Na- 
talo Alessandro , e da Antonio Pagi. Senza 
paragone piu ardito (^uesnel con bizzarria 
di raziocinj pretese di regolar la chiesa ro- 
mana tnnocentio /., Zollino, ac Leone I. pmi- 
lificihus , con nuova collezion di canoni, im- 
maginandone alcuni validi , ed altri di iliuu 
valore , se venivano riferite , o nò nel co- 
ro*. ///. 


dice, che a guisa del Teodnsiano, introdus- 
se nella S. sede , imitando forse uno de' di 
lei nemici dichiarati, clic s'ideo per ischer- 
no il codice pelrino (1). Voi ben sapete con 
quaula evidenza il dottissimo P. D. Pietro 
Coustant vendicò contro a incucine coloro la 
S. sede in libertà prim i deil an. Sj|„ in cui 
credette anch'egli , che cominciasse a usar- 
si da pontefici la colicziou dionisiaua Io per 
me sou di parere, clic nemmeno ivi dobbia- 
mo col P. Coustant sospettare di uovell . iuj- 
ponliiicio iu Roma. Cile pero dovendovi og- 
gi favellar della prima collezione de ' canoni 
della chies i romana , e del di lei archivio e 
biblioteca , tu’ ingegnerò di additar uegli an- 
gusti lenuini d' un breve discorso quel, che 
potrei mostrar chiaramente in nou piccol 
volume (2): cioè, che i sommi pontefici non 
si limitarono ad alcuna collezione , benché 
nell' ottavo secolo già provetto comincias- 
sero ad usar quella di Cresimino , il quale 
si vale della versiou dionisiaua: u clic- pri- 
lli i , e dopo di qu -l tempo Ja biblioteca, in 
cui serb i votisi tra gli altri documenti i con- 
cili grimi , e latini co' loro alti , e gli ori. 
gui di puri, o sinceri delle lettere decretali 
somministro loro il tutto , seuza che aves- 
ser d’ uopo di raccolte private , appoggiate 
alle opinion fallaci degli eruditi moderni. 

Che Dionisio Esiguo monaco Scila venis- 
se a Roma poco dopo la mone di S. Gela- 
sio nel fi He del quinto secolo (3; : Che ivi 
T esemplarissima vita , la perizia singolare 
nelle divine scritture, e ne sacri canoni (che 
era lo studio degli ecclesiastici in quei tem- 
pi) e la perfetta cognizione delle: due lingue 
greca , c Jatiua , gli partorissur degli ami- 
ci ragguardevoli, e io attesta Cassiodoro uo- 
mo allora illustre nella repubblica o poi 
padre, e mstitulore di monaci , ed è notis- 
simo odi Istoria. Ma che il medesimo faces- 
ti) Conring, in ep. Leon. Ut. 

(2) qaeito volume fu tcriUo da Gc ammoni 
e medilo e conservati dall'tdilort di queste dis- 
serta x. nel suo ìli. origin. 

(3) t sommi pontefici non usarono alcuna 
collezione di canoni prima del ottavo secolo nui 
provetto. 
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so u n coltezion di cano.it, I» «f u.il>* a brac- 
cia aporto Eliso ricevuta dalla S. sode in luo- 
go J' altra collezione più antica , lo asserì- 
scoia solo , e con troppa libertà lo asseri- 
scono autori moderni , e specialmente Pie- 
tro Marca , Natale Alessandro, e Antonio Pa- 
gi. (I) \ucam bone collectionem, dice .per tut- 
ti quest’ultimo, adornaoit Hiongsius /stur e ri- 
tti n. E. prcsbqteri voti* annue ut , quia an- 
tiqua tolde confata trai . . . . Ivi stalim ab 
ecclesia romana obtiis ulna e capta , ut te- 
st is est Ctmodorus . Hanc etiam recepii Ili- 
ipania , ut liquel ex concilio bracarensi II. 
un. 562. celebrato , in qua viguit, doncc Mar- 
tinus liracarensis epitcopus nuuam edidit : sen- 
tenza in ambedue I capi falsissima : come 
ho chiaramente dimostralo nelle antichità di 
Spagna in ordine a quella chiesa , e come 
vedremo ora , e toccheremo con mano in 
quanto alla chiesa romana. 

K che sia vero Cassiodoro, alla cui auto- 
rità s’ appoggia questa collezione , parla as- 
sai diversamente , a di essa, e del di lei au- 
tore , che già era morto , cd era stato sun 
grandissimo amico. Non dic'cgli, che Dioni- 
sio a’ pregili d' un Cardinal di S. chiesa il- 
lustrasse . o migliorasse alcuna collezione : 
dice bensì , clnr alle Distanze del vescovo di 
Salona in Dalmazia fece una nuova bellissi- 
ma versione de' canoni greci, la quale per 
la chiarezza , e per I 1 eloquenza fu abbrac- 
ciata dalla chiesa romana , cioè dalla sali- 
la sede , ma da ludo il clero romano, e da 
chiunque era dato a tali sludj sacri. Perciò 
ut: inculca la continua lettura ai suoi mo- 
naci di Squillaci per loro spirituale iustru- 
z io uè. Ecco le di lui parole chiarissime ,2): 
ut cujus hic sainus nratione su/falli, ejui nunc 
ptnsimut meriti s adjucari. Qui pelilus a Ste- 
jilutHo episcopo Salunitano ex gntecis txrnt- 
planbut cait'ims ecclesiasticos mnribut tuis , 
ut crai planus , atque disertu» magnar elo- 
ur-nliae luce cumposuit, quos badie usa cele- 
errimo ecclesia romana compleetitur. l/as «- 
turni oportet vos assidue legete , ne videami- 
ni Cum salutarti tedetiastnas regalai culpa- 
hiliter ignorare. E chi egli non favellasse il al- 
tro che della versioue dal greco lo dichia- 
ra egli medesimo , proseguendo cosi : Alia 
quoque multa ex graeco transtulit in latinum , 
quae aulitali possunt ecc/eiiae convenire. 

Si aggiunge, che Dionisio stesso nega d'es- 
sere stato richiesto d' alcuna collezione da 
vermi prete cardinale delia chiesa romana. 
Confessa Immisi d' aver latto il sordo alle e- 
sorlazioui d' un monaco suo compagno, e d’ 
avere intrapresa la versioue de’ canoni gre- 
ci alle instante del vescovo Dal ma [ino (I): 

(t) Aa. 527. H. 12. et 13. 

(2) He dttnu. lect. c . 23. 

I3j Cu.it . Lab. (om. t. pag. 1. 
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Quamcit carisi irnus frater uoster Laurenlius 
assidua , et familiari cohorlalione partitateli 
nostromi regulas tcclesiaslicat de graeco tran- 
sferre impluerit, confusione credo priscae tran - 
slatinnis offensut : tiihilominus tornea t rigatura 
tuae beatitudini i consideratione suscepi. E ciò 
toma a ripetere, quando molto tempo do- 
po raccolse quante decretali polo , per uso 

f irivalo del card, di S. Anastasia , che glie- 
c a tea richieste . e diede loro un ordine 
somigliante a quello delta versioue del gre- 
co. Ut singvlorum ponlipciim quolquot a me 
praecepta reperto tunl , sub una numeroruin 
serie terminarem , omnetque (italo* buie prue- 
fa tinnì subnecterem eo modo quo dudum de 
graeco sermone patrum trnnsferens canone 1 
ordinaruin . . Justum credidi vobit in hac 
parte famutari q’u ilenus mduttrinm vestram, 
quam coelestibus impcnditis regali s et prae- 
sens imitetur a etas , et postentai admiretur. 

Da questi pochi lineamenti proporzionati 
al luogo , e al tempo si comprende l'ingan- 
no do’ moderni eruditi sulla coliezion dio- 
nisiana , ma essi non bastano per rimuo- 
verne da Roma T uso come di regola per 
1' juspontiGcio. Che però io voglio suppor- 
re , che questa fosse fatta non già in diver- 
si tempi, a diversi oggetti , e per diverso 
line , ma tutta intera conciò , che comntitn- 
de , come ci vicn proposta da quegli «u- 
diti, e corno I’ abbiamo edita, unita, e spar- 
sa in piò luoghi. Si leggono in primo luo- 
go 50- cationi apostolici: succedono 165. ca- 
noni , che cominciano col primo niceno , o 
terminai)» col terzo Costantinopolitano. «Si- 
dri habentur ut graeca autkor itale, come at- 
testa Dionisio; onde veggiamo chiaro, ch’ci 
si valse del codice greco adoperato nel con- 
cilio cakedoiieso , e già noto in Roma, seb- 
ben poco felicemente tradotto ; per lo che 
se la S. sede avesse voluto usarlo , non a- 
vea mestieri d' attenderne una versione più 
eloquente, e piu sincera, perchè la sostan- 
za era la medesima. A (ai canoni aggiunge 
egli la versione de'calccdoncnsi rigettati dal- 
la S. sette . e fa quest' aperta dichiarazione: 
In hit graecorum canonum /vieni esse decla- 
ramus : aggiunge altresì i canoni sardiccusi, 
e gli adricani già pubblicati in latino, con- 
forme dice , adonta di chi crede da lui tra- 
dotti i sardìcensi. Questa volgarmente chia- 
masi la prima parte di tal collezione. L'al- 
tra parte contiene 185. ! titoli di 40. decreta- 
li , scarsissima porzione per li tempi , in 
cui le raccolse: e delle mollo di S. Leone 
in specie sette solamente ne annovera. Ta- 
le è la collezione dionisiaca, la qual si pro- 
tende accolta dalla S. sede a braccia aper- 
te . confondendo in chiesa romana con es- 
sa S. sede: il che quanto sia falso or io ve- 
dremo , e toccheremo con inano. 
fer quanto abbian cercata diligentemen- 
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te l'Istoria per provar P esercizio ili essa in 
Homa, non nc hanno saputo produrre, che 1’ 
a S. unico esempio di Giovanni 11. in una letUv 
ra Cesario vescovo d’ Arles nella causa di 
Contumelioso, vescovo deposto la quale vien 
loro somministrata dal Sirmondo. Questa 
lettera appartiene all'an. 534. benché sia senza 
data: perché due altre sul medesimo affare 
una al vescovi delle Gallic , c l'altra ai pre- 
ti , e diaconi del vescovo deposto , son se- 
gnale : yil. Idut Aprili! /•aulino Junior* E’. 
CI. Coi. E si trovano a piè di essa il titolo 
settimo della decretai di Siricio , due cano- 
ni apostolici 25. -, o 29- due antiocheni 4. , 
e I5.il 9. nlceno , e alcuni gallicani. Tanto 
bastò per far credere allo stesso P. Con- 
stant, che in dello anno cominciasse glorio- 
samente l’uso della collezione nella gravis- 
sima causa d’ un vescovo deposlo. lo con 
buona pace di questo valentuomo osservo 
in questi canoni la versione veramente po- 
co diversa da quella di Dionisio ; ma la nu- 
merazione tutt’ altra , i cannili del concilio 
niccuo unicamente sostenuti insieme co’sar- 
diccnsi dalla S. sede, non attribuiti al pon- 
tefice ma a S. Cesario , e posposti agli an- 
tiocheni posteriori d’età, c di merito; «'fi- 
nalmente la varietà grande di tanti codici 
visti dal Sirinoudo , il quale confessa , che 
le cose contenute dopo la lettera pontificia 
non omnia ex diceria codicibui deprompta 
tuoi (1). Osservo inoltre , che San Cesario 
nell' allocuzione seguente non nomina altra 
rosa , clic testimoni di padri , del concilio 
niceno , e d' alcuni gallicani J2). Tiluli anti- 
quorum patrum a S. Jonnnc papa tr animis- 
ti , et trecenlorum dtcem , et odo epiicopo- 
rum lententia , ud et canonei gallicani con- 
linere ddentur : il cho più , e più volle va 
ripetendo , come può vedersi ; e in ciò ap- 
parisce chiaro il costume osservato da'pou- 
telici antecessori di Giovanni , i quali pro- 
mettono a’ concili 1' autorità delta sacra 
scrittura , e quella de' padri. K (imi melile 
osservo , che I’ anno seguente Agapcto scri- 
ve al medesimo 5. Cesario nella causa dello 
stesso vescovo , e dice anch'egli come Gio- 
vanni II. (3) Constilutorum fecimui rapitala 
lubtcr annerii , ut sdentiti communiceinur 
cannnum , liciti partici/inmur nffectu. Ma que- 
sta lettera come tante altre di romani pon- 
tefici antecessori , uou ha annessi i delti ca- 
pitoli , perché forse non ha dato nelle ma- 
ni, di chi a suo talento ve gli abbia aggiun- 
ti , come segui alla riferita di Giovanili II. 
a cui senza dubbio furono aggiunti, perchè 
non nc scguiron I' esempio j successori. 

Ma trattandosi di abbattere opinione d' 
uomini , che col loro gran credito hanno di 

(t) Condì, lom. iy. pag. 1761. 

(2) lb. pag. 1765. (3) Ibid. pag. 1801. 
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già prevenuto chiunque non ebbe orrasm- 
uc di esaminar questo punto , dal qual som 
dipende la sorte della colleziou Umilisi. ma 
in Ilo in a , vedasi in graziala lettera delio 
stesso pontefice ad tenatorei ; e si appren- 
derà , se la S. sede accolse quella collezio- 
ne a braccia aperte. Ivi do|m il testimoni» 
de' padri leggesì (4j : tornarne cr o pnpae /.co- 
mi , umne» /oc epistola < , lice ri quntuor iy- 
nudoi niciienitin . et Cosi tinti HopoltUntam ,,et 
ephesinam primnm , et chaUctloucniem . neut 
romana hactenui susceptt , et teneratur ec- 
clesia , lequiinur , amplectimur , alque ser- 
vamui. Or con qual sicurezza » ha d' attri- 
buire aliaS. sede, e sostener coH'auiorita 
di queslo pontefice una collezione . da cui 
è sbandila la lettera di S. Leone a rinviano 
ivi nominala in primo luogo , e con essa 
laute altre decretali ? a ciò si aggiunge, che 
il concilio efesino I. non c nella collezione : 
e i tre canoni Costantinopolitani contro fcu- 
dossio , e suoi seguaci , i quali vi sono.ri- 
gotlavansi dalia S. sedo piu di (11), anni do- 
po (5) : canone i guidein cunslanliitopohiani 
conci/ti , dice S. Gregorio M. , Euduxmnui 
damnant , ted quis / iteri l eoi um uuclur Eu- 
dori us minime dicunl. Roma nani aulem ec- 
clesia cosdem canonei , vii getta ignudi diluì 
hadenui non hubei , nec uccipit. In hoc au- 
lem tamdem ignudarti accepit , quud eil per 
eam conira Maccdonium definilum. Dal quale 
infallibil testimonio intendiamo, in che senso 
Giovanni 11. si protestò co'seiiatori contro gli 
Acerarli di ricevere , e venerar colla 6. sedu 
i qua tiro coucilj generali: e non meno ili ciiu 
sentenza S. Gregorio medesimo nella smodica 
^patriarchi d’Orieute si pi oleato di seguire 
iicul S. Eia ugelli quatuor hbrot , lic quatunr 
concilia. Ma sopra tutto comprendiamo, elio 
la colloziuu dionisiaua falla per privato stu- 
dio del vescovo Da Ima tino , e del cardinali! 
di S. Anastasia era comunemente letta , o 
abbracciata in Homa ; ina uou limitava 
alle sue leggi , o regole ecclesiastiche la 
S. sede, eoe non area mestieri ditali im- 
perfettissima raccolta , come or or vedremo. 

Non vi renderà maraviglia per mio avviso, 
eh' io non abbia priucipaimetile sbauditi dal- 
la S. sede i canoni apostolici , che io essa col. 
lezione tengono il primo luogo. Perciocché 
dopo i due venerabili cardiuali Ilaruuio , o 
Bellarmino , uc ha parlato si di proposito 
Natale Alessandro , che sarebbe un abusar- 
si del tempo il far eco agli altrui delti. Que- 
sto io posso con tutta verità affermare con- 
tro l'autorità del codice di Giuslello , u di 
Monsignor Fontanili! , che S. Gelasio gii an- 
novero tra gli apocrifi, e poco dopo ue con- 
fermo il decreto S. Ormisda, non perdici 

(1) Cune il. lom. iy. pag. 1751. 

(5) Lib. 6. cp. 31.- 
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pumi cinquanta do» contengano cattoliche, 
e utili regole , confermale in gran parie da 
alcuni concil] , n*a perche furono supporti 
agli apostoli , e lo polso affermare; perchè 
tal decreto genuino tanto esaltalo da Olstenio, 
e do Shed estrate lo trascrisse fedelmente nel- 
la biblioteca fiorentina iti S. Marco il cele- 
bre Monsignor Bianchini , o coll’ osata sua 
esattezza In pubblico il di bri ottimo nipote 
ac 'prolegomeni ilei IV. tomo d'Acnnslasio. mii- 
t annuite con quello confermalo da S. Ormi- 
sda, e coti' altro pubblicato ila Monsignor 
l'outaniui dal codice palatino Vaticano , nel 
quale come in quel di C, lustrilo , non si 
leggono essi canoni -né tra gli apocrifi , nè 
meno nelle d«j serie precedenti : il perchè 
non molto imporla d' indovinarlo. Basta 
saper 'di certo, per testimonianza del en- 
dice fiorentino . clic essi canoni furou di- 
chiarati apocrifi, e tali si matennero , fin- 
ché nell' ottavo secolo la S. sede cominciò 
a riguardarli con meno orrore , e ne fece 
l'anno 769. un decreto , perché girando at- 
torno lutti gii 85. ricevuti in Oriente non 
si prestasse a tutti egual credito anche in 
Occidente ; (t) non ampli ut snscipiantur , 
cosi nel concilio di Slef.mo HI , apostolo ■ 
rum canonum probità per S. dementerà uhi 
50. capita , quae. t incipit S. Itti cattivi. R. ec- 
citila. 

Dal qual canone, elio vien da tulli sen- 
za controversia riconosciuto per primo d' 
autorità pontificia in approvazione de' 50. 
canoni apostolici , abbiamo indizio corto , 
che la .S. sede noti disapprovava qualunque 
privata Collezione di canoni. Vero é che s' 
inganna chi crede la medesima S. sede li- 
mitata ad alcune delle auliche collezioni , 
e speri ilmentc alla dionisiant. Perciocché 
la prima ad »vcr qualche Uso presso i pon- 
tefici fu quélta-, che fece Ore scolilo nel line 
del settimo, o nel primijmi ifelf ottavo se- 
colo. Ciò é evidente dal titolo , eh' ci pre- 
mise a' canoni apostolici corrispondente al 
decreto di Stefano HI. (2) Invipiunl ecclesia- 
slieat rnjulae SS. Apostolorum prnlatae per 
Cleinenlem ecclesirse ramatine ponlrficem. Seb- 
bene Cresconio si valse dvlla versione ,e coi- 
lezion duini stoni , tralasciando ciò, che si 
rigettava dalla S. sede, ftuindi è, che Sto- 
Cauo HI. approvò r canoni apostolici , c più 
di 20. anui prima S. Zaccaria di essa si ser- 
vi india celebre federa ( Coti. Oar. V. ) a Pi- 
pino , e agli ecclesiastici di Francia l'anno 
<47. Oltre di che prima che finissi: l'ottavo 
aecolo Adriano diede a Carlo Magno la ce- 
lebre rnllezioue de* canoni greci i ir compen- 
dio , benché variata in molti lunghi , c con 
tapiniate ammonizioni per lo buon uso di 

(t^ Le antiq. eccl. Iiisp. tom. t. p. 107. 

(2) JJiirim. a t01. miro. 10- 
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essa. Contultoció né Zaccaria coll' usar tal 
collezione, né Stefano HI. colt'approvarc i 
canoni degli apostoli . né Adriano coll' esi- 
bir tal compendio di canoni » Carlo M. ci 
dimostrano, chela S. sede si fosse limitala 
ad alcuna collezione : ci attestano solo, che 
ella non disapprovava l'uso delle eollerio- 
ni. I primi pontefici ad attestar, che la S. 
sede avesse una collezione propria f la qua- 
le canna, a corpus canonum veniva detta , 
sono Leone IV. , e Nicolò 1. quegli nella 
sua lettera ad epiteopos Rrilnnn me . e questi 
lidia 42. ad eptsenpos Cult inni ih. So io molto 
bene , che a tempo di quest’ ultimo comin- 
ciarono a conoscersi anche in Roma le decre- 
tali supposte a nome d' Isidoro Mercatore , 
sulle (piali Natale , e il Marca fondano I’ 
jus novo pontificio. Ma basti per deluder 
cotale opinione , che appena v’é certezza , 
eli-' ne' medesimi l' jiisponliticio antico fos- 
se appoggialo alla collezione romana nomi- 
nata la prima volta da Leonu IV. eveniamo 
intanto all' altra parte del mio argomento , 
in cui Ito promesso di mostrare , die pri- 
ma , c dopo l'ottavo secolo la 8. sede non 
si servi d'altra collezione , che della biblio- 
teca , ove serbavausi gli originali delle de- 
cretali , e di tanti altri documenti , e in 
specie i concili co - loro alti. 

Essersi per più secoli chiamata la biblio- 
teca della S. sede (.5) Archivum , Sermia , 
e qualche volta anche Ckartarium , e lo in- 
segna il libro delle vile de’ pontefici vol- 
garmente attribuito ad Anastasio , e altron- 
de si apprende. Anzi i nomi d'archivio, e scri- 
gni li ritmine la biblioteca anche dopo che 
aumentata di codici , e documenti dovette 
necesvariameofe dividersi dall’ archivio. La 

a lide indifferenza di nomi torna ben di ri- 
etter da prima , per chiarezza di quel , 
che s'ha da dire. Ne’ primi Ire secoli della 
chiesa in tempo delie persecuzioni sarebbe 
i ano l'andare indagando la biblioteca della 
S. sede j nondimeno allorché l'an. 237. S. 
Antera raccolti gli atti de' martiri li col- 
locò in ecclesia , ci fa veder . che anche 
in quei tempi infelicissimi serbavasi dili- 
gentemente io luogo .apposta ciò , ebe alla 
memoria de'posteri servir poteva d'islruzio- 
ire , e di regala. Vera forma di biblioteca 
può dirsi clic la prendesse, dopo resta la 
pace alla chiesa , (piando il S. pontefice 
tulio diede a’mjlari l'ingerenza di racco- 
glier lutto ciò, che alla S. sede si appar- 
teneva , e di guardar con diligenza gli al- 
ti , le donazioni , i legati ce. (4) Causaliontt, 
rei inslrumenla , aut donatiancs , rei com- 
mutatiimes , tei Iraditiones , aut testamento , 

(5) Biblioteca servi di collezione alla S- 
sede prima dell' ottavo secolo. 

(4; Anatl. te eh 50. 
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fri i Itligalioncs tic. Dalle donazióni princi- 
pali , Ji cui abbiamo certe testimonianze 
nell' istoria , possiamo argomentar la copia 
de" documenti , che distinsero poi l'archivio 
dalla biblioteca. Le sole epistole di S. Gre- 
orio , e la di lui vita scritta da Giovanni 
iaconn ci danno notizia di 123. patrimoni 
posseduti dalla S. sede nelle due Sicilie (co- 
me oggi si chiamano) in Toscana , in Sabi- 
na , in Ravenna . nel Ducalo di Benevento, 
in Istria , in Dalmazia , nell 1 Illirico, in Sar- 
degna , in Corsica , e in parti anche più 
rimotc. 

Da' (piali patrimoni meritamente si di- 
stingue quello delle Alpi Cozzic ridotto da 
alcuni moderni a semplici allodiali senz'al- 
tra prova che la propria opinione. Quanto 
bene s’appongano in convertire una provhr- 
cia in poche possessioni fruttifere, lo mo- 
strarono altri. A me basta l'autorità d’Ana- 
stasio, die riferisce ciò che ebbe sotto gli 
occhi nell’ archivio della S. sedo. Die' egli 
cosi in Giovanni VII. (1) Jrpertus Rei Vati- 
goburdorum donationcin patrimoni! Mpium 
Coliiurum qui ic lunga per tempora a jure 
recidine privata [turai , ac ab eodem genti 
detinchutur , in litcris aureii exarntam jure 
proprio beati etpostolorum principi s Petn re- 
forma rii. £ torna a ripetere in S. Gregorio li. 
che Lintprando confermò In medesima do- 
nazione 12) Liulprandus Rei donationem pa- 
trimonii Slpium Coliiarwa , i/uam Jriper- 
tai Rex fecero I , hicque repellerai , admont- 
tionc lauti viri rei increpalione retldkam 
eonfirmaoit (3), Onde senza indagare r se per 
minorarne l'usurpazione , o per altro fine , 
si diminuisce tanto una donazione cosi so- 
lenne proseguo il mio argomento dell' ar- 
chivio della S. sede. 

Olire a tanti precetti , e carte spettanti 
all' amministrazione de' predetti patrimoni , 
abbiamo In testimonianza indubitata dello 
•tesso Anastasio , eho nell’ archivio custo- 
die. imi fc di Tei donazioni principali , che 
fanno la porzione maggiore dello stato cc- 
cfesiastico , mentre ilice in Stefano II., che 
il re Pipino dopo aver ricuperate di mano 
de' Longobardi le città dell’ Esarcato , e In 
altre ben note: donttlwnem in scriptis a Jt. 
Retro , otque a S. R. Ecclesia , tei omnibus in 
perpetunm ponlificibut apoetolicae sedie mini 
possidendam , quac et usque bacienti s tn ar- 
chino S. no strae ecclesia e recondita lenrtur 
(4). Piu- individualmente anche parla della 
donazione di Carlo Magno. Dice , che fu 

(1) scct. ir.fr. 

(2) Si sa , che i marchesi di Susa possedero- 
no questa provincia , e che passò poi nella reai 
taso di Savoja : ma non si cerca più oltre. 

(3) Sect. 253. 

pi) Seet. 31. 
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soscrilta da lui di proprio pugno , e dopo 
lui da' vescovi , abati ec. che collocatala 
per maggior fermezza sull'altare di S. Pie. 
tro , e fattone fare altro simile esemplare 
dal sùo regio cancelliere: super corpus R. 
Retri subtus evangelio , quae ibi, lem osculon- 
tur , prò firmissimit cautela , et eterna no- 
mini! sui , ac regni franchorum memoria 
propriis suis maoibut posuit. Soggiunge in 
appresso , che ejusdem dnnalionis esempla 
per Scnniarium hujut sanrtar nostrae eccle- 
siile desenpla equi eccelle ntia seeum depor - 
vii. Argomento incout raslabile , che l'origi- 
nale restò cenile delle altre in archivio. Nulla 
dico di tanti diplomi imperiali , comincian- 
do da (fucilo di Lodovico Pio , i quali sap- 
pialo di certo , che ivi serbavansi ; ma per 
le vicende posterori quà , e là trasportati , 
appena oggi poca parte se ne ritrova nell* 
aTchvio apostolico di castel S. Augelo: ri- 
manendo per altro le copie in ottimi «odi- 
ci della biblioteca Vaticana viste , c pub- 
blicate dal vencrabil Cardinal Itaronio , dal 
Rinaldi , e da altri più recenti autori. Mi 
basta , che le prime , e fondamentali dona- 
zioni sieno appoggiale a si nntorcvol testi- 
monianza , (piale sì e (pipila del libro pon- 
tificale attribuito ad Anastasio.. 

Da ciò , clic 6 detto finora , si può a ba- 
stanza congetturare (piai fosse quella por- 
zione di biblioteca , la qual formò poi ( ar- 
chivio : benché ne’ tempi di cui partiamo , 
la non molta copia de' libri ecclc»*a»liei , i 
uali soli si .immettevano hi essa , confon- 
esser l'uno colfaltra. S. Girolamo per que- 
sta sola parte esatta l' archivio uo'suoi tem- 
pi assai remoti dalle donazioni predelle. Co- 
sa osservala da un dottissimo autore moder- 
no (Codefr. Abb. Godurie, f'hron lo. J. lib. 
2. p. 35. ) le cui parole meritano d'esser ri- 
ferite : de romano arrkivo illustri , splendi- 
do , ac ampio , in quo antiqua concihonem , 
rf patroni documenta asservabanlur siete jam 
tempore, loquitur Hieronymus tp.VLad Rmn- 
mnehium. De’ libri canonici, o sia della sa- 
gra bibbia . de SS. padri , e d’.iltvi sacri li- 
bri , che di tempo in tempo vi furofl collo- 
cati da' pontefici per man de’ nntarj , o lor 
primicerio , non ito io mestieri di favellar- 
ne. Dal decreto' di San Gelasio se ne ha ba- 
stante notizia. Del medesimo Sin Gelasio pe- 
rò si può aggiungere ciò , che disinganni 
chiunque non ha il dovuto credito alle no- 
tizie dell’antica biblioteca presso Anastasio: 
Aie ferii Irnrtatus , et hymoos ticvt R. À m- 
brosius tpisenpus, et libros adrrrsus Eulychen , 
et Xcstoriicm , tpn hodie in bibliotheea, et ec- 
clesiae archino reconditi Icncnlur. Dal (Rial 
Dingo insieme apprendiamo l'integrità d’A- 
nnstasio nel registrarle notizie, e l’uso, che 
facevano i pontefici della biblioteca, la qua 1 - 
le era I' unica loro collezione , e lo fu per 


DISSERTA 
» Jum morcni priorum siwrum solila* in 
>• Scrinili noluil facerc caulinne*, por poten- 
,, tiam Judicum exposuit , at maluit „ Non 
si arerebbe certamente tanto credito alio 
scismatico Agnello. Macho dico de' vescovi 
di Kavcuna?di lutti i Vescovi d'Italia erano 
le professioni in archivio , per testimonian- 
za indubitata del Diurno , che no conserva 
lo formolo (t) : „ l'raesentis promissioni* 
„ noslrac paginam per III. nolarium scriben- 
„ dain dictavimus , et sacro Scrinio sanctao 
» aposlolicae sedi* bcalitudinis vestrae con- 
,, tradimus. „ V’ erano eziandio i documenti 
del Pallio, o dato, o mandalo agli arcivescovi 
dello provincio lontane, per vincolo di tutte 
le ordinazioni de’ vescovi colla santa sede. 
E sopra tutto vi si conservano i decreti di 
elezione de’ romaui pontefici colle soscrizio- 
ni , e colla data, circostanze tanto stimabi- 
li »“ documenti di tal sorte , come è palese 
dalla foratola del Diurno (2): Hoc decretum 
» manibus nostri* roborantes in archivo 
„ Dominico nostraeS. R. ecclcsiac, scilicet in 
„ sacro Latcrancnsi Scrinio prò futurorum 
,, (emtiorum cautela rccondi fecitnus in meu- 
„ se Novcmbrio , Indici. V. „ 

Ala che vo io più aggirandomi in una biblio- 
teca , di cui non si può nè pensare nè favel- 
lar senza estremo doloro? andò il Card. Ba- 
ronio lungamente indagando nella nuova bi- 
blioteca lo ledere di S. Paolo L rerum, egli 
dico, (3 easdern diu quaesilas minime invenire 
valutimi s , ut eat vel furto , vel alio atiquo 
modo inde tublaloi existimemus. E trovativi 
appena gli argomenti si di esse, che di quelle 
di Stefano Ili. e di S. Adriano , dico di queste 
ultime (4) : Accetti ad damnum, quod quum 
quadr agiata ouatuor ejusdem pontificie Ila- 
driani bibliotkeca Vaticana poisiderei episto- 
le, ex quxbut locupletando filistei hisloria 
i/iu deperditis, earumdem f aerini lantummodo 
argomenta relieta eummatim elicila, quorum 
bautta majorem eibi sitim lector acceda t ad 
fontem anhelans non line epe, ut aliquando 
( ri quii est earumdem bonae /idei potsessor ) 
easdern in tucem prodal. Non s’ ingannò egli 
in questo presagio . conforme non s'inganno 
in tanti altri , che lo fanno parere inspirato 
da Dio nello scriver cosi aggiustato senza i 
necessari lumi. Erano essa lettere , e sono 

(1) Cap. 3. tit. 6. 

(2) Cap. 2, Ut. 2 . 

(3) A. 767. n. 2. . 

(4) An. 765. n. t. 
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anch eggi conservate fedelmente nell'angusta 
biblioteca di Vienna , e le pubblico dopo la 
di lui morte il Grelscro , sulla buona fedo 
di Tognagelio bibliotecario, che glie le tra- 
scrisse dal codice membranaceo fatto scriver 
da Carlo Magno, lo medesimo le ho nelle ma- 
ni corrispondenti al Cod. MS. (5) , gran mercè 
di un degnissimo porporato, che le possiedo 
col lo collezioni posteriori di due altri cele- 
bri bibliotecarj Laiubccie , e Genlil u ili. Ma 
che? sono esse le copie trasmesse da Roma, 
come quasi tutte quelle delle collezioni e- 
sterne , non le originali della biblioteca della 
S. sede , di cui ho favellato , come ho po- 
tuto c saputo. 

Non mi resta ormai altro che aggiungerò 
a cjù, clic nc ho detto fuorché l'aver S. Zac* 
caria, Stefano II., e Adriano abbandonato 
alcuna volta la via battuta da’lor predeces- 
sori; il Cui esempio seguiron poscia i pon- 
tefici del aecol nono. Del resto la S. sede nò 
si valse , nè ebbe mestieri di valersi per 1’ 
addietro d'altra collezione, che della biblio- 
teca , la qual somministrava il tulio. Eu cc- 
lebrato a tempo del medesimo Adriano il con- 
cilio generale VII. secondo niceno contro gl’ 
iconoclasti (6): quam tynodumjam dicli Mieti 
tu graeco sermone steum detulere una rum int- 
perialibus eacris , manibut propriis eubtcri - 
ptam. Eamque praedictus egregius Antistee in 
tutina, n lingua, n Iranslalan jussit, et in sacra 
bibhotheca par, ter recondì , digitata ibi ,rrlho- 
darne /idei memnriam aeternam faciens. Da 
ciò è evidente il costume de' romani ponte- 
fici nel fornir la collezione della S. sede , 
cioè la biblioteca di docnmcnli interi , per 
valersene allo occasioni. Che però più di 
sessant anni dopo , che Adriano ammise la 
nuova collezione per facilitar l’ osservan- 
za de’ canoni alfe Gallie al pari di tutto l’ 
Occidente indisciplinate , o piene d’ igno- 
ranza. Anastasio , parlando del concilio di 
Niccolò 1. contro Giovanni arcivescovo di 
llavenna , cita le disposizioni di quei di Ra- 
venna , e dell’Emilia (7) s steul in geitisquat 
in biblioteca rcjacenl , qui, quii mretligave- 
rW , poterti reperire. Quindi s’argomenti , se 
ne’ secoli addietro può limitarsi i’jusponti- 
ficio nella S. sede alcuna delle imperfettis- 
sime collezioni, che vanno attorno. 


(5) Vedasi due. Kpenogr. pan. 48. e sego. 

(6) Anael. seet. 353. 

(7) Jd.sect. 591. 
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tori per l' avvocato de'poveri, e tale comu- 
ne m ente creduto fio dall' autor del Glossa- 
rio , é uffizio allatto ignoto agli antichi: on- 
de senza dubbio dall'imperito esploratore 
delle carte vecchie fu preso \uminculator 
(1] , ebe cosi trovasi anche scritto il nomen- 
clalore uffizio celebre Palatino, per Ammiri- 
euta'or , chiamato poi dal Pauvini, e dagli 
altri Adminiculalor , con pubblico iuganuo. 
E ciò può dare un saggio anticipato di que- 
st' opera , a cui «'appoggiali le incombenze, 
e la dignità del primicerio , e secondicene 
con lauta franchezza; e insieme scusar uie, 
se dall’ altrui opinione mi diparto. Mi spe- 
disco adunque in breve dall' origìue de' due 
primarj uffizi , della quale costoro nou par- 
lano . per giuuger tosto agli altri due pua- 
ti , de’ quali assai male discorrono. 

Essere il primicerio de' nutari tanto anti- 
co (2) , quanto lo sono i nolari medesimi , 
non può negarsi : poiché da principio non 
fu egli altro , che il primo di essi , o quel, 
che da noi direbbesi , come osserva il Gu- 
lero (3), decano di qualche corpo o colle- 
gio, o corpo il primicerio. Cioè ben chia- 
ro negli ordiui romani , e documenti anti- 
chi , ne' quali sovcule s' incontrano i primi- 
ceri delle altre scuole. Or conciossiacliò i 
iiolarj furou creati circa 25. anui dopo il 
martirio del santissimo principe degli apo- 
stoli dal di lui discepolo , e successore S. 
Clemente , la stessissima antichità d' origi- 
ne due darsi al primicerio. A esso santo pon- 
tefice , il quale per non dare esempio a've- 
scovi di destinarsi il successore, ricusò di 
succedere immediatamente al suo maestro , 
e perciò non insti lui anche prima i notari , 
niuu buono scrittore osa di toglier la glo- 
ria d'iustilutorc del più antico collegio del- 
la chiesa dopo quello de’ preti , c diaconi : 
avvegnaché alcuni presso il Cardini (4), ed 
egli medesimo s’ oppongano alla divisione 
delle iiuattordici regioni civili in sette eccle- 
siastiche : la quale altri uou senza gran ra- 
gione attribuiscono allo stesso sauto ponte- 
fice. Perciocché tulli i codici si editi , che 
MSS. delle vite de' pontefici attribuite ad A- 
nastasio (5) espressamente lo attestano : Aie 
fecit i eptem regiones dividi notarili fidclibut 
cecie tuie , qui getta martgrum talliate , et ca- 
riote unuiquitque per regionari tuarn dili- 
genter perquirerent. Auzi in codice, cho con- 
tiene i decreti degli autichi pontefici si leg- 
ge anche con maggior distinzione (6) : Cis- 


ti) Mui. /tal. tom. 2. ord. Vili. nurn. 5. 

(2) /. Origine del primicerio , « tccondicer. 
(?) De off. do. Ang. I. 2. 19. 

(4) yard. I. 2. cap. 4. 

(5) Anatt. tect. 4. 

(6) Id. tom. 5. pag. 60. 

Tom. III. 
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mtm fecit tepltin rtgionei, et diwiiit notarili 
fidclibut eecictiat. 

Contuttoché alcuni abbagliati dal credito 
del dottissimo Pearsou , seguirono alla cie- 
ca la di lui opura postuma de ecrii, et suc- 
citi io ne primorum Bornie epitcoporum , ben- 
ché rigettata da lui per averne scoperti I 
falsi principj tolti da bugiardo autor greco, 
e scortela aneli le pubblicala con molte aggiua 
le da Arrigo Dodwullo. Cho però dilferiroa 
più d un secolo l' instituziou de' notari , • 
l attribuirono a S. fabiano. „ (7) Etsi hoc 
„ ante , dice uno di etti, cbt t B ingoino , non 
„ erat ordinarium aliquod offic imi); res ip- 
„ sa tameu ab bomiuibus ad hoc ucsollum 
., aplis peragebatur , ut ex auliquis Ignalii, 
„ et Polycarpi , et diversorum aliorum a- 
„ clis liquet, quao lileris cousiguala fuerunt, 

„ autequam Fabianus publicum, et p culia- 
„ re notariorum tuunus Komae insliluisse 
„ dicilur. La qual dottrina , avvegnaché es- 
„ ser falsa dimostrino, e S. Amerò auloces- 
,, sor di Fabiano, che „ (8) Gesta marlyrum 
„ diligeuler a nulariis exquisivil, et io uccle- 
„ sia recondidit , e S. Fabiano medesimo , il 
„ quale fecit seplem subdiaconos, qui seplern 
„ notar iis iinminerenl , et gesta marlyrum 
„ in integro colligerenl,,: ('J, Tuttavia sem- 
bra doversi preferire a quell altra di Teo- 
dorico Rumar!. Vuol egli, che in tre manie- 
re avessero i fedeli gli atti de' martiri , o 
comprandoli a caro prezzo da' notari pub- 
blici , e perché tiuivauo colla senleuza, ag- 
giungendovi ciò , che succedeva iu morte ; 
ii mescolandosi tra gentili, e cautamente no- 
tando quel , che con più agio distendevano 
in casa ; o finalmente ottenendoli da alcuni 
martiri , i quali campati dal pericolo da se 
medesimi gli avessero scritti. Cose tutte va- 
re, se vi avessero avuto luugo i notar! tan- 
to celebri presso i padri per le lor ciffere, 
con cui minulamcnle raccoglievano ogni mot- 
to , e ogni sillaba di qualsivoglia velocissi- 
mo parlatore. 

Con più saviezza , c più conforme •’ do- 
cumenti , ebe abbiamo di quei tempi infau- 
sti al nome cristiano , iusegua il Cardinal 
Raronio, che toltiuo gli alti dell' esame in- 
fra cancellai (IO), ove non era lecito d’inter- 
venire a' notori della chiesa, e perciò com- 
pravangli i fedeli a qualunque gran merca- 
to da' nutari pubblici;,, Quae vero extra. 
„ cancellili cum marlyribus agerentur, vel 
„ dicerenlur , ab ecclesiae nolani» magna 
,, adbibita cautela consuetis notis qnam ce- 
„ lerrime tabulis adnotabantur. Che con pa- 
ce del Ruinart non sarebbe stalo agevole irn- 

(7) Hb. 3. cap. 15. E. 5. 

(8) Anali, nel. 2 ti. 2J. 

(9) Ad. Sinc. pr. n. 2. 7. 

(10) An. 238. «un». 2. 
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presa per aualunquc falde il raccoglier lo 
varie , o lalor lunghe concioni de’ martiri , 
stura I’ arto mirabile delle nolo ,- o ciflcre , 
le quali a'soli notari eran conte. Ed ò cele* 
bre la scusa di l’etiliano nella collezion di 
Cartagine (1) ; „ Notas uon novitnus , ncque 
„ ca natura rcrum est , atque ìpsarum , ut 
,, ita dixerim , literarum-, ut quisquam no- 
tns legai aliena»,,. Che però senza più di- 
lungarne! dall’ argomento , com binilo , che 
furono instituiti nella chiesa romana imita- 
la anche dall'altro, come osserva il Baro- 
nio (2), i sette notari regionarj dal discepo- 
lo di S. Pietro, o suo succossor S. Clemen- 
te. Di questo santo pontefice il bel genio, c 
la santa intenzione ci vicn manifestata, per 
aumento di prova , nella di lui certissima 
lettera prima a’ corinti : poiché dopo aver 
lodato il martirio dei santissimi apostoli , 
mostra la necessità degli atti de'martiri per 
animare I fedeli ad imitarne l'esempio':,, 
,, His viris, qui divinati» vitam duxcruut og- 
„ grog ala est ingeos electorum multiludo , 
,, qui multa» conlumelias, multaque lurraen- 
„ ta propter aemulationcm passi esemplo- 
,, pulchcrriino apud nos fuerunL 
ito bene, che in conferma di tanto alta o- 
rigiuc*del primicerio si vorrebbe da qualche 
antico documento produrre il nome stesso, 
come agevolmente può farsi del primicerio 
de’ lettori S. Pollione, somministratoci dagli 
alti del del suo martirio. Ma eonerossiaccliò 
a tal liue sarebbe d’uopo aver gli atti di qual- 
che martire primicerio de' notari : contesso 
il vero ossia elio gli empj persecutori facen- 
do aspra guerra uon meno- a' fedeli , che a’ 
loro libri, abbimi consumala ogni inemor- 
ria di tal martirio-; o' sin clic niun primi- 
cerio lo abbia sofferto , io non ebbi finor 
la sorte d' incontrarne alcuni. Ma a che dar- 
si pena per io vestigi are un semplice nome: 
quando abbiamo di certo, che ii primice- 
rio de' notari assai ben noto nel suo col- 
legio, appeua cessale le persecuzioni , fu-o- 
norato, e distinto dagli altri? il santo pon- 
tefice Giulio- suce.essor di S. Silvestro dopo 
otto mesi- soli dè S. Marco, per toglier dall' 
ozio i notari nella somma tranquillità del- 
la chiesa „ (V Constitutum ferii , ut nullus 
„ clericus causata- quainlibct- in puhlico ago- 
„ rei, nisi in ecclesia ; ut uotilia, quac om- 
,, nibus prò Pule ecclesiastica est, per nota- 
,, rio» colligerclur, et omnia monumenta in 
„ ecclesia per priinicerium notariorum con- 
„ fedir celèbrarenlur „ . E giacché questo du- 
,, croio c’invila a parlar delle incombenze 
del primicerio , Unto basti aver detto della 
il* lui origine , senza impegnarci a rintrac- 

(1) fune. Lih. t.2. png. 1421, 
i'4) Mnrtyrol- 
di yi uilt- ilfc/. 50# 
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ciar quella del sccondiccrio , di cui non si 
trova menzione prima del sesto secolo. 

(Jual- uffizio esercitasse ne’ secoli calami- 
tosi della chiesa , lo abbiam veduto abba- 
stanza, mentro considerandolo come decano 
del suo collegio col ligurammo applicato io 
una delle sette ragioni a raccoglier gli alti 
de’ martiri, come ciascun de’ colleglli nel- 
la sua. Ma dopo il riferito decreto del pon- 
tefice Giulio divenne presidente del colleg- 
gio , ed ebbe uffizj cosi ragguardevoli , che 
lo costituirono uno de principali ministri del- 
la S. sede. Di tali uffizj , o siano incomben- 
ze ho deliberato esanimarne tre sole le più 
singolari, c clic ne abbraccitelo delle mino- 
ri comuni anche ad altri uffizj palatini; due 
spettanti- al governo di S\ chiesa, ed una al 
servigio del pontefice nel divino ministerio. 
La prima , e più- antica e quella , che te- 
stò udimmo , di prescderc al novello uffi- 
zio de’ notari. Nè era già limitata tal pre- 
sidenza a'soli atti pubblici di donazioni, per- 
mutazioni, c situili, di cui si trovano esem- 
pli , come osservò il dottissimo Prelato Bian- 
chini fino al secolo undccimo (4) ; sfeuderasi 
alle scritture donimntichc , agli atti denun- 
cili , o agli altri documenti , che formava!) 
la MbNoteea detfa 9. sede , la quale perseve- 
rò lungo tratto distinta dall’archirio. Quin- 
di' è che papa Vigilio - 1' anno 544 dopo a- 
ver fatta legger parte del poema sacro del 
suddiacono Aratore nella numerosa adunan- 
za di vescovi, c cardinali, o dell' altro cle- 
ro innanzi al corpo del Santissimo Principe 
degli- apostoli , e dopo di averlo replicata- 
mente fatto leggere lutto in più giorni a S. 
Pietro in Vincoli- per soddisfare alle bramo 
universali del- clero avido a que'tcnipi di si- 
mil sarcro pascolo (5) : Surgentio viro vene- 
„ rabili Primicerio scholae notariorum m 
,. Scrinio dedii ccdcsiac cotlocaudum (6)„ . 
F. Stefano HE. allorché vuole informare il 
Concilio patriarcale della iniqua- invasione di 
Costantino : Ecco, ( disse a- Padri , ) dile- 
„ clus Filius noslcr Christophorus primice- 
rius , quac seit ca dicat „ nnd' cgH\ che già 
avea fatti epilogar gli atti di essa dallo Scri- 
niario, produsse tal compendio premettendo 
le dovute scuse ; RVcensatìo hujus peractae 
„ causae prolixn est ; et dum multi sunt , 
„ quac rbferantur , cxarari feci ca , quae in 
„ veslri offero pracsentia votiis rclegenda. 

Gran prova del continuato esercizio di 
questa prima incombenza sarebbero i privi- 
legi > e bollo pontificie , se , come tutte so- 
no scritte dallo Scriniario notaro regiona- 
rio , e perciò dipendente dal primicerio; 
così avesser tutte la datar del primicerio. 

,4) dilati. I. 3. paj. 8. 

(5) Il tir. a 544. n. :>. A nati. tom. 6. p. 93. 

(.ò) Con Caler- SlepH. III. p. 5. 
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Molte l'hanno veramente ; come quella tli 
San Dionisio (1) „ scriptum per uiaiumi 
,, Christophori notarii , et Scnniarii sedis 
„ iiostrae in mense Junio Imi. IX. Beneva- 
„ lete. Dalum kalendis Julii per inanum A- 
„ uaslasii primiceri! etc. „ Quella di Leon 
Ìli. per la rinnovazion del primato di Can- 
lorbery per rnuaum Jiiistathii pri/niccrii : 
molte di Nicolò I. per minuta ribeni pri- 
micerii : molte altre di Giovanni Vili, per 
manuin Christophori primicerii : quella di 
Stefano V. per la calledral di .Piacenza per 
mnnuin Zachariae primicerii (2) ; e finalmen- 
te quella di Leone VII. del sccol decimo 
per laanum Nicolai primicerii suinmae a- 
poslolicae sedis (.1) , dopo la quale , o po- 
co appresso si trova privativamente eserci- 
talo tal uffìzio dal bibliotecario , e cancel- 
liere. Ma che possiam quindi inferire? se con- 
temporaneamente Teolilatto secondiccrio , 
Teodoreto , e Gregorio nomenclatori, c Ste- 
fano primicerio de' difensori , e sopra lutto 
il bibliotecario per situi! modo segnarmi bol- 
le , o privilegi ? io son d' avviso , che lino 
all' ottavo secolo il primicerio presedesse all' 
archivio , c alla biblioteca , bendili questa 
avesse gii il suo particolare uffìzio , o mi- 
nistro ; poiché vedo il primo bibliotecario, 
di cui si faccia menzione nelle vite dc'pon- 
tefici , esser del collegio sottoposto al pri- 
micerio. Questi è S. -Gregorio IL il quale „ 
„ Sub Sa. Me. Domino Sergio papa subdia- 
„ couus , alque Saccllarius factus , biblio- 
i, lbecae illi est cura coramissa. Ma da indi 
in poi saleudo a poco a poco in riputazio- 
ne il bibliotecario per esser divenuto uffìzio 
di prelati de' mouaslerj, e di diaconi, preti, 
c vescovi cardinali, lutti ordini superiori al 
collegio, di cui era presidente il primicerio, 
fu stabilito , che questa incombenza di se- 
gnar le bolle uon l'avesse il primicerio se 
non in due casi , o in mancanza del biblio- 
tecario, o per non esser tale .uffìzio in per- 
sona d’ alcun degli ordini superiori. Due co- 
se son certissime: che il bibliotecario dopo 
la metà del nono secolo era iu tal auge ili 
dignità, che il celebre abate Atanasio , i4) 
in qual' ebbe tal uffìzio sotto Giovanni Vili. , 
per darne giusta idea del parlofìlace della 
chiesa costaiiUuopolUaiia, lo rassomiglia al 
bibliotecario delia S. sede ; e che il primi- 
cerio esercitò questo uffizio di segnar le bol- 
le , benché interrottamentc, sin verso la me- 
tà del sccol decimo, cioè finché l'esercita- 
ron privativamente il bibliotecario , e can- 
celliere della S. sede. 

Né si oppongono a tal mio avviso le boi- 


fi) Corte. Lab. t. 6. p. 1776. 

(2) Rullar, no vissuti, t. 1. 

(3) M abili. An. t. 3. Append. n. 51. 
f-4; Conc. Lab. tom. 8. p. 999. 
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le tolte dal registro di Subbiano . e attri- 
buite a S. Gregorio Magno , benché scritto 
da Benedetto Scrinarlo (5) , c date per ma - 
num Joannis episcopi S. Albanrnsis eccletiae, 
uffìzio del unno secolo in tempo di Grego- 
rio IV. , di cui nel medesimo registro sono 
bollo (6) scritto , e segnate da' medesimi. 
Che anzi noumeno mi maraviglio io , che 
siasi adopraio per illustrar gli annali del 
Cardinal Baronio un registro , in cui sotto 
accozzate carte spurie , e scismatiche da 
uomo ignorantissimo del sccol dodicesimo, 
di qual che si maravigliò saviamente il dot- 
tissimo prelato Bianchini dell'edizione del- 
la cronaca di Farfa , cosi enfaticamente do- 
lendosene (7) : ., scriptores vero aetalis no- 
„ strae imprudenti Consilio vulganda cu- 
„ rarunt ( acta facliosoruiq Immillimi ) hoc 
„ ex archivo tanquam indieia suhvcrsae 
„ ex lune potestatis supremae summorum 
„ pontificum in suam dilionem. „ Percioc- 
ché pur troppo grande s'incoulra la trascu- 
raggine degù scrittori uegli antichi docu- 
menti , rari esscolo quelli , che abbiano 
intere , e senza frode (e soscrizioni , senza 
correre ad abbracciar quelli , de’ quali non 
é ignota la malizia. Ma passiamo all'altra 
incombenza del primicerio, che non è que- 
sto il luogo , nè il tempo di censurare i co- 
dici MSS- di colai sorta. 

L'altra incombenza del primicerio spel- 
lante al governo di santa chiesa , av- 
vegnaché non tanto antica , ué di tanta 
durata , c molto più ragguardevole della 
prima. Perciocché l'arciprete, l' arcidiaco- 
no, ed esso componevano i] celebro Trium- 
virato , sopra cui si appoggiava lutto II go- 
verno della santa sodo , o vacante la me- 
desima , o assente il pontefice. Della seda 
vacante, di cui abbiamo qualche ombra no’ 
capi d’ ordine , non fa mesliero indagamo 
argomenti . ed esempli nell' istoria , poscia- 
chó abbondevolincnle cc ne fornisce in vari 
titoli il libro Diurno <8) Ut. Archipresbgter , 
III. archidiaconus , III. primicerius serran- 
te s Incum sanclnc sedis opostohcac. Lo stes- 
so accadcrcbbe dell 1 assenza dui pontefice , 
mentre servir potrebbe di chiara testimo- 
nianza la lettera di S. Martino a Teodoro , 
con cui dolendosi dal luogo del suo esilio', 
per essergli stato creato il successore ( 9 * .- 
In abietina pontificie , dice , archidiaconus , 
et archtpreshytcr , et primicerius locum prete - 
sentimi pontificie. So non che J' intempesti- 
va maraviglia di duo valentuomini ( che son 
Garuerio(IO), e Pagi Seniore ) per veder I or- 

(5) Rullar, nodi. tom. 1. 

(6) Georg, in Rar. tom. M.pag. 588. 

(7) A nasi. Ione. 2 .pag. 109. 

(8) Gap. 2. tit. t. 5. 6. 7. 

(9) Conc. Lab. tom. Gl. p. 67. ep. 17. 

(10) Gara, ad Cium, c . 2.1. 1. p. 590. n. 2. 
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dine vario di quest' illustri Triumriri , tu’ 
obbliga ad ammonirvi, che ho osservato an- 
eh’ io , come sema dubbio avrete fatto voi, 
che )' aver essi avvisato , che in simil con- 
giuntura l'arcidiacono venendo anche eletto 
papa , come segui di Giovanni IV. non va- 
riava aito , e perciò era forte da maraviglia- 
re di tal variazione nella lettera di S. Mar- 
tino ; da altro non proviene , che dalla lo- 
ro Inavvertenza. Molto diverso era ii gover- 
no della santa sede, allorché era vacante, 
da quello dell'assenza del pontefice. Peroc- 
ché allora 1 Triumviri si scrivevano servan- 
te» tocum sanciti/ udii ; ma assente il pon- 
tefice, come attesta chiaramente S. Martino 

(1), loeum praeuntabant pontifici!. Che però 
qual maraviglia , che l'arcidiacono , cioè 
sicari u» pai ne , vicariai ponti/iris , come c’ 
insegnano gli ordini antichi, e la disciplina 
della chiesa romana , vivente il pontefice 
tenesse ii primo luogo , e dal pontefice me- 
desimo fosse preferito agli altri due ? noi 
non ve la troviamo. Molto grande bensì la 
troviamo nel nuovo Insegnamento del criti- 
co del Baronio , rhe anche il primicerio 
semplice cherico potesse crearsi papa (2); 
«iti continger/t , ut ex illii tribus unue eli • 
girtlur pontifes. 

Di queste due singolarissime incombenze 
del primicerio , perchè non solo , quando 
scrisse veramente , ma quando si pretende, 
che scrivesse Giovanni diacono , erano da 
gran tempo andate in disuso , non ne fa 
menzione ; perciò sono da scasarsi i di lui 
interpelri , se lo hanno imitalo , tacendole. 
Così io avesser fallo , allorché commenta- 
rono le di lui parole in ordine all' incom- 
benza , che resta a veder brevemente in ter- 
zo luogo ; mentre non avrebbero sposses- 
sati del toro antichissimo diritto i due car- 
dinali diaconi assistenti , nè gli avvocati 
concistoriali , che senza dubbio sono gli 
antichi difensori regionari , deli' onore a ior 
dovuto. Le parole del diacono sono (3) : tn 
omnibus proceiiionibui Manualim ducimi pa- 
pam , cedentibui tphcopii , ef ceterii Magna- 
tibui ; il in mtjortbui feitivitatibui octn.cn, n 
luptr omnet epiicopot legunt lecùonem. Lo 
quali cosi vengono inlcrpetrate dal Panvi- 
ui , senza attendere ie aggiunte magnificile 
di Raspooi , per non generar confusione (4). 
Bi duo , cioè il primicerio , e secondi cerio, 
destra , laevaque poniifictm in omnibus prò . 
euiionibui , et ptibUcu convtntihui cornila- 
bantur , ipiicopu cardhnolibui eii loco pro- 
sternare cedenltbut , it in majoribui solermi- 
talibus in matutinii oclavam tuper ometti 

(1) Miu. /tal. lom. 2. pag. 3. tl 57» 

(2) J‘ag. 590. num. 8. 

(3) Vui. /tal. lom. 2. p. 570. 

.4) In £ecl. lai. lib. 2. c. 5. 


IONI XXII. 

ipiicopoi («ci ion*m legunt. Borutè loca nenie 
tenent duo priora cardinale! diaconi , qui 
aiiiilentes vocantur. Il mio costumo , il luo- 
go , e il timore di stancarci , mi persua- 
dono s seguir la via più breve. Che però 
lasciando star ciò , che avrà il suo chiaro 
lume nel terzo punto, spiegherò la terza 
incombenza del primicerio col discoprirsi 
falso l'asserito da Giovanni diacoao , e suoi 
inierpetri. 

Or che non reca tanto scandalo , quanto 
ne recava a- Paride , il divulgar cerimoniali, 
e riti; anzi gran mercè d'uomini nati a bene- 
fizio de’ posteri , abbiala presso lttorpio , e 
Mnbillone , quanto basta per istruirci ne’se- 
coli anche più remoti, apprendiamo quel che 
falsamente s'attribuisce, e quel che convien- 
si al primicerio , e secondi cerio. Nelle pro- 
cessioni adunque quanto si voglia solenni il 
papa cavalcava, e il primicerio lo precodeva 
Qui autein equitaeitei praecedunt hi tu ut, 
Piaconut , prienicerius , et duo notarti regio- 
naria , deftnsoret regionarii, tuhdincnni regio- 
narii. E quanto sceso da cavallo entrava in 
chiesa, vi entrava (6) iiMtentatur a diaconibui, 
qui eum susceperint de Sellario descendentem , 
o come si legge in aitr* ordine : qui eum 
deicendentem a Settario accipiunt obeiii , ut 
ajunt , manibui. Tal’ era la pratica del nono 
secolo, in coi maggiormente Goriva l'illustre 
uffizio del primicerio. Perciò Pasquale primi- 
cerio , quando si fece incontro a Leone 111. 
pieno di mal talento, come uomo, che me- 
ditava si esecrando sacrilegio, non si scusò 
altrimenti d'aver mancato al suo preteso do- 
ver d'accompagnarlo coi secondicerio destra , 
laevaque, ma pregò sua santità a perdonargli 1’ 
esser senz'abito sacro (7): Quia tnfinnus sum, 
et ideo siete pianeta teni. Dopo il mille, quan- 
do nelle sacre funzioni era più onorato il 
primicerio dei cantori , che quel de' notar! 
allor chiamato primiceriui judicum , in due 
sole occasioni nemmeno spettanti alla fun- 
zione si trova accompagnato il pontefice 
destra, laevaque, dalla basilica di Zaccaria 
fino in camera; il giorno di Natale , quando 
tornato da santa Maria Maggiore, e sceso da 
cavallo dopo le solile laudi (8) Primiceriui de- 
fensarum, et lecundìreriui tuecipiunt eum per 
t nantis , et ducul tu, /ite in cameram; e il giorno 
di pasqua , nello slesso modo colla solita di- 
versità. cbe(9)ru»cipttur a primicerio, etsecun- 
diceriut judicum deponit coronata. Del resto 
anche dopo il mille si troverà il pontefice 
(10) luitentatui adduobui diaconi!. Cheè falsis- 

(5) Mobili « tom. 2. ord. rom. 1. ». 2. 

(6) fd. ord. II. et III. num. 5. 

(7) Jnast. tecU 3G9. 

(8) Mobili, là. ord. Xt- num. 22. 

(9) Ibid. n. 48. 

(10) Ib.n. 17. et 47. 
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simo, avere i cardinali diaconi ereditalo dal 
primicerio , e secondicene l'onor d'assislare 
il ponleGce , coma pretendano gl 1 2 3 4 tntarpetri 
di Giovanni diacono. 

Non è già affatto falso, chn U primicerio, 
e secondicelo esercitassero l'uffizio de' due 
diaconi assistenti : ma in tre sole occasioni 
supplivano a'raedesimi occupali in altro, in- 
sieme col primicerio de'difensori; cioè quan- 
do i diaconi accompagnato dexlra, laevaqur, 
il pontefice nel sacrario , uscivano a vestirsi 
degli abiti sacri alla porta di esso ; mentre 
contemporaneamente vestendosi in pontificali 
il papa servito come oggi degli indumenti 
pontifici da’ suddiaconi, il primicerio, e se- 
condicelo, come attcstano d’accordo i ce- 
rimoniali antichi (1) , componimi wntimenla 
ejus , ut bene tede, mi. in secondo luogo quan- 
do occupati i diaconi intorno all’ altare in 
tempo dell' oblazione , il pontefice (2) „ de- 
„ scendi! ad scnatorium tooeulo manura ejus 
„ desterai» primicerio nolariorum , et pri- 
„ micerio defensorum sinistraci e torna- 
va al soglio sostentato dal secondicene a 
sinistra. F. finalmente quando in tempo della 
comunione similmente occupali i diaconi 
assistenti, i due primiccrj accompagnavano 
fi pontefice al senatorio. Ma che ? siccome 
appena vestiti , c rientrati i diaconi nel sa- 
crario , il pontefice vestito auch'esso Ele- 
„ vans se aat manura dexleram archidiaco- 
„ no (.1) , et sinistram secando , vel qui fue- 
„ rii in ordine „ : Cosi dopo l'oblazione , 
„ sbrigatisi dal loro uffizio, (4) „ ascendali! 
„ diaconi ad pontificcm. Quos videntes pri- 
„ micerius , secandicerius et primicerius 
,, defensorum regionariorum , et noiarii re- 
„ gionarii , et fedensores regionari! , descen- 
„ aunl de aciebus , ut stent in loco suo,,. 
„ E terminata la coinuniono „ surgit pon- 
„ lifex cum archidiacono oc. (3) ., Onde é 
palese, che il proprio, immemorabile uffi- 
zio de’ due primi diaconi cardinali non è 
ereditario, come suppongono il Panvini , e 
Raspolli ; e cho all'antichissimo illustre col- 
legio degli avvocali concistoriali dee resti- 
tuirsi 1' onore usurpatogli per rivestirne il 
sccondiccrio de' notari , il qualo insieme col 
primicerio , perchè ci sono stali divisati per 
troppo dappiù che non erano , sembrerà 
forse eh' io deprima , perché tolgo loro l* 
ingiusto. 

Ciò non mi ritiene , eh' io non tolga loro 
indie l'onor dell' ottava lezione nel mattu- 
tino , e eh' io non asserisca , esser onesta 
una semplice congettura di Giovanni disco- 

(1) ld. ori. t. n. 5. II. 2. Iti. 6. 

(2) Ori. I. et III. n. 12. et teq . 

(3) Ord. I. et HI. num. 8. 

(4) Ori. I. n. 14. IH. n. 15. 

(3) Ori. 1.21. II. 15. 
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no tratta dell' uffizio de' due diaconi assi- 
stenti nel secol quindicesimo , in cui difior- 
mò quel piccol trattato, che io rammentai 
sul Del principio ripieno anch’ esso di no- 
tizie tolte da carte , e donazioni apocrife , 
ma pur non disutile , perchè contiene la 
disciplina del clero romano del socol duo- 
decimo. E vaglia il vero nell'ordin romano 
di Benedetto canonico treni’ anni più 'antico 
d’Alessandro III. , in cui tempo accordai , 
cho fosso scritto quel primo trattato , cosi 
si legge, delle staziooi notturno di S. Pietro 

(6)i,, Primo nocturno finito canonici cecie- 
,, ciao legunt tre» lectiones . . . Deindo epi- 
„ scopi legunt quartana , et quintam . . . , 

„ Cardinales seitam. et septimam . . . Prior 
„ basiiicarius ortavam. Nonara vero sibi , 

„ ubi intrat legit pontifex de homilia. „ Co- 
„ si a S Maria M aggiore,, sicut nocturnalibus 
., stationibusS.Pelri „ , e cosi a S. Paolo, ove 
i monaci leggevano le Ire prime. Solo nella 
festa di S. Pietro dopo i canonici, Inggevan 
la quarta e la quinta i giudici, rimanendo- 
ne una sola a' vescovi , e una a' cardinali , 
perchè l'ottava impreteribilmente dovea leg- 
gersi dal primo suddiacono de' sette basili- 
carj , o palatini. Che però nel cerimoniale 
di Cencio camerario posteriore circa cin- 
qtianl'anni a quel di Benedetto, avvegnaché 
s' incontri varietà per le altre lezioni, niuna 
ve n' è per l’ ultime due (7): Octaoam prior 
tuhdiaconoruin , nonam papa in tutte le pa- 
triarcali , restando solo in dubbio . chi di- 
cesse le tre prime in S. Giovanni Litcrano, 
niente parlandone Benedetto , e avvertendo 
Cencio, che i canonici regolari non interluni 
viqilui Domini papne. 

E vero che avendo cominciato nel sacol 
dodicesimo a legger la settima il primo dia. 
cono , come si vede nel medesimo cerimo- 
niale di Cencio; nel fine del secolo seguen- 
ti era passata l'ottava nell’ altro diacono : 
onde le tre ultime leggevansi dà'due diaco- 
ni assistenti, e dal pontefice, come dal Gae- 
tani (8f , e da Pietro Amelio palesemente 
dimostrasi. Tale stile per le tre ultimo , chec- 
ché gran mutazioni seguir nelle altre, per- 
severò, finché i pontefici Intervennero al mat- 
tutino. E ne fa intera testimonianza Agosti- 
no Patrizio nel suo libro delle sacre cerimo- 
nia con nostro util grandissimo usurpato , 
e pubblicalo da Marcello. Perciocché annove- 
rando tre diverse maniere di legger le lezio- 
ni , cioè prima di Paolo II. (9) in tempo di 
esso pontefice; e nel pontificato di Sisto IV. 
sempre afferma , essersi lette le tre ultime 
da' aae diaconi assistenti , e dal papa ; af- 
fò! Ord. XI. num. 9. 13. 69. et 67. 

(7) Ord. XI/. num. 45. 70, et teq. 

(8) Ord. X/r. n. 6«. XF. n. 8 

(9À Marcel, de Socr. Caere m. fife. 2. 
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vertendo, che se peravvenlura fosse stato pre- 
sento l'imperatore, ad osso si faceva l'onore di 
far lecger l'evangelio fino all' ouiilia , prose- 
guendo il diacono, ov'ei lasciava, seppur 
non voleva leggerla intera. Or da quest'u- 
so de’ diaconi assistenti , ebe era notissimo 
a Giovanni diacono, come dimostra il cata- 
logo de'pontefici inserito nel sgo lavoro, che 
termina con Pio 11. autecessor di Paolo li. , 
fece nascer nel primicerio , e secondicelo 
questo diritto per crederlo ereditario ne'dia- 
coni , come lo hanno dichiarato i di lui iu- 
terpetri. Resterebbe ch'io favellassi alquan- 
to delle altre incombenze , eh' io dissi aver 
questi avute comuni con gli altri ulfizj pa- 
latini; quali sono d'interyeoirc a'ccttigressi del 
clero d r clegger con esso il pontefice , d' as- 
sisterlo ne' grandi affari si in Roma coll'o- 
pera, c col consiglio, e si appresso i prin- 
cipi col carattere di legati.- affili di ripur- 
gare anche queste dagli eccessi , con cui ne 
ariano -, e il diacono , e i suoi inlerpetri , 
no ad asserir , che ad essi obsequebantur 
omne ,v fialalii ordina, et ufficia. Ma, concios- 
siacchù la giusta idea della lor dignità pud 
risparmiare a voi il tedio, e a me gli argo- 
menti : passo a divisarcela brevemente nel 
terzo, e ultimo punto. 

Se fosse argomentar retto il trar da un 
particolare generai conseguenza (1) , do- 
vrebbe per me lasciarsi il primicerio in quel 
grado sublime di dignità, in cui ameudue 

2 uesli ufftzj collocali da quei scrittori : e 
eprimersi all'incontro il secondieerio oltre 
I termini del dovere. Perciocché questi ap- 
parisce nel registro di Gregorio (2) niente 
più d' un notare regionario. Ilanc auleti » e- 
jiistolam, dice il sgolo pontefice, Palerio no- 
iario ecclesiae nostrae dictaviinus, et propria 
manu subscripsiinus (3). E quattro, o cinque 
anni dopo. liane autem epistoiam Paterio <«- 
cu ndieerio notorio eccletiue nostrae scriben- 
dam diclavimut , cinque tubscriptimus (4). 
All' incontro il primicerio Crislofano primi- 
cerius , et contiliariut vieti chiamato nella 
vita di Stefano Hi., quale illustre uffizio sap- 
pialo , che conferivamo i pontefici a' vesco- 
vi , c cardinali ; e fino agl' imperatori Car- 
lo Calvo, e Lodovico Balbo averlo essi con- 
ferito, ne fa piena fede Giovanni VilL (5) te 
quoque , cariatine filli auctoritate S- Spiritai 
Dei nostri ad eicein genitori t cestri Domini 
Caroli perpetui hnp. Auy. a secreti $ consti- 
tuo oleum contiliarium. F. d'altro primicerio 
Teodoro ( falsamente credulo padre d'Adria- 

(1) III. dignità del primicerio, t ttcondicer, 
de’ notari. 

(2) Lib. 4. ep. 25. 1. 5. ep. 12. 

(3) Lib. 9. ep. 33. 

(4) A nasi. esci. 265. 

(5) Coite. Lab. toni. IX. pag. 73. 
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no J. ) dice Anastasio (d): Dudum Cot. et Du- 
ce , pushn idum vero primicerio S. nostrae ec- 
clesia». Ma non pud da questo solo esempio 
inserirsi , che la dignità di primicerio fos- 
se maggior del consolalo , e ducato; siccor 
me dal trovarsi unito I' uffizio non incom- 
patibile di consiglierò al primicerio Cristo- 
fono , che fin da’ tempi di Slcfano secondo 
possedeva tale uffizio C , Cbristophorum con- 
silùirum , non ne segue , che tulli i primi- 
ceri avessero a esser consiglieri. Sebbene di 
tal induzione si valse . chi portando amen- 
due questi ulfizj di là d«' termini del retto, 
c del giusto , gli elevò col singolare esem- 
pio di Teodoro sopra i ducili, e sopra i con- 
soli ; con quel di Crislofano li dichiarò pri- 
mi consiglieri, e primi ministri della S. se- 
de ; u con un altro d’ Ambrosio pntipusto 
con mala fede a un cnrdinal prete , ambe- 
due li costituì capi delle legazioni a'prlnci- 
pi. Che però nemmeno il medesimo tratta- 
mento , o uffizio di l’atcrio prima , e dopo 
la dignità di secondieerio scema punto dot 
lustro di questo secondo uffizio palatino, pur- 
ché non si vada cogl' interpreti di Giovanni 
diacono mendicando da Casstodoro ciò , efiu 
per convenirsi agli spettabili uffizi degli au- 
gusti , non pnò adattarsi a' proceri , o pri- 
mati del clero romano. 

Che tali fossero il primicerio , c secondi- 
cerio lo afibbiamo espressamente in Anasta- 
sio (8) ; ., F.rui feci! oculos Christonhori pri- 
„ micerii , et Scrgii secumlicerii filli cjus , 
„ suamque voUintaicm ile ipsis duobus prò- 
„ ccribus ecclesiae explevit;,, E altrove gli 
appella (9) Primntes, essendo questi due no- 
mi indifferenti, il che non avverti l’eccel- 
lentissimo ' annalista ; onde interpelrando 1 
primati per cardinali , obbligò tra gli altri 
anche me a scomporre parlo dej clero, o mi 
pose in necessità di ritrattarmi (10). Ma por 
collocarli nel suo giusto sito, affinché nien- 
te. si tolga , o si accresca alla lor dignità, 
fa mestieri aver riguardo ai|e Ire classi, iu 
cui distribuivasi tutto il clero, cosa tanto 
celebre ne' documenti de' bassi tempi. Nel 
decreto di elezione, che vale per lutti , ai 
legge (11) : convenienlibus nobis, ut mnris est, 
idest cunei it sacerdolibus , ac proceribus ec- 
clesia», et universo clerq. Nel concilio di Ste- 
fano Ili. si determina , che si elegga il pon- 
tefice a certi» sacerdotibus, ac proceribus ec- 
clesia» , et universo clero. F, si scomunicalo 
quei , che osassero di resistere sacerdotibus , 
atque primalibus ecclesiae , rei cuneto clero. 

(6) Id. sect. 255. 

(7) Anasl. sect. 291. 

(8) Bar.an.6i9.num. 

(9) A nasi. sect. 293. 

(10) Diur. poni. cap. 2, (. 2. 

(11, Diur. poni. cap. 2. tom. 2. 
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f. nelle vile dot pontefici frequentemente s'in- 
enntra tal divisione in tro classi , c la se- 
conda di esse ora col nome di proceri, ora 
di primati/ La prima , cioè sacerdote!, com- 
prendeva dapprima i sofi cardinali preti, e 
diaconi ; vi tennero poscia ri primo luogo 
I sette vescovi cardinali, e P ultimo glia- 
bali , o prefetti de' monasteri. Nella secon- 
da comprendevansi tatti gli uffizi palatini , 
purché non fossero in persone delta prima 
classe. £ finalmente componevano la terza, 
oltre a’ nolari , suddiaconi , c difensori sen- 
za dignità palatina , gli accoliti, o cerifera- 
ri, e gli altri ordini minori. Di queste tre 
classi cresciute in maestà , e decoro ravvi- 
siamo anche oggi la prima nel sacro colle- 
gio; ma T altre due, benché le rispettiamo 
in gran parte nella prelatura , non ci som- 
ministrano altro di certo , che la distinzio- 
ne del clero romano , da (pretto detta santa 
sede. 

Ora la somma dignità del primicerio, e 
secondicerio era d’ a vero il primo Drogai» 
tutte le sagro funzioni , nelr assistenza , o 
servigio del principe , e nelle legazioni tra 
quei della seconda cfa»e , cedendo sempre 
»• vosco vi , a’preti , e diaconi cardinali, c a* 
prefetti de'raoimsteri ; né si troverà mai di- 
versamente. Ed eecone a proporzione del 
tempo alcune prove. Accompagnano Costan- 
tino alla corte d’ Oriente vescovi , preti , 
e diaconi , c dopo essi ( 1 ) Georgiui se- 
eundtcerhtt , Joannes prirnus defensor , Co* 
smus SacccUarius, Sisinnius JVomenculator , 
Scryrus Scrirriarius , Dorotheus , et fulia* 
nus subdiaconi. Similnicnle accompagna- 
no Stefano li. (2) a quella di Francia ve- 
scovi , preti , c diaconi , c dopo essi an- 
novera Anastasio Ambrosium prttmcerium , 
Bonifacium i ecundum , Leonem , et ebrietà* 
P horum regionari <». E perché di quest’ Am- 
brosio si vale il Raspolli , per fòt tutti i 
nrimicerj. capi delle legazioni, vediamo quel- 
le , nelle quali fa adopralo, che conferme- 
ranno insieme if mio argomento , e disco- 
priranno la di lui falsa dottrina. Mosso il 
santo pontefice Zaccaria dalle preghiere delf 
arcivescovo , cdcll’Esarco dì Ravenna, spe- 
disce inutilmente legati al re Liutprando (3) 
Benedutnm episcopum, et Pìcedominum , al- 
ine Ambrosium primicerium notariorum. ?à 
*ua santità in persona, c rispedisce da Ra- 
venna similmente senza frutto Stcphanum 
presbuterum , et Ambrotium primicerium. Do- 
po alquanto tempo spedi altra legazione 
Stefano 11. (4) al re Astolfo, cioè su um Ger- 


ii) Aitasi, sect. 17f. 
;2) /d. 211. 

(3) A nasi. 213. et seq. 
{* td. sect . 230. 
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manina sanetissimum salice! Paulum dfuro- 
num , atque Ambrotium primicerium. Man- 
cherebbe all* intera prova dell' argomento 
qualche legato abate , che avesse per col- 
lega o '1 primicerio, o 'I secondicerio ; ma 
supplirà il terzo degli ufBzj palatini nella 
legazione di Adriano 1. al re Desiderio (5) : 
Pardum retigioium Eyumtnumpraefeclum mo- 
na Her io beati Sabae, et Anastasium primum 
defensrrrem. Clic era antichissima costuman- 
za dt preferire gli abati alla seconda clas- 
se, come é chiaro dalla legazione di S. Gre- 
gorio Magno alla regina Teodolinda (6): re- 
niente /ilio meo Joanne Abbate, atque f/yppo- 
lyto notano. Se poi noi» commct levasi la le- 
gazione ad ateneo della prima classe , allo- 
ra i primati , o uffìzj palatini della seconda 
classe avevano la precedenza fin da'suddia- 
coni. Onde quel medesimo Anastasio , che 
testé vedemmo collega del legato abate, al- 
quanto prima era stato capo della legazio- 
ne di Stefano III. al re" Desiderio (7): Aria- 
tlasium pntmsm defensoferh , et Gemmutum 
srubdiaconum. 

La stessa prerogativa- avevano i primati , 
e per conseguente il primicerio-, e seeondi- 
eerio , che crauo i più ragguardevoli , nei 
congressi del clero , ne’ quali con esso lui 
sedevano assente il pontefice , che tal era il 
loro antichissimo privilegio , come lo atte- 
sta S. Gregorio nel diplomo d'isiitmrionc de' 
difensori regionari (8): eonetituentes , ut si- 
cut in schola notariorum , atque subdiacono- 
rum per indultam longe retro pontificum tur- 
gitatela suiti regionari! conetituli . ita quoque 
in defemoribus seplem , qui os lenta suae ex- 
penentiae Militate placuerint honore regiona- 
rio decorentar. Quoe guolibet per absentiam 
pontifici» i et sedendi in canne n tu clericortem 
h ubere liceiuiam , honoris sui privilegia in 
omnibus etatmmus oblinere. Ma non mai ciò 
facevano presente il pontefice ; perciocché 
in lai congressi, o sian concili non era le- 
cito di- sedere se non a’ vescovi , e cardina- 
li preti , il che é notissimo. Ed il concilio 
fateranese’ dr Stefano MI. , al quale inter- 
vennero i proceri del clero, opportunamen- 
te ci addila il luogo, chfe vi tenne il primi- 
cerio (9): A (istante etiam Anastasio arcidia- 
cono , et candii religiosi s Dei famuli s tam 
latinorum monasleriorum , Vii graeeorum cg* 
noviorum , atque proceribus ecclesiae, et cun- 
do clero. Che fra essi proceri in piedi, e fuo- 
ri del circolo fosse il primicerio , si vede 
poco appresso : T’irne itigresnes sanctissmu » 


(Si lì sect. 308; 

(6) Lib. 3. ep. 4. 

(7) Anast. sect. 293. 

{8; Lib. 3; ep. 18. fnd. 1. 

(91 Cotte. Lai. Si. HI. pag. 4L 
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tir Criitophorui primictriui nolanorun lan- 
cia t udii ad itimi , in medio virandi conci- 
ni dixit eie. 

Che se Cristof.mo il più ragguardevol pri- 
micerio di quanti n'ebbe mai la aanla sede, 
ornato anche dell' uffizio di consigliere (1) , 
e di tale autorità o accordatagli, o usurpa- 
la uè' maneggi dei suoi tempi, che 'I moder- 
no annalista italiano non dubitò d' asserire, 
che Stefano 111. d’ accordo col re Desiderio 
fé cavare gli occhi a lui, e a Sergio secon- 
dicene suo figliuolo , .perché gli facevano 
da padroni addosso; il che per altro è falso, 
avendo atnendue soggiaciuto a tale infortu- 
nio per l’emulaziao palatina. Se Cristofaoo, 
torno a dire , tal posto ebbe nel couciiio ; 
qual fede si meritano, e Giovanili diacono, 
e suoi interpelri, che fin sopra i vescovi dan- 
no luogo distinto al primicerio? dunque so- 
no i giusti limiti della digoilà dell' uno , e 

(1) Maral. Ioni. 4. an. 766. 
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dell' altro uffizio I' essere , benché sempli- 
cemente iniziati nel clero . preferiti a' sud- 
diaconi , finché saliti questi al più tardi nel 
secolo undicesimo a ordine sacro , gli ^re- 
cederono anch'essi. Da indi in poi il primi- 
cerio , u secondicene , non perché con gli 
altri cinque uffizj palatini fosser fatti cardi- 
nali da Alessandro 111., come Panvini (2; _, e 
Malli I ione insegnano ; ma perché furono in- 
trodotti da' pontefici altri piu rispettabili 
uffizj; restarono poco distinti da’laici , corno 
lo vediamo itegli ordini romani, che gli ac- 
compagnano col prefetto di Roma. Onde non 
solo quando scrisse Giovanni diacono , ma 
anche quando fu scritto quel piccolo tratta- 
lo del codice regio valicano , non facevano 
essi se non mediocre figura , c perciò non 
se ne fa veruna menzione , da chiunque lo 
scrisse. 

(2) Mai. Hai. lom. 2. pag. 1 15. 
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. Aiutandoci assai gli acciienti tulli (t) {co- 
me accortamente disse il filosofo) a cono- 
scere la natura , e sostanza delle cnse , ne 
farà insieme cogli altri aucora il tempo que- 
sto ulije servigio , e portando seco il tem- 
po questo utile servigio , e portando seco il 
rimedio del male , di cui é cagione , se per 
conoscere con lungo rivolgerti in se slesso, 
assai e non poco ha spento la memoria del 
soggetto , che si va investigando , ben po- 
trà con la qualità sqa darcene grandissima 
cognixione , e quasi cavandoci dalie tene- 
bre a una chiarissima luca condurci (2). 
Dunque più gir utile , che apportare può , 
chea! danno, che gli ha (allo mirando , non 
sarà fuori di ragione , che ribattendo chio- 
do con chiodo ; io incominci il mio discorso 
dalla vigilia della pasqua , che é il Sabbato 
Santo (3), quando da lai giorno, siuo all' 

(1) Arili. lift. t. de ani. I. 1. c. 51. 

(2) Tempo della paiqua ajuta a conoicen gli 
Ugnai Dei. 

(3) Orda A >m. in < ab. lanci • Alb. f. lift, de 


Roma 1586, 


ottava ( aecondo gli antichi scrittori delle 
cereinonie ecclesiastiche ) si fanno, si bene- 
dicono, distribuisconsi gli Agnus Dei in Ro- 
ma.- Imperocché ponendo con diligenza l'oc- 
chio a quella cose, che la chiesa osserva 
nel celebrare la solennità pasquale , spero 
che facilmente mi aprirò la strada, ber giun- 
gere almeno vicino all'origine, e ritrovare 
( quanto più credo , che si può ) il princi- 
pio di cosi santo istituto. Ma tanto più cre- 
do , che debba ajutarmi la consideraziono 
del tempo , quanto che ricordandomi , che 
dalli giudei parlando S. Paolo apostolo dice: 
omnia in figura contigebal illii ; ì e che la legge 
era uu ombra delle cose da venire, anzi un 
pedagogo, che conduceva alla scuola di Cri- 
sto, e che gli giovò il celebrare la pasqqa, 
perchè già dalla fede illuminati intendevano 
in quelli sacrifici 1* vera pasqua, che è Cri- 
sto , bisogna dire, che siccome eglino cele- 

dio. off. de 5. S. Amai, de ecciti, off. cap. 19. cer. 
roman. lib. 1. tee. 7. c. all. lib. 2. cap. 6. rat. 
rfìem. offe. lib. 6. cap. 79. 
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brando quella solennità (1), avevano l'occhio 
a Cristo line della legge; cosi la chiesa cri- 
stiana nelle feste [2] , rendendo grazie a Dio 
dei benefizi ricevuti , sia andata colla veri- 
tà del fatto, rappresentando {'ombre, e fi- 
gurare passate. K gli apostoli, che come pili 
illuminali degli altri , piu intesero di questi 
misterj , più ne manifestarono a quelli, che 
si convertirono a Cristo, e per loro conso- 
lazione , e frutto , nella chiesa le istituiro- 
no. Per questo piamente credo, che nell’or- 
diuare la solennità della pasqua , andassero 
rappresentando molte delle antiche cose, che 
•r.tuo occorse , acciocché i fedeli , elio ve- 
devano essere state adempiute le passate si 
consolassero , ed in esse , che con segui vi- 
sibili gli erano ridotte alla memoria , con- 
templassero li misterj, e sacramenti di Cri- 
sto, che per la saluto nostra era nato, mor- 
to , e poi risuscitato [3>. A questo line mi 
rando gli apostoli , alTeruia S. Cimiamo di 
credere, che fra le altre cose ordinassero, 
c per tradizione loro non fosse lecito di li- 
cenziare li popoli dalla chiesa il giorno del- 
la vigilia di p isqua, prima che fosse passa- 
ta la mela della notte. Ma secondo la tra- 
dizione dei giudei , li quali affermano , che 
Cristo deve venire a giudicare nella mezza 
notte , a somiglianza dui tempo dell Egitto, 
quando venne I' angelo estcrniiuatore , e il 
Signor passò sopra li tabernacoli, e coll' san- 
gue dell' Agnello furono segnalu le nostre 
fronti ; li sarerdoti trattenessero i popoli in 
chiesa, aspettando I’ avvenimento di Cristo, 
c dopo d' essere passala quell’ ora , presu- 
mendosi d' essere sicuri , incominciassero a 
celebrare la festa . e imitare David , che di 
ae stesso dice: Media noci « sury ebani ad con- 
fitendum libi. So elio era antichissima usan- 
za , e fin dal tempo degli apostoli , come 
molli padri affermano, non partirsi nelle vi- 
gilie dei giorni festivi, prima elle fosse pas- 
sata la mezza notte, e clic ivi stando coi lu- 
mi accesi in mino si raccomandavano ut Si- 
gnote, e onoravano quelle sante vigilie. Im- 
perocché questa particolare tradizione apo- 
stolica del sabato grande, e nella quale, co- 
inè anche nella sesta feria. In parasceve più 
strettamente, che negli altri giorni digiunava- 
no, come affermò Iimoceuzo I. raccomandan- 
do, che in tal giorno si digiunasse , perchè ciò 
avevano fatto gli apostoli , mi persuade, che 
siccome non uscivano di chiesa , per rap- 
presentare quel tanto , che già era avvenuto 
nell' Egitto la notte, a cui segui la pasqua, 
ove non uscirono gli ebrei dalle proprie ca- 
se , prima che passasse I' angelo estermina- 

(I) Rom. 10. 

(2j La ckieea a che attende nel celebrar le 
fette. 

(3} In comm. tup. Matth. cap. 25. 

Tom. ///. 
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(ore , il quale ammazzo li prim ogenitt degli 
Egizj , ma non olTese gli ebrei . le cui case 
cranu state segnate col sangue dell'Agnèllo; 
cosi dallo Spirito Santo ammaestrali, se non 
furono gli apostoli, almeno altri a loro di 
poco lontani, guidati però dal medesimo spi- 
rito , per rappresenlare lutti quelli misterj 
in tal tempo agli ebrei avvenuti, dessero prin- 
cipio all'accendcre il cereo , clic é figura del- 
la misteriosa colonna di nuvola , c di fuoco ; 
non lasciassero a dietro gli Agunsdei, ricor- 
dandosi dell'Agnello, che nella pasqua s'am- 
mazzava , e oltre a ciò si riservassero a fa- 
re in queste solennità il battesimo più nume- 
roso , di quello, che facevano negli altri 
giorni , come si leggo in S. Gregorio Nazian- 
zeno (4 1 , e in Tertulliano (5J, che celebrava- 
no il battesimo pasquale (6). Il qual fu fatto 
per rappresentare ancora quanto al tempo 
il passaggio del mare rosso, e che siccome 
allora passarono salvi gli ebrei , e sommer- 
sero gli egizj , cosi adesso per virtù del san- 
gue di Cristo , sempre si purificano l’a lime, 
o li corpi di coloro, che si hallezzanu , e 
restano nell’acque sommersi tulli i vlzj , e 
peccati. Questo sia detto per lo haltcsinio. 
Ma il cerco pasquale fn acceso il Sablialo 
Santo, per ridurre » memoria la colonna di 
nuvola, edi fuoco, che nell'uscire dell'Egitto 
andava avanti agli ebrei, cd era figura del- 
la vera , e ferma colonna di Cristo, il quale 
ri precede , e fa la scorta , e difende noi 
fedeli suoi. Che però era usanza aulica nel- 
la chiesa di portare il cereo acceso avanti 
al vcrcovo (ulta l'ottava di pasqua, quando 
io compagnia di quelli, che nuovamente ora - 
no stali battezzati, andava in processiono alla 
chiesa . per celebrare li divini uffizj. Significa 
ancora if medesimo cereo Cristo Salvator na- 
stro , perchè siccome il cereo ardendo illu- 
stra il tempio , c stilla la cera , cosi egli 
ardendo in vita d'amore dell'anima nostre 
col chiarissimo lume della dottrina suo il- 
lustrò tutti gli uomini, o stillò in gran co- 
pia grazia , esempj , c sangue, per santifi- 
cazione, istruzione, e salute nostra. Questa 
6 cerimonia molto aulica fra l’ altre che 
nella chiesa reggiamo usarsi , e santa- 
mente seguirsi ; e per la medesima autori- 
tà di S. Girolamo, cred’ io, che dagli apo- 
stoli , dai quali era stato ordinato il non 
uscire di chiesa quella notte , o almeno 
(conte ho dello) da altri a loro assai vi- 
cini , incominciasse ancora ella . perchè seb- 
bene si legge . che Zosimo papa fra l'altro 
cose, che egli fece sacro il cereo pasqua- 
le : sappiasi nondimeno , che questo si deve 

(4) Greg. \az. or. de San. Lavile. 

(5) Tertull. li h. de hapt. cap. 19. 

(fi) Battei, rappresenta il passaggio del mare 
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intendere . ovvero , perché egli istituì qual - alla memoria Cristo innocente Agnello, che 
elle particolare cerimonia , e benedizione era stato morto, ed era risuscitalo per noi, 
da osservarsi nel benedirlo ; ovvero , por- come ben dice S. Paolo , Memor etto Domi • 
ché , come accennano le parole dell' ordine itum .lesum resurrexistc a mnrluit. E forse elio 
romano , di Albino, e Amalario , costumai!- imitando 8. Luca, il quale (comu si legge) 
dosi di benedirlo solamente in Roma , egli per consolazione dui credenti , con cera , e 
istituì , che si benedicesse ancora nell’ altre lineamenti tingendo , forino P immagine di 
chiese di fuori; ovvero come l'tllmo Sig. Cristo Salvatore nostro, incoiti incili reno a 
Cardinal Cencio , il quale nell' anno mille, stampare gli Agnelli nella cera, diluitogli ai 
e novanta fu camerlengo di -S. chiusa , alfer- fedeli nuovamente convertili; acciocché ra- 


mi in suo libro scritto a in ino (che si trova 
nella bibliot. vaticana.) dove in un compendio 
raccoglie le cose falle dai pontefici , iosi- 
iuo diede licenza a tulio le chiese parroc- 
chiali di benedirlo, ma non già perchè egli 
uè fosse r autore. Imperocché nel medesimo 
tempo; o poco lontano a Zosimo , S. Giro- 
lamo scrivendo a Presidia Dia e. narra dai 
versi, che si cantavano in lode del cereo , 
e die 1’ ornavano di fuori, come ancora og- 
gi eoo pitture di colori . e d'oro si fa bei- 
lo : li quali onori senza alcun fallo l'anti- 
chità sua dimostrano. Ma avanti a 7-osimo , 
che in negli -inai del Signore quattrocento 
sedici in circa, Santo Ambrosio, il quali! 
visse l'anno trecento settanta, delio la be- 
nedizione dei cereo , da cui ancora oggi la 
chiesa ai serve ; e Prudenzio poeta cristia- 
no , e contemporaneo dell' istesso santo, ne 
fa menzione , e dice , che nel benedirlo si 
adnprava la cresima ; per il che si prova 
I’ antichità sua maggiore, che dal tempo del 
dello papa ; e si facilita a credere la vici- 
nanza grande al tempo degli apostoli, se pe- 
rò unu fu istituito da'loro. Mi è stalo di bi- 
sogno per piu chiarezza della materia, che 
trattiamo, diro queste cose del cereo; per- 
chè con I' antichità sua lui si porge modo 
a provare se non la maggiore, l'uguale al- 
meno antichità degli Agnusdei , c nn fa cre- 
dere, che l' i stessa notte, ricordandosi l'A- 
gnello pasquale , e del suo sangue, con cui 
gli ebrei unsero gli stipidi , e soglie di so- 
pra delle proprie case per difendersi dall’ 
angelo «sterminatore: sapendo massimamen- 
te , che era figura del veri immacolato A- 
gnelio Cristo, che col suo preziosissimo sail- 
ue ci libera dal peccalo , dalla morte, o 
all’ inferno ; come incominciarono ad ac- 
cendere il cereo , cosi in Koiua ( dove siilo 
si è fatta sempre questa cerimonia degli A- 
□usdei ) incominciassero a benedire, e distri- 
nini la cera , qual poi a poco a poco for- 
marono con sigilli , e impronte dell' Agni-I- 
lo , in figura di Cristo; perciò piamente cre- 
dendo , dice il cardinale Cicucio nel suo ce- 
rimoniale scritto a mano, che avendogli ap- 
presso di noi , ovvero portandogli addosso, 
essendo per loro conte consacro Taù segna- 
li , fossimo difesi daU'inimico, il amale cer- 
ca di offenderci , anzi liberati dalla potestà 
sua : u insieme servissero a noi per ridurci 


passero quello , elle dovevano credere , o a 
quale idea dovevano riformare la vita pro- 
pria. Perocché se l'antico Tertulliano (il 
quale fu negli anni del Signore ducente ili 
circa) narra, che liti dai suo tempo si di- 
pingevano nei calici, « altri vasi sacri le li- 
gure della pecora per significare li peni- 
tenti del pastore , per rappreseli lare Cristo; 
dubbi imo ben credere, elle ancora vi dipin- 
gessero I’ Agnello, del quale sebbene non fe- 
ce menzione ferlulliano, perché per la pa- 
rabola dell' evangelio , solamente della pe- 
cora , almeno del pastore gli occorrila par- 
lare ; vale nondimeno assai , per provara 
quello, che se non conchiude I' argomento, 
che dalla somiglianza si piglia. Ma si pro- 
va ancora essere antichissimo il costume del 
dipingere I' Agnello ; e tanto frequente nel- 
la chiesa , elle dava in qualche parte occa- 
sione di giudaizzare. Imperocché nel sinodo 
sesto , die lu negli anni del Signore seicen- 
to ottanta in circa, vedendo quelli padri (co- 
me bene avvertiste Belsamone in quel luo- 
go , e la glossa del decreto ) vedendo dico , 
clic era passala tanto avauli In consuetudi- 
ne di dipingere per Cristo l’Agnello, che non 
solo m'iti calici , e udii vasi, e nelle meda- 
glie lo figuravano , ma ancora dirimpetto a 
S. Giovali Battista, elle col dito dimostrava 
il verbo incarnato . e con la voce, dicc.ee- 
ce Jgnut Dei , dipingevano non ima ligura 
umana . ma un Agnello ; e medesima mento 
nella croce, in luogo del Crocifisso, vi met- 
tevano un Agnello, proibirono, non che non 
si dipingesse più dimostrato col dito da S. 
Gio. Ballista , ovvero pendente nella croce, 
e molto ben, considerando, che era dove- 
re, che I" ombre , e le ligure cedessero il 
luogo alla verità , ordinarono, che nel rap- 
prese!. tare questi falli , si dipingesse Cristo 
nella forma dell' umanità assunta por noi ; 
e volendovi pure dipingere l'Agnello, lascia- 
rono , che in questi luogi si dipingesse alti 
piedi di Cristo, dimostrato da S. Giovanni 
in forma umana, e il somigliante a pie del- 
la croce si facesse. A tulio ciò mollo ben 
s’ aggiugne , che sapendosi per fedo, sempre 
da che fu la chiosa . che r Agnello , che il 
giusto Allei aveva offerto a Dio, significava 
Cristo ; del medesimo era stala figura 1’ A* 
gitcllo pasquale con tutte le sue osservanze. 
Cristo , che é sacrificio accettissimo a Dio, 
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ed é offèrto per li peccati del mondo, fu- 
ravano quelli due Agnelli , delti quali u.io 
comandava iddio, che fosse offerto iu olo- 
causto , l’ altro per lo peccato; nulli due A- 
guelii.che ai offerivano uno la mattina, Vel- 
tro la sera erano adombrati li due avveni- 
menti di Cristo uno a salvarci, l'altro a giu- 
dicarci i ('oblazione delti sette Agnelli, rap- 
presentava li sette doni dello .spirito salilo 
in Cristo ; di lui avevano dello Isaia, e Ge- 
remia lamguam agiuu ad occisionem duellar-, 
sotto nome d’ Agnello , avevano pregato gli 
antichi padri Iddio, che lo mandasse al mon- 
do ; emitte agnum Domine domili, l'arem ter- 
me ; S. Giovau Battista , che era venuto per 
illuminare le menti degli uomini , e dimo- 
strar Cristo Agnello , dimostrandolo uou lo 
volse chiamare con alcuna dell’ altre , ben- 
ché tutte diguissime sue in latore , se non 
con questa dell' Agnello , onde disse. Mere 
Agii ut Dei . ecce qui lotlit \ leccata mundi , 
S. Giovanni evangelista primo profeta dell' 
evangelio , più cose aveva detto di Cristo 
sotto nome dell' Agueilo , che qualsivoglia 
altro profeta . sotto qualsivoglia altro sim- 
bolo ; come beu si vede , che perla nel suo 
luogo . dicendo , che sta net mezzo del tro- 
no iteli i quattro animali , e delti più vecchi. 
fidi , et ecce in medio ihroni , et guntuor 
aniina'iurn , et leniurum agnum. Della forma, 
dell» quale si vede , che sta come morto , 
fidi agnum itinten i tamquam occitum ; del- 
V essere suo , elle Ita sette coroue , e sette 
occhi , che sono li setto spiriti di Dio; ha- 
lientcm enrnua sepia» , et ocuios sepia n qui 
inni teptem spiritai Dei. Dice, che siede, per 
dimostrare la maestà , e grandezza sua; #e- 
denti snin r thrmium, et agno. Che sta sopra 
del monte in piedi, per vedere il bisogno no- 
stro , e ajutarci. fidi, et ecce agnus stabili 
•apra Hfontem Syon. Dallo azioni sue, che at- 
tende a pigliare il libro , is aprire li sello 
sigilli , che lo serrano, et vasti, et accepti 
de dentro ledenti* in throno iibrum , et clini 
aperuisiel librai». Delti onori , che si so- 
no fatti qualnor animatiti, et vigilili quatunr 
itniorei ceciderunt coiai n agno , degl'iiiui o 
lodi , che cantano a gloria sua. Benedillo, et 
hotuir , et gloria sedenti , in throno , et agno. 
Del tempo della sua morte , che fu tiu dal 
principio del mondo , agni , qui occisus est 
ab origine mundi , che Passere scritto nel 
suo libro importa assai per entrare nella su- 
perna Gerusalemme. jVon intrahuiit in iliam 
usti qui teripti sunt in libro vitae agni. Che 
egli regge , e governa li suoi sauti agitai , 
eui in medio introni eit, regel tiloi. Che quel- 
li souo mondi, e bianchi, che si sono lava- 
ti nej suo sangue , laoerunt sudai tuas , et 
candidai eoi fecerunt in sanguini agni . Chi 
sono quelli , che seguitano, e sono le sue 
primizie, che tutta è gente monda, c pura; 
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■hi uquuitiur Agnum qnocumque jerit , et in- 
tenti sunt prmunae Dio, et Agno. Che com- 
batte bene, che é Agueilo cogli empj.ugli 
vince , perchè è Signore di lutti i Signori ; 
hi pugnabant cum agno , et agnus vince t il- 
io#, quoniam Dominai Domìnorum est, et rei 
regum. Quivi si parla d--lle sue nozze, fé- 
nerunt nuptine agni. Della loro -aria, c che 
souo beali quelli , che vi sono stati invita- 
li. Beati , qui vocali sunt ad et nani nuplia- 
rum Agni. Si veggono li numi UelJi dodici a- 
poslolj suoi, iti nomina duudecun apostolo/ um 
agni. Qui si dice, che l'Aguelio è il tempio; 
l'Agnello è la lucerna del paradiso; l'Agnel- 
lo ita il libro della vita; 1 Agnello ha la se- 
dia, e altre cose assai; oode si può ben cre- 
dere, die gli apostoli seguitando il medesi- 
mo spirito, e del Battista , e dell' evangeli- 
sta , Un da quelli primi anni proponessero 
ai credenti Cristo Agnello, e incuaimciasso 
questa devozione benedetta, t. beile n'ebbe- 
ro ragione; imperocché avendo Cristo detto 
nel suo evangelio ; chi Tara la volontà del 
mio padre, questo è inio fratello, mia so- 
rella, mia madre, e un’ altra volta parlan- 
do di quelli, che' ascoltano la sua voce , e 
fanno la sua volontà , questi sou» sue pe- 
corelle , le quali sono madri degli Agnelli, 
voleva auciie il dovere, che ili quel modo, 
che le madri porlauo li proprj figliuoli iu 
braccio, portassero li fedeli, corporalmen- 
te ancora ii> qualche modo scolpito I Agnel- 
lo Cristo (1) ; dando così a vedere , elio P'" 
avevano concetto con fede , e partorito con 
P opere buone. Attendasi a quel tanto elio 
si vede dipinto in quella pura verginella A- 
gucse , la qiula ancora uggì porla per pro- 
pria insegna in uno scudo I Agnello dipinto; 
e in Kuiua per antichissima usanza nella suà 
festa si offeriscono ali' altare due Agnelli 
della di cui lana si fanno poi li pallj pò».’ 
tiGciali ; e vedrassi che anticamente era iu 
devozione Cristo sotto ligure di Agnello , e 
frequente incute si dipingeva in questo modo, 
come ben si vedo nelle pitture di molte anà 
lidie tribuue, che qui in Roma sono ; e si 
legge di Costantino Magno , elio adorno il 
battisterio di S. Giovanni Laterano , ove fu 
battezzalo da S. Silvestro, di una statua del 
Salvatore di argento, a pié della quale sta- 
va un Agnello di oro, che aveva P iscrizio- 
ne , ecce Agnus Dei. Aggiungo ancora , che 
avendo detto Cristo agii apostoli , ecco che 
io vi maudo come Agnelli fra i lupi , e a S. 
Pietro quando l'institui suo vicario, repli- 
cò ben due volte; pasce agnoi meos. Fu an- 
che ragionevole , che da principio , che pi- 
gliò questa cura , ci trattasse da Agnelli . «• 
se non egli, altri a lui poco loutano, isti- 
tuirono il dare nella pasqua gli Agnelli di ce- 
li) Cer. rom. tib. 2. lect. 10. cap. ultimo. 
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r.i , si porche intendessimo, chu non ci con* 
viene l f essere leoni superbi , lupi capaci , 
cani rabbiosi , orsi vendicativi , volpi frau- 
dolenti, o imitare nelli vizj qualsivoglia be- 
stia: ma bene dobbiamo attendere per divi» 
nirc umili , piacevoli , e mansueti Agnelli , 
che però in molte tribune di chiese antiche 
in Roma, si veggono dipinti i cristiani in for- 
ma di Agnelli alanti l'immagine del Salva- 
tore , e S. Ponzio Paulino vescovo di Nola 
( che fu del quattrocento venti ) ili alcuni 
versi, chu fa del battesimo, gli chiama A- 
gnelli , e dico 

Inde l’arens sacro ducii de fonte sacerdos 
Infanta niveos Corde, corpore , habitu, 

Circunulatgue rudes feitii altaribus agnot 
Pura salutiferi t imbuii ora cibis. 

Hinc senior sociae congaudel turba Catervae 
Alleluju novis baiai ovile cftoris. 

E quello , che più fa al proposito nostro 
è, elio in Roma medesima si veggono alcu- 
ne pitture antiche , nelle quali al collo de- 
gli Agnelli , che vi sono stati dipinti per si- 
gnificare i cristiani, si veggono legati alcu- 
ni brevi , che dal collo di essi pendono. Ma 
se Un dal principio della nascente chiesa, eb- 
bero rocchi gli apostoli, ovvero quelli, che 
a loro furono viciui, a spegnere nou solo i 
riti della legge mosaica, già abrogati perla 
morte di Cristo; ma mollo più-a togliere , 
e levare via le superstizioni , anzi diaboli- 
che osservanze dei gentili , o almeno alcu- 
ne ili esse commutare ( ajutati dalla grazia 
di Dio ) in buoni , e santi usi , come con 
più eseinpj potrebbe dimostrarsi , massimo 
nei gradi degli ordiui ecclesiastici ; dobbia- 
mo credere , elle essendo tanto prcvalula I' 
arte , e I' illusione del demonio appresso di 
loro , che conira te malie , e altri incante- 
simi , e sfregitene , ( che vogliamo dire) e 
massime conlra le fasciiiazioui, e inalo ( che 
chiamiamo essere stalo occhiato ) addopra- 
vano per rimedio non solo alcuni vaselli di 
ambra dagli effetti chiamavano amuleti!, qua- 
si che mala amolirent , dei quali parlando 
l'Iiuio disse , Infanlibus atligalur luccinuin 
eimn/rli ratinile , formata vasculi habens, ma 
di più li levavano dal collo alcune forme di 
rose immonde, delle quali ancora oggiuclla 
non meno bella, die ricca libreria del mollo 
R. I’. Maestro, frate Alfouzo Giacconi» del- 
1' Ord. di Pred. se ne veggono alcuni idoli , n 
riferisce Celio (1) avere letto in Varrone, elio 
portandogli addosso, non solo dagli uomini, 
ma dagli Agnelli fascinalio averunenbatur , 
couciossiadiè ancora loro , erano sottoposti 
a questo male , onde disse Virgilio. 
yescin qui s tenero! oculus imiti fascinai a- 

( i; Cd. Ub. 2- Ani. Itcl. cap. 2i. 
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noe (2). Per questi rispetti dice , ebe dnb- 
iamo credere, che eglino, clic erano gui- 
dali dello spirilo della verità , desiderosi 
di gettare per terra, e rimuovere dalle men- 
ti degli uomini questo diabolico inganno, e 
insieme preservare gli Agnelli di Cristo dal- 
le fascinazioni del nimico . persuadessero il 
portare le figure dell'Agnello Cristo forma- 
le ili cera bianca; perciò credendo, clic non 
la immondizia, ma la purità era il rimedio 
a lauto male ; e Cristo verbo di Dio incar- 
nalo, somma purità, anzi candore della lu- 
ce eterna , era medicina salutifera di tutte 
le infermità nostre; ma passiamo piu olire, 
c giungasi a questo, che come in Macrobio 
H) si legge , solcano gli antichi dentro la 
bolla, che si levava dal collo dei trionfanti, 
serrare alcuni rirncdj , li qual credevano 
essere potentissimi conlra I’ invidia ; e che 
avendo Tarqoinio Prisco quinto re de roma- 
ni donalo la pretesta , e la bolla al figliuo- 
lo , perchè nella guerra contro i sabini, non 
essendo maggiore di quattordici anni, si era 
imbrattato le mani nel sangue degl' inimici, 
quindi a poco , a poco , s'introdusse l'usanza, 
che li figliuoli de’ nobili si vestissero della 
pretesta , e portassero al collo la bolla , ad 
mnen et vitae cnnciliandae virlutis , ei simi- 
Ivm cui primi * io annis munera ista cesure 
(il che senza fallo dalla vana loro supersti- 
zione vi fu aggiunto) c si vedrà , che pos- 
siamo bene per le suddette cose aggevol- 
monte credere , che in Roma , in quelli pri- 
mi anni ancora , s'incominciassero a darò 
queste bolle , che sono gli Agnusdci di ce- 
ra benedetti a quelli, che novamente si era- 
no convertili alla fede ; come pare che af- 
fermino il Cardinal Cencio , e il razionale 
delli divini tiflii-j. acciocché sapessero , che 
per la virtù del sangue di Cristo , nel san- 
to battesimo erano stati rigenerati figliuoli 
di Dio , avevano trionfalo del paccato, e del 
inferno; e per la virlù da Dio infusa in que- 
sti Agnus Dei avessero un rimedio validis- 
simo contro l'iuvidia dell'inimico , e intro- 
ducendosi 1' uso loro , tutta la vana super- 
stizione si gettasse per terra , e gli autori 
di essa nc restassero confusi. Con questi ar- 
gomenti al giudizio mio probabili mollo, e 
pieni dì pietà cristiana , primi , che in pri- 
ma si accosti assai a ritrovare la cagione , 
perchè furono istituiti gli Agnus Dei, li quali 
come si legge nell'ordine romauo, nello epi- 
stola di Carlo Magno in Albino, Amalario , 
e altri scrittori , la chiesa romana , che da 
maggiori illuminazioni é governata , e di tut- 
te le altre tiene il primato , per la sedia 
apostolica , che in essa è stata consccrata, 
e fermala col sangue di S. l’ietro apostolo 

(2) Egl. 3. 

(3) Macr. sai. Ub. 1. 
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vicario di Cristo , e primo pontifico , dili- 
gentemente attendendo , die 1' Agnello fu la 
prima oblazione, che I' uomo giusto olle ris- 
se a Dio nell' Agnello istituì Iddio il primo 
sacramento , quando dall'Egitto volle cava- 
re gli ebrei , e die nel testamento nuovo 
S. Giovanni , che fu il primo a dimostrare 
Cristo , lo dimostrò sotto nome di Agnello, 
anzi , che Cristo , che quando fece Pietro 
suo vicario , gli disse , che pascesse i suoi 
Agnelli; onde al papa ò riservata la bene- 
dizione degli Agnus Dei. Lcggansi tutti gli 
autori , che sopra nomati abbiamo , delli 
quali una parte già ottocento aulii la visse, 
fu in quei tempi di gran riputazione , c fa- 
ma ; l'altra , che é l'ordine romano la cre- 
de inolio più antica , come diro poco ap- 
presso ; osi troverà che in Roma il sahba- 
to santo oltre , chu si benediceva il cereo 
pasquale , veniva la mattina per tempo I' 
arcidiacono in chiesa, e dopo l'avere posta 
una certa quantità di cera in vaso maggio- 
re degli altri, ben mondo , e netto vi me- 
scolava l'olio, e la benediceva; e di quel- 
la cera così benedetta , formava gli Agnus 
Dei ; e avendoli riposti in luogo ove mac- 
chiare non si potessero . il sabbato in Albis 
delta la messa , e fatta la comunione , si di- 
stribuivano nella chiesa dandoli al popolo , 
che di loro faceva poi entro alle sue casu 
accenderne profumo , per soccorrere a qual- 
sivoglia necessità , o massime , perditi co- 
me già Tobia cou il profumo fatto del fiele 
del pesce , che significava Cristo , scacciò 
il demonio, e eglino con questo mistero di 
Cristo , li maligni spirili dalle loro proprie 
case, e abitazioni fugassero. Tutto ciò di- 
cono che si faceva in Roma , ma che nell' 
altre città circonvicine si distribuivano li 
pezzetti del cereo , per fare medesimamente 
profumi nelle rase, contra ('illusioni diaboli- 
che, e per difendersi dalli folgori , e tuoni, 
c altri somiglianti mali. Da questi istessi scrit- 
tori , vcdesi anco ben chiara l'antichità lo- 
ro, non solo di of Luceuto anni , diedi tanto, 
per quello che frà Sisto nella sua bibliote- 
ca, e Melchior Hiltorpio affermano .sono an- 
tichi ; Albino , il quale fu maestro di Carlo 
Mago» , e Amalario discepolo di Albino , 
che fu vescovo di Tre veri , ma anco si cre- 
dono antichi di mille ; imperocché da co- 
storo già delti si cava , che erano al tempo 
di S. Gregorio Magno , il quale fu del cin- 
quecento novanta , e che egli ordinò , clic 
nella cera si mescolasse la cresima , e lut- 
to ciò fece quando mysleria paschalit agni 
reseravit. Perché siccome dice Melchiorc 
Hiltorpio ( ed io facilmente lo credo } l'or- 
dine romano se non fu fallo prima del tem- 
po di tempo di Gelasio, fu almeno raccol- 
to poco ai poi , onde da alcuni si chiama 
orilo Gtlasianui , e verisimilc cosa é , die 


San Gregorio il quale riformò il sacramen- 
tario , c l'antifonario , riformaste ancori 
questo ; si può credere, die quello, die 
in esso si legge . elio l'arcidiacono mesco- 
lava nella cara l'olio, San Gregorio , correg- 
gendolo , ordinasse che vi mislicasse la cre- 
sima. Ma Harlolomeo Maritano , e Lorenzo 
Surio Certosino quasi , che di questa dilli - 
coltà ci cavano fuori. Narrano questi autori, 
che l’anno IMI. cavandosi li fondamenti della 
nuova chiesa vaticana, fu ritrovato il sepol- 
cro di Maria ligliola di Slellicone , e moglie 
d' Onorio impcrudore il quale visse I' anno 
quattrocento. Dentro l’arca grande ili marmo 
(chu chiamano paragone) entro la quale ono- 
ratamente era stala sepolta, dicono, che ol- 
tre al corpo della morta donna , quasi tut- 
to ridotto in cenere , e i ricchissimi vesti- 
menti suoi , vi si trovò una cassetta d’ ar- 
gento enlrovi molli vaselli falli alcuni (fi- 
oro , altri di pietre preziose , insieme con 
quaranta anelli, maniglie, pendenti di orec- 
chie . un frontale , uno scriminale per ac- 
conciare i capelli , c altri assai ornatimeli 
di donna. Ma quello , chu più importa , u 
serve al proposito nostro; dicono che vi era 
un' \guus Dei , legato in oro , nel cerchio 
del quale si leggevano queste parole ; Mit- 
rili nostra clementissima , e dal rovescio, in 
una piastra di oro , che lo copriva , erano 
acridi li nomi delli quadro augeli princi- 
pali , Michael , Gabriel , /iaphael , f triti, que- 
sto ci prova l’anlichilà loro già di 1186. .io- 
ni , eoi mollo più, non essendo verisimile, 
che incominciasse allora questo salilo rito; 
ma molto tempo avanti. K dì piu facendo 
l indiizzioue da quello , che nel cerimonia- 
le romano si lei;ge (1), die dell'anno HI6. 
Urbano papa quinto , ne mandò tru soli a 
Carlo Giovanni imperatore di Costanlinopo- 
li ; e che come narra nel suo poema il pa- 
dre Andrea Krusio , Leone terzo papa nel 
settecento novantnsei . ne mando uno a Car- 
lo Magno , il quale lo ricevè cou grandis- 
sima devozione , e riverenza ; e si potrà fa- 
cilmente concludere , che Anastasio primo, 
ovvero Innoccnzio medesimaiuenle primo , 
quale di loro in quel tempo fu sommo pon- 
tefice mandasse alla detta Maria moglie dell' 
imperatore Onorio l'Agnus Dei già detto. E 
che glielo mandasse legalo in oro , in quel 
modo che ancora oggi costumano i papi di 
mandare ai principi , e re , le preziose re- 
liquie dei santi in ricchi rrliquiarj di ar- 
gento , e d'oro serrate o chiuse. Questa re- 
ligiosa usanza di mandare gli Agnus Dei a 
personaggi grandi, va rinnovando Sisto quin- 
to pontefice massimo , il quale fili a quest' 
ora ne ha presentati poco meno, clic a lutti 

(t) Costume antico di pupi ili preterir gli 
Agnus Dei a principi. 
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papi , mentre che desinava, un pieno baci- 
le d’ argento di Aguusdei , e un altro simi- 
le al Cainmcrlengo della casa sua , accioc- 
ché lo distribuisse alla famiglia: fu ordina- 
to per maggiore onore , che non si presen- 
tassero più al papa , quando era in tavola , 
ma ben al medesimo, quando alla Messa di 
quel giorno slava in cappella solennemente 
vestilo. Attendendo ancora, che non era do- 
vere, cho cosa di tanta importanza alla mu- 
tui] (come si dico), e senza dire cosa al- 
cuna , gli fosse presentata avanti ; fu bene 
ordinato , che il suddiacono apostolico so- 
lennemente , n con processione portandoli i- 
mitasse coloro , che presentano ai principi, 
li quali presentando , hanno per usanza di 
dire con ben ornate, c acconcic parole, che 
cosa i quella , che presentano , per tanto 
ancora egli onorando il presente dicesse: 
Valer Sititele , isli suiti Agiti novelli, qui an- 
nunciaveruiit nobis A lleluja . Parole mollo an- 
tiche nella chirsa, o che si dicevano già del- 
ti nnovainente battezzati , quando il Sabbi- 
lo in Albis erano presentati avanti al vesco- 
vo, e si spogliavano delle vesti bianche; ce- 
rimonia , dalla quale ebbe origine, che que- 
sto Sabba lo si chiamasse in Albis. Medesi- 
mamente considerando, clic li servitori fan- 
no festa, quando che ò presente il Padrone, 
ordinarono che avendo unito di dire il sud- 
diacono le sue parole, la scuola dei cantori 
rispondesse Den gratias Alleluia. Ripiglian- 
do , concludo, che Io cose già dette convin- 
cono , come cosa che già si ritrovava , ed 
era io essere , e non mai la propongono ta- 
le, che come nuova incominciasse; ben po- 
tremo guidati dalla regola di Sant' Agostino 
sicuramente riferirgli agli apostoli , e dire, 
che ovvero loro, o altri a loro molto vici- 
ni gli hanno istituiti. Basta che antica A la 
cerimonia degli Aguusdei; ed eglino come 
cosa antica , e che sempre è stata piena di 
molla religione . debbono essere onorati da 
noi. Né perché non si legga , chi sia stato 
il primo istitutore loro, debbono ancora con 
poca riverenza tenersi, siccome di molte al- 
tre coso avviene, delle quali non si sa chi 
l’abbia ordinate, come per esempio le ce- 
neri , che si danuo uel principio della qua- 
dragesima , le palme , le candele , il pane 
benedetto, che ai suoi tempi si distribuisco- 
no , molli altri abiti ecclesiastici , e molti 
altri monacali , e altre cose simili , delle 
auali non si sa l’origine, o nondimeno per 
l'antichità sono onorate, e tenute in pregio; 
cosi questi agnelli di Dio di cera benedetti, 
e per I' antichità loro già chiaramente pro- 
vata , e per la divozione di tanti secoli con- 
tinuata , con cui li fedeli gli ricevono , e 
portano , e per li maravigliosi citelli . che 
del continuo se ne veggono , c per credere, 
che Iddio fedelissimo, non lasccrebbe in co- 
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sa di tanta importanza errare la chiesa sua 
carissima sposa . dobbiamo riverentemente 
conservarli , e piamente credere , che non 
siano piccioli li misterj , che sotto queste 
medaglie di cera s'ascondono ; ma che so- 
no grandissimi , come agevolmente lo potrò 
persuadere , se con brevità andrò discor- 
rendo alquanto sopra la materia, di cui si fan- 
no; la figura loro, la forma, che ri s'impronta, 
il modo . che nel b'-nedirli si tiene , le ro- 
se grandi, delle quali il papa prega Iddio, 
che gli faccia grazia , glie le conceda, quan- 
do li benedice, li maravigliosi effetti , che 
da loro si producono , e altre cose assai, 
che la virtù, e grandezza loro , se non ap- 
pieno , in gran parie almeno manifestano. 
Incominciando dunque dalla materia , dico, 
che si fanno oggi gli Agnus Dei del rima- 
nente delli cerei pasquali degli anni passa- 
ti, e allra cera bianca, quinto si può avere 
più pura , c monda , e che si chiama ver- 
gine , c di già s'incominciano a scoprire gli 
alti misterj. Imperocché la cera ( dire S. 
Gregorio ) signitira I' umanità di Cristo , 
che é tutta candida , e pura , come quella, 
che sempre fu senza peccalo ; ed il miele, 
che slà dentro alla cera (dice il medesimo) 
clic rappresenta la divinità del verbo nell’ 
umanità nostra da lui assunta. Ollrcdiché, 
siccome l'Ape ingeniosa , da Dio , e dalla 
natura ammaestrata , fabbrica il miele . e 
la cera , e produce il parto suo , senza in- 
fiammarsi da calore alcuno , che libidino- 
so sia; cosi la gloriosa Vergine, Ape pic- 
cola per la sapienza , che si ritrovò in lei 
senza ajulo umano , per virtù dello .Spiri- 
to Santo ha prodotto questo prezioso favo 
di micie, che è Cristo, di cui in figura man- 
gio Sansone , c disse quel meraviglioso K- 
nigma : De camedcntc extvtl cibus. et de f or- 
li egressta est dulcedo. Alla maleria della ce- 
ra si accompagna la figura circolare, c ro- 
tonda , o a lei molto vicina, clic é l'ovata, 
figura , che é fra tutte I’ altre più perfetta, 
e che ha per costume nelle sacre lettere di 
rappresentare la divinità . c l'eternità. E ci 
da ad intendere , che in Cristo si ritrova in- 
sieme colla cera dcll umiltà, il cerchio per- 
fetto della divinità , il (male abbraccia, e 
contiene tutte le cose. E che siccome nel 
cerchio si congiungono insieme il principio, 
e il fine, cosi egli è il vero Alfa, e il per- 
fetto Omega , principio , e fine di tutte le 
creature sue. Nella cera cosi figurata s’im- 
pront.mo con li sigilli , e stampe le forme 
degli agnelli, li quali sogliono stare corica- 
li sopra d’ nn libro, clic é serrato, e tene- 
re una bandiera come trionfante , in cima 
della quale è posta la croce, cose tutte, che 
di molti, e gran segreti abbondano. Percioc- 
ché l'Agnello, che dai Ialini cosi è chiama- 
to ab agnoscendn ; cunciossiaché 1' Agnello 
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ritrovandosi nel gregge ben numeroso , e 
granile, purché senta baiare la propria ma- 
dre facilmente fra tutte la conosce dimostra 
Cristo , che nell'altare della croce conobbe 
il Padre, a cui fu obbediente fino alla mor- 
te ; la Madre, che raccomandò al suo di- 
letto discepolo ; noi per li quali con infini- 
ta carila ha sparso il proprio sangue- l'cr 
questo (dice Innocenzo papa) nel sagrificio del 
santo altare- , si dice tre volte 1' Agnus Dei , 
e ciò fu ordinato da Sergio medesimamente 
papa nel fitlO. io circa , perchè il porgergli 
quest» divota orazione, è un pregarlo, e dir- 
gli ; Agnello, che ai conosciuto il tuo ce- 
leitc Padre , abbi misericordia di noi , A- 
gut-llo, che hai ronosciuto la tua Santa Ma- 
dre , alibi pietà di noi. Agnello pietoso, che 
hai ricomprato il inondo, donaci, ti preghia- 
mo , la tua santissima pace. Questo è T A- 
gnello , che solo fra quanti stavano in cie- 
lo , o in terra , fu ritrovato degno di apri- 
re li sette sigilli del libro , donde cred' io , 
che in successo di tempo sia nato , che il 
romano pontefice di sette in sette anni be- 
nedice gli Agnusdei di cera , che ( come si 
é detto ) il misterioso Agnello, che è Cri- 
sto ci raffigurami. Sta come vittima tutta man- 
sueta , e pia colcato sopra del libro , qua- 
si sopra dell’altare, è nondimeno rappre- 
sentato vivo, perché (dice San Paolo) il suo 
sangue parla per noi avanti al tribunale di 
Dio, e il libro è l'evangelio , c testamento 
nuovo , quale ha confermato colla sua mor- 
te , onde in virtù sua siamo stati fatti ere- 
di della vita eterua. Ma conlullució , tiene 
1» bandiera come trionfaqte , per la gloria 
della sua resurrezione ; e nella cima dell' 
asta vi è la croce , cou il mollo Kcce Agnus 
Dei, perché Cristo ( dice il medesimo apo- 
stolo ) é morto per li peccati nostri , e per 
la giustificazione nostra é risuscitato . ac- 
ciocché morti ancora noi alli peccali vivia- 
mo alta giustizia ; e vedendo queste meda- 
glie di cera, ci ricordiamo, che debito no- 
stro è di essere a imitazione sua agnelli pu- 
ri , mansueti , innocenti, e dedicando, e con- 
secrando noi stessi ostia monda , e aaota a 
Ilio , che perciò ei ha creati , e fatti. Que- 
sto ci é parso abbastanza raccontare della 
materia di cui si compongono ; la figura, e 
forma eh - hanno gli Agnusdei . alla conse- 
a-.razinne dei quali si aggiunge I’ acqua be- 
lit-dt-lla. l'olio della cresima, e il balsamo ; 
cose , che tutte hanno i loro spirituali si- 
giniìi'ati. F. incominciando dall' acqua , nel- 
la quale cosi nel vecchio . come nel nuo- 
vo testamento . sono occorsi sempre mara- 
VI i; liosi misicrj . e sacramenti grandi ; l'ac- 
qua nel vaso, rappresenta la dottrina di Cri- 
sto sincera , e pur i da lotti gli errori, ab- 
bondante di tutte le virtù , le quali ador- 
uaudo )' anima nostra , ue ammaestra sufli- 


I 0 N E XXIII, 

cenlemente, che spesile in noi ogni sete del- 
le terrene cose ; salutifera , che insegna là 
strada della vita , anzi diventa un fronte d' 
acqua viva , che ascendendo con l'operazioni 
sale, e ci porla nella vita eterna; la cresi- 
ma significa l'olio preziosissimo della gra- 
zia, di cui Crislo fu unto da Dio, come ben 
disse David : unxil te Deus , Deut tuus, ateo 
laelitiae, e dovendo egli governare, insegna- 
re, santificare la chiesa sua, fu unto per nostro 
re, nostro profeta , e nostro sacerdote. E un- 
gendolo Iddio, non sparse gin sopra di lui pio- 
emia parte d'olio, ma dandogli senza misura 
la grazia , con tanta pienezza, n abbondanza 
la diede , che dice S. Giovauni : de plenitu- 
dine ejus non omnes accepimus. L'odorifero, 
c soave balsamo, significa l'azioui di Cri- 
sto sempre virtuose , ed esemplari , con le 
quali ci ha dato la vera norma della vita, 
e ha medicato le ferite dell' anima uoslra , 
e con la virtù , che ha il balsamo di con- 
servare , ci riduce a memoria , che Cristo 
è la vera preservazione nostra , il quale a- 
bitando in noi per grazia ci conserva , ac- 
ciocché non siamo corrotti dalla malignità 
del peccalo. Ala se passando più oltre s'at- 
tende. che gli Agnusdei si datino a noi, per- 
chè ci servino come un ammaeslraraoulo del- 
la vita nostra. Per l'acqua intenderemo noi 
stessi, che siamo popoli cristiani, alluden- 
do a quello , che S. Giovanni disse: Aqu ue, 
quas ndisti,popuJi suoi. Per l'olio, che si mol- 
te nell'acqua, ed è tal liquore, che sta di so- 
pra notando a lutti gli altri, «' intende la 
carità , che è superiore , anzi forma , che 
dà la vita a tutte 1' altre virtù , per ia qua- 
le amiamo Iddio contulto il cuore con tutta 
1' anima , con tutte lu forze , e appresso U 
prossimo come noi stessi; si avverta poi , 
che non é qualsivoglia olio , ma olio di cre- 
sima , e dei quale essendo unti siamo piu 
forti, e gagliardi, perché questo è proprio 
della vera carità , confermare !' uomo nel 
santo servizio di Dio. All'olio della cresi- 
ma, che luce, si aggiunge il balsamo, che 
odora , perché per la fede, che per la ca- 
rità opera dobbiamo risplendere per l'ope - 
re buone , e rendere buono odore di san- 
tità a onore di Dio. ed edificazione del pros- 
simo nostro , perché tutte queste cose già 
dette , si persuadano gli uomini cattolici, e 
pii, che se bene questi Agnus Dei non sono 
della istessa sostanza di Dio, e non conten- 
gono in loro stessi la divinità , come I’ o- 
slia consacrata, sono nondimeno pieni di vir- 
tù divina , cou cui giovano a coloro , che 
li portano . e con riverenza li tengono : e 
tanto più facilmente s’inducono a crederlo, 
quanto e più circosplta, ed avvedutala ro- 
mana chiesa in farli. Imperciocché , poiché 
in Roma solo , che é maestra , e capo dell' 
altre chiese , del romano pontefice solo, che 
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è il pastore degli altri pastori . a coi princi- 
palmente è stata commessa la cura del gregge 
di Cristo: nel principio del suo poMifiiatù 
solo, si bcnediscono per dimostrare che e sol- 
lecito , e presto a fare quel tanto , che Cri- 
sto comandò a S. l'ielro . quando gli disse: 
1‘aice Agnus meos. Indi per ciasfihednn set- 
tennio solo , o lo faccino per alludere alti 
sette mislerj dell' Agnello , o alti sette sa- 
craniouli stituiti nel suo prezioso sangue, o 
per qualsivoglia altro secreto, che non può 
essere se non grande ; nel tempo della pa- 
squa solo, quando per le gran cose già nell’ 
Egitto occorse é più cara la memoria dell’ 
Agnello , e con esse si rappresenta a noi il 
passaggio, che per fruito del sangue di Cri- 
sto abbiamo fatto dal peccato alla grazia , 
dalla morte alla vita: in tutto il tempo pa- 
squale il Snbhato in Albis , solo é deputato 
alla solenne distribuzione di essi; giorno che 
per essere I’ ultimo della settimana ne da ad 
intendere, che nell'ultimo giorno del giudi- 
zio , Cristo distribuirà la gloria agli eletti 
suoi, e vestendogli di quelli vestimenti, che 
hanno imbiancali nel suo sangue, già gli ter- 
rà , a godere seco I’ eterna pace ; fa di bi- 
sogno in tutti i modi dire, che tanto 11:1 mu- 
ro , circostanze non correrebbe se qualche 
gran mislerio , c virtù in essi non fosse. Il 
medesimo fermamente si persuade a chi ben 
con tempia , con quanta solennità , e gran- 
dezza si benedicono. Attendasi dunque , elle 
nel benedirli, il papa sla parato conia nù- 
tria in capo, e altri vestimenti sacri addos- 
so come a tanta azione si richiede: v' inter- 
viene l' assistenza dei eminentissimi cardina- 
li, e altri prelati, che acciò sua santità chia- 
ma ; servono a questo ministero li cappel- 
lani , e altri chierici famigliar! di Nostro 
Signore, quivi si sente il papa, che con mol- 
te santo orazioni prega Iddio , che infonda 
virtù nogli \gnus Dui già falli di cera, e mol- 
te volte condì seguo della santissima cro- 
ce li benedice: si vede l'apparecchio gran- 
de dei ricetti vasi d'argento, piani .d'acqua 
benedetta, e consacrata con la cresima, ag- 
giuntovi il balsimo : con tinnissimo or- 
dine veggnnsi portare gli Agnus Dei al bat- 
tesimo , ed essendo stali gittati nell'acqua 
sua Santità con la cucchiara d' argento, che 
tiene in mano , ve gli attuila dentro , c se- 
guitandolo , fanno il medesimo con le loro 
cucchiare parimente d' argento gli eminen- 
tissimi cardinali . e gli altri prelati, che a- 
jutono a battezzare : bagnati che sono, con 
le istesse cucchiare gli raccolgono, e aven- 
doli riposti ne' canestri perciò ordinali , li 
cappellani gli portano a spandere sopra le 
tavole di bianchissime tovaglie a tale eflet- 
to apparecchiate: di nuovo il papa dicendo 
alcune altre orazioni finisce la benedizione , 
ed esseudo già asciulli , si ripongono nelle 
To,v. III. 
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cassu per distribuirli al popolo: e il Sabba- 

10 in Albis dopo l'Aguu» Dei della messa, 
elio solennemente è cantata da min de’ car- 
dinali nella cappella del palazzo apostolico, 
e che. già ilice l'arcivescovo di Corl'ù nel suo 
cerimoniali!, la solevano i primi anni dei lo- 
ro pontificati cantare I papi ; come fecero 
Urbano V. , Cregorio XI. . « Urbano VI. a- 
vendoli il suddiacono apostolico con belle 
ceriinouie , c parole piene di rendimenti ili 
grazie presentati al papa . ed egli che pou- 
tllicalmeule vestito siede nel suo Irono , li 
distribuisce alti cardinali, patriarchi , arci- 
vescovi , o vescovi, abbati, c altri, che so- 
lennemente parati . insieme con una gran 
moltitudine di ufliziali, e il resto dulia cor- 
te. gli vanno a pigliare dalle mani di sua 
Santità, con baciargli , chi la mano , chi 

11 giuocchio , chi il santo piede, e rice verna 
da lui per la diversità de' gradi altri piu , al- 
tri minor numero , tutti però iti bianchissima 
batnbacia involti , attendasi dico , a tut- 
te questi: tante . e si degne cerimonie , e 
osservanze , c si dirà , che qualche gran 
virtù si ritrova in essi . K a vero dire 
cosi è ; perché se a due , o tre . che si fos- 
sero congregati noi suo santissimo nome , 
promise Cristo Salvatore nostro , che ave- 
rebbono avuto la grazia di quello , che al 
suo. celeste Padre addomandalo a-vossorò ^ 
dobbiamo fermamente credere , cho poiché 
nel benedire questi Agnus Dei prega il papa, 
come capo della chies i insieme cogli altri 
suoi membri Iddio , che ad essi Conceda 
alcune virtù , senza dubbio glia ne faccia 
grazia , e la sua orazione liheralmeute e 
snellisca. Le coi* - ili cui il papa prega 
Iddio . che oli conceda , sono tali , e tante, 
che se minutamente Ir pesaremo ; nascerà 
in noi ardente desiderio d’averli appresso, 
e con devozione , c spirilo gli porteremo 
addosso , per conseguire gli elicili grandi . 
elle sogliono produrre. Sappiasi dunque , 
elle rivolgendo il sommo pontefice gli oc- 
chi dividi al cielo, prega iddio che infmi 
da tal virtù in questi Agnus Dei , che gio- 
vino a conseguire ogni T)one . e dai fedeli 
rimovere qualsivoglia male Però quanto al 
bene, chiede, cho , col vederli noi ci ri- 
duciamo a memoria il vorn Agnello imma- 
colato Cristo . che per noi é morto , ed é 
risuscitalo , ci facciano forti conira lo ti-u- 
lazioni del mondo , carne , e demonio cru- 
delissimi nemici . che del continuo ne com- 
battono per superarci. Ci difendano eonlra 
le fraudi , e forze degli maligni avversar] 
nostri , che mai lasciano di procurare ro- 
vina , e danno. Ci eccitino , o innovino a 
domandare la grazia del Signore , che é la 
vita dell' anima nostra, ci facciano conse- 
guire il fine dei giusti desideri nostri. Che 
aiutino , e preservino le partorienti donne, 
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in.iein» con teneri figliuoli loro ; e lauto 
di enti raglia una piccola parte , quanto di 
Tiriti ba il tutto intera, esano. Ma perchè 
noi restiamo sicuri , e non ci offenda il ma- 
le (frega che in virtù di essi non siamo sot- 
toposti aiti terremoti orrendi , alla spaven- 
tose procelle del tempestoso mare , ai ven- 
ti , alle piogge , .èlle grandini , a folgori , 
alle saette, o moni. Desidera ancora , e pre- 
ga elio Ci ajutino , c difendimi da' maligni 
spiriti , e altre fantastiche ombre ; dagl in- 
cendi , innondazionl , ntal caduco , peste , 
morte repentina , e altre cose assai , come 
ben si legge nel cerimoniale romano , nell’ 
orazioni , che a questo fine sono state fat- 
te: e in alleili versi , che Urbano papa V. 
scrisse a Giovanni imperatore Costantinopo- 
litano , a cui per singolare presente mandò 
tre Agnus Dei soli , e sono li seguenti. 

Batsamum , et munda catta cum Chrismalis 
unda , 

Confici ant ognuni, quodmunus do libi magnum, 
Fonte celai naturo , ver mystica santificatimi. 
Fulgura deiurtum aepellit, et nmnc malignimi. 
Permiani frangi I, ut Christi sangais, et angil. 
Praegnans serratur simul, et partus tiberatar. 
Manera ferì dignis , virtutem destruil innis. 
Portatili munde , de fluctibus eripit uiufae. 
Morte repentina seniant , talbaneqae ruina. 

Si quis o'norel eum , retine t supsr botte tro- 
pbeunu ' 

Pasque minor tantum, tota vale! integra quan- 
tum. 

Àgata Dei miserere nobis. 

Qui crimina lollit miserere nobis. 

Le medesime cose si leggono in Giano 
Vitale , poeta celeberrimo ; e ancora nel 
non m<*no elegante , clic pio poema, del pa- 
dre Andrea Frusto della cumji ignia di Ge- 
sù. Finalmente conchindo , die se (mite , e 
cosi segnalate sono le virtù , e sì meravi- 
gliosi , e n noi utili mollo gli effetti degli 
Agnus Dei è bene in tutto dovere, che con 
riverenza gli prendiamo , e con riguardo, e 
devozione , li (engliinmo sempre , e preser- 
vandoci mondi dai peccali , ci rendiamo al- 
meno in parte , conformi alla mondezza di 
Cristo, eli' essi ne rappresentano , e viva- 
mente alla memoria ci riducouo , cosi tut- 
tavia più disponendoci , per conseguire gli 
utilissimi frulli loro. Molti si maravigliano, 
perché pochi , o rari effetti si veggono og- 
gi produrre da questi Agnus Dei benedetti, 
quello é peggio , che dal demonio acceca- 
ti , il quale non gli lascia conoscere la ve- 
ra cagione di questo mancamento , cercano 
per piu vie derogare alla virtù loro , gii 
per tante prove conosoiuta. Ma al vero A- 
guello Cristo , il quale è la lucerna . che 
illumina la suprema Gerusalemme piaccia 
d'aprirli gli oocbj, o far conoscare , che ciò 
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cosi avviene, perchè la devozione , che ap- 
presso de' fedeli doverebbe trovarsi , e da 
alcuni sta cambiata iu vanita grande , da 
altri in superstizioni diaboliche , e pessimo, 
le quali seguite da noi, impediscono li buo- 
ni effetti , clic produrrebbero ; è cosa cer- 
ta , che non piace a Dio , né meno c dove- 
re , che gli Agnus Dei , clic per devozione 
devono portarsi, per pompa c vanità si por- 
tino , nella maniera , che veggiamo molte 
persone portargli per. vaghezza, e ornamen- 
to de' corpi loro, clic d'alc.une altre si pas- 
si talli' olire che con esse cerchino di ren- 
dersi più grati agii uomini , là dove sono 
stai) fatti , acciocché come efficacissimi 
mezzi ne ajutino per essere più amati da 
Dio. Non può in alcun modo piacere ques|a 
vanila , la quale é siala introdotta parie 
dall'avarizia degli artefici , parto dalla sug- 
gestione del demonio , il quale sempre in- 
tento ai danni nostri , quanto più può di 
guadagnare per lutto , s'ingegna , c sforza. 
Non biasimo già quelli , che li legano co- 
me pietre preziose in anelli , e gli portano 
al dito , perché essendo una buona parto 
di loro prelati , voglio piamente credere , 
clic ciò faccino per avere sempre, moven- 
do la maim , avanti agli occhj la memoria 
di Cristo innocentissimo Agnello , in quel 
modo coinmandava Iddio, che si portasse- 
ro nelle inani scritti II precetti della legge, 
per ricordarsene sempre. Pare a mo , cho 
si dovessero tenere negli oratori , e nelle 
proprie case a capo a (cito , e portare nel- 
le corouc , ovvero semplicemente pendenti 
a) petto con tali ripari, e coperti o d'ossi, 
o di cristalli < che non gl’imbratti il sudo- 
re , o la polvere , e di più si portassero 
bianchi, o puri , come bene ordinò la fclic. 
meni, di Gregorio papa Xlll. il quale anco 
con censure proibì che si dipingessero, ov- 
vero in tal maniera si coprissero , che ve- 
dere non si potesse l'Agnello, di cera bene- 
detta. In tal modo raffrenala la vanità , si 
deve torre via la superstizione , la quale 
accompagnala dal soverchio amore delle 
terreoe cose , ha insegnato agli uomini di 
conficcarli nell' altezze delle torri , legarli 
nelle possessioni alle cime degli alberi, rom- 
perli , e giltarli in pezzi li campi , e farne 
mille altre cose indegne , che aa ogni cri- 
stiano debbono fuggirsi. Pertanto da qualsi- 
voglia superstizione stando lontani , accioc- 
ché ci giovi la virtù, che Iddio ha data a 
questi Agnus Dai benedetti gli dobbiamo 
tenere nelle proprie case , perchè per tut- 
to lo occasioni delti temporali cattivi , 
dello tempesta , delle innondazionl , e degli 
incendj , ce ne possiamo servire , ovvero 
portandoli devotamente attorno alli campi , 
e alle vigne , ovvero con giltarli sopra le 
voraci baio tue , a imì ut azzo dalla rovinosa 
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acque , o anco ( come »i ò detto ) elio auli- 
camente si facera , pome li pezzi i|i essi 
sopra le bragie accese , e eoo quel fumo 
soffumicando lo case , e i campi. Tulio ciò 
é quanto eoo brevità mi è occorso di scri- 
vere degli Agnus Dei benedetti , il che anco 
molto volentieri sottopongo ad ogni iqiglio- 
re censura ; piaccia all'Agnello immacolato 
Cristo , che siccome in questo mio discorso 
ho desiderato , e procurato sempre di ac- 
costarmi al vero, cosi io abbia conseguilo 
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il mio fine , e insieme a me , e a tulli gli 
altri , ebe siamo ricomprali dal suo pre- 
ziosissimo sangue , e come Agnelli del greg- 
ge ecclesiastico siamo siali dati in cura al 
sommo pontefice suo vicario , fare grazia . 
e concedere, che vivendo puri , e semplici, 
siamo condotti a godere i pascoli eterni dui 
cielo, e con lui vero Agnello , che é il tem- 
pio della superna Gerusalemme , possiamo 
vivere per sempre in vita felice, o beala , 
Amen. 


DISSERTAZIONE VENTESIMAQUARTA 

SOPRA S. LEONE I. 

IDI 3ATUBIRH© ©IB MAIRE© 

TRATTA SOPRA LA DIFESA DI S. PIETRO 


E DI ALTRI PONTEFICI ROMANI 


Figlinolo di Quinziano soprannominato il 
Magno per lo splendore della santità , della 
dottrina, e dello zalo , che per lo corso di 
ventun' anni , un mese , e venturi giorni 
impiegò a vantaggio delia santa religione, n 
delia chiesa universale. Resero illustre il 
suo nome i felici saccessi del concilio di 
Calcedoni, io cui cospirando la pietà di S. 
Pulcheria impcradrice , e di Marciano suo 
consorte , con l’autorità di San Leone fu 
proscritto I' errar di Eutiche , il quale am- 
metter* empiamente nel verbo umapittocou- 
fusiou di nature umana , c divina. >1 ricon- 
dannarono eziandio gli errori di Neatorio , 
de' quali si era già trillalo nel precedente 
sinodo efesino. E in tale occasione le lette- 
re del santo pontefiefe agli augusti . e a’pa- 
dri del concilio furono accolte con accla- 
mazioui , e con riverenza. I.a strage , rhc 
Giulia ave» poco dianzi sofferta nell inva- 
sion demandali richiamò i pensieri del santo 
a fornir le basiliche romane di sagri vasi , e 
di arredi preziosi depredali da'harbari. Ornò 
la basilica di S. Pietro , ristorò quella di S. 
Paolo, ed eresse da' fondamenti sull' Appia 
quella col titolo di S. Cornelio. Per la sal- 
vezza di Horaa , o piuttosto di tutta l'Italia 
andò ad incontrare Attila re degli unni . e 
da lui ottenne, che senza spargimento di san- 
gue facesse ritorno al natio settentrione. Edi- 
ficò il monastero di S. Giovanni , e Paolo, 
accanto a S. Pietro , e deputò alcuni cheri- 
ci , perché avessero cura speciale dc'sepol- 
cri de'principi degli apostoli. In quattro or- 
dinazioni creò trentun diaconi, ottantun pre- 
ti, e vescovi al numero di renio ottantaoin- 
quc. Ricco di virtù , e di meriti volò al Si- 
gnore , e fu sepolto io S. Pietro 1' anno di 


Cristo 461. Due grandi errori rinvennero i 
maldehurgesi nella lettera di S- Leone a Pi- 
cela Vescovo d' Aquileja. Vogliono , che a- 
vesso scritto, non peccar una donna, la qua- 
le tolga nuovo marito sul supposto , che il 
primo o fosse morto , o più non fosse per 
tornare dallo sialo di schiavitù. Che (ornan- 
do quegli , potrà ella col consenso di lui , 
restar unita col secondo. La semplice lette- 
ra del santo sarà confutazion pienissima del- 
ie sfrontate bugie. Premetto per intelligen- 
za di essa , come l'Italia allora era in gran 
desolazione per le scorrerie replicate , elm 
in essa avean fatto i popoli settentrionali. 
Moltissimi uomini o eran periti col ferro, o 
erano stati condotti schiavi di là da’ iponti. 
Sicché le povere vedove mal soffrendo la so- 
litudine, e l'inopia ccrcavan marito, e se- 
condo che se ne presentava l'opportunità, il 
toplievan senza tanti riguardi. In (ale emer- 
genza il veacovo ili Aquileja prese consiglio 
dalla sede apostolica, u S, Leone rispose nei 
termini segnenli {1)„ Cuin ergo per bellicam 
„ eladem , et per gravissimo* hostilitatis in- 
„ cursus , ita quorundam dicati s divisa esse 
„ emijugia . ut abductis in captivitatem vi- 
„ ris , foeminae corum remanserint destitu- 
„ lae , qupe viros proprio* , ani nunquam 
„ * dominatione crediderint liberando», et 
„ ad aliorum eonjugium , solitudine cogen- 
„ te , transierint. Cumque mine stala rcrum 
„ airxilìante Domino in meliora converso , 
„ nonnulli eorqm, qui pntabantur prriisso, 
,, remeaverint : merito cariti* tua videtur 
,, ambigere, quid de mnlieribus, quae ali ia 
„ junctae sunt viri* , a nobis debeat ordi- 
ti) Epist. 79. sdii. Lotanu 1576. 
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„ nari. Sed qui* noviluni scriptum . quod 
„ a Dco juugilur mulicr viro, et ilerum pro- 
„ reptuin aguovimus , ut quoti Deus junv.it, 
„ homo non separot : ne cesso est . ut legi- 
„ limaruin foodera nuptiarum redinlcgrnn- 
„ da credainus , et . . . uuicuit(ue quod Ic- 
„ giliinc habuit , reformetur ; omnique slu- 
„ dio procuraudtim est , ut recipiat unus- 
„ quisque , quod proprium est. Polca San 
Renne spiegarsi con più chiarezza in favor 
dell' indissolubilità del sacro nodo marita- 
le ? passa ludi a scusar da colpa i matri- 
moni contralti in buona fede su la supposi- 
zione, che fosser morti i mariti; siccome 
scoi t culpa era stata I' occupazion de’ beni 
di coloro , che più non comparivano. Ma 
siccome al di loro ritorno dovea restituirsi 
i loro beni: Quanto magia in conjugiorum 
,, radintegratione facienoum est , ni quod 
„ belli necessitate turbalum esi , pacis re- 
„ medio reformelur. Tornando però, gli an- 
„ tichi coujugi : incolpabile judicandum est, 
„ quod necessitai intulit, et rcstitucudum 
„ quod fitJcs poscil. 

Non pago di ciò il S. Pontefice, dice, che 
se alcune donne libertine per trasporto di 
amore verso i secondi mariti non volesscr 
riabbracciare i primi: merito suiti notandne , 
ita ut slittili ecclesiastica conitinivne prive n- 
tur . . . che ì tapine huhendae suiti etr. Mol- 
to Ito tralasciato della saggia lettera , per- 
chè con ciòcche ne ho riferito mi pare, 
die ohslruct uni est OS loq‘ieatiain iniqua. 

13» altro accidente avvenne a tempo di S. 
Leone , ih cut qui dee farsi memoria per I' 
onore di ai gran santo. Eccolo in breve ,1). 
S. flario àrelateuse in un sinodo deposoilil 
vescovado Cbelidonio per doppio motivo; e 
perchè fu accusato di esser stalo marito di 
iih .1 vedova , e perché in quotila di giudica) 
secolare avea pronunziato sentenze di mor- 
te. Il vescovo deposto venne a Roma per 
trattar la sna causa con S.. Leone. Il segui 
ancor agii S. llario; e con ardeuza non or- 
dinaria pretese dal papa, che rimanesse fer- 
mo il suo giudizio ; nè più si parlasse del- 
la causa di Cbelidonio. Non attese S. Leone 
la irregolare richiesta: esaminò la causa, e 
trovatolo innocente , il restituì alla sna se- 
de. La decisione fu si amara per S. Mario, 
che più non volle comunicare col reo as- 
soluto dal papa. Di questo avvenimento par- 
lando Pasquale , Qnesuello editore delle o- 
pere di S. Leone taccia il papa d’ indiscre- 
tezza, e di trasporto: commenda S. Mario 
per la costanza in difendere i suoi diritti, e 
sostenere una sentenza , che fi. Leone an- 
nullando, eonsuetudinem, disciptinam/ue Inni 
continua sene custoditala sii praslergressus 

(lj FI e urte a 415. 
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sedie suite amplitudini, quae sanclorum etinm 
viriiruin iiifirmilas est , pi ut aequo eludette . 
Qtial'é la Irasgrussion de'conlìni commessa ila 
S. Leone? aver messo le inani in una causa, la 
quale secondo le regolo ecclesiastiche era già 
Unita; dappoiché pretende Quesncllu nultam 
u in/ Il Itti! apuellutionem a Gallicani» partibut 
ail minimi episcopi tribunal esse delalam t- 
psis /idei incunabuli « itti/ e ad Jltlarj J relit- 
te nei s tfmpora. Se la cosa passasse nella for- 
ma asserita dall' autor predetto, .V Leone 
non può scusarsi dalla taccia d' ambizioso, 
e di soverchiatiti'. Ma tolga il cielo si rea 
opinione da un- pontefice , per cui lodare 
scarse sono le formule ancorché vive di un 
santo francese contemporaneo, il quale scri- 
ve cosi. Defuncto Sisto qaadraquita ampliai 
dieb’is romana ecclesia sin » Antistite futi, mi- 
rabili' pace , uh j ue patientia diaconi /som» 
erpectans , qtietn lune inter -Velino! , et c4l- 
biaum amicami redinttgrantem Galline deli- 
nchimi , quasi ideo tongius esse t abductus, et 
electi meritata , ri eligentium judicium proba- 
retar ■ Igitur Leo diaconia legatioue publica 
accilus , et gaudenti patriae praesentatus ro- 
rnanae ecclesiae cpiscopus ordinntur. Manche- 
rei ad un dovere strello . se non porgessi al 
lettore que’ lumi , onde il Magno Leone re- 
sti con evidenza purgalo dall' ingiustissimo 
alfroiitn. Prima di passar oltre non posso 
non riflettere allo studialo sviluppo di pa- 
role . che altri chiamerebbe ricercalo dilet- 
to di logica. nella maniera, che si usa dal- 
T autore , quando parta di questa causa. Si 
dichiara , ch’egli oon entra, né vuol’enlra- 
ro nella discussione del diritto , se compe- 
teva , o no l’ appellartene al papa: parlar 
solo del fatto . in cui afferma, che S. Mario 
fe virtuosa «esistenza atta decisimi del pon- 
tefice : tatuili opus, tolus litbor noster in txa- 
mine, tri l fatti, non in' discussione juris, quae. 
ab insti tutu nostro aliena est. Nò , che non 
é aliena , e separabile in questo caso la qui- 
stiun del diritto dalla quistion del fatto. SI 
strettamente il fatto di S. llario dal diritto 
dipende, che non può in conto alcuno scu- 
sarsi I’ Àrelalense , se l'appellazione di Che- 
iidonio al papa era legittima, c competen- 
te. Se 1’ autor chiama la sentenza di S. Ma- 
rio nequitate plenum , se lo commenda qual 
difensore zelante de' suoi diritti; dunque ne- 
ga apertamente al romano pontefice il dirit- 
to di giudicar quella causa in grado di ap- 
pellazioni'. Come poi con buona fede pnò as- 
serire di fermarsi in examine facti , non in 
discussione juris ? 

Lntrinm nel merito della causa. S. Leone 
operò rettamente, a nell' appellazione , cho 
ammise , e nella sentenza, die proferi. For- 
merà 1* pruova di ciò, ch'io affermo, un trai- 
lo di lettera del santo a' vescovi della prò- 
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vi noia ili Vienna ili Trancia (l> Xobucum 
il iquc veslra Fraternità t rccoijnnsctil . Apo- 
Ualulivn Sedem. prò sui reverenti,!, a venirne 
eh, un provinciac Sacerdolibus , innumeri i re- 
ialtombus eue consultala , et prò diocrsaram, 
qutinadmodum consueludo poscebat, appellaho- 
ne causarum, ani retrodata, ani co nfirm.it a 
funse jurticiai tideo ut, servala unitale spirititi 
m vincalo pncis , commeanlibus bine inde li- 
teris , quod sonde agebalur , perpetaae pro- 
filerei cantali. (turno sol ir il odo nostra , non 
su i quaerens, sed qua* Jrsn Chrieti, dignità- 
lem divintlus datavi, nee ecdesiis, nec Ecclesia- 
rum Sacer dot ihus abrogatati sed hunc trainitela, 
sem er inlrr mnjorrs nostro, et bene tentum, et 
salu'iriler eonstuutmn, Hilariui Ecclesiarum 
station, et concordtam sacrrdolum noois prae- 
suinplionibus lurh itarns excessit : ita saae voi 
eupiens subderc potatati, ut se Beato Aposto o 
Frtro non patiatur esse subjedum ; ordina- 
ttonei sibi omnium per Gatlias Ecclesiarum 
vendicane , et debitam Metropolitani s Sacer- 
dnttbui in tuum jas transferens dignitatem 
ipsius quoque Beatissimi Petri reverenliam 
verhis arrojantioribus minuendo , cui , eum 
prae eeleris , ligandi , al /ite solcendi tradita 
sii potestà « . pascendar u n tamen orium cura 
specialius mandata est . . . Quat igitur aintd 
nos in causa Chclidonj Episcopi gesta confe- 
da sunl , et qmte Hilarius diserti, dum, cuoi 
e ndein . proemile supra didn Episcopo, aud i- 
relur, inditus chartis rerum orda denionslrat. 
ffbi p’islqu un Hilarius ratio uahile, quod in san- 
dormii cane, sacerdotum ponti respondere, non 
babuit: a lea se eordis occu’la ipsiustranstult- 
runt , quae nullus taicorum direrc , nullus sa- 
eerdotum posscl audire. Uoluimus , fatar, fru- 
ir ts , et hunc rjus mentis lumnrem medelis pa- 
I trilline nastrar, curare tentaviinus . . absolulus 
est Chelidonius e/hsrnpus , quoniam se injuste 
Sacerdoti o fuisse dejeduin manifesta testium 
responsione , ipso eliam praesente , inonstrave- 
rat , ita ut , quod Hilarius nobiscum rtsidens 
possel opponere , non haberd. Dalle riferite 
parole si rileva, che l'appellare ilallc pro- 
vincic ili Trancia al romano pontefice era 
consuetudine antica autorizzata da innumc- 
rabili relazioni di cause , delle quali II som- 
mo pontefici;, one avea confermate , o an- 
nullale le sentenze; che era nuova preten- 
sione d'ilario turbar questo stilo inter ma- 
jores , et bene tentum , et salubriter institu- 
t uni : che per tali appellazioni punto non 
avea scapitato il vincolo della carità , o 
della pace tra i Vescovi Gallicani, e il Som- 
mo Pontefice ec. Il di più può rilevarlo 
chiunque intende il piano idioma latino Chc- 
lidonio si purgò co'Lcslimonj , alla cui pre- 
senza Mario non seppe , che replicare. Dun- 

(1) A pud Christianum de appel. r. 22. prtg. 
110. edit. Bononient, 1742. 
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que giusta fu T assoluzione, e giusto il diritto 
di veder quella causa. 

Che poi S. Leone abbia chiamato con veri- 
tà disciplina antica, e costante l'appellazione 
dalle sedi minori alla suprema, lo fao chia- 
ro e i canoni di Sardica intorno aU'appella- 
re a Koma ricevuti dalla chiesa di Trancia, 
e la piu antica pratica della stessa chiesa 
gallicana. Ne addurrò un solo esempio. Mar- 
ziano vescovo d'Arias si imi allo scismatico 
Novaziauo, e mise perciò in turbolenza la 
Trancia. In lai emergenza que zelanti vesco- 
vi, e S. Cipriano da Cartagine scrissero a S. 
Stefano papa. (2) Cyprianus Stephano Fratt i 
salutai Faustiani rotte /o nister Bug Inni consi- 
stetti, frater rarissime, semel, al que iterum mi hi 
scripsit significati « ra , gnor etiiim vobis scio 
utique nuocitela ta.n ab co. quam a eeleris Coe- 
piscopis nostris in cade m provincia constitulis ; 
quod \ far tinin Aretate eonsisttns Xo vallano 
se conjun veri! , et a c Uholicne unitale .... 
discesserit . . . Dirigantur «rt pruvinciam, et 
ad plebe ai Ardale connxtentrm a Ir literae , 
qaibus, abstento Maritano, alila in locum ejus 
subslituatur eie Ceco come fin ab anticu i 
vescovi gallicani voglion derise le loro cause 
al tribunale del sommo pontefice. 

Nò a sostener il contrario gioverebbe met- 
ter fuora il privilegio conceduto da S. £o- 
siino papa a Patroclo arelatensc di vicario 
pontificio per tutta la Francia. Questa me- 
desima concessione fece Mario pipa a Leon- 
zio : Simmaco a Cesario : Vigilio ad Ausa- 
nio , cd \urcliano; Pelagio a Sapaudn lutti 
vescovi arelatensi. Questi privilegj persona- 
li concessi a que' prelati, o a lor petizione, 
o per coiumandatizie do' re provano appun- 
to , come tanto eccezioni , la regola gene- 
rale del ricorso nelle gravi cause alla sodo 
romana; eccezione talora espressamente di- 
chiarala nel conceder la facoltà; ctsi, scrive 
Simmaco papa a Cesario „ Dei adjulorio 
„ controversia inriden» amputari potucrit , 
,, ipsius hoc meritis applicetnUs ; alioquin 
„ esistenti» ncgnlii qualitas ad sedei» apo- 
„ stolicain le referenti; perveniat: la sua eia- 
„ usala appone papa l'iqiho-, si qua vero cer- 

lamina, aul de religione (idei quod Deus su- 
„ l'crat. aut do quolibet negotio, quod ibi prò 
„ suo magnitudine terminar) non possit , e- 
„ venerint , totins ventali» indagine, di li - 
„ genti ralinne discussa , relationis ad nos 
seriem destinanti» , apostoliche sedi termi- 
nanda servate. 

Dal narrato fine qui , sebben non sia che 
un brevissimo saggio di quel piu , che può 
leggersi negli scrittori, e specialmente pres- 
so Cristiano Lupo (omo n. di Bologna del 
1712- può vedersi il torto manifesto, ch’cb- 
he il Francese Scrittore d'impugnar questo 

(2) Tom. 1. Conciliar, (latlit. 
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dirilto, e la giusta ragion, eli' ebbe Roma 
di condannarla sua opera con decreto ema- 
nalo dal S. uffizio a'22. Giugno 1576. Voglio 
chiudere questo capo col sentimento d' un 
allru anche ragguardevole scrittore france- 
se niente appassionalo per la sede romana. 
Questi <ì il ('. Amori, il quale ingenuamen- 
te confessa, che le cause de'vescovi meglio 
discutonsi ,, e definisconsi in Roma dal pa- 
pa , che da’ metropolitani ne’ sinodi , e di cid 
adduce dodici ragioni , che il curioso può 
leggere al tomo 3. dissertazione 5. num. 9. 


IONE HIT. 

pag.BH. del jns canonico ediz. di Venojia. E 
io verità , se Gesù Cristo Signor nostro , a 

r iarlare con S. Girolamo , inter duodecim e- 
esso Pietro , ut capite conetituto , ichismatie 
toliatur oceano (l) convien confessare , che 
a questo capo da se stabilito l'autorità con- 
ferisse suprema , ed inappellabile di giudi- 
car le cause degl' inferiori, dappoiché, que- 
sta mancando tchittnalit non tolleretur oc- 
eano. 

(1) Lib, 1. cantra Joo. c. 14. «dii. Col. 1616, 
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OSSIA ESTRATTO d’ UNA LETTERA SCRITTA AL SIGNOR 

ABATE BAUF 

dell’ Accademia Reale delle iscritioni 
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CURATO DI DIGOV1LLE PRESSO DI CHERBURGO NELLA BASSA NORMANDIA 
SOPRA ALCUNE PART1COLARITA’ DELLA VITA DI SAN VITIUCIO 
OTTAVO VESCOVO Di ROANO 


La materia , che noi trattiamo è tutta di 
antichità ecclesiastiche. Questa è una delle 
parli , ovcé eccellente il Signor abate Bauf} 
rd ecco pure un ecclesiastico (1), elle vi si 
fa vedere versatissimo in questo genere di 
letteratura , si convenevole allo stalo dell' 
uno , e dell' altro. Il signor abate Bauf fece 
imprimere nel 173H. un manoscritto intito- 
lalo : S. p'itricii Rolomugenei epiecopi liber 
de laude sanctoram. Quest' opera contiene 
molti anecdoti della vita di S. Martino di 
Tours , e di S. Paolino vescovo di Nola. S. 
Innocenzo ha composta per lui una dello 
sue decretali , e noi abbiamo da lettere ec- 
cellenti , ove Paolino ricolma San VitRicio 
dei piu belli elogj. Ma fino all'opera cava- 
ta dalle tenebre del signor abate Bauf. noi 
nou avevamo di San Vitricio {stesso alcun 
monumento letterario. Questa pezza riesce 
pertanto più preziosa. 

' Ella fu composta nel ricevere alcune re- 
liquie , inviale al santo vescovo di Roano 
da S. Ambrogio, e da altri vescovi d'Italia, 
altra particolarità interessante per la storia 
ecclesiastica del quarto secolo , e per faro 
vieppiù conoscere la corrispondenza , che 
San Vitricio ebbe coi più gran vescovi del 
suo tempo. Ecco io poche parole la parte 
■storica di quest’ opera antica, che si trova 
in fine della seconda raccolta del signor a- 
batc Bauf. Fa d’uopo ora parlare della let- 
ti) A. Trigan curalo di Digovitle. 


tara , che é stata scritta a Questo dotto ao- 
caderaico , per proporgli delle questioni so- 
pra S. Vitricio , e sopra il suo scritto de 
laude mnetorum. 

Il signor Trigano, curato di Digoville nel- 
la bassa Normandia , é I’ autore di questa 
lettera, tutta relativa al disegno , eh egli 
ha di dare una storia ecclesiastica delle sua 
provincia , o mostra già in questo saggio 
molto buona critica, con una grande atten- 
zione a riunire tutto ciò, che può abbellire 
la sua opera; noi facciamo il ristretto della 
sua lettera , e noi ne diamo la sostanza col- 
te risposte a diverse questioni, che ella con- 
tiene. Imperciocché sebbene il signor abate 
Bauf, sia più che qualunque altro, in ista- 
to di risolvere queste difficoltà, noi dobbia- 
mo al pubblico la nostra funzione di gior- 
nalisti , di critici , di giudici letterari , 
se vi si vuol passare questa parola , che 
non significa punto un tribunale superiore, 
e senza appellazione. Se il signor abate Bauf 
dà altre risposte alle questioni , che noi 
siamo per dare , queste faranno nuove ri- 
cerche , aggiunte a quelle , di cui egli ha 
sì spesso arricchite le nostre memorie. 

PRIMA QUESTIONE 

S. Vitricio, dice nei piccolo libro de lau- 
de sanctorum , d’ essere stalo qualche tem- 
po in Inghilterra, essendovi stato chiamato 
dai vescovi suoi colleghi per travagliarvi 
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■II' op«ra della pace. Onesta missione pre- it cui ricevimento cagionò il libro de Inule 
cede il ricevimento dello reliquie , che è il tanctorum- Queste reliquio erano pure vcnii- 
soggetto dell'opera di questo santo vesco- te d'Italia; ma chi le area portate? erse- 
ro , e tale ricevimento fu anteriore all’an- eli S. Vitricio nel viaggio, che avea fatto a 
no 397., tempo della morte di S. Ambro- Roma , e di cui parla S. Paolino? ciò non 
aio , perocché egli era quello , che aveva sembra verisimile, poiché questo viaggio non 
inviato una parte di questo prezioso depo- poteva esser fatto , se non se alcuni anni dopo 
sto. Ma quali turbolenze vi furono dunque il principio del quinto secolo , e dopo, che lo 
nella chiesa brittannica verso Panno 394., seconde reliquie furono portato a Roma verso 
o 395- , per impegnare S. Vitricio a passare l'anno 3%. , in conseguenza le prime nel 395. 
il mare. Trovasi bensì , che S. Germano d’ 


Auserre , e S. Lupo fecero lo stesso viag- 
gio, per andare a combatterei pelflglani, 
che inquietavano quell' isola ; ma ciò non 
avvenne, che treni' anni dopo il viaggio di 
S. Vitricio. E verso l'anno 394. , o 395. non 
v’ era ancora menzione del pelagianismo in 
Inghilterra. 


RISPOSTA 

Giusta gli annali degli anglosassoni l’eresia 
de’ pelagiani eccitò de' movimenti nella gran 
Brettagna al tempo dell’ imperatore ( tiran- 
noj Massimo, che fu ucciso nel 388. Gio- 
vanni maggiore, autore d'una rioria di Sco- 
zia , pone G. anni addietro l’epoca di questi 
monumenti, e la pone nell’ anno 394. Che v’ 
ha di più convenevole di questo sentimento 
per la missione di S. Vitricio ? e’ vero, che 
Usserio (1) prende a confutare queste due o- 
pinioni . c che secondo lui il pelagianismo 
venne alla luce mollo più tardi ; ma le sue 
ragioni provano solamente , che le provin- 
cia di qua dal mare , la Grecia , P Italia , e 
Gallie non conobbero Pelagio , e i suoi er- 
rori , se non alcuni anni dopo il principio 
di questo secolo , e non prima del fine del 
quarto. Ora la gran Brettagna dovette esse- 
re assai prima agitata da questi movimenti 
di religione, imperciocché Pelagio era nato 
io quell' isola ; e per ciò , che riguarda la 
missione di S. Germano d* Auxerra , e di S. 
Lupo di Troja verso I’ anno 304. col dise- 
gno di purgare le chiese brittanniche dall' 
eresia di Pelagio , non sarebbe difficile di 
pensare, che vi fossero stati allora nuovi 
artefici dalla parte de' pelagiani , o soprat- 
tutto di Agricola , uno de' più dannosi per 
accreditarvi la loro dottrina. Tutto ciò può 
conciliarsi coi priacipj de’torbidi eccitati fi- 
no dall' anno 391. o 395. essendo allora Pe- 
lagio in Inghilterra. 

SECONDA QUESTIONE 

Si parla nell’ opera di S. Vitricio di al- 
cune reliquie degli apostoli , e de’ martiri , 
che di già erano in Roano prima di quelle, 

(1) U aerini antiq. ecciti. Brìi. fol. p. 1 14. 


RISPOSTA 

I ragionamenti , che fa qui il Signor Tri- 
ano sembrando sodissimi , bisogna concili- 
arne , che non fu S. Vitricio, che portò di 
Roma queste prime reliquie. Perchè dunque 
attribuirli in effetto, come ha fatto il Signor 
le Brun di Maretes (2) una cosa, di cui non 
esistono vestigie , e che non può conciliarsi 
cogli altri tratti della vita di questo santo 
vescovo. 

TERZA QUESTIONE 

A qual tempo dunque bisogna fissare it 
viaggio di San Vitricio a Roma, i suoi rap- 
porti col papa S. Innocenzo, la seconda let- 
tera di S. Paolino , e la decretale d' Inno- 
cenzo allo stesso S. Vitricio ? 

RISPOSTA 

Queste sono difficoltà, che hanno occupa- 
li , e anche imbarazzati famosi critici , co- 
me il signor di Tilleinonl, e il padre Pagi, 
senza contare gii storici di S. Paolino , e 
quei della chiesa di Roano. Ecco pertanto 
alcuni punti , che sono certi. 

1. Il papa Innocenzo I. fu eletto nel 402. 
Su di ciò non vi è disputa. 

2. L'Imperatore venoc a lloma nel mese 
di Decembre , e il suo stesso consolato co- 
minciò nel mese di Gennajo seguente. Que- 
sto è provato dal poema , che Claudiano 
fece sopra il suo sesto consolato. 

3. Onorio passò la maggior parte dell’an- 
no 401. come si vede dalle leggi date a atte- 
sta città . e in questo tempo. Sul fine dell’ 
anno andò a Ravenna , almeno le date di di- 
verse leggi mostrano , che egli vi era nel 
405. , e vi fece quasi sempre di poi il suo 
ordinario soggiorno. Non ritornò a Roma, 
che nel 407. , e 417. per alcuni mesi sola- 
mente, e come per occasione. Vedasi il Sig. 
di Tillemont, sopra questo imperatore. 

4. Durante il soggiorno di Onorio a Roma, 
il papa S. lunocenzo lo pregò di lasciare al- 
la chiesa i pubblici umziali , che si erano 
dati alla medesima con un sacrificio volon- 

(2) Edù- di S - Panlino. 
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tario di loro perioua. S. Vitricio fu lesliuio- 
uiii do mo violenti , che diede il papa per quc- 
alo aliare. La prova di questi fatti si con- 
tiene nella decretale medesima indirizzata a 
S. Vitricio dallo stesso pontefice Innocenzo I. 

5. Questa stessa ragione prova, elio la de- 
cretale è posteriore al viaggio di S. Vitricio 
a Roma. La seconda lettera di S. Paolino a 
S. Vitricio è altresi posteriore a questo viag- 
gio, poiché S. l'animo si lamenta, che il suo 
amico non l'era venuto a vedere a Nola du- 
rante il soggiorno , che esso aveva fallo in 
Italia. K questa lettera di S. Paolino dovet- 
te essere scritta poco dopo il viaggio di S. 
Vitricio, essendone la prova questi rimpro- 
veri d'amicizia, mentre un amico non a- 
spelta a lamentarsi di simil cosa tre, o quat- 
tr' anni dupu l'avvenimento. Pel tempo, in 
cui fu scritta la decretale da S. Iauuccnzo 
ai richiede uoa discussione a parte. 

Concludiamo dai cinque articoli , che ab- 
biamo detto, i. Che non può (issarsi il viag- 
gio di S. Vitricio a Roma avanti il Una del 
403. II. Che bisogna necessariamente collo- 
carlo verso il fine del 10L . o durante il 
404., allorché l'iraperadore Onorio ero per - 
manente in Roma. III. Che allora avvenne 
pure, che esso ebbe dei rapporti col papa 
Innocenzo l. IV. Che al suo ritorno a Roa- 
no, ricevette la decretale di questo papa. X. 
Che pure verso il fine del -101. , o al prin- 
cipio del 103. S. Paolino gli scrisse per far- 
gli i rimproveri , de' quali noi abbiamo 
parlalo. 

In riguardo alla decretale, ella é per la 
data li 1 t ». di Febbrajo , solto il sesto con- 
solato d’Onorio, il che ricado nell'anno 40L 
Ora S Vitricio era allùra in Roma , o in 
viaggio per ritornare ; ciò . che non guarda 
puqlo con una pezza, che suppone aver que- 
sto vescovo consultalo in iscritto il sommo 
pontefice. Questa difficoltà si risolve o cot 
negare la data , la quale non si trova m più 
manoscritti, particolarmente in quello, di 
cui si è servito ii Signor Giustcllo , o col 
dire , che sopra lutto è possibile , che Sau 
Vitricio sia partito di Roma avanti il fino 
di Duccmbre 403. , che ha scritto per istra- 
da ai papa Innocenzo , e che questi gli ha 
risposlo cosi presto colla sua decretale in 
data , come si é detto. .Si domanda ancora, 
se era San Paolino vescovo , quando scris- 
se a San Vitricio. E noi rispondiamo . che 
ci(> sembraci più verisimile, perchè esli vi 
dà la qualità di fratello a 5. Vitricio. il cho 
non usavasi se non se fra colleghi del ve- 
icolato. Ma in questo caso bisognerebbe ri- 
portare il vescovato di S. Paolino all'anno 
4H1. , o 103., non già 409.. come diversi mo- 
derni. Noi crediamo ancora , che le ragioni, 
che hanno di atterrare tanto la promozione 
di S. Paolino, non sono inolio pressanti; ma 
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questa è una difficoltà, che non tocca se non 
se indirettamente la cronologia dell' istoria 
di Sau Vitricio, 

QUARTA QUESTIONE 

S. Paolino nella stia prima lettera a San 
Vitricio lo felicita d'aver predicato il van- 
gelo ai otorini , e ai nervieni , che credevi 
essere i popoli del bolognese . o dell’ arte- 
se ; ma questo santo era di già vescovo di 
Roano. Non era piuttosto , come un vesco- 
vo missionario, che non é attaccato ad al- 
cun ristretto particolare ? 

RISPOSTA 

Pare , che non possa dubitarsi, che 3. V|. 
(ricio non fosse vescovo di Roano , allor- 
ché andò a fare la sua missione ai morini, 
e nervieni , e la prova si ricava dalla lette- 
ra stessa di Sau Paolino; imperciocché que- 
sti gli dà il litolodi vescovo di Roano, in 
felicita dello slato florido di questa chiesa; 
gli parla del suo diacono Pascasio , eccle- 
siastico consertato al ministero nella dioce- 
si di Roano. Ora il complimento , che gli fa 
allo stesso tempo sopra le sue gite nella Bol- 
gia , mostra che questa conquista spirituale 
era un opera recente. S. Paolino dice d’aver 
appreso ciò da un tale , dello Tizio , cho e- 
gti chiami il caritè imo fratello ; e fedel mi- 
nistro di S. f'itrtcio. So si colloca questa pri- 
ma lettera df S. Paolino nell'anno 399., lut- 
to combinerà perfettamente, i. col viaggio 
di S. Vitricio in Inghilterra verso I' anno 
39f>. IL col ricevimento delle seconde reli- 
quie verso l amio 39fi. III. colla scorsa nel 
paese de'inorini, e de'oervicui verso il 397. (1}. 

QUINTA QUESTIONE 

Una nota del Signor Bauf sopra l’opera di 
S. Vitricio de laude sanctorwn insinua, cho 
le reliquie , in proposito delle quali San Vi- 
tricio fece questo libro, erano quelle di San 
Giambattista , di S. Andrea, di S. Tommaso 

fi) Noi non dobbiamo dissimulare , che un 
manoscritto , il quale altre volte è appartenu- 
to al padre S ir mondo , « che noi abbtama tolto 
gli occhi , ci presenti una lista degli arcivesco- 
vi di Roano , dove si trova all' articolo di San 
Nitrir in , p'itricius an. 406. subrogatus. Ciò , 
che sconvolgerebbe estremamente tutto l'ordine 
da noi dato alla vita di questo santo. Ma il ma- 
noscritto del padre l‘. S ir mondo è recente, e non 
può indebolire la prova fortissima , tratta dal 
ricevimento delle reliquie verso l'anno 396. S. 
yitricio ricevette questo dono , come vescovo 
di Roano , non bisogna dunque arretrare il sua 
vescovato sino all' anno 106. 
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«c. Nel leggere il (etto non ti trova piulln- 
tto , che questi nomi convengono alle reli- 
quie antiche , a quelle, le quali erano state 
ricevute da Roma prima dell' anno 396. ? 

RISPOSTA 

Il lesto porta veramente questo scino : Aie 
inverniti! J nanne m Baplislam . . . hic An- 
dream, hic Thomam, hic Gervutium, hic Pro- 
tasiwn, hic Agricola/* etc. 

SESTA QUESTIONE 

Un altra uota dello stesso autore su que- 
ile parole: bit ad ftotomageiuem Sancii ve- 
ninni civitalcm , conghietlura , che il porta- 
tore delle nuove reliquie, non avendo tro- 
vato San Vitricio a Roano, presa la sua stra- 
da verso il mare , per passare nella gran 
Brettagna, ma che avendo incontrato il pre- 
lato net cammino, ritornarono tutti due in- 
sieme, e in tal guisa . die queste reliquie 
abbordarono due volte in Roano. Ma le paro- 
le , che tieguono immediatamente : Dudum 
pectui nostrum intrarunt , modo celebrant ec- 
clesiam cioilalis , non sembrano esse fissare 
a un altro senso il testo: Bit ad Botomagen- 
itm Sancii veniunt civitatem ? 

RISPOSTA 

Ciò A pure giudiziosamente osservato. Il 
seuso di Bis ad Rotomagenstm Sancii veniunt 
civitatem, è che due volto la città di Roano 
ha ricevute deile reliquie, e il Signor Aba- 
te Bau! stesso lo ludica nella nota in fine del- 
la pagina 28. Le altre parole siguìGcano, che 
S. Vitricio portava da lungo tempo net suo 
cuore la venerazione dovuta a questi santi 
depositi; ma che presentemente la città di 
Roano era stata decorata dai doni, che avea 
ricevuti. Nel riraaneuto dopo le osservazio- 
ni, che noi abbiamo latte sopra ciò , che ha 
potuto sfuggire all'editore nulla spiegazione 
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di questo uioiiuiukuIo, noi dobbiamo ricono- 
scere , che ó mollo più Tacile di ragionare 
sopra un libro delio stile , di cui é questo 
di S. Vitricio dopo l'impressione, che sopra 
un manoscritto spogliato di tutti i vantaggi, 
che facilitano l'intelligenza d'un antico testo. 

SETTIMA QUESTIONE 

Il Signor Abate Bauf congliiettura con mol- 
ta ragione, che la chiesa, ove S. Vitricio ri- 
ose queste reliquie , e che fece anche fnb- 
ricare a posta, é quella di S. Gervasio fuo- 
ri la città di Roano ; ma credesi comune- 
mente , che questa chiesa sia opera di S- 
Mcllone , primo vescovo di Roano , e che 
gli servi anche di sepoltura. Se dicesi , che 
S. Vitricio inualzò nel medesimo luogo un 
altro edilizio piu grande , e più degno del- 
le sante reliquie , che ricevette d Italia , 
come non parla egli in conto alcuno di S. 
Mellone , le cui reliquie riposavano ancora 
iu questo luogo ? 

RISPOSTA 

Non si può rendere una ragione ben sen- 
sibile di questa condotta di S. Vitricio; for- 
se non volle egli citare uel suo libro , che 
quei santi, de’ quali erangli già veuute dal- 
1 Italia le reliquie, affine di farne come un 
tulio coi sauti , di cui erano le nuove reli- 
quie; forse che vojle osservare l'antica re- 
gola della chiesa di non confondere un san- 
to non martire, come S. Mellone, con altri, 
eh' erano morti per la fede. Noi supprimiamo 
in questo estratto alcunu altre questioni me- 
no importanti , le quali si contengono pure 
nelle lettere di Trigano. Vorremmo poter 
contribuire alla perfezione della sua storia 
ecclesiastica di Normandia, e invitiamo sin - 
caramente l'Abate Bauf, e ludi gli amatori 
dell'antichità a secondare l' intrapresi egual- 
mente interessante per la chiesa di Frauda, 
e per la nazione. 


ToU. 111. 
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RAGIONAMENTO DEL PADRE 

a, b mr ■© a ci a ^ a i u 

CANONICO LATERANE9E 

INTORNO L’AMPOLLA DEL CRISMA AVUTASI MIRACOLOSAMENTE 
NEL BATTESIMO DEL RE CLODOVEO 

' Ciò è calato dalla nuova raccolta d’opuscoli scitntifici 
Tomo quarto pag. segg. 

Sebbene il quinto secolo della chiesa ripie- tenne in un vastissimo regno la vacillante 
no sia di avvenimenti illustri, per cui rag- religione , ma ebbe innollrc chi prese a ri- 
guardevole al pari d' ogni altra riesca la gorosamentc proiuoverla, e a renderne viep- 
Mia storia; Tra questi però niuno vi ha, che più maggiore , e costante il di lei ingrandi- 
più insigne , e glorioso debbasi riputare , mento. Ora di cosa , che ad un avvenimen- 
quanto il battesimo di Clodoveo , c l'acqui- t<> cosi celebre appartiene, debbo io acca- 
tto , che fece la chiesa di numerosi fedeli domivi, in quest'oggi favellarvi. Non é, che 
nella conversione dei franchi. Ritrovavasi la mio impegno sia il dimostrare , che non in- 
medesima nello scadimento di questo seco- Unita ma verace, e sincera, fu la conver- 
to neramente travagliata; ed essendo la re- sione di Clodoveo. Una tal parte alla pre- 
ligione quasi affatto spenta in varie parti, a sente storia essenzialissima, é stata da altro 
grand’ istento conservava nelle altre ii suo accademico egregiamente eseguita, e noi Lut- 
Sei lume. I barbari , che abbandonate lo li nelle ragioni esposte da lui osservammo 
povere, e disagiate contrade del loro sciteli- a chiara luce , pienamente rintuzzate le ca- 
trione , manomettevano le più belle, e do- villazioni, con te quali l’ardito Walchio pre- 
viziose proviucie dell'Europa, erano in gran tese di screditare la pietà , e religione di 
parte la funesta cagione di cotesto univcr- questo monarca. Nè meno mio intendimento 
sale scompiglio. Imperciocché essendo essi, si è il dibattere iu qual’ anno si debba ti *- 
o pagani , come gli unni , ed i longobardi, sare questa conversione. A più importante 
o infetti dell' arianisuio , come i goti , ed i ricerca è indirizzato ii presente ragionamen- 
vandali male ne andava per la fede , dove (o , essendo mio pensiero intertencrmi solo 
a si fatta gente riusciva di stabilirsi. Cosi in provare, che il battesimo di Clodoveo fu 
nella Spagna, e nelle Pannonie , oh quanto con singolare prerogativa favorito dal cie- 
mal concio , e guasto vedovasi il crislianesi- lo. Questa fu il dono del crisma prodigioso, 
ino. [.'Italia stessa , occupala ed ingombrata quale si vuole, che entro un ampolla lo re- 
prima dagli ertili , e poi dai goti, piangeva a- casse a S. Remigio una celeste colomba. Do- 
maramente i gravi danni, che recava atta ve- no, che tanto più luminosa rendette quel- 
ra credenza l'Infedeltà di coloro . che la si- T augusta funzione , in quanto che con que- 
gnoreggiavaoo. Le Callie poi. comecché per sto crisma non solo si amministrò a Ciodo- 
alcun tempo, riguardo almeno alle provincia, veo il battesimo , e la confermazione , ma 
ch’efano soggette al romano impero, rimane}- inoltre si celebrò con esso la sacra solenne 
sero intatte da ogni infezione ", alla fine pc- ceremonia di consegrarc cotesto principe in 
ro assalite dai franchi , popoli allora iuo- sovrano, e monarca deile Gallie. 
latri, e divenute loro conquiste, furono iu lo so mollo bene, dura cosa essere, e al 
evidente rischio di traboccare anche esse sommo malagevole il porsi in questi tempi 
miseramente nelle comuni lagrimevolissime a ragionare intorno la verità di alcun nn- 
disavvcnlure. Dalle quali cose, chi non ve- racolo controverso. La soverchia delicatez- 
de qual opportuno compenso ne sia venuto za dei moderni critici non mai paga delle 
alla chiesa dal battesimo di Clodoveo? cer- altrui ragioni sebbene sien cileno uniformi 
tamenle se la conversione di Costantino for- alle regole più esatte , fa si , ehc quanlun- 
ma un' epoca assai gloriosa , perchè nella quu a certi falli non manchino probabili 
stessa ebbe la chiesa quella calma , e si- fondamenti, clic li sostiene, abbia nondime- 
curezza , che la crudeltà dei tiranni le ave- no più a temere di non incontrare un lau- 
va invino allora rabbiosamente contrastata; nojo , che li riveda . dirò cosi , indiscrela- 
in conio nulla meno rimarchevole aver si mente le buccie , di quello possa lusingar- 
deve quest ultra di Clodoveo, conciossiachò si di favorevole riuscunento uella sua intra- 
par essa non solo ferma , e stabile si mau- presa. Ma eh* ? sia pur grave , e dubbioso 


) 0 < 


D I S S F. R T A Z 
il cimento, a cui in oggi io ini avventuro, 
(dicevole sarebbe il paventarne di troppo lo 
di llicol là ; essendo in dovore d'inoltrarini in 
questa a me prefìssami carriera , meglio mi 
torna l’imitare chi anche in vista del bur- 
rascoso mare coraggiosamente scioglie dal 
lido , che il fare come quegli v che per la 
troppa apprensione dei pericoli, mai non ri- 
solva di esporsi al cammino, chu già divi- 
sò d’ intraprendere. 

Dico adunque, che il miracolo della sa- 
cra ampolla quantunque non abbia tutte quel- 
le prove , che rendere possono un fatto in- 
tieramente certo , ed indubitato , non è pe- 
rò egli da annoverarsi Tra quelli, che rima- 
sti lungo tempo in tenebrosa dimenticanza, 
altra luce quasi non hanno, che quella a 
dir vero , molto scarsa , e mancante , che 
dar loro si procura per mezzo di deboli, e 
leggiere congietturc. II fatto, che ora si con- 
troverte , ha nei scrittori coetanei, o da lui 
non molto lontani non ispregievole fonda- 
mento ; perchè sebbene in essi non sia e- 
spressamente descritto.se ne incontrano pe- 
rò alcune traccio, dalle quali se ne posso- 
no agevolmente rilevare le circostanze. Più 
forte appoggio ricava egli dai luminosi do- 
cumenti , e magnifiche testimonianze, elio di 
lui ne rendono i molti ragguardevoli scrit- 
tori , che alcuni secoli dopo distesamente lo 
riferirono. Finalmente vi Ita in suo favore 
una costante , c distinta tradizione , che so- 
la quasi potrebbe essere bastevole per ac- 
creditarlo grandemente. 

Ed in primo luo"o se fa di mestieri pro- 
vare il miracolo della sacra ampolla con 
l'autorità di scrittore, che sia contempora- 
neo a Clodoveo , abbiamo a tal proposito 
una lettera scritta a S. Remigio , come al- 
cuni vogliono , da Simmaco sommo ponte- 
fice , o come altri sono di parerò , dal di 
lui successore Ormisda. Il Raronio, che con 
molte ragioni asserisce non essere morto 
Clodoveo , che nell’ anno 'vi i. non ha dilR- 
collà veruna di attribuirla ad Ormisda. Ma 
siccome questa sua cronologia è comunemen- 
te rigettata ; cosi I’ opinione meglio fondata 
si è, che la lettera, di cui si parla, sia sta- 
ta scritta a S. Remigio dal pontefice Sim- 
maco. Vero è, che alcuni pochi con il Ba- 
snagio negano assolutamente la verità di que- 
sta lettera, ma le ragioni addotte da lui niu- 
no , che io creda , vorrà giudicarle bastc- 
volmenlo Torti, e concludenti. Priraioraraen- 
Ic P argomento , che ricava l’avversario dal 
supporsi in essa lettera non anche morto il 
re Clodoveo , quale pure trapassato era si- 
no dall’anno *>11. vale a dire, prima del 
pontificato di Ormisda, nulla giova per tro- 
vare, che sia falsa la mentovata lettera, ma 
solo può valere a stabilire l'npiniono di quel- 
li , i quali vogliono che sia stata scritta da 
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Simmaco. Frivolissima parimente si è (ul- 
tra dillicoltà , chu allarma il Basnagio dal 
nome di Lodovico , che vieti dalo in questa 
lettera al re Clodoveo; imperciocché s'in- 
ganna egli a partito , credendo , che un lai 
nome non mai si rincontri negli scrittori di 
que' tempi , poiché tra gli altri monumenti 
abbiamo il testamento di S. Remigio, iu cui 
anche giusta quell'esemplare, che per ve- 
ro , c genuino é riconosciuto dal Baillel , 
dal Chisdezzio , e dagli altri lutti general- 
mente, dove si parla di Clodoveo, vi si leg- 
ge chiaro il nome di Lodovico. Più forte ra- 
gione pensa di avere per le mani l'annalista 
protestante , quando incalza I' assurdo, elio 
ne risulterebbe, so la lettera fosse o di Sim- 
maco , o di Ormisda, imperciocché in essa 
si conferisctf a S. Remigio l’illustre digni- 
tà di Primate delle Gallic. Ora siccome è 
certo, che Simmaco sino dai primi anni del 
suo pontificato ne aveva di tal onore inve- 
stito Cosario vescovo di Arles, così conver- 
rebbe dire , che egli poi, in grazia di San 
Renngio , ne sia stalo non mollo dopo in- 
giustamente spogliato ; il che uon ò iu ve- 
rmi modo da credersi , perché altrimenti 
forza sarebbe ,o di dare a Simmaco l’o- 
diosa taccia d ineoslanteo credere Ormi- 
sda gravemente ingiurioso alla memoria del 
suo antecessore. Questo argomento , di cui 
sembra, che ne faccia gran conto il nostro 
critico , chi nulla sappia l'antica disciplina 
della ciiicsa , non clic fievole , e spossato , 
ma anche di poco onore ad un erudito il 
giudicherà senza fallo. Prende qui il l’.asna- 
gio un granchio , come balena, mentre sup- 
pone , che ogni regno non avesse , che un 
solo Primate, quando di tutto l'opposto sia- 
mo assicurati dalle memorie di que’ tempi. 
Di fatti in quel secolo due Primati vi erano 
nelle Spagne . cioè l'arcivescovo di Siviglia, 
e quello di Tarragoua; uno era stato dichia- 
ralo Primate, o sia Vicario Apostolico dal 
pontefice Simplicio nell' anno 482. e l’altro 
ricevette questo titolo da Ormisda. Nulla 
dunque vi ha d'inverisimile in ammetter* la 
Primazia di S. Remigio. Imperciocché seb- 
ben egli stato sia fregiato di tale dignità , 
non per questo suppor devesi essere segui- 
ta nell arcivescovo Cesario la degradazione 
sognala dal Basnagio. Le quali cose co- 
si essendo , non vi ha più da esser dubbio 
circa I autorità della lettera, di cui parlia- 
mo : ella é genuina di Simmaco da alcuni 
malamente attribuita ad Ormisda. Ciò posto 
sono presto a divisarvi, quale prova io pen- 
si potersi ricavare da questa lettera. Le pa- 
role, sulle quali fondo il mio assunto, sono 
le seguenti; vices itoufue n olirai per omiie re- 
gnimi dilecti , e spirituali» fili, notili Ludovi- 
ci, ifuein nuper adinicuìnnte superna gratin 
plurimi ,< et aposlolorum temporibus aeguipa- 
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mudi* tignorum miraculit praedicattunem in- 
tuii /tram comitantibus cum genti intigni con- 
vertisti , et sacro dono bai'hsmntis conte • 
er.nti , salvis privilegiti , gin ie Metropolita - 
ni* tlecrevit antiquitai , prae senti aactoritate 
ro:a nittimus. Da questo cosi la discorro. Sim- 
maco ci attesta a chiare note, essere segui- 
ti nel battesimo di Clodoveo molti, e sicc- 
itosi miracoli; ma noi dalla storia noti ab- 
inno conierei , clic San Remigio operas- 
se in tal'occasiono altri miracoli, che quel- 
lo della sacra ampolla , c gli altri, che so- 
no riferiti ila Im maro. Dunque questi pure 
dire si debbono essere quelli, che ritrovia- 
mo rammemorali appresso Simmaco. Essen- 
do vere, ed indubitate le premesse, non du- 
bito punto , clic legittima non sia l’illazio- 
no, che ne Ilo dedotta; contuttociò per chia- 
rirla maggiormente , giova 1’ osservare, che 
quando alcun scrittore accenna qualche fat- 
to senza descriverlo pienamente , se questi 
indirj . che egli no dà . possonsi applicare 
ad una cosa dagli altri scrittori a lui poste- 
riori . riferita questa, e nou altre . deve a- 
versi pei fatto , di cui parla il primo. Ec- 
cone un chiaro esempio. L' apostolo S. Pie- 
tro nello suo pistole non mai nomina espres- 
samente la citta di Roma , e la residenza , 
che ivi cl ebbe per lungo tempo. Pure non- 
dimeno quelle parole che stanno sai Uno 
della prima : salutai vns ecclesia in Bah giti- 
ne colicela : si hanno da lutti generalmente 
per una manifesta , testimonianza di questa 
verità. E la ragione si è , perché sebbene 
sotto il nome di Babilonia pnssan venire , 
tanto la capitale della Caldea quanto la cit- 
tà di Roma cosi alcune volte denominata me- 
taforicamente, pure di qu”Ste due dovendo- 
si intendere quella , in cui da altri monu- 
menti si raccoglie avervi l'apostolo varamen- 
te dimorato . conciosfachè i scrittori tutti 
ci rapportino bene, che S. Pietro fu in Ro- 
ma , c nulla dicano , clic egli espilasse inai 
nell' altra Babilonia, perciò caparbio e leste- 
reccio sarebbe chi volesse dubitare, che quel- 
lo salutai vai etc. nou si riferisca alla città di 
Roma. Per simile ragione adunque non e fuori 
di proposito lo spiegare il passo di Simmaco 
in favore d<d miracolo della sacra ampollmad 
esso conviene necessariamente riferirlo, per- 
ché tra i prodigj operati da S. Remigio, ninno 
avvi fuori di questo, a cui meglio quadrino 
le rirrostanze di que’miracoli , ebe volte il 
pontefice nella sua lettera individuare. 

Un’ altro scrittore ci somministra il sesto 
secolo, che molto favorisce la opinione, ebe 
io lio abbracciata. Questi é il celebre Gre- 
gorio di Tours , tra i scrittori di quu’ tem- 
pi non meno per la pietà, che per la dottrina 
nominatissimo. Varie opere abbiamo di que- 
sto insigne prelato, di tutte però la più bel- 
la . • rispettabile si é U di lui storia dei 


franchi, nella quale incominciando egli dalli» 
prime conquiste , che fecero nelle Gallie i 
suddetti popoli, tutto le altre loro impreso 
sino all' anno 591. assai acconciamente ci 
descrive. Parlando adunque di Ctodoveo, ri- 
ferito che ha il voto fatto do questo prin- 
cipe nella celebre, e compiuta vittoria, cho 
per divino ajuto riportò sopra i bellicosi A- 
I'-manni , entra incontanente a ragguagliar- 
ci di alcune seleuuilà , che con maestosa 
pompa si celebrarono in lleins , quando co- 
sl prode monarca fu rigeneralo nelle acque 
battesimali. Nulla io dirò ne dei nobili ap- 
parati , con i quali dalla pietà de' popoli fu 
solennizzato quell' avventuroso giorno , né 
meno voglio fermarmi nelle altre particola- 
rità , che precedettero la sacramentale fun- 
zione; vengo senz'altro indugio a quella par- 
te della storia , in cui S. Gregorio dopo a- 
vcrci narralo come giunse al battistero il re 
Clndoveo , di già ce lo rappresenta il pro- 
cinto di ricevere il Battesimo: bapliiterium 
coinponitur. Cosi prosieguo il nostro scritto- 
re , balsami diffundunlur , micanl flagranti* 
odore cerei, totumque templum divino rtsper • 
gitur ah odore , talemque ibi gratiam adslan- 
libut Deus tribuit , ut aestimarenl 1 * Para- 
disi oduribus coniocari : Questo é qael pas- 
so di San Gregorio , entro cui , so sover- 
chio impegno per la mia opinione non mi fa 
malamente travedere , io peuso potersi di 

» eri ravvisare corti tratti esprimenti moi- 
ette il miracolo seguilo intorno al cri- 
sma. E certo quelle frasi, che usa il nostro 
scrittore in chiamare divina la fragranza , 
che veniva dal crisma, in dire, che pel pia- 
cerò di quo' celestiali odori , erano gli a- 
stanti come fuori di loro stesti , espressio- 
ni , io dico , sono quostc non ad altro fine 
poste , che per dinotare essere stalo cele- 
ste , e prodigioso il crisma, che allora si a- 
doperò. Di fatti, chi vorrà darsi a credere, 
che l'ordinario crisma della chiesa, il qua- 
le non é composto, che di oglio comune, o 
di balsamo abbia cagionato effetti cosi in- 
soliti , e maravigliosi ? non é da negarsi, 
che le genti materiali , e rozze stordiscano 
ad ogni novità , e i franchi , popoli allora 
feroci, e nulla per anche ingentiliti, non e- 
rano avvezzi cerlamcnte ai profumi, alle 

S nintestenze , agii estratti : ma vaglia però 
vero la ordinaria fragranza del crisma mai 
non poteva giungere a sollecitare in colai 
uisa il loro odorato , onde gli avesse a ren- 
ere pressoché estatici. Dicati adunque, che 
in tante straordinarj furono gli effetti di que- 
sto crisma , perché non era esso T ordina- 
rio della chiesa, ma il prodigioso della co- 
lomba. Questo appunto pare , abbia voluto 
anche meglio significare il nostro scrittore, 
quando soggiunse: che talem ivi gratiam ad- 
stanlibus Deus tribuit , ut aestimarenl, se pa- 
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raditi odaribit' conlncar i:ecro t-.Uc al dire del 
neutro sant» quella meraviglia, e stupore, di 
cui furono ricolmi gli animi degli astanti, fu 
effetto della divina beneficenza, a chiara lu- 
ce manifestatasi io un prodigio cosi segnala- 
to , come fu quello del crisma. 

Nel sin qui detto altro non ho preteso , 
che di rintracciare nei tempi piu vicini a Clo- 
dovoo tutti quo’ lumi, che sembrar possono 
maggiormente valevoli a d irci alcuna idea 
del miracolo controverso. Nou so perù se 
creder mi giovi di essere io riuscito in que- 
sto mio intento: so bene, che io simili ricer- 
che a noi interviene il più delle volte , co- 
me a chi sognando s'immagina d’aver fatto 
lungo viaggio, e poi desto, che egli è, colà 
fermo si ritrova , di dove in fatti giammai 
non si diparti. Pur troppo è vero , che ab- 
bracciato . che si Ita da noi un partito, l'ira- 
maginazione ci rappresenta le cose , come 
il genio le vorrebbe; o in quella guisa , che 
se al nostro visivo senso alcun framezzo di 
colorito vetro si avviciui , tutti gli oggetti 
riguardo a noi si rivestono di quel colore, 
ili cui Unto il frapposto vetro, cosi la mente 
nostra ingombra dalla passione , non più 
ravvisa le cose corno sono in loro stesse, 
ma bensì iu quella forma , per cui si con- 
fatolo al di lei genio. Tutta volta mi sono 
rischiato di produrre le mie , qualunque sia- 
no osservazioni, persuaso, che anche le con- 
gietlure abbiano giusta forza , quando non 
manchi loro la dovuta giustezia , e conve- 
nienza. Intanto per non avere ad ialancarvi 
più a lungo con nojose , od istrucchcvoli 
sottigliezze , posta in disparte la chiesa, ed i 
commenti , passo senz’ altra dimora a par- 
lare di que’ scrittori , che fanno chiara , e 
distinta testimonianza dell’accaduto miracolo. 

Nel nono secolo adunque due se ne incon- 
trano , che fanno mirabilmente al nostro ca- 
so , uno é lucmaro arcivescovo di Hems , l* 
altro 6 Antonio Monaco dell'Abazia di Fleo- 
ri. Siccome il miracolo viene da ambiduo , 
non con dubbiose parole descritto , ma con 
tutta la maggior chiarezza, cosi non vi ri- 
mane da patire sopra i loro racconti; tol- 
to l’impegno deve essere in dimostrare, che 
sicn essi di giusta autorità forniti , e che 
niuna eccezione si possa contro di loro ra- 
gionevolmente formare. E veramente nei fat- 
ti alla storia appartenenti importantissima 
rosa è, che l’antore , il quale ne parta , sia 
di credito , e di autorevole nome ; perché 
altrimenti , se questi ha il pregiudizio d’una 
sinistra prevenzione , ed é meritamente ri- 
putalo per un venditore di novelle , basta, 
che appresso di lui si ritrovi un fatto, per- 
chè divenga egli tosto sospetto , ed ognuno 
fortemente dubiti , che non sia tale raccon- 
to una frottola delle più grossolane. Per la 
qual cosa non é maraviglia , che appresso 
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i critici abbiano i scrittori cosi inegnalels 
sorte, essi riconoscenti, o grati a tutti quelli, 
cha loro sono favorevoli, se per avventur i no 
incontrano alcuno eh» giovar possa al loro 
intento lo ricolmano a larga mano d’immen- 
se lodi, ammirano ia lui una singolare osai, 
tozza , se ne esageran con impegno rincora- 
parabiic sincerità; per I» contrario se in al- 
tri s'imbattouo , che uniformi non sienn co' 
loro sentimenti, allora contro di questi se 
la prendono fieramente , ed in quella guisa, 
che i cavillosi litiganti per i sbrigarsi da im- 
portuna opposizione loro recata dalla testimo- 
nianza altrui , mordono alia disperala la ri- 
putazione del galantuomo , rosi essi si ado- 
perano per rovinare l’autorità di coloro, da 
cui oe tcraauo grave pregiudizio , gl' incol- 
pano di trascuratezza , gli spacciano di po- 
ca buona fede , ed alle volte anche con 
aflibiar loro un falso grappo di sognali ab- 
bagli , vogliono farli comparire di assai 
corta vista forniti. 

Il Clii(l<-zio non pertanto, e gli altri, die 
avendo per favoloso il miracolo del cri- 
sma , pretendono , che I' autorità di Incuta- 
ro nulla possa conchiudere in sito favore , 
pensati» potere di leggieri far vedere , non 
essere irragionevole lo svantaggioso concet- 
to , iu cui hanno cotesto scrittore. Un no- 
mo , dicono essi , che ebbe sempre in co- 
stume dar di piglio alle invenzioni . ed ma- 
ru urtitizj dove li credette opportuni , e a 
suoi lini conducenti, qual credilo pud avere 
mai , e di quale fede puù egli ripularsi de- 
gù» ? ben note a tutti sono le imposture di 
lucmaro nella casa di Goltescalco; non mi- 
nori prove di poca onoratezza egli diede uel- 
la fiera persecuzione ila lui mossa ai vesco- 
vo di Laon. In somma tali, e cosi famiglia- 
ri furono ad Incmaro le pessime inganne- 
voli arti, che per Uro divenuto meri (amen • 
te odioso , e dispregievole a gran parte del 
clero Gallicano , incorse anche nell» giusta 
indegnazione del pontefice Nicolò , il quale 
io più rincontri acremente lo riprese di sua 
ardita irregolarissima condotta. Non devo 
adunque parere stram» , che dar si voglia 
ad uu istorie» di tal tempra uu rigoroso 
diffalco. Chiara cosa è , che essendo lncm.i- 
ro vago all' estremo d’innalzare il credito 
della sna chiesa, siccome si avvisò , chea 
questo suo intento veniva molto bene in ac- 
concio il singolare avvenimento dell’ampol- 
la,, cosi o per zelo inventò a capriccio, o 
se già ve n’ora qualche tradizione , egli , 
intralasciatane ogni disamina , il riferì alla 
cieca nella sua storia. 

Ma con buona pace di quelli a mi lauto 
spiace il buon nome di lucmaro, senza che 
io prenda a fare l' apologia delle sue azio- 
ni , posso ciò non ostante convincerli , che 
a torto screditano la di lui storia. Checché 
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uilum | uh creder y* voglia dalla condotta di 
questo ardi ('scovo , si dica egli di buon ca- 
valiere uno, nelle mentovate occasioni sia 
stalo innocente , o colpevole; la vita però , 
die ni scrisse di S. Remigio , e segnatamen- 
te quanto in essa abbiamo in proposito dell’ 
ampolla è al coperto di ogni censura. Im- 
perciocché la storia di Ineroaro in questa 
parie merita quella stima , che compete zù 
fonti da cui egli I’ ha derivata ; questi so- 
no sinceri, limpidi, ed autorevoli: dunque 
anche la storia di Incmaro devesi avere in 
eguale pregio , e venerazione. Certo si è , 
che la prefazione dal nostro scrittore pre- 
messa alla sua storia ci assicura pienamen- 
te della fedeltà di monumenti , sopra i qua- 
li ella é lavorata, lu quella ci avverte inc- 
inero , che in lauto posto si era egli a scri- 
vere la vita di S. Ilèmigio , preche smarri- 
tasi per le ingiurie dei tempi un' altra sto- 
ria , che si aveva di questo santo , non li 
parve giusto lasciare seuza riparo una per- 
dita tanto considerabile. Siccome però del- 
la delta storia rimasti ne erano alcuni squar- 
ci , avvegnaché molto guasti , e malconci , 
degli altri fatti poi , che in essa vita cou- 
leuevansi , viva ne era la memoria appras- 
So quelli , che intiera I' avevano letta , co- 
si Incmaro appoggiato a questi mezzi , e 
con T ajuto inoltre dello antiche carte, che 
che egli negli archivi della sua chiesa potò 
riuveuire, compilo felicemente la sua opera, o 
per meglio dire ritorno nel suo essere di pri- 
ma l'antica storia di S. Remigio. Ora se un 
monumento cosi autorevole , ( Tale ben me- 
rita di esser giudicata questa storia , essen- 
do stata scritta poco dopo la morte di San 
Remigio, siccome apparisce, perchè di es- 
sa ne fa menzione il poeta fortunato coe- 
taneo di ISicczio arcivescovo di Treveri , il 
quale liori verso la metà del sesto secolo ). 
Se un cosi prezioso libro , vi diceva, a noi 
fosse pervenuto , uiuno , che io pensi , vi 
sarebbe , che leggendovi in esso il miraco- 
lo dell’ ampolla , non s'inducesse a prestar- 
vi di buou grado ogui maggior fede. F, per- 
ché dunque , polendo noi dire di ritenere 
pur anebe questa storia nell' opere di Inc- 
in aro , giacché egli ci dà piena , ed esat- 
tissima contezza del crisma prodigioso , 
saremo ritrosi in accettarla per vera ? 

Ma i nemici di Incmaro nìegano aperta- 
mente , che l'antica storia di S. Remigio sia 
. quel fonte da eui abbia egli ricavato il mi- 
racolo della sacra ampolla. Perché Incmn- 
ro attesta essersi da lui inseriti nella sua 
vita di S. Remigio molti miracoli, di cui 
altro riscontro non vi era , che il rapporto 
del volgo , ne inferiscono con franchezza, 
che di questa classe sia pure quello dell’ 
ampolla. Tale illazione però non è bilan- 
ciata , uè giusta. E’vero , che parecchi mi- 
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racoli sono riferiti da Incmaro su la sem- 
plice fede della popolare tradizione ; ma 
qual’ indizio ha il Chifflezio per dimostra- 
re , che uno di questi sia il miracolo del 
crisma ? e poi che impedisce di credere , 
che Incmaro solto il nome di tradizione 
non intenda quei lumi , che come già os- 
servammo, raccolto aveva da chi potè leg- 
gere bella , cd intiera l’antica vita di San 
Remigio? contutlocciò si accordi pure , che 
sopra la tradizione si fidasse Incmaro nel 
racconto, di cui parliamo, lo dicoche que- 
sto , non che gii tolga il pregio , a mara- 
viglia glielo accresce. Certe tradizioni so- 
no sospette , e difettose , perchè 9Ì ritro- 
vano soltanto appresso T ignorante volgo , 
troppo inchinevole a dar retta ad ogni sor- 
te d'inezia ; ma se quelle sono avvalorale 
dall’ approvazione di persone sagge , dotte, 
ed illuminate, essendo così bene Rancheg- 
giale , più dehbonsi estimare, che qualun- 
que altro miglior monumento. Ora l'avve- 
nimento del crisma , come apparisce ma- 
nifesto dai capitolari di Carlo Calvo , non 
era nei tempi di Incmaro miserabile tradi- 
zione ristretta tra gii oscuri cancelli della 
popolare credenza , ma sino d'allora face- 
va onorevole mostra di sua verità , sicco- 
me fatto, di cui ne erano pienamente per- 
suasi i vescovi più dotti della Francia, e 
gl’ incliti personaggi di quella illustre corte. 

A questo aggiungere si deve , che non 
mancarono in ogni tempo al nostro mira- 
colo rigorose discussioni. Principalmente, 
mentre anche era in vita Incmaro , dovet- 
te al certo passare sotto esalissima disa- 
mina. Imperciocché vantaudo lo stesso la 
prerogativa avuta da S. Remigio di battez- 
zare il primo re di Francia , e d’incoronar- 

10 col crisma celeste , cercava con questo 
titolo di usurparsi la preminenza sopra gli 
altri vescovi del regno : dai che ne è chiaro , 
che i suoi avversarj non saranno stati colle 
mani a cintola, ma impiegato avranno ogui 
diligenza , e sforzo per avere, onde poter- 
lo riconvenire d'impostura , sicuri , che 
giunti che fossero ad ismentirlo del suo 
racconto , a vrebbono posto non picciol ar- 
gine alle di lui ambiziose orditure. Per la 
qual cosa recando ora in breve il sin qui 
ragionato . conchiudo , che Incmaro nella 
vita di S. Remigio quanto al fatto del cri- 
sma , in niuna maniera si è dipartito dal 
vero. K tanto più convenevole mi sembra 

11 così opinare, veggendo , che gli storici 
più insigni , e gli scrittori più giudiziosi , 
non meno della Francia , che di altre na- 
zioni , convengono con Incmaro nel parti- 
colare avvenimento dell ampolla. Cosi Amo- 
nio , che come di sopra già dissi, fiori nel 
nono secolo , Frodoardo , che illustrò il 
decimo , e per ricordarne alcun istrauieru , 
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e perù ooii sospetto di parzialità , Matteo 
Parisi» storico inglese . che visse verso la 
metà del 13- secolo , oltre infiniti altri, clic 
ne' susseguenti secoli si fecero rinomare. 

Dopo queste sì autorevoli prove posso ben 

10 lusingarmi , che agevole mi sarà il dimo- 
strare , che ninna , o poca forza abbiano le 
ragioni degli avversari. I>i fatti non con altre 
armi si fanno essi a combattere il miraco- 
lo, se non con quelle dell'argomento nega- 
tivo ; ma queste nelle nostre controversie, 
deboli , e bacchi si hanno a riputare ; poi- 
ché il silenzio degli scrittori , che ci viene 
opposto, manca di quelle condizioni, le qua- 
li sole danno agli argomenti di tal natura 

11 loro maggior peso , e valore. Adunque io 
accordo , che nelle cose storiche, ogni qual 
volta $’ incontri un generale silenzio degli 
scrittori , che sono coetanei , o più vicini 
al fallo , e di esso non ne parlino , se non 
quelli , che dopo una lunga serie d’anni fio- 
rirono , più vaglia il silunzio dei primi a 
provarlo favoloso , che I' autorità degli al- 
tri a convincerne la sussistenza. Questo pe- 
rò non sempre basta per terminare la que- 
stione , perchè se il difetto della storia è 
supplito da altri monumenti, e dimostrar si 
possa , che i scrittori , dei quali si esagera 
il silenzio , non parlano del fatto , porchè 
non apparteneva al loro proposito, in que- 
sto caso dico, di niuna forza è l'argomen- 
to negativo. 

Ora venendo a quegli scrittori , i quali di- 
cono gli avversarj aver taciuto il miracolo 
del crisma ; in primo luogo questo silenzio 
non è cosi universale , come essi se Io im- 
maginano. Imperciocché tanto Simmaco , 
che S. Gregorio di Tours ce ne danno be- 
nissimo alcune notizie. E poi , quando an- 
che fosse vero questo universale silenzio , 
per farci comprendere , che nei tempi più 
vicini a Clodoveo uon sarà sufficiente quel- 
1' invariabile tradizione , la cui mercé mai 
non venne a mancare la più chiara , e di- 
stinta memoria di un tal fatto 7 

Che se I’ argomento negativo dei nostri 
avversari si affievolisce di tanto, perchè rin- 
tuzzato dalla forza delle prove positive, ce- 
dere dovrà egli intieramente, dimostrato che 
siasi iu esso supporsi ciò , elio palesemente 
è falso. Oicooo adunque, che Avito, ed A- 
nastasio sommo pontefice nelle loro lettere 
a Clodoveo , siccome anche Nicezio arcive- 
scovo di Trevcri , mai non fecero parola di 
un miracolo cosi insigne; ed in questo ma- 
le certamente non si oppongono, ma la sba- 
gliano di grosso supponendo , che i mento- 
vali scrittori abbiano taciuto il fatto del 
crisma , dove avevano precisa necessità di 
parlarne. E per certo di Avito una tal co- 
sa asserjre non si può. Scrisse egli a Clodo- 
veo subito , che eobe la lieta nuova , che 
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questo principe era per ricevere il biltusi- 
mo nella vigilia del Natale. Adunque se in- 
vilo non parla dall'avvenimento dell'ampol- 
la, questo fu, perché la sua lettera fu scrit- 
ta prima, che di tal fatto ne avesse potuto 
avere alcun ragguaglio. Ma quando luche 
Avito non l'avesse scritta reso già consape- 
vole delle circostanze del battesimo, che no 
possono quindi inferire gli avversari ? una 
lettera non è già -una compiuta storia di 
quanto appartiene alla conversione di Clo- 
doveo. 

La cosa non istà diversamente in riguar- 
do delle lettere di Anastasio. Nulla dice pari- 
mente in ordine ad altri fatlioccorsi nella con- 
versione di Clodoveo. Laonde so i medesimi 
uon si pongono in dubbio, avvegnacché non 
rammemorati nella detta lettera , cosi , e 
non altrimenti , devo essere per rapporto al 
miracolo deli' ampolla. 

Ma venendo a Nicezio arcivescovo di Tre- 
veri sembra in verità , elio esso non doves- 
se tacere il miracolo del crisma. Scrivo c- 
gli una lunga lettera a Clodnlinda rcgiti.rdei 
longobardi , in cui lutto si adopera noll'im- 
pugnare gli ariani . annoverando i miracoli, 
die si facevano dai vescovi cattolici. Parla 
dei prodigj , clic seguivano alla tomba di 
«S. Martino Turonese, in appresso none in 
vista gli altri molti operati da S. Germa- 
no , e da S. Mario ; finalmente entra a de- 
scrivere quelli , che Iddio op-rò per mez- 
zo di S. Kemigio. Non era dunque questo 
luogo opportuno di accennare quello dell' 
ampolla , massimamente , che era avvenu- 
to nella persona d' un principe , dalla cui 
famiglia era la regina , alla quale scriveva? 

Ma neppure il silenzio di Nicezio, comec- 
ché a prima vista comparisca rimarcabile, 
può avere molla forza, t' verissimo , che 
uesto scritture per autenticare la verità 
i nostra credenza , si appoggia ai miraco- 
li operati dai cattolici , ma è da sapersi , 
che non ne parla . che in generale, nè mai 
passa a descriverne alcuno per minuto. On- 
do parlando di S. Remigio . e di S. Medar- 
do .questo è quel lauto, clic dice intorno 
i loro miracoli: quid de nomino Remigio, 
il Domino iteti ardo episcopi. e , quo» tu cre- 
do vidisli, non possumus Ionia erponere, quan- 
ta mirabilia per illos Deum videmus facere. 
Non deve adunque recar maraviglia, che an- 
che da Nicezio sia stalo intralasciato il mi- 
racolo della santa ampolla. 

Ed ora eccomi , accademici, che per for- 
nire compiutameute ogni mio dovere, ven- 
go senza più a brevemente divisarvi in qual 
uso sia stalo impiegato il crisma , che dal 
cielo si ebbe nel battesimo di Clodoveo. E 
dico , clic lo stesso servi per le consuete 
unzioni , non meno nel battesimo , cho nel 
sagrandolo della confermazione , e cho in 
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olire con quello crisma fu il dello re con- 
secralo iu sovrano delle Gallie. Quanto ri* 
sguarda la prima parte del mio assunto , 
vini posto fuori di dubbio dalla storia di S. 
Gregorio di Tours. Imperciocché egli ci at- 
testa , che Clodoveo fu unto col emina, se- 
condo il rito della chiesa. Il rito poi della 
chiesa , anche in quei tempi esigeva certa- 
mente nel battesimo quelle stesse unzioni , 
che ora pure sono in uso. Di più ci fa fe- 
de lo stesso S. Gregorio , che Clodoveo ri- 
ce lette in tal occasiono unitamente al bat- 
temmo , anche l'altro sagramento della cre- 
sima. 

Ma qui vedo taluno fortemente trasecola- 
re in udire , che a queste sagre cereiuonie 
abbia fallo Hi mestieri il crisma miracolo- 
so ; quasiché la chiesa di Rema non avesse 
il crisma consecrato dal suo vescovo. Che 
se fosse diversamente, si dovrebbe accagio- 
nare San Remigio di enorme trascuratezza; 
conciossiachè o non conservasse nella sua 
chiesa il crisma, oso lo fosse lasciato man- 
care iu un urgenza coai rilevante , qual e- 
ra questa del battesimo del suo sovrano. 
Siffatte riflessioni però si dileguano intiera- 
meute , poste a fronte dell' esalto racconto 
d' Incmaro. E’ verissimo, che S. Remigio di- 
sposto aveva ogni cosa . che occorrer pote- 
va per la celebrazione della solenne funzio- 
ne , ma udite , come malgrado lo diligenti 
sue attenzioni li mancò impensatamente il 
crisma: quum vere pcrvemssei ad baptisterium 
clencui , qui chrismn deferihat , a populo est 
intercepius , ut ad foattm venire acquietili. 
Sancti/ieato autem fonte nalu divino chrisma 
defuit. PjI quia propter panali pressuram ul- 
ti non patebat egressus trienne vtl ingres- 
tus ; sanctus pontifex ornili , ac munibus 

J iroteaiii in coelum , coepit tacite orare rum 
aergmis. Et ecce subito columba /line candi- 
dine , attulit in rostro ampultulam chrisma- 
ti sancto r epitimo , cujus odore mirifico su- 
per omnes odorts, qua* ante in baptisterio 
senserant , omnes , qui aderant , inatslima- 
bih maritale repleti suoi. F.ccovi espressa 
da Incmaro I' improvvisa circostanza , che 
diede luogo al miracolo seguilo; esso e af- 
fatto verisiinilo , perchè o si supponga, che 
il cberico si trovasse nella comitiva, o che 
dovesse recare il crisma dal luogo , in cui 
si conservava , al battistero , nulla vi ha d’ 
improbabile, ebe per l'indiscreta curiosi- 
tà dell' affollato numerosissimo popolo , sia 
nato I' accidente, che si racconta. 

Più difficile . ed intrigalo si è l'altro nodo, 
che mi rimane a sviluppare nell' impegno , 
che Ilo di far vedere, che insieme al balte- 
limo di Clodoveo sia seguila la di lui solen- 
ne inaugurazione al trono. Ciò , che appres- 
so alcuni , rende maggiormente dubbioso 
questo punto , si é il non aver esempio al- 
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cuno , che provi essersi prima di Clodoveo 
praticato in altri sovrani il rito della conse- 
crazione. E’ certo nei primi secoli della chie- 
sa, per quanto si ricava da Cassiodoro , da 
Ammiann Marcellino, e da varj altri scrit- 
tori , non con altra cerimonia gl'impcrado- 
ri ascendevano ni Irono , che con quella , 
elio i romani avevano appresa dai popoli 
settentrionali ; e questa era , che si poneva 
il principe sopra d'uno scudo, ed in esso 
egli reggendosi, tra gli applausi, e le giuli- 
ve acclamazioni dell’ esercito , veniva con 
Splendida militar pompa da'principali per- 
sonaggi porlato iugiro pel campo. 

Ma che importa a chi sostiene la sagra in- 
augurazione di Clodoveo il dover concedere, 
che questo sia 11 primo principe , in cui si 
praticasse il solenue augusto rito della cou- 
secrazione? quando di tal fatto chiari docu- 
menti ne facciano ampia , indubitabil fede , 
a nulla montar può ogni qualunque difficol- 
tà , che altri sappia rilevare incontrario. 

Di fatti sono chiarissimi per l' antichità , 
ed Irrefragabili per l'esattezza i varj riscon- 
tri , che abbiamo della consccrazionc di Clo- 
doveo. Il primo è il testamento di S- Remi- 
gio , il quale si legge appresso Krodoardo 
nella storia della chiesa ai Rems ; iu esso 
parlando il santo prelato della inaugurazio- 
ne di Clodoveo , cosi la riferisce: quem i/t 
regie majeslalis culmen perpetuo duraturam , 
elegi , baptizaoi , de sacro fonte suscepi, do- 
nneine septi forinis epiritus consigliavi , et per 
ej usdeni saniti spiritus sacri enrismatis un- 
ctinnem ordinavi iu regtin . L’ altra prova 
della consacrazione di Clodoveo, l'abbiamo 
da Lodovico Pio in un suo atto riferito dal 
mentovato Krodoardo soUo il titolo di Ludo- 
vici Pii praeceptum. lo questo parlando 1' 
lmperadore Lodovico del re Clodoveo , si 
spiega in questi termini: sed et ipse He. c no- 
hiUstimus ad regiam potestalem perungi , Dei 
Clementia , dignus inventus fnit ; che se questi 
due documenti, per essere contradetti da alcu- 
ni , sebbene con ragioni non molto forti, la 
loro genuinità appagar non possono intiera- 
mente , più concludente almeno aver si de- 
ve un altro argomento , non cosi facilmente 
soggetto ad alcuna replica. Questo ce lo som- 
ministra l’aspro litigio , che nel dodicesimo 
secolo ebbe Ivone vescovo di Sciartres con 
la chiesa di Rems, sopra il diritto di con- 
gagrare i re. Siccome l'arcivescovo di Rems 
volendo, che nion altro de’ vescovi del re- 
gno potesse ingerirsi nell'affare dell’incorona- 
zione , produceva in dilésa di sua prerogati- 
va l'esempio di Clodoveo consacrato da S. 
Remigio , cosi non è da dubitare, clic Ivo- 
ne non avrà ammesso un tal fatto , se non 
dopo averne riconosciuta ad evidenza la ve- 
rità. Ora questo dottissimo vescovo avvegna- 
ché nieghi , che tutti i sovrani della prima 
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stirpe sian stali consacrati dall’ arcivescovo 
di Rem» , e a tot effetto riferisca l'esempio 
di Charilicrto , c di Guntraiino nipoti di Clu- 
doveo , dell’inaugurazione dei quali cosi par- 
la: isti reges a srtctrdotibui produci irum, gisti < 
rejebant sublimili situi , et sacrati ; per quello 
riguarda la consccrazioue di Clotlnveo, nul- 
la oppone contro il sentimento dell’ arcive- 
scovo di llems. Dunque convicn dire , che 
egli di ciò ne avesse ritrovati i piu autentici, 
C convincenti documenti, imperciocché è ben 
chiaro , che se potè aver lauto in inano! 'on- 
de rimbeccare francamente all'avversario il 
gronchio , che prendeva intorno l'incorona- 
zione dei nipoti di Clodoveo , nò meno gli 
saranno mencali i necessarj lumi per cortili- 
carsi della consccrazioue dello stesso Clo- 
doved. 

Ma ragion vuol , che io qui ponga termine 
ni presente ragionamento. Veramente non ibi 
è sfuggilo di vista, che stando all'idea, che già 
formai di questo mio discorso , dovrei ora 
entrare a favellarvi di quella singolare vir- 
tù che anche in oggi ritengono i re di Fran- 
cia di guarire nella loro incoronazione gl’in- 
fermi dalle scrofole. Virtù, che alcuni voglio- 
no avesse il suo principio in Clodoveo. qu iri- 
do fu battezzalo , o che da lui passala sia 
gloriosamente nc'suoi illustri, c magnanimi 
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successori. Ma il rispetto a voi da me ben 
dovuto impedisce, cne m' inoltri in questo 
nuovo arringo. L'ampiezza del téma dibat- 
tuto , ini ha costretto a internarmi in esso, 
tianto mai poteva maggiormente valermi 
i vostra cortese sofferenza, onde non ò con- 
venevole, che quella noj.a , che avete finora 
tollerata in udire il mio ragionare affatto 
disadorno , e stucchevoli,*, vi si renda viep- 
più gravosa , coll aggiunta d'altre ciarle nul- 
la migliori delle prime. Intanto dal noti aver- 
vi presentato cosa , che disdicevole fosse al- 
l'erudizione vostra , non piglierò a farne con 
mendicati pretesti una inutile scusa , ben sa- 
pendo non esservi luogo a difesa, se per difetto 
di sufficienza non si riesca in quelle impre- 
se , che di volontà »' intraprendono. Dirò 
solo, che se è lodevole l'avviso di colui , 
che non avendo nò valore, nò esperienza per 
addestrarsi ne' guerreschi cimenti, si unisce 
in iscblera ai piu prodi guerrieri , anch' io 
posso lusingarmi , che non meriti alcuna 
taccia il pensiero , che ebbi di comparire 
in questo vostro virtuoso, onoratissimo con- 
sesso, non ad altro line certamente , che di 
avere ne’vostri discorsi . onde approfittarmi 
ili quella scienza , e dottrina , di cui voi tut- 
ti siate a dovizia forniti. 
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TRATTA DALLA STORIA POLEMICA DELLE PROIli/.luM DE .LIBRI 

DI FRANCESCO ANTONIO ZACCARIA 


l’ag. 39. tegg. 


I. Su qncsto famoso decreto quattro que- 
stioni fi muovono. L*i jiri-nt ò, se questo 
decreto sia di Gelasio. La seconda, se tutto 
sia di questo pontefice. La terza , in quale 
anno sia stato fatto. La qnarta finalmente, 
so sia stato fatto In no concilio. Or quan- 
to alla prima questione I’ inglese Giovanni 
Pe'arson Ita preteso , che incerto era I’ 
autore di questo decreto, ma certamente po- 
steriore ai tempi di Gelasio , anzi a quelli 
del quinto generai concilio , celebrato nell’ 
amiò 553.' Ma Gnglielmo Cave ha portata la 
critica più oltre, c I’ ha spacciate nella sna 
storia letteraria, per opera del falso Isido- 
ro Mercatore. Con maggiore tracotanza lo 
censura Gottlieh Wernsdorff nell’ opora ci- 
ti) yindelie. epislol. S. /guai- p. 1 .cap. I. 
rov. ///. 


lata all'anno 305. (?) , dichiarandolo tale, 
clic dudun i apud dodo * , et sinceros homiuts 
/idem om ne in amisi! , u I barbarum, ac rude, 
eerteque sptsrium , opus quod nomea Gelasti 
f raaiulcnler meatitur , atque et cade in aff, ti- 
ni f subir i Mercatori* cuoi eputolis pontifi- 
ci*,» decretali!, ut / irodiit ; nel clic si rimette 
agli argomenti di Cave- Converrà dunque in 
grazia del uoslro protestante cassare dal no - 
mero degli uomini dotti, o sinceri, nonché 
il Bellarmino , il Labbò . I' Vrduino e gli 
altri raccoglitori de' concili , ma ancorai 
duo Pagi (3) , Natale d' Alessandro (4’ , il 

( 7) Pag. 8. 

(3) /intorno in ernie. Baron. ad anno 11| 
Francesco in tilt. poni, dorè di Gelasio. 

(4j Hist. eecles. saec. V. cap. ó. art. 18. 
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Cardinal Noris (t) , il Bajual (2) , il Beue- 
<lol tino Liron 1) , il t’adre Erasmo Kroeli- 
t h (t) , i Ballerini (5), anzi pure il Dopino 
i quali tatti , benché alcuni <11 essi in- 
certi siano , se di Gelasio sia , oppure d’al- 
tro pontefice romano , si accordano lutti a 
riconoscerlo genuino, ed anteriore alla rac- 
colta isidoriaua. M.t ci perdonerà , anzi che 
fare a questi graiid'uomini , e ad altri assai, 
some i Itoli in listi, il Foutaului , il Mansi un 
torta si manifesto , diremo , che egli e sta- 
to troppo incauto a filarsi del Cave, le cui 
ragioni sotto debolissime congetturclle , e 
solo vagliouo a dimostrare, quanto vano sia 
il nostro Intendimento, allorché si lascia gua- 
dagnare da' pregiudizj. Proponghiaiiiole ad 
uhm ad una. acciocché non paja questo no- 
stro uii giudizio precipitato, o sia Wernsdorf- 
fiano , quantunque il Padre Khell abbiale 
già in buona parte confatale in un eccellen- 
te libro , che contrappose allo stesso Wern- 
sdorlf ,7; . e noi slessi dopo lui in altra o- 
pera ',8, tic abbiamo brevemente scoperta 
V insussistenza. 

11- Prima però con due argomenti , ma di 
luti' altro peso, che non sono le sofistiche- 
rie di Cave , e Gelasio restituiamo questo 
decreto. Isidoro Mercatore, come ho posto 
in chiaro nell’Aiilifebbronio, non prima dell' 
anno RIO. divulgò le sue imposture, anzi nep- 
re nell' anno SVI. , quando Itabauo mandò 
ad F.ribaldo la lettera stampata dal Baluzio, 
erano note le false colui decretali, di che 
Ito trattato nella prefazione al peniteuzialo 
dello stesso llabano , da me inserito di nuo- 
vo per appendice nel primo (omo della mia 
Biblioteca rituale. Se dunque sia manifesto 
che molto avanti l’anno SVI. era comune 
questo decreto sotto nome di Gelasio, sarà 
pure evidente , e che a Gelisi» con lutto 
ragione lo dobbiamo attribuire. Or questo 
è ciò , che primieramente appare chiaro 
da mollissimi inss- , di assai maggioro an- 
tichità del nono secolo, n«' quali «e alcuni 
si traggono . che a Damato , e ad Ormisda 
lo danno ( di che si darà poco appresso ) , 
si legge questo decreto col nome di pipa 
Gelasio. Tali sono per detto de'Ballerini, die 

(t) Cenolapb. pisan. diss. ff r . rap. 11. $. 1. 

(2) Prasnol.jur. canon, t ih. 1 1. cap. 22. $. 20. 

(A) Las amemtes de la crilique t. /. p. I. 

(1' stanai. rtr. et tyr. 

(5) Obterial. in euri. IVorit opera Uh. 11. 
cap. 12. , e nel t rollalo de ani. sonori, colteci, 
pnij. 15 1. stqq. 

1.6' Anelorilat ulriusque libri maccab. ca- 
neutro- A istorie* ritmine 1742. p. 9-1. stqq. 

(7) A urtar ilm utnmqne libri maccab. ca- 
nonico historica Fi simile 1649. p. 91. stqq. 

jR) Storia letteraria d'Italia t. IP. pag. 196. 
segj. 
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bau ripassati tante mss. raccolto di cano- 
ni, la raccolta lucchese colberlina del padre 
Mansi , la cui origine non è guari lontana 
dal secolo di Gelasio , il preziosissimo co- 
dice palatino 493. del Foutanini di origine 
gallicana , e un codice vaticano, che alla 
pura raccolta di Dionigi Esiguo , ha unite 
nel secolo ottavo parecchie giunte , e pos- 
siamo aggiungerci il codice diessese, nel qua- 
le senza nome di Gelasio si ha quel decre- 
to , codice come avvertimmo, scritto alla 
metà del secolo ottavo , ina di più veletta 
origine , oltre quelli , che i Mancini nelle 
note all'opera di S. Ambrogio (9), dicono 
d aver veduti di mille, c piu anni. Ecco il 
primo argomento, che abbiale il sistema di 
Cave , e di Wernsdorff. L’ altro argomento 
ci si somministra dalle testimonianze di au- 
tori più antichi dell’anno H53. Comincio dall’ 
autore della cronaca rcnlulense, o di S. Ili- 
cario In l’iccjrdia. Narra egli, che i mona- 
ci di quella Badia nell'anno 831. fecero per 
ordine di Lodovico l’io l'inventario di tulli 
i loro mobili , e stabili , che possedevano , 
e iti questo eravi un esatto catalogo de’ mss. 
della lor libreria, ora come si vede nel del- 
lo catalogo arcacene uno col decreto di Ge- 
lasio , notato in questi termini : Gelasti pa- 

{ ia de libris recipiendit , et non recipiendit . 
In altro simil codice dono al monastero di 
S. Germano Ansegiso, che eraue Abaie dall’ 
anno 807. , e poi passò nell’ anno 823. a go- 
vernare la Badia di Fontanella; ecconc il li- 
Iqlo : in evangelio Malthaei ejusdem ( di San 
Girolamo ) conimene in eodem decreta Gelasti 
papae de libra recipiendit , et non recivien- 
dis. F. come proverchbesi da Cave, e dal suo 
copiatore Wernsdorff , clic questi due codi- 
ci di S. Kìcariu , e di S. Germano non fos- 
sero anche piu antichi , o almeno tratti da 
altro più aulico esemplare? ma risalgliiamo 
ai principi del secolo ottavo. Mori nel 709. 
A Idei ino vescovo in Inghilterra. Abbiamo 
Ira gli altri di lui un libro de laudibut v ir- 
gimiatii , dove (10) si dice , che celerà apo- 
cryphorum deliramela velai hornsona r er- 
borimi tonitrua pentlus abdicare , et procul 
eliminare orlhodoxorum patrum scila trrip- 
lis decretalibus tanxerunl. Òr vorrei sapere 
da Cave , chi sieuo questi padri ortodossi , 
che dal doversi rigettare i libri apocrifi fe- 
cero ordinazioni, so non sono i sellanti ve- 
scovi del concilio romano? e a quali decre- 
tali potesse alludere Aldelmo , su non inle- 
se della decretale di Gelasio ? torcasi pur 
quanto mole , non potrà dir cosa, che ba- 
sti ad escludere la forza di questo testo. 
Come Isidoro Mercatore può dirsi fingitore 

(9) Vtg ganti gli alti di Lipsia del 1690 .pag. 
311. 

(lOj Cap. XI. 
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di nna decretale, che un rcacovo morto nel 
709. già tene , e citò? al più potrebbe il 
Pearson trovare il sutterfugio di dire, che 
questa fu fatta dopo il quinto generai con- 
cilio di Costantinopoli , e che però poteva 
lodarsi da Aldelmo. Ma a buon conto il Ca- 
ve col suo WernsdorlI é convinto, e poi quan- 
to al Pearson lo potremmo striglierò con un 
autorevolissima testimonianza di un papa di 
parecchi anni più antico di questo conci- 
lio. Intendo di papa Ormisda; ma meglio 
sarà riserbala all' anno 60. vedesi già con 
qual verità scrivesse il WernsdurfT, hoc de- 
erttum in collectiont Pseudo Isiduri ti tiare 
ah/ue a nullo scriptort, qu i satculum IX. es- 
tasiale excedut memorar i. 

III. Non negasi , che anche Isidoro il ri- 
orti ; ma che fa ciò * so questa fosse 
uona ragione a dirlo da lui fabbricalo, guai 

a tanti cincitj , e a parecchie altre costitu- 
zioni di papi ; converrebbe farne un fascio, 
e come spurj monumenti dannargli all'ob- 
blivioui , perché quell’ impostore gli ha in- 
seriti nella sua raccolta. Ma fermiamoci M n , 
poco sugli autori del IX- secolo, da'quali 
Cave confessa essersi del decreto di Gela- 
sio fatta memoria. Tra questi egli mento- 
va , o con ragiono Lupo abate qi Ferricrs, 
Inem iro di Rema , e Niccolò I. Ma non ha 
certamente badato, che Incmaro fu il gran- 
de , e primo combattitore delle decretali lai- 
doriane. Perocché avrebbe dovuto prender 
quindi chiaro argomento , cho se non fosso 
stata sicura cosa , che quel decreto fosse 
d'altra mano , e più antica , che non orano 
le nuovo decretali d'tsidoro , non avrebbe 
Incmaro insistilo su tale decreto, mi colle 
altre merci Isidoriane avrebbclo screditato, 
Incmaro dunque benché nel IX. secolo scri- 
vesse , ò tal testimonio , che solo basta ad 
assicurarci . non essere il decreto Gulasia- 
no uscito dalle mani d'tsidoro. _ 

IV. Or procediamo a'conlrarj argomenti 
del Cave, tralasciandone perora alcuni, a' 
quali sarà più in acconcio il rispondere 
nel progrosso di quesia nostra ricerca sul- 
la decretai di Gelasio. Damnatur , dicagli, 
in quosto decreto , trac tuia s de reoelalione 
capili s , 5. Johannis Oaptistae poti atomi i 
Marcclltni Cornili», qui iato dettele citalur , 
demum scriplut. Ma potrà egli provare, che 
il trattalo proscritto da Gelasio sia questo, 
in cui citasi Marcellino conte? io si ebo piu 
facilmente gli proverò il contrario. Il ritro- 
vamento, di cui qui si parla , del capo di 
S. Giovambattista, segui nel 451.: sotto Mar- 
ciano , o in greco ne stese la relazione l'A- 
bate Marcello , al quale con varie visioni 
quella sacra testa fu discoperta: fu poi que- 
sta relazione dal greco recala in latino da 
Dionisio F.siguo , e lo stesso Cave , laddove 
parla dell' opere di questo Abate , la pone 
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in nota, ne si pruverà mai. che hinrmlrf fldn 
facesse questa sua versione dopo il 491. o 
496. Or che poi in questa relazione noti po- 
tesse citarsi il conte Marcellino , alla sua 
cronaca ponesse mano ; il che ancnr piu si 
fa palese, ove riflettasi, che anzi Marci-Ili. 
no di questa a lui anlerior relaziono fece 
ali' anno 4SI. un compendio. E da che dun- 
que argomenta il Cave, che nel decreto Go- 
lasiano non si condanni piuttosto la relazio- 
no di Marcello , nella quale non potò aver 
Iqogo la citazione ili Marcellino , che 1' al- 
tra posteriore scritta uel IX. secolo, c già 
falsamente posta trail' opere di S. Cipriano, 
nella quale si mentova questo cronista ? su 
non avessimo certamente una relaZion com- 
pilala iu greco sino dal 453. , c messa jn la 
lino da Dionisio prima che sotto Anastasio 
11. succcssor di Gelasio venisse a Roma(t), 
rargunjcnlo di Cave sarebbe fortissimo; ma 
avendo uni quest' antica relazione, che po- 
teva essere da Gelasio , citata , qual critica 
permette , che solo per degradare dalla sua 
antichità il decreto s' intenda qui l'altra re- 
laziun piu recente ? no l'aggettivo di novel- 
la , che IL decreto da a questa relazione, fa- 
vorir può un modo di argomentare si capric- 
cioso. E non poteva dirsi uovella una rela- 
zione scritta, e tradotta non inoli' anni a- 
vanti , siccome era la relaziqu dell' abate 
Marcello (2). 

V. Ma seguita Cave ad opporre, cheque- 
aio decreto multa contine! absurda 
et a Gelasio , Sinndigue tìamanae dottrina , 
et fudicio piane aliena. Quii crtdal Gelasiuin, 
rirum in ter p rimai eruìlitum 70. cpiscoporum 
concilio tipalum, Clementi! \|cxandrini, quem 
lutimi ventrahatur orbit, opera in apocryvhn- 
rum cantini relegasse , et Africaui A ruoli i i , 
Laltautii , Cnmmodiaoi , scripta iu tornir m 
classali retuhsse ? quii creda I . cui sanutn 
sincipiti ? papam , Palyesque s g nudale» , in 
eodem decreto Eusebii historiam ecclesia»! team 
inter probalos anclore s re cipcre, et cum dam- 
nati • reijeere ? Per rispondere alla prima par- 
to di questa obbiezione, basta notare conile 
Marca (3) , nel nostro decreto molte mania- 
re di libri apocriG esserci registrate , qumn 
non tantum jijmenta haereticurum venianl in 
Anne mitili n , sed tliam oputcula tractatorum, 
in quihus iunt noe vi quidam. Or potrebbn fi- 
gli negare il Cave, che Clemente Alessandri- 
no , Lattanzio , e gli altri da lui noverati 

(1) Sotto Anastasio ir. Diunmo fu pregato 
a traslatore dal greco ■ canoni de' voncilj per 
la tua perula del greco già nota , senza dub- 
bio per altre tue versioni , Ira le quali perchè 
non sarebbe questa , di cui parliamo ? 

(2) leggati Tillemont tom. 1 . nella nota t7. 
alla vita ai S. Giovambattista. 

(3) De conc. Uh. III. cap. II. n. 7. 
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nm tanto lode, uou avulsero grandissimi nel, 
p«' quali meritassero i loro libri «ti essere 
posti Ira gli apocrili , Ira que' libri cioè, 
clic per varj errori voleausi leggero con 
molta cautela , nò speziente era di porgli 
indilYcrenlemcnle in mano a tulli? doyea sol 
ricordarsi ili ciò , che degli Stremi di Cle- 
incute avea egli medesimo osservalo (I) , in 
hi, ci librii i/uacdntn O'J / 'j'ytct'J dieta haheri 
J‘holiU 3 observavit. riures ejas «ureo» Min 
hi,h ir ico, ( timi cronulorjicoj, tum eliism tlieo- 
Inqicos «7 & iTStss’dw , notai D. Rlondellus de 
Sybillit lib. 1. i. ó \on pancos vece me t Jo- 
hannes Cltrieus io epistola ecc'esiasticis ; mul- 
ta itos etiam hac de praeeipue de a*R 2 Mo‘a t 
Christì , et tallir uni , quue Clementi vut- 

V’j ohijcitur , ohsercaoitnus epistola Jpoloqet. 
lìià quanto all'altra parte delle contraddi- 
zioni , avrebbe il Cave potuto oltre l'esem- 
pio della storia di Eusebio portarne anche 
un altro di S. Cipriano , di cui sotto il nome 
di 11 Cypriani Martyris , si ricevono l’opero, 
pungolisi poi tra gli apocrifi libri oputcula 
Tatù ( cimi Tbatcii ) Cij/iriani , Ma né I' uno 
nò l'altro esempio è buon argomento della 
contraddizione , eh' egli ci trova. Il Tille- 
mont e dove ili Cipriano, e dove di Eusebio 
favella , se ne spedisce assai agevolmente , 
dicendo, che I copisti hanno intruse tra'lihri 
apocrifi quest' opere. Ma quanto é più facile 
questa maniera di torre la pretesa contraddi- 
zione , lauto ci sembra men rieevevolc, ri- 
pugnando ad essa lutti i codici ancor più 
vetusti , e di nrigin diversa troppo uniformi 
in darci questi opuscoli Ira gli apocrifi , 
perché possiamo creder ciò un falsatnenlo 
de' copisti ancor più vetusti . henr-lié al men 
ciò , che riguarda gli opuscoli di Cipriano, 
inanelli a dir vero non solo in Graziano , 
come quel dotto critico Ila avvertilo , ma 
aucora in Allone di Vercelli più aulico di 
Graziano. Dirò dunque piuttosto col Bnro- 
uiu (i) , che gli opuscoli di Cipriano uel 
decreto dichiarati apocrifi sono i Soli opu- 
scoli riguardanti la famosa controversia 
di lui con papa Stefano sili battesimo. E 
beo so io , che al Tillemont sembra (1), 
clic non possa ciò sostenersi . si perché niu- 
na resinazione ivi è: opuscolo t ali! Cypria- 
n i apocryplia , coinè ninna fu messa disso- 
pra nel ricevere le opere del Santo : item 
opuscula beali Cypriani marly risele, si per- 
ché pare un alTcituzinn puerile , che il no- 
me si poco unto di fascio siasi corrono in 
quel di l azio, come se , dic'cgli l'impostu- 
ra medesima si fosse arrossila di condia- 

(t) ftist. leller. tom. I. pag. 89. 

;2) hlann. 261. S- 46. 

fi) T.un IK noi. LI f. sulla vita di S. Ci- 
pri ano. 
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tiare il gran Cipriano , e avesse voluto far 
credere , eli' ella d' un allro , e uou di lui 
censuri; va le opere. Ma per cominciare di 
qua appunto perché il prenome di 'fascio 
poco era conosciuto , più facile a' copisti 
In storpiarlo sc-nz' alcuna puerile atfeltazio- 
ue , od artifizio ; e in falli trovasi perciò 
questo prenome malconcio , c corrodo in 
quello di Tazio, di Tacio, anzi di Stazio non 
solo un’ varj codici del nostro decreto, ma 
iu alcuni altri di S. Agostino, di Paolo dia- 
cono , c di Adone , e per lo contrario Ta- 
scii , benché senza T aspirazione , si legge 
scritto nello stesso uoslro decreto stampa- 
to dall’ Amori sul codice diessese. Del re- 
sto se del nostro Cipriano fossero certi li- 
bri di magi» , che a lui uou ancor conver- 
tilo attribuì S. Gregorio IXazianzeno nell’ 
oliava orazione, potrebbe intendersi la cen- 
sura Gelasiana di questi libri. Ma il Tille- 
mont , il P. D. Prudenzio Alarmi , ed altri 
dodi uomini bau troppo chiaramente mo- 
stralo, che ’l Naziauzeno confuse S. Cipria- 
mi cartaginese con altro Cipriano antioche- 
no , al quale tai libri di magia apparteneva- 
no , e che dall' Impcradricc Eudocia fu ce- 
lebralo con versi , e quindi si può raccòr- 
rò , elio di questi libri non parlasse Gela- 
sio , seppure non si volesse ( cosa niellili in- 
verminito ) , che l’errore di Nnzianzeuo cor- 
resse ancora alla fine del quinto secolo in 
lliinia , c che di tai libri autore creduto 
fosse , benché falsamente , Tascio Cipriano 
poi vescovo , e martire di Cartagine , quan- 
do era ancor gentile. Ma forse ad altri par- 
rà più probabile , che siasi qui voluta deno- 
tare nella seconda parlò de' li bri apocrifi di- 
versità di persona da quella di Martire. Pe- 
rocché se nella prona parie , in cui si (rat- 
ta deU’opere da riceversi, parlandosi di Ori- 
gene , di llulino , e di Eusebio il decreto av- 
veri! alcune coso , che nelle Costoro opere 
non eran da ammettersi , perché non sarob- 
liesi fatto lo slesso nell 'opere di S. Cipriano, 
se gli opuscoli di Tascio Cipriano . che ro- 
teanti rigettare , si fosser creduli del Mar- 
tire ? ove ciò vogliasi, crederti piuttosto, 
che di alcune operette intorno il hattcsimò 
degli eretici , le quali portano oggi franca- 
mente il nome del Martire , si sospettasse 
a'tempi di Gelasio , come si sospettò certa- 
mente a'tempi di S. Agostino , che fosser la- 
voro de' Donatisti; e queste però srnz', alcu- 
na limitazione si volessero ila Gelasio dan- 
nale non sotto l’espresso nome di Cipriano 
Martire, .a cui si credevano ingiuriose . ma 
sotto quello più coperto di Tascio Cipriano, 
col quale forse in separalo codice allora cor- 
revano. Se ’l dolio Padre Tourncinìne aves- 
se a ciò falla osservazione , chi sa, che del- 
la censura Getasiana non avesse fatt’ uso 
nella dissertazione , con cui cercò di panna- 
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ilcre , clic di Cipriano non erano tali lettere, 
ed opuscoli ? quanto poi alla storia di Eu- 
sebio piuttosto , clic o attribuire una si sto- 
lida contraddizione alt’ autor del decreto, o 
volerla in quel luogo intrusa contro la testi- 
monianza di lutti i mss., polrebbcsi dir 
similmente che di una storia differente dal- 
1' ecclesiastica di P.usehio ivi si parla . la 
quale storia sotto il tinto nomedi lui giras- 
se di que'giorni , ma in oggi siasi perduta , 
ed esser poteva qualche storia de ! martiri 
tratta ancora da' 20. libri, che Eusebio avea 
scritti di questo argomento , ma guasta , u 
con favole adulterata. Certo è , che di lut- 
ti i libri apocrifi, i quali si condannano nel 
decreto , non può a di nostri darsi contez- 
za . e di motti appena altra notizia si ha, che 
dallo stesso decreto , essendosi del tutto 
smarriti , e per la lontananza de' tempi , e 
per stessa loro condanna , che li fece dimen- 
ticare. Perché non poteva accadere il mede- 
simo ad una storia , che falsamente portas- 
se il nome di Eusebio Panfilo ? perchè noi 
non possiamo accertare qual fosse , si avra 
subito a rigettar come supposto il decreto, 
che la vieto ? parrò forse ardimentoso; ma 
pure siami permesso di proporre un mio 
sospetto. Iti vece d' hi storia Eutchii Pamphi- 
li leggerei apologia Euscbii Pamphlili cioè 1’ 
apologia per origine di Eusebio, ma sotto 
nome del Martire Panfilo tradotta da Rufino, 
e divulgata. Cosi oltre lo sparire del lutto 
ogni contraddizione , si vede perché dove 
trattandosi più innanzi della gloria , u del 
cronico , Eusebio chiamasi cesariensc , qui 
dicasi Panfilo ; si può dare ancora facil ra- 
gione , perchè in quel luogo stesso mento- 
vandosi l'àpologìà di Origeno , taccisi Euse- 
bio per averla composta: quinari» . .. poti in 
biodi hit s , atque exeusalione Origini» schisino, 
tici unum conscripserit librum, ma al libro 
tuttavia non diasi veruna censura , il che 
era a fare , almeno per prevenire ogni dub- 
bio sulla lettura di questo libro; e la ragio- 
ne è, perchè egli dovessi poco appresso re- 
gistrar tra gli apocrifi. I soli inss. si posso- 
no opporre , che hanno costantemente Risto- 
ri a , o non apologia ; ma egli è men duro ad 
onta" di lutti i mss. cambiare una parola , 
che rigettare col Tillemoiit tutto intiero 
quel passo come da' copisti inserito malo a 
proposito; massimamente che di questo non 
può immaginarsi ragione alcuna, di auello 
recar se ne può assai verisimile, cioè l'igno- 
ranza di qualche critico.il quale altra ope- 
ro di Eusebio iiou conoscendo , se non la sua 
storia , sino da' primi tempi cambiasse n al 
margine , o nel testo Vapnlogia in bistorta. 

VI. In un altra cosa fanno gran forza il 
Cave , e '1 Pearson. Questa è, che l'autore del 
decreto si protesta di seguire in lutto S. Gi- 
rolamo; e pure nello stesso canone delle 
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scritture dal santo discorda. E so questi due 
protestanti inglesi usarono di tal argomento, 
fosse giù stato a pubblica luce il nostro de- 
creto , quale da un codice di Lucca diedel > 
poi il chiarissimo Padre Manti , vi sarebbe 
pur puro alcuna apparenza di probabilità in 
cosi fatta obbiezione. Perciocché in quel co- 
dice antichissimo v’ha uii prologo m tutti gli 
altri eseinplarimancanle.net quale si legge: 
ad repellendo», nel u e ulholicu renurndas erri - 
plora» esse cognovimot, gita» eliam vir eru- 
ditissimo» ffierungmm repudiavi l , esse doni- 
nola». Ma nel decreto, che ci danno gli altri 
codici, luogo non »‘é, dove l’autore protesti 
di seguire in lutto S. Girolamo; ma solo iu 
proposito di'll'opurc di llulino, e d'Origene, 
cosi si spirga: itein fìu finiti ; ted quo ni ani B. 
/fiero n gin us in aliqnibm rum de aroitrii liber- 
iate nolo rii, illa seni ima» , gode B. Hierong- 
moni sentire cognoscimus , et non toliim de 
Bufino , ted eliam de universi», quii» vir lae- 
pius memoralo s zelo Dei, et /idei religione rtpre- 
hemlit. Hen i Origini» nonnulla oposcola, qua» 
vir B. //urougmut non repudiai, legenda insci- ■ 
pimus. Non sembra certamente, che ciò sia 
un protestare, di volere in (ulto seguire S. 
Girolamo. Ma quando pure avesse cosi pro- 
testato l'autore del decreto, a legittimo fos- 
se il prologo del codice lucchese, beurliè 
solo; non è poi dal canone gelasian» lauto 
alieno il canone di S. Girolamo, cunie pen- 
sano i protestanti; st perché i due prologhi 
falcali ni libri do're, u a quelli di Salnnio- 
iio . da’ quali potrebbe moversi qualche dif- 
fìc.oltà , furono forse qua . e là adulterati 
da Rufino , per avere occasione di morderà 
il santo dottore, come è stato ullim un ilio 
assai ben provato iu una dotta difesa del 
canone delie scritture , premessa alla con- 
futazione dell'empio libro intitolalo, il van- 
gelo del giorno (I) , si perchè (piando ciò 
non fosso vero , e qnn'due profughi ci fosse- 
ro , come gli abbinilo, venuti dalla mano 
del santo dottore, è probabilissima cosa , 
cito egli non abbia iu essi proposta la sua 
opinione, ma solo il canone degli ebrei ( è 
ragione avea di farlo );v finalmente perchè 
ancora in qualche altro luogo, ove egli par- 
la secondo il suo parere , non altro al fine 
dice , se non ciò , che a'suoi tempi verissimo 
era , non essere ancora siati dalla chiesa 
universalmente ricevuti certi libri nel canone 
delle scritture ; divini per altro li chiama, 
e come tali gli usò a comprovare i domini 
cristiani, dal che apparo chiaro che il santo , 
non rigetlulli mai come apocrifi, e falsi. 

VII. Quanto abbiamo finora disputalo, può 

(1) Ri futation iTun libelle tmpte intìluló : l' 
evangile do joor , pricedie de. la defense do ca- 
non ats livree Smini». Bieyi 1 7(Rh /o n. 1 . pog. 
70. seqq. 
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bastare a sostenere , che aatico , e legit- 
timo sia questo decreto ; ma non ancora 
l’abbiamo assicuralo a Gelasio- Perocché al* 
cuni codici inss. lo danno a Marnoso ; vi 
é ancora qualche argomento , per crederlo 
del Magno Leone , ed altri codici , autore 
ne fanno Ormisda. Da questa varietà de' mss. , 
male argomenta col Cave , e col Pearson il 
WernsdorfT, che il decreto sia d' incerto au- 
tore, e meno antico. Come sia nato, che alcu- 
ni codici abbi angli premesso il nome di Dama- 
so , I’ abbiamo esposto all’anno 379. Diciamo 
ora degli altri due incominciando da S. Leo- 
ne. Il padre Liron Benedettino , è stato il pri- 
mo (I) a congetturare, che ci siano stati mss. , 
uè’ quali in fronte del nostro decreto ci fosse 
il nomedi questo granponteGce. Egli nella vi- 
ta di S. Anselmo vescovo di Lucca , scritta da 
Bardo suo discepolo, trovò che il santo vesco- 
vo nihit in (celavi Ugcrt pirmitit praeter or- 
Ihodomrum patrum seripluras sicut sancta 
praecipit auctoritas ; apocrgpha omnia , sic ut 
beatissimo! Papa Leo constituit , in Ecclesia! 
non recepii odi ciò : prò lecitone tamen privatila 
in menta, vel coUalione non reepuit omnino. 
Quindi ecco, dice egli, una manifesta allusio- 
ne al decreto di Gelasio, ed occolo insieme ag- 
giudicato a Leone da uno storico di uu santo 
versatissimo ne’ canoni . come fu S. Anselmo 
morto nel MLXXXV’I. Couvieu dunque dire , 
che S. Anseimo si fosse incontrato in mss. 
che desserlo a S. Leone. Piò , presero a dira i 
ndri di Trevoui (2) , queste parole possono 
en provare , che S. Leone avesse proibito, 
che niente di apocrifo si ammettesse nell'uffi- 
zio della chiesa ; ma non già , eh' egli abbia 
con decreto distinti i libri canonici, ed eccle- 
siastici di sana dottrina da quelli , che erano 
apocrifi , le quali cose sono assai diverse. K 
non può negarsi , che questi dotti giornalisti 
ai siano bene apposti. Il decreto di S. Leone , 
al quale Bardo alludeva, è chiaramente quel- 
lo , che si ha nella lettera a Turibio , o 
che da noi fu recalo a suo luogo. Forse 
poi il Padre Liron. se avesse meglio con- 
siderato il lesto di Bardo , ri avrebbe ve- 
duto il decreto di Gelasio , distinto da quel- 
lo di Leone : nihil in ecclesia legete pernfi- 
til ; Anseimo ) praeter Orthodoxorum pa- 
lmiti seripluras sicul sancla praecipil aiuto- 
filar; ecco il decreto di Gelasio, nel quale 
si annoverano i padri Ortodossi , e si per- 
mette la lezione di essi soli : tamen ad aedi- 
Bcationem lanciar ejusdem romanae ecclesia e 
post illas velerie, vel novi testamenti . . . . 
citato hai suscipi non prohibel seripluras ... 
Coelera quae ab haerelicit, sive schismaticis 
conscripta pel producili sunt , nullatenus re* 
cipil catholica.et apostolica romana ecclesia, 

Mi Les A menili s de la eritig, I, 1. p. 2. 

(2) Mem. 1719. luti. 111-4. 
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Segue Bardo : apocrgpha omnia , sicul bsa- 
tissirnus papa Leo consliluit , era dunque 
questo un decreto diverso dalla santa auto- 
rità , che non permetteva altra lezione da 
quella de' padri ortodossi, e tale è appun- 
to di S. Leone nella citata lettera a Turibio. 

Vili. Rimane Ormisda, al quale lo attri- 
buiscano il codice valicano 4387. un Ur- 
gellcnse citato dal Baluzio, un antichissimo 
mss. Giurense , da cui lo stampò il Padre 
ChilQet nelle note a Vigilio Tapsense (3) , 
ed un Parigino presso l' Arduino. Che s'ha 
egli a dire? il citato Padre Francesco Chif- 
flet . benché piegasse a farne autore Or- 
misda , pure in fine costretto dal maggior 
numero de' codici , lo raffermò a Gelasio. 

F. cosi faremo ancor noi colla scoria de' 
vetustissimi mss. dianzi accomiati , e d'al- 
tri se non di tanto remota , almeno di mol- 
la antichità (4) , e di lutti i raccoglitori 
di canoni (5) , e posteriori autori (6). Né 
possiamo altrimenti pensare , dippoiché sb- 
alliamo di sopra avvertilo , che Ormisda 
medesimo citò apertamente questo decreto 
come più antico. Tullavolla con Natale A- 
lessandro , e col padre Mansi sono di av- 
viso , che nel decreto , sccondoché l'alibia- 
mo riprodotto dalla edizione del Labbé, ab- 
biaci Ormisda avuta alcuua parte. Ciò ne 
farà strada alla seconda proposta questione 
se ludo il decreto , che abbiamo dato , sia 
di Gelasio. Nel che è da sapere in primi» 
luogo , che in Graziano oltre le tre parli , 
che di sopra si leggono , cioè , prima l'or- 
dine dei libri delle scritture, secondo l'in- 
dire degli altri libri da ammettersi , terzo 
il catalogo dell' opere apocrife, vi ha la di- 
stribuzione de' libri santi , e dell’ opere dei 
padri per la lezio» dell’ uffizio divino. Or 

(3) Pagina 149. 

(4' Tali sono il codice Faticano 3832. del se- 
colo X II. t incipiunt decreta de recipiendis li- 
bris . quae scripta sunt a Gelasio papa cum 
LX X. eruditissimis viris episeopis in sede apo- 
stolica urbis Romae ; e un codice veduto in Na- 
poli nella libreria de'padri agostiniani dal Ma- 
bilione , che lo rammenta nel suo viaggio ita- 
lico ( P. /. pag. 109. ). Anzi Matteo Larroqua- 
no , benché protestante , presso il Fabricio 
( cod. apocr. N. T. p. 65.) confessa , eh» i più 
codici riconoscono per autore del dee. Gelasio. 

(5' Come leidoro Mercatore , Burcardo ( (il, 
3 .cap, 177. ) Icone Carnolense ( l’anorum p. 
Il- de ordine libr. F. T. ) Graziano eie. 

(fi) Lupo di Ferrieres ( episl. 128. ad Carol. 
Calvum pag ■ 190.ef colteci, de trib.quaest. pag. 
274. edit. Antuerp. 1701.) Incmaro Bemtnse 
( opusc, XXX IH. ) Niccolò /. ( episl. ad spi- 
scop. gali.) Altane di Fer celli ( capitai, cap. 
100. ) Finccnio Bellovacese ( specul, doctrin ■ n» 
prolog . c. 13. et 4. 
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di quest' ultima parte, che manca in tulli vrcbbu a' maggior ragione fallo osservare , 
gli antichi mas. , non ai dubita da alcuno , che Gelasio da lui altamente lodalo ualla 
ciie non sia di S. Gregorio VII. (I), il qua- lettera a Giuliano prete, areali come apu- 
le confermasse, c in miglior forma riduccs- crii! rigettati. Ncppur di Gelasio sembrano 
se l'uso della chiesa romana. Di poi si os- essere quell' altre parole: tanclam synodum 
serri co' Ballerini , che nel nostro .decreto conetantinopolitanam ; mediante l'heudotio te- 
gelasiano ri ha più cose, che in anlichissi- niore Augusto, in qua Macedonia* kaereti- 
mi codici mancano. Una di queste è quella cui debitam damnationem excepit , e pero reg- 
particella de’ canoni apostolici: liber Cano- gonsi lasciate ne' rispettabilissimi codici ca- 
nno» apoitol orma apocryphus ; la quale non sanatense , raticano I3t9. 1 HO. veneto dt S. 
solo non si ha nel codice di Giuslello , ma Marco 169. fiorentino di S. Marco Palatino, 
ne tampoco in un casanatense del secolo di Mons. Fontanini, Lucchese del Mansi , e 
XI. , nel mss. 61. del capitolo veronese, Diesse.se dell' Amori. Certamente i due ini-' 
scritto nel decimo, o nono secolo, nel Pa- mediati antecessori di Gelasio Simplicio t6), 
rigino di Coustaul, ne'mss., che hanno ginn- e Felice 11. (7) non riconobbero, che tre so- 
le alla raccolta d' Isidoro , come il valica- li gcuerali concili il ni cono , l’efesino e il 
no 1340. , e’I Veneto di S. Marco 169., nel calcedonese , ne al tempo di Gelasio cosa 
codice, di cui si valse Merlino , no'vaticani intervenne, onde la chiesa romana si mo- 
1339., e 3832,, e no'più antichi libri di Pa- vesse a daT luogo tra'coucilj ecumenici al 
Ialino 493. , e Lucchese , su'quali il Fonia- sinodo di Costantinopoli. Lo stesso Gelasio 
nini , e 'I Mansi di nuovo pubblicarono il nella lettera a Lorenzo di Lignido. e in quel- 
decreto ; anzi neppure leggevasi nei codici, la a' vescovi della Dardania. nelle quali Ict- 
chc ebbe sotto gii occhi lncmaro di Rema, terc mandò loro secondo il costume delia- 
che però scrivca all'altro lncmaro di Leon pi nuovamente eletti la professione di sua 
(2): Sei B. Gelati ui in catalogo, qui libri fede, dall'eresia di Macedonio dannata nel 
ab ecclesia calholica recipiantur , aetcriplo , sinodo costantinopolitano non fa parola , e 
autenticii icripturie , et nicaenae Costantino - tanto si stende contro l'eresio di Apollina- 
politanae, ae ephesinae, catcedonensie quoque re , di Neslorlo , e di Euliche. Innoltrr in 
ly nodi , el aliii conciliie a SS. Patribut tu- quasi tutti i codici già noverali , a quali si 
etituiii , et ortkodoxorum opuicutie , atque aggiugne un antichissimo codice valicano , 
decretatami eputolie apmtolicae tedii pontifi - che contiene giunte alla raccolta di Dioui- 
cum , aliiique icripturii diicrete commento- aio, non trovasi quel paragrafino , tedetu 
ratis . dt Kit apostolorum canonibut penila* quae lunt concilia a stinchi patribm hacte- 
tacuit , i ed nec inter apocrypka eoi misi! . mi i insti! uta poit horum { i Ire mentovati 
E una fortissima ragione a persuadere, che niccno , efesino , e calcedonese ) auclorita- 
veramente di Gelasio esser non può quel lem et cuitodienda . et recipienda , et decer- 
passo, comeché abbiasi nel codice Fiorenti- turno* , et mandamui. F.d è ben vero, che 
no di S. Marco, dal quale il chiarissimo Pa- quando lai parole si volessero di Gelasio , 
dre Bianchini dell’oratorio lo trasse nel quar- male avrehbnnne il Cave argomentalo , che 
to tomo di Anastasio, nel Diessese del Pa- qui ai alludesse a' generali concilj quinto, e 
dre Amori (3), c leggesserlo Adone, e Bar- sesto posteriori tutti a quel pontefice. Pe- 
cardo ne' loro esemplari; una ragion for- rocche, e chi non vedrà non d'altri conci- 
tissima , dico , che Gelasio non F inserì nel Ij generali qui parlarsi (i quali, perché mai 
suo decreto , è quella de' Ballerini (4), cioè noti avrebbe l'autore del decreto nominati?) 
che se questo papa avesse apocrifi dichiara- ma bensì de’ provinciali sino a quel tempo 
ti I canoni degli apostoli, Dionisio Esiguo, celebrati , e dalla cattolica chiesa , ap- 
il quale poco appresso fece la sua raccol- provati , e che post aucturiiatem degli eco- 
la , o non glief avrebbe si francamente prc- menici ne fossero i canoni ricevuti? ma non- 
messi , o certo nella sua prefazione , in coi dimeno tacendosi lai parole in tanti codici 
avverti , che molti non li credevano (5), a- antichissimi è più probabile , che sieno una 

giunta posteriore al primo testo originale. 

(1) Grancolat comm. kilt, in breniar. lib. 1. Non è da dirsi il medesimo del canone delle 

cap.\2. /ferali in Gavoni, t. I.eect. V. c. 1 2. scritture , quantunque altrimenti pensino il 
Jtevedo exercit. liturg. 35. Manti, ei Ballerini. Fondanti eglino sopra 

(2) Oputc. capitai. 33. cap. 24. parecchi codici ne’quali questo canone fu tra- 

(3) Pap. 6.61. lasciato, come sono il lucchese , il palatino. 

't) Traci, de ani. can. eollect. p. 137. il vaticano 3832. Il codice accennato di giunta 

(5) Quibui , quia plurimi eonienium non a Dionisio , ei mss. della ppra raccolta lai- 

praebuere facilem , koc ipium veitram nolui- 

mui ignorare lanetitatem. pion. praef. reggati (6) In epiit. ad Jcae. 

la disiertaiione seconda della prima decadi del (7) fu lynodica ad tlerum , et monarkoe 

lig. abate /fondelli. enent. 
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(Soriana , i Ballerini assolvano , che in al- 
cuni codici di giunte ad Isidoro , tic' quali 
fu ricopiato il canone delle scritture , do- 
po questo non seguita immediatamente Sen- 
na nuovo titolo il catalogo de’ libri colle 
parole: posi has olirne* propheticnt , et evan- 
gelica* . aJi/ue apostolica* scriptum* , come 
gli altri codici che dell'ima, e dell'altra 
parte fanno un solo decreto; ma un diver- 
so capitolo col suo titolo : Incipiunt decre- 
ta Causa papié decrilum cum l'X episcopi* 
hu‘> tuin de apncri/phit tcriplurit. Post prophe- 
lirat, et evange'nas senza l'has ; il che sem- 
bra denotare , d’ altra mano essere il ca- 
none , di altro l'indice de'libri da ammet- 
tersi , e da rigettarsi. Ma questa divisione 
di un decreto io due elle pud provare . se 
in questi medesimi codici di giunte isirto 
nano confessano gli stessi Iti Merini premet- 
tersi il titolo : orda veterii testamenti . . . 
digrs'ns a tielasiu papa cum 70. episcopi* ? 
potè dai copisti farsi questa partizione , 
per separare meglio i libri canonici , c di- 
vini da quelli de' padri , e dagli apocrifi, 
e volendosi fare una tal divisione, qualco- 
sa piu naturale , che il torre I' has della 
prefazione post propheticas , e porre quel 
titolo : incipiunt decreta etc. ? Ma non po- 
tevasi al canone delle scritture prefiggere 
il titolo : orda veteris testamenti digesto* 
Gelasio papa , da chi avesse pensato , che 
Gelasio non ne fosse stato l'autore. De' 
codici poi, che non hanno il canone; oltre- 
ché quantunque abbiano il pregio di una 
maggiore antichità; da paragonare non sono 
md numero cogli altri , che col presenta- 
no , si può ragionevolmente congetturare , 
che i copisti lo abbiano tralascialo , non 
perché non credessero di Gelasio , ma per- 
ché essendo a (ulti noto , e iu uso connine 
della chiesa , si volessero risparmiare que- 
sta da loro perciò riputata inulil fatica. F. 
certo non inclinano i Ballerini ad attribui- 
re questo canone ad Ormisda, il quale In 
premettesse all' indice gelasiano da se ac 
cresciuto. Ma qual ragione potè avere Or- 
misda ili cosi fare, che almeno uguale non 
nvessela papa Gelasio ? d' altra parte vo- 
lendo Gelasio dare un catalogo di libri , 
altri de' quali si dovessero ammettere , al- 
tri rigettare , e donde pntea cominciar me- 
glio , che dal proporre l’ intero canone 
delle divine scritture ? aveanlò veramente 
dato a liamaso . e Innocenzo I. , ma non 

r er legge. Il concilio cartaginese del 419. 

»vea fissalo . ed avea interposta l' auto-' 
rità di Ronifacin I. , acciocché egli lo raf- 
fermasse solennemente ; ma non abbiamo 
alcun monumento, che ne assicuri averlo 
egli fatto , e le controversie , che sino al- 
lora erano note ’ su qualche libro si del 
vecchio , come dei nuovo testamento , pur 
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domandavano un Giudice , che Qualménte 
le togliesse di mezzo. E Gelasio , che ave* 
una si naturale occasione di dichiarar que- 
sto canone, l’avrà trascurata ? E’ difficile 
il persuaderselo. Mantenghlamo pur dunque 
a Gelasio il canone de' salili libri, esulo 
tolghiamngli quelle poche giunte, che sic- 
come abbiamo detto , riguardano il conci- 
lio di Costantinopoli , i canoni apostolici, 
c la clausola appartenente a’ coneilj pro- 
vinciali. Ma é di chi saran queste giunte ? 
I). Isidoro Mercatore non sono , giacché 
mancano ne’ codici , dove pure si ha la co- 
lui raccolta , e in tutti gli alti , che dal 
puro Isidoro son derivali , e questo è un 
nuovo argomento contro di Cave , che in 
nostro decreto non é di fabbrica isidoria- 
na. Piuttosto dunque Indiremo di papa Or- 
misda , e sotto il suo pontificato , e nc pro- 
durremo le ragioni. 

IX. Passiamo intanto alla terza questione, 
che era dell' anno, in cui Gelasio fece que- 
sto decreto. Nasce questa difficoltà dal con- 
solato di Asterio , e di Presidio , sotto de’ 
quali . come affermano il ChiiQet , e 'I Pear- 
son , in alcuni inss. ponesi il concilio ro- 
mano , ove Cclasio fece il suo decreto. 
Perocché nel decreto di Gelasio lodasi 1’ 
opera di Pasqua! di Scdulio. Ora il Sirmon- 
do (1) in un codice di .Scdulio , trovò a 
Items questa nota : hoc opus Seduti* inter 
charlulat dispersivo religuil : ijuod recolle- 
ctum , udnruatumque ad omnem elegaaliain 
dirutgulum est a Tardo Rufo .f situo P. C. 
cornute ordinario, alque patrilio. Se questo 
Aslerio , che mise in ordine , e pubblicò 
l’opera di Scdulio , fosse quell' Asterio , che 
l'anno 449. fu console con Protogene , co- 
me ha presso Io stesso Sirmondo , e più 
verisimil parve anche al Gabbò, cessereb- 
be ogni difficoltà ; ma il Noris ne’ Ceno- 
lafi Pisani (2) ha dimostralo , che l’ Asterio, 
il quale ordinò il libro di Scdulio , fu quel 
medesimo àsti-rio , che Interpunse , eu u- 
mcndò il famoso coilirc mediceo di Virgi- 
lio, cioè l’Asterio collega di Presidio, nou 
l’altro Asterio , che avea il prenome di Fla- 
vio. Però tutta rimane la difficoltà , conto 
in un decreto , che dicesi fatto , essendo 
consoli Aslerio , e Presidio , cioè l'anno 
491. si potesse da Gelasio inserire l’opera 
di Seduiio , sol pubblico fa in quell'anno. 
Cresce la difficoltà perocché non solo in un 
altro codice di S. Albino, recato in mezzo 
dal Labbò (3) , ma ancora nell' edizione di 
Seduiio , fatta a Torino l'anno nifi, presso 
Giannangeln, e Bernardino di Silva , per cura 

(1) Peggan*i le note di Sirmondo alla lettera 
XXIII. nel t. tihro di Ennodio. 

(2) Piss. P/.cap. 11. f. 1. 

(3) Pisi. hist. de tcrip. eccl. dove di Seduiio . 
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di Giovanni ltruiua , l'opera di Scdulio di- 
ceti divulgata da Asterio non già console, 
ma ex-cousole ordinario , il che ci condur 
rebbe all' anno 4'j3. Molili risposte sonosi 
da dotti uomini studiate , per levare que- 
sta cronologica 'difficoltà , su cui il Cave, 
c "I Pearson si souo divisati di tórre a Ge- 
lasio il decreto. Monsignor l'oatanini (I) 
immaginò lietamente . che l’opera di Sodu- 
lio già molto innanzi corresse por le ma- 
ni ; il che credette provarsi da'ti' elogio di 
Scdulio , dato fuori dal Mabillonc (2) , e 
attribuito a S. Girolamo , benditi il Sirmon- 
do dicalo piuttosto di Geunadio . dicendosi 
iu esso , che Scdulio visse tempore Pulenti- 
niani , et Teodosii , cioè l'anno 444. Ma co- 
nte come mai sarebbe di Girolamo un elo- 
gio , clic tuentova cose seguilo in quell’an- 
no 414. , cioè quattr'anni dappoiché egli era 
morto? il dirlo poi di Geunadio non é sen- 
za gravi difficoltà. Perocché coma osserva- 
no t Ballerini (3!, quell'elogio manca in quasi 
tutti i codici , e nominatamente nell'antichis- 
simo del capitolo veronese , e da ciò che ab- 
biamo in S. Isidoro di -Siviglia, e in Onorio 
Augusto Danese si devo, cnu neppur eglino 
né in Girolamo, ué iu Geunadio lessero tal 
cosa. Vero é tuttavia , cito il Labhòlrorn in 
un codice di l’ileo , che Scdulio in Achaja li- 
bro t suoi srripiit tempore Impp. Theodosii filli 
.drcadii , et Patenti ninni fili i Costantii , sic- 
come 1' Usserio in altro codice d'Inghilterra 
lesse, elle quel poeta iu Achaja librot conscri- 
psit tempore Theodosii , ac Palentiniani , vale 
« dire tra ranno 125. . in cui Valentiniano 
111. fu dichiarato Augusto, e Tanni) 150., ‘nel 
quale Teodosio il Giurtiore passò ila* questa 
vita. Ma quando ciò si ammetta . n ì uno ac- 
consentirà mai, che un opera , la qu ile era 
inter charlulas dispersa, e clic iu line fu rac- 
colta , c diligentemente falla trascrivere , o 
(livulgata da Asterio, si possa dirò già pub- 
blicala alcuni anni prima , che Asterio la 
unisse iusienjc , e la recassi in buon ordine, 
danuclle cartucce, nelle quali i'aulorc arca- 
la lasciata dispersa. 1/ esempio del codicu 
mediceo di Virgilio non vale, dicono anni 
ciamcuto f citati Ballerini, non avendo Asterio 
fatto altro a prò di quel codice, che legger- 
lo , interpungerlo, ed emendarlo. Se non che 
lasciando ancor da parte la suddetta annoi. i- 
zi ite , ne’ versi seguenti , o indiri tli siano a 
Macedonio, o ad altro (4) non dice Asterio? 
ydsteriique lui semper ineininisse jubeto 
Cujus ope et cura edita tunl populis 

(1) De anliquit. Horlat , dove ristampò il 
decreto dal codice palatino lib. 11. cap. 3. 

(2) Tom. 1. -dnaclect. pag. 363. 

(3) In Koris observ. Uh. 1 1. r ap. 12. 

(4) Peggasi il Liron Jmenitex de la entique 
toni. 1. p. V, 
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Eranc dunque Alteriti sialo il primo edi- 
tore. Ritorna peri) In ridiedi ralla la dilli col- 
la, come un libro uscito a luce solo n.-l 494., 
se Asterio era console , ed anche nel 495. so 
era ex console , potesse da Gelasio mentovar- 
si con tanta lode in iiu concilio tenuto Tan- 
no 491. Meglio adunque i più col vecchio 
Pagi pensano in oggi, elle niuo riguardo aver 
si debba aila nota del consolato di Asterio, a 
di Presidio , la quale si legge- in fronte dd 
concilio Gelasiano, non trovandosi ella nella 
maggior parie de’codicl anche più per anti- 
chità ragguardevoli. quai sono il giurtotisc del 
ChilTIel, il palatino di Mnns. Tonfatimi il fio- 
rentino del P. Bianchi, il lucchese del Mansi, a 
gcneralmenlo attcstando i Ballerini di nona- 
verla incontrata in niuiio de'tanti mss., dio 
ebburo allo mani. Come poi sia a v velluto , 
che in alcuni pochi mss. sia stata posta , il 
P. CouslAut , come abbiamo da uno lettera 
del P. Mopinot , doma dimostrarlo in una 
dissertazione , elio nel secondo tomo dello 
pistole de 'romani ponlefici volea darci , o 
ciò era una svista ue‘ copisti , che dalla let- 
tera antecedente di Gelasio avevano disav- 
vedutamente trasportata la data del conso- 
lato di Asit-rio, e Presidio al seguente con- 
cilio. Giacché vieta il diro , che il concilio 
ramano di Gelasio fu tentilo l'anno 496. in- 
nanzi il mese di Novembre , nel quale il 
salilo pontefice trapassò alla vita immorta- 
le ? non certamente fa iu contrario abuiiia 
forza l'osservazione del Tonlaniui , credi bit 
non sembrare, che un poema appena pub- 
blicalo da Asterio , salisse subito in tanta 
celebrità da doverne un coueilio di 70. ve- 
scovi con alla testa il papa far parola di 
altissima estimazione. Perocché se Aste- 
rio ex - console aveal divulgato in Kouri 
T anno precedente , non bastava ciò , per- 
ché attesa massimamente la dignità HcITedi- 
torc se ne spargesse subito per quella citta 
le copie , c quindi i padri del sinodo cre- 
dessero il raccomandarne la lettura. Potò 
ancora . come avverte il I*. K Ilei I nella di- 
fesa ile’ libri de' maccabei contro il Wernf- 
dorff (A) potè, dico, Asterio dal nome della 
dottrina di Gelasio, per nulla dire della pon- 
tificale autorità , esser mosso a sottoporre 
alla censura di quel pontefice il poema di 
Scdulio. innanzi ch'egli mettesse) fuori, sic- 
come eoo altri pani fecero Giovanni vesco- 
vo alessandrino , Onoralo di Marsiglia , ed 
altri , de' quali faremo allrovu menzione : u 
allora qual cosa più naturalo , quanto elio 
i padri del concilio lo commendassero ? io 
volentieri mi attengo al sculimenlp di tanti 
dottissimi uomini , u però all' anno 496. ho 
assegnalo il concilio di Gelasio. Sol non vor- 
rei , che eglino avessero fatto più caso, ehu 

(.5) Pag. 103. 
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furia non conveniva , dell’ annotazione pre- 
messa al poema di Scdulio , dalla quale ti 
t»n eglino motti a traiportare dal 401. al 
407. duetto concilio. Certa cosa è . che el- 
la col seguente epigramma non leggasi in 
mollissimi codici di quel poemi, o tra gli 
altri nell' antichissimo codice del sesto se- 
colo , che ti conserva nella celebre reai li- 
breria di Torino. 

X. Del retto, io hi tempre parlato del de- 
creto gelasiano , come te foste stato fallo 
in un concilio romano di settanta vescovi. 
Perciocché quantunque in alcuui codici non 
ti leggano quelle parole cum LXX. tpitco - 
pii , co ni nel Palatino di Moni. Ponlanini, 
e nella Panormia d’ Ivone del secolo XI., o 
XII. (il qual mss. era nella libreria del col- 
legio degli eslinti gesuiti di Vienna) , e man- 
i-limo pure in varie antiche edizioni di Gra- 
ziano sfuggile al Maittaire , cioè in quelle 
del 1172 : per Sehoiffer. del 14) 3. per Ko- 
burger, del 1481- per Gruoningcr, del 1486. 
per Wonsler, e del 1496. perde Torli»; por 
tuttavia nel maggior numero , e più rispet- 
tabile di inss. e dell' edizioni si trovano; di 
che sieno esempio il premiabilissimo codico 
di Lucca , il fiorentino del P. Bianchini , i 
vaticani 1510. 1 353. e 3832. il veneto di San 
Marco 169. cd altra parte gli antichi papi 
non solevano far decreti massimamente di 
tal natura, quile ti é questo, senza il con- 
cilio de’ vescovi, i quali venivano ogni an- 
no a II ohi a o per visitare i sacri limici dei 
principi degli apostoli, o per celebrare l'an- 
nivdrsario del pontefice , o almeno senza il 
lor presbiterio composto del clero romano, 
e de' vescovi, che per qualunque motivo 
fossero in Roma. Che pero, avvegnaché non 
ci dicessero questi mss., che Gelasio fece ii 
ano decreto iu un concilio , il dorremmo 
nondimeno supporre. Ma ripigliano a diro ii 
Pearson , e il Cave, che di questo concilio, 
menzione alcuna non trovasi ne’ più antichi 
•torici della chiesa, e nelle raccolte di Dio- 
nisio Esiguo , di Ferrando , di Martin Brac- 
carante , e di Cretconio. Nè rifietlooo , di 
quanto cose tacciano gli storici ecclesiasti- 
ci , le quali essere tuttavolla avvenute da 
scrittori di altro argomento, o da disperse, 
e mezzo rosa carta abbiamo imparalo. Si 
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veramente, che assai cose ci dicono gli sto- 
rici ecclesiastici del concilio clibcritauo , 
del laodiceno per l'antichità sua degnissimo 
di ricordazinne , deli'Epaoncse, e di tanti al- 
tri , {le’ quali ignoriamo il tempo, il luogo, 
i vescovi. Il numero do' canoni dello stesso 
primo generai concilio direno non é certa- 
mente noto. Iu più conciij ancor generali fu 
stabilito , che duo volle l'anno si tenessero 
i sinodi provinciali , e S. Gregorio VII. (1) 
a Desta , che nella chiesa romana singoiar - 
minte fu questa legge guardata con molta 
cura. E nondimeno quanto pochi sono i con- 
ci)] provinciali , che negli annali ecclesia- 
stici sieno rammemorati ? ma stringhiamo 
ancora più forlemcute gli avversari- Non ne- 
gheranno già essi che Gelasio oltre la de- 
cretale a’ vescovi della Lucania de constitu- 
(i< ccelceiasticii abbia scritte più lettere , e 
tenuti altri conci!]. E tuttavia Dionisio non 
inserì nella sua raccolta se non quella de- 
cretale, e tacque tutte le altre. Ma veramen- 
te cosi esser dovea, e lo noto anche in gra - 
zia di Quesnello, il quale nella Xll. disser- 
tazione sopra S. Leone, pel silenzio di Dio- 
nigi inclina a credere, cne il decreto da noi 
dello gclasianosia piuttosto di Ormisda. Pe- 
rocché il nostro decreto é di un concilio 
romano; ma a qual concilio romano ha 
Diooigi dato luogo nella sua raccolta ? a 
niuno. Perocché nella prima parte del- 
la sua raccolta egli non volle inserire se 
non i canoni di greca autorità , e trai 
latini i sardiccsi , e gli aiTricani ; e la se- 
conda ei la destinò alle lettere dei papi. A- 
vrebbe dunque potuto Dionigi in questa se- 
conda parte produrre altre lettere di Gela- 
sio , ma non dovea metterci un concilio ro- 
mano , cioè un monumento alieno del suo 
intendimento di raccorre ivi sole lettere dei 
papi. Meno è da maravigliarsi, che Ferran- 
do , Martino , e Cresconio abbiano pure ta- 
ciuto del nostro concilio, eglino, che negli 
atti della chiesa romana appena altro sono 
che corapendiatori di Dionigi. E con ciò sa- 
rebbe soddisfatto alle quattro questioni, che 
sui decreto di Gelasio furono da noi propo- 
ste. àia $. Ormisda ci darà tra poco nuo- 
va materia di discorrerne. 

(i) Uh. i. ep. 43. . 
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DISSERTAZIONE V EH E S I U O T T A V A 

OHM* l.El\K(U DI LX TEOLOGO AD t.N AMICO 
SOPRA IL PRETESO SEMI - PELAGIALI SM O 


DI ARMONIO IL -GIOVINE O SIA JUNIOR E 

Traila dalle memorie di l'revoux Settembre 1 S 50. 

Articolo 1 13. 


L' Aruobio , che vico accusato di semipo- 
lagianismo, viveva nello Gallie verso la mo- 
ta del V. secolo. Cli fu posto il soprannome 
di Juniore per distinguerlo da un altro dello 
stesso nome , che visse vcfrso il tino del ni. 
secolo, o al principio del IV. Vengono co- 
munemente attribuiti ad Arnobio ii .tumore 
i cummenlarj sopra i salmi. Onesti danno a 
ciascun salmo un senso seguito , dove ri- 
storico , e il morale trovandosi unito cou 
mollo artificio. L i stile è chiaro , conciso, 
e un poco trascuralo. L'autore vi assale gl' 
increduli, c quei medesimi, che s'iraniigi- 
nano esser cristiani senza G. C. qui pula ut 
te sine diritto chriitianos (t). Si propone per 
oggetto principile di far sentire la necessi- 
ta della fedo. Per questa ragiona riferisco 
tutti i salmi a Gesù Cristo , ed alla chiesa. 
Dispiace quest’opera ad alcuni moderni, che 
credono di scoprirvi gli errori di sului-pela- 
giaui sopra la predestinazione , e la grazia. 
Voi mi chiedete cosa nu pensi , o ms. Con- 
fesso , clic sento peni a condannare un au- 
tore, che il venerabile Reda cita spesso nel 
suo commentario sopra i salmi , e di cui 
non biasima ni ii nò le spiegazioni, né i prin- 
cipi. Ilo esaminato il suo preteso semi-pe- 
laglanismo ; la sua (Latrina sembra essere 
intieramente opposta- Ter couvincervcne, per- 
mettetemi, clic io faccia risovveuirvi quello, 
che S. Agostino rimproverava ai semi pela- 
giani , e ciò , che dice il nostro autore in- 
torno agli articoli, che vcuivauu ad essi rim- 
proverali. 

S. Agostino rinfacciava ai semi-pelagiani 
(2 , elio nel loro sistema la fede non era un 
dono di Dio , la grazia era prevenuta dalla 
volontà . e Dio ci aveva scelti in vista di 
questa fede allatto naturale; di maniera che 
la grazia si dava ai nostri meriti. Aggiunge- 
va il sacro dottore, che nel medesimo siste- 
ma la perseveranza nel bene fino alla fine 
non era un dono di Dio , come non lo era la 
fede, e che vi si distruggevano le preghie- 
re , che Gesù Cristo ha ordinate per aver la 
vittoria , o l'alloutanamcnto dalle tentazioni. 

(1) Salm. 129. 

(2) f^ide S- -Jug. Uh. de piatti. 6. c. 2. 3. 19. 
et ì. de dono pcrsev.cap. 2. 3- l. 17. 


Ptissono farsi i medesimi rimproveri ad 
Aruobio ? 1. egli riconosco (3) , che la per- 
severanza è l’ effetto di uii soccorso , eli* 
continuamente bisogna chiedere a Gesù Cri- 
sto, cui solo appartiene di stabilirci, u Tur • 
lificarci , come cn lo insegna I' apostolo. 
L\ riconosce adunque per un dono di Dio. 
Dichiara ancora , che chiunque si riposa 
sul suo libero arbitrio, o sopra le sue pro- 
prie forzo , e nell' illusione , nou In per 
sua eredità, che la fiacchezza n merita a 
cagione di sua presunzione d' esser ponilo. 

Fi. Secondo il uostro autore . nou ò l'uo- 
mo più in istalo di ben cominciare da se me- 
desimo , di quello sia per leruiinaro feli- 
cemente la sua carriera. In effetti (J la r.i- 
gioue è la* lucerna dell’ auiiu i, ma rispetto 
ai misterj della religione , questa lucerna 
non arde , c non potrebbe avere di clic ar- 
dere , so Gesù Cristo non vi spargesse l'un- 
zione salita della sua grazia. Li volontà è 
incapace d'agire , quando I' intelletto non le 
propone cosa alcuna: Nulla può dunque co- 
minciare senza 'a grazia , anzi bisogna che 
la grazia la prevenga ,5). Dio sorgente d'o- 
gni luce, fa penetrare in noi il raggio co- 
leste; a favor di questo raggio , clie dissi- 
pa le nostre tenebre, noi invochiamo que- 
sto Dio Signore delle virtù, ed egli ci aju- 
ta ancora ad invocarlo. Poiché fa duopo , 
che la sua bontà produca in noi la compun- 
zione {6), acciò sortiamo intieramente dalla 
nostra oscurità, e dalle nostre tenebre , o 
di tutto questo noi -iarao debitori alla sue 

(3) Ptal. 31. apostolui dicil. Stahit potuti 
et t Deut slalom illuni , rogandus esl ergo Do- 
mi nut Jesus Chrittus , ut ipte noi confinai, 
ut in tinnir* ejut ilare poisiinui. 

(I) Ptal. 1;. lucerna attilline meni etl , in 
qua aiti oleum gratin* mae Chriitu* infude- 
rit . pentlui lumen kabert non poi* rii. 

(5) Pini. A'i. Dcui . qui lux eel , initium lu- 
di dal in cor ejut , et ailjuvnt enm , illesi am- 
mani, quae dicil: Dominai virtù tuia nobiicum. 

(6) Ptal. J43. Tnndiu norlcm , et tenebrai 
patimur, quamdhi pictni divina compunga! , 
et cltmenha pictalii indulgeat . ehi noitra me- 
rita i/eiint , imo deiunt , i pie tainen propter 
nomea luum vivificai noi. 
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demenza. Egli ci vivifica , quantunque non 
alilnamo mirili , o piuttosto purché non no 
abbiamo; pel suo nome , c per una pura 
bontà egli usa cosi con noi . Ecco perché 
Arnohio non paventa di dire, che se noi ot- 
teniamo misericordia , bisogna solo cercar- 
ne la cagione nella scelta , volontà di que- 
sto essere supremo (t). 

Voi vedete, Signore, che il nostro autore 
ammetto una grazia , che incomincia dall' 
illuminarci , per poscia ajutarci ; una gra- 
zia , senza di cui il nostro libero arbitrio 
imita pus nell ordine della saltile; una gra- 
zia , che non si da ai nostri meriti , (pian- 
do trattasi della giustificazione, c che biso- 
gni sempre domandare, quando anche uno 
sia giustificato, una grazia conscguentemen- 
i' attuale, interiore, ed assolutamente gra- 
i lita. Dal clic ne segue , chu ammette una 
>rri predestinazione lai quale l’ intendeva 
Y Agostino , quando esigeva da semi-pela- 
giani . rhc confessassero , c chu la grazia 
non si dava secondo i nostri meriti, e che 
é in Dio uaa prescienza , ed una prepara- 
zione di beiielizj, per dove (ulti quelli , elici 
sono ritirati dalla massa di perdizione , lo 
sono infallibilmente secondo i disegni di Dio. 

Ciò non ostante non si cessa di gridare , 
che Arnohio non vuole predestinazione. Do 
ragioni , che se ne apportano , sono I. Per- 
ché egli crede che coloro , i quali soslen- 
gono la predestinazione distruggano il libe- 
ro arbitrio. 2. ferrini pretende , che questi 
due celebri passi : Ai ho minilo (ijneobbe td 
ho o litilo Esau, ed egli fg misericordia a chi gli 
piace, nella maniera, chi indura chi gli piace, e 
parecchi altri simili non provano la prede- 
stinazione. 3. Che per {screditare i difenso- 
ri della grazia . si (ralla da predestinazio- 
ni , u dà ad essi il mime d' (“retici. 

Nò . mio Signore , Arnohio non vuole la 
prcdesliuazio.ie , che rigetta l'antico autore 
de' libri . che hanno per titolo Hvpognosti- 
con (1). Questo autore difende la dottrina ili 
S. Agostino contro i pelagiaui. Insegna, che 
vi è uni predistinazione alla vita per una 
parie di quelli , eli' erano racchiusi nella 
massa riprovata del genere limino , e die 
questa predestinazione è fondata sopra una 
scelta gratuita , e preceduta da una scien- 
za , che ha per oggetto, non i meriti natu- 
rali , ma gli effetti della misericordia divi- 
na. Per quelli , che periranno , e che sono 
stali nella medesima mass i , pretende , di ' 
Dio a proverbilo , die periranno por loro 
propria mancanza : non vuole già ,* che sie- 

;i) Ps il. 6Ì. Dei arbitrati! conieguimur mi- 
leriointinm. 

(2} // ; •■•;'(. 1.6. e. V. cneterof cero . . . . 
praescn-e laitum rifio proprio’ perituro! , non 
ut fu.rn t.it praedtilinasie. 
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uo stati predestinati a perire. .Questo é il 
pensiero d' Arnohio. Egli lo spiega nel com- 
mentario sopra il salmo c&vi. , dove Uopo 
aver detto» che se nói abbinino qualche for- 
za . questa deriva dalla inano del Signore 
a; , aggiogar: può essere, che colui, ii qua- 
le tieni" la predestinazione in mudo, che di- 
strugga il libero arbitrio, sentendomi par- 
lare , come faccio , s’ immaginerà , clic io 
escluda da libertà sino a credere , clic co- 
loro , i quali peccano, non pecchino, se non 
perchè sono abbandonali da Dio Sappi» pe- 
ro , che quando uni pecchiamo, bisogna 
prendersela col libero arbitrio, che disprez- 
za la grazia , c che quando facciamo qual- 
che beile , bisogna riferirlo a Pio , ila cui 
noi lo riceviamo Cosi la predestinazione , 
che rigetta il nostro autore, é quella, per 
la quale Dio abbandonerebbe I uomo , gli 
ricuserebbe un castigo pel peccato, die non 
avrebbe potuto evitare. Dal die ne seguireb- 
be , che dalla possanza di Dio i peccatori 
sarebbero predestinali al male , errore ben 
grossolano , c fulminalo d'anatema dal se- 
minio concilio d' Oranges (4) , c dal conci- 
lio di Trento (A). 

Coloro , che sostenevano questo errore , 
pretendevano , che dalla parte di Dio si fa- 
cesse una scelta di persone , e die questa 
scelta contista in ciò , che Dio vuol pren- 
dere T uno , e abbandonare assolutamente 
l'altro ..seaza lasciargli alcun mezzo di sor- 
tire dalla massa di perdizione. Per provare 
il loro sentimento su questo articolo impie- 
gavano questo passo: Jacob diluì, Ennua u- 
tem odio habui. Dichiara il nostro autore . 
che né questo passo, uè gli altri simili pro- 
vano in conto alcuno questo strano senti- 
mento : esser certo , che in Dio non v'é ee- 
ceflnazinn ili persone (fi) , che questi passi 
sembrano stabilire qualche cosa di contra- 
rio , ini che bisogna conciliarli col princi- 
pio certo , o rispettare quello , che hanno 
ili oscuro; che non si proverà mai, che Dio 
faccia una scelta tal quale distinguevano gli 
uomini , eh’ esso chiama predestinaziani. 

Da questo è forse, clic Arnobionon ricono- 

(3) Piai. 11f>. Ejin enim devierà fncit vir- 
iate m si qwim hohnnus . . . JVunc forte au- 
dio! me pi nedesliitationem docens , et arbi- 
trium hominis infrigens pulci mi lihertalem 
arbitri i ila txcludere , ut peccante! ex tilimem 
Dei abjeclione peccare. Quod peceamut nostri 
arbitri i docebitur , quod contemnimus gra- 
tiam. Si vero aligli id boni fecerimus , imputa- 
burnì! largitori. 

(4) Corte. Jrausic. II. can. 23. 

I 1 ») Corte. Triti, ses. 6. can. 17. 

(fi) Psalm.9\. yunquam probabis Dominum 
per electionem per sona c , unum vette, reeusa- 
ri alium. 
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scc una scelta di Dio rispetto a quelli, elio 
saranno salti ? esso la riconosce , ma non 
vuole, che si ammetta una sperie di ahban- 
dono puramente arbitrario relativamente a 
coloro, che saranno riprovali. Conviene, che 
uno non si salverà, che per la grazia, che la 
oraria viene dalla pura misericordia di Dio, 
c che la misericordia di Dio si esercita di 
una maniera arbitraria. Ma pensa ancora , 
che Dio non abbandona chi che sia , che se 
uno pecca , non è la grazia , che manca, la 
cagione è , che non vi é maledizione, se non 
per coloro , che se l'attireranno per propria 
mancanza. Ne trae la prova dal salmo , in 
cui fi scritto. Pilrxil maledictionem , et venie! 
ei, et noluit benedietionem, et elonyahitur ab coi 
non ilice , che se noi riceviamo la benedi- 
zione , questa vien dal libero arbitrio , ma 
dice, che se noi non la riceviamo , per noi 
non vi sono , clic maledizioni , non dobbia- 
mo rigettarne la colpa, che sul libero arbi- 
trio. Questo (1j sembra evidente , aggiting' 
egli , (lai testo del reai profeta, e con questo 
noi confondiamo l'eresia . che assicura, che 
Dio ha predestinati gli uni alla benedizione, 
c eli altri alla maledizione, poiché colui, 
del quale parla questo re profeta , non fi 
maledetto, che per sua propria scelta , e non 
fi privato della ricompensa espressa dalla 
benedizione , se non perché non ha voluto 
procurarsela : il sacro testo non. permette 
dubitarne. 

Ponete mente , se vi piace mio Signore , 
Arnobio noi! proferisce mai cosa, che attac- 
chi la predestinazione alla gloria , o la pre- 
destinazione alla grazia. Non la vuole, se 
non con quella predestinazione, la quale 
suppone , che Din lasci senza soccorso per 
evitare il male, e per fare il bene . coloro , 
che non sono scelti per la gloria. Egli pre- 
tende , che coloro . i quali difendono quest’ 
ultima predestinazione, distruggano il libe- 
ro arbitrio. Deesi fargliene un delitto? e ere- 
desi avere capito il di lui pensiero coll’ im- 
maginarsi , che venga da lui rigettala ogni 
sorta di predestinazione ? 

Come rigelterehbe egli ogni sorta di pre- 
destinazione , egli, chi- riconosce la necessi- 
tà di una grazia attualo intcriore , e preve- 
niente per fare ri bene , che confessa qual- 
mente senza questa grazia non vi fi piu li- 
bertà nell’ordine di salute , che sostiene, co- 
me questa grazia non si dia ai nostri meri- 
ti , e die vuole, si riferisca tutto il bene , 


(1) Ptal. 108. nota ex arbitrio eveniste ut 
nollet propltr haeresim, quae diri I Petim , alias 
pratdessinatse ad benedici tonrm alias ad ma- 
ledictionem. Rie enim ex dileetinne sua male- 
dietionem habere probalur , et notte mimi be- 
ne dici ioni s praemium non habere. 
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che noi facciamo alla volontà di Dio, per im- 
pedire la superbia dell’ umanità (2) ? 

Ma. mi direto voi, quest’autore non ammetta 
una vera grazia interiore , preveniente. I.a 
sua grazia proveniente non fi, che una gra- 
zia , la quale chiama generale , e che é 
puramente esteriore , come la legge , l'istru- 
zione, gli csempj di C». C. So, che alcuni 
moderni hanno formala quest’accusa contro 
il nostro autore, ma quest'accusa fi già con- 
futala bastantemente dai nomi, eh - dà alla 
grazia , quale pretende esser necessaria alla 
salute , c per gli effelti , che ad essa attri- 
buisce la inano di Dio , la forza dell’ Altis- 
simo , l'unzione santa , ecco I nomi , che 
dà a questa grazia. Gli effetti , che ad essa 
attribuisca , sono l' illuminare , il comuni- 
care al libero arbitrio un potere-, che non 
ha il produrre la compunzione nell' anima, 
lo stabilirla contro le tentazioni , ed il farla 
perseverare. Unito a questo , che fi neces- 
sario , che i giusti domandino par loro me- 
desimi questa grazia , e che la chiesa la 
domanda per gì' infedeli , e per gl' idolatri 
(A); poiché Iddio fi quello, che distacca dal 
culto degl’ idoli , e che colloca nella chiesa 
quelli , che n' erano lontani , come pure e- 
gli é quello , elio fa perseverare i giusli. 

Secondo lui (4) questa grazia é sparsa sopra 
lutto il genere umano, p si comunica a cia- 
scuno in diverse maniere. Né , dic'egli. può 
mettersi in dubbio qiipst’ università della 
grazia , se Gesù Cristo è nato per lutti , se 
ha palilo per tutti , se non «i nega, che sia 
morto per tutti , e se con I’ apostolo viene 
assicurato volpr esso , che tutti siano salvi. 
Questa grazia Gesù Cristo la domandò sulla 
croce per quelli, che non credono, come 
per quelli, rho non credono , e non cessa 
ancora di domandarla per tulli in cielo. 

.Se il nostro autore ammette una grazia 
generale . ne ammette ancora mia speciale 
(A) in virtù di cui uno é salvato , purché 

(2) Psalm 146. Denvim ultimwnpsatm . e t» t- 
tnbis : quia beneplacitimi Pomino super timen- 
tes eum , rt in eoi qui speroni in misericordia 
eque: ercludere coleus ertoltenlinm buinnnita- 
ti< , r Muntdtem divinilaiis expressit. 

(j) Psitl. 1). rogai, spiritili prophetar , ut 
exurgnt Peut conira fortitudinem nominis , Hi 
judiretgentcs in co nspeclu suo , follai eoi ah 
idoli* , et stallia t ens in ecclesia. 

[ i Ps. 116. Omnes antecedit gratin multi- 
pliei largitale diffusa , si lumen prò omnibus 
natus , si lumen prò omnibus passiti , si non 
negus prò omnibus mortuum . si eum apostato 
asserii , quoti omnes I minine s t uli salros fieri 
psitl. 67. , et 17. 

<>)_ Psat. 149. ,/aenunc , lolle I» a genera 1 ! 
gratin , ad specialem accede , et siiniliter eum 
apostolo clama non otnnit generaliter homo sai- 
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invochi il nome ilei Signore , ma non pre- 
tende , che 5 ' invochi il nome del Signore , 
senza la grazia veramente interiore, E quel, 
che egli dice di questa invocazione , come 
pure della fede, alle quali sembra che at- 
tribuisca la giustificazione , lo dice in un 
opera intitolata : conferenza tra J niobio cat- 
tolico , e Serapione ec. opera , che gli vien 
contrastata , perchè contiene un magnifico 
elogio di S. Agostino , e perchè si è sforza- 
to a .riconoscervi la sana dottrina sopra la 
grazia; ma opera, la di cui conformili coi 
commentari sopra i salmi , basta per giu- 
stificare il nostro autore, c per mostrare, 
clic nulla ha di comune con gli errori de' 
semipclagiani. lo non vedo , come siasi po- 
tuto conlondcre la sua grazia generale col- 
la legge , c l'istruzione, el’esempiodi Gesù 
Cristo , poiché secondo lui , questa grazia 
è il frutto della passione, e morte del Sal- 
vatore (1) dalle sue preghiere sopra la cro- 
ce , e nel cielo , e della volontà sincera , 
che ha di salvare tutti gli uomini , il che 
non potrebbe convenire alla legge, all’esem- 
pio , all’Istruzione, che d’altronde non to- 
no una grazia sparsa sopra tutto il genere 
umano. Io sono ec. 

SECONDA LETTERA D’UN TEOLOGO A M . 

Sopra il preteso pelag tannino <f Arnobio il gio- 
vane. Dicembre 1/50 .articolo 155. 

Mi pare M., che voi siate stato soddisfat- 
to delle prove , che bo apportate per mo- 
strare, che Arnobio il giovane ne'suoi com- 
mentar) sopra i salmi non ha addottati in 
alcuna maniera gli errori Seiqipelagiaui 
quanto alla predestinazione , a alla grazia- 
vi dispiace , che alcuni moderni I’ accusino 
di pelagianismo in riguardo al peccato ori- 
ginala . Quest’ accusa pero é cosi mal fon- 
data quanto la prima. E sono auebe di sen- 
timento, che sia difficile il sentirla propor- 
re seria muul) da gravi storici , senza pro- 
vare qualche sorta d' indignazione. 

Come si può negare il peccato originale, 
e non solamente riconoscerne le conseguen- 
ze , ma ancora confessare, che tutti gli uo- 
mini si sono perduti nella caduta d’Adamo, 
e che debbono estero ristabiliti in uno sta- 
to migliore per Tinca ruazione del Verbo E- 
lerno? ora, secondo la storia letteraria del- 
la Francia, Arnobio riconosce, e confessa 
tutto questo. Né bisognerebbe egli di van- 
taggio per giustificarla pienamente appresso 

vhi erit , sed omnit homo , quicumque invoca • 
ve rii nomai Domini, hic saloni erit. 

(I) Piai. 17. Hate omnia nobii per illune t- 
venient , qui posui t , ut aereum brachia in 
cruci , et quo lidie interpellai prò nobis. 
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giusti giudici ? ma entriamo in maggiori 
particolarità , e paragoniamo i principj del 
nostro autore sulla prevaricazione del pri- 
mo nomo , con quei de* pelagiali!. 

I. I pelagiali, lungi dalTailribuire la mor- 
te di esso primo uomo alla sua prevarica- 
zione, sostenevano che sarebbe, morto quan- 
do anche avesse osservalo fedelmente Si co- 
mandamento del Signoro. Per lo contrario 
Arnobio (2) insegna, che la sua morte è sta- 
la la pena della sua prevaricazione , e che 
crealo per giungere all’ immortalità colla 
sua djssubbiaicnza. 

II. Nell’ idea de’ pelagiani il decreto di 
proscrizioQe portato contro il capo del ge- 
nere umano non doveva nuocore se nou a 
lui , e noi non partecipiamo delle tue di- 
sgrazie, se non quanto con atti liberi imi- 
tiamo la sua ribellione. Nell'idea d’Aruo- 
bio (3) ogni uomo , che viene al mondo é 
involto nella condanna di Adamo ed Èva. 

In essi si trova coperto d una confusione , 
che precede quella , che i peccali attuali 
possono meritare. 

III. 1 pelagiani non potevano soffrire, che 
ti dicesse, che noi eravamo nei nostri pri- 
mi padri , quando essi hanuo violata la leg- 
ge dell’ Altissimo. Quanto ad Arnobio (4) , 
egli assicura non solamente , che noi sia- 
mo stali in loro , ma ancora cho in loro 
noi abbiamo gemuto sotto la tirannia del 
demonio , e de’ tuoi miuislri , sintantoché 
venne un Redentore , che spezzò i nostri 
ferri (5) , e che il reato d' Adamo ha tal- 
mente immersa tutta la di lui posterità nel- 
la disperazione, cho non le rimane altra 
speranza , se non se nella croce, e nelle pia- 
ghe di Gesù Cristo. 

Credete voi , Signore , che con principj sì 
opposti a quei de* pelagiali! sovra il pecca- 
to originate , possa accordarsi con essi, si- 
no a negarti i esistenza dello stesso pecca- 
to ? forse Arnobio è egli io contraddizione 
con te medesimo. Si sarebbe* tentato di peu- 

(2) Piai. 38. Damine . . . propter pratva- 
ricationem primum hominem corripuisti , et 
qui factus fuerat , ut effice retar per obed 'un- 
tiam immortali! , per inobedimtiam mortali * 
effectus est. 

(3) Piai. 50. Hic aulem , qui nascitur sen- 
tentiam Adite habet. 

Piai. 1 16. prima confissio non fuit nui in 
parentibus nostri secunduincarntm , idest , in 
Adam et in mutiere ejus. 

(4) Piai. 136. In ipsis noi se dimisi , et /Irci* 
mai , quousque venir et , qui noi de capili: ita- 
le diaboli , ri ministrorum ejus auferret. 

(5) Piai. 35. Pilli homi mini , qui in peccalo 
Adae despectantes e etiterant , in protectione 
alarum ejus iperant , idttl , in eipaniions 
manuum in Cruci fi canea. 


DISSERTASI 
«•rio , quando si legge nella storia lettera- 
ria di Francia (1) : „ Arnobio in un altro 
lungo sembra ammettere il puro pelagtani- 
amo con negare i! peccato originale , per- 
chè dice , che P uomo nel nascere ai trova 
in verili nella condanna di Adamo , ma che 
non ne contrae punto il peccato , peccatum 
vero iuum non kabet. „ 

Bisogna però dir tutto : Arnobio non può 
comparire in contraddicono con se stesso , 
se non se nella traduzione, che ci vien pre- 
sentata dalle sue parole ; mentre le sue pa- 
role come stanno nella sua opera sono c- 
salto , e non ispargono verun ombra sopra 
la sua fede , perchè 1. Egli ammette il pec- 
calo originale , dacché confessa , che i fan- 
ciulli sono compresi nella condanna d'Ada- 
mo, poiché un Oio supremamente giusto, 
non fa cadere la condanna d' un colpevole 
sopra una moltitudine ionumerabile d'inoo- 
ceoti. 2. Non dice , che 1’ uomo nel nasce- 
re non contragga punto il peccato d’ Ada- 
mo, ma dice, che non ha verun peccato , 
che sia proprio di lui , peccatum iuum non 
kabet. Cosi avevano parlato prima di lui S. 
Cipriano , S- Crisostomo , S. Agostino stes- 
so , che non si crederà aver negato il pec- 
cato originalb. Coll parlava un autore con- 
temporaneo del nostro. Egli è S. Prospero, 
il quale usava dire , che f fanciulli abbiso- 
gnano di redenzione,' e di remissione, quan- 
tunque non abbiano alcun peccato , che aia 
loro proprio (2), elianti propriit peccati t 
careant. 3. Ecco adunque il vero senso d’Ar- 
nobio. „ Cosa strana! che noi dacché comin- 
ciamo ad esistere, e a vedere il giorno, sia- 
mo sottoposti alla maledizione vibrala con- 
tro Adamo , e pure non abbiamo verun pec- 
cato proprio , o personale ($) : Afte autem 

<1) fitti, tilt. t. 2 .pag. 346. 

(2) S. Protp. reep. ad 3, obj. fiincent. 

(3) /nptalm. 50, 
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qui n atei tur , tentennata Àdae Kabet , pecca- 
tum vero iuum non kabet. „ 

Non 4 possibile poter dare altro senso al 
nostro autore , quando leggesi il commen- 
tario, dove è stato cavato questo testo. In 
esso commentario Arnobio spiega queste pa- 
role del reai profeta : „ Imperciocché ecco, 

„ che io sono stato concepito nelle iniqui - 
,, tì. „ Egli pretende, che qni si tratti dei 
peccati del secolo, nc’ quali il profeta di- 
chiara , che sua madre 1‘ ha partorito : hi 
peccata eaecuti ( matrem ) peperitse tignavit. 
Egli susieguenlcmento definisce questo pec- 
cato del secolo. Tutto il peccato , die’ egli, 
si forma nel cuore , e si consuma colla 
lingua , quia omne peccatum corde concipi- 
tur, et ore coniumatur. Subitamente dopo que- 
sta definizione , viene II testo , che noi e- 
saminiamo. Non é egli evidente , che nello 
stesso testo peccatum , si riferisce alla de- 
finizione , che gli precedo , e indica un pec- 
cato del secolo , vale a dire un peccato 
attuale , opposto al peccato originale , 
in guisa , che questo per non essere pro- 
rio , e personale , non lascia di renderci 
gli d’ira nel momento della nostra nasci- 
ta ? Arnobio ha dunque ragione dire ai suoi 
accusatori : traducete fedelmente le mie pa- 
role. E lungi dall’ apparire colpevole, ren- 
derò testimonianze alla verità , alla quale 
vi sembra, che io sia contrario. Termino, 
Signore , sopra questo autore , centra cui 
si sarebbe meno in collera , s’ ci non avesse 
parlato contra 1 predestinati. La sua testi- 
monianza poco chiara è pressante, e si cer- 
ca a renderlo sospetto. Bisognerebbe anco- 
ra dare colori verisimili alle accuse ; ma 
si prende il tuono decisivo , e una tradu- 
zione infedele comparisce audacemente ac- 
canto ancora del testo. Abbandono tutto 
questo alle vostre riflessioni , e sono ec. 
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• 4 

Del coitimi* di deporr « le armi, prima di entrar* in ckieta. 


Jori l’altro passando da questo uionastc* 
ro uii officiale. di:’ nuovi reggimenli militari 
formali io Sicilia , volea visitare questa sa- 
cra abitazione. Accoltolo cou gentilezza il 
porliuajo , gli disse , che deposto avesse lo 
armi, mentre egli andava a prenderne il per- 
messo dal superiore. Il buon officiale però 
in sentendo , che dovea deporre la spada , 
adiratosi protestò , che la sua spada non 
la lasciava se non che in mano del re , 
o del suo generale , e proseguiva tutto- 
ra a borbottare. In questo frattempo ar- 
rivato io alla porla , e intesa la cagiono 
di tj| dissidio , tu' ingegnai di persuaderlo 
con varie ragioni , ed esempi • egli non per* 
ciò ostinato , e ferino nella proposizione 
avanzata , non volle cedere io couto alcu- 
no ; si restò nel coitilo , ed alla porteria 
stessa contentossi di. desinare. Or perditi 
di sovente ci occorrono simili casi, ho vo- 
luto di proposito studiare l'origine di que- 
sta costumanza , e non p oche cose ho rac- 
colto , quali poslc in qualche ordiuu vi 
trascrivo , per poi degnarvi di leggerle a 
codesti signori colonnelli, acciò rimasti e- 
gliuo persuasi su d'un tal punto , ne ammo- 
niscano gli ufficiali, c soldati a loro soggetti. 

Sul principio del quinto secolo certi sol- 
dati in Conslantinopuli fuggiti dal loro gè* 
nerale , si rifuggrirono in chiesa , dove fi- 
dandosi delle loro spade , con esse aJF- ma- 
ni discacciavano chiunque mai contro loro 
si avvicinava , uccissero un cherico , ed un 
altro ne ferirono , ed alla fine da disperati 
colle proprie spade essi medesimi si. am- 
mazzarono. Klfcrìsec tutto ciò distesamen- 
te Socrate (1), e dopo lui Niceforo Calli- 
sto (2} , quali potrete esaminare , lascian- 
do io , per non (ani’ oltre dilungarmi , di 
rapportacene le parole. Or questo fatto sa- 
crilego diede spinta all’ iiupcr.nlore Teodo- 
sio 1. a pubblicare una legge , che si vede 

(1) Sorrate t Itisi. eccl. lib. 1. cao. 31. 

(2) Vi cephorus Caltiitus hist. eccl. lib. 13. 
cap. 32. 


registrata nel soo codice (3) nella qualo e- 
spessamente comanda: Pienissima severità* 
tis jassione , et horrendit comminationilius 
prati: ipu » ne id faciant (vale a dire di por- 
tar armi iu chiesa) admonebie. Nam qualem 
ili* spentiti religione collocai , qui m religio- 
ni t coiihuncliam armi* accinclus infreddar? 
non si dee però credere, che fosse attor» 
violalo di entrar in chiesa con armi a' soli 
fuggitivi, e che forse permettessi ad ogn’al- 
ira p rsona. Universale si era in quei tem- 
pi un tal costume, giacché T Istesso irape- 
rider Teodosio soggiunge nella di inzi -ac- 
cennala legge : ,, Nam et nos , qui juru ira* 
„ perii artnis circuindamar , qoosque sino 
„ arnaatis slipaloribus esse non convenil , 
„ Dei leiuplum ingresso ri foris arma relin- 
„ quimus , et ipsum ctiam diadema deponi. 
„ inus ; ,. degno perciò- di riportarne te do- 
vute lodi dal grau Padre S: Giovanni Criso- 
stomo (I) siccome poco prima ne fu loda- 
to da altro Padre I imprradorc Arcadio ( r v) 
che se gl' iiuperadori stessi deponevano le 
spade sull’ingresso de'sacri tempi, con mag- 
gior ragione far lo doveano tutte lu altre 
persone. De fuggitivi dunque soltanto parlar 
si i) i)'oa in quella legge, giacché questi so- 
li per lo più , qualora rifuggiavansi nelle 
chiese , fidati nellè loro armi , coinmellea- 
iio dulie ribalderie , e seclleraggini accanto 
ancora agli altari. Qniodi si fu , che ne'ca- 
pitolari di Francia si stabili (6) „ Ut eos ., 
(cioè ’i delinquenti , che alle chiese se ne 
fuggivano) „ lìmoris non constriugat circa 
„ altana non manere, et loca venerationc di- 
„ gna pollucre, depositis armis qui fugerint. 

(3) Cnd. Thtod. lib. 9. lit. 45. «x recent. Go- 
thufredi toni. 3 pag. 366. et 375. 

(4) ,P. Jo. Chri/sost. orni, post redit. ab eri- 
lio t. 3. ed ii. P. Slaurit. Paris num. 2. in .fine 
pag. 42H. 

(5) Sena. t. in ptnltc. inter opera S. Joan • 
nis Chrysost. toni. 3. f. 791. 

(6) Capital, reg. frane, lib. I.cap. 174. «x 
recent. Balutii tom. 1. {• 1061. 
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DISSERTAI 
„ Quod ti non dcposuerint, scianl so arma- 
„ loruro viribus extrahendos ; „ « con for- 
mule più £euurali si decretò nel coucilio Sa- 
luiiKUit adiense (1J: „ Nomo giallumi in ec- 
„ desia porlel, regali (amen excepto. „ Che 
poi universale stalo fosse il cosluine ili de- 
porre le armi fuori le chiese , anche ne'se- 
coli a noi più vicini , a chiare uote si leg- 
ge in due luoghi della cronica cassiuese. Nel 
primo parlandosi di Ilidolfo conte Norman- 
no , che era venuto nel monastero di Sau- 
l' Andrea per catturare, e forse uccidere 
quell' abate , si dice (2). Cum euim foris ec- 
„ clesiam juxta consuetudiuem armis depo- 
„ silis camdeiu ecclesium cum omnibus pa- 
,, riter oralurus inlrasset. ,, Nel secondo si 
fa menzione di Desiderio de' principi di Be- 
nevento ( assunto poscia al pontilicato col 
nome di Vittore Il.)> che qualora se ne fug- 
gi dalla casa paterna per ritirarsi fra mo- 
naci benedeltini , in passare fuori le mura 
di Benevento , dinanzi la chiesa di S. Pietro 
col monaco Giauqninlo di lui compagno (3j:„ 
„ quasi causa orationis ingressi , oquos, et 
„ gladium quo ipsc Desiderius lune erat ac- 
„ cinctus, praedictis famulis prò foribus ve- 
„ luti servando rclinquunt. ,, Egli é vero , 
che in questi ultimi nostri giorni il lodevo- 
le costume si è tolto di deporre la spada 
fuori dello chiese per la ragione adunila 
dai sempre degno di cnmincnuazinnc , e di 
laude signor Cardinal Lainberlini , che in 
oggi veneriamo sul soglio del vaticano (4), 
non ostante i zelanti vescovi hanno sempre 
mai proibito l'entrare in chiesa con armi 
da fuoco , come già si stabili nel concilio 
1. di Milano dal santo arcivescovo Carlo 
Borromeo (5) , nel concilio d' Avignone (6) 

(1) Condì. Salengust. aptld Labbè edit. f'en. 
I. 11. pa». 1132. 

(2) Chronicon Cassinensi 1.2. cap. 71. tdil. 
Muratorii rerum Hai. script, toni. 4. f. 2") 1. 

(3) Ibidem lib. 3. cap. 2. f. 394. 

(4) /.ambe rii ni tom. 4. nolif. 11. 

(5) Acla ecct. mediai lom. 1. synod. edit. 
ullimae Paine, f. 29. et alibi. 

(6) Cune. A canon, ap ad Labha l,l\.f. \ 3fò. 
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dal card. Buoncorapagni (7) , dal sopra lo- 
dalo sig. Cardinal Lainbertini (8 , e per la- 
sciarne altri esempj forestieri, da' nostri ar- 
civescovi di Palermo, e da altri vescovi del 
nostro regno, siccome voi di leggieri osser- 
var potrete uo’ loro sinodi , fondati tutti su 
la ragione addotta sin da'suoi tempi dal san- 
to vescovo Amatore (9): ecclesia doinus ora- 
tionis , non Mar lit stalio petulantis. 

Per ritornare ora al mio monastero , ci 
assicura il P. Abate la Noce, che in monto 
Cassino sino a'suoi giorni in osservanza uiau- 
leneasi la disciplina di nou permettere a 
chicchessia l’ entrare in quel santuario con 
armi di sorte alcuna (10; ed io ho avuta la 
sorto due anni sono ai vederla pur anche 
posta in vigore non solo in detto monaste- 
ro, ma pure nella santa casa in Loreto. Or 
l'istesso si é costumato mai sempre iu que- 
sto gregoriano monastero di S. Martino. La- 
sciando gii esompj di tanti nobili , che di 
continuo qui vengono , i nostri vecchi atte- 
stano di aver veduto deporro la spada a varj 
signori viceré, c noi possiamo anche dirlo 
dei fu Signor Duca di Laviefuillc, che ben 
due volte in questo sacro monte, e yisitò il 
monastero, siccome ambe le volte voi no 
foste spettatore , e con voi non pochi de’ no- 
stri nobili , che in di lui compagnia qui si 
portarono. 

Sul riflesso adunque di tutte questo ragio- 
ni , ed esempi voglio credere, che cote- 
sti signori colonnelli ben persuasi di si lo- 
devole disciplina da uoi mantenuta sempre 
in vigore, saranno per avvisare i di loro 
officiali , c soldati a non attribuire ad uo 
puro nostro capriccio , o, quel che é peg- 
gio, ad un vano timore, siccome stoltamen- 
te spaccia taluno, se si fanno deporre le ar- 
mi alla porta del monislero. Comandatemi, 
e credetemi. 

(7) Synod. Bonon. lib. \.cap. 10. f. 23. 

(8) lainbertini loe. cit. 

(«; cosiamo Pii. S. Germani lib. 4. cap. 

(10) La Noce annoi, in cbronic. Caini, in l, 
4. Murai, eit. f. 285. 
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dissertazione trentesima 

OSSIA LETTERA DEL SIC- DOTTORE 

©. b a © © © a* © a> a & & © il a 

DIRETTA AL REVERENDISSIMO PADRE 

D. ANGELO CALOGERA 

MONACO CAMALDOLESE LETTOR DI TEOLOGIA E RE VI SOR DEi LIBRI 
PER LA SERENISSIMA REPUBBLICA DI VENEZIA 

Intorno al cancellamento fatto di Salpi zio Severo 
dal Martirologio Romano 
nel tempo di Urbano VII I. 


REVERENDISSIMO PADRE 

Domandato da un mio amico, perché Sul- 
pizio Severo, cho trovava» nel ruolo dc'santi 
nel inartirol. romano descritto, da’ correttori 
dello stesso a tempo di Urbano Vili, indi can- 
cellato oc venne: dopo qualche diligenza fatta 
ritrovare, che di questa difficoltà ne ha dot- 
tamente , ed alla lunga discorso Tricauzio 
abate in una sua dissertazione composta in- 
torno olio vita, e scritti di Sulpizio,ch'ei recitò 
nell'accademia di Lione il 1719- a’ 6. di Giu- 
gno giusta il rapporto di Gio. Alberto Fabri- 
zio (1). Ed avvegnaché non ho avuto la sorte 
di averla sotto rocchio , mi è stalo d’uopo 
ricorrere , non senza mia fatica , ad altri 
fonti , per attignere da’mcdesimi la risposta 
di tal dubbio: la quale al giudiziodi V. I\ U. 
sottometto di buona voglia: a ciò movendo- 
mi , e la grande erudizione , di cui ella é a 
maraviglia fornita, e l'ottima sua inclinazione 
in favorir le lettere , di clic chiara testimoni- 
anza ne fanno gli eruditi tomi della sua rac- 
colta , che di mano in mano , sua mercè , 
escono alla luce. 

Or dunque per venire a capo della suddet- 
ta difficoltà propostami , penso far breve 
parola dello gesta del nostro Sulpizio , per 
poi cavarne il disciogtiinculo della stessa. 

Ei sul bel principio del v. secolo fu ap- 
punto, che nella chiesa comparendo, a guisa 
d'uu verdeggiante virgulto fiorir si vide : di 
modo che crebbe nella medesima con islra- 
ordinaria fama non raen di dottrina, «he di san- 
tità. imperocché nato da illustri , e nobili ge- 
nitori o in Roma, come volle il Baronio , « in 
Agen , luogo di Aquìlania nelle Gallio, secon- 
dochè piu verisimilinento il P. Gravcrson (2) 
pensa, ne’più teucri suoi anni applicossi a lut- 
ti) Biblioth. lat . tom. 2. lib. 4. cap. 3. p. 365. 

(2) Miti. tccUtiatt. n. 3. 1. 1. colloq. 5. cir- 
ca fm . 


ta possanza alle liberali discipline , nelle 
quali notabile fé ii progresso. 

Pervenuto indi ad età maggiore, prose mo- 
glie: ed acquistò gran riputazione per la sua 
eloquenza giusta lo che narra 1’ ali. Henry 
(3), Dopo fa morie della medesima, abban- 
donando coraggiosamente il suol paterno, e 
distribuito con islraordinaria liberalità a’ 
poveri il suo ricco retaggio , tosto si pose 
sotto la disciplina di S. Martino vescovo lu- 
ronense , appo cui mollo nella pietà avau- 
zossi. Clic però l’ appallò Gcuuadio (4) oir 
genere , et literie nobilis , et paupertatis , et 
humilitatie amore contpicuut : tanto che me- 
ritò esser promosso all'ordine presbiterale: 
e sebben qualche men accorto scrittore ri- 
ferisca, cho eziandio alla dignità vescovile 
asceso fosse; nientedimeno son d'accordo gli 
eruditi , esser egli stato solamente prete di 
Aquitania , non vescovo. 

Molte bello opere scrisse; due libri di sto- 
ria, ne’ quali succintamente, e con elegauza 
i fatti della creazion del mondo (ino al con- 
solato di Stiliconc, che fu nell'anno di Cristo 
400. narrò; la vita di S. Martino di lui mae- 
stro ancor viveute con accuratezza pubbli- 
cò, per la quale non poco da S. Paolino suo 
amico , e vescovo di Nola commendato ven- 
ne; vario epistole, ed una traile molle viep- 
più é degna di special consideraziono, quel- 
la appunto, colla quale ragguagliò ad Aure- 
lio diacono la visione avuta del felice pas- 
saggio a dirittura nel ciclo deU'anzidelto suo 
maestro , la di cui morte seguì il 394. o se- 
condo altri il 397. ovvero giusta il dottis- 
simo Pagi ( >} il 400. tre libri di dialoghi an- 
che perfezionò il medesimo, ne’qua li intro- 
ducendo Gallo, e Postumiano , uiè distinta 
contezza maggiormonto de'falti del suo mae- 

(3) nittoire eceleeiastique tom. 5. 1. 21. 2. 
51. c. 231. 

(4) De «iris i llustribut c. 19. 

(5) Appaiai, erme. 
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DISSESTAI 

tiro, ed inoltre di alcuni monaci d' Egitto; 
benché questi per lo avvitamento del Car- 
dinal Baronio 1) non sono stati con quell’ 
applauso dagli scrittori ricevuti, siccome la 
vita di S. Martino da loro fu applaudita : 
poiché in questi favori all'orror de'millena- 
rj , che però il dotto cardinale non poco si 
maraviglia; pure vicn iscurato (|a parecchi 
autori: perché ostinazione di Sulpizio, in 
aver tenuto quell’errore , noq riconoscono: 
al pari dovrà egli scusarsi da altri abbagli 
osservati dal Cardinal Bellarmino : perché 
correvano in que' tempi certe opinioni, che 
allora quei, che le sostcncano, ninna taccia 
meritavano , come poscia col decorso degli 
anni , essendosi scoverte per falso, i seguaci 
delle modesime giustamente pur troppo la 
incorsero. 

Con S. Paolino mantenne una ben lunga , 
o stretta amicizia contratta da' suoi primi 
anni , la di cui vita se gli proponca da S. 
Martino suo maestro come un modello per- 
fetto , sopra il quale doyea celi fermarsi al- 
la pietà, ‘ed alla perfezione. Fu fra loro un? 
confidenza, come dalle pistole da questo di- 
rettegli { che ben quattordici se ne numera- 
no nelle sue opere ) troppo palesemente si 
scorge. Colle medesime ricevè invero Sul- 
nizio notabili cncomj , ora preferito alla 
lleiiia Austri; ora paragonate coi Santi del 
vecchio testamento , Ciob , Abramo , Lol ; 
ora datagli altra laude; ora cortesemente in- 
vitato. E dichiaro una volta il santo vescovo, 
piu maravigliosamente essersi al divin ser- 
vizio reso il suo arpico bulpizio , che egli 
stesso. Tu, o fratello , disscgli (2) con mag- 
gior miracolo ti sei convcrtito: perchè di età 
più florido, di lodi più abbondante, spedito 
più da cure dimestiche , arricchito dt gran 
facoltà , cd anche nello stesso teatro del 
mondo, cioè in mezzo agli strepiti del foro 
albergando, e tenendo il nome a’uom facon- 
do, con un assalto violento , e repentino il 
servii giogo del peccalo scuotesti, ed i lutali 
legami della carne, c del sangue rompesti cc. 

Lo corresse per tanlQ , perchè si soscr is- 
so suo servo , che non costumavasi in que' 
tempi. Guardati dunque, disscgli, in avveni- 
re , o servo di Cristo in libertà chiamato , 
di un uomo sqo fratello , e conservo , a le 
inferiore , servo scrivesti: perchè il peccato 
di adulazione è maggiore, che la giustifica- 
zione dclt'uiqiltà: nè i' onore , che è ad un 
Signore , ad un maestro sopra la terra . ad 
un Dio dovuto , a qualsivoglia uomo , per 
non di re ad un muschinollo peccatore, nevi 
tu attribuire. 

In altro tempo essendo da Sulpfzio eglj 
richiesto , che una dipintura della propria 

(1) A. Chr. 102. 2. vi. rt 411. 2. 47, 

(2) Di seriptor. ecclesiastici. 
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immagine gli trasmettesse, mohlò grandemen- 
te in collera , dicendogli (3). Le molte tuo 
lettere ti hanno ornai Tatto impazzire. 0 Se- 
vero, mio Severo la tua gran carità ti fa affat- 
to delirare: cd iutorno a me, non d'età, ma di 
giudizio fanciullo, come Avolo intorno ad un 
suo nipote, per la soverchia pietà ( sia detto 
con buona pace di tua pmdenza] sei divenu- 
to folle, soggiugnctidoli: Qual immagine de- 
sideri , che li mandiamo , d’qom terreno , o 
d’ uora celeste ? so ben io, che tu agogni 1’ 
incorrulibile specie , la quale ha iu le il ro 
Celeste amato. E poco dopo: in qual manie- 
ra ardirò io dipingermi; essendo convinto , 
aver io la immagino d’uom Coleste colla ter- 
rena corruzione macchiata ? quinci e quin- 
di mi circonda rossore.- mi vergogno dipin- 
gere doccino sono , e dipinger cìocch'io non 
sono, non ardisco. 

Avendo poscia l’aolino inteso , essere sta- 
to egli insieme con S. Martino ni batlislc- 
rio da Severo suo mal grado dipinto, e gra- 
vamento dolendosene: alla fin Uno lo scusa per 
questa ragione (4) cioè a dire , acciochè il 
peccatore (se medesimo intendendo) in com- 
parazìon del peccatore più il giusto (cioè 
S. Martino ) risplenda. 

binai mente essendo dal nostro Sulpizio ri- 
cercalo di alcuni versi da mettersi sotto al- 
la dipintura , cosi gl' scrisse. Io ti ho ub- 
bitito a sol fine, che si manifestasse del tuo 
consiglio la ragione , colla quale ingegnan- 
doli di ammonire i nostri cristiani , li hai 
diverse immagini proposte ; ondo coloro , 
che escono dai sacro fonte , voggan chiaro 
ciò, che essi fuggire, e seguir fiebbauo. E 
cosi ricevegii, e té ne servi, so a te piacerà. 

Ahluìtis quicumquc animi i , et membra la- 
vacri! , 

Cernite propositi! ad bona fapta viat. 
Adtlal perfecta Marlinus regala vita»: 
Paulina » , veniam quo met eore docci. 

Dune peccatore i , illum speciale Beali : 
Esemplar Sancii s iti» ut , itte rei». 

Dello stesso 

Diete opum Chr ilio, pauper libi pulchra Se- 
reni j 

Carmina tacralii fonti bus instimi!. 

Et quia Caetestii aulam condebat in actus , 
(jua renovarenlur fonte, Deoque homi ne s; 
Vigna Sacramenti s gemina sub imagine pui- 

Ducerci , ut vitae dona rinatus homo , 
Mar/inum veneranda Ciri test alar imago : 
Altera Paulinum forma refert huimlem. 
/Ile /idem e vemptis , et dictis fortibus ornai-. 
Ut meriti palmas intemerata ferat. 


(5) Ep- 8. ad Severum- 
(4) Ep. 2. ad Severum • 
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/ite doctl fu» i$ redimiti» tua cr ialina num- 
mi» , 

Piliur ut lit re » , guattì tua euique ialite- 

Nulla però dìrnmeo né l’ ammaestrameli 
lo del riferito S. Martino , né 1' esempio d’ 
nn il santo amico, né l'esercizio della sua 
gran virtù furono baslevoli a trattenerlo dal 
non cadere nel semipelagianismo, giunto ad 
età avanzata : checché ne dica, mettendolo 
in dubbio , Gniberto abate [1), Non perciò 
si deve tacciare , in aver quegli errori te- 
nuti : tra perché non ancora dichiarati ere- 
ticali, siccome poi per tali la prima volta 
dal conc. 11. di Orangcs sotto Felice IX. nel 
129. condannati vennero: e d' allora in poi 
furono da tutti esecrati : e perchè malage- 
volmente potè cedere agli assalti avuti da' 
partigiani di questa setta , celebri allora e 
per santità , e per dottrina. 

Per tali si ebbbero in verità Cassiano, ed 
i monaci tirinosi , capi de' seraipclagiani in 
Marsiglia , che sorsero a seminare i loro 
errori l'anno di nostra salvezza 429. secon- 
do cito osserva dottamantc il Cardinal No- 
ria (2). Per tali Vieppiù si ebbero I seguaci 
della stessa setta in quel secolo , l’abate 
Chercmonc , Fausto Abate di Lerin , e poi 
vescovo rejcnse. Sant' Ilario vescovo d' Ar- 
ias, Vincenzo Liriucnse ( Spregiatore perciò 
di S. Agostino : ed anche secondo taluno, S. 
Onorato. Che maraviglia dunque è , cho al 
costoro esempio Sulpizio eziandio abbaci- 
nossi? 

Ma la Dio mercé, provenuto alla fine del- 
la grazia, venne in miglior senno , e fé del 
suo fallo tosto proporzionata penitenza . In 
senectute stia ( di esso parlando attestò il 
Gennadio di sopra citato ) „ a Pelagianis de- 
„ rrptus, et agnoscens Inquarilatis culpam, 
„ sileutium usque ad mortem tennit , ut 
„ peccamo) , quod loquendo , contrarrai , 
„ tacendo , penitus emendarci. 

Fu per avventura spinto a ritrattarsi di 
tal fatta dalla pistola di Celestino papa ad 
istanza di .9. Prospero , o S. Ilario , scritta 
a’ vescovi della Francia il 411., dalla qua- 
le quantunque non vennero mossi altri pre- 
ti intinti nel semipelagianismo : poiché di- 
ceano, essere stata loro comendata la dot- 
trina di Agostino espressa nc'primi suoi vo- 
lumi , non già qnella spiegata a monastici 
adrumentmi , e non molto dopo a S. Pro- 
spero , ed a 5. Ilario manifestala, come os- 
servi il suddetto Cardinal Noria (3) : alla 
cispa però egli ubbidì , come congettura il 


(ti In Sulpitii Severi elogio. 

(2) Nist. Palag. lit. 2. cap. 5. vide ibid. cap. 
10. , et in app. 1. n. 3. et 4. 

(3; Autor. Pilaf. 1. n. e. 10. 


ZIONE XXX. 

Cardinal Baronio (4) , e C accerta Saverio 
Binio (A). 

Se poi rogliain seguire que' cronologi , i 
quali dicono, ch’ei morto fosse prima dd- 
I’ anno 431. , é duopo affermare, « lic tocco 
solamente dalla grazia si ravvidde , lo cho 
senza meno ridonderebbe a sua maggior lo- 
de : essendo giunto alla cognizion della ve 
rità , prima che 'I semipelagianismo da'ful- 
inini ilei valicano fosse stalo percosso. Co- 
sicché con fama di santità al cielo se ne 
volò; e per tale da'popoti acclamossi, e da' 
posteri senza contrasto io alcuni particola- 
ri luoghi , giusta li disciplina di que' tem- 
pi si venerò. 

Nel VI. secolo altri due Sulpizj nella chie- 
sa coti lode di maggior pietà fiorirono , a- 
raendtie vescovi di Borges. Il primo appel- 
lato Solpizio succedè a llemigto vescovo a’ 
tempi di Guniramno re de' Franchi II 587. , 
o piuttosto il 5S5„ e se ne mori giusta al- 
cuni il 594., giusta altri nel 591., c fu sep- 
pellito nella basilica di S. Giuliano , indi 

10 trasferirono a quella di S. Urpio. L'al- 
tro chiamato Sulpizio Severo Pio non mol- 
to dopo allo stesso vescovato venne assun- 
to , e passò a miglior vita verislmllmento 

11 G47. E partiti da questo mondo I' ano , 
e l’altro da'fedeli per santi nella chiosasi 
riverirono. 

Con lo scorrer del tempo le gesta del pri- 
mo Sulpizio vescovo di Burgcs si posero in 
oblio. (Quinci fu confuso col discepolo di S. 
Martino, dandogli il cognome di Severo. E 
rintracciandone la ragione di tanta confu- 
sione , la seguente no arrecano i dolti Bol- 
landisti. scrivendo (lì) ., Licebit fortnsvis su - 
,, spicari , et hunc (cioè il nostro Sulpizio) 
,, et Biturigensem Antisiitem Gunlramni re- 
„ gi< aequalem , rndem die coli ab ecclesia 
„ solitos , rum episcopi gesta ignorarcutur, 
,, nuora aesli melos, qui et S. Martini diaci - 
„ pulus , et npiscopus extiteril. Ve.l polius 
„ cara diilicissent monachi majoris ranni- 
„ sterii, praeler Sulpitium P luin. nlium co- 
„ li Biturigensem episcopum Sulpitium 29. 
„ .lamiarii , cujus in obscuro cssenl res ge- 
„ stac , arbitrato.! , sub co nomine , illius 
„ cacoisse venerar! tnemoriam. ,, 

F.d il primo scrittore che sembraci , es- 
sersi abbacinato ili tal fatta, fu Giliberto a- 
bate, clic fiori nel secolo XII.; e se ne mo- 
ri il 120S.; Questi volendo far un elogio al 
nostro Sulpizio, lo fé vescovo. 11 qual erro- 
re tramandatosi a'posteri, fu per dappocag- 
gine nel martirologio romano , ed in quel 

(4) An. 431. num. 189. 

(5) In noli» ad epi»t. Coeleitini condì. Labb. 
colteci, noe. edit. Penda» pag. 470. 

(6; Ad 29. Jan. in vita S. Sulpitii Severi $• 
2. n. 19. 
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disserta 

di Colonia intromesso , leggendosi : Riiuri- 
ynt Sancii Severi episcopi , et confessori » di- 
scipuli S. Martini episcopi. Del qual abba- 
glio 50. anni dopo die accascò nel marti- 
rologio, accortisi i correttori romani a'tem- 
pi di Urbano Viti, cosi mutarono, come pre- 
sentemente sta registrato a’ 29. di Gennajo: 
apud Bilurgat S. Sulpilii episcopi virtutibus 
et eruditione conspteut. 

Nè a chicchessìa arrecar dee stupore, che 
nel martirologio romano quest'errore sia 
sottentrato : poiché ilice mousig. d' Asti. (1) 
E certamente manifesto, che piu coso , le 
quali pria di anni M00 : nel martirologio , e 
breviario pubblicamente lette furono , ora 
dagli abissi cancellate si veggono : ed altro 
cose sebben al presente assai moleste, nien- 
te di meno di leggere si lasciano. 

Fra le quali una certamente é assai degna 
di considerazione , clic laddove a' 27. , di 
Settembre dal suddetto martirologio roma- 
no si riferisco il martirio di S. Cosmo , e 
Damiano medici d' Arabia : in rerità si do- 
veano registrare Cosma , e Damiano medici 
rotuaui , come saggiamente nolo il Cardinal 
Rona (2). K nel breviario altri falli storici 
almeno sospetti di falsità altresi incontran- 
si , giusta l'osservazione del dotto ed erudi- 
to canonista Bernardo Van - Espcn (3) che 
dalla santa sedo si lasciano stare per altis- 
sime cagioni a noi ignote. 

E la ragione è facile ad additarsi: poiché 
pria del secolo XI. nella descrizione decan- 
ti -, non intervenendovi si esalto squiltinio , 
come poscia s'introdusse, al riferire del te- 
sté notalo Bernardo Van - Espen (4) ben so- 
ventemente potè intervenirvi alcun errore: 
da dove condtiuse il Pignatelli (5) clic del 
romano martirologio nou é da farsi si gran 
conto , di modo che della di lui fede non 
possa esitarsi. 

(t) In prolegom. ad marlgrol. rom . n. 9. 

(2) Lio. 2. rerum tilurg. cap. 12. 

(3) Juris eccl. t.2. disi, de hor- can.par. 1. 
e. 45. $• 2. 

(4) Pari. I. Ut. 22. c. 7. n. 10. et serio . 

(5) Tom. 4. cornuti. 60. 
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Or tornando a Sulpizio , seguita la corre- 
zione ravvisata nel romano martirologio, gli 
scrittori lo distinsero dai vescovo di Bur- 
ges .- ed é stato poco accorto il P. Annato (6) 
che ponendo il lutto in non cale, ha pur 
egli a' nostri tempi un coll’ altro confuso. 

Ed inoltre parecchi fra loro sono stati d' 
accordo, doversi frananti quegli annovera- 
re. Così Ita sostenuto Pier do Nalalibus 7) 
in un capitolo , a cui pose il titolo : ile 
sondo Severo presbitero , et confessore. Col 
nome di santo , dice , dover essere appellato 
ancora Florentinio (8). E per tale viene re- 
gistrato nel martirologio della Francia , 
scritto da Sausajo ai 29. di Gennaio. ,, Eo- 
„ dem die in Aquitania Pago Prnnuliaco 
„ sancii Severi Sulpitii preshyteri , et cou- 
„ fessnris doctrinae , et sancii inoniae laudo 
„ pcrillustris , qui Sancii Martini res minus 
„ «elibus espressi! , qu.irn calamo ; pau- 
„ periati» cullor egregius , ac humilitatis 
„ pcrsincccrus amalor; cujus pracconia ob 
„ claras sapicntiae dotes , et sublimo vitae 
„ inslitutum Sanctus Paulinus Nolao cpi- 
,, scopus efferens , niagniGce prusequutus 

Sembraci pertanto il proposto dubbio ba- 
stautemente aver discioito. Per ciò , poi alla 
santità di Sulpizio riguarda , solamente ci 
è stato in pensiero arrecare quel che a suo 
prò da famosi scrittori si è detto , e quel 
che nella Francia gli si dia di culto ; non 
già accerta con ciò pretendiamo la santità 
del medesimo. Il tulio sottopongo alla cor- 
rezione di vostra paternità reverendissima, 
che col suo savio discernimento può darne 
adequato, e giusto il giudizio. E pregando- 
la dell onoru de suoi comandamenti , mi 
dichiaro qual mi soscrivo. 

Di V. P. Reverendissima 

Bari 25. Settembre 1734. 
Divino , ed obbligmo servo V. yiccoló pinoli. 

(6) In metod. ad theoloo. posit. Uh. 7. o. 705. 

(7) Lib. 3. cap. 67. 

(8) In adnot. previis ad marlgrol. Hiero- 
ngm. pag. 5. 


DISSERTAZIONE TRENTESIMAflWMty 
DEL SIGNOR ABATE 

MAMIS©® AS3TT©^11© M©RIDISS2.H 

*E PRIMA DEL QUITTO SECOLO SIANO ST^TE SCRITTE 
LE SACRE LITURGIE 


La sacra liturgia é una maniera di odo- 
rare Iddio con riti esterni , e legittimi , i 
quali e ridondino a glori* sempre maggio- 
re del medesimo Iddio, e solennemente con- 
testino li benefici dagli uomini ricevuti. Que- 
sti riti però, propriamente riguardano ì’in- 
cruonto sacrificio della njessa. li popolo e- 
breo ebbe la sua liturgia , ed i suoi mini- 
stri , de’ quali diceva f apostolo S. Paolo 
(1) : ,, Et omnis quidem sacerdos presto est 
„ quotidie ministrans , et easdem Fere ofTe- 
„ rcns hostias. „ 1 sacrifici degli ebrei fu- 
rono ombra , e figura de' nostri , orni' è, che 
11 Crisostomo (2) parlando di essi , diceva : 
,, Si ovis immolabatur crai imago Salvato- 
„ ri» , si bos imago erat Domini , si viìu- 
„ lus , si juiqcnta , givo aliud quid corum, 
,, quae ofierebantur , si ve columba, et tur- 
„ tur omnia ad Salvalorcm reFerebantur. „ 
Colla venuta però del Figliuolo di Dio si 
riFortnó l'aulica legge , cessarono i sacrifici 
degli eberi , e a questi i sacramenti succe- 
dettero, e nuovi riti , cioè una liturgia, pol- 
la qnalo regolar si dovesse la cristiana re- 
publica. Ora questi nuovi riti, c questa nuo- 
va liturgia , parte ci Fu somministrata dal 
medesimo Figliuolo di Dio, siccome qc fan- 
no chiara, ed indubitata testimonianza i sa- 
cri libri , e l'apostolica tradizione , e parto 
somministrata ci venne dalla chiesa univer- 
sale, c dalie particolari chiese , secondo che 
sembrava ai padri ideila medesima piu uti- 
le, e più adattato ai loro tempi , ed ai bi- 
sogni della chiesa. Il fissare però se questo 
nuovo ordine liturgico se cominciasse sino 
da suoi princìpi a registrare in Scritto, que- 
sto è , che forma la questione degli eruditi, 
e formerà pur' anco 1’ argomento della prq- 
seulc dissertazione. Io ben sò , che il dòt- 
tissimo P. Pietro le Bruu prete deli’ orato- 
rio dì Francia sostiene , efio prima del V. 
secolo nè fra'greci, nè fra’ latini non vi fos- 
se liturgia scritta ; e solo per verbai tra- 
dizione i riti si propagassero, e le preci osa- 
te nel sacrificio della messa, e questa scr- 
ii) l'apostolo S. Paolo nella lettera ad hae • 
breot cap. X. ver. XI. 

(2) S. Giovanni Griioitomo nell' omilia 166. 
Ioni. 5. 


bai tradizione vuole ancora nel simbolo de- 
gli apostoli ; ma questa sua sentenza è af- 
fatto priva di giusto fondamento, onde mio 
pensiero sarà di dimostrare efia prima del 
V. secolo realmente si scrissero Je sacro 
liturgie. 

E qui prima di rispondere , o direttamen- 
te confutare ie ragioni, che adduce il men- 
tovato P. Le Brun per sostenere la sua 
proposiziono , giudico cosa opportuna dì 
premettere quelle generali nozioni , che la 
sacra antichità cj somministra a dilucifia- 
mento sempre maggior della presente con- 
troversia. Egli è certo adunque , che vi: 
venti gli apostoli si vide praticato un qual- 
che uso di sacra liturgia composta di va- 
rio preghiere , per )a celebrazione dell’ 
incruento sacrificio. Di falli San Luca nor 
gli atti apostolici cap. 2. vera- , 42. ci di- 
ce , che erano gli apostoli perseveranti iq 
fractione panie , et orationinut , c S. Pao- 
lo nella prima sua lettera a Timoteo cap-2. 
vers.l. asserisce, che si facevano, „ obsecra- 
„ tioncs , orationes , interpellaliones, et gr*r 
„ tiarum actiones prò omnibus hominibus , 
„ prò regibus , et omnibus , qui in sublimi: 
tate sunt. „ S. Ambrogio, S. Agostino, il Qri- 
sostomo , ad altri sacri interpreti osserva- 
no , che parla in questo luogo S. Paolo, del-: 
Foratone pubblica, e comune, come }a mes- 
sa , e cose simili, ond’é, che S. Agostino 
nel rispondere alle riphicste , che su di ciò 
gli fece S. Paolino vescovo di Nola , dico 
nella lctt. 59. quest. 5. , che queste orazioni 
dell'apostolo debbonsl riferire alia liturgìa 
delia messa- -, Scd eligo, ecco le sue parole, „ 
„ in bis verbis (cioè di §. Paolo) hoc inlelli- 
„ gere , quod omnis , vel pene omnis fre- 
„ quenlai ecclesia, ut precaltones accipiamus 
„ diclas , quas facimus in celebratone sa- 
„ cramentòrum , antequain jlM, .qqoò pst. 
„ In Domini mensa incipat benedici; oratio r 
„ nes , cum bcnedicìtur ; et sanclificatur , 
„ et ad distribueodum commimiitur , quarq 
,, totam petitiqnem ferì omnis ecclesia do- 
„ nimica oratióqe cqnclufiit .... interpel- 
„ lationcm autem , sivo nt veslrl codice» 
„ habent, postulatone» fiunt, cum populu» 
,, bencdicitur. Tane élcnìro aafistites , velai 
,, advoeati , suscepto» suo» per manuum im- 
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„ posilioncm miscricordissimae offerunl po- 
„ testati. Quibus peractis , et participato 
„ tanto sacramelo , gratiarum aclio cuti* 
„ eia concludit. „ E'chiaro dalla spiegazio- 
ne , che ne fa S. Agostino , che questo detto 
dell'apostolo debba riferirsi al rito liturgico 
della messa (1) : nella qual vi aono preghiere 

(I) Benché S. Paolo sia stalo il primo fra 
gli apostoli, che abbia dato in iscrittola pri- 
ma idea della sacra liturgia , in quelle quattro 
parti della messa , eh’ egli net mentovato passo 
descrive, e che furono religiosamente in cia- 
scheduna liturgia osservate da fedeli ; contut- 
toció la costante tradizione di tutti i secoli c' 
insegna , che S. Pietro , e S. Giacomo ne die- 
dero i primi a voce , e coll' esempio la norma , 
è tale , che dalle chiese greca , e latina fu pre- 
stamente adottata ; per lo che S • Pietro deve 
aversi per il primo istitutore della santa mes- 
sa romana , e S. Giacomo istitutore di ciò in 
Gerosolima, quali messe si propagarono mira- 
bilmente , quella di S. Pietro per tutto f Occi- 
dente , e quella di S. Giacomo per l'Oriente. So 
che da molti rispettabilissimi critici non si 
vuole di S. Giacomo questa liturgia , perché in 
essa molli riti vi sono , che non possono conve- 
nire ai tempi degli apostoli. Ma dicendo io, che 
quella messa , che và sotto il nome di S. Gia- 
como . sia stata l'origine , ed il fonte delle ori- 
entali liturgie , intendo di dire essere stala an- 
tichissima tradizione , che il modo , e la forma 
di celebrare i divini mislerj nei primi tre secoli 
della chiesa presso i greci , sia stala da' greci 
medesimi ripetuta da S. Giacomo , onde quella 
liturgia , che va sotto il suo nome , da esso la 
vogliono o scritta , o insegnala. Questo é anco- 
ra il sentimento di Leone Allazio , questo dei 
cardinali Bona sostengono , che per tradizione 
costante della chiesa greca , sia stata realmen- 
te da San Giacomo scritta questa liturgia. I 
Siri convengono in questo coi greci. Giovan- 
ni Mauro , come attesta sbramo Ecchel- 
lense , scrittore del sesto secolo , fece un com- 
mento in lingua siriaca sulla liturgia di San 
Giacomo , sostenendo essere questa una tradi- 
zione conservata inviolabilmente sino dai tem- 
pi apostolici , S. Proclo , che visse sulla metà 
del quinto secolo , pone S. Giacomo nel nume- 
ro di quelli , i quali „ mgsticae liturgiae expo- 
„ sitionem in scriptis retici am ecclesiae tradi- 
,, derunt. „ Il canone 32. del concilio Trullano 
celebrato nel 692. conferma questa tradizione, e 
stabilisce , e he dalla liturgia di S. Giacomo eb- 
be origine la mescolanza dell' acqua col vino 
nel calice. „ Mystice nobis in scriptis tradito 
,, sacrificio ita consecrandum in divina missa 
„ ex aqua , et vino sacrum calicela , edidil. ,, 
Da tutte queste testimonianze però , non voglio 
io qui dedurre per certo , che San Giacomo ab- 
bia lasciata scritta la sua liturgia , e molto 
meno di questa dirlo autore ; ma soltanto giu- 
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avanti la contagraziono, preghiere nell' atto 
della consagrazione, oltre a benedire il popo- 
lo, ed altre per il rendimento di grazie, che 
sono appunto quelle parti descritte dall'apo- 
stolo, o tutte riguardanti in natura di cia- 
scuna liturgia, dal che anche rilevasi , che al- 
meno ai tempi del santo dottore era ciò in 
uso, e della chiesa universale riconosciuto, ed 
adottalo per apostolica istituzione. 

In quei tempi della chiesa , molte erano 
le orazioni, cne si recitavano nella celebra- 
zione dei divini misterj, di ciò ne abbiamo 
innumerevoli , e tutte validissime testimo- 
nianze. S. Giustino martire nella sua seconda 
apologia c. 4. $■ 4. ci dice : „ Deinda ei , qui 
„ fralribus pracest oflcrtur pania , et pocu- 
„ luna aquae , et vini , quibus Die acce- 
„ ptis, laudem , et gloriam rerum univer- 
„ sarum Patri per noinen Fllii, et Spirilus 
„ Sancii offerì , et eucharistiam, sive gratia- 
„ rum actioneqi ... prolixe exoquitur. Ter- 
„ tulliano nel suo libro,, de jejunio c. 13. ri- 
porta , che Aguntur ccrtis in locis concilia 
„ in universis ecclesiis per quae et altiera 
„ quaeque in commune traclanlur , et ipsa 
„ repraescntatio totius nominischristianima- 
„ gna veneratone celebralur , per altiora 
s'iulcnde non solo il tagliare su'aommi del- 
la fede, ma il prescriverò eziandio quei ri- 
ti, «he osservar si dovéano nelle sacre fun- 
zioni. Cosa infatti può esservi di piu alto 
nella religion cristiana del sacrifizio euca- 
ristico ? ora questo perchè nella chiesa si 
celebrasse uno ordine, uno rifu, unaque for- 
ma , dnvea avere delle ceremonie , e de' ri- 
ti stabiliti da recitarsi uniformemente , sie- 

dico essere molto verisimile , che quest'aposto- 
lo abbia potuto porre in iscritto la forma dì 
celebrare i divini misterj nella tua chiesa , ov- 
vero qualcuno dopo la morte , o prima ancora 
per conservare ai posteri un si rispettabile mo- 
numento , abbia formato un corpo di liturgia, 
che ne’ secoli posteriori siasi al santo apostolo 
attribuito; diversamente é su diche avrebbe 
la chiesa greca fondata questa non interrotta 
costantissima tradizione ? La cosi detta litur- 
gia dunque di S. Giacomo si dovette scrivere o 
sul fine del primo secolo , o sul princiare del 
secondo. In quei tempi gli apostoli , e gli uomi- 
ni apostolici aggiunsero al sacrificio della mes- 
sa molle orazioni , rendimenti di grazie , e ce- 
rimonie , queste si praticavano da lutti nella 
stessa forma. E sarà supponibile , che i mini- 
stri dell altare , non tutti di uguale ingegno 
forniti , abbiano tante orazioni recitate col 
semplicemente sentirle , senza l'ajuto di una 
qualche scrittura ? questa liturgia é certo, ehi 
prima di S. Giustino si scrisse ; mentre il san- 
to martire la epilogò , affinchè di essa si servis- 
sero i cristiani de tempi suoi , e la propone agf 
imperatori nella sua celebre apoi. ai medesimi . 
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come ipta Rtligio noi luadet , ipia /idei ot- 
ttndil. Ora come potevasi latto ciò recitare 
a memoria senza 1' ajuto di un qualche co- 
dice ? quindi é , che S. Girolamo nel cata- 
logo de srriploribus ccclesiasticis , parlan- 
do di S. llurio Pietà viense dice , mi et ejus 
liber hymnorum , et mysleriorum aììui, dove 
per questo libro de’ misteri intendere si de- 
ve un messale , come si rileva dagli anti- 
chi scrittori (1) , che chiamano la messa 
my steri uhi. Questo ancora si deduce da S. 
,4 luna no nella sna lettera ad Orhodoxos, nel- 
la quale si lagna , che gli ariani avevano 
brugiato tulli quei libri , eh' erano al ser- 
vizio ecclesiastico destinati. Ma e quali so- 
no mai i libri sacri addetti all' uso della 
chiesa , su non quelli, uu quali l'ordine si 
rjnvieue , ed i riti proprj del sacrificio? or 
ciò premesso. E’ precetto apostolico . che 
tutto ciò, cherisguarda il cullo di Dio de- 
ve bnaeste , et tecundum ordiiiem fieri : ma 
e tante diverse cose prescritte come si po- 
tevano fare con un solo rito , ed ordine da 
tante diverse provincia , e sacerdoti colla 
sola tradizione vocale senza l' ajuto di un 
qualche scritto ? come mai tante orazioni 
si potevano recitare a memoria da vescovi, 
e sacerdoti senza pericolo di errore, o di 
confusione ? crederemo noi che abbia la 
chiesa sino dal sno primo principio prov- 
veduto a questo male, coll' esempio prin- 
cipalmente della sinagoga degli ebrei , la 
quale avea i suoi rituali , e libri cercmo- 
niali , co’ quali facevano le loro funzioni? 
la sola chiesa cattolica avrà dunque volu- 
to astenersi doli’ uso de' sacri codici ? non 
può certamente cosi pensarsi della primi* 
ti va chiesa. 

Prende questo riflesso una forza maggio- 
re da ciò , che raccontaci Gregorio Turo - 
neie in hi star. Fané. lib. 2,, cap. 22. dicen- 
doci „ Sidoniuro Arvcuorum «piscopum qua- 
„ dam die ad festivilalera basilicae S. Cy- 
» risei invitatura adeessisse, ablatoque siili 
» nequiter libello , per quem sacrosanta 
ii solemnia agure consueverat , ita paratum 
» a tempore cunctum feslirilatis opus expii- 
i, cuisse , ut ab omnibus mirarelur. nec pu- 
lì laretur ab ad.staulibus hominem locutura 
,, fuisse , sed Augulum. „ Sembrò dunque a 
questo popolo un vero miracolo, che Sido- 
nio avesse a memoria tante orazioni reci- 
tate ; epppure questi miracoli convjen , che 
i sostenitori della contraria opinione oon ab- 
ili Giuseppe risconti fon». 4. delle me osser- 
vazioni lib. 7. cap. 10. e Lazzaro Andrea Boe- 
guillotnel tuo trattalo storico de sacra litur- 
gia Hb- 1. cap. 9. asseriscono essere stato in an- 
tichissimo costume un messale, del quale si 
servivano i fedeli per la celebrazione del sacri- 
ficio. 
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biano difficoltà di credere , che sìansl mol- 
tiplicati, ed estesi per toltele chiese nc’pri- 
tni quattro secoli; ma osservisi ancora, che 
Sidonio fu fatto vescovo nel 471., e nel 488. 
mori. Ora in questo , che tali cose accad- 
dero , dovessi puro essere dalla tradizione 
sparso , ehe prima per quattro interi seco- 
li aveano i ministri del santuario a memo- 
ria esercitati» le sacre funzioni , come allo- 
ra faceva Sidonio; dunque e perchè con tan- 
ta, e si grande ammirazione avea questo po- 
polo rimirato Sidonio ; se costume era sta- 
to , ed era ancora di doversi a memoria dai 
ministri del santuario recitare tutte quello 
orazioni , che a divini offici erano prescrit- 
te, non veggo perchè dovesse fare tanta spe- 
cie ad un popolo intero la condotta di Si- 
donio ; veggo più tosto che non essendo al- 
lora costume , che i celebranti recitassero 
a memoria le preghiere al l'incruento sacri- 
ficio destinate , vedendolo praticare da uu 
vescovo, restasse il popolo cosi sorpreso da 
questa novità , che a miracolo ('attribuisse; 
questa sembrami debba essere la vera , o 
giusta illazione da trarsi dal mentovalo fat- 
to , ia quale illazione porta che dobbiamo 
noi, senza tema di errare, sostenere, che 
prima del V. secolo si scrivessero sacre li- 
turgie , seutasi in Une cosa dica su di ciò 
il P. Onorato da S. Alaria de aso critices 1. 
,, 4. dissert. 3. P. 3. n. 2. Quando quidem li- 
„ turgia sacra, galloni a scculo secundo , 
,, qnamplurimis praecatiouibus , orationi- 
„ bus , obsecrationibus, gratiarum actioni- 
„ bus . epistola , evangelio . aliisque mullis 
„ missac par li bus c sacris litteris deprom- 
„ ptis constai)*! , nemo sibi persuadere po- 
„ lrril, rein divinam celebra tam fuisse sino 
„ liturgiis conscriptis in usum ministrorum, 
„ atque offlcii publici esemplar. Item ne- 
„ cessa ria o erant ad servandam acquabili- 
„ tateni io sacris illis convrntibus , atque 
„ removendns malos usas . qui nullo nego- 
„ lio irrepsissent .... Deuique necessita- 
„ lem habebat lilurgiam describere , ut u- 
„ Diversa ecclesia ritus eosdem , quod at- 
„ linei saitem ad eerura naturam , scrva- 
„ ret Io credo che congettura più fonda- 
ta di questa , non possa trovarsi , congettu- 
ra , che mentre scopre 1’ errore da’ nostri 
avversari , dà alia nostra proposizione una 
forza tale, da non più mettersi in dubbio. 

Ma vediamo , quale fosse nei primi quat- 
tro secoli della chiesa la liturgia , che os- 
servavasi nel sacrificio dell’ altare ; e pri- 
mieramente sentiamo come ne parti il pon- 
tefice Innocenzo A Scrive egli a Decenzio , 
e gli dice. Si insliluta ecclesiastica , ut suri t 
a bealis apostoli s tradita, integra velleiil ter- 
nari Domini sacerdote s. nulla divertita s, nul- 
la varietas in ipsis ordinibus, et consecratiu- 
nibus kaberetur. E poco dopo soggiunge: quii 
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tnim nttcìal , aut non adveclat id , guod a 
principe apostolocum Tetro , rumatine eccle- 
ii ae traditala ut , ac nane usgue cuitoditur , 
ab omnibus Jehert lemuri' ina e purché ciò 
si facesse, chi nun vede quanto vi era di 
bisogno , che un qualche codice vi fosse , 
in cui tutte queste importantissime cose ve- 
nissero registrale? finalmente dice Innocen- 
zo : stirpe dilectionem tuuin ad urbem venis- 
le , ac nohiicum in ecclesia conce mise , et 
i/uein inorem vel in consecraudis master Ut vel 
in caelcris agendis arcani i teneat , cagno vis 
te , dubium non est etc. Quell'uso dunque di 
sacra liturgia, che allora osservarsi nella 
chiesa , il pontefice li. Innocenzo l'attribui- 
sce agli apostoli; lo che però min deve pren- 
dersi iu tutta la sua estensione. Impercioc- 
ché il costume di quo' tempi era di riferire 
agli apostoli quanto di sacro osservavasi nei 
sacrifici, quantunque molte cose; fossero io- 
slituite dopo gli apostoli : il certo pero è , 
clic quanto si osserva di sostanziale nel sa- 
crificio della messa, fu dagli apostoli, si- 
ilo a' nostri tempi inviolabilmente osserva- 
to ; e fu unitamente abbracciato da' latini, 
e dai greci , c da tutti gli altri orientali , 
benché la maggior parte di essi sian<i se- 
gregati dall i comunione colla chiesa roma- 
na: presso di questi pero sempre nel sacri- 
ficio della messa vi fu 1' oblazione , la con 
secrezione , la comunione ; sempre da essi 
credeltesi , che la materia del pane , e del 
vino si converta in yero corpo, e sangue del 
Redentore in questo dunque sono state sem- 
pre di accordo la chiesa orientale , ed oc- 
cidentale ; il solo divario consisteva nella 
varietà delle preci , nulla diversità dello pa- 
role , e nelle arbitrarie cercaaouie , diversi 
essendo i riti , de' quali servivansi i latini , 
e nei sacramenti , e nelle orazioui , da quel- 
li de' greci , sempre però intatta restando 1' 
erseusa de’mcdesimi sacramenti , lo che ve- 
diamo principalmente osservalo nell’ ammi- 
nistrazione dell' battesimo , c dell'eucaristia. 

Questa diversità però de’ riti la vediamo 
in tutte le chiese: couciosiachè ad ogni chiu- 
sa , e ad egui vescovo era lecito di forma- 
re una liturgia, ovvero ampliare, e dimi- 
nuire quella , clic già nella chiesa medesi- 
ma esisteva. In fatti i greci attribuiscono ai 
SS. Rasilio, e Crisostomo le particolari mes- 
se , c riti ; la chiesa di Milano attribuisce 
l'ordine delle sue preghiere a S. Ambrogio. 
Cosi ancora da S. Ilario vediamo composto 
un libro , detto , liher myitcriorum ; da S. 
Paolino vescovo di Nola, un sacramentario, 
c Innario, come no fa testimonianza Genici- 
dio all'anno di Cristo 412. Lo stesso costu- 
me vediamo ancora praticato nelle Spagne 
da molti santi , e zelanti pastori. Potrebbe 
però questo stilo essere da alcuni censura- 
to ; ma nò. Conciossiaché S. Gregorio M. 1. 
Tom. IH. 
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2. Ep. 61. iu quelle lettera, che scrisso «d 
Agostino vescovo cautiiiirieusu , si ritrova- 
no le seguenti espressioni. Scrive Agostino 
al pontefice interrogandolo : „ Cam un i sii 
,, fides, cur suoi ecdesiarum cousueludines 
„ laiu diversao , et altera consuetudo mis- 
ti sarum est in roiu ina ecclesia , atque al- 
,,'lera in Calliaruin ecclesiis leuelur? che 
rispose il santo pontefice a y itesi t interroga - 
noni di Ajostino ? rispose : Nuvil fri Irmi - 
„ tas tua rmuanac ecclesia'.* cousuetudinem, 
„ io qua se memiqit «nu>riUm. Sed raihi 
„ placet et sive iu romana, sive in C.allica- 
»> ,la », sive in qualibel ecclesia aliquid in 
„ venisti, quod plus oranipoleuti Dea possit 
,, piacere, sollicile cligas , et iu augelorum 
>» Bcdcsia , quae aiihuc in fitio nova est iu- 
„ stilQlione praecipua , quae le multi* ec- 
,, clesus diligere potuisti, infundas. Nou o- 
,, niin prò locis res, sed prò rebus loca no- 
,, bi a inalidì suut. Ex siugulis èrgo qujbus- 
„ que ecclesiis quae pia , quae rulìgiosv 

,, quae retta sunl, elige ; et baec quasi in 
,, fasciculuni diletta «pud anglurum meu- 
,. tes , iu cousuetudinem depoiio: lo stesso 
raceogliesi ancora da S. Agostino vescovo 
d Ippoua , da S. Ambrogio, o chiunque al- 
tro sia 1’ antichissimo autore dell' opera de 
sucramentis. Ma ciò , clic rende vieppiù mi- 
rabile questo costume , ù che la chiesa ro- 
mana lo praticò ancora : S. Leone in fatti 
compose la sua liturgia (ij questa fu poscia 

(1) titanio grande l'antichità del sagrameli- 
tarlo /.coniano , che vi et leggono molti riti dei 
pruni secoli della chiesa ; c / in fiali , era co- 
stume di dare ai fanciulli dopo il battesimo a 
gustare il latte , ed il miele , guai simboli , co' 
guati esprime vasi il loro ingresso nella chiesa 
guai figli Ut Dio ; ora di guesto rito ne parla 
il sugi amentario nella festa di Pentecoste , rito 
di cut ne parlarono i TT. Cai lag mesi nel ir. 
secolo . e di cui S . Girolamo net dialogo ad ver- 
sus Oicifenanqs dice ; „ Multa alia , quae per 
„ ir. iditioneinin ecclesia obser cantar , auc to- 
si ritnlem sibi scriptae legis usurpaveruat , ve- 
„ lut in lavacro ter caput mergitare , demde 
„ ingressa lactis , et metlis pregustare cuncor- 
,, diam : „ di guesto rito medesimo ne abbiamo 
testimonianze sino dal secondo secolo ; imper- 
ciocché Tertulliano nel lib.de corona milit: cap. 

3. parlando del battesimo dice : inde suscepti 

lactis , et mellis concord iam pratgiistamus lo 

che ripete ancora nel lib. 1. adversus Marcio- 
nem. Forte sembrerà tiranna gualcano, che 
S. Girolamo commetti, cap. 55. Isaiat dica, che 
non fu dato ai battezzali il latte mescolato col 
miete, ma sibbene , vino, e latte , qui mot 
dice, ac tgpus in Occidentis ecclesiis hodie ut'- 
aue servalur , ut renatis in Christo vinum , 
laeqtie tnbuatur. Ma ciò non deve recare ma- 
raviglia alcuna , mentre Clemente Alessandri- 
ni 
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ila Celasio I. riordinata , e da ''an liregorio 
M. ridotta a quella forma nella quale si è 
poscia conservata , fuoriché alcune aggiun- 
go lib. 1. eap. 5. Pedigogi , riferii et la mesco- 
latila del latte col miele nel battesimo, e dopo 
soggiunge : miscelar quoque lac vino etc. ma 
checché aia di ciò , egli è certo , che questo ri- 
to dura ancora nelle chiese di Etiopia , nelle 
quali si dà ai battezzali il latte col miele, ma 
nelle chiese occultili ili cessò questo rito dopo il 
*>. secolo , osservandosi su di ciò un alto silen- 
zio tanto ne' sagramentari gelasiano , e grego- 
riano , quanto ancora negli antichissimi ordi- 
ni st impali dal Mahillon. Voti voglio mi di ciò 
tralasciare U sentimento del eh. P. 1 fartene lo. 

1. cnp. 1 .art. 1>. de anliquit ecclesiae ritibus , 

<1 quale dire c'ie questo rito di dare ai neofiti il 
la'te , ed il miele nella chiesa occidentale durò 
sin i al secolo. IX. , e cerca di provarlo da una. 
lettera di Giovanni diacono scritta ad sola- 
rium . e prodotta da! Vabillon nel tom. 1. ìf li- 
sti Italici : In questa lettera Giovanni dice : ,, 
Cur in sacrali .simum calicem Ine mittatur , et 
paschae sahli ito cum taerificiis affermar ? t 
„ risponde : bdptisatit hoc sacramenti geniti 
„ afferri , ut inte' tigoni . quia non olii, sed 
,, ipsi , qui participes filini corporis , et san- 
„ guinis Domini lerram repromissionis acci- 
„ piani , cujus iter incohnutes tnmquam par- 
„ culi Inde Hn'riuntur , et incile. Ma io non 
posso in ciò cosi enire. con questi lue dottissimi 
uomini di , Mahillon , ed il Marlene . i quali 
fanno questa lettera di quel Giovanni diacono, 
ehe visse nel IX. secolo , ed in lai guisa porta- 
no sino al IX. secolo questo rito. E che ! Vi i 
forse stalo nella chiesa di Gesù Cristo un solo 
Giov. diacono ? se questi due scrittori acessero 
per poro ossei roto cosa , Cantore di questa lei ■ 
tera asseriste -al sagramento delta cresima 
eonferito dai semplici gì eli . avrebbero veduto 
essere uno scrittore assai più antico del IX. se- 
colo. Sentasi dunque cosa egli dica di questo 
sagramento : sed nec illud languì animum quod 
sibi aliq iando quaedam vis necessitati» assu- 
mi! velati { quod nane per Affricata fieri 
dicitur ) ut presbyteri suactum chiasma con- 
fidati t ; quod merito moverei , si istam pon- 
tifiralis nuctont.il licenliam non dedisset. Xel 
nono secolo la religione cattolica era nell' 
Xffrirn abolita , e per tutti vi dominava la 
superiti eione di quel barbaro popolo : quan- 
to dunque, si legge nella lettera di questo 
Giovanni Diacono deve riferirsi almeno al- 
la fine del y. secolo , tempo , in cui Unnerico 
sèria io fìe dell'affrica area a'caltoliai eccitata 
crudelissima persecuzione; questa persecuzione 
cominciò nel 483. , allora si mandarono in esi- 
lio tuli, i vescovi cattolici, onde per pura neces- 
sità fu permesso ai semplici preti di conferire il 
sagramento Itila cresima. Può anche stare, che 
quel Giovanni Diacono fiorisse prima ancora 
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tc ti fecero di non poche feste , cd orazio- 
ni , che furono dai pontefici composte , se- 
condo che il bisogno esigeva dc'lcmpi loro. 

di quei tempi ; ondi è, che quivi può aver luogo, 
quanto dai PP. del cono, cartaginese celebralo nel 
397. li riferisce, Utili sarr amento carpar i>, et san- 
guini s Domini nihit amplius offeiatur , quarti 
quod ipse Dominus traòidit; hoc est , punti , et 
vnttm nana mirtina. Primitiae vero seu mel, et 
he. quod die sotemnissimnin Infuntum .My steno 
{ riempe buplisn o ) sole t afferri quanivis in alta- 
ri o/feratur suam tainen hnhet propriam bene- 
dichonein . ut a sacramento corporis , et snn- 
yuiins distingua ntur: Or non avendo Giovanni 
Diacono riprovato l'uso d> Ha commistione del 
latterie del miele col sangue di G. C. , ripro- 
vata dai P P. Cartaginesi nasce tosto il dubbio , 
che questo Giovanni vivesse nel medesimo ir. 
secolo , onde và a terra la sentenza del Marlene , 
t del Mabillon . che vogliono questo rito esteso 
sin a! I). seco o. din altro argomento vi é ancoi a 
che prova /’ antichità di questo sagra mentano , 
ed i l'uso, che si vede fatto in esso dell' antica 
Italica versione della sacra scrittura. Diamone 
alcuni tstmpj. Xel mete di Giugno si legge : nisi 
yronum tritici cailens in lerram etc. 'Job. 12 21.) e 
nella volgala si legge nisi grnnum frumenti etc. 
Xel mese di Luglio si legge. Separate vos ah 
Omni fruire, inni diluite ambulante ( 2. Thcssa: 3. 
6. ) e nella vo’guta : ut subtrahatis vos ab oinni 
fratre inordmate ambulante. Questi , ed nitri 
molti , che. potrebbono citarsi , sonagli esem- 
pi , che in questo sacramentario rmvengon- 
s i dell' uso fatto dell’ aulica italiana versio- 
ne della sacra scrittura , dui che appari- 
sce , che quando si fece questo sagramenta- 
rio, non era per anco in uso nella chiesa ro- 
mana la rolgatu. C hi sia poi l'autore di questo 
sagramentario. lo abbiamo da! Padre Bianchi- 
ni . per cui siamo in possesso di questo tesoro ; 
egli lo vuol di S- Leone !. , e benché Giovanni 
Diacono nellavit a di Gregorio ìf. dica doversi 
soltanto attribuire a Gelasio, e Gregario I. con- 
tuttociò anche prima di Gelasio avevano i pon- 
tefici la loro pnrtico'ar liturgia , all'ornamento, 
eri ampli fica zinne della quale visi adopróS. Leo- 
ne. Ed in fatti l’autore del lib. gemma animue c. 
49. scrive: Orale prò me peccatore. Leo papa 
dici statuii. Ific et prefationes compostili: Di poi 
al c. 93. sog/iugne. Leo Papa apposuit ( canoni ) 
*. Sacrificium immaculatam, hostiam. il Cardinal 
J'ommasi nella prefazione al sagramentario Ge- 
lasunui si esprime con queste paròle : „ Quod 
nolim integrum Gelasio adscribas sed Leoni M. 
,, e c varie, ejusqne prsdecessoribis romani t 
„ episcopis. X’ec immerito: eaeperam enim Leo- 
,, ntftas phrases, stntenliasque cum hoc codice 
„ conftrre , et inveiti nedum slylum , sed ipsis- 
„ sima nerba Leoni* heic recitari ; et bine cer- 
„ tior factus , paulo certius hoc asserere non 
„ dubito: e che sia cosi , basta scorrere questa 
scaro codice, e l'eloquenza di S . Leone, ("degan- 
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Ma ciò. che risguarda il canone d.:lla inul- 
ta fu tempre il medesimo , nò giammai vi 
si vede cangiamento alcuno, fuorichò alcune 
brevi parole vi si aggiunsero da'soiuuii pon- 
tefici , come rilevasi dal bibliotecario nello 
vile de' papi. Illustre testimonianza ne fa di 
ciò il papa Vigilio nella lettura da lui scrit- 
ta ad Eulherium live, Profaluruin nella qua- 
le si leggono le seguenti espressioni Or- 
,, dinem quoque preconi in celeliritatu mis- 
„ s.trum nullo nos tempore, nulla lesti vita - 
„ te sigoificamus habere divisimi , se i sem- 
„ per eodem tenore oblata ileo miniera con- 
,, serrare. Quolies vero Pascalis, aul Asceu- 
„ sionis Domini , vel Pentecoste-!, vel tipi - 
„ phaniac , Sanctnrum qua Dei Inerii agon- 
„ da feslivilas , siugula capilula diabu* up- 
„ la sulijuugimus , quibus commemoratio- 
,, nero sanclae solemnilatis , aul eorum fa- 
„ cimus, quorum natalilia celehramus, cae- 
„ tura vero ordine consueto prosequimur. 
„ Qua propler et ipsius canouicae preces 
„ texlum dìrigimus subter adjectum , quem 
,, Doo propitio, ex apostolica tradilione su- 
„ scepimus. Fu ancora immutabile il rito 
di leggere nella messa qualche porzione del- 
l'aulico testamento, O delle lettere aposto- 
liche , e del vangelo, come nella prima mia 
Decade di ecclesiastiche dissertazione , ho 
diffusamente parlato. In una parola , egli ò 

su del tua itile , tasto a riuteheduno manife- 
ita ti rende. Di più malte cose vi tono in q netto 
sagramentario tutte analoghe ai tempi ., ni gita- 
li S. Leone reste la cattedra di S. Pietro. Vel 
suo pontificato fu l’in azione di .gitila, sopran- 
nominato il flagello di Dio . che portandosi alla 
volta di /{orna , ne minacciava V ultimo fatale 
ette r minio. Vel tuo pontificalo noma fu presa da 
Genserico re de'vandali. Ora si ned uno , che 
nell'altro accidente , si vide su di' romani mira- 
bilmente risplendere la mano ajutatrice di un 
Dio benefico. Questi miserabili tempi vengono 
egregiamente descritti nel eagramentario Ira- 
niano tanto net 4. mese al nu. IO. con gaeste pa- 
role: „ Deus, qui oastatoris antiqui perfidiavi , 
,, viriate fili] lui, et Sancii Spiritue destruen- 
,, do dedisti imbis de captiuitale victoriam : ; con- 
„ cede quaesumus , ut gai noe impetere inètiua- 
„ tur , potentine lune dextera conterantar : 
„ quanto ancora al mese di Luglio n. 28. in cui 
ti legge. „ Munera nomini tuo Domine , cum 
„ gratiariem action» deferimut, qui noi ab infe- 
„ sili hostibat liberato!, pasciuti» sacramentimi, 
,, placida tribuas mente suscipere : Lo sitilo 
ancora si ripete nella prefazione. Questi , ed al- 
tri molti sono i passi , che per brevità tralascio, 
i quali lutti dimostrano la somma miseria , che 
eoffriva allora il popolo minano ai tempi del 
pontefice S. Leone ; non mi sembra impererà ir- 
ragionevole , che il. P. Vutnchini abbia questo 
sagramenlario a S. Leone attribuito. 
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certo , che non solo il canone, ma tutta in- 
tera la messa , non solo dal priucipe degli 
apostoli , tua eziandio da suoi successori fu 
accresciuta di preci, secondo il bisogno dei 
tempi, e le diverse calamita delia chiesa. 
Oud ò che Wal fridio nel lib. do rebus uc- 
„ cles. cap. 22. disse: 1.1 romani quideiu u- 
„ sum obacrvationum . a lì. i’ctm priucipe 
,, apostoloruin accipieutcs, suis quisque lem- 
„ poribus , quae congrue j idicaU suiti, a,l- 
„ dideruut. Quorum morelli ideo in sacris 
„ rebus timi geutes imilaolur, quia et lau- 
,, ti magislerij ex apice apostolico primor- 
„ diis clareut, et nulla per orbcui ecclesia, 
,, acque ac romana ab ornili facce luerosoou 
„ cunctis retro temporibus pura permausib 
Queste preghiere pero, elle si aggiuusero al 
sacrificio dell' aliare ò chiaro, Uie scrivere 
si dovettero , perchè tutti uniformemente te 
recitassero i sacerdoti, diversauiculc e per- 
ché i pontefici le avrebbero fatte , ed ordi- 
nato nel tempo istesso , che venissero reci- 
tate, quando scritte nel sacro codice non si 
fossero presentate a ciascun celebrante' ma 
tempo è ornai che vediamo , quali siano gli 
argomenti , co’ quali il P. Le ilruu provi la 
sua opiuioue ^ che prima cioè del vT seco- 
lo non si scrissero le sacre liturgie, ma so- 
lo per verhal tradizione i riti si propagas- 
sero , e le preci usale nel sacrificio , deila 
messa ; e ciò che è piu , vuole, clic que- 
sta vorbal tradizione si stendesse smura al 
simbolo degli apostoli. 

Cerca egli di convalidare la sua opinio- 
ne coli’ autorità di S. Epifanio, e di S. Giu- 
stino martire, .s. Epifanio parlando degli 
apostoli dice , che questi furono gii auto- 
ri , ed i compositori do santi mislorj . h- 
dtmgue cosi all eresia , it mytlenoi um uuc to- 
rci, atque conditore t fuerunt, una cuoi Jacobo 
fruire Donimi : ecco cosa dice S, Epifanio 
no punto esprime , Soggiunge il P. Lebruu , 
che tutto quelle cose , le quali dagli apo- 
stoli e si dicevano , e si tacevano uell o- 
bl azione del 8. sacrificio, fossero per iscrit- 
tura lasciale alla chiesa. Tulio ciò è vei-o: 
ma questo silenzio di S. Epifanio dovrà es- 
sere perii Lebruu una ragiooe per dedurue, 
che dunque iiou fossero uu tu le tu carta, tua 
conservate solo qu ii prezioso deposito nel- 
la memoria de’ sacri ministri ? mi semiira 
questa una conseguenza del tutto aerea. >o 
S. Epifanio non ilice , che la liturgia ordi- 
nati dagli apostoli fosse scritta , neppure il 
nega ; anzi verisitniliiieiite si presume , che 
quanto fu da essi ordinato per ammaestra- 
mento de’ successori , venisse ancora per 
commissione loro diligentemente notalo , non 
essendo presumibile , che quei primi fedeli 
volessero in materia cosi rilevante , qualo- 
ra la sacra liturgia , il tutto raccomandare 
alla memoria fallace, e difettosa. Tassiamo 
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ora a S. Giustino. Egli il santo martire nel- 
la prima sua apologia al ntim. uvii. , dice, 
che il sacerdote^ ed il vescovo dopo di a- 
»«r pregalo il Signore quanto da essi loro 
potevasi , il popolo con fa asta acclamazio- 
ne rispondeva cosi sia. Qui pratesi preces, et 
gratiarum acliones lolit viribus emittit.ttpopu- 
lui acclamai amen. Sa di questo passo ragio- 
na il P. Lcbrun dicendo , se dunque era in 
potere del sacerdote ri pregare quanto vo- 
leva, già è chiaro che non erano nò stabilite 
nè costanti quelle preghiere, che nel tempo 
del sacrificio facevansi. E qui a dirla, avrei 
sommamente bramato , che il dotto P. Le- 
brun si fosse per poco ricordato , che non 
era già in potere del prete , o del vescovo 
come di accorciare, cosi ancora di allunga- 
re le sante orazioni, le quali nou dobbiamo 
considerare come estemporanee , ma belisi 
coma determinale a quella sacra funzione, 
imperciocché se gli apostoli , come udim- 
mo dà S. Epifanio, furono de' santi misteri 
gli autori . furono ancora quelli , che as- 
segnarono le preghiere , ed i ringraziamen- 
ti da farsi dopo il sacrificio; ed è egli sup- 
ponibile , che i loro discepoli non li osser- 
vassero inviolabilmente , e con altrettanta 
gelosia , e premura non li custodissero ? lo 
parole dunque del santo marliro si spiegano 
cosi , che il sacro ministro esercita il suo 
dovere, allorché offerisce l'ostia immaco- 
lata eoo attenzione, c con fervore di spiri- 
to rende al sommo Dio i dovuti ringrazia- 
menti. Cosi spiegale le parole del santo mar- 
tire, a nulla valgono le pretenziooi del P. 
Labrum 

S. Basilio per* , per tacere degli altri , 
sembra che piu favorisca 1’ opinione del no- 
stri) avversario , egli dunque dice : chi mai 
degli apostoli ha lascialo a noi in iscritto 
le parole della consacrazione del pane , e 
del vino?,, invocatiouis serba (1) quum con- 
„ ficilur pani* encharisliae, et poeulum bc- 
„ nedietinnis, qnis sanclorum in scripto no- 
., bis reliquie ? „ Mena con questa autorità 
un fastoso trionfo il P. Lcbrun. Ma crede 
egli con ciò di aver viola la causa? no cer- 
tamente. In primo luogo è cosa certissima 
che gli evangelisti, e .S. Paolo nella sua let- 
tera prima ai corinti lasciarono in iscritto 
queste parole. Bisogna dir dunque che S. 
Basilio abbia altro senso da quello, che ap- 
parisce. In secondo luogo allora darebbe 
qualche fastidio alla nostra sentenza questo 
passo di S. Basilio, quando eoi dire clic gli 
apostoli nulla sui sacrificio delta messa la- 
sciarono in iscritto, ma il tutto alla fede 
altrui consegnarono, dicesse ancora, che da 
niuno de' loro discepoli, ed eredi della loro 
fede fosse in carta notato quanto aveano da 

(1) S. Basilio tib. de Spirilu Sancto cap. 27. 
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loro maestri appresso di sacro, e di litur- 
gico; ma di aueslo duv’é che S. Basilio mi 
parli ? ne parla però S. Giustino martire , 
quel santo cioè, che si vuole dal Lcbrun 
per sostenitore della sua sentenza, e uè par- 
la iu maniera, che tutta rovescia in sua dot- 
trina. Egli dunque il santo martire , (2) non 
ha difficoltà di mettere io iscritto le paro- 
le istesse del .Signore, colle quali al miste- 
ro della coutecraziouc si dà effetto, e poi ag- 
giugnere le preghiere, clic dal popolo a Dio, 
si presentavano. Ora se tulle quelle preghie- 
re del sacrificio della messa non fossero 
stale ordinate , come mai nella recitazione 
di esse avrebbe potuto il popolo concorde- 
melile uniformarsi ? dunque se formio sta- 
bilite , e chiaro, che furono ancora in car- 
ta notate; e se questo milita per il popolo, 
mollo più militar deve pe' preti, e per i ve- 
scovi sacrificanti. Imperciocché per celebra- 
re tutti concordemente i sacri mister?' , era 
necessario elio innanzi avessero il codiro 
delle preghiere, di quelle preghiere, che non 
potevano né comporre ad arbitrio , nò ca- 
pricciosamente variare. E che! si avrà dun- 
que a presumere , che tutto le sapessero a 
mente ? e sapendolo ancora . potrà supporsi 
che in cosi tremenda azione si volessero della 
sula memoria fidare ? (3} Per quanto mi sem- 
bra , non uué il P. Lebrun da queste autorità 
dedurre alenila ragione , alcun concluderne 
argomento in conferma della sua opinione. 

Di più S. Giustino martire visse nel secondo 
secolo . eppure nella sua più volte citata apo- 
logia prima , registra una gran parte del ca- 
none della messa. S. Basilio visse nel IV. se- 
colo , eppure benché sembri al Lebrun che 
voglia i sacri riti in noi non per scrittura , 
ma per tradizione propagati , ad ogni mondo 
descrive il rito . che tener doveasi nel batte- 
simo , c le protestazioni , che fare , c rlnovar 
doveansi dal catecumeno prima di ricevere il 
S. Lavacro. F. queste sono pure testimonianze 
ricavate da quegli autori , che il P. Lebrun 
elegge per difcnoilori della sua sentenza. Ve- 
diamo ora se presso gli antichi greci monu- 
mento rinvengasi , che favorisca la nostra o- 
pinimie. F. qui tosto veggo un S. Gregorio Na- 

(2; S. Giustino nella sua prima apologia n. 
66. dice : „ apostoli in commenlariis suis, quae 
„ tìocaatur evangelio , ila sibi mandasse Jesum 
,, tradiderunl , cum scilicet accepto pane cu m 
„ gralias egissel , di visse ,, hoc facile in meam 
commemorationem , hoc est corpus meum „ et 
,, paculo simititer accepto actisquc gratiis di- 
„ xisse ,, Hic est sangui» meus „ ipsisque so- 
lis tr aduline. 

(3) Quest' apostolica dottrina , non ostante 
che per noi si voglia che fosse descritta , segui- 
va peri) a chiamarsi tradizione senza scritto , 
sictomt riflette il Muratori. 
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zianzono (1), e lo «toso S. Rasil io elio compo- 
sero una liturgia rinomala «la S. Gregorio 1. , 
1' ordine , o il divisamento delle preghiere. 
Veggo un S. Cirillo vescovo di Gerusalemme; 
scrittore del IV. secolo, che nelle sue insti- 
turioni della dottrina cristiana, inserisce una 
parte iloti piccola della liturgia praticata e nel 
battesimo, e nel sacrilicio della messa. Veg- 
go un Saut’IIario di l’oilicrs, scrittore pur' 
egli del IV. secolo, che compose, come at- 
testa San Girolamo , un libro d' inni, ed un 
altro di misterj. Non abbiamo nelle costi- 
tuzioni apostoliche , le quali benché pro- 
mulgate sotto il falso titolo di Clemente , 
pure debbono la loro origino al IV. seco- 
lo, documenti non pochi di sacra liturgia? 
non abbiamo un canone* del concilio Ili . 
cartaginese (2) celebrato nel 397., in cui si 
dice, che le primizie o sieno di latte, op- 
pure di miele, che in un giorno di grande 
solennità, si offerivano da fedeli prò in fan- 
lune mitlerio aveano le proprie benedizioni, 
distinte da quelle , che nel sacramento si 
praticavano del corpo , e del saugue del 
Signore? ora da questi documenti non ap- 
parisce egli ad evidenza che prima del V. 
secolo si scrissero sacre liturgie, o che 1’ 
opinare in contrario, come fà il I*. Lebruu, 
ed altri , è un’ opinare a capriccio? 

Ma il simbolo degli apostoli, prosieguo il 
Lebruu , nei primi IV. , o V. secoli della 
chiesa , non fu scritto , ma era soltanto al- 
la memoria de’ fedeli raccomandalo. E be- 
ne , vediamo se le ragioni , che adduce ili 
provare questa sua proposizione siano per 
avventura tali , che la rendino veridica , o 
degna di essere sostenuta. Egli dunque per 
sostenere questo suo pensamento allega l’au- 
torità di Ji. Girolamo , il quale scrivendo 
contro gli errori di Giovanni Gerosolimita- 
no (3) dice, che il simbolo della fede, e del- 
la speranza, che abbiamo per tradizione da- 
gli apostoli notisi scrive in carta, mas’im- 
pronl.i nelle tavole carnali del nostro cuo- 
re. Si servo ancora dell’ autorità di S. Ago- 
stino , (1) il quale esortando i catecumeni 

(1) S. Gregorio Xazianzeno orazione XX. in 
Basii. 

(2) Concilio IH. Cartaginese can. XXI t'. 

(3) Ecco le parole di S. Girolamo al eap. 7. 
dirette contro Giovanni Gerosolimitano : ,, In 
„ *i imbolo f idei , et spei nostrae , quod ab apo- 
„ itoli t traditala non senhitur in charta , et 
„ atramente , sed in lahulis cordis carnalibus 
„ post confessionem Trinilatis , et unitatene cc- 
„ desine , omne chritliani dogmntis sacrameli - 
„ tnm carnis resur recitane toncluditur. 

(4) S. Agostino de vjmbolo ad Catheeumenos 
dice : „ Quotidie dicite apud voi. Symbolum 
,, nemo scribi t , utleqi possit • sed ad recen- 
„ sen-lum , ne forte deleat oblivio , quod tra- 
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a recitare quotidianamente il simbolo, il per- 
suade , chu questo segno della nostra fedo 
non si scrive , ma vuote che la memoria 
sia il loro codice, e ciò afliochè quelle mi- 
se , che sono stale con diligenza insegnate , 
non riinmgliino nella oblivione. Queste so- 
no le autorità , colle quali pensa il Lebruu 
di avere ad evidenza provato il suo assun- 
to. Ma per questa volta mi permetta chi io 
gli dica , che se non ha argomenti piu va- 
lidi degli esposti , la sui proposizione ri- 
mine Guidata sul vano. E che sia cosi. 

Non sa egli dotto scrittore . che ,S. (bril- 
lo Gerosolimitano chiaramente registrò il 
simbolo dogli apostoli nelle sue istituzioni 
della dottrina cristiana ? non sà egli il ce- 
lebre commento fatto da Rufino nqoilejeu. 
se sopra cotesto simbolo prima deli' eia di 
S. Agostino , e leggesi negli alti del conci- 
lio 1. lineili) , e del 1. costantinopolita- 
no; né giova il dire ; che vi si legge con 
«{uniche adJitlamento , mentre questo non 
toglie che non sia piu quel simbolo , chi 
in addietro usava la chiesa. M i e come dun- 
que si dovranno intendere le espressimi usa- 
to sul simbolo dai mentovati padri? l'intel- 
ligenza é , che presso i fedeli esser devo in 
tal pregio il simbolo detto degli apostoli , 
che lutti per lo rispetto se lo debbono re- 
care a memoria , e per tal maniera , che 
in quella piu , clic in carta il custodiscono; 
a differenza degli ebrei , i quali contenti 
solo di avere la leggo incisa in tavole di 
marmo . ovvero coiilunli di portarla «lescrit- 
la iti lunghe , od ampie liuterie intorno al 
braccio , poco, o nulla cur.ivansi di aver- 
la scolpila nel cuore Questo , c non altro 
ricavasi dagli .cuunciati scrittori ; anzi dal 
passo di S. Agostino chiaramente deducesi, 
che il simbolo in realtà si scriveva , c ciò 
non perchè si recitasse colla carta in mano, 
mentre dovea il fedide m indorsalo a memo- 
ria , c recitarlo senza esterno ajuto , ma 
perché lo scritto servir potesse alla fedele 
in caso di dimenticanza ; questo sembrami 
il senso delie seguenti parole di S. Agosti- 
no .- „ sed ad recenscnduin, ne forte deleat 
oblivio, quoti trudidit diligoutia: _ Rimano 
dunque provato che il simbolo degli apo- 
stoli fu realmente scritto , e ciò rimane 
provato da quegli autori medesimi ,che da’ 
nostri avversari si adducono per acerrimi 
sostenitori della loro opinione. 

Ma so ciò vero, seggiugne il Lebrun, e co- 
me va , che in queste liturgie scritte in quei 
primi cimiue secoli della chiesa non ne sia 
rimasto alcun vestiggio? quésta sua propo- 
sizione in primo luogo è falsa , mentre da 
qui a poco vedrà un documento liturgico 

„ didii diligenlia. Sii vobis roder vester me- 
„ moria. 


1 


301 DISSERTAI 

«lui IV. secolo, che sempre piu reuderà chia- 
ra testimonianza alla nostra proposizione. 
In secondo luogo supponendo ancora che in 
realtà non sia a noi pervenuto alcun litur- 
gico documento scritto in quei primi seco- 
li , sarebbe pure cosa facile a comprender- 
ne la ragione. Conciosiachè chi non sà il 
crudele editto di Diocleziano contro i santi 
libri (1)? egli dunque l'Imperatore emanò uu’ 

(1) //anno in cui li fece quest' «litio , fu il 
303. di Cristo , il decimo nono dell' Impero di 
Diocleziano , l’ottavo del tuo consolato , ed il 
se iti imi di Wassimino , nel mese Pitlro , che è 
il nostro Marzo , cosi stabilisce il dottissimo 
Enrico Falesia nelle sue note alla storia di Eu- 
sebio l' epoca di i/uesto editto , e la stabilisce 
dopo il' a ve re maturamente , e profondamente 
investigate tutte le cose. Questa persecuzione 
dunque fatto a sacri codici , non solamente ab- 
bracciava quelli , che noi chiamiamo divini , e 
divinamente ispirati , ma a tulli quelli ezian- 
dio estendevasi , che tali veramente non erano , 
ma per le cose che contenevano, dicevansi san- 
ti , e dai cristiani non meno , che i primi gelo- 
samente guardavansi. Tali erano quei libri, 
che chiama vansi liturgici, e l'ordine . il modo 
di celebrare i divini mister j , secondo l'aposto- 
lica tradizione , insegnavano f e le forme tutte 
di amministrare i sacramenti. Di tal natura 
erano /' epistole de' primitivi pontefici', ovvero 
di altri santissimi prelati , come la celebre let- 
tera di S. Clemente ai corinti, siccome dice Eu- 
sebio lib. 3. ecclesias , histnr. cap. 22. hanc sa- 
ne cum vetcrum , tuoi nostra ipiqrum memoria 
piar ih us in eeclesiis pubi ic- leclam , usurpa- 
tatene cognovimus ; e .V. Girolamo parlando 
di S. Clemente nel libro de script, eccles. , mg - 
giugno : scripsit te persona ramanae ecclesiae, 
ad eeclesiam corinthiorum , calde utilem epi- 
stolam , guise et in nonnullis locis publice legi- 
tur ; quella di S. Policarpo ni Fitippesi , il 
quale per testimonianza del mentovato fi. Gi- 
rolamo nel libro citalo : scripsit ad Phitippen- 
ses calde utilem epistolam . qnae usque hud e 
in Msiae convenlu legilur ; » quelle finalmente 
di S. Ignazio a diverse chiese. Tati ancora so- 
no gli atti de' santi martiri , dai notai delle 
chiese accuratamente descritti ; le quali cose 
soleansi tulle leggere nelle adunanze de' fedeli 
per comune edificazione , e conforto. Siane di 
ciò un non leggier fondamento gli atti sinceri 
delle sante martiri Àgape , Chioma , ed [rene, 
riportati dal padre Ruinart png. 3>0, lo osser- 
vo , che Dutcezio presidente facendo alti rim- 
proveri ad Irene . perché aveva contro gl' im- 
periali editti serbate , e nascoste te scritture 
de' cristiani , fa di gueste scritturi pnrlitamen- 
te menzione sotto diversi nomi , chiamandole 
ora membrane , tavolette , quadernetti , ed o- 
ra carte , quando al suo intendimento basta- 
va solo , che ricordato avesse i libri de' ori- 
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editto, in cui ordinava, che i sacri codici 
fossero arsi, e consumati dal fuoco. Questa 
intimazione se non fu nuova , ed inusitata, 
avendo i santi libri di Mosò , e de’ Profeti 
sofferta mia somigliante guerra ai tempi deli' 
empio Antioco Buffane; fu certamente , co- 
me osserva il celebre giureconsulto Ilaldui- 
no ad edict. nel. prmc. rom. de chrislianis , 
crudele, e barbara ; conciossiacliò , il vo- 
ler abolire i santi libri , ed impedirne per 
sempre Codiata lezione , non è un difendere 
i falsi numi , ma un temere il testimonio 
della verità. IVam intercipere scripta , dice 
j 4 niobio lib. contro gentes , et pnblicatam velie 
suhmergere leclionem , non est Deos defende- 
re , sea veritatis testificatmncm liniere ; ma 
ciò non ostante i sacrosanti libri degli evan- 
geli , c le altre scritture tutte del cristia- 
nesimo furono dalle sacrileghe mani de'giu- 
dici tiranni geltati nelle fiamme. Che mara- 
viglia è dunque che non siano a noi pervenuti 
quei sacri scritti? anzi, e se furono tutti cou- 
sunti dal fuoco , e come potevauo a noi per- 
venire? ella è Questa una prova di fatto, che 
per distruggerla , altra si richiede di ugual 
forza , e peso. Più dunque non si stupisca il 
Lebruu , se non vede a giorni nostri esisli-uti 
gli antichi codici delle sacre liturgie; ridetta 
all'iiffanic decreto dell'Imperatore Dioclezia- 
no, e la ragione di ciò, avrà egli rinvenuto. 

Prima però di riferire l'indicato monumen- 
to liturgico del IV. secolo, nou sarà mal- 
fatto . che il Padre Lebruu osservi , che S. 
r.irolainu circa la metà del IV. secolo, nel- 
la sua cristiana orazione disse : Quandogui- 
dem , et scripturas, et ecclesias, et sacrificia, 
et linciar et , et libro» , et Dei ex parte noti- 
liam , et bona quaeditm opera , et feslos dtes, 
et l'fstimentorum permutationes , et prece*, et 
vigilias , et sacerdoles , et alia plurima gen- 
tes habenl. Dimostra con ciò il sacro scrit- 
tore non solo l' interna operazione dello 
Spirito Santo , ma eziandio I' esterno reli- 
gioso cullo . che osservavano i fedeli; e fa- 
cendo menzione delle scritture , de’ libri , e 
delle preghiere , ad evidenza si scorge, che 
erano questi presso di loro in uso. Di più 
sul principio del IA r . secolo abbiamo di ciò 
una segnalata testimonianza presso /.enofilo, 
riportala dal Gallami nella sua biblioteca 

sliani. Ora mi sembra , ' non senza fonda- 
mento , che sotto cotesti differenti vocaboli di 
scritture volesse egli il /< residente comprende- 
re altri libri ancora , oltre quei sacri , e di- 
vinamente ispirati ; e siccome possono sotto 
questi nomi venire gli atti de’ santi martiri, 
T epistole de’ primi Padri della chiesa, cosi 
possono eziautlio intendersi i libri apparte- 
nenti alla celebrazione de' divini misterj, com- 
presi tutti nel crudel decreto di Diocleziano, 
e tulli alle fiamme condannati. 
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de’ padri al tom. 5. psig. 529. , nella quale 
si legge : Felix Flamen .... dixit, quare u- 
nam tantum codictm dedisti ? , . . . Catuli- 
nus , et Marcuclius dixerunt : Piare « non 
habemnt , quii subdiacone» lumus, sed letto- 
re» habent codice». Da cosi insigne testimo- 
nianza, chi non vede quanto prima del quinto 
secolo vi fossero i sacri codici , adattati ai 
diversi ministri del santuario? i suddiaconi 
ne avevano uno , i lettori poi ne avevano 
più , cd ognuno era il vigilante custode dei 
libri relativi al proprio particolare officio 
de' medesimi, t. si avra poi il coraggio di 
asserire , clic prima del quinto secolo non 
si scrissero le sacre liturgie ? finalmente os- 
servi, che gli apostoli si servirono delle pa- 
role di Cristo per ciò, che risguarda la con- 
sagrazione , c l’orazione domenicale, con 
che richiamavano nella mente dc'fcdeli i be- 
ndici , che avevano dal Redentore ricevuti. 
A questo tende il canone della messa. In que- 
sto senso deve intendersi San Gregorio, il 
quale nel libro VII. epist. 61., parla dell’dy- 
yadri Pasquale degli ebrei. Era questa un pre- 
ciso racconto , che gli ebrei facevano ai lo- 
ro figliuoli dei benefici di Dio. della libera- 
zione dall'Egitto , della istituzione della Pa- 
squa , e in tutte le loro adunanze di questi 
scambievolmente parlavano. Per lo che sem- 
bra, che l'evangelista S. Giovanni abbia vo- 
luto imitare questo stile degli ebrei, nel ri- 
portare che fa quel lungo discorso , che fe- 
ce Cristo agli apostoli nell’ ultima cena , in 
cui appunto i benefici si espongono fatti da 
Cristo agii uomini; ond’ è , che il canone 
della inessa non senza fondamento pud dirsi, 
che abbia dall’ Aggada Pasquale degli ebrei 
avuta la sua origine. Cuncinssiachè in esso 
si fa menzione della Passione del Redentore, 
e de'suoi benefici ; similmente della libera- 
zione dalla morte eterna , e dell' istituzione 
della nuova Pasqua , cioè della Santissima 
Eucaristia, quali cose tutte hanno relazione 
o al precello di Cristo, che disse: Ffaec quo- 
ticscumquc feccritis in meum commcmora- 
tiunem facieti » , e al vaticinio del profeta, in 
cui si dice di non fare più menzione dell' egi- 
ziana servitù. I,e altre parole del canone 
sono dirette a meritarci i divini favori. Ora 
chi non vede , dalla grande analogia , che 
vi è fra l'Aggada degli ebrei , ed il canone 
della messa, che questo da quella ha avuta 
la sua origine? 

Ventiliamo ora per ultimo all’ indicalo 
liturgico monumento del IV. secolo , dal 
quale sempre più si renderà certa la veri- 
tà della nostra proposizione, che prima cioè 
del V. secolo si scrissero le sacre liturgie. 
In un codice dunque Egiziano esistente nel 
celebratissimo museo Rorgiano di Vellelri 
si ritrova un frammento di liturgia Copto 
Tabaica. Questo fu spiegato dal eh. P. Gior- 
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gì Agostiniano , e portato nel Ialino idioma 
(t). Confessa egli 11 mentovato scrittore, es- 
sere questo codice del IV. secolo , e lo de- 
fi) .Ji ritrova quello frammento nell'opera del 
medesimo eh. P. Giorgi intitolata: „ Fragmen- 
tum Kvangelj S. Jnnnnis , pag. 104.: ed asseri- 
sce essere imito nel IF. tecolo in qualche mo- 
nastero dell' Egitto superiore dopo la morte de' 
SS. Basilio , e Gregorio yaziame.no ; in non 
credo inutiledi quivi riportarlo interpretato dal 
detto eh. P- Giorgi : p. 106: „ Fiam . quar eoi 
,, ducat ad pielite m. foce ode velai igne urge a- 
., tum , / idem Orthodoxorum , ut firma su pax 
„ Ecclesiae lune. Farirtatem fructuum hujus 
„ anni largire nobis in bona temperie Detcen- 
„ dant , far , rotei et pluviae . qua e sint utile» 
„ ad proferendo» frac tu» ter rat per fedo» in 
„ magna copia. Mdscendant , fac , super ter- 
„ rum agirne fluviale! flamini» ex promptuanis 
„ juxta morein, et ad consolationem pauperwn, 
„ qui er misericordia et benignitate tua vivant. 
,, Tu datar cime Hi , qui in angusti! , versan- 
,, tur. Tu lite es , qui subniinistras subsidia 
„ crtaturae in opportuni» temporibus multi» , 
„ ut sihi victum ad vitnm de die , in dicm in- 
venia! . operi m in um tuoni , et sufficit om- 
., niluis. Et corruptionem omnem , et plngnm 
„ omnem , et iram omnem , quae super no s 
„ modo est , a nobis repelle , ut nec iniquità- 
,, le» no strae beuigniìatis tuae oppuuantur . 
„ memento Domine mnnasterii hujus et omnium 
„ monasteriorum orthodoxorum , et domorum 
„ omnium fidetium , et conserva nos ipso s in 
„ fide calholica ad extremum usque vitar spi- 
„ ritum. tlaec est enim ipes nostra. Memento 
„ domine patrum , et fratrum nostrorum ad- 
„ stantium, et nobiscum orantium , et catte- 
„ rorum etimo absentium. Custodi nos ipso » 
„ praesidio divinarum tua rum virtutum , et 
„ libera nos etiam a telis in censi» diaboli ab 
„ omnt diabolico laqaeo , et a muscipula falsa- 
„ rum justificationum. 

,, Memento Domine omnium, qui nobis hanc 
„ curam commiscrimi , ut eorum memoriali» 
„ ageretnus in orationibus , et supplicalionibus 
„ nostri t apud te , Deus uoster , et in tempore 
„ hujus sanctae oblation is , et in hac cornine- 
„ moratione , quam de illis nunc facimus. E- 
„ sto eis murus firmus , et prolegens eoi ab 
,, omnibus ogrcssionihus daemonum , et a cun- 
„ clis homints mali insidiis. Eis , qui paupe- 
„ resahint , qui peregrino» hospitio recipiuni ; 

qui administranl indigentiis sanctorum : et 
„ fnsctum ferunl in omni abundantia bonorum 
„ omnium retribuì in die jutii judicii , et ti , 
„ fac , audiant tuam i llam beatam vocem. „ 
Fenile benedici! patri s mei , possidere regnum, 

S uod vobis paralum est a constitutione mun- 
i ? esurivi enim . voi me cibasti» ; sitivi , 
co» me potatiti ; hotpet tram , voi me col- 
legati» ; nuda » eram , vo» me indui»ti» ; 



306 DISSERTAI 

dine , e dalln forma dei caratteri , e dalla 
ortografìa, che vi ai vede dispreizata, e ne- 
gletta iu tutte le sue parti. Vi si veggono 
ancora in questo frammento le reliquie dell’ 
Anafora , che tutta propriamente compisce 
l'azione dell' eucaristico sagranicnto. < x >uesl’ 
Anafora A quella parte del sarilicio dell'al- 
tare , che comincia dal prefazio . sino alla 
coitiinunione del corpo di Cristo. Veggasi su 
di ciò il dottissimo Eusebio ReuauJot. 1. 1. 

„ Collectionis lilnrgiaruin orienlalium com- 
„ tuenl. ad litiir. copticaui S. Basilii pag. 172. 

,, cdil. Paris, an. 1716. 

in/irmus erari» , et in carcere , voi me citila- 

tilt „ . 

„ Memento Domine cathccumcnorum hujus 
,, imputi , ut tot intimai in spem tal ulti. Li- 
„ Itera tot per fede a seroilulc diaboli, ddnu- 
„ mera eu> gregi tuo pacifico intus in gau- 
„ diam I u um , in lumen , quod a fide tua ori- 
li tur tupereot , qui eccepii iunl intra laber- 
„ ; incula tua a te praeparata. Hic est locut 
„ lune Sanctus , Domine , quem manta tuae 
„ praeparacerunt. Memento , Domine .eorum, 

„ qui libi haec dona hodierno die offerunt , et 
„ uniuscujusque eoruni , qui in corde su » offer- 
ire elatuerunt , et omnium, qui libi offerunt 
„ ex hit , auae babau , et qui ufferre Ubi vo- 
ti lunt , seti non poisunt. Tu enim scis prepa- 
- „ pnrationem cordis siwjulorum ; et tu iltis 
,, dona tua indefeclibiUa, et opulenta retribue. 

„ (Juoniam, Domine, ordinatio est unigeniti 
„ filu tui , ut communicanles memoriam facia- 
li mas tanclorum tuo rum , fuc nos dirmi di- 
ti gnot memoriam agere corum , qui libi a 
,, taeculo placuerunt , palrum nostrorum pa- 
li triarchurum , prophetarum , apostolorum , 
„ murtgrum , confessor um , praeconum , e- 
„ vangetistarum , omniumque spirituum , qui 
„ in fide tua divina sunt consumati, /n primis 
„ vero dei genitrici» snnclae , et semper viryi- 
„ ni» Sanctae Mariae , et raeterorum omnium 
,, sanctorum. Klemm et hi gestiunt nobiscum 
„ presente s esse , et libi offe r re hoc sacrifici um 
» rationate . et increntum ; torneisi ti , qui 
„ raelestia tnbernaculn tenent , diligiti crani 
„ honnrihus sublimari ea resurectionis hara , 
„ qua quisque secundum mensuram operum 
„ sttorum in lumine sanctorum coronata tuam 
,, feratl ; non indigeant obl/it ione prò te , ac 
„ remissionem lumen iniquitatum nostrarum 
„ praestant per preces , et per nome n sanrtnm 
,, tuitm quod invocatimi est super nos. Vernai - 
„ lo, Domine, episrnporum orlhodoxi.runi qui 
„ obdormierunt. J am inde a Jacobn archiepì- 
» scopo , et martire ad id usque tempori s; qui- 
» qui validi svasare» fuere certo ad' fide m or- 
„ thodu.ram. 

„ Memento, Domine, patrum nostrorum san- 
ti ctorum Basilii , et Gregorii , qui deceda- 
ti runl prò nomine tuo sancto , ut tuam san- 
ti et am ecclesiam illustrarent lumin» cognitio- 
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11 più mirabile si è, prosiegui 1 l'erudilis- 
sìmo P. Ciorgi . che iti questo frammento 
non si fa parola di quegli oftlfj , che suite 
proprj o del diacono , ovvero del popolo , 
risgii'irdanli la celebrazione dei divini mi- 
Sterj. Di questi ollìcj medesimi ne parlano 
tulle te piu auliche liturgie, anzi da queste 
vengono partilaineule descritte , ed imposte 
tanto al diacouo , ed altri ministri dell’ al- 
tare , quanto ancora al popolo. Sembra duu- 
que verisimile , che questo codice fosse u- 
uicameole scritto per comodo dcsaccrdoti , 
ed altro ve ne fosse , dal quale si prescri- 
vessero gli offiej , o de'diacoui e del popo- 
lo ; conciossiaché se an soltanto era il co- 
dice di questa chiesa . e perché noti fare iu 
esso menzione degli ulfici siccome Ue’sacor- 
doli , cosi ancora de'diaconi , e del pullulo? 
seppure non voglia di questa coplica litur- 
gia ripetersi cip. che il eh. Renaudol (I) dis- 
se della greca alessandrina di S. Marco : in 
ea diaconi verbo , et ho rtationes adorandum 
omittuntur , ut notissime in altera describun- 
tur: I' antichità pertanto dell’esposto litur- 
gico frammento nel tempo istesso, che som- 
ministra alla sacra liturgia una luce risplen- 
dentissima , dimostra quanto sia mai nuda- 
to Inugi dal vero il P. Lebrun non meno , 
che tutti i seguaci della sua opiuioue , nel 
sostenere , che dal V. secolo cominciò la 
chiesa a veliere scritta la sacra liturgia. ISou 
volendosi dunque né punto , nè poco valu- 
tare quelle ragioni lutle da noi esposte lid- 
ia presente dissertazione , per dimostrare 
quauto priva fosse di fondamento questa pro- 
posizione, e quanto prima del V. secolo do- 
vettero i fedeli avere i sacri codici, da’qoa- 
li apprendere i santi riti, e neH'aromiuistra- 
zione de' sagrameuti esercitarli, in quella 
forma , colla quale venivano prescritti; ser- 
va almeno I' esposto frammento a indurre i 
nostri avversar) a ricredersi dell’errore, in 
che <ono vissuti, convenendo, che priqi a as- 
sai del V. secolo realmente si scrissero le 
sacre liturgie. 

„ ni*, florum intercessionibus graliam nobis 
,, dona vitue ireprehensibilis , et /idei aposto- 
„ Ucae immutabili s , ut pervaiiamus ad statio- 
„ nem a le prasparatnm , et prorsus secutam 
,, spotestale tenebrar um , et assistamus altari 
„ tuo timore pieno cum fiducia. 

,, Memento , Domine , presbvtcrorum , qui 
„ jnni ante requiecerunt , et aiaconorum , et 
„ tuhdiacoiinrwn , et Ite forum, et monacho- 
„ rum. et virginum , et laicornm , et sorum 
„ et omnium , qui ante requiecerunt t n fide 
,. diritti , tleinque illorum , qui oblulcrunt 
„ libi prò se , et eorum etiam , quorum nomi- 
„ na hoc in loco libi liadierna die commenda- 
ti mus : dopo di ciò leniva il registro de'nomi, 
de' quali vulevasi particolar menzione. 

(1) Renaudot. 1. 1. lilurg. orien. p. 260. in not. 
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SVELA OIL'IUSDIZIUNE DE’ VESCOVI LIMITATA 
ALLE LORO DIOCESI 


S- 1 - 

Utilità della storia ecclesiastica per 
conoscere la disciplina. 

Uno de’ prcgiuvoiizsimi vantaggi della sto- 
ria ecclesiastica si é quello di dimostrarci 
quella disciplina , la (piale valila una apo- 
stolico di viua origino , ed una immutabile 
osservanza- Tale ci viene dalla storia chia- 
ramente manifestata quella limitata giuri- 
sdizione de' vescovi alle loro proprie diocesi. 

s- l I. 

Erranti antichi e moderni nella proposta 
materia. 

' ’ ebbero già in questa materia de' gravi 
disordini anche ne’ primi secoli della chie- 
sa , come vedremmo da questa storia ; ma 
furono essi errori di fallo , prodotti dall’i- 
gnoranza da falso zelo , o ila superbia di 
taluni vescovi ; uou furono errori di per- 
tinace inteildlo , e di pseudoteologia fi- 
losofante. Gli eretici • maddcburgciisì , l’a- 
postata Marcantonio de’ Dominis , pentito 
di poi , ed altri eterodossi Daniel Tibeno , 
Salmasio, Fello, Binghamo , Deliugio , e si- 
mili sostennero già , clic siccome gli apo- 
stoli furono da_ Cristo intinti per lutto l’or- 
be cosi vescovi, loro successori , per divi- 
na istituzione abbiano , anche singolarmente 
considerati , autorità nel mi indo intiero. 

S- III. 

Errante modernissimo cattolico. 

Un modernissimo scrittore , e con nostro 
dispiacere, vescovo del regno di Napoli, ma 
ridotto a quella decrepitezza, che stava for- 
se per lui in equazione o colla troppo tene- 
ra età , o al dire di Tullio, con la infer- 
mità , che debilita lo ingegno , pubblicò un 
parere , in cui tentò con varie distorte ra- 
gioni di sostenere , che sebbene ripartito sia 
a’inolti vescovi il territorio , pure è per di- 
vina istituzione comune a tutti i vescovi ; 
y principalmente ai nazionali , e che perciò 
il rò ha diritto per una pubblica ragione di 
Tom. IH. 


destinare uii qualunque vescovo nazionale per 
ispedire un affare ecclesiastico di qualsisi.i 
città della stessa nazione. 

$• I V. 

Non diverso dagli eretici. 

L'errore iu sostanza di questo capnbiatico 
è omonimo a quello de’ sopraccennati ano- 
stati ed eterodossi. Fu dalla facoltà teoln'-i- 
ea di Parigi, e dal clero di Francia condan- 
nalo per errore distruttivo della Gerarchia 
ecclesiastica , per errore scismatico, eretico 
in più proposizioni di Marcantonio de l)o- 
minis, raccolte dalla f. m. del I*. Mannelli 
nel suo Autifehbronio 1. 111. ep. A. ; n ,.| gior- 
nale ecclesiastico di Roma confutando io le 
ragioni ineschine di quell ottuagenarie capo- 
bianco accennai di volo la costante drsripli- 
m della chiesa , oppósta diametralmente a’ 
suoi madornali errori delFollviib. 

Adunque colla maggior brevità possibile 
dimostrerò prima , chi per divina mediata 
istituzione confermata dalla costante disci- 
plina della chiesa , può esercitare giuri- 
sdizione Tuor del limili della sua diocesi • 
secondo , che non può usarla in diocesi al- 
trui , se non gli venga l'autorità comu- 
nicata da quella , o da quelle persone ec- 
clesiastiche , che limino legittimo diritto di 
partecipargliela , c Analmente , che tale non 
C il diritto del sovrano , ossia della »„(„ 
sta civile. Nascerà la dimostrazione da mo- 
numenti ecclesiastici incontrastabili • né in 
conferma si citeranno mai se non se auto 
ri per nulla sospctli ili adulazione alla cor 
lo romana. In questa dissertazione reco la 
tradizione della chiesa per mezzo de’ con- 
cilj , sino al sesto secolo. 

S- V. 

I testi evangelici riguardanti la missione 
degli apostoli non provano illimitata 
la giurisdizione de' vescovi. * 

Ma prima premetto la divina origino di 
questa disciplina. Gesù Cristo disse a suoi 
discepoli : euntes in mundum universum 
praedicale evangelium ornai creatura e. Se con- 
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du un altro evangelista dissq: e uniti ducete 
omne» gente» eie. Le redole dèlia giusta cri- 
tica , di cui tanto abusano i nemici della 
chiesa , prescrivono di stare alle parole , 
ed allo spirito chiaro della legge , e che 
non conviene farle dire di più di quello , 
che essa dice . e di quello , che neces- 
sariamente richiede lo spirito della legge 
stessa. Ora né le parole , né lo spirito 
della missione apostolica, ordinata da Gesù 
Cristo possono mai provare illimitata la 
giurisdizione vescovile. Si facciano adunque 
sulle parole precettive di 0. C. due osser- 
vazioni. Primieramente il divino legislatore 
diede quel comando a tutti gli apostoli in- 
sieme uniti. Dunque secondo le parole del 
precetto non i certo , che G. C. abbia ciò 
comandato a ciascun particolare apostolo. 
Molto meno ciò richiede lo spirito di quel 
comando. Non è inorai mente possibile , che 
un apostolo promulghi l'evangolo per lutto 
il mondo. Secondo la lettera , e secondo lo 
spirito si verifica un tale precetto di G. C. nel 
lo ipotesi, che egli abbia poi lasciata a Pie- 
tro come capo della chiesa , o al corpo lutto 
degli apostoli uniti col loro capo della chiesa, 

0 al corpo lutto degli apostoli uniti col loro 
capo la facoltà di determinare a ciascuno 
di essi! luoghi, ove dovevano andare a spar- 
gere i Semi della nuova legge. Scritte non so- 
no tutte le cose che fece G. C. , e che fecero 

1 suoi discepoli. Ma por la strettissima analo- 
gia di ciò, che si racconta negli atti aposto- 
lici si può dedurre ancora ciò, che non vi fu 
registrato. Abbiamo fra i SS. PP. Leone il 
Grande, che (icrm. 3. ordination.,suae ) attcsta, 
quod qutdgutd cominunn Christu» cum Pelro 
celeri» voluti ette principibu» [Mpoilolit) nun- 
qunm ititi per ipmm dedii , quidquid al in non 
negavi!. Possiamo adunque secondo la prima 
ipotesi . a buona ragione stimare divise per 
autorità del principe degli apostoli le pro- 
vincie , in cui essi promulgarono l'cvangelo. 
F.' assai verosimile anco la seconda ipotesi. 
Dagli alti apostolici abbiamo vari altari di 
chiesa determinati per comune consenso de- 
gli apostoli insieme congregati col loro ca- 

o S. Pietro , e particolarmente l'eiezione di 
. Mattia in apostolo, la determinata missio- 
ne Barnaba , e di Paolo, c la elezione de’settc 
altri in diaconi , affari assai minori della 
promulgazione universale de) vangelo. Quin- 
di possiamo criniere , che per simile ma- 
niera fosse legittimamente attribuita a cia- 
scun degli apostoli la parie del mondo, in 
cui dovevano annunziare la cristiana reli- 
gione, cho ciascuno degli apostoli avesse avu- 
ta per se eguale autorità in questa scelta, 
c se avesse solo di propria determinazione 
potuto scegliere una parte del mondo , era 
tacile accadere una parte non foste tocca- 
to un apostolo , e che più d'uno avesse scel- 
ta la parte medesima ; ed allora non ia- 


ti N E XXXII. 

rebbe uscito in omnem terrain tonut eorum, 
et in /ine» orbi» terrae verba eorum. Nell' 
una adunque o nell'altra ipotesi potè essere 
fatta la divisione della missione apostolica. 
Che se vogliasi fare l'ultima ipotesi , cioè 
se vogliasi supporre , che per un partico- 
lare straordinario , ed immediato impulso 
dello Spirito Santo , ovvero per un imme- 
diato comando di G. C. ( che alla line è un 
dire In stesso ) abbiano gli apostoli scelta 
quella parte del mondo , in cui andarono 
essi a predicare la legge evangelica ; allo- 
ra sarà per un altro rispetto finita la que- 
slione , ma non mai a favore dell'avversa- 
rio. Imperocché dopo gli apostoli non sono 
né i inissionarj , nè i vescovi chiamati con 
questa immediata divina voce a predicare, 
c a reggere il gregge di Cristo ma bensì sic. 
come gli stessi apostoli inviarono poi ilei lo- 
ro discepoli altri alia predicazione , ed altri 
costituirono in qualche città vescovi; così 
dopo di essi sempre costumò in una legitti- 
ma maniera la chiesa, come fra poco dovrò 
dimostrare. Laonde se lo spirito della chie- 
sa universale è un ottimo interprete degli 
stabilimenti dei nuovo legislatore G. C. , ve- 
dremo alle di lui Intenzioni lutto conforme 
il sistema della divisione ripartita delle dio- 
cesi a ciasrnn vescovo, con aulorilà di cia- 
scuno privativa , sempre però , per divina 
istituzione suggella, per lo beu pubblicodella 
chiesa , a quel capo , che lo stesso Signor 
G. C. stabilì per avere a conservare in essa 
l'tinità; siccome dello stesso collegio aposto- 
lico parla S. Cipriano. 

Si osservi in secondo luogo , che G. C. 
cella iptssione degli apostoli u’altro non (tar- 
lò , che di predicazione. Dunque secondo l’ 
assioma di vera critica stabilito sul princi- 
pio di questo paragrafo le parole del co- 
mando di G. C. non si debbono estendere ad 
altro impiego , ed uffizio. Né lo spirilo di 
quel precetto Decessa riamente, ed universal- 
mente richiede di più. L’ uffìzio d' apostolo 
sebbene possa essere congiunto a quello di 
vescovo, pure l’apostolato é diverso dall'e- 
piscopato: quello può stare senza di questo, 
e questo vicendevolmente senza di quello o 
totalmente, o parzialmente; siccome dai mo- 
numenti evangelici , e da quei della storia 
ecclesiastica é stato già chiaramente dimo- 
strato dal Sig. Ab- Cuccagni nel suo opusco- 
lo iscritto: Deir apollolato, e tuoi gradi. L’i- 
dea dell’ apostolato può stare senza quella 
dell* episcopato ; laddove questo suppone 
già quello , poiché suppone gente converti- 
ta alla fede di G. C. por mezzo della pre- 
dicazione ; il che non è supposto , ne con- 
tenuto nella semplice idea dell' apostolato. 
Berciò quantunque taluno erroneamente pre- 
tendesse , che fosso ai discepoli di G. C. 
commesso I' apostolato in maniera, che cia- 
scuno di essi potesse evangelizzare in tallo 
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il mondo ; non ne seguirebbe pero dalla lo- 
ro missione , che potessero esercitare il ve- 
scovado in qualunque luogo loro fosse a gra- 
do , ed in quello , ove Io esercitasse un'al- 
tro apostolo. La predicazione non ha quei 
caratteri di giurisdizione , che porta seco 
l'esercizio di tutta la vescovile autorità. Che 
se anche avesse potuto ciascun apostolo e- 
sercilare ovunque il vescovado ove già l'e- 
sercitava un altro; ciò non avrebbe dato un 
eguale diritto ai vescovi, o apostoli de'tem- 
pi posteriori. 1 primi dodici apostoli erano 

J ier un dono straordinario dotati deli' infal- 
ibilità dello Spirito Santo. Questo 6 uno : 
nell’ unità non vi è divisione o separazione; 
perciò infallibilmente sarebbono più vesco- 
vi convenuti nel medesimo spirito , da cui 
erano mossi supernamente, e straordinaria- 
mente. 1 vescovi , c gli apostoli posteriori 
ai dodici eletti da 0. C. hanno eglino aiu- 
to un tal dono d' infallibilità? se ciò fosse, 
infallibile sarebe l'errore insegnalo poco di 
poi nella chiesa da varj eretici vescovi , ed 
apostoli, prodotti già da S. l’aolo: exurgent 
viri docenin perversa ut abducant discip a- 
Ini post se. Cli errori diverrebbero verità, c 
la verità errori ; cioè non vi sarebbe più 
distinzione di verità c di errore. Egli adun- 
que è evidente , che la missione degli apo- 
stoli considerata o nelle parole, o nello spi- 
rilo non può all' autore del parere essere di 
fondamento della sua erronea opinione per 
ampliare fuori della diocesi la limitata au- 
torità de'vescovi. Pertanto la missione apo- 
stolica lascia lutto il luogo a dimostrare , 
che la giurisdizione de’ vescovi limitala a 
territorio ò d' istituzione apostolica divina. 

S- V 1. 

I libri del nuovo testamento ci presentano non 
oscuri argomenti della lespetliou 
giurisdizione de * vescovi. 

Nei libri del nuovo testamento abbiamo 
nou piccoli vesligj della divisione delle chie- 
se , e delle diocesi vescovili. Per darne so- 
lamente qualche saggio ricorderò , che ne- 
gli atti apostolici ovvi menzionata eap-xtit, 
v. i. La chiesa , quae crai Ani toc bine ; nel 
capo 15. v. 4t. nomina S. Luca ecclesia s del- 
la Siria, c della Cilicia. S. Paolo 1. ad Cor. 

2- fa memoria Ecclesiae Dei , quae est co- 
rimbi , e nel cap. 16. v. la. dice : Salutoni 
vos ecclesiae Jsiae. Nella 11. ai medesimi 
corinlj cap. 8. v. 2. accenna le chiese di Ma- 
cedonia , cosi nella epist. ad Calata! , le 
chiese della Galazia ; cosi parimente nell’a- 
pocalissi sono distintamente nominate le set- 
te chiese dell' Asia , ed i significati ì sette 
loro vescovi sotto nome di Angeli, cui e- 
rano separatamente affidale quelle sette chie- 
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se. Nel cap. I.'v. 20. seplem stellar , A.mjeh 
sunt sepie m ecctesiarum ; et candelabro lep- 
tem , seplem ecclesiae sunt. Ora nel capo It. 
parla S. Giovanni delle qualità del vescovo 
(Iella chiesa di Efeso ; e rimproverando o 
la sua persona , o quelle de’ suoi ministri , 
lo esorta a fare penitenza, e cosi lo minac- 
cia : sia ameni vento libi , et muvebo emide- 
labrum Illuni de loco san nist poentlenhnm 
egeris. Aveva detto nel lungo antecedente , 
che i candelabri significano le chiese; dun- 
que dicendo qui ma cebo candelabrum tuoni , 
dimostra una chiusa particolarmente com- 
messa alla di lui reggenza e giurisdizione. 

Ai medesimi vescovi dell’Asia parlò l'apo- 
stolo S. Paolo ( Act. Ap. c. 20. } sottendile 
vubts et universo pregi , in quo potuil voe 
spirilus regtr e ecclesia m Dei. Loro non dice, 
che siono vescovi universali delia chiesa , 
ma dice loro , elle attendano a lutilo quel 
gregge , io cui sono posti dallo Spirilo San- 
to a reggere la chiesa; eravi adunque po- 
polo affidato alla cura singolare di que've- 
scovi ; cioè ciascuno di que’ vescovi era 
stalo già costituito ispettore di un popolo 
particolare , non del gregge della chiesa u- 
uiversaie. Tale è ancora l'interpretazione di 
Pietro de àlorco ( Concorsi, sacerd. et Imp. 
lib.Cs.cap. 1. n i. ) il quale cosi incomincia 
ucl paragrafo : haec purlionuin ( Dioceseon ) 
istnbulio , quae diversi s episeopis commis- 
sae sunt , flurit jure apostolici!-, ed il mede- 
simo scrittore si pone poi a dimostrare u. 
5. apostolo s quum ecclesia s distnhuercnt in 
provincia s , in animo halitsiise , ut in in 
corpus episcoporum staturrelur sub praesi- 
dentia episcopi meiropoleos ; e lo prova cosi: 
evidens rei argumentum erta! in epistola 
J'aulli ad Titum , ubi senbit , te reliquisse 
illuni Creine , ut cnnslitueret presbyleros per 
cintale s ; cioè come ha il testo greco a no- 
stro favore jciTa' mjoh-j in unaquaque civita- 
te. Ciò , che disse Paolo ai vescovi di altre 
proviucie colla stessa forinola, pascile , qui 
IH vnbis est gregeio ; cioè come interpreta- 
no gli stessi critici eterodossi presso il Po- 
li , qui vestrae /idei commiUitur , qui avo- 
bis pendei ; lo che provano anche con un 
passo di greco autore profano, che nel sen- 
so medesimo adopró la stessa maniera di 
dire , prr dimostrar dipendenza di più per- 
sone da una sola. Cosi gli eretici Camhro , 
c Snaucmio dal testo di S. Pietro ricavano 
la divisione delle diocesi vescovili. Tali ve- 
scovi erano certamente stati stabiliti dagli 
apostoli in quelle città; ma de' medesimi 
disse S. Paolo : Spinta s Sanctus pvsuit vos ■ 
dunque furono ivi costituiti dagli apostoli 
per quella divina istituzione , che loro, uon 
v’ha dubbio, impose di stabilire a loro giu- 
dizio vescovi nelle particolari ritlà; perciò 
rettamente si può dire , che la limitazione 
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<le'\(jsro»i ad un» città sia di divina media- 
la istituzione. F. <|uosln mia asserzione si 
vedrà di Ionio in tanto conrermala da quei 
testimoni delia tradizione, cito vengo recan- 
do in prova della divisione delle diocesi u- 
saia nei primi tempi della chiesa. 

S. vii. 

I padrt apostatili hanno riconosciuta una 
tale divisione di diocesi. 

La tradizione . rhe fa testimonianza delle 
divino apostoliche istituzioni è quella . ette 
uhique , semper , et ab omnibus è stala con- 
servata nella chiesa , e che perciò forma 
una legge inviolabile noi la uni versale socie- 
tà de' fedeli. Abbiamo già pocauzi veduti i 
semi di questa tradizione , riguardo alla di- 
visione delle diocesi ; ora consideriamoli 
ampiamente spiegali , e cresciuti nella chie- 
sa. San Clemente ramano, discepolo, c suc- 
cessore del principe degli apostoli , nella 
sua prima epistola ai corinti num- 12. , e 
>13. parlando degli apostoli , scrisse : acce- 
ptis l a ('/insto ) mandata egressi sunt un- 
nuntiantes , adrenlurum esse regnum Dei ; 
per regiones igitur , et urhes praedicantts , 
primiltas forum spirita qaam probassent , 
su episcopo s eoruin , qui ereditari crani , 
consltlueranl. Et quid mirum , si quibus in 
('/tristo coinmissum est Dea hoc tnunus, p me- 
die tos constituei uni. Ed ecco assegnati dagli 
apostoli , per divino stabiiimunto , ad alcu- 
ni luoghi i vescovi , che altro al line non 
ò, se non una divina mediata istituzione. 
Scrisso anche più chiaramente di questo 
aitare il martire S. Ignazio , discepolo di 8. 
('.invaimi , dimostrando tale divisione di 
diocesi , per cui ora vietalo n'vescovi , rhe 
ne fossero estranei . l’esercitarvi, autorità. 
Scrisse adunque agli efesini in questi termi- 
ni : non dispono vohis i. srd quia carilas non 
sini t silere prò colli» , propter hoc praeoccu- 
]>ari rogare ros , ut eoncurratis sententiae 
Dei. Et e nini Jesus Chrislu » incomparahitis 
vita nostra , senlentia putrii est , ut episcopi. 
a -risserà ogitrpvj-.tc -v coi» Xvaptaj 
ttlUi itti qui steunduin terminos ( terme finte ) 
deter minati Jesu Chrisli sente alia sunt. Ilice 
il santo martire, non dispono cubie , non 
per comando , ma per amore , giacché dice 
poi stabiliti i termini de' vescovadi. Ed ecco 
di nuovo la divina istituzione de’ vescovi', 
determinali ad una diocesi. 

S* ' v i i i. 

Sun Cipriano chiarissimamente insegna 
la stessa dottrina. 

.Né metto chiaramente parlò S. Cipriano 
ud libro de unitale tcclesiat , in cui havvl 
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quella celebre sentenza : episcopati ti unus 
est , cnpis pars in solidum a singiilis lenetnr. 
Analizzino : tenetur in solidum , per «pie- 
gare I' mula della chiesa , che (ale non sa- 
rebbe. se i vescovadi particolari non colli- 
massero tutti al punto d' unità ; ma cujut 
pars a singu/is tenetur ; dunque non omnis 
a singulti tenetur ; (lercio una parte sola ò 
di giurisdizione di ciascun vescovo; laonde 
questa non può esercitarsi da uno nella par- 
te , che é assegnata ad un altro. Cosi tulli 
intesero S. Cipriano i detti cattolici , c fra 
questi ricordo il De Marca num. 11. del luo- 
go sopra $. VI. da noi citato. Dichiarò San 
Cipriano ancora di più il suo., ed il coniu- 
iie Selli munto della chiesa nella epistola 5>., 
in cui scrisse: i/uam itululum ut ... ut sin - 
galle pastoribus portio gregis sii adscripta , 
qaam regai unasquitquc , et gabernet eie. , e 
ciò disse San Cipriano appunto io un aiTare 
di giurisdizione, secondo la disciplina dì quei 
Inopi , che di presente pure si osserva, ma 
assai più dilucidata a tenore delle diverse 
circostanze. 

$• I X. 

Così il concilio ancirann dell'anno 31 L 

Vengo ai coucilj, validissimi teslimonj del- 
la tradizione, l’otrei contentarmi del Dicono, 
del costauliiiopoljiono , c del caléedouese , 
come ecumenici; ma per maggiormente op- 
primere un errore cosi nemico delia pace 
ecclesiastica, non mi sono risparmiata la 
fatica di riandare tutti gli antichissimi cou- 
cilj ; nò qui mi risparmio di recarne le au- 
torità , con qualche mia osservazione. Ecco 
il concilio aucirano , celebrato l'anno 314., 
a cui intervennero vescovi di Calesiria. Pa- 
lestina , Cilicitz , Ellesponto , Armenia mag- 
giore , Dicanola , Laodicca , Antiochia , Pi- 
soli a , Cappadocia ec. Il canone 18. è que- 
sto : .fi qui consistati episcopi, et ab ilta pa- 
rochia : m quam nominati f iure . non susce- 
pii , alias velini parochias invadere , et iis, 
qui conshtuti sunt , riin offe ire etc. eoi <e- 
yregari oportet. Sanno gli eruditi, che il no- 
me di parrocchia anticamente signiticava an- 
cora dincesi, il canone suppone già antico 
il costume di dividere a'vcscovi le diocesi; 
c con questa legge il concilio provvede so- 
lo ad un disordine , che disturbava la già 
stabilita locale giurisdizione. 


Jl generale niceno del 325. 

Il concilio generale niceno dell’ anno 325. 
parimente suppone l'antica legge della divi- 
sa distribuzione , c giurisdizione delle dio- 
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cesi vescovili. 11 «li lui canone iX. è conce- 
pito cosi. Propter mullum tumultuili, et se- 
nato nes quae punì umilino vi rum est, ut con- 
snellirlo , quae praeler canonem in noiuiutlis 
partihjis introitar , toUatur , ut a ci vitale in 
civitatem nec episcopus , net presbyter , nec 
diuconus transeat. Si quii autem poti snudar, 
et maqnae synodi depnitwnem tuie quidpiam 
agqressus fan il ; quud factum er il , omnia» 
inprmabitur , et ecclesiae restituetur , cui e- 
ptscopus , rei presbyter ordinala s faerit. Se 
l'aulica disciplina della chiesa non avesse 
separale e divise le diocesi dei vescovi , c 
non avesse a ciascun di loro assegnala una 
limitala giurisdizione ; come mai un conci- 
lio ecumenico avrebbe proibito ad uu ve- 
scovo quel passaggio d’ una in un altra cit- 
tà , e proibito a tenore de'canoni praeler ca- 
itoriem ? per la cronologia dovrei qui reca- 
re i canoni antiocheni ; ma ragion vuole , 
che si recitino prima i sardiccnsi , come 
quei , che sono stimati quai canoni ecume- 
nici , pcrchó il concilio sardicensc si consi- 
dera come un appendice del niceno. Adun- 
que il canone I. dice. \on laminala consue- 
tudo , quam perniciosissima rerum corrupte- 
la est, et ijuu fundamrntit penilus extirpan- 
dit : ne cui episcopo liceal a parva cintiate in 
aliain migrare . Il canone ili. Ut nultus epi- 
scopus ex sua provinovi in aliam provinciain, 
in qua suiti episcopi, transeat ; itisi utiqne 
a suis fralribus vocetur. beco adunque uai 
due cannili chiuso ogni adito a' vescovi di 
passare ili altra città , o in altra provincia, 
ed esercitare sopra l'altrui gregge qualche 
giurisdizione. L' uno. e l’altro passaggio è 
poi vietato ancora nel canouc XI., con una 
dichiarazione, che non permette neppure ad 
uu vescovo dotto di predicare a suo arbi- 
trio uella città d‘ un vescovo ignorante, hic 
enim practextus sole t turbas excitare , nec 
ejusinudi calliditale alienam sedem sibi conci- 
liare sludeal , non dubitane sibi traditam ce- 
desiavi relinq aere , et in aliam trilustre . La 
superbia, ed i particolari interessi di qual- 
che vescovo lo portavano ad infrangere la 
legge; ma i concilj hanno sempre rafferma- 
ta I' osservanza degli antichi canoni. 11 di- 
sordine non solo non dimostra non esservi 
legge, clic anzi più chiaramente lo fa vede- 
re vegliente. Molla dimostrazione del secon- 
do punto , proposto da noi di sopra, reche- 
remo più opportunamente il camme XV. del 
medesimo concilio. 

S- X I. 

L' antiocheno dell' anno Ut. 

Passiamo ora all’ antiocheno dell'anno 311., 
in cui convennero vescovi della Palestina , 
Fenicia , Arabia , Pelrea , Celesiria , Cilicia, 


1 O N E X X X I I. TU 

n Isauria, e che abbonda in questa materia. 
Nel canone III., e seguenti é sempre fatta 
menzione , x» enny.onis za tStu del proprio ve- 
scovo , cui soggiacevano I proti, diaconi ec. 
Nel canone IX. , dopo avere i padri fatta li- 
na legge per lo metropolitano, prescrivono. 
unuinqiieinr/ue episeopum habere suae paro- 
chiae polestntem , et administrare prò unica i- 
qne conveniente religione , et totius re, /ionie 
curum gerere , quae sue urbi subest. il cano- 
ne VI. sarà da noi riportato fra le prove del 
terzo plinto, ed il Vili, in quelle del secon- 
do. I due canoni \X1. , e XXtl. sono i più 
concludenti per la nostra questione. Il pri- 
mo di essi dice : episcopus ab alia parodila 
aliain ne transeat. nec se sua sponte ingerens , 
nec a populis vi adactus , nec ab episcopis 
ranetti .! ; ma net autem in ea, quam a Dea svr- 
titus est ecclesia. L' altro è di simile tenore: 
episcopus in alienam civitatem , quae ei sub- 
jecta non est, non ascendili, nec in regionem, 
quae ad enin non perline I , ad nlicujus ordì- 
nutionem, nec presbyternm , nec diaennum con- 
stituat i/l locis alteri episcopo suhjsctis , itisi 
cmn voluntale proprii illius regionis episco- 
pi ; si quis autem tale, quid ausiti faerit, in- 
firma sii ordinatili, et ipse a synodo puoiatnr. 
Dal primo di questi due canoni abbiamo 
la diiiua mediata istituzione nella divisione 
dello diocesi. Nel secondo essa si suppone, 
e per vietare , che uu vescovo faccia ordi- 
nazione in altra diocesi , senza C assenso 
dell'ordinario, si reca la ragione universa- 
le , die esclude non solo le ordinazioni , 
ma qualunque altro atto di giurisdizione , 
con quelle parole , in alienam civitatem , 
quae ei subjecta non.est , in regionem , quae 
ad eiim non pertinel. Ma poiché la mente di 
que' venerabili padri era , che ogni vescovo 
ha da Dio la .sua chiesa, mentre 'questa gli 
viene assegnata dalia legittima potestà eccle- 
siastica, come abbiamo potenzi notato; per- 
ciò nel canone XVI stinilirouo que' padri , 
che se qualche vescovo , per qualsiasi mo- 
tivo non avesse più la sua sede, il qual ve- 
scovo per questo motivo appellatasi vacan- 
te . stabilirono , dissi , che : si qais vacuili 
episcopus in vacanlem sedem irrumpeiu sedem 
arripuerit alisque perfecla synodo ( quella, in 
cui nou fosse il metropolitano ) is sii ejedus, 
charmi ornai* popnlus , quem invnsit , eum e- 
legerit. Un vescovo vacante, benché insigni- 
to già dell'ordine episcopale, é vietato da 
un si risplendente sinodo di andare di pro- 
prio arbitrio , senza la legittima deputazio- 
ne, a governare una chiesa patimento vacan- 
te; dunque egli ó evideuto, che il succedere 
de’ vescovi ai vescovadi degli apostoli, Ron 
è un succedere senza limitazione di luogo , 
c senza deputazione d' una legittima autori- 
tà loro superiore. 
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li cartaginese dtUo slesso siculo IP. 

Il provinciale conc. cartaginese dello stcs- 
so secolo approvato da Leone IV. per ovvia- 
re aneti' esso ai disordini delle umane pas- 
sioni formo il suo canone X. in qucall ter- 
mini : nultus dtbel collegae suo facere inju - 
riunì ; inulti enim transcendunt suo, et usur- 
pimi aliena . . . Proindt inhibendum est, ne 
i/his uh eaos finis usurpet, aul transcendat e ■ 
piscopum colleglliti suutn , aul usurpet alle- 
viai plebes siue ejus pelila , gaia inde cele- 
rà mula omnia- generantur, 

$. X 1 I I. 

V ecumenico costantinopolitano dell' an. 381. 

L' ecumenico concilio costantinopolitano 
dell’ an. 381. nel canone II. decretò , che e- 
pisenpi ad ecclesias , quae suiti ultra suam 
d iotee sim , sunsifue limites ne accedant .... 
ma che osservino le divisioni canoniche; in 
line poi di quel medesimo canone dicono I 
veti, padri : non vocali aulem episcop i, ultra 
dioteesim ne transenni ad ordinatamela , vel 
ahquain alcun administrationem ecclesiasti- 
ca in. Non v' ha bisogno d’ interprete , né di 
glossatore. 

J. XIV. 

A Un conci!) cartaginesi , ed i canoni della 
chiesa africana dello stesso secolo. IV- 

Un altro concilio cartagincnse dell' anno 
390. egregiamente difeso dal P. Antonio Pa- 
gi contro Giuslcllo , ha il canone XI. che 
cosi determina : Hohoranda est ecclesiastica 
diici/ilina , ne quisquam episcoporum alleniti 
plebes , vel ilioecetun sua imporiunilate pul- 
savi , lerminosque ubi stalutos conciar ex ce- 
dere . . . Et lex sancla prohibet , et ìpsa va- 
ntai non sinit. quemquam aliena concupisci- 
ti, .. . ab universi t episcopi! diclum est: pla- 
cet . ut secundum didime legis , et eancli e- 
vaugelii audoritatem sterno no’tram alienot 
limites transqredintur. E poiché siamo con 
questo concilio a lineano, è d'uopo far men- 
zione ancora dei canoni CXVI. e CXVII. che 
si leggono nell' intero codice de' canoni del- 
la chiesa aflriraua. Kssendn unte per cagio- 
ne de'vesrovi donatisti varie questioni di lo- 
cale giurisdizione de'vescovi cattoliei , quei 
veli, padri alTricani le composero tutte nei 
Canoni LXXXIV. e LXXXV. dui concilio af- 
focano. e supponendo sempre gli antichi de- 
creti della chiesa , per cui erano stale asse- 
gnate ai particolari vescovi le loro distinte 
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diocesi. Vegga li ancora il canone V. del con- 
cilio cartaginese dell'anno 397. detto li- e’1 
canone XI. del medesimo concilio , che é lo 
stesso del suddetto concilio cartaginese del- 
1' anno 390. Si possono consultare innoltro 
i canoni XX. XLII. e XLVI. del cartaginese 
concilio IH., che confermarono quanto fu 
determinalo negli antecedenti. 

J. X V. 

Sinodi romani, ed altri di Francia e dC Ibernici 
del secolo V. 

Fra i canoni del sinodo romano sul prin- 
cipio del secolo V. in risposta alle questio- 
ni de’ francesi , ovvi il XXV. , in cui si rin- 
nova il canone niccuo contro que’ vescovi , 
che s' usurpassero giurisdizione nel tcrrito- 
torio altrui . ed in cui aggiugnesi : si quii 
certe fines alienar possessioni! invaserà, reti» 
violentiae judicetur. Si rimprovera a’vescovi , 
che temendo le umani leggi , divina prae- 
cepla cuntemnunt ; quindi li determina contro 
i trasgressori la peua: si quis in aliena dioe- 
cesi ordinationem facere , eamque prue sume- 
re, sciai se de statu suo posse peric/ilari , qui 
alienata ecclesiam invadere praesumpseril. Non 
est saeculare aliquid, nonsunt snundanae pro- 
motioncs. Qui si parla solo delle ordinazio- 
ni, perché di queste sole fu proposta la cau- 
sa , ma la ragione , per cui si condannano 
falle senza giurisdizione , é universale, co- 
me osserv amino soprai canoni antiocheni $. 
XI. ed è irritante qualunque atto , che per 
diritto spetta ad un’ altro vescovo. I mede- 
simi francesi in un concilio d' Oranges del- 
1’ unno 441. ne canoiii Vili, c IX. stabilisco- 
no , che un vescovo non possa ordinare i 
sudditi dell'altro , c nel XI. suppongono già 
a ciascuna chiesa assegnato il suo territo- 
rio ; e perciò dt-Gniscono , che non si deb- 
ba perturbare I' altrui giurisdizione. F.d in 
un altro concilio di Francia, cioè il Vascn- 
se dell’ anno 442. nel canone 111. parimenti 
si nominano i territori de'vescovi, c si vie- 
ta a’ preti , c ministri di prendere da’vesco- 
vi viciniori il santo crisma ne’ giorni vici- 
ni alla solennità pascale ; e si comanda lo- 
ro di prenderlo del proprio vescovo. NcllT- 
bernia pure fu celebrato l'anno 450. il con- 
cilio detto di S. Patricio , nel di cui cano- 
ne XXX. é definito, che episcopus quilibet , 
qui de sua in alteram progreditur pnrucliiam, 
nec ordinare praesumal , nisi permissionem 
acceperil ab eo qui in suo principati! (cioè 
episcopali s) est È rosa notissima , come l'ha 
dimostrala il P. Marnatili nelle sue ( nrigin . 
et antieuit- eccl. ) che aulicamente da molli 
erano i vescovi appellali principee , c T ve- 
scovado principati. 
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L' ecumenico calcedoni te del 451. 

E' di massima autorità l'ecumenico conci- 
lio sito calcedonese dell* an. 451. Fanno al 
nostro proposito i canoni V. c X. , ma ora 
si contenteremo di riferire i canoni XVli. o 
XX. Nel primo di questi è definito, secondo 
il testo greco : quae inni in unaquaqut ec- 
eletta ( cioè diocesi ) rurale!, vicinasque pa- 
rochias f firmai, el inconeuttat manere apud 
illot episcopo ! , qui eat lenent , el maxime ti 
XXX. annorum spalio eat ime vi detinentes 
administra verini. Si autem inira annoi XXX. 
fuit aliqua de iit controventa, licere Ut, qui 
injuriam libi fieri dicunt, de illii lilem move- 
re apud sunodum provincia e. Si quii aulem 
injuria afficialur a proprio metropolitano li- 
lem moveal apud Exarcbum dioececit , vel a- 
pud contlanhnopoliianam sedersi. E' chiaro da 
questo canone , solo che si legga attenta- 
mente, che in esso si parla di parocchie sog- 
gette a’ vescovi particolari, che ne averano 
la giurisdizione, e che nel medesimo ó proi- 
bito a qualunque vescovo estraneo l'eserci- 
tarvi autorità di qualunque genere; poiché 
sarebbe l'esercitarla in aiocesi altrui. Nell' 
altro canone, cioè il XX. é decretato da ren. 
padri: clerico t in eccletiit minitierio fungen- 
te! non licere in alleriut civitatii ecclesia or- 
dinari : ted illa ette eontenloi , in qua ab i- 
nilio digni ballili tutti, qui minitlrarenl; prae- 
ter illot, qui amista tua patria, in aham ec- 
ciesiam ntcìnario Ir annerirti. Si qui aulem 
episcopi poti hoc decrelum, clericum, qui ad 
alium epitcopuin pertinel, t usceperint, placai! 
ette excommumcalot, eorumnue , qui tutceplut 
est , el eum , qui tuscepil, donec clericut, qui 
migravi I , in iuam eccletiam redeal. Da que- 
sto , e da altri canoni , come dipoi osserve- 
remo più opportunamente, si vede quanto 
valesse la legge della divisione giurisdizio- 
nale delle diocesi vescovili. 

$. XVII. 

Molli altri concilj del secolo V. t FI. 

E per seguitare 1' esempio de'lettcrati.chc 
conducono sino a lutto il secolo VI. le pro- 
ve di qualche punto d' antica disciplina ci- 
terò qui tulli gli altri concilj provinciali o 
nazionali della metà , che mi resta del V. 
secolo, e quei del VI. ancora. Si consultino 
adunque il concilio d’Arles an. 452. can. XXVI. 
quello d'Angers an. 453. can. XI. il lurone- 
se an. 461. can. IX., quello di Vanncs an. 
465. can. X. E per passare al secolo VI. si 
leggano il I. d’ Orleans an. 511. can. XVII. 
il I. di Lione an. 517. can. IV. quel di Va- 
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lenza an. 524. can. VI., quelle d'Avvernia an. 
535. cau. X. e XI. il 111. d’ Orleans an. 538* 
can. XV. ed il II. di Braga an. 563. i quali 
tutti o in particolare vietano a' vescovi di 
fare ordinazioni iu diocesi altrui , o d' or- 
dinare chierici ad altri vescovi soggetti . o 
vietano per sino in altrui diocesi le dedica- 
zioni di chiese e di altari, o io generale proi- 
biscano qualunque atto di giurisdizione , e 
qualsisia altro di ministero vescovile nel ter- . 
rilorio alieoo ; e pereto con formale indi- 
cante un precetto gravissimo, come si può 
vedere nel tomo V. e VI. dei concilj di Lati- 
be delia veneta edizione. 

S- X V I I L 

Non v i dubbio , che tale non sia itala la 
tradizione de' tecoli posteriori , confermala 
anco dal concilio treniino. 

Condotta la tradizione sino a tutto il se- 
colo VI. stimo , che niuno potrà dubitare , 
che tale ancora non sia stala quella de’ se- 
coli posteriori della cattolica chiesa , sem- 
pre dotala dello spirito medesimo nella sua 
disciplina. La ragione recata da molti du'sud- 
dclli concili por tenere ferma questa legge 
apostolica della ripartita giurisdizione de've- 
scovi è una ragiouc universale cd immuta- 
bile in qualunque tempo , iu qualunque na- 
zione. Agevolmente potrei seguitare sino a 
nostri giorni il continuato e non inai inter- 
rotto filo dì questa tradizione. Ma certamen- 
te a ine è lecito di supporla come conces- 
sa. E T ultimo ecumenico concilio imitino 
mi garantisce da questo impegno. 1 ven. pa- 
dri di questo concilio non ne fanno utia leg- 
ge particolare, ina bensì la suppongono già 
universale, cd incontrastabile, c pertanto 
comandano , che ninno uc' vescovi partico- 
lari abbia il coraggio di fare funzioni in dio- 
cesi altrui, senza il conseuso di chi ha le- 
gittima giurisdizioue locale. 

S- xix. 

Le difficoltà de' contradittori tono stale 
già sciolte da' moderni scrittori. 

Non i d'uopo, che io qui mi trattenga a 
rispondere ad alcune difficoltà proposte dagli 
eterodossi , e da qualche altro disturbatore 
della pace ecclesiastica. Sono state già sciolte 
abbastanza 'ulte quelle objezioni 4al Zaccaria 
noli’ Aliti T ebbromo, Disa. 2. cap. 7. c neW'Xnti- 
febronius Findicatus Uiss./Ì. cap. 5. ed esse 
non contengono, che fatti particolari , al- 
cuni de’ quali tuli' altro indicano, che giu- 
risdizione; altri sono fatti, di cui non v' ha 
fra gli storici la necessaria certezza; altri 
assolutamente souo falsi ; e finalmente trai- 
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lamiosi di storici, che li narrano possono 
essere stati recali senza quelle circostanze, 

« he interessano la nostra causa, e che non 
fu necessario, che fossero riflettute da qua- 
lunque storico, il quale non avendo presen- 
ti tutte le difficoltà , che può produrre la 
narrazione di un fatto oc' cervelli guasti , 
ei ne racconta' la sostanza, c tace le cir- 
costanze, di cui non sospetta la necessità; 
«U è consueto stile degli intemperanti cri- 
tici di abusare, contro te sante leggi lo- 
giche. delle narrazioni storiche, imprestan- 
do essi importuna incute a'fatti le circostan- 
ze , che imo vi sono narrato, e che inte- 
ressano il loro reo partito. Egli almeno è 
certo , che gli storici , da cui si ricavano 
i fatti obji-ttati, non portano circostanze, 
le quali rappresentino i medesimi fatti nell' 
aspetto, che sia contrario alla causa da me 
difesa. Laddove tanti documenti della tradi- 
zione da me recali sono chiarissimi , sono 
in un linguaggio assoluto, ed in termini co- 
si t-flicaci, che per se stessi escludono qua- 
lunque eccezione di privala autorità. 

$. X X. 

Si rite na lo spirilo <fi tulli i monumenti 
della tradizione. 

Tali documenti dimostrami I. Esistere nel- 
la chiesa una legge, che proscrive Separata 
giurisdizione di tcrrilorio , ossia di diocesi 
a ciascun vescovo particolare. II. Quei mo- 
numenti sono testimouj d' (ma legge di ve- 
ra tradizione cattolica; poiché provano, che 
la suddetta legge è stata fatta e confermata 
ubn/ue . eroi per, el ab omnibus. 111. Ad una 
tal legge lasciano tutte il luògo que' testi 
evangelici, che riguardano l'istituzione dell’ 
■postulalo 5- v. Si vede non oscuramente fal- 
lo uso dagli stessi apostoli della medesima 
legge J>. fi. Gli antichi padri apostolici $• 7- 
c varj fra i concilj y 9. 14- definendo per 
determinare a territorio le diocesi de'vesco- 
vi, la dicono insieme determinala coinè da 
divina autorità , perciò di divina istituzio- 
ne ; laonde rettamente la dissi da princi- 
pio divina mediati) tradizione, che è lo slesso 
che dire tradizione aposlolico-divipa. IV, La 
medesima legge preseri ve a ciascun vesco- 
vo la ripartita giurisdizione locale in ma- 
niera che non sia permesso ad altro vesco- 
vo esercitare alti di ministero episcopale 
nel territorio altrui, senza di lui consenso; 
come or ora proverò separatamente. V. lo 
line la legge stessa irrita gli atti d’usur- 
pata giurisdizione , ed infligge gravissime 
pene ai trasgressori ; come soggiungerò di 
poi. 
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$. XXI. 

Si dimostra cogli antichi canoni necessaria ad 
un vescovo la licenza dell' altro per 
esercitare gualche ministero 
episcopale nel di lui territorio. 

Sebbene adunque dalla natura della mede- 
sima legge dettala dai priucipj dell' equità, ne 
venga ili legittima conseguenza, clic un vesco- 
vo iioii possa esercitare il ministero episcopa- 
le nel territorio altrui , senza il consenso di 
quello, che ha in diritto quel territorio; pur 
sono a dimostrarlo coll' autorità de'concilj , 
parte recali già di sopra , e parte da produr- 
si qui la prima volta. Il concilio di Sardica, 
stimato ecumenico , come appendice del ni - 
ceno, uel canone 3. defluisce „ ut nulltiscpi- 

scopus ex sin provincia in aliam proviti- 
„ ciani, in qua sunt episcopi, transeat; nisi 
„ utique a suis frnlrìbus vocetur. Cosi nel 
„ canone 15 . i def\>\ilo, ut si quis episcopus 
„ ex alia parochia veli t alienum ministrimi 
„ sino consenso proprii episcopi in aliquo 
„ gradii constituere , irrita et infirma t-jus- 
nioili conslitutio cxislimelur. Similmente l‘ 
antiocheno nel canone 13. defluì , che „ nul- 
„ lus episcopus audeat ab una provincia in 
„ aliam trausirc, et aìiquos in ecclesiis or- 
,, dinaro ad sacrorum celobratiooem , nec 
,, sic alios seenni ducat, uisi venerii liloris 
„ acccrsilus metropolitani, et episcoporura, 
„ qui suut culli ipso , in quorum regioneiu 
„ acccdil. Si aulcin nullo voranlc , ad ali- 
„ quorum iirdinatioiicm, et ecclcilosticaruin 
,, rcruiu ad se non pertinenti u in cotistilulio- 
,, ne in inordiualc insolcnlcrquc processori!, 
„ siili quidem Irrita , quum ab ipso gerun- 
„ tur, jpse nutem suae insoleutiae, el prae- 
„ ter rationcin factae aggressiouis elvet poe- 
,, nas , a sancta sci li ee ì sf nodo depositila,,. 
Parim -lite nel canone 23. si vieta a qua- 
lunque vescovo di fare ordinazioni „ in lu- 
„ cis alteri episcopo suhjeclis nisi cum vn- 
„ Imitate proprii illius regionis episcopi; e 
viene irritata l'ordinazione fatta altrimenti, 
ed insieme ordinata la pena al trasgressore. 
Cosi il concilio cartaginese da noi recato $. 
12, proibisce ad un vescovo qualunque atto 
di giurisdizione nel territorio d'un altro ye- 
scovo , sìne ejus pelila. Per simile maniera 
l’ecumenico costantinopolitano nel canone 
da noi recitato §. 13. decretò. .Xon vocali 
aulem episcopi ultra dioecesim ne transeant ad 
ordinatinnem, rei aliguam aliam nihitinistralio- 
uem ecclcsiasticam. Nel sinodo dTberniq, ri- 
ferito J. la. è proibito' parimenti ad un ve- 
scovo di fare ordinazione in diocesi altrui , 
uisi permisi ione ni acceperit ab to , qui in 
suo principatu, episeopalu est. E cosi negli 
altri del secolo 5, e 6, citati nel §. 17. 
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fi tiy ioni gratinimi , per cui in tutta la 
traditione * vietato ad un vescovo 
esercitar* il suo ministero in 
diocesi altrui , sema una 
legittima facoltà. 

Questi , ed altri concilj limino espressa ad 
abbondatila la necessità della licenza dell' 
ordinario , acciocchii un altro vescovo pos- 
ta nella diocesi del primo esercitare qual- 
che ministero episcopale; laonde si chiara- 
mente si suppone anche dagli altri concilj, 
che non l'hanno con termini particolari e- 
spressa. 1 concilj, che nou rendono la ragio- 
ne , per cui non è permesso ad un vescovo 
fare alcuna funzione del loro ministero iq 
territorio altrui , é la ragione di equità , di 
non togliere ad altri quello , cljo e di suo 
diritto . di non fargli ingiuria , ili nou per- 
turbare le diocesi , e di non distruggere 1’ 
ecclesiastica gerarchia, e giurisdizione. Que- 
ste ragioni si veggono espresse da canoni de' 
concilj provinciali , nazionali . ed ecumeni- 
ci ancora di sopra recitati ne' y IO. 12 I v. I T. 
16. e 17. IT origine di questo diritto , é d' 
istituzione apostolico -divina fi. e 7., ed 
essendo la suddetta legge della divisione de* 
territori vescovili raffermala nella chiesa 
semper , ubiyue , et ab omaibuf , questo é 
argomento, che la chiesa is tessa vii a rico- 
nosciuto un diritto proveniente da divina 
istituzione. Per lo che deve certamente ri- 
putarsi conuiue sentimento , e connine pre- 
cetto dichiaralo per infallibile autorità del- 
la chiesa , il uoq potere un vescovo eser- 
citare qualunque suo ministero nell' altrui 
diocesi , senza il consenso di quello , che 
uc ha da Dio il diritto. 

$. XXIII. 

Oltre le ragioni finora da me recalo in 
prova del primario mio assunto, sarà uti- 
le cosa il ricordare altre due leggi gravis- 
sime della chiesa , le quali hanno per fon- 
damento la riparlila , c limitala giurisdizio- 
ne de' vescovi Delle loro diocesi , e cosi de’ 
metropolitani Delle provinolo ec. Ella £ co- 
sa certissima, che dagli antichi canoni . ge- 
neralmeule parlando , è vietala la traslazio- 
ne di un vescovo da una diocesi ad un al- 
tra , di maniera che , se fosso stala falla 
seuza motivi i più gravi che mai , 0 senza 
1' autorità delle chiesa , era un tale passag- 
gio stimato un adulterio. La sitnililudiua, e 
lo spirito di quella legge apertamente dimo- 
strano la giurisdizione di ciascun vescovo 
particolarmente definita , e limitala. Se cia- 
scun de' vescovi avesse delia sua sacra or- 
la*. Ut. 
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diluizione il diritto in qualunque diocvsi , 
uou poteva violarsi la loro traslazione ; e 
mollo meno potava paragonarsi ad u.. adul- 
terio , cioè ad una merg azione , elle inva- 
de gli altrui diritti. L' altra legge sempre 
coslaute nella chiesa ò quella iielFe appella- 
zioni dal vescovo al-niolropolitauo , da que- 
sto al primato ec. Ora inutile, ed irrisoria, 
sarebbe questa legge ecclesiastica , se qua- 
lunque vescovo per virtù deila sua ordina- 
zione fosse lecito esercitare giurisdizione , 
ove gli piace , ovvero d spinto da tutta la 
chiesa universale, per legge necessaria al 
buou governo della repubblica cristiana , 
legge sempre osservata nella chiesa, o sem- 
pre confermata nelle opportune occasioui , 
non solo da' romani pontefici ma da molli 
coucilj. Non v'ha dunque il minimo dubbio 
che uoo sia legge della chiesa di Dio quel- 
la , che limita la ginrisdizioue ecclesiastica 
de' vescovi alla diocesi , ed ai loro terri- 
torj in tal maniera , che per esercitarla 
fuori de' loro limiti abbiano essi bisoguo 
della concessione autorevole di chi legif- 
limnmeute può comunicare loro una tal* 
estranea autorità. 

jj. XXI V. 

Questa facoltà dece essere, secondo i medesimi 

canoni, d'origine ecclesiastica, ad esclusione 
della secolare. 

Ma é quchu da osservarsi , che ne'csnoni 
por anzi da noi recati §. 21. parlandosi del 
couseuso, della liceuza, deve lu (ale ipotesi 
avere un vescovo sempre si parla licenza da 
chi vi ha giurisdizione; espressamente si no- 
minano i metropolitani . ed i vescovi , che 
hanno diritto ne’loro territori, e da cui de 
ve ottenersi l'autorità d'esercitare ministeri 
episcopali; cho anzi ie formolo usati in qua' 
canoni sono esclusivo di qualunque altra pq 
desta estranea; poiché in essi si dico, che 
non si possa esercitare aicuu alto vescovile, 
se non siasi ottenuta la licenza dal vescovo 
ordinario , se l'estraneo non è chiamato da 
quei Vescovi , elio v’hanno diritto. 4 simili 
altre formolo. Dunque resta esclusa qua- 
lunque altra potestà , qualunque altra con- 
dizione ; perché una sola se n' esprime co- 
nte necessaria all'elTctlo , ed in ntauiera, eh* 
nou posa quella, nou possa ottenersi l'cilet- 
to. Nonsolo adunque vengonncscliisi da quel- 
le formule tutti gli altri, che sebbene deco- 
rali del carattere episcopale, e della radica- 
le autorità vescovile , pure non hanno avu- 
ta dalla chiesa la giurisdizione in que'lerrjiorj, 
di cui ora si parla ; ma mollo più restano 
esclusi quei, che uoq lutino, originaria auto- 
rità ecclesiastica. 
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V- x x v. 

Du t /ut acminena il sovrana pud darla ad un 
vescovo; ed i ceriti cattolica. 

Dunque, (ed eccoci al terzo punto) nerne 
no per autorità del sovrano secolare pud un 
vescovo esercitare la giurisdizione , che per 
diritto ecclesiastico, ossia aposlolico-divmo 
«.ouricne ad altro vescovo. E' sentenza catto- 
lica, contestata da' SS. padri , da concili, da’ 
romani pnulettci.e dagli stessi sovrani .es- 
sere due le potestà, con cui si regge il inon- 
do cristiano , I ecclesiastica, e U civile ; am- 
bedue essere supreme nel suo genere, e per- 
ciò una indipendente dall'altra. Siccome la di- 
gnità ecclesiastica noti ha autorità nella so- 
cietà civile ; cosi neineno la dignità civile 
ha alcuna potestà sulla società ecclesiastica. 
Niuuo può ad altro dare ciò che nou ha , 
dunque il sovrano non può comunicar» au- 
toma e giurisdizione ecclesiastica a veruna 
persona. 

s. X X v I. 

La chiesa ne' pruni tempi l'ha sostenuta implici- 
tamente; e poi espressamente ancora. 

La chiesa non ha usalo mai di fare espres- 
se definizioni di cose per se stesse chiare ed 
evidenti, se uuu quando queste sieno stale 
contrastate da nemici delle verità. La chiesa 
universale nc’prirai tre secoli ha professata 
la stessa Tede, che ora professa, e professerà 
sempre , seuza fare canoni in un concilio ecu- 
menico. Era chiarissima parimente nella 
chiesa la massima apostolico divina delta 
divisione delle diocesi ; eil essa non ha 
mai dichiarala quosta verità come nuova; 
ma supponendola un deposito della sua dot- 
trina divina , ha condannalo gii errori a quel- 
la opposti, cioè ha riprovato coloro, che eoo 
qualcne fatto d' ignoranza , di superbia , o 
d'interesse cominciarono , e proseguirono a 
contrastarla. Tutti i canoni da noi di sopra 
recitati furono fatti per correggere qual- 
che errore ; non per promulgare una ve- 
rità , ma per difendere quella , che. già era 
in deposito della chiesa. Era, ed à parimen- 
te certo , che G. C. posuit in ecclesia , cioè 
al governo della medesima i pasloret, o non 
già i sovrani ; come chiaramente costa dai 
libri evangelici. Perciò se nei tempi più anti- 
chi fosse nato l’errore, che di presente va 
spacciando l'autore del parere , la chiesa as- 
sistita dallo Spirito Santo, dal Dio degli eser- 
citi , dal sovrano di tutti i sovrani, l’avreb- 
ba condannato , come tia proscritto tanl’al- 
irt errori , e siccome di poi espressamelo 
ha vietato e sovrani stessi d'esercitare sopra 
la società cristiana, ed ecclesiastica l'auto- 
mi , che non hanno , e che fu da G. C. pri- 
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ratfvamente commessa alla chiesa, tubili- 
bile nel conoscere la sua autorità, e nel pro- 
mulgare i diritti. 

$. XXVII. 

Il concilio generale calcedoncee ha dimostralo, 
che le determinazioni de' sovrani non 
devono essere di regola alla 
giurisdizione ecclesiastica, 
di cui si tratta. 

Una sola ombra d'autorità, che la pote- 
stà civile, ovvero qualche ecclesiastico sot- 
to 'I manto di laica aulorilà volle esercitare 
in affari ecclesiastici . bastò , perchè subi- 
to la chiesa universale vi ponesse rimedio 
in una materia tutta analoga al nostro sco- 

f >o. Dal canone Xll. dell' ecumenico conci- 
io calcedonese abbiamo un fatto di que- 
sto genere , ed insieme in definizione, secon- 
do la cattolica verità da noi finora dimo- 
strata. Ecco il canotto , fedelmente tradotto 
dal testo greco : pervenit ad noi , quoi qui- 
dam , quum nuoa. th<j aadMizgcxtsg iptopuo 
pratler lejes tecìisiaslieas ad potentatus ac - 
cesserint , et per regiat sanciamo imam prò- 
vinciam in duas divisermt , ut propterea duo 
csscnt in eadtm provincia metropolitani. Sta- 
tuii ergo taera synodus , ut episcopi demeeps 
tale aliquid audeant ; quoniam it , qui ho t 
aggreditur , a suo grada eccidi t. Quatcum- 
que autem eivilales per sancttonet regiat me- 
tropoli s nomine decoratae tunl, solo honore 
(ruantur .... servato nimirum verae me- 
tropoli suo jure; cioè vera si appella quel- 
la metropoli ecclesiastica, che per vera ri- 
conosciuta dalla chiesa. Era adunque anti- 
ca legge ecclesiastica la divisione delle pro- 
vinole , cui presedevano con molta autorità 
i metropolitani. E sebbene , per motivi uti- 
li al bene della chiesa , fossero per lo più 
costituiti i vescovi metropolitani nelle città , 
che erano metropoli secondo la polizia ci- 
vile pure è chiaro da questo canone , che 
tale determinazione fu prudentemente fatta 
dalla chiesa (stessa colla sua propria auto- 
rità ; di modo che quantunque dopo la pri- 
ma determinazione dello metropoli ecclesia- 
stiche sieno stale dagli imperatori innalza- 
ti all’ onore metropolitico altre città ; pure 
oneste non poterono in virtù della preroga- 
tiva civile , accordala loro dal sovrano, a- 
vere similmente un vescovo dotato d'auto- 
rità metropolitana , ma questo doveasi de- 
terminare dall’autorità della chiesa. Cosi al- 
I’ opposto nel regno di Napoli , come ha di- 
mostrato il Fimiani nel libro de hortu, et 
progrtesu metropoleon ecclesiast. etc, vi sono 
varie metropoli ecclesiastiche, che non han- 
no corrispondenza alle civili. Qualunque ge- 
nere di potestà abbiano! metropolitani, quel- 
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lo ossee sempre ed unicamente dui legitti- 
mo futile del diritto ecclesiastico. Iti poi nel 
costituire iu uua provincia cristiana un uuo- 
vo metropolitano dotato di giurisdizione me- 
tropolitica , si priva l'altro, elio cravi da 
prima , di una parte di autorità , ette egli 
aveva sopra quelle città , cito bisogna di- 
smembrare dulia sua ecclesiastica provincia , 
per assegnarle di passaggio della nuova e 
del nuovo metropolitano ; dunqu : il catio- 
ne calcedoncse , che uctia suddetta ipotesi 
vuole riservata iiitalla I’ antica giurisdizio- 
ne al metropolitano , già prima stabilitovi 
per autorità ecclesiastica , dimostra ancora , 
che il governo ecclesiastico uon deve dipen- 
dere dalla polizia civile , scura I' autorità ec- 
clesiastica. 

$. X X V 1 1 1. 

Lo tltuo fu prima decretato 
dal Boni. ]>. /miocenio /. 

Quanto decretò il geuoralc concilio calcc- 
duuese alla metà del secolo V. fu già sul 
principio del secolo isiessn definii» dal sali- 
to pontefice rum. Innocenzo t. consultalo e- 
gli su questo medesimo affare da Alessandro 
antiocheno ; cosi ei gli rispose cpisl. XXIV. 
u. 11. (Jtwd mentirà , ulrum divine imperia- 
li judieio prooinciit, tic duo metropolitani e- 
piscupi debeant nomnuiri ; non esse e re oi- 
tum ttl , ad mobilitateli t ncceuilalum manda- 
narum Dei ccclttiam comunitari , honoresque, 
a ut divisione s perpeti , quas prò in il cauti» 
facicndus duxerit imperalor. Ergo tecundum 
prislinum provincia! uni mortili inchonolila- 
nos episcopo» conce mi numerari. Dall auto- 
rità di questo grau pontefice , c del conci- 
lio calcedoncse ne segue necessariameule , 
che la potestà del principe secolare non può 
mutare alcuna cosa, die appartenga alla po- 
destà ecclesiastica ; poiché quella definizio- 
ne conciliare, e pontificia dimostrano aper- 
tamente iudipendenle 1' una podestà dall'al- 
tra. Siccome non aveva autorità la chiesa d’ 
impedire al sovrano una nuova erezione (fu- 
ni metropoli civile; cosi uon aveva il prin- 
cipe la facoltà di mutare i diritti del qie- 
Iropoiilauo ecclesiastico da prima stabilito 
dalla chiesa , né di donare ad un vescovo 
diocesano l' autorità metropolitica, 

$. XXU. 

JUn romani pontefici hanno tottenuta 
la tletta dottrina della 
tradizione universale. 

Si dia qui II luogo ad una digressione non 
importuna. In tutta la serie della tradiziono 
cattolica da me di sopra esposta non s’è mai 
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portatala tcsliui miauza ile' rum ini p mieti- 
ci sul punto della ripuntila divisione delle 
diocesi vescovili. Ora ho io qui presentala 
la testimonianza d' Innocenzo 1., perché il 
coucilio calcedoncse ecumenico , cioè lutt i 
lg chiesa di Dio insieme congregata ha lat- 
ta la medesima definizione , che prima tu 
data da quei rumano pontefice nulla Stes- 
sissima questione. Vcggasi adunque confor- 
me nell' affare nostro l'autorità d' un gene- 
rale concilio con quella ili chi siedo nulla 
catlodra deila romana chiesa, madre e mae- 
stra di (ulte io altre. Ora sappia I’ anonimo 
A. del parere , che anche i romani ponte- 
fici hauno alle occasioni insegnala , e so- 
stenuta la stessa cattolica dottrina della di- 
visione delle episcopali giurisdizioni ; e fra 
uelli primieramente i due antichi polite- 
ci, clic per la salitila e dottrina incorrot- 
ta , e per l’ impegno di dilendcre i vescovili 
diritti souo anche presso i nemici della san- 
ta sede apostolica in un'alta stima o vene- 
razione ; e quelli sono S. Leone M. ( spiti. 
Xiy. edit. Balle mi. ) eS. Gregorio M. ( ho. X. 
epiit. LIX. hb. EH. epitl. /,A7 r . ) che hanuo 
insegnata e difesa la stessa dottrina , o col- 
le medesime ragioni, con cui ó stala so- 
stenuta da tutta la tradizione. A questi si 
possono nggiugneru lo stesso louocenxo 1. 
(epitl. ad ftorentinuin Ep. Tiburtinum) o In- 
sililo ( epitl. ad epitcop. Galline ) Colevo an- 
cora addurre I’ autorità de' SS. padri poste- 
riori ; ma mi contenterò qui di far menzio- 
ne di S. Giovanni Crisostomo, che no scris- 
se ad Innocenzo I. di S. Agostino ( epitl. 
XXX IV. epil. Muorili. ) c S. Bernardo ( de 
considerai, lib. IV. insili. cap. VII. $. li. ) 
cioè du' santi dottori non sospetti d' adula- 
zione a romani pontefici. Ma ili questi do- 
vremo di poi opportunamente dite altra eosà. 

$. X X X. 

sinché un concilio provinciale di .Xarbona 
dell' ami. 78B. ha esclusa in quella 
materia la potestà civile. 

Da tutti i monumenti ecclesiastici da ma 
finora riportati è manifesto , che é univer- 
sale , o senza alcnna eccezione la legge a- 
postollca divina , che limita al territorio la 
iurisdiziooe di ciascun vescovo particolare, 
ra i mouumenti dei sei primi secoli uon 
ve d' ha uno , che in alcun caso conceda ad 
nn vescovo giurisdizione in territorio altrui, 
fuorché nell ipotesi della facoltà avuta da 
lui legittimamente , che poteVa concederla. 
Eppure in quei secoli erano mortali i ve- 
scovi, le diocesi qualche tempo erano va- 
canti , ed alcune ancora lo erano oltro li 
breve tempo dai canoni stabilito per la nuo- 
va eiezione , ed ordiuazioue de' vescovi aiU 
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s-*di varani!. Fpptiro per questi rasi non ri - 
tcnrasi mai l'alt# in qur'sccoli un# legge non 
«ola generale , ma rtenteno provinciale, elio 
flint mia ad alcun vescovo estraneo , o più 
vicino alla sede vacante, o qualunque altro 
particolare vescovo all' amministrazione e 
governo della medesima. Quindi bisogna in- 
tendere il Lambertini ( de eynod. Uiotcet. I- 
11. cap. IX. n. 1.) non come sembra a pri- 
ma vista . ma come egli volle essere inteso. 
Disse egli : j-trt-t veterem ditciplimtia, trclc • 
tiu nliqna varante , «ri vicimarem teclttiam 
eprctabrlt iUins curam »>unere\ la proposizio- 
ne 6 assoluta qu itilo alle nude parole , ma 
non lt> é m sostanza , quanto ai monumen- 
ti che egli rcea in prova della medesima. I 
monumenti, da lui citati in prova della sua 
asserzione , altro non dimostrano , se non 
che alcune volte il romano pontefice conce- 
deva a qualche vescovo viciniore la facoltà 
di amministrare la chiesa vacante. Lamber- 
tini cita prima il can. Vi. del concilio re- 
genso dell’ anno 4W. , ma questo concilio 
non è creduto un monumento genuino dai 
nostri critici: come si pud vedere nella col- 
lezione di Labbé. Cita ancora il canone VI. 
del concilio <f Orleans dell' anno 513. che è 
il secondo di quel nome. Via in quel conci* 
Ho non parlasi, che della casa vosco» ile. 
Ecco il canone : ut episcopus . qui ad se- 
„ pcHendom r pi scopimi . venerii , evocali* 
., prcsbyleris in unum, domani ecclesi.ie #- 
,, deat , descriptàmquc idonei* perso»!* cu- 
„ stodieudam sub integra diligenlia derelin* 
„ quat, ut rcs eeelesiae nllorum improbità- 
,, te rrnn pereaot ... Qui nulla si tratta di 
BÌnrrsdiziofte vescovile. In fatti i v#n. padri 
di quella provincia nel loro' concilio V. can. 
VII. stabilirono „ urt in civilato , ubi pnirti- 
„ fex . jnre humanac ronditinnis objcrit , 
uutlu» episcopus ante substilutioncin re- 
., parali per ordinerà „ (cioè juxta „ cauones) 
., successori», affi iu in itale, airi per p'a- 
roehàas ordinerò clerico* , aut sharia au- 
,, dcat conàecrare , vel quidquam de rebus 
..eeelesiae praeter humanii.item „ (cimi 
quanto era necessario al suo sostentamento 
nel tempo eh)* fonerà ti) „ praesumat aufer- 
re...se.cn« inno integro misSas lantani fa- 
,, erre non praesumat „ Prima non era nato 
il bisogno ili impedire questi disordini ; e 
perciò prima non fu fatto nn simile canone 
o.i quo’ ven. padri. Ecco quanto siamo lonta- 
ni dal provare , chu la disciplina di que’ tem- 
pi permettesse al vescovo più prossimo I’ 
amministrazione dalla chiesa vacante. Fi- 
nalmente L.imbertini cita l' itallior ( ,ft *aCr. 
nrdenatio'nb. p. II. scct. V. cap. 111. art. XI. 
vlV.n. XI. et MI.) anche nel nnm. X. parla 
."li quest' art ire I’ Hallier , ma attribuisce al 
rum pontcìiro l'autorità di deputare in al- 
* uni casi il vescovo pii* vicino alla reggen- 
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za della vacante chiesa: perciocché cita e- 
gli S. Gregorio M, , che tilt. li. Ep. XXIX. 
indici. \. diede una tale incombenza al te- 
zcovo Felice, e ( tib. 1. Ep. LXXiX. rodici. 
IX. ) ia concesse al vescovo Lentie per una 
chiesa , clic era vacanti: oltre r cannili , e 
in 1 vieto ad altri vescovi una simile ammi- 
nistrazione d'altre chiese parimente vacanti. 
Adunque da tati monumenti nonsi può rac- 
cogliere , se non che spellava al supremo 
Gerarca II determinare alla reggenza d'ima 
vacante chiesa un vescovo , quando la va- 
canza oltrepassava i limiti di tempo già sta- 
biliti dagli antichi canoni. Non solamente 
poi mancano antichi monumenti per prova- 
re , che I' ordinaria disciplina permettesse 
ai piu prossimi vescovi di reggere le vacanti 
chiese loro vicino ; uon solo tutti i canoni 
da me recali generalmente e assolutamente 
la escludono , ma in particolare espressa- 
mente la vinti il canone XVI. del concilio 
antiocheno dell'anno 341. „ Sì qffis vacati* 
„ episcopus in \acanu-m sedetti irrumpen* 
„ sedera arripaerii absqne perfeels synndo, 
„ is sit ejeclus , eliamsi onrnis populus , 
,, quam invasit, eom elcgeril. Veggasi il no- 
stro 5- ai. in cui abbiamo trascritto questo 
canone con qualche osservazione. Qui solo 
si ridetta, che se viene da untai canone vie- 
talo ad un vescovo , che era privo por qual- 
che accidente della sua diocesi , di entrare 
a possesso d' un’ altra , tuttoché fosse pure 
essa priva di vescovo , o lutto che' fosse bra- 
mato ed eletto da tutto il popolo di quella 
diocesi medesima; quindi almeno ne segue, che 
nn tale vescovo operava contro {e leggi del- 
la chiesa ; dunque era necessaria l'ecclesia- 
stica autorità, acciocché un vescovo potesse 
reggere qui chiesa vacante , no I* ecclesia- 
stica autorità Ita fatta legge di disciplina 
quella , eh# alcuni ingiusta monte pretendo- 
tm. Pertanto quello , che abbiamo di cerio 
io questa materia si é , che deve riputarsi 
necessaria la facoltà del romano pontefice , 
chnie primate della chiesa universale, e co- 
ma legittimo interprete de canoni in unpun- 
to si interessante; siccome apparisce dai fatti 
di Ji. Gregorio M. . pontefice , cho era pur 
confessione anche dei nostri avversari, *lio- 
nissimo dall' esercitare giurisdizione u* pre- 
giudizio dc'vescovi , c siccome porta anche 
Popi nume de'teologi, meno favorevoli alla S. 
sedeAp. Ho ni. , il che sarà da mo osservato 


sinché un concilio provinciale di .Vario na 
delfan. 7H8. ha escluta in queita materia 
r autorità civile. 

Ritorniamo ora al terzo punto , che ah» 
biamo per le mani. Non solo il romano pon- 
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tefier Innocenzo L, non solo il generali! con- 
cilio calcedoni'»» , ina ancora un provincia- 
le concilio di Narbnna dell'anno 7X3. in una 
causa di limili di una certa parrocchia , 
disso al messo imperiale, che eravi presen- 
te quel ii /stira potestas in hoc se miscue - 
r il , ni»» u Itineraria praesumptione a diis- 
sime subirà certi . salisfacitndn quoti deliqui I, 
sia scomiuunicata. Sanno gli eruditi, quan- 
ta mai sempre è stata, ma particolarmen- 
te di que'tempi , la venerazione , che i ve- 
scovi della Francia conservavano per la po- 
testà civile , e l'armonia invidiabile, che si 
manteneva in quella nazione fra le due su- 
preme polestà ecclesiastica, e civile. Se dun- 
que un concilio provinciale di quella nazio- 
ne , giunse a decretare la gravissima pena 
di scomunica alla civile potestà , allorché 
essa si fosse intrusa in un punto di eccle- 
siastica disciplina, qual è ii termine d’ al- 
cune parrocchie , e di diocesi ; vegga l’au- 
tore del parere quanto ei va ingannalo nel 
suo pensamento. 

S- XXXII. 

Dai principj dell' autore del parere , 
retta confermala la medeiima verità 
iinora dimmi rata. 

Confessò il cattolico autore del parere , 
che I' aliare di cui qui si tratta , è un af- 
ferò sacro ; e perciò dice essere stalo le- 
gittimamente spedito , perché il vescovo di 
Moltnla per ordine, e autorità del sovrano 
ha usato della potestà ecclesiastica da Dio 
ricevuta. Abbiamo già di sopra a Ifrngo di- 
mostralo , essere verità cattolica la pote- 
stà de' vescovi limitata al loro territorio ; 
dunque il vescovo di Moltula contro la tra- 
dizione di vino-apostolica , ba sorpassato I 
limiti della sua autorità. Dunque nemeno per 
ordine del sovrado potè egli usare di una 
giurisdizione, che non aveva; altrimenti con- 
verrebbe cadere nel massimo errore, dicen- 
do, che il sovrano laico può dare giurisdi- 
zione ecclesiastica. 

$. XXXIII. 

Che la chiesa abbia giurisdizione propria 
indipendente dalla potesti civile; i verità 
di fedt, dimostrata da un moderno 
dottissimo scrittore francese. 

Non v’ è bisogno, clic noi proviamo que- 
sto punto. Dal moderno dottassimo autore 
de!!’ opera iscritta: l'autorité dee deux puis- 
tances, autore amantissimo delle opinioni 
Gallicane, sono state già dimostrate ( Tom. 
III. cap. 5. $. l.etc. ) , come di fede callo lira 
le seguenti proposizioni. „ I. Che la chiesa ha 
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„ un potere di legislazione , per fare reg<>- 
„ lamenti di disciplini in materia spiritila- 
i, lo, potere indipeadente dalla potestà loin- 
„ poralu. II. Ohe la chiesa hi per diriltoili. 
„ vino un potere di stabilire beni spirituali, 
„ anche fuori del sacramento della peniteli - 
„ za, e che questo potere è parimente indi- 
„ pendente dalia potestà civile. III. Che la 
,, chiesa ha nell’ordine spirituale un pnto- 
,, re di giurisdizione esteriore, propriaimm- 
„ te detta e indipendente dalla civile auto- 
„ riti. „ Dunquu la chiesa In falla legitti- 
mamente la leggo della riparlila locale giu- 
risdiziouo de' vescovi ; e legittimamente ha 
contro i trasgressori determinate le pene prò 
porzioualc al delitto. 

S. XXXIV. 

Il sovrano non i che tutore de' canfori' 
veglioni i della chiesa. 

Dimostrai già nel giornale ecclesiastico , 
Che il sovrano non ha altro diritto, ossia 
obbligo , che di essere tutore , e custode 
de' canoni vegliatiti nella chiesa, n non già 
d'introdurre I osservanza di quel fi , die non 
sono piu in uso nella chiesa. Qualunque sia 
la disputa dei nostri scrittori sul senso di 
custode , e tutore de'canoni; tutti però con- 
vengono, che questo uffizio non dà al sovrano 
aleno» giurisdizione spirituale, ed ecclesiasti- 
ca. K sarebbe tale , se ei potesse introdur- 
re l'osservanza de'canoni, che ora la chiesa, 
assistita dallo spirilo divino , non estima di 
dovere osservare , ma che gli In cambiali 
a tenore delle nuove circostanze, a cui sono 
soggette le umane cose, acciocché io questa 
mutazione sempre hi stesso rimanga lo spi- 
rilo della leggo, o della disciplina. Il mu- 
tare in qualsisia maniera i canoni vegliami, 
è fi fare una legge ecclesiastica . non é il 
proteggere quella , che è io vigore di osser- 
vanza. Ma l'uffizio di tutore de'canoni è solo 
di procurare coi mezzi, che hi l'autorità ci- 
vile , e die non ha l’ocelesiastica , I’ osser- 
vanza de’ canoni , che tuttora hanno forza 
d'obbligare. Dunque il sovrano qual tutore 
de’canoni non può introdurre nella presento 
disciplinala minima mutazione. 

s. XXXV. 

£d i pure dal medesimo scrittore dimostralo 
esstr di fedt , rbe anche in ipotesi di a- 
buso dell' amministrazione spirituale , non 
ha il sovrano alcuna giurisdizione nelle 
materie ecclesiastiche. 

Adunque nell'ipotesi di qualche abuso della 
potestà spirituale nelle materie di sua ammi- 
nistrazione, non ne verrebbe alcun diritto al 
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queste «eritema de'SS. PP. li possono veder* 
presi» I' autore francese di sopra citato. Ve- 
dremo poi in fine confessata la medesima ve- 
rità dagli stessi antichi imperadori. 

' S- XXXVII. 

Ed i confermato da scrittori (ranetti , 
non sospetti di troppo attaccamento 

alla S. tede romana. 

Ma prima è da vederla confermata d* au- 
tori per nulla sospetti di troppo attaccamen- 
to afta santa sede romana, cioè dai due claS' 
sici scrittori delle leggi di Francia , d'Heri- 
eourl delle leggi ecclesiastiche, c Domai del- 
le civili ; ed iuollre dal de Marca. Il Sig. 
d’Hericonrt (lei loix eccleiiailiquei de Fron- 
te. P. /. chapitre Xfl.) nel proemio a que- 
sto capitolo egli osserva, che i sovrani, com- 
me enfant de l' Egli»' si sono obbligati d’ 
tire let protecteur della medesima; c che gli 
aatichi imperadori cristiani banoo fatte mot- 
te leggi , che tendono a far eseguire et, qui 
aooit iti reali tur la disciplini dai couciij, 
dunque le leggi veglinoti, o fossero antiche, 
o recenti, ma pero in vigore nella chiesa. 
Parlando poi di Giustiniano, che più degli 
altri imperadori ha fatte leggi per 1’ osser- 
vanza delle ecclesiastiche, dice, non pai qut 
et prinet ait mia la naia è f encensoi r , pour 
uiurper lei droilt du sacerdote . ... ou qut 
lei Souvraim aytnl le droil de faire de noti- 
ne Ile t loix ecclesiaitiquei. Quindi lo stesso 
scrittore al n. IV. di questo capo dice: corn- 
ine lei souverains ioni tee enfant spirititela 
de l’ Egitti , Ut toni obligts en etite qualiti 
de vetlter , et de con tribuer , autant an'ili le 
peuvent , a ee que let decreti , et la loix de 
la Mere communi de tota Iti fi delti soie.nl ob- 
tervèi traetemeli! dani latri etals. Quali so- 
no i mezzi , che ei conosce doversi adope- 
rare da’ sovrani* per questo fine ? non già il 
rivocare leggi , che la chiesa non conosce 
per utili a' suoi tempi ; ma a fin de soumet- 
tre par la attriti dei plinti temporella , ciux 
gut ni soni par la pana ipirituellei. In pro- 
va di che porta egli le parole del concilio 
di Parigi dell'annn 829. in cui i padri dis- 
sero! quod non pratvalet lacerdoi efficere per 
doctrinae lermoncm , potatoi { civili* ) hoc 

impilai par- diiciplinae terrarem ut 

qui .... conira /idem, et ditcipUnam cede- 
line «gunt, rigore principum conteranlur. E 
al num. V. prescrivendo la regola , che de- 
vono i sovrani tenere come protettori dei 
canoni , scrive che possono far leggi a fin 
de faire executer plui exactement doni leur 
etati et qui at prescrit par la regia eccle- 
liaitiqua. Dunque sempre egli insegna, che 
devono non già mutare le leggi della chie- 
sa , o introdurre quelle , che sono dalla me- 
desima io qualunque maoiera abrogate; ma 
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bensì procurare col terrore dulìa loro pote- 
stà quei , che pertinaci non vogliono osser- 
vare le vegliseli leggi della chiesa. Tale si 
i parimente il sentimento del Sig. Domai 
nella celebre sua opera le droit public , in 
nn llbr. I. tit, 19. in sostanza dico, che l’nT- 
flzio di sovrano tutore de'canoni è, che es- 
so procuri , che i suoi sudditi rendano un* 
perfetta obbedienza alla potestà occlesiasti- 
ce , e lo procuri fio dove può ghignerò la 
potestà temporale , proteggendo I' esecuzio- 
ne de* canoni , e castigandone i trasgresso- 
ri , e facendo leggi per la conservazione dei 
medesimi. Sappone adunque ef sempre, che 
il sovrano non possa fare alcuna minima 
mutazione nella vegliarne disciplina della 
chiesa. Di fatti portando egli qualche esem- 
pio della protezione , che deve il principe 
alle leggi ecclesiastiche, fa menzione dell’os- 
servanza de’ giorni feslivi; i quali certamen- 
te non sono determinali , che per autorità 
ecclesiastica. Finalmente il celebro de Mar- 
ca , arcivescovo parigino , nella sua opera 
concord, inctrd. et imp. sul punto della re- 
gia proiezione lib. IV. cap. XX. n. 2., scri- 
ve : cantre debm: judires, ne palrocininm ul- 
tra quam par sii, in detrimentum ecclesiasti- 
cne juriidictinn il proferant. Quod varie ne- 
cidtre pottst, scilicel , si non salmi u cano- 
num exaclora praatent , ad etiam . . ai . . 
di negotio ecclesiastico j udì cium ferant. F.d 
al num. 3. aggiugne : necase est enim.ut ju- 
dica rtgii hoc iihi proponnnt, judicin cano- 
nica nullo modo adjurirdirtinnem regimo per- 
linere. Ma si usa giurisdizione , che si vuo- 
le introdurre qualche mutazione nella di- 
sciplina , che la chiesa riconosce per sua , 
e di cui ne vuole attualmente l'osservanza. 
Pertanto rimane con ogni sorta di argomen- 
ti dimostrato , che 1’ uffizio di tutore de’ca- 
noni , che può esercitare il sovrano, suppo- 
ne sempro , che ferma, ed intatta debba re- 
stare la legge ecclesiastica , di cui promo- 
verà l'osservanza , e colle esortazioni , coi 
premj « colle pene dal sovrano. 

$. X X X V I l I. 

Finalmente li concimi V autori del parere 
colla confusione degli itati sovrani. 

Ora per abbondare sempro più il dimo- 
strerò ancora colla cattolica confessione de- 
gli slessi imperadori cristiani, i quali non 
solo hanno attestato di non avere alcuna giu- 
risdizione nelle cose ecclesiastiche, ma han- 
no ancora riconosciuto , che i vescovi de- 
vono assolatamente osservare le leggi ema- 
nate da’romani pontefici. Di Valentiaiano I. 
Imperatore abbiamo la nobile testimonian- 
za di S. Ambrogio, che scrivendo a Valen- 
tiniano II. Imperatore (c^ìst 21. n. 2. nof. 
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CAVATA DALLA CRITICA 

AL FLEUKY 

DEL SlGjrOIl DOTTORE 

Tomo 1. $. li. 

Della corruzione del costume de' cristiani de' setoli più recenti 
al confronto de’ primi: qual peso meritano i sentimenti 
del fleury in questo articolo. 


1. Dii capo principali! , che fa gran giuo- 
co nella aioria del nostro autore, si è quel- 
lo , che un grun prelato francese, il eardi- 
noi di Tetiriu vescovo di Ambruu , rimpro- 
verò al reo libro morale iurte pater.,, ve- 
desi ( dice il detto prelato ) (1) 'questo au- 
„ ture affettar di gemere ogni momento snl- 
„ la decadenza , e la condotta delia chiesa, 
,, sul rilassamento della disciplina, e della 
„ morale ec. Difatti egli é questo II comu- 
ne linguaggio di tali autori moderili, segua- 
ci della dòltrioa del libro suddetto , ed i 
protestanti per loro conio , non omisero 
questo metodo di deprimere il costume del- 
la chiesa presento , ed esaltare a confronto 
strabocchevole quello della passata. Tro- 
varono cioè il proprio utile, questi uova- 
tori , nel magnificare la chiesa ( dirò cosi ) 
passata , che non poteva ad essi piu nuo- 
cere, per quindi avvilire quella chiesa pre- 
sente , clic vedeauo armata alla loro condan- 
na. Altri sou qui tirati dall’entusiasmo del 
tempo antico di quel vecchio d* Orano , tnu- 
datur temporie adì ; ed il Signor Fleiiry , 
che solo entra uol mio piano , é zeppo o- 
vunque di questi gemiti sul costume di- tem- 
pi moderili, lo non voglio negare, nè che i 
moderni lem pi ripieni siano di morali di- 
sordini , né cne I primi secoli del cristia- 
nesimo avessero qualche vantaggio sopra dei 
nostri. Niego beusi in primo luogo ciò. eh* 
in qualche occasione va insinuando Henry: 
che la disciplina mutata, specialmente, rap- 
porto alla penitenza , debba incolperai dul- 
I' odierno sregolato costume, guanto abhiam 
detto linora , ne sia la pruova. E poi , 
se l’ uso dello penitenze canoniche è il 
certo mezzo da togliere i morali disordini, 
ne seguirebbe contro la fede di tutte le sto- 
rie , che i secoli di qiozzo fossero stati , 
qnauto al costume i migliori. Poiché allo- 
ra fu , che tanto moltiplicali aveansi i ca- 
poni penitenziali , che peccato esterno si 

(1) tfandtm. del 1. May} io 1732- 

luti. HI. 


può dir non ri fosse , chu da nlcuno non 
fosse stato compreso. Dappoi cominciarono 
alcuni a opinare , che quegli, ebe più pec- 
cati commessi avesse, lauti anni subir do- 
vea di penitenza, quintine risultavano dal- 
la somma di quelli , a ctaschedun di lui 
peccato assegnali: che riflessione è del no- 
stro Pleury (2). Quindi potè verificarsi il 
caso , che alcuno tenuto fosse a quatchu 
migliaja di anni di penitenza. Or quegli , che 
la peusuvau cosi , che teologi certamente 
uon doveau essere di soverchia benignità , 
furono se uon abbaglio . i veri distruttori 
delle penitenze canoniche , senza che Hen- 
ry se la prenda per questo contro gli sco- 
lastici. Ella è una sporidi/ a nella ualural 
costituzione degli uomini notissima , che , 
se tu vuoi, clic piti non si osservi una leg- 
ge , basta difficoltarne soverchio la esecu- 
zione. E si , che introdotto un tanto palpa- 
bile assurdo , fu mestiere ricorrere a spie- 
gazioni, a compensi : ma ciò non pertaulu 
in tale abbondanza , e sazietà di canoniche 

f ieiiilenze , dia vigorose anche fino al seeo- 
o XII. , lo storico nostro medesimo ci di- 
mostra (3;; i caditi cristiani jn quello,» 
ue* tre , o quattro precedenti setoli , sono 
stali certamente in più folla , che ili qua- 
lunque altro tempo della chiosa. Dunque non 
è qui la cagione de' morali disordini ; ed i 
fatti hanno sempre distratto le presunzioni. 

2- Quanto poi a' fedeli de’ primi tempi , 
non vuoiti dissimulare, ch’ebbero de' pos- 
senti vantaggi, per essar migliori di noi, Nul- 
la parlo di quegli, che co’ propr^ loro oc- 
chi la somma ventura ebbero di rimiraro 
la pienezza della divinità corporalmente a- 
bitaute nel N. S. G. C , e le ccb di dottri- 
ne , gli esempli, i miracoli averne vivi ,c 
sensibili sotto degli ocelli. Quale ajuto quiu- 

(2) Ditcoun ti. n. 1<S. 

(3) y • tic. L XIX. /». 50. l.LXt. n. 59. /. LX. 
n. 52. /- f.y/. il. 29. 1. Ur. n. 2. fin. ti. 21 < 
On regie ri. 57. $. Robert. 1. 51. «• 29. 42. 15. 
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di dovesse provenirne a farsi perfetto, niu - di S. Giustino (A), in più luoghi di S. Cipria-* 
no In bisogno di sentirlo da me. Dopol'a- no (9) cc. ; bastino 1* accennare, che S. Ire* 
scénsimi*! del divino maestro, uoi vergiamo neo , che no' principj del terzo secolo au- 
lì chiesa in un numero di persone, che ri- cor vivea, coraggiosamente impugnando, ed 
piene di Spirito Santo, e Taumaturghi!, fer- alla scoperta gli eretici valeuliniani , si fa 
vorosamonto si accingono alla predicazione a provar loro la falsità di tal scila, perchè 

dell'evangelio. In queste si vede avveralo in essa* coma fra’ cattolici non eran uè vo- 

ci è , che no avea predetto il Signore , che ri , nè frequenti , nè grandi i miracoli. Co- 
miracoli cioè sarebbero ancor maggiori di sturo, dieta il santo martire (10) „ non han 
quegli da lui stesso operali ; è i dcmnnj , potere di render la vista «'ciechi , l'udito a’ 
lo malattie d' ogni genere , la morte stessa, „ sordi, nè di scacciare lutti i deraonj, . . . 
fugalo vedonsi ad una parola, ad un con- ,, .Non vogliono a sanare gl' infermi, non gli 

no, anzi all' ombra sola del corpo de'pri- „ zoppi, non i paralitici , , lauto è lungi, 

mieri credenti, he profezie, le visioni, il „ che risuscitino alcun morto..,, come so- 
dono delle lingue , cd altri sorprendenti mi- „ venti volte [saepe numero) fra i cattolici, 
racoli , restano cosi perseveranti nella chiù- ,, pregando per riè tutta insieme la chiesa 
sa per intieri due secoli, che gli osservi.-»- „ di alcun luogo... è ritornala nel corpo 1* 
ino quasi un eifello ordinario della imposi- „ anima dal defunto cc. Leggasi tulio que- 
ziono delle mani uella confermazione. Si con- ito capo, ed i / tegnente, net quale de' tempi 
stillino gli atti apostolici W , leggasi il Si* suoi pur ragionando S. Ireneo ne attesta , 
gnor Abbadic (2) un occhiala alla prima che,, Altri curano gl' infermi con la impo- 
lettera di S. Paolo scritta a quei di Coriii- „ sizionc delle mani, e gli reudouo alla sa- 
lo dopo la metà del primo secol cristi.!- „ nilà primiera, che auzi i morti alcune vol- 
ilo ; e vi scorgeremo parlarsi de' miracoli ,, le, come sopra at>bi,uu dello, sono stali 

di quu' primi credenti , come di cosa mal- ,, richiamali alla vita, e per più anni dap- 

to ordinaria, e di comune. attuale sperien- „ poi sono restati con noi. Nel vero, che 

za (3). Clic più? giunga fino l'apostolo a per l'uomo molto sensibile e dalla scusibi- 

prcscrivcro un metodo a'corintj , ondo con Jjtà tocco vivami nte , c commosso , quel 
ordine si procedesse nella chiesa nel parlar sentire tulio dì parlar lingue ignote, dir pro- 
linguc straniere, interprelarè scritture, prò- fezie , e parlare, c profetare, e interpretare 
fetare cc. . in una parola , un ordinalo me- egli stesso: quei vedere i ciechi, i zoppi, i mu- 
tuilo nel far miracoli (4) ; c vuole, che so- (t, j sordi tornare in tanta frequenza alle na- 
ti due, o tre alla volta parlino le lingue turali loro funzioni: nel vedere sbalzar da' 
ignote, o che poi altri le interpreti , che sepolcri gli estinti, c trattenersi poi più an- 
dito , o tre rivelino le coso future , ed ovo ni con loro ; all’ uom sensibile grandi sju- 
alcuno sentisi inspiralo a penetrare nel cu- Q son questi, ad avvivar la sua fede, cd 
po seuo dell’ avvenire, tacciasi quel, che una fede viva, unita con la carità, e ben 

f rima parlava. Dopo i tempi apostolici , lo alto a fare un fervoroso cristiano, ed alle 
oliera a' quu' di Filadelfia , a' (Tulliani , eil opere prontissimo della sua legge. Or tali 
a' romani , scritte dal martire S. Ignazio , afilli ebbero abbondcvoliiicntc i primi scco- 
chc ne' primi anni del secolo 2. corona eb- |f del cristianesimo. Si consulti il chiarissi- 
ho di glorioso martirio, perseveranti com- tU o padre Mainatili nelle sue origini cristi»- 
provano nella chiesa i miracoli , c per la- ne tom. I. pag. 299. cc. Propagato poi sudi- 
cere di quanto leggiamo scritto da F.u- cientemeute il vangelo , cessarono le ragio- 
sebio circa Quadralo (3} le figlie del dia- ni di operare cosi frequenti i miracoli, sic- 
cono Filippo, la profetessa, Ammia ec. come avverte S. Agostino. On altro con minor 
negli atti di S. Policarpo (G) , ed in que'cc- vantaggio de'primi secoli per esser migliori 
Icbrulissiino di S. Perpetua (;) , nel dialogo nel costume, che i nostri, io lo pongo con 

F.usebio (4 1), nelle persecuzioni. Dicci prin- 
(1) Jet, Fili. 1. 2- XX. 23.XJE/. 4. cipali ne contano gli storici no’ tre seco- 

'(2) Traiti de la reti giuri ereticane tom. 11. lì (12), cd una bella purga certamente si era 
top. IH. 

(3) /• Corinlh. XFH. 1. (g) Pialog.cum Tri fon. p. 308. 

(4) Leggasi il cap. XI F. della cit. lei . Epist. 9. 51. ec. 5. il cit. P. Orsi pagine 

(5) Euseb. I. 3. A ist. cap. 3". I. ó.cap. 17. , e 103. ec. 

23. 5. anche l. 4. cap. 1 5. (10) L- 2- de hatres.capp. 22. 23. , 5. anche il 

(6) Quivi i chiamato il santo marhrt A'rtsa- cap. 8., « le note ivi di Fevardent. Si aggiunga 
tcAmsc acri Hpsynjmsff. il cap. 37. n. 4. circa la potestà di scacciare » 

(7) Orsi dissi apolog . prò SS. Per pel., et Ft- demonj. 
heit. , il F. Rumar! , ed il protestante Voi- (11) Lib. 7. hi si. cap. 30. , ed altrove, 
urtilo disseti. 4. Cyprian. de cisw/nbus. (12) F. Sulpis. Seo. 1. 2. hist. S. Agost. nell. 

18. n.52. de civil. Liei , nc numera molte più. 
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DISSERTA 7. 1 
in una chiesa ta persecuzione. Que>la , dice* 
Tertulliano il}, era il vaglio, che separava 
le paglie dal grano, nella messa evangelica 
gittata in aria dal furor de’ tiranni. Quelli, 
che erano paglie . men forti cioè , e fervo- 
rosi vello lor religione ; al primo tocco , 
come poco fa ci disse S. Cipriano , separa- 
vansi dall’eletto frumento , e coll'abbrucia- 
re agl’idoli profani incensi , si costituivano 
fuori della chiesa lor madre. Piaceva quin- 
di al Signore di ascoltare! gemiti de' suoi 
popoli , e rcnduta la pace , si riunivano le 
membra disperse sotto del loro pasture. A vro- 
sto allor veduta una chiesa quasi del lutto 
■mova, c (ulta bella agli occhi di Ilio, compo- 
sta in parte da que’ generosi atleti, che rite- 
nuti nelle carceri de' pagani per la confes- 
sione del nomo di Cristo, da esse per coman- 
do do' nuovi Cesari venivano liberali. Erano 
questi per piti gente trionfatrice della mor- 
te , avanzata a' più crudeli tormenti, stirata 
dagli eculei , lacerata da’ nervi, e dalle un- 
ghie di ferro; mutilala ne’ membri, sfigura- 
la dal fiuoco: gente iusoinma , che coti l’ar- 
dore della celeste carità ave* saputo assor- 
bire il furore crudele degli emissarj de'Oesa- 
ri. Altri rilroiano da rimoti, a disagiatissi- 
mi luoghi , o dalle cave de’ ihotalli , ore gli 
arcano ri Ièna ti le sentenze do' presidi ; cd 
ove per anni intieri , sottoposti alle più ero- 
deli vicende della stagione, alla fame, alia 
nudità , alle percosse , alle più vili fatiche, 
non mai avevano eletto di liberarsi da tanti 
mali con discapito della gloria di Cristo. Ve- 
nivano altri da'luoghi del loro volontario esi- 
lio , poiché al tuono della persecuzione , per 
non vedere esposta la loro fragilità a rinunzia- 
re al loro Salvatore , si eleggevano piuttosto 
la fuga , abbandonando generosamente i loro 
beni uelle mani del fìsco , e rinunziando a'co- 
modi , alla patria, a’ parenti, agli amici; sco- 
nosciuti , c raminghi andavano ad appiattar- 
si nello solitudini più spaventose, o nelle più 
fonde caverne (2). Tali erano le membra , 
che dieci volte si raddoppiavano in -tre soli 
secoli di uso famigliar de’ miracoli privile- 
giatissimi, dì freschi esenipj del Salvatore , 

Sono a vedersi due dissertazioni tu questo ar- 
gomento , una del sia. ytb. Pietro Lazzari , e 
l'altra del P. Ciò . Tommaso Rinaldi che sono 
la 19. , « la 20. delle aggiunte all' opera : de 
disc. pop. Dei : del Fieni y , nell' ultimi stam- 
pa di Pene zia 1782. toin. 2. 

(1) Lib. de fuga in persee. eap. 1 .pag. 536. , 
ed Eusebio cil. I. 8- Ai»/, e. fi. Pedasi il nom- 
P- Mamnchi nella prefaz. ali opera de costumi 
de' primi cristiani p. 46. ec. edit. Romae anno 
1753. 

(2) P. S. Greg. JYazianz. in laud. Basii . , e 
S. Cypriano in più luoghi. Baronio an. 304. n. 
54. 5*. 62. 
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degli apostoli ,e degli apostolici padri: men- 
tre il saugna de' martiri ancor fumante, c cai- 
do si Innalzava al Irono di Dio , a impetrar 
grazie abbondanti su la chiesa pe rseguitata , 
o la coraggiosa fortezza di tanti eroi serviva 
a ravvivare la costanza degli altri. So alcuni 
poi di quegli ,chs idolatrando erano misera- 
mente cadati , domandava» ) di ritornare alla 
compagnia de'fedcli , venivano dapprima sot- 
toposti da'cannni per anni, cd anni alle laborio- 
se pratiche della pubblica penitenza, ove pro- 
ve di generosa pazienza, non minori forse di 
quelle stesse de' confessori , dovevano dare. 
Un altro considerabilissimo effetto produce- 
vano le persecazionl, che erano di stimolo, o 
insieme di occasione alla ffalellevole carità. 
La scure sovrastata a tutti , e quindi tutti i 
cristiani poteano naturalmente riguardarsi , 
come una schiera d’ infelici oppressi dallo 
miserie medesime, da’ pericoli stessi ; ed 
il sentimento da’ proprj mali ognun sa 
quanto disponga il cuore , verso chi gli 
prova siccome noi. Quelle catene, que’ceppi, 
dir potrà ogni cristiano , che oggi opprimo- 
no il mio iralollo, domani forse striglieran- 
no me stesso; cd allora io dovrò implorerà 
da altri quella pietà , ch’egli esige ora da me. 
Dicci cristiani uniti insieme a pregare , forso 
domani diccano, saremo tratti insieme al sup- 
plizio, ed insieme coronati su In cielo. Si 
pensi un poco quali urli son questi al cuora 
doli uomo, c quali stimoli alla corona da' 
primieri credenti. Si ridetta quanto venga 
quindi a facilitarsi il disprezzo degli onori, 
delle ricchezze. Il piu ai aro-nocchiero si fa 
prodigo, allorché, vede imminente il naufra- 
gio , eniun politico macchina avanzamenti 
nel di precedente alla sua morte. In somma 
le persecuzioni erano una taglientissima fal- 
ce agli attacchi mondani d’ ogni maniera ; 
che riflessione è di S. Giustino f3). Or . ehi 
non crederà di ritrovare nelle chiose di liti 
taumaturghi campioni formale un drappello 
non più di uomini , ma di serafini celesti , 
c che il generoso fervore, che gli avea ren- 
dali quasi superiori ali’ uman i natura , m 
più generazioni ^ passando , fosso bastevole 
per molti secoli, a mantenere accesa no'tì- 
gli la cosi forte carità de'loro padri ? ep- 
pure dovrò qui produrre alcun saggio di mo- 
numenti della più venerabile antichità, ondo 
ogni savio lettore giudicar possa, se fu poi 
difetto cosi. rie 

3. Egli è però da avvertirsi , ad evilara 
Io scandalo de' pusillanimi , che alla chi*, 
sa di Gesù Cristo competè sempro , c com- 
petè egualmente il carattere di Santa. Ma 
questa santità della chiesa , che è propria 
p singolare dclln cattolica , e che special- 
mente consiste nella soolitè de'suoi dogmi, 

(3) Jpolog. 1. m fin. 
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nella santità «li quegli , che la fondarono , 
c di alcuni anche di Quegli, che la profes- 
sano , In ogni tempo durevole, e nella glo- 
ria de’ miracoli a confermarla operati : li- 
na tal santità della chiesa non mai risulta 
dalla santità di tulli, e ciascheduno du’ suoi 
membri. Ella è una vecchia cantilena degli 
eretici , familiare già a' manichei , a' luci- 
feriani , a’ douatisti (1), di rimproverare al- 
la chiesa i morali disordini, eli' «ssa disap- 
prova , e condanna ne'figli suoi. I protestan- 
ti moderni hanno avuta ancii 1 essi la vergo- 
gnosa debolezza de' più antichi eretici . che 
titilliamo accennati , ed i nostri moderni 
increduli si fatino tanto deridere , anche per 
questo sofisma. Nò : la chiesa militante di 
Cristo è una rete, che contiene di ogni sor- 
la di pesci, c il non avere infermila ue'suoi 
membri, dice Igostino (2 , non ò proprio di 
questo tempo, ma di quello della gloria co- 
leste : ubicumquc commemoraci ecclesiam non 
habentem mnculam, aut rugam, non sic ac- 
cipien'/um est , quasi jam sii, sul quac prae- 
paratile , ut sii, quando apparthii elioni glo- 
riosa. A ''ine enim propter quasdam ignorila- 
tias , et infinnitatct membrm itin inorimi, ha- 
bst unde quotidtc dica! : dunilte. nubi* debi- 
ta nostra: cosi il santo dottore- Quindi par- 
larono franco in tolti i tempi i santi padri 
cattolici , anzi gli stessi autori sacri; e mai 
crederono di recare scandalo, u danno al- 
la chiesa cristiana , con manifestar chiara- 
mente , o registrare , e riprendere i vizj ilo' 
loro giorni. Quindi , siccome il carattere di 
santa , nel vero , c proprio suo senso com- 
pete alla chiesa di tutti i tempi egualmen- 
te . lauto (cioè niente ) t> a temersi per la 
santità delta chiesa dal sentire vizj ilei se- 
co! X. quanto quegli del primo. Or tallo ciò 
con diligenza notato , ove del costume ra- 
gionisi ai ciascun de' cristiani, sarebbe ben 
poco pratico nell' ecclesiastiche antichità , 
chi non credesse trovarvi i suoi morali di- 
sordini. La stessa chiesa di Corinto, eque' 
fedeli medesimi , che operatori di stupendi 
rodigj descrisse poco sopra San Paolo, eh- 
cro lettera dal santo apostolo , che è la 
prima loro scritta, e quella, ove a’miracoli 
de'coriuli dà norma, elegge ; par dice loro 
(3): Ho udito, fratelli , che sono fra voi discor- 
die , e che ciascheduno di voi va dicendo : io 
ton di Paolo :io poi di Apollo : io di Ce fa : io 
di Cristo. Facccan miracolo i corinlj , od e- 
rano credenti del primo secolo ; e continua 


(1) C.S. Angustia, lib. de mnrib. erclet.cap. 
34. S. fi ieronym. dialog. ad f-uciftrian. et S. 
Juq. cit. li b. 2. conira tilt. Pciiliam cap. r > I. 

(1) hsb. 1 retractat. c. 18. funi. 8. opp. b. 
48. C. D. 

(3J 1. Carini. 1. 11. 11 
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San Paolo (4), di non aver potuto lor par- 
lare come ad uomini spirituali , ma come 
a carnali ; e elle dovea pur anche tener con 
essili linguaggio stesso: poiché siete aurora 
carnali. Mentre essendo in voi emulazione, e 
contesa , non è egli vero , che carnali siete , 
e. camminile le vie dell'uomo'! ben gli ripren- 
de I' apostolo , che de' doni colesti , c do' 
miracoli si gloriavano , quasi gli avesscr 
da loro stessi , c ne prcodcan per fino oc- 
casione di far meno conto degli apostoli di 
Ccsù Cristo f 1 )). Ma vi è anche di più, o 
fratelli , prosiegue il dottor delle genti (6). 
Perciocché si sente fra voi tal fornicazione, 
qualis nee inter gentee , ita ut a rare in pa- 
trie sui aliquis liubeal. E roi ne andate gonfi, 
e non piuttosto ne aveste duolo , ec. Aon é 
buona questa vostra iattanza. Corregge an- 
che il prurito soverchio di piatir cause tem- 
porali nel tribunal de' gentili, e che facce - 
no inguria , c frodavano i lor fratelli (7) ; o 
che nelle sacre cene, ebo aller faceansi nel- 
lo chiese, a voi sentilo l'apostolo , elle scis- 
sure vi erau fra essi , c che in pai te il cre- 
deva (8) ; mentre ciascun separatamente re- 
cava la sua cena a mangiarla ; onde lai re- 
stava affamato , ed. ebrio tal altro. E nell' 
mino seguente. , che il LVI1I. dell' era cri- 
si iana si vuol dagl' interpreti , scrivendo ai 
medesimi altra lettera , benché si piaccia in 
parte di lorn emenda , pur De avea presen- 
timento funesto (9). Timeo enim. ne forte rum 
venero, non quates volo, inveniam eoe: ne forte 
conlentiones , aemulationts , ammontale s, ilis- 
tensiones , deh uctiones , susnrralioiies . sedi- 
tiones ( m ira quante materie ) siisi inler 
vos . . . Et luge.am multai et iti , qui per- 
raverunt , et non egerunl pnenttenlm in super 
unmundilia , et fornicalione , et impudicia , 
qiium gesscrunt : c loro intima altaracute I’ 
emenda prima della sua venuta, alla quale 
userà il meritato rigore (10 ; . Delle chiese 
della Galazia , cui lettera scrive parimente 
San Paolo 111), dice maravigliarsi , che cosi 
presto rivolgeansi ad altro vangelo , contra- 
rio a quello di Cristo ; perché vi eran de' 
seduttori . . . dei falsi fratelli (12 , che ma- 
lignamente spiavano gli andamenti di Paolo. 
insensati Gatatae (13) soggiunge, quii voi fa- 
scinavi I nouobtdire ventati , ante quorum o- 
culo s Jesus Christus praescriptus est, in vobis 
rrucifirus ? sic etulti estis, ut cum epiritu coe- 

(4) Ibi cap. 3. 1.1 3. 

(5) Ibi cap. 4 

i,6) Ibi cap. 5. 1. 1 , 

(7) Uri cap. 6.1.8. 

(8) Ibi cap. 11. 18. 21. 

(9) 2. Corinlh. 12. 20. 21. 

(10) Ibi cap. 13. I. 2. 

(11) Ad Calai. 1.6. 7. 

(12) Ibi cap. 2. 4. (13) Ibi J. 1. 2. 
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ptrilit , mine carne coniummtmini ?... (1) 
ii* , fui natura non sant Dii « seroiebalis. 
Nane auleta cum cog noveriti s Dcum .... quo- 
livido ennvertimini iterimi ad infirma , et cjt- 
nii elemento , quibus de nuo servire rullìi ? 
Diti observatis , et infitte* , et tempora , et 
annoi ... (2) Currebatis bene: quii noi im- 
peditili verilati non obedire , ec.? e nella Int- 
iera alla chiesa di Eresi), avverte que' fe- 
deli a non communicare alle opere malva- 
gie de' peccatori , quelle specialmente , cIT 
essi faccan nolle tenebre, che neppure do- 
veann ridirsi, ed a star cauti, c guardin- 
ghi dallo scandal» , e da’ pericoli de' loro 
tempi . che orano veramente cattivi (3). R 
que 'discepoli , che in Efeso trovò dappri- 
ma l'apostolo, male istruiti certamente e* 
rano ne’ fondamenti della religione cristia- 
na , poiché alla domanda, se ricevuto avea- 
no lo Spirito Santo , ebbero a rispondere , 
che nemmeno avean sentito, se -v' ero (4) 
ncque li Spiritui Sanctui est, audivimu», ette 
piu? fra quegli anche, che predicavano De- 
sìi Cristo , avverte saggiamente que' di Fi- 
lippi (5) I’ apostolo , che ve n’ eran alcuni , 
che il racemi per invidia , c per ispirilo di 
contraddizione , alcuni por buona volontà. E 
promette mandar loro Timoteo, non avendo 
alcun altro, ebe da sincera carità fosse mosso 

(6) : Omnes cairn , quae ma lunt , qiiaer'unt , 
non quae Jesu Christi l 7) . . . .MULTI cairn 
ambulant , quos tappe diceham voli * inane a li- 
te m et fletti dico ) inimico i Crucis Christi. Qiin- 
rum finis intentai , quorum Deus renter est. 
E contro costoro avverte anche i romani 
(A). Pe'salutcvoli avvisi leggiamo anche da- 
ti alla chiesa di Tcssalomca , cui denuzia 
S. Paolo l'andar lontani da ogni fratello (9) 
ambulante inordinate , et non tecundum tra- 
ditionem , quatti acccperunt a nobis .... Au- 
lii rimai e ni m inter voi quosdam ambulare in- 
quiete nibil operante s , std curiose agente a. 
Quindi convenne a S. Poalo , che lasciasse 
Timoloo in Efeso , a proibire , che s' in- 
segnasscr dottrine contrario al vangelo (10), 
lo che faceasi da alcuni , che alte favole 
attcndcano , ed infinite genealogie; dovendo- 
si aver cura di conservar la fede, e la buona 
coscienza: quam quidam repellente t. circa fi- 
dem naufragaverunl. Exquibuieit flymcnaeut, 
et Alexander , quos Iradidi Salarine , ut di- 

11) ibi 4. 8. 9. 10. 

12) Ad Galat. o. 5. 7. 

(3) Ephes. 5. 5. Menoch. ad hoc caput. 

(4) Aclor. 19. 2. 

(5) Philip. 1. 15. 

(61 ibi 2. 202. 1. 

(7) ibi 3. 18. 19. 

(8) Ad Rom. 16. 17. 18. 

(9) 2. Thessalon. 3. 6. 11. 

(10) Ad Timoth. 1. e. 1. 3. 4. 19. 20. 
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senni non blasphtmare. E no avverte circa 
le vedove troppo giovlni, cho con venia guar- 
darsene. Cum enim (11) iuxuriatae [aerini tu 
Christo, pubere volani: habenles damnatiouem. 
quia primam fidem irntam fecerunt. Si mal 
autem , et otiosae discuoi circuire domai : non 
solum otiosae , tei et nerbarne , et curiosae , 
loqueniet , quae non oportel. Ah! soggiugnea 
1'apnslnlo: clic l'avarizia è la radicu di tulli 
i mali (12) ! quam quidam appetente! errare- 
runt a fide, et inseruerunt se doloribus multis. 
Tu sai. o Timoteo, dice nell altra pistola (1 1), 
quod aversi suiti a me omnes , qui in Asta 
nini, ex qiubus est Phigelius , et Uermngt- 
nes. K vi aggiugne anche Imeneo, e Fililo Irti 
quegli , il cui parlare ut cancer serpit (14). . 
dicentes returrcclionem esse jam factam , et 
suboerterunt qutirunidum fidem : (quali sono 
gl' increduli be’ nostri giorni , che sembra 
in quelli de' di suoi disegnar vivamente l'a- 
postolo ; avvertendo Timoteo a fuggirli (i'>) , 
poiché sono amatori di se medesimi , altie- 
ri , superbi, incontinenti, senza benignità , 
senza mansuetudine ; protervi , vani y c dei 
piaceri amatori più , che di Dio , e coperti 
sotto una nuila apparenza di virili ; et hot 
devita. ... E sappi .anello , che (16) Deviai 
me reliquit , diligati hoc taecuium , et abiti 
Thctsalonicam. Contro i descritti seduttori , 
premunisce anche i fedeli nella sua secon- 
da lettera cattolica il principe degli aposto- 
li , dopo averne detto , che erano diventali 
peggiori di prima: poiché era meglio per lo- 
ro il non conoscere la strada della giustizia, 
che rivolgersi indietro dopo averla conosciu- 
ta (17) E S. Giovanni (18) chiama costoro an- 
ticristi: nane anticristi MULTI facti sant... 
Ex nobis prodierunt ec. Lo che scrivo pa- 
rimente ail Eletta (19), Quoniam multi sedu- 
ctorcs exieruiit in mundum , qui non confi- 
tenlur , Jesum Christum venute in carnem. 
S. Giuda gli descrive anche a lungo , e di- 
ce, che erano già siali predetti , o che nie- 
gavano Gesù Cristo (20). Anche a Tito , che 
vescovo era, e del vizio’zelaulc nimico, da 
cautela S. Paolo, che molti (21) vi erano pro- 
tervi , e seduttori , che nieltean sossoprale 
case tutte , insegnando ciò , Cile conveniva , 
in grazia di un turpe goadagno : cui potea 
appropriarsi quel detto: crelemei lemper men- 
ni) 1 -ad. Timoth. 5. 11.15. 

(12) Ibi 6- 10. 

(13) 2. ad eumd. 1. 15. 

(14) 2. ad Timoth. c.2. 17. 18. 

(15) /6i3. 1.9. 

(16) Tbi 4.9. 

(17) Cap. 3. 1. 3 .et e. 2. 

(18) Epist. 1. e. 18. 19. 

(19) Epist. 2. c. 1.7. 

(20) Jud. 1. 4. 8. ec. 

(21) Ad Ut. 1. 10. 26. 
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dare* , malae botine, venirti pigri. Confiten- 
tur te notte Deum faclis aultm negane cum 
tini abominali , et incredibile t , et ad ont ne# 
opus reprobi: e questi erano molti , multi , 
e raesliero era riprendergli. Agli ebrei final- 
mente convertiti ài cristianesimo scritto reg- 
giamo', come a que’ di Corinto, eh’ erano 
ancor principianti, e imperfetti nelle vie dei 
Signore (1). Cattolica (scritta cioè alla chio- 
sa tutta) intitola la lettera di S. Giacomo ; 
e in essa il santo apostolo molto raccoman- 
da la preghiera , ma fatta bene , poiché voi 
non ottenete, dicea : e <> quod mate vietali! 

(2). Onde bella, et tites in volis? nonne hinc, ex 
concupiscentiis veetrit, quae militimi in mem- 
bri t cestrisT concupisciti s, et nos habelis : occi- 
ditis.et zelatis . . litigalie, et belligeratis . . A- 
datteri nescitis, quia amicitia hujus mundi ini- 
mica est Dei ? leggasi la misteriosa apocalisse 
di S- Giovanni , a risaper la dotta, non di- 
rò già del basso popolo delle sette chiese 
dell’ Asia ; ma de’ loro supremi pastori , 
uomini tutti apostolici , e dallo stesso di- 
letto discepolo istruiti, e prescelti; e tro- 
veremo ammonito il vescovo di Efeso (3), 
perché decaduto era dal suo primiero fer- 
vore. All’ angelo di Pergamo , dice Dio , 
che ben conosce quella città (4), che vi 
era il trono di Satana per l'abbondanza 
de' pagani , e degli eretici nicolaili , e che 
alcune cose avea contro di lui , delie qua- 
li volea , che penitenza facesse. Anche nel- 
la chiesa di Tiatira , la dottrina riprendevi 
de' nicolaili , e della falsa profetessa Jeiabe- 
le, dellaquale si rimprovera al vescovo (5), 
cho permettea il fanatismo. Ed al vescovo di 
Sardi intima manifestamente il Signore, eh* 
egli era morto (6) alla grazia , e che piene 
non trovavansi t operc sue. Vedansl i disor- 
dini in Filadelfia (,). Al vescovo in ultimo 
di Laodicea , che vantavasi di esser ricco , 
e di spirituali beni abbondevole (8) , dice 
Dio , che era povero , c miserabile , e cie- 
co , e nudo , o tepido, c che volea rigettar- 
lo. I due vescovi poi di Smirne, e di Fila- 
delfia . sono di piene lodi ricolmi. Vedasi 
ciò che di Diolrefe, e della prepotenza, che 
usar volea nella chiesa, scrive il medesimo 
S. Giovanni (9); giacché, a opinione di Cro- 
no , costui avea stanza in una dette suddet- 
te chiese dell’Asia. Insotoma rimontisi, se 
pur vuoisi , anche alla storia vangelica , le 

(t) flebr. 5. fi. 14. 

(2) Jacobi 4. 4. 4. 16. 

(3) Apocalypt. 4. 5. 

(4) Ibi 2. 13. 16. 

(5) Ibi ceri. 20. 

(6) Ibi 3. 1. 

(7) Ibi ver. 7. 1 1. 

(8) Ibi cere. 14. 18. 

(9) Epiet. 3. cap, unic. 5. 9. 10. 
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gesta si ricerchino anche degli stessi apo- 
stoli santi , prima che il divino Spirito gli 
riempisse di se; tatti si «volgano i libri sa- 
cri, e vi troveremo sempre la storia delPuo- 
ino, e la verità del divino oracolo ( IO): che 
et diremo che non abbiamo peccato , seducia- 
mo noi stessi , e non vi é in noi verità : e 1’ 
altro notissimo del Redentore medesimo fo- 
ie nino secolo eccettuasi) , che anche fra 
i molti chiamati alla luce dell’ evangelio , 
pochi sarebbon gli eletti. Non ci turbiamo, 
dicea S. Gian Crisostomo (11), si adeo im- 
perfectos discimus apostolo s fuisse . . . quod 
si virtutem ip forum discere capii, quales post 
datura graliam Spiritus fuennt , considera : 
perchè allora divennero uomini , per cosi 
dire , d' un altra classe. Vi troveremo an- 
che la storia delle divine misericordie nel- 
la soda virtù di molti fedeli, nella carità 
loro, nella loro pazienza, opere tutte di Dio, 
come vi troviamo anche i viziosi, ed i vi- 
zi , che opra sono tutta deli" uomo: e que- 
sti due agenti , Dio , ed uomo , sempre vi 
sono statinella chiesa di f.esu Cristo, e sem- 
pre prodotto banuo 1 proprj loro contrarj 
effetti. Quanto del primo secolo abbiamo 
Un'ora addotto, nulla ha di umana opinio- 
ne, ed autorità. Tutta è storia dettasi dal- 
lo Spirito Santo , che delta sempre cose u- 
tili ad ammaestrarci , e corregerci , ed é 
un dovere cristiano, che a tale autorità ce- 
der debba qualunque opposto sentimento , 

0 prcgiudii'lo, che se ne avesse. Chi ne bra- 
masse di più . consulti la dissertazione del 
protestante litigio. De kaertsiarchit aposto- 
lieue aetatis ; e l' altra : De Ifaer. , qui pri- 
mo eccl. saec.fìdem oppugnarunt; del. Padre 
Ciò: Rinaldi, in Siena 1741. Egli é un favo- 
re del cielo , die noi abbiamo di ehc umi- 
liarci , e di tal vantaggio non furon privi 
certamente anche i primi cristiani. Del re- 
sto , pregio dell'opera sembrami l'avere ad- 
dotto distesamente ciò, che canonici scrit- 
tori hanno detto del costume de’tempi loro, 
poiché quindi apparisce , quanto vano fos- 
se il discorso , che nel secolo XVI, faccano 

1 primi autori delle recenti eresie. Se l’esa- 
gerare , come fccer sempre col popolo , i 
vizj de’giorui loro potè render plausibile la 
Separazione , ebe dalla chiesa far vollero ; 
non sarebbe mancato a Lutero un simil pre- 
testo per separarsi da' SS. apostoli, se vi- 
veva a' lor tempi. In avanti applicheremo 
l’ argomento al f leury. 

4- Quanto al secondo secolo della chiesa, 
intorno ai quale siamo scarsissimi di mo- 
numenti , io non vedo particolari ragioni , 
che il bramato effetto possano aver prodot- 
to di minorare il numero de’catlivi, più ra- 

(10) 1. Joun. I. 8. 

(11) Homi!. 66. in Matth. 
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ri presentarci i disordini morali, clic nel 
secolo degli apostoli, e conlrapesare i vati- 
faggi , che risultar doveano dal vivere con 
queste prime pietre della chiesa di- Dio. K 
uol vero, se della chiesa de' corintj , della 
quale nel primo secolo tanto cose ci dissa 
sopra S. Paolo, udiam, che ne scriva il gran 
pontefici) S. Clemente, nella prima genuina 
sua lettera , loro scritta circa 1' anno cen- 
tesimo dell’ era cristiana : vedrem , clic, 1’ 
oggetto di questa lettera si è, che que' di 
Corinto per rissa, ed ambizion di primato , 
i vescovi avean discacciati, cd i preti . che 
li apostoli , ed altri lor successori ivi su- 
dili aveano, e collocati (i). Nella secon- 
da a' medesimi (2) dello stesso pontefice- . 
può notarsi , che non mancava allora , chi 
negasse il giudizio , e la risurrezion della 
carne , come nota f.iangiorgio Walchio (3). 
La chiesa di Sinopo ci presenterò in Mar- 
cione (e lo narra S. Epifanio) (4) dopo l'an- 
no t4l. un prete per pubblica fornicazione 
scomunicalo dal proprio vescovo, che si uni 
all’ eresiarca Oerdone , del qual fan men- 
zione Sant' Ireneo , o S. Cipriano (5) ; o si 
fece anche capo setta egli stesso, come ri- 
levasi da Tertulliano, e da S. Girolamo (6). 
Della chiesa di Efeso troveremo scritto da 
Eusebio (7) , che Montano , Floriano , Bia- 
sio, ed altri cosi delti ratafrigi , autori vi 
furono, e dissomialori di vergognose ere- 
sie , e questi Bnronio , cd il Pagi , benché 
gli collochino in diversi anni, non gli trag- 
gono però dal secolo II. E'appunto una con- 
futazione di eresie, e di eresie de' suoi (em- 
pi il celebre trattato di S. Ireneo, che pur 
fiori circa la fine di questo secolo , cd ivi 
posson vedersi valenliniani , tnenandriani , 
sirnouiaui , seguaci di Carpocratc , e di Ce- 
riuto , nicolaili , marcionili , ed altri mali 
arnesi, che abbomincvoii errori ,e porten- 
tosi professavano (3). Taziano, di cui fa men- 
zione Eusebio nel cronico all' anno 173. 
autor del trattato contro i gentili, e autó- 
re altresì della setta duali enervili, o con- 
tinenti. Costui ebbe a discepolo il celebro 
Tcodozione, di cui ragiona S. Girolamo nei- 

(t) F. Coustant de ani. eoUeet. pari. 1. n. 37, 

[2) Cap. 0. p. 240. edit. tVoltoni. 

(3) MisccUan. «ter. lib. 1. eremi. 4. $. 12. 
Amsltlod. an. 1 744. 

(4; Ilatr. 42. 

(5) Irenatus de haeres. 1.1. e. 17. Cyprian. 
epttl. 74. ad Pompej. 

(6) TtrtuUian. de praescripl. eap. 30. //va- 
ro». Cata.'ng. in S. Policarp. 

P) L . F. hiet. cap. 15. et 18. pinone il rac- 
conto da Apollinare Jerapoiilano. 

(8) F . il Travasa : stona crii, della vita de- 
gli eresiarchi del secondo eccolo. Fenel. anno 
/ 757. 59. 
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la perfazione a Daniele , Eusebio (9) ed al- 
tri , e lo rammenta anchu il citato 5). Ire- 
neo (IO) , ed il quale passo poi all'eresia dei 
marcioniti , e quindi si rese Giudeo. Anchu 
gli altri due famosi traduttori della scrittu- 
ra in questo secolo stesso , Aquila cioè il 
Politico, e Simmaco samaritano, de' quali 
molto notizie ci dò S, Girolamo nella sua 
lettera a Pammacliio, nel secondo capo del 
commentari a Ezeehiello , 0 nelle prefazio- 
ni a Daniello , ed a Giobbe , il primo , di- 
scaccialo dalla chiesa cristiana , cui eraii 
convertito dal paganesimo, passò a’ giudei; 
e Simmaco quattro volte muto di fede , di 
Samaritano, a cristiano, quindi eretico mar- 
cimata , e ebionita, o finalmente ebreo fal- 
sario , come gli altri citati interpreti : qui 
Judaizantes huereitci, malia myeteria Salva- 
toris subdola mterpretationc celarunl : come 
diccaS. Girolamo nel citato luogo su Giob- 
be. Cosi le nuovo versioni della scrittura , 
che a Saul’ Agostino nella sua lettera a S. 
Girolamo, poco conformi sembrano all’cdi- 
ficazion de fedeli ; pure lanto liberamente 
moJliplicavansi di quo’ tempi , che a’ suoi 
ci attesta il detto S. Agostino nel secondo 
libro della dottrina cristiana , che neppure 
poteansi orinai numerare. In Teodorcto , in 
S. Epifanio, e in Eusebio (11) noi vedremo 
gli errori di Cerinto , 0 di Ebionq conlro 
la divinila di Gesù Cristo, abbracciati da 
Teodolo di Bizanzio, 0 da papa Vittore con- 
dannali , sul terminare dèi secolo , di cui 
parliamo. Autore anonimo presso Eusebio 
(12) convinse questi eretici di avere adulte- 
rato lo divine scriituro. Gli abusi delle A- 
gapo ( che refezioni erano , o pranzi usati 
a farsi nelle chiese, delle quali parla a lun- 
go Baronio ) (13) , che Unto troviamo radi- 
cali ne secoli susseguenti; onde proibiscon- 
si tali agape nel can. 28. di Laodicea : S. 
Ambrogio lo proibì in Milano , e Sant'Ago- 
slino (14) consigliò pure a vietarle il vesco- 
to Aurelio. (ali abusi nolati anciie Icggon*! 
nel Pedagogo dì Clemente Alessandrino (11), 
che parimenti scrivea sul terminare del se- 
col. II. (quivi incideutemente s'avverta, die 

(9) L-F.cit.cap. 8. 

(10) L. 3. de haer. cap. 24- 

(11) Theodoret. haeret.fabul.Ub. 2. eap. 5. 
.Epipharu haer. 54. n. 1. Euseb. 50. cit. 128. 

(12) Loc. cit. vi chiama questi eretici aXoyot 

(13) 4n. 57. dal n. 130. F. Bnuchmer. diss. de 
cohihitionibus christianor. ad capiend. cibwn , 
in jur. eccl. ani. p. 223. te. Lipsiae 1771. Bin- 
ghani tom. 6. Orig. 65. c. 7. 56. ec.e altri presto 
il Fabricio biblint. antiquaria pag. 564. eia 
dissertazione di Muratori : de Agapis sublatis 
ad J vannini Boiviniwn : n. 9. tc. 

(14) Epist. 64. ad Aure!. 

(15) Lib. 2. cap. \.p. 151. /?. e dit. an. 1641. 
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dappoiché Benedetto XIV. con «uà celebre 
costituzione , che é la LIV. al re di Porto- 
pilo) (1) noti solamente tolse dal martiro- 
logi» romano Clemente Alessandrino, ma ab- 
bomievoli anche ne addusse le ragioni di Tur 
ciò ; min deesi più distinguer Clemente stes- 
so col titolo di santo, clic se gli trova da- 
to in Eleury fi) Nel line del sesto libro del 
Pedagogo citato vedasi . come li n d' allora 
gli avversarj della religione cristiana, face- 
vano un capo di accusa, la moltitudine de- 
gli eretici , che dominavano ; ed a tale ob- 
biezione rispondevi ; contandosi allora osi- 
aleuti gli eucratici , i docili , i cajanisli , i 
valmiliuiaui , i nurcionili , i basiliiliani . i 
l'rigiani , eutichisli, offlani, siinoniani. 1 giuo- 
chi lupercali , de’ quali può vedersi diaco- 
ni» ormami» nel lessico universale alla pa- 
rola lupercal , che riti erano gentileschi i- 
aliluili da Evandro, ne' quali , dice il card. 
Lanibcrtim (3) , nuli hominss urbem concur- 
sabant caprini» pcllibui fanninaruin ventre i 
lerbcrantc»: tali infami giuochi noi non tro- 
viamo estirpati dalla chiesa lino al secolo 
v- , allorché il pontefice S. Gelasio rigoro- 
so divieto ne fece ad ogni cristiano, fui mi 
direte (parla lo zelanti! pontefice) fi] che /in 
Uni principio del cristianésimo ' toltosi sofferti 
t lupercali: sono siali tollerati anchs per (/uni- 
che tempo i sagrifizj. Va setjtie egli perciò , 
ohe nun si dovesse abolirgli dappoi ? ciascun 
visiono , ih diversi tempi, ha abolite molte 
superstizioni frivole , • peccaminose . ... lo 
guiderò la mia coscienza ; a gueyli poi, che 
uon obbediranno a miei giusti aerisi , lac- 
cherà pensare a se stessi, lo non dubito, che 
t sitici predecessori non ubhinn fallo altrettan- 
to ... . ma non sono stati ascoltati. Questo 
saulo poutclice , che ninno riprenderà , elio 
ingiuria arrechi a' vecctij secoli, non hj qui 
bisogno del mio coment». Cosi vellosi , elio 
T abuso di fabbricare gl’ idoli s’era sempre 
piallili, mi non per anche emendato nella 
chiesa . allorché sul Uno di questo secolo 
scrisse jl »u» libro dell' Idolatria Tertullia- 
no: loia die ad hunc parlem telus fólti pero- 
ravi! ingemmi , christianos ab idolit od ec- 
desinai venire ; de adeersaria officina in Do- 
mani Usi . uttollcre ad De un Patron manus 
maire» Idoloruin. Cosi egli, l'.d il carnevale? 
iiou ci presenta anche neghimi nostri mille 
reliquie di gentilesimo? vedasi l'erudito Ce-- 
li» Ùoihgiun fi). Or tati avanzi del pagane- 
simo gli apportarono con se coloro, elio i 
primi veuner fra noi, n S. Gelisi» anche io 
questo ponto direbbe , che la chiesa uon è 

ti) Tom. 2. HulUris pio. tOh.eJit. Ptn. 17(5*. 

Ó2, L. I. hisl. n. 37- m fin. et 38. 

(V De festìs Uh. 2. cap. 2. IO. 

(4) Presso Fleurg ned. Lio. 30. Aist. ri. I*. 

fj; Lib. 5, U et. anliguar. cap. 1. 
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stata ascoltata del tutto , benché tante prov- 
vide leggi ecclesiastiche Io abbiano lauto 
oggidì riformato , che se abuso vi si scor- 
ge , deriva tutto da chi ne trascura colpe- 
volmente la dovuta osservanza. Vedasi Mou- 
tig. Oraziani nel suo celebre sinodo di A- 
melia del 1 19’». Ecco , senza che si allati- 
eliiuo i lettori in mollissime altre cose , 
che si potrebbero nggiugnerc ; ecco ciò , 
che de’ costumi del secolo II. ne han la- 
sciato a memoria i ss. padri , ed i romani 
poutofici ; nè da me intendasi porvi alcuna 
cosa del mio. 1 pratici degli scritti di Ter- 
tulliano troveranno alcuna cosa di più: ve- 
dasi il suo libro delle prescrizioni , ove si 
confutano gli eretici ili que’ tempi ; degli 
spettacoli , e circa gli ornamenti diluiteseli! 
(male assai vecchio) il libro de culla foe- 
minarum : si confronti col cap. X. e XI. del 
lib. II. del Pedagogo citato da Clemente A- 
lessandrino (6) , ove neppure mancano que- 
gli , che oggi chiamano assetti , come ler- 
tulliano gli descrive in galeri moduin, qua- 
si vaginali i capili s , et operculum vertici». 
Non mancano le lunghe code delle vesti : 
girne sorde» atlrahant , come dice Clemente. 
Troppo più si potrebbe dirne : basta am ba 
degli uomini del suo tempo potè scriver» 
a Pillilo vescovo, Dionisio di Corinto , dia 
fiori circa l’anno CLX. (7) , clic ncll'esiga- 
ve da’ fedeli pratiche anche salutari e vir- 
tuose : ejut , guai in PLU R/SÒVB Uomini- 
bue intst , Infinnitatis , rnlionem habeat- Pu- 
re il Pedagogo citalo da Clemente forma ino. 
dalli i piu giusti di cristiana modestia. Se 
le leggi fossero osservate ila lutti, farebbou 
pnna dei eostumi da’ tempi, ed allora an- 
che i nostri sarchimi)» illibatissimi. Questo 
i un paralogismo avvertilo pochissimo da 
quc‘ molli . clic ottime antiche leggi , con- 
cludono , che ottimi furoii gli antichi. Vi 
manca sempre da provar la minore , cioè 
Ja generale osservanza : e di questa prova 
mancano tutti i tempi. 

5. Ove poi del seguente secolo terzo te- 
ner volessi esteso ragionamento, si ampia 
materia mi si offrirebbe d avanti , che sola 
potrebbe empirà un volume. Diamo però 
soltanto una breve Occhiata alla fiorila chie- 
sa alTricana . ne' di del martire S. Cipriano. 
Pareva piuttosto rimessa, che cessata la fie- 
rissima persecuzione di Dccid . cosicché 
nou aveva ancora S. Cipriano medosiino cre- 
duto si * ma cosa il restituirsi dal suo riti- 
ro al popolo di Cartagine ; quando scrisse 
ai su» clero la pistola qirnla. Parlando in 
essa di' que’ confessori medesimi, che colle 
lividure . • le cicatrici recenti, erano allo- 
ra usciti dallo squalior delle carceri : Do- 

(6) P- anche il hh. .3. cap. 1 1. 

(7) Presto JZmebto lib. 4. hut. cap. 23. 
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Harbant acfint cneder't , nUcireUere , ettari.'! 
durt capti ti m , di. pane f c , ciìunt colorare c t- 
mheui , un mani qunmque sul. ducere h.'tin 
corporii lunugmem , pigmento quoque mulèt- 
bn distinguere . celerà pulctris cujutittnn 
asjicrtludine Intrigare , lun i speculimi otti. ti 
occasione confitte re, mine intpìccre tic. Glie 
w di piò il piu odoroso Ganimede de'iiostrì 
giorni ? dopo ludo ciò , egli ù b<-n Curioso 
r leu ry , quando ci viene a dire , die a lem- 
P° l ‘f , !! , 9 0 ' *ri»lj.iiii erano imuni da'peccali 
pilotilo ! ^ 3 j. Ma r ilorua odo a S. Ciurlano : 
della lederà a Pomponio: de pirginthut, che 
e la sessagesima seconda doll edi/ion di I* o — 
in.'dio , sarà meglio , che io nulla dica; leg- 
gasi P c|- d . se *i vuole ,,o vedasi anche la 
uola 8. del Baluzio. Generalmente descrive»' 
do Io stesso S.Ciprjano lo stato della chie- 


sa cartagtnese , qual'qra prima della perse- 

, wa-du* i va SrsyS&tfi SKJtftSS: 
■ tsJs^sriiJSsr i*»*."i«»> m. ■■ 


r. 


leo ( dicea ) , quando audio , quosdiun ìm - 
probe , et imotenUr diteurrere ; et ad ine- 
ptiae , cel ad discordia! vacare ; Christi mem- 
bra , et jaiii Chi illuni confetta , per concubi- 
ne ilticilqi inquinari , ncc a diaconie, aut 
preiliytcrit regi patte etc. Ed a loro stessi 
confessori scrivendo nella seguente lettera 
Sesta : cimi quanto nomiuii cetlrit pudore 
ahquit tcmulentui , et latcicient dottoratiti', 
aliai . . . . infiltri aliqaot , et laniere . . \ 

Cognoviinut non decne , qui l)ei tempia poti 
sonfetiioiiem sancti/icata , et iltutlrata inciti ■ 
bra , tarpi , et infami concubito tao plus 
mac aleni . • ■ illorum mandalo ut aliar um 
rumai esempla nascuntur. Contentioiiei quo- 
que , et aemulationet eie. Chi leggerà l'aureo 
libro dello stesso S. Cipriano , circa il loro 
esteriore . diretto alle sacro vergini , f'iui 
(come ivi le chiama ) eccle a tattici germini! 
illuilrior portia gregn diritti , vedrà in es’ 

aleuti 

munì , beuta offendimi , e t' abuso , che „ va ad accrescere li 
f r .. e ”! f, “ a “ 0 . ?!!L e J?£. r,cct)t '“ u ■ «W. «Sebi di ciò . Che i /«dnnTÓ iveatl ràdo 

„ dapprima sotto gli apostoli , o avrobbouo 
» ilovulo tar sempre; con cupidigia insazia- 
ti JV. anelavano ad ampliare gliaveri. Ite- 
li J !K'«»c divola non si trovava uè - sacerdo- 
»> li , non fede intatta ue'miuistri , non mi- 
>> * er, cordia nell’ opere . non disciplina hq’ 
,, costumi, Aedeasi adulterala la barba nu- 
” f l ll UOB, " M : nelle fciumiuu una mentila 
>» bellezza , colorili gii occiij , o i capelli. 
>» Astuto si usavano Te frodi per jiigauuare 
>• i semplici , ed incauucvoli promesse a 
>i circou venire i fratelli. Si ardiva congiii- 
»» !'!_ matrimonio cogl'infedeli , e pro- 

„ sliluire a gentili le membra di Cristo.. \ U n 
a s ®l ! 5 lt } r e r o con temerità , ma spergiurar 
„ siimeli anche , dispreizare con superbi 
» alterigia i superiori , maledire con Dorrà 
„ avvelenala se stessi , discordare scaiubie- 
„ voi Oleate con odj pertinaci. Moltissimi 
” *?' vescovi , eli 'psscr debbono agli 

„ altri di esortazione. « ili esempio, disprez • 

„ zaudo il di viuO loro ministero , farsi ani- 
,, miuistratori dello cose secolaresche la- 
» sciando la cattedra , abbandonato il po- 
>• P?*° > "> vagabondi iu jslraniere provin- 
„ eie, cercar mercati di negoziazione In- 
„ erosa; e mentre affamati gemevano nella 
» clnesa i fralujli , yoler possedere ili lar- 
„ ga copia 1 argento , rapire i feudi con 
» insidiose frodi , accrescer lucro alle uso- 
„ re nioUiplicauti. „ Vedasi adesso il |)u- 
Pmio (5). Descrive in appresso la Mia 


le quali •• Tu te tumpluoiiiti carnai , et per 
publicum ipitabiUfpjr inceda t , oculot in le 
jupentulit illiciai , empiria adoltactniiutn 
putì te Irabai . concupì scendi tibidinem nu- 
tria! eie. Vedrà , che non mancavau fra 
esse quelle, che usavano : oculot circuiti- 
ducio nigrore future , et genas mendacio 
ruborit mficere , el mutare adulterimi co- 
tonimi cruttm , et ripugnare umnem urie , 
el captili ver itatela ; o più sotto : qnasdam 
non pudet nub adibiti inUrctie , fi in ,//„ 
laicieientium liberiate tennonum, colloquia in- 
cesta macere; obteroare, et eae praetenlet iu- 
te r verbo turpia ,eltemulenla convivili , quir 
bui... Quid vero, quae promiscua! baiami 
adorni ( abuso, che vnggi.uu poi in S. Epifanio 
il) continuato , e circa cui una erudita dis- 
sertazione ci ha data recentemente il Mg, 
Filippo Trenta (2) quae libidinem cuiiotii , 
pudori, et puilicitine corpura dicala p rusti- 
luunt . . , legga chi vuole qqel che segue; 
quindi eouchmde : lic ergo frequenter eccle- 
sia virginet tuat piangi t tic ad infame t 

eurum , oc dcteslabilci fahulue ingemiscil 
Sic dum amari cullius , dum liberiut e va- 
gar t virgulti volitili , ette vagine j desinimi, 
non mariti , ted diritti adulterile ; qùam 
fuerant priumiit ingcntibui virginet destina- 
tue, timi magna supplicai prò umilia vii gi- 
oitale sensuale. E quel che è peggio, noi ve- 
diamo nel libro di Tertulliano : de culla fie- 
tninarum, che questa molle cura d'ornarsi 
il corpo era portata anche dagli uomini : 
minutali p Incendi faentini/ : a disonorevole 
eccesso; riprendendogli, perché studiavano: 

0) H aerei 30. 5. Baruuio un. 327. 

(2) Nel tuo Litnon : ed è la prima del lib. 2. 

Tom. IH. 


(3) Imt.jur . eccl.p. 3. cap. ! t 

(4) Lib. de lapin col. 431. 435. cd J'oj. 1758. 
del Baluzio. 

(5) Biblioth. dei auteurt ec. toni. 19. nU'uili- 
colo tleurg Claude p. 415. ec. etmsteri. t71,. 
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«•he spontaneamente crasi offerta a sacrifi- 
care, cpmc abbiala sopra accennata, e quin- 
di protesi') : dissimili. inda , fruirei dilechsii- 
mi , verità s non est , ne e vulneri s nostri ma- 
teria , et càusa retieenda. Eppure erano al- 
lora decorsi appena trent' anni dalla morie 
di Tertulliano , sotto del quale le chiese 
dell' Affrica furono purgate dalla persecu- 
zione di Severo , siccome da' libri de coro- 
na militi t . de fuga in ptnecutime , in Scor- 
piavo, ad Sejpnlam , ne apparisce, e spe- 
cialmente dii* cèlebri atti dei martirio delle 
Sante Perpetua , e Felicita , seguito in Car- 
tagine stessa 1' anno 202. o 20). come A a 
vedersi presso lluinart , Lucchini , e sepa- 
ratamente nella ristampa volgare fattane in 
Homi l’anno 17 79. dello slesso Lucchini. 
Vuoisi anche notare ciò , che dal libro del 
medesimo S. Cipriano : de oratione domiaica 
si rileva , che a suoi tempi , cioè , era in 
uso la comunione quotidiana, come appun- 
to a quo' degli apostoli (1). Che direni noi 
del libro degli spettacoli ? so , che vi sono 
alcuni , che opera noi credono di S. Cipria- 
no. Ma Stefano Baluzio lo ha collocalo frai 
genuini prodotti dal santo martire, non sen- 
za plauso de! monaco Benedettino Marano 
al (. V>. della bella vita , che ha premessa 
all’ edizione del rtdelto Baluzio. In tal sen- 
timento sono anche Giacomo Pannello , Pie- 
tro Fabro , Giacomo Sirtnondo , Desiderio 
Eraldo , senza dir’ anche de* cardinali Bel- 
larmino , e Baronio. Comunque sia, notivi 
ha chi dubiti, che l'autore di qnesto libro 
non sia antichissimo, e che non esprima i 
sentimenti del simile più antico trattalo di 
Tertulliano. Or quivi lesesi (2) „ non man- 
„ cano de'facili difensori del vizio, n de pa- 
„ troni indulgenti, che autorità vogliono da- 
„ re a* peccati .... poiché a tal segno è 
„ snervato il vigore deH’ecclesiasliea illsci- 
„ piina , e per ogni rilassatezza di vizj si 
„ precipita in peggio; che ormai a’vi/j stes- 
„ si, non solo scusa , ma diasi anche auto- 
,, rilà .... Non si vergognano, dissi uuini- 
„ ni fedeli , e che del nome gloriavansi di 
„ cristiani, appoggiar anche alte sacre scrit- 
„ ture le vane superstizioni do’ gentili, ed 
„ arrecare per 1‘ Idolatria divine autorità.,, 
„ Quod si ntrms praerogem , ijuo ad itimi 
ipectaculum itinere perrcnerit , confit^ntur 
per lAtpnrmn , per mrretrieum onda corpora, 
per publiram libidinem , per dedecus publi- 
cum , per rulgartm tmciviam , per commu- 
ti onervi anche Fteurg iati, jur.tcel. p. 1. e. 
29. num. 1.2. 

(I) F. .4 neh e la seconda apologia di S. (im- 
itino , il canone 10. fra' cosi detti apostolici , 
il 28. illiberttano , ed il 10. anlioch. lotto S- 

Giulio /. 

(2, Col. 713- A. B. tdit. eil. 
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nem omnium contutneliam .... amiti sre uè 
S A.VCTCìt in Inpanar ducere , li potuiisel, 
qui feitinani ad ipectaculum , diminuì e J/u- 
mirneo , et adhuc gerens seenni , ut assoli t , 
enchàristiam intir corpora obi cacna increti i- 
cum , Christi sanetwn corpus inpdeht isti 
ctrcumOitit , pini ifamnalipnii meritai de i- 
tinere , quoto de tpectacufi rnluptute etc. Ve- 
dasi il resto. Cosi questo libro, del quale il 
pontefice Benedetto XIV. .allora rardinal 
Lambertini , niente ebbe a temere di recar 
danno all' antica chiesa . portandone questo 
giudizio ; noi (.3) siamo pienamente persuasi, 
non solo , che l' opera sia antica , e degna di 
ogni maggior rispetto ; ma che sia stala com- 
posta dal predetto santo dottore Cipriano. Nul- 
la dirò del libro ; dc.dùodicim abutiomhus 
saeculi ; che alenili attribuirono al santo 
martire ; né dell’altro: de duplici martyrin : 
ove leggesi : Temulentia ndeo communi! est 
Affrica nostra . ut prnpemodum non hubeatur 
prò crimine. Egli è anrhe a notarsi , che la 
famosa questione agirata in Affrica , viven- 
te appunto S. Cipriano , se doveano ribattez- 
zarsi quegli , che allo scisma de’ novaziani 
si erano aggregali , c chiedevano poi peni- 
tenti di ritornare alla chiesa; è ima eviden- 
te dimostrazione, che lino d’ allora vigoro- 
so era il costume di differire il battesimo 
all’ età più provetta, cd anche al fin della 
vita. Vedasi la pistola 5'i. scritti» a Magno, 
nella quale S. Cipriano dimostra che non 
doveasi negare il battesimo al Clinici, a que- 
gli cioè, che da infermità sorpresi lo do- 
mandavano In letto. Or tal costume di dit- 
ferire il battesimo, 1’ ostarvi amo anche nei 
secoli susseguenti , e posson vedersene il 
Lamberto (41 , il Tillcmont (5) , il Pagi (6) 
ed il hollandista P. Daniel Papehrochio (7) , 
che a lungo trattano la celebre controver- 
sia della dilaziono del battesimo di Costan- 
tino 8). Non mi è ignoto , che alcuni mo- 
derni , i‘ qnatl mai satino ridursi a veder 
niente di assurdo ne’vcechi tempi; ingegno- 
samente dicono, rhc le cause di tale indu- 
gio furono allora uno squisito rispetto al 
sacramento . ed una religiosa premura di 
portarvi preparazione più lunga : ( la san- 
tissima cnonristia é sacramento certamente, 
anche più venerabile; cd i fedeli a tiue’ di la 
riaevcatio ogni giorno ) aggiugneudo anche 

(3) fitti ituxioni ecelesiaitkhi tom. 2. n. 76. 

(. 1. pan. 2. Fen. 1767. ... 

(4) In appcnd. ad tib. 5. bibliolh. Findobin. 
{',) Vota tri. in Constantin. 

16) In critica Barami ad an. 51!*. 

(71 7\>/n. 5. Mail. Pcd. anche Baronio anno 

377.’ 

rB) Si veda una disi, de procrastinalione 
Impilimi opini velerei , ejiiiqm causis de Si- 
gism. Jac. Baumgarlcn. Baiai 1747. 
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Lambccin , elio tonto il ili co lo eia la vere- 
t orni io dì que'primi credenti, elio uoii sapea- 
uo ridurli u nudare il corpo , siccome al- 
lora iloveasi . nel salutar Lavacro, (i bugni 
privati, e pubblici erano allora di uso uni- 
versale , c quotidiani ; ved imi Sau Cipria- 
no , o Sant’ Epifanio , ebe abbiom sopra ad- 
dotti ) ragioni lauto ingegnose, c sludi. ile , 
delle quali avremmo forse bisogno, so Am- 
brogio , cd Agostino. quando si battezzaro- 
no adulti , fosser già siali quii* santi dotto- 
ri , che furimi) dappoi, i santi padri pefò , 
cd i coneilj della chiesa cristiana ,.a’ quali, 
in queste materie specialmeuto , Ito il pre- 
giudizio di credere più. che a'modcrni scrii- 
lori , concordemente riprovarono tale abu- 
so , e la dottrina del battesimo degl'iufauti, 
clic dottrina è della chiesa, e del sacro con- 
cilio di Trento (!) ne slabiliscouo. Vedutisi 
S. Gregorio Naziaiizeuo (21 , S. Ireneo {3} , 
S. Ciao Crisostomo (1), ed altri più (5;. Si 
consulti la Jcllent r >9. di S. Cipriano , ove 
si riferisce il decreto del concilio di Carta- 
gine dell’anno 203. unendovi S. Agostino nel- 
la pistola 16(5. altra 28. a 5. Girolamo. Ta- 
le uso insulti mi di differire in tal foggia i] 
battesimo , lo troviamo frequente (non pre- 
tendo dirlo universale con Claudio Salina- 
sio, ;G] nel secol ili Cipriano; od a me, che 
in si dilicala materia . quale ho fra mano, 
nulla cerco diro di proprio ingegno , baste- 
rà addurne a concliiusiouc di rispettabile sen- 
timento del pontefice Benedetto XIV. (7)t non 
aitisi (ere spectabant p ter igne ex iit , qui (ia- 
ptixari dijferehunt , quam ut incerai peccati 
libertateiii unii amitlerenl; tanto più, che lin- 
cile si era Catecumeno , le laboriose prati- 
che non subiausi della penitenza canonica , 
vedasi lo stesso Lambcrlini , istituzione 18. 

6. Non occorrerà , me oc sembra , che io 
stia a produrre altro ( che beu potrei farlo) 
delle coso del terzo secolo , c delle chiese 
deir.\ffrica. A chi noti basta quanto abbiali) 
detto, non vi é, che possa bastargli. Ilei re- 
sto io mi sono lras,cel(a l'Affrica fra le pro- 
viucie tutte del cristianesimo, poiché, se ve- 
re fossero le massime del l’icury , ivi mi- 
gliori , che ovunque altrove , esser doveano 

(1) Sest. 7. de bapl. carni. 12. 13- ! 4- 

(2) Orai, in S. flap listilo, 

(3) Lib. 1. 1 idvers. Iiaeres. cap. 22. al 39. 

(1) r/oinil. ad Yeophil. 

(S) 5. Fra gli stetti protestanti Già. Gior- 
gio /Falchici, hi si. paedobnptisini quatti, r prio- 
rum satnulorum : altra il Bingamo , il /Fai, ed 
altri, riferiti da Jlberto Fabricio: biblioyraph. 
antiq.pag. 552- tic. 

(<5) Lib. de transubslaiit. pag. 495. col men- 
tito nome di Sinipliciut Ferinus. 

0) De synodo dioec. lib. 12. cap. 6. $. 7. p. 
m. 98. 99. toin. 2. 
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1 cristiani. I' pur nulla dire dello splendore 
distinto . iu cui vedeasi a, qui» giorni Curi, i- 
giste , a segno , che lirodiauo («) la chiama 
un altra Alessandria, u dice, che siilo a Ru- 
ma ell'cra seconda nella ino ìtil udiste degli 
abitanti: dirò solo, che niuna chiesa, in niiiii 
tempo ci presenta roncilj cosi fi equeuli ele- 
zioni canoniche , ed al gusto Tleuriano do’ 
sacri ministri , di(azioue nel ricevere i gp- 
duli , e per fino ( secondo, che pare a Flctiry) 
resistenza agli appelli iu Roma, e custodia 
della giurisdizione ecclesiastica de’ coutil) 
provinciali, e de’ vosco vi. Chi poi alcuna co- 
sa curioso fosse di risapere àudio delle al 
tre parti del mondo cattolico di questi tem- 
pi , può averne un saggio nell’ omelia 10. 
sulla genesi di Origene . nella 12. uell'Fso- 
dq , c nella 13. iti i zeehicllo; aggiungendo- 
vi anelli: i primi due capi ilei libro oliavo 
della storia di Eusebio. Del quarto, e de' 
segueuti secoli , niente occorre di dime, poi- 
ché anche quegli , clic di contraria opinio- 
ne si spacciouo , vanno d' accordo . che iu 
appresso Je cose andarono peggio (9} ; e la 
sola storia dcll*ariaucsiiq'o,c le omelie di S. 
Gian Crisostomo , per non diro altro , po- 
trei) buu fare spavento. E ciò quanto alla sto, 
ria dell uomo: ebe nel resto abbondò certa- 
mente aucho ili queTempi la chiesa di Dio 
di perfetti *, c fervorosi cristiani , Che allo 
celesti grazie fcdelpieutu corrispondendo, fe- 
cero loro meriti i doni di Cristo. A me non 
ispetta provarlo: l'opera, chu abbinili Citala, 
de' costumi de' primitivi cristiani , basta a 
dame fede. Le letture bellissime del martire 
S. Ignazio , e quelle di S. Policarpo: lo apo- 
logie di Tertulliano, di Atenagora, di 3. Giu- 
stino ; la famosa lettera di Plinio all’ im- 
peratore Tr.ijauo ; lo Gnostico descrittoci 
nel sqo Pedagogo ila Cleinenìe Alessandrino, 
cd altri preziosi monumenti della venerabi- 
le antichità , bastano ad accertarne , chele 
divino massime del vangelo furon sempre 
da molti ridotte in pràtici). Gli atti sinceri 
ile’m.irliri del Benedettino lìuinirl, eia bel- 
la prefazione da lui premessavi ( clicdmii- 
mi (immessa nell'accreditata ristampa vol- 
gare fittene in Roma) ben dimostrano, con- 
tro il protestante l'odwcllo , el altri spirili 
singolari , che niente pochi Turon (jue'valo- 
rosi credenti , che dicrono fra mijfe tormen- 
ti la vita pel nome di Cristo. Tutto bène: ma 
hamT cgjiuo perciò di che menar trionfo i 
moderni eretici, quasi ebe la »biesa recen- 
te sia . o mai sia stata priva di lai vantag- 
gi ? ehi avesse quivi curiosità di ben per- 
suadersi , può saziarsi di leggere quanto vo- 

(8) Rerod. lib. 7. 

(9) F. la prefax. al toni. 1. de'costumi de'pri- 
W cristiani pag. 41. opera del /*. Maestro Ma- 
nnelli. 
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re some gli armenti patemi , lo inimici- 
zie ( 1 ) , sederò armati tino allo magnifi- 
che inciise (2) , nò avero il minima ribrezzo 
di passare comunemente la notte , e il gior- 
no empiendo il vculre di birra, e quindi 
ubbriachi , c fieri scannarsi l'un l'altro co- 
me bestie selvaggio , e comprar poscia con 
poche pecore l'impunità d’avere ucciso un 
suo simile fi). Giorni oziosi passati a un 
acceso focoìaro , o a feroce spettacolo di 
giuochi barbari , intrecciano la vita questi 
popoli (1) ; fra le spumanti lor ciotole con- 
sultano per sistema gli affari più rilevanti 
di stalo (5), o la guerra , o la pace pen- 
dono sovente dalla proporzione dell' effica- 
cia delle loro bevande. F.ccnvi un altro ca- 
so , che disputa la maggioranza col primo. 
Lo stesso può dirsi degli altri popoli , o le 
relazioni anche de' moderni viaggiatori il 
compruovano. Mei abbiati) notalo più volte, 
che questi diversi rapporti di persone , di 
climi . di tempi , di Costumi , non furono 
certamente il soggetto delle meditazioni del 
nostro autore. Nella sua storia non solo, uva 
in tulle le altre sue opere, specialmente nelle 
sue istituzioni canoniche , grandeggia sem- 
pre quel pregiudizio , che tutto A buono ciò, 
che è antico . c nulla è buono , se non è 
vecchio. Senza ie prostrazioni canoniche , 
non può , secondo lui , ripararsi lo scanda- 
lo arrecato peccando ; non può farsi un 

f irocesso a modo , senza gli antichi coocf- 
i , senza i nota] di cifra , senza le vecchie 
formule ; non può uno mortificarsi , se non 
pranza per appunto finito il vespero; f frati 
non possono esser buoni , se non lavorano 
lino alla sera ; c simili precisioni, clic avea 
radicate lino nelle ossa (ti). La fede , ripe- 
tiamo , é sempre una; la disciplina varia ; 
può c dee anzi sovente necessariamente va- 
riare , e quella , che approta fa chiesa, sem- 
pre è , come ora diremo , la migliore , e 
il sistema de' tempi vi ha un evidente in- 
fluenza. Non , che runica 1 causa domali mo- 
rali non sia sempre l'umana malizia ; ma 
perché diverse esser ponno nell' uomo le 
inclinazioni ad esercilarfa. Può dirsi all’in- 
contro, e netta dovuta proporzione fo stes- 
so delio virtù , elle vario ne’varj tempi piu 
singolarmente campeggiano , ed alcune tu 
le diresti caratteristiche di un tal secolo . 
più che di nn altro ; conformandosi aneli' 
esso alle varie circostanze, che gli nomi- 
di render possono più disposti , e iochine- 

(t) Ibi nwn. 2f. 

(2) Num. 22. 

(3) Cit. nwn. 25. et 2f. 

(4) Ibi num. 15. et 26. 

(5) Cit. num. 22. 

(6) Notisi il cap. 8. p. i nsl.jur. etcì., special- 
ine nie <si num. 9. 
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voli a praticarle. Non occorre , che io stia 
qui a noverarne gli cSenipj , tulle fe stori» 
ne sono la prova. Klta è cosa lodevo Insi- 
lila lo zelare contro i disordini du' tempi 
nostri , il porgli nel dovuto discredito , il 
farne rilevare le funestissime conseguenze, 
é materia certamente non mancarne a' no- 
stri giorni, siccome non é mai mancata al- 
la verace , cristiana eloquenza do santi pi- 
dri di tutti i secoli. Ma non bisogna nep- 
pure nel buono dar negli eccessi. A udir 
moltissimi persone anche da bene , c d' 
intenzioni reilissiine ) ,ove dei vocchj tem- 
pi, e de’ loro facciali menzione, sembra , 
che espressioni non trovino a esaltar que- 
gli , a deprimer iiuesii , come lor sembra 
che meritino. Ah ! dov' é andato ( udirete 
sciamare) il primitivo fervore , la fede 
la carila degli antichi ? allora non era già 
come oggidì. Oggi è spenta la carità, si ò 
perduta la fede ( lo clic se rigorosamente 
s’iulemia , é una ben cattiva espressione ) 
il vizio iimoda , non vi è più un palmo di 
netto. Ali ! una volta non fu còsi ! Allo- 
ra . #• . fui non tfovcroto n lenii’ uomo ver- 
t hio , die non dica altrettanto dei di del- 
la sua giovinezza {7;. In somma in tutte que- 
ste immaginazioni vi è del poetico , vi ò 
qualche immagine del secolo di .««turno , 
e di Rea, udì quella aurea pi intiera eia: 

(Juae l'indice nullo , 

Spante sua, sine ley , /idem , rerluin</ue co- 
le ha t. 

Paena, inane ju- ubera il. ine verhn millan- 
tili fico 

Aere liyubanlur, uee supplir turba li ine bui 

Jildici » ora tui; s od e nini sine ju lice tuli. 

l'auto è vecchio il pregiudizio di richia- 
mare gli indichi tempi ! figuratevi se vorrà 
deporsi, perché siasi qui combattuto. Il ma- 
le sta nel fondo dell'iiomo dn.ea un antico 
savio (8)) vitin inahynilalis bitmnnne, «etera 
semper in laude , praestnliu in fastidio sunl. 
hppure nel fatto notate curiosa cosa, t.gli 
è bel leggero quo’ dotti uomini, che la teo- 
logia de costumi trattar sogliono tqii nbbon- 
dauza di erudizione do’sanli padri. Pigliate- 
ne ad cseuipio il Padre Resombet , od altri, 
ove di alcun peccato raggionar delibasi, voi 
gli vedrete tosto a riprenderlo , e saggia- 
mente, con le parole de'padri antichi, e dei 
velasti condì j. Che vuol mai dir ciò ? do- 
vrorn dir forse , che quivi i conci Ij , ed i 
padri profetarono , e eoe contro i vizj in- 
veirono, che esser doveano dappoi, non che 
allora vi fossero? culpa, yuani poena tem- 

(7) fedi il nostro Henry : discipl. pop. Dei 
p. 2. cap. t, 

(8) Anelar dUtlog. de orntoribus «ubi. 18 . 
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t irii secondo i tempi. Jut hmnanum ( die’ e- 
gli altrove (1) mitilo unitali iliifs tsl , non so- 
ln.it prò necetsitatum, qutbus mederi cupimus , 
di reni tate ; sed etiam quod procedente tem- 
pore comperinoti , optimi i remediis noi usui 
non fuiae. Benché altre volle, come abbiadi 
rapportato, ne abbia detto diversamente. Ag- 
giungerei il suffragio quivi notabile di Van- 
F.spcu , che illustrando il canone XIII. A'U- 
ciraiio , cosi no avverto , Evinci ’t hic canon, 
quoti uno tempore atiquo praeripi queant, qune 
alio tempore , mutatii circumstantiii . prohilic- 
anlur Ci). K più autorevolmente dtcea San 
Gregorio Magno: :’3) In una fide non nfjicit S. 
ecclesia eomuetittlo direna, Ed il pontefice 
Innocenzo IH.: I) Vóti delie! reprehensibile 
judicari , si seeundum varielatem temporum , 
statuta quandnque tnrientur humana , prue- 
srrtim cum tirt/ens necessitai, rei eridens Mili- 
tai id erposcit : quonium ipse Deus ex his, qune 
in reieri testamento statuerai, nonnulla inularit 
in novo. Ma bellissimi sono sudò i sentimenti 
di S. Agostino in più luoghi, e specialmen- 
te nella sua pistòla a Afareellino , ove giusto 
pare, che venlili l’obbiezionc dc'nostri moder- 
ni , in tal guisa: doclrina constans , mutato 
praeceptn , non mutata , mutavi t instruclio- 
nein. Neque veruni est , qitod dieitur : semel 
recte factum non ette muta od uni; mutata quip- 
pe temporii causa, quoti recte ante fartum file- 
rai, ita miliari recta ratio jilenimque postulai , 
ut cum ipsi fedversarii) divani, recte non fifri, 
si muletiir; contro reritas cloniri, recte non fieri, 
itisi muletur: quia utrumque lune eri t rectum , 
si erit prò temporum varietale direrstim. In 
questi tempi bisogna saperlo a mente questo 
bel testo oel santo dottore Agostino. 

9. Or ecco da quanto abhiam finora ra- 
gionato su auesta importantissima materia, 
gli utilissimi prolegomeni, che necessario é 
aver sempre (Taranti agli occhi nello studio 
di qnaliinqaestoriaecclesiaslica, insignemen- 
te in quella del nostro autore. La ragione, 
il buon senso , la costante esperienza do'fat- 
ti dimostra, che, nella condizione presente 
delle umane cose , e nella natura corrotta 
dell' uomo è sempre a ricercarsi T unica 
adequata cagione ife'morali disordini di tutti 
i tempi ; e quindi non avranno di che scan- 
dolezarsi i lettori; nòdi che illanguidir la 
lor fede , allorché ne' secoli specialmente di 
mezzo ( che veramenlo in Tleury sembrano 
recare spavento ) leggono tanta mollitudinc 
di viziosi ,c di vizj. La chiesa di Dio non 
era perciò mancala , nè era mcn santa. Ella 
contraddiceva altamente la corruzion del co- 
stume de’ suoi credenti, coll'illibata santità 

(1) Jur. eccl. Instit. p. 1. cap. 2. num. 4. ex 
versione Gruberi. 

12) Tom. 4. opp. p. m. 2 1 A. 

(3) Epist. 43. al 41. Itb. I. ad Le and. Dispai. 

(4) In 4. Dtcret. lit. 14. cap, 8. 
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de'suoi dogmi , la contraddiceva colle salu- 
tari sue leggi , ed anche còlla viti sani, i„ od 
irriprcnsibile dilani! cristiani, anche altura 
come in ogni tempo , ménti ; i quali copi- 
ando in se stessi la saldila de’ dettami dell» 
lor madre , erano uff còdice parlatile a ehi 
fissava in loro gli sguardi. Sed ahud est , 
quoti praecipeCe juhemur , nhwl quoti emenda- 
re praecipimus , et dqiieVemendeinus lulerare 
conipeUimur : dicca fin de’ disordini de' suoi 
tempi il grande Agostino ('>1. Soprattutto , 
è sempre da tenersi alla mente repostum ; 
che ta disciplina ecclesiastica non può mai 
addebitarsi della corruzion del cosi il me , 
io qualunque tempo, qualunque ella sia. Ne 
discende da quanto nlibiam detto; ed il so- 
lo esempio , che abbiam notalo, della chie- 
sa africana , basta a convincerne , che la 
disciplina . quanto si voglia Flgurlana, non 
basla a estirpar l'uomo del mondo ; e dal 
mondo conviene uscire . solca dir Muralori, 
(e l’avca detto S. Paolo) a chi non vuol 
mirare guai : opnrteret de hoc mundo ellis- 
se. Questi sdii fatti reali, e tulli i piu bei 
discorsi del monito . non sono latti Formi- 
si anche quest' argomento: la disciplina ec- 
clesiastica può variare secondo i tempi ; e 
di ciò non vi ha chi dubiti : lo abhiam ve- 
duto. Il variar questa disciplina spella alla 
chiesa , ed a chi abbia in essa la suprema 
universal potestà: egli è un assunto eviden- 
te da' termini stessi. Ma la chiesa di Ilio in 
lutti i tempi è assistila da Gesù Crislo nel 
dirigerò i credenti nelle vie del Signore (c 
chi ne dubita, non è cattolico) ed a ciò è 
ben chiaro, che tende lestcrior disciplina; 
dunque allorché la chiesa , u mula , o ap- 
prova'. o abbraccia alcuna disciplina, è in 
ciò assistita da Dio (fi) : dunque la discipli- 
na 'Iella china in qualunque tempo i la mi- 
gliore , chi secondo i tempi , e le circostan- 
ze possa darsi , a dirigerci al nostro fine. 
Questa è la gran conseguenza, su cui lauda,- 
tu è il sentimento , che riferimmo di sopra 
al n. 30., della facoltà di Parigi ; che er- 
roneo chiama , cd eretico il condannare la 
disciplina, dappoiché nel suo lungo possesso 
venga ad averla, alinen tacitamente approvata 
la chiesa. Senza battere la campagna, e me- 
nar lauto rumore contro le leggi moderne; 
converrebbe assegnare strellmnente il per- 
chè mia decretale di Clemente I , abbia più 
vigore d'altra di Benedetto XIV. Bisognereb- 
be provare , rhc S. Cornelio fosse più vica- 
rio di Gesù Cristo , che S. l'io V. , che il 

(%) IÀb. 20. cap. 21. cantra Faustum Man. 

(6) Si legga l’eloquente lettera d) Desiderio 
Erasmo in pseudo evangelicos , r quali pure 
magnificano la disciplina antica. E’ impressa 
in Colonia Tanno 1361., ed ha la data del 
1 i29. t>. il tomo seguente n. 22* dell' appendice. 
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Tridentino abbia minore autorità ili buoua 
canonica del concilio uiceuo ; che iiisomm» 
i pastori dell' aulica chiesa si debbauo ri- 
spettare , e seguire ; e quegli della presen- 
te siano d’ un' altra stampa , ondo ognuno 
possa vilipenderli, e rigettarli. Allora si pro- 
verebbe , che 1' autorità della chiesa costi- 
tuita immanchevole dal Figlio di Dio ; ha 
mancalo, o si è diminuita come la distan- 
za dalla sua fondazione ; si proverebbe in 
una parola, che un quadrato ó rotondo, che 
un triangolo ha quattro lati. Il rispetto al- 
la chiesa d‘ oggi è un articolo , che non si 
hanno parole ad esprimere , quanto impor- 
ti. bastine il dir questo solo, che un tal ri- 
spetto , se in ogni cristiano fosse stalo sem- 
pre , come dovessi , ben radicalo ; mai vi 
avrebbe avuto nè un eretico , né un’ eresia. 

1 novatori hanno sempre ostentato rispetto 
alla sacra scrittura, cd alla chiesa passata. 
Sapete voi perché? perché amendue quegli 
sono due giudici al certo rispettabilissimi , 
ma souo giudici morti, che poco timore ar- 
recano ad un perfido reo ; mentre la chie- 
sa presente , e vive, c vede, e parla, e veg- 
ohia , c condanna, c raffrena gli errori , e 
la soverchia libertà del pena a re nel le materie, 
che alla religione appartengono. Vorremmo 
noi mescolar qui con costoro il nostro Fleu- 
ry? nò , clic a me non tocca curar t?l 
punto : ma dirò solo , che sembrami , 
che il deprimere smodalainenle , e con ec- 
cessivo confronto i tempi recenti ; condii r 
possa a minorare , almen ne'semplici, uueslo 
rispetto alla chiesa presènte, che é un de più 
sacri vincoli del cristianesimo cattolico. La- 
scerò decidere imparzialmente adiratici , se 
conduca mollo a un tal rispetto la storia ec- 
clesiastica del Fleury. A me e pare, ch'ei me- 
riti lode per la venerazione,' che imprimo 
verso la chiesa antica ; e so , che dice ben 
chiaro : di esser poco tocco delta ragione ili 
conservare il riipetto cieco alla religione (1); 

(1) Jbm. 11. diseours. p. 33- 
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ma il rispetto , clic si professa alla rcli- 
ìono cattolica non é mai cieco. Se ne ve- 
a Muratori fi). Del resto noi abbiamo esa- 
minate iu questo paragrafo delle materie di 
uso troppo necessario , ed universale nelU 
lettura del Fleury ; qè posgo distintamen- 
te numerare i luoghi , a' quali possa ser- 
vire quanto abbiali! qui dimostralo. 1 lettori 
alleiili gli osserverà uno da per se stessi (t). 
Intanto ricordiamoci di S. Agostino, che anello 
Fleury confesserebbe , che debba essere cre- 
duto bon più di lui (4). Si quid universa per 
or bem frequentai ecclesia ; quia ita faeitndun » 
eit , disputare , intolcrantissimae insaniae est. 
Questi riflessi Si abbiami sempre presenti nul- 
la lettura anche de’ due opuscoli dui Fleury f 
ciqè , do'costuini del popol di Dio, e le isti- 
tuzioni canoniche in moltissimi luoghi. Os- 
servisi per esempio il libero contegno , coli 
cui egli deride la disciplina prcseale nell'isti- 
tuzione , e coiisacrazìonu de’vescovi. Dopo 
averci riferito il rigoroso esame, elio si fa 
precedere ;5) del passato suo tenor di vita ; il 
giudizio, che dee risultarne; eh’ esso sin 
degno del vescovado , ed il tempo , che 
frappone per isperimentar tal giudizio, seuen- 
do subito dipoi (6) a riferire il rito della con- 
sacrazione , pouejsi a scherzare, dicendo, cho 
si domanda uon se l'eletto sia degno , ma so- 
lamente s'egti abbia il mandalo apostolico , che 
gli sta in luogo del merito. S interroga lo stesso 
eletto , quale vorrà esser dappoi , poiché del 
passato ve ne ha sicurezza. Ma queste sono 
inezie in cosa scria. Le diligenze pur assicu- 
rarsi del merito passalo hanuq già preceduto, 
e voi stesso Signor Fleury, ce lo avete inse- 
gnato- Clio occorre adunqqe scherzare? 

(2) Nella bell’ opera : de ingeniorum moderar 
tiòne in reliqionis negotio : Un. ì. cap. 1. 4. 

(3) Si veda , per es. , tutto il discorso 4. di- 
scorso 8. n. 16. ho. 91. hiet. n. 4Q. 50. 94. tu 48. 

(4 Epist. 54. al 58. ad Januar. cap. 5. 

(5) P. 1. cap. 10. in fin. n. 19/ 

(6) Ibi cap. 11. n. 1.2. 
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!fi> H (BASTAR© (£ì IE R R a 

SUL BACIO DE’ PIEDI DEL ROMANO PONTEFICE 


Mi ha sempre recato maraviglia , che a 
irritlori dotti (t) , e di credito aia caduto 
nell' animo , convenirsi piuttosto al sommo 
pontefice il titolo di vicario di Pietro , elle 

J uello proprio , e legittimo di vicario di 
risto. Certa cosa è , cbs S.. Simmaco o lo 
movesser gli esempj de' suoi predecessori , 
i quali consultati da'vescovi di riraole pro- 
vincia in cause gravissime di Tede, e disci- 
plina , fecero autore delle lor decretali il 
principe degli apostoli , 6 così gli persua- 
desse la propria umiltà , e loro , òse chia- 
mò vicarj di S. Pietro. Quanta enim (2) , 
diceva al vescovo d' Arles , vicarili ieal es- 
timi Pttri apostati judienbitur esse receren- 
tia , si 1 /uuc in tacerdotio praecipiunt , aia- 
dtm trunitunlibm dissolountar ? E all'Impe- 
ratore Anastasio , rimproveraudulo : qui ri- 
traili . llexandrinum recipit , B. Petrum Ap. 
in tuo qnahcuinifue vicario calcare contendi!. 
Onde lino al secolo XI. non troviamo no' 
documenti espressione più comune di que- 
sta. Ma è altresì certo , che prima di Mm- 
iliaco insegno pubblicamente S. Leune Ma- 
gno il vai >re di esso titolo (3) , beatissimi 
dignità! Pelri , qui tedi suac prueetse non de- 
si mi. E cosi lo inteS'' sempre chiunque a» 
doprollo, colpe Cu nel secolo decimo pieno 
di teuebre ne abbiam testimonio il santo ve- 
scovo di Verona Raterio , il quale dal suo 
esilio così scrive a Giovanni XI. (4): ejus- 
que vice mi hi vel sero mccurratis , ctijui 
ideo sede ni oblinelil , ut portai inferi prue- 
valere adversus teelesiam non tinalLs. Onde 
4 evidente , elle al diretto successore , ed 
crede dell' autorità suprema conferita prc- 
peluameute a S. Pietro dal Redentore non 
si conviene altro titolo , che quello di vi- 
cario di Cristo (5) ; quem constai . dico In- 
nocenzo 111. mjc Vicarium Jtsu Chris ti. ov- 
vero Dei in lerrii vicarium , come lo chia, 
ma il concilio di Trento: nel qual scuso e 
Tu introdotto , e fu sempre inteso quell' al- 
tro meno proprio di vicario di S. Pietro. 
Ed A questo un punto cosi indubitato , che 
nou ba mestieri di nuove testimonianze. 
Contuttoché debbesi per me oggi trattare uq 

(1) P. Coati, pref. n. 

(2) S. Symin. cp. 1. et 2. 

(3) Serm. 4. 

(4) Spieil. tom. 2. p. 246. 

(5) Lib. ep. 732. Reref. i. 6. cap. 1. 

fon. m. 


argomento , che contiene la più chiara , e 
per avventura la piu costante testimonian- 
za , che vi è (6) unto in eccleiia ad le lupus 
tacer dm , et ad tempui Jader t tee diritti, 
come disse S. Cipriano , di quante mai scrit- 
tori diligentissimi rogistrasser su' libri. E 
questa si é 1' adorazione , la qual veggiam 
co' nostri occhi farsi al sommo poululica 
con baciargli umilmente II piede , non solo 
dalle più emiueuli dignità della chiesa , da' 
patriarchi, da' primati , dagli arcivescovi , 
c dai vescovi , me eziandio da' principi so- 
vrani. Ossequio cosi singolare dovuto dejure 
da tutti i fedeli al sommo pontefice , e sem- 
pre praticato da essi per tanti secol i non 
nasce già da instituzion pontificia. Che an- 
zi i romani pontefici , schivaron sempre ciò, 
Che ridondar potesse iu lor privata vene- 
razione ('}. Quindi è, che per laudevole an- 
tichissima costumanza da lur medesimi in- 
trodotta , affinchè 1' ossequio sia tutto indi- 
rizzato a Gesù Cristo . di cui fanno le veci, 
baciavasi effigiala su' calcia inculi pontifici 
la croce. Mollo meno egli nasce da imita- 
zioo di fasto imperiale , o di consuetudine 
una volta comune «'vescovi; che anzi e gli 
uni , e gli altri , da che v’è memoria , ado- 
rarono il poulcfice. Tuttavia perchè ad al- 
cuno cosi parve, fa d'uopo mostrarne an- 
tico e generale il costume, rigettar l'origi- 
ne congetturata dall' eruditissimo acrillor 
della vecchia , e nuova disciplina , a coi la 
vastità dell'impresa tolte il tempo d'esami- 
nar la iloria; e finalmente provar la singo- 
larità dell' adorazion pontificia creduta una 
volta comune a tutti i vescovi. Ciò ni' indù- 
strierò io di fare in tre non lunghi articoli, 
sottoponendo al rostro retto giudizio quan- 
to ne saprò dire isloricamcnte. 

L Antico , * generai costume del bacio 
de' piedi. 

Non cominciata subito * maravigliarvi , 
s'io ri propongo in primo luogo l'incontro, 
che ebbe in Cesarea il principe degli apo- 
stoli raccontatoci da San Luca negli alti : 
perché non é tanto alieno dall' argomento , 
nanto rasscmbra a prima vista. Cornelio 
enturione della corte Italica, piissimo uu- 

(6' Fp. 59. 

(7 l'orrig. p. m. 3/ V. et seqq. 

43 


340 D |. s s r. n T A l 1 

m > , mcrilò J' estero illuminalo <1 1 Dio , e 
<li ricevere un ambasciatore dal ciclo, con 
ordine preciso di sentir dal suo vicario in 
terra i suoi divini valori (0 ■' libi dice l , 
quid le oportea ! fucert. Ubbidì, cd entran- 
do S. Pietro in Cesarea : aboiu . t vmit et , et 
p metilene ad pedes ejus adoravi t. Si Pietro, 
a cui non era paleso la spedizione celeste, 
e che forse avrà sospettilo d’ idolatria, rive 
Mie puloya essere in liti gentile , coinè lo 
fu io Parigi , quando ammesso un Saracincr 
all'adorazione d' Mcssandro 111. (2). Oscu- 
lati* pedìbas rjus , lan/tiivn inncln.it ,et piani 
chritli'iaoram Dtnin tptum pontifirem adora- 
rii ; e aiutile per la sua grandissima umil- 
ia : elevaoit e am dienti , suijr , et njn tpee 
homo sum ; m iniera praticala sempre da' 
saccessori di >. Pietro co' principi, e colle 
persone distinte , perché amano I' ossequio 
de' fedeli , ina lo vaglino difetto a Gesù Cri- 
sto , di cui rappresentali qui in terra le ve- 
ci , di che ne abbiaino esempio chiaro ne- 
gli ultimi secoli, quando Francesco l. , quel 
gran monarca , in Bologna umilmente pro- 
strato baciò il piede a Leone p). Se la-- 
titsimum dienti , qtod riderei fi ir ni fa- 
ciem pontificati ri enrium Chi isti lesa; inen 
tre il pontefice rispose: omnia haec in Dettili 
transfer*'!* , et omnia beo tribuna. 

Dei resto , senza divertir da San "Pietro , 
egli solo fra tolti gli apostoli , per l'infal- 
libile testimonio di S. Luca , fu adorato. Or 
siccome adorare, osculali , et salutare non 
solo vagì ione il medesimo presso i greci , 
che coila sola parola KINE1N l'esprimono 
( 4 ) , come replicatamenle , e diffusamente 
mostrò il santo vescovo Tarasio a Costati- 
tinono , e Irene, trattando delle sacre im- 
magini ; ma si vedo anche praticalo in or- 
dine all’ adoraziou pontificia , c nelle rito 
de' pontefici , e altrove : io hrdisco di co- 
minciar tale ossequio dallo stesso principe 
degli apostoli, animato auchc dalla diluì 
celebre statua di bronzo , col piò dritto 
esposto al bacio de’ fedeli , coiou si vede 
nella basilica vaticana. Dovrei . lo sò bene, 
per accreditar cosi alto , è cosi autorovol 
principio di essa , farne veder nei primi 
secoli alcun vestigio chiaro , ed evidente. 
Il Cardinal Ramaio al principio del terzo 
secolo , esaminando it luogo ai Tertulliano 
sulla maniera di ricevere i penitenti (5) : 
canute visse iUot prostralo* lambert omnium, 
qui adstarent , vestigio, cosi ragiona, cer- 
te , et sactrdotum , certo certins , et ipsius 
pontificie , ad cujnt pedes quoque accedere , 

(1) Ad. T.V». 

(2! Bar. 1162. n. 5. 

P B tinnld. 1487. n. 30. 
t’ Cane, tnm. 1. pag. 582. et 899. 

(5j An. 216. n, 16. 
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instar poenitentium fittela caeteri soliti sem- 
per fuerunt , alone eoe exoscutari riflessiti 
un . che indica bensì la retta , e ginsta ti- 
pi ninno ilei dottissimo porporato . ma non 
convince. Tanto più , che verso I» metà 
del medesimo secolo abhiam lettera di S. 
Cipriano, che si congratula col santo pou- 
l.-Kce Lucio del felice ritorno dall' esilio , 
e fra le altro cose «li dice (6) : finir illic 
eruttala» omnium fralrmn ? qui concurtus ? 
a' pie completai ocvnrrentium sinijulorum ? 
rie osculi s aJhacrenti'im palesi salisfieri. 
Dalle quali parole , a confessare il vero , 
argomento anzi osculi i n pacis , chi» la ri- 
cercata adorazione. 

Si ha presso il medesimo cardinale verso 
il fine di esso secolo nell' ultima atrocissi- 
ma persecuzione un esempio di ossa vera- 
mente chiaro in alenai atti di Claudio e Pre- 
pedigua conjugl convertiti alla fede: mentre 
ivi si dice, che questa, ullta la conversion 
del marito , si portò innanzi al S. Pontefice 
Gajo , (7) ad pedesque procidens , eosque e t 
more exosculata aeque se ad fidai » recipi po- 
stulavi t. Cosi anche certo Massimo udito it 
sermone a' novelli convertili, si fece innan- 
zi , cd osculati s Caii pedibu* , pregò d’ esser 
battezzato anch'egli. Ma questo esempio tr i 
per essere unico, e per appartenere a quei 
calamitosi tempi , in cui udimmo da Ter- 
tulliano, clic que'buoni cristiani baciavano 
a tutti indistintamente i piedi, non mi sem- 
bra, che dia lume bastante alla mia proposizio- 
ne. Grande bensì, c indubitato argomento si 
è 1' antico orditi romano, che si crede rac- 
colto da S. Gelasio, in cui coutengonsi i ri- 
ti de* primi secnli. Di questo , che come vi 
ò beo noto, dividevasi in varj libretti, il 
principale è quello , de mhea pontificali , e 
di esso ne abbiamo tre antichissimi esem- 
plari scritti in varj tempi , e perdo con 
qualche addizione presso il chiarissimo Be- 
nedettino P. Mahillon , e in lui litro con po- 
chissima variazione si dice del diacono, pri- 
ma di legger I' evangelio (ft) : deinde diaco- 
ni is osculane pedes , pontificie , tacite etc. co- 
si il primo. R il secondo trascritto poi in 
gran parte , c divulgato da Ittnrpio , aggiun- 
ge: petitaque benedidione. K finalmente il ter- 
zo : diacn due osculati! pedibus pontifici s , et 
accepla ab eo hoc benedidione etc. 

Con questo gravissimo argomento può as- 
serirsi , che non solo nel quarto secolo , 
quando fu commosso al diacono I' uffizio di 
legger I' evangelio , ma no' sècoli addietro 
fin dalla prima instituzione di leggerlo nel 
divin sacrificio , baciavansl i piedi al pon- 
tefice dal lettore. E lo stesso trovarne ve- 
lò) Ep. 58. ciré, 253. 

(7) An. 294. n. 8. et 12. 

(8) Ord. f.n. 11. 11. 8. III. 10. 
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slig^io cosi chiaro nel quarto secolo , o ti 
voglia anche nel quinto, quando fu raccol- 
to quell' ordine , ci fa veder la consuetudi- 
ne ai quei secoli, ne'qaati non erano scrit- 
ti I sacri riti , ma vocalmente insegnavansi 
a chicntravain ininislerio, e per conseguen- 
te erano appoggiati alla sola tradizione a- 
postolica , e de’ primi successori degli apo- 
stoli. Si vadauo pur diligentemente esami- 
nando le vite de' romani pontefici attribuite 
ad Anastasio bibliotecario ( perdili anch'e- 
gli ne scrisse qualcuna). Òtto volte sole in 
quasi nove secoli si troverò menzione dita- 
le ossequio ora con nome d' adorazione, or 
di salutazione, ed or di bacio del piede: uè 
si troverò prima dell’ anno 52 r i. quando II 
S. Pontefice Giovanni portatosi alla corte d' 
Oriente per gravissime cause, vi ricevè som- 
mo onore da tutti; ma specialmente (1) Ju- 
ilinui Angus! ut rf«nj honorem [leu humilia- 
VK se pruno*, et adorarli btalissimum puparo 
Joannem. Non mollo dopo segni una simil 
cosa a S. Agapeto nella medesima curie, do- 
poché ebbe abbattuto , e confuso I' eretico 
Aniimo: mentre (2) /‘iisimus Aug. Juslinia- 
tiu* (/audio reptelus hiunil invìi se S. sedi a- 
poslolieae , et adoravil sane li ts. Vaporo Aga- 
fntitin. Audio Giustiniano II. nel principio 
dell'ollaro secolo adorò nella medesima cor- 
te il pontefice Costantino, e si trova la pri- 
ma volta espresso in queste vile il bario dei 
piedi : (1) In die arsura , qua se invice li vi- 
di rutti, Aujuitas ckrislianitsim is cum regno 
in capile sete proeirarit, pedes osculane pan- 
hfieis , dande in nmp'ecim mutuar n corrue- 
runi. 

K qui ; prima d’annoverar gli altri esem- 
pli d' ad inazione presso Anastasio , «ini gio- 
va di riflettere che i tre già narrati ivi re- 
gistratisi , perchè sono d'imperatori : altri- 
menti di cosa anche allora nòtissimi, co- 
rno lo è a'dl nostri, non se ne sarebbe par- 
lato. Alici se gl' istcssi imperatori avessero 
usata verso i pontefici altra distinta manie- 
ra d'ossequio, oltre a questa comune di ba- 
ciargli il piede , di quella , e non di questa 
si sarebbe fjlta menzione. E no abbiamo te- 
stimonianze ben chiare presso lo stesso au- 
tore. Va S. /.accaria all’esercito di Liutpran- 
*i f >> ‘ r r '^W®dere a questo re invasore 
dcdl allora augusto stalo della chiesa, quat- 
tro città ingiustamente occupate : e perché 
il venarabil pontefice ricevè particolare os- 
sequio ; del bacio del piede niente si legge 
nella vita, e si nota diligentemente , che ;4) 
io ejus obtequium dimidium fere mitliarium 
ptrrrexitp Stefano 11. si porta alla curie di 

(1) Secl. 88. 

(2) Sect. 96. 

(3) Secl. 173. 

(») Secl. 209. 
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Francia per implorar soccorso conira i l»u- 

? ubanti.- e ilei re Pipimi tanto obbligato al- 
a santa sede, che dalia carica di maggior- 
domo lo avea sollevato al regno, appena si 
accenna l'adorazione, perchè prestò al pon- 
tefice ambe maggior ossequio di Liutpran- 
do 5). Descende, is de equo suo , cum magna 
numi! itale terrae pruslrntus una cum coniu- 
ge , et filiis, et opli'mahbus, euoidem sancii» s. 
papam suscepil. Cui et vice slratoris usane 
ad acquant i a Incuoi j urta ejus teliarem prò- 
pcraoit. Bell istesso Carlo Magno, che non 
solo accrebbe di nuove proviucie lo stato 
ecclesiastico già ingrandito dal padre; mi 
ebbe incomparabilmente maggior venerazio- 
ne del romano pontefice, che ogni altro priu- 
cipe , non si nomina 1’ adorazione ; perché 
più grande umiliazione di quei monarca oc- 
cupò lo scrittore fi}-, conjungente rem codoni 
excell. Carolo fìegc , omnes gradus singillatim 
ejusdem sacralissima e B- Vetri eccknac Jeo- 
se ulaiiis est % e( ila utquc ad prat nomina tutti 
pervenit punli/iceni. E finalmente di J.oduvico 
Pio , perchè motto maggiori onori fece a 
Me fallo IV. quando andò in Francia , cosi 
s esprime: (Tj tanto honore, atque exattatiu- 
ne a praedicto piissimo principe, atque fran- 
chorum papato susrrptus est. quanto vix iin- 
gua narrati palesi, àubben di quest’ultimo 
abbiamo individuata 1' adoràzioue da Tega- 


no (8) : pnneeps , egli dice, se prosternerà 
omm corpose i/i terra n trihus vicibus anta 
pedes tanti pontifici t , et tenia vice erediti 
salutaci t pontificem istis verbis dice a, : Ve- 
nedtelus qui venit eie. 

B Si osservi qui di passaggio, che inferi- 
ti novelli ouori falli (fa' ro. e imperatori al 
vicario di Cristo , guardami»} molto bene in 
archivio , c crederon poi sempre i romani 
pontefici convenirgli tali onori solo peri tò 
rappresentavano la persona di Gesù Cristo 
capo invisibile della chiosa : altrimenti par- 
rebbe un indiscreta pretensione il proceder 
die Tece il podi. Adriano IV. coll’ Impera- 
tor federigli Barbar’oss», il quale dopo aver 
fatta la consueta adorazione del bacio de’ 
piedi al già detto pòntelice iuSutri, quando 
penso d essere ammesso come gli altri sovrani 
ad oecutum oris, gli fu da Adriano assoluta- 
mente negato : ne lo avrebbe mai conseguito 
*e prima non avesse praticate le altre ma-’ 
mere d’ ossequio già divisato. Era allora re 
Federigo, e veniva a farsi coronare impera 
tore ,■ cioè difensor della chiesa, comes'oh 
bligò di essere coll'usato Sacramento impe- 
riali) , e però al capo di essa chiesa egli do- 
vette praticar I' ossequio introito da di lui 

(5) Sect. 211. 

( 6 ) Sect. 316 . 

(7) .fez*. 428. 

[8j Theg. de Lud.p. 17- T 
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f':e l<'C«jiori, da' quali ebbe lo chicca, e 4i- 
leu . iì «more. Ma gli altri principi anche 
feu-lattrj di santa chiosa, su .-.potiUneamen- 
le noi praticarono , come di molli ai leggo 
aver fatto, nino pontelice gli obbligò. Il ba- 
cio solo del piede fu I’ ossequio ordinaria- 
mente di tutti i principi. Perciò leggiamo 
nella nona delle prerogative della santa 
soda registrate nel Dittico , che va tra l’ 
epistole di S. T.regorio VII., e dal card. Ba- 
ronio , e da altri erudissi del medesimi S. 
Pontefice , mi da datalo Alessandro , dal 
Pagi , e d i altri si liuti per supposto da al- 
cuno scritlor coutemporancp , questa singo- 
larissima espressione il) : guod salini p ipai 
pedes a aviti principi * deesculentur. Al mio ar- 
gomento , come ben vedete , non è necessa- 
rio esaminar la quistione : basta solo , che 
tal sentenza mi faccia Indubitata fede del 
costume generale de' principi. In prova di 
che , tornando ora agii esempti intermessi 
delle vite da' pontefici , abbiamo in quella 
di Sergio II., che venuto a Roma coll eser- 
cito Si cono! fo principe di Benevento [2), ar- 
denti pictori praccipnum desiderabat viden 
pontifiam, et ab co benediciionem percipert. 
Qutm praesut quam luicepiuel, solo prostra- 
nti , preliosot Uh* i pedes KumUiter oicu- 
latut t ih 

Gli altri oserapj non appartengono a’ prin- 
cipi , de* quali si è detto abbastanza. Rigu- 
ardano essi l’adorazione generale del ponte- 
fice eletto- Nò ve n’è alcuuo più antico del- 
la libertà restituita alla chiesa l' anno 681. 
da Costantino Pogonato ; perchè per l’addio- 
tro tra per sii scismi , che obbligarono a 
ricorrere agr Imperatori d’ Occidente , o ai 
re de’ goti , e per l'usurpazione fatta da questi , 
e continuata fino all'anno predetto dagl’ im- 
peratori d'Oriento, che contro ogni giustizia 
s'interessarono in si sacrosanto affare , tra- 
vialo la creazione dei pontefici d' un rito 
molto oscuro. Nou che allora non fosse chia- 
ro ; imperocché abbiamo dal rogislro di S. 
Gregorio , che Secondino vescovo di Tauro- 
mina interroga il santo pontefice , se dopo 
Ormisda s' ara niente innovato in esso rito, 
a cui rispondo S. Gregorio (3): usque ad Pigi- 
la pnpae tempora txpoiila praetulum in» 
cogmscas. /desi publice factai , spiega benis- 
simo il padre Mabillnn .4), quam a tempore 
FigUii quaedam occulti! ambienlium cunicola 
factae smt , quii inter ipia elmm f'igilii eie- 
elio vitio non carmi. R da allora cominciò 
il celebre Triumvirato sede vacante , cioè P 
autorità dell' arcidiacono , arciprete , e pri- 

(1) Bar. iW>>. n. 31. V. Jhx. uc. XI. dui. 
». art. 23. pag. 1077. n. 8. 

(2) Stri. IrtA. 

fab. 7. »n. SI. ». *». 

(I) Mm. ita!, tom. 2. p. 112. 
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micerio tanto nota nel diurno de' pontefici 

(5). Ma noi posteri troviamo tanta oscurili 
in auel rito, perchè chi raccolse le vile de' 
medesimi do* cataloghi , e dalle memorie 
dell'archivio, ne' primi sci secoli niente ci 
lasciò scritto del rito di essa creazione. Ap- 
pena nella prima creazione, dopo ricupera- 
la dalla svola sedo la sua libertà , cne fa 
quella di Cononc l’an. 686. si trova mentova- 
ta l'adorazione (6) : ornaci J adirti una cuoi 
primnlibu i txercitui ad ejai saiutntionem vi- 
nte atei in ejus laudes acclamuverunt. La quale 
vien poi spiegata in termini niù chiari nella 
creazione di Valentino , c di S. Leoue IV. leg- 
gendosi di questo (7 ) : qui morem conttrcan- 
lei finti quam omnet oculati toni pedes \ e di 
quello più diffusamente : Condigiui gloriai 
laudibui , ac honoris amplitudine , ad tauri- 
nense palciarchium ab ipsii deducili , et in 
pontificali est polititi t /trono. Cujui ooanter ab 
ornai romanorum unatu pedibus osculatii , et 
omnibus guai txpUnda traiti ite. .u-w. 

Nè solamente il clero, e popolo si nmilia- 
vano all’ adorazione del pontefice , ma an- 
cora i vescovi , e gli arcivescovi; de' primi 
è palese dalla testé citata adorazione col 
bacio do' piedi fatta a Valentino da tutti 
quelli , che I' avevano eletto , tra’ quali era- 
no primo luogo i sette vescovi suburbicarj. 
F. più evidentemente si ha ancor nella vita 
di Benedetto II!., poiché due vescovi Tuder- 
tinus , et PoriHcntts unitisi con altri a creare 
antipapa Anastasio , indi a poco pentiti (8) 
unanime s convencrunt , et procidetUtt vestigio 
ipsius ( di Benedetto) osculal i coeperant. E in 
ordine agli arcivescovi a me sembra , che 
per tempi cosi antichi , in cui s' incontrano 
si rare vestigi a in Roma medesima , possa 
servir d'esempio per tutti S. Bonifazio arcive- 
scovo di Magonza , il qnale cosi s'esprimo 
in sua lettera a San /.accaria ( 9). .Vosi ali- 
ter quam ut ante valigia vestra genicutan- 
lei , inlimii subitile (lagitamus pre-cibus ite. 
Quindi è , che venuto; Roma Lanfranco ar- 
civescovo di Cantorhcrk , c Primate d’In- 
ghilterra a tempo d’Alessandro 11. , che ere 
sialo suo disrepolo nel monastero , ebbe 
dal pontefice uno straordinario accoglimen- 
to , con dichiarazione però , rome attesta 
il Malmeshuriense , presso il Cardinal Ba- 
ronìo ,IOj Anne reneralionem non se itliui ar- 
chiepieenpatui , itd magatene litterarum de- 
finì , e con soggiungere immantinente : u 

(5) Pi dati la dissert. Iti. nella raccolta delti 
dissertasioni ecclesiastiche dillo illeso Gaetano 
Cenni. 

(6) Sect. 256. 

(7) Sect. 847. Sect. . 

(8) Sect. 566. 

(9) Cune. tom. 6. pag. 1495. 

110) Jn. 1071. m sia. 6. 
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( teine qa-jd tinti ho no rii , illuni (Uberi fa- 
etri '/norl esiti justilia » ; Mi prò more om- 
nium archiepiscoporwn , Pitri vicarii vi- 
itigiis advolceritur. Onde il Cardinal Raro* 
uio saviamente soggiunge: Ita amicum vo- 
luti i tapini , ut tamia non ricusare I ab 
ilio , imrno txnjerit quae de berciar apostoli- 
co culmini riarmila in peium osculo ix mo- 
re ab omnibus itiam archiepiscopis txhibtri 
solito. 

Da questa insigne testimonianza del se- 
colo uudccimo , a dell' antecessore di Sau 
Gregorio VII. da cui sentimmo sopra la ge- 
nerale costumanza di lutti i principi , ap- 
prendiamo quella di tutti gli arcivescovi , 
c vescovi. Che pero niente ci rimano a de- 
siderare per istabilir generale quest' osse- 

3 uio al vicario di Cristo. E' il vero , che 
o' vescovi , per quanto io mi sia ingegna- 
to di rintracciarne antichi esempli , nou m' 
è venuto fatto di trovarne uno piu antico 
di S. Bonifazio ne' principj dell' ottavo se- 
colo , né prima del nouo trovo ubo i ve- 
scovi s’ingerissero nell' elrziou de’ pontefi- 
ci , alla quale era unita la aalu(aziou , o 
adorazion , o bacio de' piedi , che iu tulli e 
tre i modi , come abbiam visto , si spiega 
l'ossequio , di cui parliamo. Perciocché I 
sette vescovi cardinali , o siano suburbica- 
rj , che comunemente si vogliono uniti al 
sagro collegio da Stefano 111. ( sebbene vi 
sono forti ragioni di creder ciò seguilo mol- 
lo prima) dal concilio laleraneu.e del me- 
desimo Stefano, vengono esclusi dall' ele- 
zione , c per conseguente dall' anuessa ado- 
razione (1): a certis sacerdolibus , atqut prò- 
ceribus ecclesia e , et cuocio clero ipsa pon- 
tificali s electio proemiai ; con cui va d’ac- 
cordo il diurno, elio pone in primo luogo 
I preti , e diaconi cardinali, ónde vieppiù 
si confermerebbe, che l'autorità di S. Bo- 
nifazio fosse il più antico vestigio dell'ado- 
razione episcopale. Vedremo però nel terzo 
articolo qualche argomento di maggiore an- 
tichità. Ma quando anche non si trovasse 
vestigio più antico de’ già accennali , ciò 
basta per rigettar l’origine , che per trop- 

f ia passione all' ordine episcopale assegna 
I Tommasini al bacio del pié pontificio , 
come or vedremo. 

II. Falsa origini data dal Tbmmasini 
a quest ’ ossequio. 

Qnesto eruditissimo scrittore , che più di 
qualunque altro de' moderni azzardosa! a 
rintracciarne l'origine dopo una speciosa 
comparazione dello altre costumanze più 
facili a venir meno nello caso deprivati, che 
In quelle de'principi, propone due fonti, a cui 

(1) Conili, lat. Steph. Ilf. p. il. 
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potrebbe , secondo lui appoggiarsi l'origine 
dell adorazion pontificia , e sono quei me- 
desimi , onde ho io tratte le prove del pri- 
mo articolo , cioè gl’ imperatori , ed » ve- 
scovi : sebbone conchiode , che anzi da que- 
sti , che da quelli può esser derivata : -#»- 
milius veri est, ab eis episcoporum frequen- 
tissimi! ohm honuribus fiutine oscula ptdun 
romito pontifici s (2). Degli esempj però, con 
cui dovea sostener si fatta proposizioue non 
ne adduce che due per parte : da quella 
du’ vescovi , il fallo celebre di ». Epifauio 
esaminato prima di lui dal card. Baroni.», 
che aiich rgli vi s ingannò . con» vedremo; 
c quello dui S. vescovo Hi torio-, me lo- in - 
duce a credere , che anche nei seco! deci- 
mo , e fiu dopoS. Gregorio VII. continnos- 
•o il costume . a q tali aggiunge l ordine ro- 
mano. supposto da lui come da altri ( pri- 
ma dell età del P. Mabillon, e nostra ) I’ 
antico gelasiano , e dalla parte degl'iin-pe- 
rslori adduce Diocleziano , il quale secon- 
do Pomponio f.eto : edicto snnrst . ut omasi 
une discrimini prostrati penda demrulareatur-. 
n Giustiniano . al quale, come attesta Pro- 
copio , tum olii , tun qui putritine dignità- 
tu tnenl , statua in faciem procumbvbnnt , 
et uirum/iue principi* pedem osculo prnti- 
quehuntur. batti ambedue corti , a'qttali no 
aggiunge, come a quelli de’vevcovi , un fal- 
so , ed è l'asoerir col Malmesh.irtonae ( non 
*° < 1 IU| 1 fine) che Darlo Calvo inve- 

sti RoDouc del ducalo di Normandia , e che 
a i en roluerit Chntelarem libi fidem pretesta- 
ri inculo pedum : il che è falsissimo men- 
tre non Carlo Calvo , ma il semplice SO. 
aum dono eoo altre circostanze , ed altri 
patti diò tale investitura. Caschi star che 
questo esempio può servire ad altro erudi- 
to moderno J) , il quale ha saputo trovar 
tra ultimi imperatori greci i due an.lroui- 
ct , e Cantacuzeoo , che ebbero il bacio del 
piede per indizio di soggezione , c fin va 
indagando esempli tra' turchi , ira gl’ in- 
diani , e tra' calvinisti. Perciocché l'omag- 
gio, e tl vassallaggio noi principato tempora- 
le di santa chiosa fu monpro similissimo a 
qualsivoglia alleo ben regnato dominio, co- 
me costa da documenti , « non ha niente che 
fcM-e coll adorazion pontificia, la quale in va- 
no M procura di accroditar con somiglianza 
ot riti. Ma ano perdiamo di mira i fatti certi, 
# cominciamo dg quelli degli augusti. 

\ ninno è nascosto . che non sol Pinelezia- 
no,ma nani che lo precedettoro ne’tempi cala- 
mitosi doli» santa religione , vollero esanTa 
«r»»» numi. Che poed ninno ai stu- 
pirà dell editto di quell’empio Augusto: sta- 
pira beasi , che si adduca in primo luogo per 

(2) P. 2. L 3. 64. n. 13. 

(I) Cnsal.de antiq. ritib. c. RI . p. 127. 
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rintracciare, un sacrosanto rito della chiesa 
ili Dio. E dei fatto di Giustiniano chiunque 
sa , che il buono imperatore lasciò pervertir- 
si dall'empia , ed eretica moglie Teodora ( di- 
pinta al vivo dal card. Baroli, (l) } onde com- 
mise ben altri falli, che quello d avvilire i pa- 
trizj a baciargli i piedi ; non ne fari gran ca- 
so: specialmente riflettendo, elle questo augu- 
sto è quel dosso . che prostrato umilmente a 
terra adorò il .S. l’ontebec Agapelo- Ma vedia- 
mo la natura del baciu de' piedi augusti ne' 
tempi avanti a Diocleziano , in cui mal suppo- 
ne il Tommasiiii , clic l'imperio avesse forma 
di repubblica , e perciò inni si trovi Augusto , 
il quale prevenisse quel crudelissimo perse- 
cutore iu cosi falla pretensione: e troveremo, 
che non solo si fa grandissima ingiuria all'a- 
dorazione pontificia con tal paragone , ma 
che in que' tempi medesimi , in cui qualcuno 
degli augusti no pretese da’ sudditi , fu ripu- 
tato alterigia , ed iusnlenza. 

Descrivendo Dione la somma arroganza 
di Calligola , dice per conchiuder molto in 
poche parole, ebo ,'i) pattern osculabatur , 
plerisque eliam senalorum manunt lanturn . 
aut pedem adorandum porrtgebal. E Seneca 
dopo aver narrato questo fatto di Cesare , 
cioè che dedil vitati i Rompesti Retino , si dal, 
qui non auferi ; dande noioluto , el agenti 
grati i porrexit osculandola timilrutn pedem 
(J) : apporla anche I' opinione di nuei , che 
scusano un fatto credulo allora di graude 
arroganza ; qui excusanl tuta , egli dice , 
et argani in msolentiae causa fat i atn ajuat 
tace alata inauratati! , ninno aureutn mnrga- 
rithis ditlmctutn attendere rum euluisse. lo 
non sto a indagar , se sia più biasimevole la 
vanità del zoccolo doralo . o I' allo allor te- 
nuto insolente da farsi baciare i piedi . os- 
servo che Capitolino eaalla Massiinino il 
vecchio , perché detestò tal depressione de' 
sudditi , e condanna altamente il giovane , 
perchè pretese tale ossequio: ($ y fa sdutti- 
Itauibus tuperbittitnus trai et immuni porri- 
gt luti gialla sibi oculari pahebatur, et tuia- 
nuitqaain eltatn pedes : qttod tiitnr/uain passai 
. est senior Man mutui , qui dicebal. Dii prò- 
htbeanl , ut qaitquatu iiigenu'iriim pedibus 
Uteri oculata /igni ! cosa altresì celebrata 
in Traiano da Plinio tra le altre di lui com- 
mendabili azioni : (A) liuti tiexivium ampie- 
xus ad petles tuus deprimi! : laonde a me 
sembra . e sembrerà anche a rui , che non 
solo sia disdicevole il paragone dell’ alte- 
rigia, e del fasto di pochi augusti 'detesta- 
lo da' piu savj Ua loro , colla somma u- 

. ,( •) A a. ó ìV n. 63. 

£2» Ltb. 59. p. 661. 

(I) Re Rea. II. n. »2. 

'4} rapitili, eap. 2. 

(5) Raneggr.p. hi. 390. • a • • ■ 
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in i I la del vicario di Cristo, che rappresen- 
tando il Divin Hedeutorc , di cui fa le veci , 
itiuuo rimuove dall' adorazione , che in es- 
so lui si fa al medesimo Cristo : ma an- 
cora che Ha fonte cosi impuro non li de- 
rivi che dell' invidia iu rito tanto antico , 
e tanto universalmente, come ahhiam visto. 

Piu tollerabile, sebbene egualmente falsa 
è l'origine , che dà il Tommasiui a tale os- 
sequio dall' essersi generalmente praticato 
con tutti i vescovi. Per provar ciò , si va- 
le egli dell’ autorità di S. Girolamo , ove 
parla di S. Epifanio. Ad eum umnii uetatis, 
e l sexus turba confinerei, offerens parntloi, 
pedes deuseulans , fimbria» velie nt eie. Sareb- 
be questo un grand' esempio per verità: uia 
oltre che In singolarità , in materie istori- 
ci! e specialmente , prova poco ; v'è un al- 
tra ragione, per cui al santo vescovo si ba- 
ciavano i piedi, si lacerava la verte , e si- 
mili. E’ stato questo sempre un privilegio 
della salitila , e ue abbiamo riprova multo 
piu ampia di quella di S. Epifanio nel Santo 
Abate di Chiarivano , quando per ordine 
d' Innocenzo 11. andò in compagnia de'due 
cardinali legati a riconciliare il clero , n 
popolo di Milano. Scrive I’ autor della ili 
lui vita , ebe era presento : come que' cittadi- 
ni , (6 Incredibili reoerentia virutn Dei su- 
seipiunt : omnes pariler deleetanlur adrpectu , 
felice s se judicanl qui pussunt fruì auditu. 
Deosculantur pedes ejm universi : et licei bue 
ille moleste acc- perii , nulla poluil p rollo s , 
el decutos ratmne cninpescere . nulla interdi - 
elione repellere, rellirabanl eliam pilot qnos 
potermi! de indinnentis rjus eie. E pur ni uno 
ha finora , o scritto , o credulo , che a simili 
prelati de' monaci si debbano baciare i piedi , 
come si è fitto de’ vescovi col solo esempio 
di S. Epifanio. 

Che se la santità della vita porta seco 
questo privilegio, lino a' tempi di S. Gre- 
gorio Magnili sommi pontefici si erano lut- 
ti venerali per santi e in vita, c dopo mor- 
te ; e ce m- fa fede egli medesimo , (") che 
culi decreto speciale raffreno il fervore u- 
niversale. Eccone le parole slesse. Sicut in- 
digno ’i nos prò beati apostoli Retri reccrcn- 
hti meni fideliuni vencranlur ; ita noitrain 
t/i/ir mitate in decet sc.itcltptatn temper agiuisce- 
re, et impiumi sibi venenUionie honorem de- 
clinare. Ex amore q tuppè fidtlium hujus se- 
die reetnrihus mos ultra meritum erupit : ut 

C uti cornai carpar a butti inda de/eruntur , 
c dalmatici s contegniil, et tas denique dal- 
matica .< prò <anrtitutu reoerentia sibilaci par- 
tiendas pttpulus scinda t. El quum aduni mul- 
ta a sacri s cnrpurihus.apostolorutu , nutrì y- 
ramque vitamina , a pecealorum t orpore su- 

(6) Bar. 1 134. nutn. 6. 

(7) Con. lom. 5. m fin. Reg. 
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mitur quoti magna revertnha lervetur. Ma 
1* adorazione singolarissima, ilio si fa al vi- 
cario ili Cristo , non nasco dal merito pro- 
prio di santità: ma vion fatto, torno a di- 
re , a Gesù Cristo medesimo nel suo vica- 
rio. K in vero udiste già due volte adora- 
to il vicario di Cristo alla corte d' Oriente 
da due augusti Giuslino , e Giustiniano , e 
udiste ancora , che uu secolo prima di San 
Gregorio, avea S. Gelasio raccolti i riti della 
chiesa romana, c tra essi annoveravasi quel- 
lo di baciarsi dal diacono il pié del som- 
mo pontefice , nella celebrazion della mes- 
sa. E pur vedele qui, che a S. Gregorio non 
rende alcuna maraviglia tale adorazione, che 
senza dubbio anche a lui facevasi da' fede- 
li. Onde bisogna in verità confessare , che 
questa uon si faceva già al pontefice, come 
veuerato per santo , ma al medesimo , co- 
me surcessur di S. Pietro , e vicario di Ge- 
sù Cristo , cioè capo visibile della chiesa , 
e supremo arbitro della religione. E perciò 
vana é da dirsi la fatica di chi altronde va 
indagando 1' origine di essa , fuorché da Gu- 
su Cristo medesimo più volte adorato pri- 
ma della sua passione; onde il primodi tut- 
ti fu adoralo S. Pietro da Cornelio qual vi- 
cario di Ilio , c senza dubbio da altri, sen- 
za che sia pervenuto a nostra notizia. 

L’ altro esempio, che apporla il Tomma- 
sini , argomentando da esso, che ancor con- 
tinuasse tale ossequio ne* vescovi a tempo 
di S. Gregorio Vii., è quello del santo ve- 
scovo di Verona Raterio. Le opere di que- 
sto vescovo , per que* tempi dottissimo , le 
abbiamo nello Spicilegio di Dacherio ; e il 
luogo , da cui prende il Tommasini ciò, che 
favorisce la sua opinione , é nell' opuscolo 
intitolato : qualilnlts conjcclura cujusdam , 
nel guale molto dilTusamentc si leggono le 
moltissime calùnnie del suo clero iniquo , 
collegato col re Ugo a' suoi danni, perchè 
non soffriva né d' essere ammaestrato, ben- 
ché nemmeno sapesse il simbolo della fede, 
nè d' essere allontanato dalla lascivia, e da 
mille altre iniquità. Tra le quali si leggon 
queste (J) dicit se gloriata ideo detestar! , 
quia , quu in vo/uit . eam nequn-eril adipi sci 
modo dum non dabitur fruì , sltilhnunuin 
eam ni affectari. Pedan si cult aliquis oscu- 
lar! illius , rum magno tuia repellit clamore. 
Solul si licerci tota die sederei , libro s ver - 
sarei , vel riversare!. Frequentiam adii : la- 
titudine in diligit , troebo non ludit. aleam 
fuqil , de canxbus nil curai , de aecipilribus 
nihil ite. Se a questi ignorantissimi eherici 
bravi giuocaton , e cacciatori universali , 
che volevano nel loro vescovo le medesime 
doti, s'ha da aver più fede, che al savio, 
e dotto vescovo , e se le calunnio di quel- 
li) Spicil. tom. 2.p. 246. 


O N E óXOf Xrl, V; ny, 

li hanno a esser regole ili disciplina . e la 
renitenza del vescovo in una m iniera d os- 
sequio , che sapeva non doversi se nini al 
vicario di Cristo dagli stessi rescovi , Ita da 
adoprarsi per argomento di generai costu- 
manza in tutti i vescovi , io lo rimetto al 
vostro giudizio : a me il medesimo Raterio 
somministra un nuovo documento d' adora- 
zione fatta da’ vescovi ai poutelice , nella 
lettera, che scrisse d ii suo esilio a Giovan- 
ni XI. (1) : parvitahs mene quuhlntulam olii- 
nigeiio calamitai um genere per annoi jain ti- 
gniti fatigatam , il a putrì tate orxs in orai 
senectulis per innumerns aerumnnrum ecopu- 
lue infelicissime de voi al am veslrae paltrni- 
talis provolvens veti iy in , /tornine reverenda- 
siine arcliipraesutmn arcbitpiscope , il si de 
ullo morlalium jure dici, pussit univereatie 
papa nominande. E (auto mi basta per cre- 
der più ad esso , che agli ignoranti cherici 
suoi calunniatori. Resterebbe da esaminar 
l'Iuganno del Tommasini intorno all' ordine 
romano ; ina lo farò ora brevissimamenta 
nell ultimo articolo . in cui delibo mostrar 
la singolarità dell' adorazione pontificia. 

III. Singolarità dell' adorazione pontificia. 

Il Cardinal Baronie , che somministrò ad 
eruditissimo scrittore quasi lutto rio , che 
egli uè dice , prima di lui credette- costu- 
manza generale di baciare il piede a’ Vosco- 
cù Perciò tosloché ebbe recitalo le parole 
di S. Girolamo , sopra la santità di S. Epi- 
fanio tanto rispettato dal popolo. .Ve prue- 
tei eas rogo , soggiunge , sed considera qaae 
hic libi ohi ter leclio suggerii , leetnr , nempe 
antiqiiuin murem osculimeli pedet episcofiorum, 
ut non aden tmreris , guani videe fide! e s os- 
culavi pulci siimmi pontificie. Otto però av- 
vertirsi , che oltre al noti esservi allora quei 
lumi , che oggi abbiamo , dovette il Cardi- 
nal Rarooio , e alquanto prima di lui Ste- 
fano Vaieulini vescovo assai dotto, soddi- 
sfare ad alcuni umori poco sani , e pieni di 
falsa dottrina , i quali d'accordo cogli ere- 
tici scandal izravaosi di farsi vedere al som- 
mo pontefice cosi umile ossequio , effetto 
di singolare ignoranza , e per avventura di 
scienza farisaica. Onde il loro scopo prin- 
cipale, e cosi d'altri più recenti scrittori, 
si fu di mostrare (alto l‘ opposto di quel , 
che io pretendo persuadervi, cioè che tale 
ossequio non fosse singolare , almeno nei 
tempi addietro; ma io pretendo , che e ne' 
tempi antichi , e ne' presenti sia stato , e sia 
singolarissimo, e giustissimo. 

E vaglia il vero , dice il Tommasini , che: 
orda ipse romana s hunc episcopi s omnibus 
commutici n decermi honorem, ut Uiaconus non 

(2) Spicil. tom. 2- p. 246- 
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•nle ecangilium dicotile!. quatti osculetur pe- 
dee fi unti fiat. Nè dice gii il fallo , poicia- 
tlic nell' ordine romano edito da ittorpio 
legguuii queite chiarissime parole (1)i dia- 
te /tu< uscitane pitici pontificie pelitaque bt • 
uedicliune , vinti aulì aliare eie . Se non die 
le liricissime parole si leggono in uno de’ 
Ire esemplari antic hi da ine citali sopra 
de mina pontificali. E che al sommo pon- 
tefice ai siano sempre baciali, e s'abbiano 
a baciare i piedi , egli é uggiolai fuor di 
dubbio. Bisogna qui seguire il consiglio del 
ren. card. Tumulasi , per non restare ingan- 
nali col Toniinasini (2). Orda ille romanui, 
egli dice , edilut ab fi ittorpio , farrago po- 
llili ni divenut imi riluum secondato variai 
eoueuetudinei , ila ut antiquiorei germanio- 
reique ri Do in tanta varietale ducer nere ti- 
ni eurum libellorutn ope pene til imponibi- 
le , accennando diicreloi libelloi , che anti- 
camente usavano. Or di questi mercè del 
padre Mabillou ne abbiamo alcuni, e tra gli 
altri ne abbiain due de mina epncupali , i 
quali ci scuoprono la diversiti tra il pon- 
tefice', e i vescovi nel caso nostro. Legga- 
si adunque nel più antico di essi (3) : quuin 
diaconut ad legendum evangelium /tergere 
debel , oiculelur genu episcopi (4). E nell'al- 
tro : diaconus genui fiectens ante epiieopum 
aecipial ab eo benedictiunem , et praebeni il 
ad pedet ejui , adhihtnle manwn episcopo , 
oiculetur lam- 
io per confermare una verità cosi chiara, 
non mi son curato d'ani massari- ordini, e ceri- 
moniali, perchè ognuno con piu agio può ve- 
derseli. e presso il Morino , o presso Marlene 
anche fuori del S. sacrificio della Messa. Uno 
antichissimo ve n'è tra quei del padre Mabil- 
Loue intitolato : de gradibus rumanae eccle- 
eiae , il quale nella consccrazione del ve- 
scovo parla concordemente co' due esempj 
gii citati di S. Bonifazio , e Itatorio , cioè 
che i vescovi bgciatano il piede al ponte- 
fici! (1) : tede! ponhfex in iella tua ; i/tte 
cero otculatur pedini ejae , d tuicipilur ad 
pacem. Ed abbiamo presso il Marlene un 
pontificale antico nella biblioteca Colberli- 
na , la cui rubrica distingue il consecralo- 
r« , e vieppiù illustra il mio argomento (6). 
l’educilur co me cr and tu ad pontificem , qui 
ei ut papa , ose alai ur ei pedtm , el ut ; si 
vero aliai , munii et oi. Onde oggi nel pon- 
tificalo moderno , che non contiene altra ru- 
brica , che la spettante a consacratilo ve- 
scovo , si dice del vescovo eletto corata 

(1) Hittorp. pag. 

(2) Sebo/, ad reip. 

(3, Ord. r. num. 7. 

(4) Ord. ir. num. 6. 7. 

fA) Ord. IX. n. 4. 

Ifi) [je aut. eccl. Iti. loti t. 2. p. m. 4M. 
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quo ginn/ levai , eja i ma un in reversnler ai- 
eululur ; essendo andato in disuso I' oscu- 
lata urie , il che piacerebbe estremamente 
al Valcutini , ae vivesse all; eli nostra, poi- 
ché iu tinta penuria di lumi chiari nel pon- 
tificalo di Sisto V. , cosi ben si oppose so- 
stenendo , che a' vescovi non si conveniva 
niente di più del bacio della maao, e ride- 
rebbe forse , che in mezzo a tanta luce si 
parlasse di bacio di piedi. 

Di qui dal mille sarebbe sorerebio il di- 
sputare di questo argomento , non solo per- 
ché il più volte lodato vescovo Valentini ha 
diligentemente raccolti gli esempj , che ag- 
giungono fede al generai costume dell’ado- 
razion pontificia , e lo dimostrano costan- 
te ; ma perchè il primo ordine romano do- 
po il mille , che parla di creazion pontifi- 
cia , cioè quel di Cencio , ci attesta , cho 
il pontefice eletto (7) : recipil omnei episco- 
po s , el cardinale > , et quos sibi placueril , 
ad pedet , poslmodum ad osculum pacis ; te- 
stimonianza , che vale per tutti gli esempj , 
che io potessi addurre. Non posso però , ni 
devo tacere 1’ autorità dei gran pontefice 
Innocenzo III. , in conferma delta singola- 
rità d'ossequio da me divisata (8) : sultdia- 
conus , v el diaconus , (9;, non manui , ted 
pedes romani pontifici t otculatur , ut summit 
pontifici t manina exhibeal reverenliam , et 
eutn illius otlendal esse oicarium , cujus pe- 
des osculatur mulier illa, quae irai in ci- 
vitats percalrix. Jdor andarti est enim scabcl- 
lum peduin ejas , quant ità saltellati est , cu- 
jus pedes tenenlet multerei , rcturgtnlem a 
mortuis adoracerunt. Dalle quali parole ap- 
prendiamo ancora , che il subdiacouo ba- 
ciava il piede al pontefice, il che non fa- 
ceva ne' tempi antichi : e il Durando scrit- 
tore non bene un secolo rimoto da Inno- 
cenzo , ne registra espressamente il rito 
(IO) : pedem subdiaconut osculatur post epi- 
stolnm leclait i , et diaconus ante iegendum 
evangelium. Ma sopra tutto appreudiamo la 
vera cagione , perchè al sommo poulefiru 
solamente si baciauo i piedi ; cioè per di- 
mostrar , eh' egli è vicario di Cristo , che 
fu adorato col bacio de' piedi anch' egli. Ed 
errerebbe per mio avviso molto meno , chi 
dal capo invisibile della chiesa traesse l’o- 
rigine dell’ adorazione del capo visibile di 
essa , di quel che siasi ingannalo chi la cre- 
dette anticamente comune a lutti i vescovi. 

Comuni a tutti i vescovi si furono uua 
volta que’ ragguardevolissimi titoli di apo- 
stolico , di pontefice, di papa , olino vicarj 
di Cristo li chiamò il santo ponicfico Or- 

(7) Or. rii. n. 77. 

T8) Lib. 2. mysl. mis. c. 37. 

(9) Lib. 2. mysl. mis. e. 37. 

(10, £i6. 4. e. 53. n. 12. 
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roisda , allorché per ingerir somma atten- 
zione in eleggerli a vescovi di Spagna, scrisse 
loro (1): ut in meerdotibus ordinandi» , qtsae 
sunt a pa trilim praetcripla, et definita co'jile- 
tis; quia sicut est caput ecclesia t Christus, etil i- 
sti alitelo vicarii sacerdote , sicut in eligen- 
dis hit citram oporlet esse perspicuità. Ben- 
ché la comunanza de' titoli ne accrescesse 
l' autorità episcopale con distenderla oltre 
a'Iiiniti della propria diocesi , né punto sca- 
fi) Cane. toni. IV. p. 1467 .ep. 25. n. 1, 
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nnsse la suprema autorità pontificia sopra 
gli stessi vescovi. Non cosi dell'ossequio col 
bacio de' piedi. Perché questo non divenne, 
come que’ aitoli , una distinzione del som- 
mo pontefice , ma I» fu Sempra , benché 
rare ne appariscami le vestigio nei primi 
tempi , il die mi sembra d'aver ae non ba- 
stantemente provato . per colpa degli scrit- 
tori antichi, che più non dissero ; almeno 
con ragione contrastato al Tommasini , a 
ad altri inodorili , che si fidarono troppo 
della loro opiuioue. 


DISSERTAZIONE TRENTBSIMAQUINTA 

OSSIA LETTERA DELL' ABATE 


©AlS^ASKD N A 1 11 » II 

AL SIGNOR 

CASPEUO O ARATO. NI 

Sopra un’antica iscrittone cristiana. 


Io veramente non so come fosse , che tra 
certe carte , clic portai meco in Albano , 
dove mi trovo , come sapete , da piu gior- 
ni in compagnia dcll’olliino Sig. Card. Fan- 
tozzi , grandissimo ornamento della nostra 
provincia e della Porpora , mi venisse fatto 
di frapporne atcuue, nelle quali, sono già 


più anni passati , che in area notate assai 
cose cosi tumultuariamente, corno mi era- 
no occorse leggendo, sopra questa mia iscri- 
zione, elio voi avrete a mente di avere piu 
volte veduta nella mia camera, «commen- 
data sopra tante altro , che Ito. 


BALFNTINIANO ET RALENTI ITERT.H . BALERIVS . 

QTI VIXIT.ANNOS.YI.M II.D.XVI, DEPOSITVS. 
EST. VX CAL.UEC.D.MABTIS . RENE. 


INERENTI IN PACE 


Avvenutomi in tali schede, parventi elio non 
fosse a permettere, che la loro veotura me 
lo avesse fatte aul trovare per niente, tanto 
n,, sggiormenle che per loro mezzo avrei a- 
vulo con che porro a guadagno quest'ozio 
Albano , e lungo e piacevole argomento per 
una lettera a Voi, che amo estimo quanto 
lo vecchie lapidi , e che so esservi queste, 
ed io carissimo. Agpiugnete a tutto ciò, che 
trattatasi d'iscrizione cristiana , ed lo son 
per natura , e per elezione cosi disposto , 
che quantunque sia pur vero , che mi occu- 
I 1 . 1 * e “ , P re . con piacere intorno a cose di an- 
tichità , niuna però n'è tra queste, che tan- 
Tom. III. 



lo mi trasporti , e più possa nel mio animo, 
quanto quelle , _ che ci vengono da' nostri 
dolichi , e buoni fedeli . e per esse roedesi- 
me , e perché spesso c istruiscono del lor 
vivere , de’ modi , de’ costumi , della reli- 
gione , de’ riti , e di più altre cose risgnar- 
danti la storia del crisianesimo primitivo. 
Dicovi pertanto , senza più preamboli , che 
della presente iscrizione , comecché breve, 
è a farsi gran conto , essendo essa una del’ 
le poche , che in se contengono più , c dif- 
ferenti caratteri della cronologia , quali so- 
no I' anno, il mese, e il nome del giorno 
della settimana : duas tantum inscriptiones 
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noreram ( fiorire il Baron ili Bimard (tignar na XX. il 16. grado^ di Capricorno.il qmr 
noi fi e annali sici consiliari menni et nebdo - to è in Muratori ( 7 ) e dice ; DEP0S1O (sic) 
i nitrii i , tiieii adderai! . . - (2) letl aie alia, VRSI . . . XV. K.A L. APR. D. LVN. CONS. 
praeter hnne (di S. Severa ) nastram occur- VALENTIN. ET VALE. XII. DI. Gl' impera*. 
rit , qua» tot simul lemporis notai praeferat, lori Valentiniano , o Valente furono per la 
si f'asionensem exceperis , quain libi jam prima rolla ambidue consoli nell' A. 365. 
eommunicavi ex itinerario benedici inorum ma correndo allora la lettera domenicale 


(3). yftiltum christiunne rei interesiet plura 
istiusmodi monumenta deteyi , ex his enim 
pleninr hnbsretur notizia ci/c’urum Iunarium, 
quibus usi i uni reterei chrislinnorum dati- 
itites ad ordinando paichatù solemnia , cett- 
ruqune per nailo n ecctesiaslicum festa mo- 
bilili. Ma io ho trovato assai più di que- 
ste quadro lapidi illustri per queste mede- 
«.ime note di tempo , e per altre aucora , la 
maggior parie aelle quali non doveva igno- 
rare il Bimard , conciossiachè fossero già 
pubblicale, molto prima , eh' egli scrivesse 
quella sua disserta /ione. 

Non v' incresca il tollerare che io vi 
parli di questi marmi ad un per uno , 
avendoli siccome mi lusingo, raccolti tulli da' 
libri, nc'quali erano sparsi , c disposti per 
serie cronologica nel modo , che siegac. 
Il più antico è il rinomatissimo rido pasqua- 
le di S. Ippolito, il cui titolo A : ÉTOrC 
A. BACI A El AG AAF3ANAP0T ATTO- 
KPATOPOG F.rF.NFTO II AI TOTIU- 
CXA FA AOIC AnPKIAIAIC GABBATO. 
I.’ impero di Alessandro Severo ebbe princi- 
pio nell' A. 222. distinto dalla lettera dome- 
nicali! E , dal ciclo del sole VII. c della luna 
XIV: però a’t3. di Aprile non potè altr' essere 
che Sabbato. II secondo ò ricordato della S. 
Martire Sovera , celebre pur lo contentano 
del I’. Lupi : in esso leggendosi CONS VLB 
CLAVDIO ET PATERNO N0N1S NOVEM- 
BRIBVS DIE VENERI S LVN V WlIIL.e’in- 
dubilato (almeno secondo i calcoli del Lu- 
pi , a' quali potrebbe alt-litio muover que- 
ationo) che appartiene all' A. di 0. 269. noi 
quale cade per appunto la luna XXIV. o il 
giorno di Venerdì ne' 5. di Novembre , essen- 
do il C. la lettera domenicale di quell’ anno. 
Il terrò datoci dal Roldclli (4) dal Rianctiini 
(5) e dal M allei (6) fu posto l' A. 364. DIVO 
10VIAN0 AVO. ET VaRRONIANO COSS. 
ORA N0CTI5 tUI. DIE SATVUN1S (sic) 
LVN 4 VI CES .MA SIGNO (sic) CAPIUORNO, 
la lettera domenicale DO. diede al gioruo 
ottavo ili Maggio il nome di Sabbato , e 
alle quattr' ore della notte di tal giorno al- 
zossi dall' «rizonte orlivo assieme colla lu- 

(1) Xella prima dissertasiont stampata dal 
.Muratori nel tesoro delle lapidi tom. 1. col. 29. 

(2) Questi sono in (ìrutero tOIA. 4. 10*4. 6. 

(3,. l i orau in Muratori alla p. 410. n. 4 . 

(4) ihseront. sopra i Cimit. p. 84 . 

(5) Piuleij. ai .inastai, tom. ll.p. 68. 

R>) Mus. fer.p, 252 . 


B , od essendo Martedì il primo giorno del 
muse di Marzo , il diciottesimo di tal me- 
se uno potò dirsi dies Lunae , ma t enerti; 
per la qual cosa opportunamente il Mura- 
tori emendò il XII. KAL. Monsig. Giorgi pa- 
rò nelle note agli annali del Baronio riTcrl 
questa leggenda all* A. 373. quando gli dna 
nominali imperatori ebbero il quarto con- 
solalo ; e a dirvela io penso che cosi deb- 
ba essere , eolie nella pietra le ultime let- 
tere XlIDI fossero per certo quattro unità 
non intese dal copista , o forse malamente 
formare dallo incisore , non sapendosi al- 
trimenti che non possano voler siguilicarc; 
e l'asserire con Muratori che quest’ Orso 
fosse seppellito undici di dopo morte , non 
è cosa da credersi , ed è poi allatto con- 
traria al costume , che v’era anche tra cri- 
stiani di non differir d* ordinario più di un 
giorno la deposizion de'cadaveri. Convengo- 
no certamente coll’ A. 373. tulli gli altri 
caratteri cronologici , dandoci la lettera do- 
menicale F il giorno di Lunedi al li 18. di 
Marzo. Occupa il quinto luogo la mia lapida 
(anzi pure il quarto, se è vero, che la pre- 
cedente sia ilcll'anno 373. ) spettando all'anno 
bisestile 363. notissimo pel secondo consola- 
to de'ilue medesimi Augusti : ma l'imbroglio 
ai è che non cade in tal anno a’ 17. di No- 
vembre il giorno di Martedì , poichò la let- 
tera domenicale FE fa essere di Gabbalo nel 
primo di Novembre , e per conseguenza il 
Lunedi nel decimosettimo: laonde, non tro- 
vandosi il Martedì dopo le idi , ae non sili 
18. e 25., converrà che noi correggiamo il 
manifesto errore del quadratario, e fors’an- 
che dell’autore della leggenda in XIV. ovve- 
ro in VII. KAL. seppure non vogliala cre- 
dere , che lo sbaglio sia nel nome del 
giorno , o del mese, cosa però che non par- 
mi cosi facile ad avvenire, come quella 6 
di errare nel numero delle calcndc. Le sche- 
de vailiceliiane ci danno la sesta iscrittoli 
cronologica, ma si , c per tal modo guasta, 
che poco è a rallegrarsi d' averla. Fu fatta 
per una donna , il cui nome ò perito : DE- 
POSITA SEPT1MVM KALENDAS SEPTEM- 
BRIS DIE VENERIS CONSVLATV D. N. 
HARCADIl Illl. FL. EVTVCHIAN1 VC. CONS. 
II Muratori (8) s' avvide subito dell* errore 
occorso nel uomo dell' imperatore, essendo 
con Eutichiauo l’anno 398. stalo la quarta 


(7) 381. 4. e ani: hi in Boldetti alla pag. 398. 

(8) 2000. 4. 
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volta console Onorio, e non Arcadio , ma 
non bado atl'atiro , che v' era nel giorno , 
essendo stalo a '26. dell' Agosto di tal anno 
Giovedì , o non Venerili , perché se uni pu- 
re non adoprisi aleno rimedio, e leggasi pur 
esempio sextam, in luogo di septimum, rimar- 
rà un nodo da non potersi srinrre senza 
molle cabale, c sistemi a capriccio. Abbinili 
dopo questo un famoso epitaffio di Gruferò 
(1) , 'intorno a cui molto hanno scritto, e di- 
spulalo i maggiori cronologi ; questo dice 
Deprimi versi: CONSVLATV. M. F. STILI - 
CHONIS SECVNDO CC. DF.POSITVS PVER. 
111. LIAS ARGENTAR IVS SF.PTVMV KAL. 
NOBEMBRES DIE BF.NF.RIS Oli \ QVARTA. 
AIT anno 405. risponde il secondo consola- 
lo di Stilicone , ma in esso , secondo la Ict- 
tara domenicale A , il ciclo del sole due 
20. 12., e 7. della luna , fu a" 26. d' Ottobre 
Giovedì , e non Venerdì , siccome qui si ili- 
ce. Ciò avvenne bensi nell’ anno seguente , 
il die fu cagione, die Giuseppe Scaligero 
scomponesse la serie do’cousoli , o con au- 
torità dittatoria , o anzi pontificia traspor- 
tasse nell'anno 406. questo secondo consola- 
to di Flavio Stilicone; il l’elavio ricorse al- 
la negligenza del Lapicida, e il Lidia! spac- 
ciò la lapida per una impostura. Ma il Ioda- 
to Kimard (2; avendola con più attenzione 
esanimala , pretese che fosse mancante noi 
principio , e pose la voce post prima del 
eonsulalum , fa qual parola nell* esemplare 
di Gudio (3) , e in altro , che vidi tra le 
schede barbcrino , e tutta unita, e non col- 
la M, staccata, et uno diesila putido, siccome 
la Iroviain nella copia del Grutero. Combi- 
na benissimo il postconsolato del secondo 
consolalo di Stilicone coiranno 406.; né ci 
dee recar meraviglia , che verso la line di 
qticsFattuo , che è a dire in un tempo , in 
cui niuno dovea poter ignorare i consoli 
ordiuarj destinali dagli imperatori, siasi fat- 
to uso piuttosto del Postconsolato , che nel 
consolato carrentc di Arcadio , e di Petro- 
nio Probo ; conciossiachè anche nel codice 
Teodosiano (1) é una legge data //". Von De- 
cemb. post Conss. iMpmni , et /ovini FF. CC. 
cioè nell' anno 368. nel qual si è già notalo 
essere stali coliseli i due Augusti Valenlinia- 
no , e Valente ; c senza poi altro cercare 
potrem dire , che questo segnare i Posimi i- 
solati , o i consolati erasi nel quinto , sesto, 
e settimo secolo ridotto ad uu arbitrio , o 
ad una libera elezione di ciascuno, siccome 

(1) 1053. 4. 

(2) /. c. col. 26. 

(T) & riferito nel cap. XXlt. dell'indice alla 
pag. 64. 

4 ) L. 29. de enrt. pubi, vedete il Gotofredo , 
il Pitterò , che si studia in ogni maniera di ri- 
ferir questa legge ad olir' anno. 
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benissimo avverti il Pagi nella dissertartene 
Jpatica (5) , recandone molti esempj ; citò 
poi opportunissimo quello di S. Leone, die 
avendo più lettere scritte colla data del con- 
solato di Kciio , e di Studio , gli venne vo- 
glia di porre in nna il pnslconsolatu di Opi- 
lione (6). La medesima usseri azione ripetè 
nella critica al Barouio (7) , provando con- 
ira Papcbrocllio , no» rmr . ,*bo 

vaglia a porre in dubbio la sincerila ili una 
lettera di Papa Siririo a’veacovi dell'Affrica, 
il trovarla scritta sub die Fili. Jilus Jnnua- 
ri'i . post eonsulalum ,/rcadii Juijusti, el Nati- 
lonis, virorum clarissimorum consolimi. F.' il 
vero, che in qucU'aniio procedettero conso- 
li il fanciullo Onorio , n FI. Evodio , e die 
ciò soppesi per avventura assai per tempo 
in Occidente (8) . perché questa scienza non 
recava agli nomini una necessità di tener 
conto dei soli consoli attuali , e nou di 
quelli stali già nell'anno precedente, qualora 
ciò lor piacesse più che altro. Tauto adope- 
rò certamente anche l’autore di una cristia- 
na iscrizione trovatasi in Torni , il quale 
non nel Geunajo , siccome Sirfcio , ma nel 
Marzo seguitò a contare lo stesso Postemi- 
solalo : Post Coiisu/aluin Àrcadi i , et fìau- 
lonis F. C. Coiiss. FI. Xonas Mari, depo- 
sita est Mervinila (9). Ecco bel monumento , 
che deve in ogni modo torre affatto dall'ani- 
mo di ciascuno qualunque sospetto di falsi- 
tà per quella lettera, se a dò la ragione 
del Pagi non basta. Conchiudo adunque, dia 
non é strana cosa questo Pnslconsolatu di Sti- 
li enne , siccome non lo èia costruzione me- 
desima post Com ulalum StUichonis secando, 
difendendola da ciò due belle iscrizioni di 


(5) P. 3. c. 2. n. 2. segg. Ma di questi posleou- 
solali e della forinola , et qui fuerit nuntialus 
sono a leggersi il Da Cange nel Glossario F. 
consista l us . e nella dissertazione de infer. aevi 
numism. e il nostro Ch. Sig. Zirardini ne' nobi- 
lissimi e sempre ammirandi suoi commentar) 
alle nocelle aa lui la prima volta stampale alla 
p. 249. segg. e 491. segg. 

(6) Questo medesimo postconsolato ritrovasi 
in una lapida di Muratori 408. 2. 

(7) ÀlC anno 386. n. 2. 

(8) Ci sarebbe assai da dire , se veramente 
sul principio dell' anno 386. fossero in Roma 
noli i consoli nominali in Oriente. Il Paptbro- 
chio ( Conat. chron. Ist.) non nc dubita punto: 
il Rasnagio ( limai. polii, ecclts. an. 386. n. 7.) 
per lo contrario nega , che ciò si sapesse quan- 
do fu scritta la lettera di Siricio. Il vero i che 
fino daU'anno 384. fa Onorio dettoWobilisriino 
Puero , t destinalo console subito dopo la sua 
nascita , siccome narra Teofane. 

(9) Doni cl. 20. n. 103. Mur. 396. 4. Donai 
189. 1. 
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Ravenna ;)] , lo quali dicano, che uu Apo- 
liuaro OEPOSlTvS ESTSVB D. VI. 10. 1VN. 
•r. C. SF.CVNOO. D. N. IVST1 .nI ; e die una 
Bona SEPVLTA ESI - DIAE X. M. DEC. IME. 
DN1. lV.sriNt PP. AVO. ANNO X. PC. EIY- 
SDEM SECVNDO ANNO VII. , cd uu Papiro 
di raqusignor Fontaniui, stampalo dui vesco- 
vo di Adria (2) , in cui leggiamo imperato- 
ri Domino noetro Destino Augusto anno septi- 
tuo, pitti consolatiti n ejus secando unno quarto. 
Monsignor f.iorgi (3. osserva, cito qui la voce 
secando . timi luogo di avverbio , e cho tul- 
io questo vuol dice anno quarto post causala- 
luin cjui tre urlo y estuai. Tale tp T opinione 
<lel llimard , die io volentieri seguirei , se 
mi fosso fallo di spiegare acconciamento le 
lettere CO. clic vengono appresso alla vocìi 
tecundo , c non avesse poi il P. Lupi con 
sue nuove aoughietture superali, e vinti tulli 
gli altrui sistemi. Esso pretende (L che nel- 
la lapida sia notato il primo consolato di 
Stilinone , e die perciò questo monumento 
appartenga alt’ anno 40J. io cui la Intiera 
domenicale AG pone il Venerdì nel giorno 
26. di Ottobre : nelle voci poi SECVNDO CC. 
crede nascondersi alcune cn riditi avute due 
volte da Stilinone , quali sarebbero camiti s 
claristimi , curatori s cintali*, corredarti Ca- 
labriae, e consulti ■ Campaniae j io aggiugnorci 
anche D arenarti) ma ili One continuile, clic 
il P. Lesici», altro celebre gesuita, con somma 
acuratczza interpretò tecundo caetncleni calli- 
culo volendo die con que’carattcri siasi indi- 
rato il preciso luogo della sepoltura di Elia, 
cosa usualissima presso i cristiani. Vengo al- 
l'ottava lapida, le cui parole sono DEPOSITA 
CONN I’ VNT1 V Vl.KAL. tVLIAS HONORIOAVG. 
VI. CONSVLE DIE DOMIN1CA (■*>}. Nell'anno 
bisestile 401. , al quale diede il uouit- il se- 
sto consolalo di Onoro» , e dui suo Collega 
Aristeuelo , correva la lettera domenicale 
CB. . c ai 26. di Giugno fu Domenica. Di 
quest'anno é pure altra iscrizione , por più 
ragioni stimabilissima , la quale se non ci 
si è conservata col suo marmo, T abbiamo 
perO ne libri di chi non solo votela piu vol- 
te , ma fu anche T autore: è questo il cele- 
bro epitaffio di Santa Paola vedova romana, 
die S. Girolamo pose nella grotta di Betlem- 
me . in cui quella gran donna sepolta , e 
clic poi recò in line della di lei vita . cita 
egli medesimo scrisse, e mandò alla Vergi- 
ne Eustoc Ilio (i>). Vi si leggeva dopo alquan- 
ti nobilissimi versi f che soli abbiamo di S. 
Girolamo) DORMIVI!' SANCTA ET BEATA 

(1) Ut ut. 2001. t. Sa*. Fior. tom. XI. p. 686. 

(2; /Interi, de nuoto X tutine Faust, c. 9 .pag. 
141 . 

f i' dd Baron. onn. *>68. 

( 4 , Fmst. S. Se o. p. 19 . t segg. 

fi; Si uc. 393. 3. Lupi I. c. p. 22. 

1,6) Zbu. 1. ep. 109. edil. Ktron. 


IONE XXXV. 

PAVLA SEPTIMO KALF.NDAS FRBtlVÀRTAS 
TERTIA SABBITI POST SO'LIS OCCVBITVU 
SP.PVLT \ EST QVINT0 KALEND. F.AKVU- 
DEM IlONOiUO A.VGVSTO SEXIES ET ARl- 
STAENETO CON'SVLIBVS. Esattissimi sono 
tutti questi caratteri di tempo, giacché, se- 
condo ciò cho licito é, il 26. di Feobrajo del- 
l'anno 401. chiaraossi Martedì , ovvero ebrai- 
camente , e cristi. inamente terzo Sabbaio, 
e feria. In vano si cercherebbe cosi bel 
monumento in (ami tomi d iscrizioni cri- 
stiane , cho abbiamo , quantunque niuno 
il meritasse più ; e grave ingiuria gli si A 
falla poi a non collocarlo nella raccolt i de' 
poeti Ialini cristiani , che in questi ultimi 
anni si è procurata in Pesaro dopo quella 
de'posti gentileschi. Diciam ora della decima 
lapida , che trovasi nell' Arrioghio (?) , ma 
assai mancante in quella parte , cho spelta 
alla cronologia. Il Reinesio (8) riporlolla al- 
1' A. 517. quando fu cousole la quarta volta 
Flavio AnasUgio ; né é altrimenti vero dio 
Dovesse riferita all’A. 507. come per isbaglio 
scrisse monsignor Giorgi (9). In quell' aiuto 
fu il terzo consolalo di Auastagio . e la piè- 
tra ne nomina un quarto, DEPOSI.aUS NONV 

K.A DIE SATIMt. ORA PRlMa DN 

FL. . . . SIO AVG. mi. CONS. L’ Arringbio 
avendo supplito Flavio Teodosio la pose al- 
F A. 411. e tal sua opinione sembrami più 
verisimile, perché ponendo ani il mese di 
Ottobre nella prima laguna , avremo i! di 
23. di Settembre , cui la lettera domenicale 
A dà la lederà G ossia il nome di Sabbato, 
che 6 nella lapidar. Nella undecima iscrizio- 
ne (10! leggiamo: D. PR1D1E IDVS AVGVSTAS 
DIE MEKCVRIS DD. NN. THEODOS10 WG. 
XI. ET VALENTINIANO PVF.RO FLOREN- 
TISS1MO CAESARE , ed a ciò corrisponde 
xxtx 7txv~z F A. 425. La duodecima é pur 
mancante aoch' essa , non avendo altro pur 
la cronologia , che DEPV.S D. . . . DIK VE- 
NE1U5 P. C. FL. F. 11 P. Lupi interpreto de- 
positai decimo Kal. . . . die Feneris post con- 
soLutum Fiatili Felicis : questo fu nell' A. 
429. la cui lettera domenicale F pose il 
giorno di Venerdì ne' 23. di Agosto , e ne’ 
22. di Novembre. Ma chi può assicurarti , 
che nel Marzo fosse decimo Kal. ; e non an- 
zi duodecimo , ■ derimotertio eie. c che le sigle 
FL. F. steno state rettamente spiegate dal 
Lupi Flavii Felicis , giacché possono allo 
stesso modo dire Flavii Pesti, essendo con 
tali nomi notissimi due consoli negli anni 
439. e 439. e 472. ? la declmaterza tratta dal- 
la storia del Deltioalo . scritta da Niccolò 
Correr , è in greco colla seguente epoca : 
CETATHN THATIAN TQN AECflOTCLV 

(7) Lib. 3. pag. 202. 

(8) CI. XX. num. 199. 

(Vi Ad Baron. A. 507. 

(10) Presso Muratori 402. 7. 
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DISSERTA / 
TIMilX BAAE.VTJNIANÒr TO IlEMfl.' 
TON KAI ANATOAIOT TOr A A Mll PO- 
TATOI’ EMONI UEPITiOr EKTI1 KAI 
tHEPAOMHEVOTH IIMEPA 1IAPACK- 
Er KAI ANACTA . . . E.V TH HMEPA 
XPICTOr EGXAMENOT. Fu tal leggenda 
ristampata dal Rciuesio (1} e dal Muratóri 

(2) u tutti e due ci fecero delle lor brevi 
nule , e correzioni , ma tali da aversi pur 
niente , dopo che il dottissimo P. Corsini P 
ha illustrala con Una special dissertazione 

(3) , avendone anche assai cose dette nell' 
opera -sulle note de'greci alla p. A3, egli leggo 
META ne! KN MIIVl IIEPITIOT VKTH 
KAI KBAOMIf Rp.WH etc. ANACTACIN 
eie. AF.EOMENHC, e traduce ; poti eon- 
sulatum DD. XX. talenti alani V. et A nato- 
ili viri claria ... mi mia Pentii die tetta: et 
a t fi ti mi tumulata est die Paratctoes, et retar- 
redimitili in die diritti ( k. e. JUdicii ) ex o- 
runt. Nell'anno di uostra redenzione 431. fu 
il postconsolato del quinto consolato di Va- 
lenliuiatio : il Corsini é di parere che iu 
quel tempo i mesi de' Siro-Macedoni con- 
venissero esattamente co' mesi de* romani , 
p-n-ó , supposto che il meso Perizio comin- 
ciasse con le calende del nostro Fobrajo , 
al giorno settimo di tal iucso dovette rispon- 
dere il Venerdì, essendo l'anno cominciato 
dal Mercoldl , c correndo la lettera dome- 
nicale F. 1-a decimaquarta fu pubblicata 
quattro anni sono tra le iscrizioni raccol te 
dal Ch- cd ottimo P. Sarti nulla biblioteca 
di S. Gregorio al Monte Celio, posto in fine 
dell' opera del celebre P. i Menci (4). Que- 
iU dice: CONSVI, \ I V MAXIMO F,T PATÉ- 
K10 VV. CC. CONSVUBVS . . . 1111. KAL. 
1 ANV All. DI k SOLIS. Nell’ A. 443. Massimo 
procedette console con l’aterio , cd era al- 
lora la lettera domenicale C. . la quale c’in- 
segua, die alti 19. di Deccmbre fu Domeni- 
ca , e die per conseguenza non dove essere 
in altro modo riparata la mancuiize del nu- 
mero delle calenilc, clw con un X. cosi XI11I. 
KAI,. non polonio le quattro unità rima- 
steci concorrere nel di 26. in cui (u simil- 
mente Domenica. Nell' erudito chiostro di 
S. Paolo tetra murai io ho veduta la deci- 
maquinta Epigrafe cronologica, data già in 
luce dal Grutero e dal Margarini (6), In 

(f) CL 20. num. 424. 

(2) 403. 4.' 

(3) Tiene il primo luogo dopo le noi* de'greci 
a anche il Ch. P. Paccxaudi ha teritte alcune 
ente : maggior illuttrasionc di quello bel mar- 
mo nel tomo 11. de' mo aumenti Pelopponntsi 
a 227. 

(4) Pag. 356. n. 28. 

(5) 1034. 8. 

(6) laser. S. Pauli p. 19. n. 222. 


IONE mv. 

essa 6 inciso KECBSSIT DIE MF.HCVKIS 
OllA Vili. ET DEPOSITA DIE IOVIS 1UVVM 
MAJARVM INCONTRA COLOMNA VIE ceri». 
IL. JIERCULANIrc. Alle idi di Maggio dell' 
A. 432. fu Giovedì , e Mercoldl nel giorno 
precedente, ricorrendo la lettera domenica- 
le FE, e il ciclo dei sole XIII. Viene iudo- 
cimosesto luogo un monumento, il quale da 
Roma In trasportato in Firenze , secondo 
ciò, elio conta l'autore dell'indice (indiano (7), 
e questo è scritto eziandio nella parte di 
dietro, e le parole di una delle leggende so- 
no DEPOSITA CANDIDA sic 

DIR 1 IDVVll MAKII \RVM POST CONSVI,. 
IPHANNIS ET BARINAE DIE SOL1S: cosi 
diedela il Gori (K; cssndo nell'esemplare di 
Fabretti (9) MAIW All VW contro ogni legge 
della cronologi» , coueiossiacht! avendosi 
uell' A. 137. la lettera domenicale E. non 
potè all ■ IO. di Maggio essere il giorno del 
sole , siccome fu veramente alti dieci di 
Marzo. Il Corsini ebbe occasione di ragio- 
nare sii questa medesima iscrizione nel ci- 
tato libro de noi is graecorum ( TU) e si per- 
suase ili |H>ter trarre da essa un nuovo ar- 
gomento , per provare contro al Heinesio , 
ebe il carotiere numerale , significò anche 
presso i latini sei , e uoo cinque. Ma a quel 
valente medico saranno ben gravi e mole- 
sto altre dimostrazioni state già fatte per 
ciò , e quella stessa , che la presento epi- 
grafe ci offre , purché non sia tale , qual 
fu proposta dal Corsini, imperocché que- 
sta devesi assolutamente disprozznrn , ap- 
poggiandosi tutta quinta su falsissimi sup- 
posti , cioè die nella pietra sia MA1AKVM 
che il postconsolato di Varane , e di Giir, 
vaimi cada nell'A. 438. e che il primo gior- 
no di tal anno si chiami Giovedì , mculr- 
ik'I merino legge si MAKUARVM , che non 
deve altro significare che l/arlittrum , quo' 
due furono consoli nel 436. • dal Mercoledì 
obbe comincili (nenlo il 4’»8. Ma diciaiu ora 
ilei la I .«pitta «loci (insetti ma , che é una della 
più nobili, e piu interessanti per la storia 
ecclesiastica. Fu essa in poter del Fabretti, 
il (piale avendola comunicala al Gran Noria, 
questi la illustrò da suo pari nelle noie »’ 
tasti consolari anonimi , c il Fabretti me- 
desimo ri p rodo «sola poco dopo tra I' altre 
sue al num. 70. del r.ap. 8. ecco le parole 
che suno del nostro argomento NA'l’V SE- 
VERI NOMINE PASCASIUS DEI PASCAI.ES 
PRID. NON. APRIL. N. DIE 10WS FL. CON- 
STANTINU El RUFO VV. CO. CONSS. Co- 
storo ebbero 11 consolato nel 437. quando 


(7) Cap. 22. p. 63. 

(8) laser. Etrur.p. 1. 1G8. n. 134. 

(9) Cap. 10. n. 486. 

(10) Pag. 24. 
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la lettera domenicale fa F., sicché iaqaetl' 
anno fu il quarto giórno di Aprile sacro a 
Giove , secondo il pensar de’ profani. In li- 
ne della alessa iscrizione è segnalo il bat- 
tesimo , e la .morte di Pascasio in tal gbisa 
PERCEPII - XI. HAI.. MAIAS ET ALBAS 
SVAS OCTABAS PASCAK Al) SEPVLCRVM 
DEPOSV1T 1111. KAL. MAI FL. BASILIO V. 

C. CO. . . a' fasti dell’ A. 463. diede il no- 
me il console Flavio Basilio; ne’ 21. di Apri- 
le cadde la Domenica distinta colla lettera 
F , e fa appunto a'2H. ottava di tal giorno, 
o sia la Domenica in Albis. L’ epoca del 
marmo decimottavo è la seguente , XVIII. 
KAL.NOVEMURIS DIE LVNAF. LVNA XVIII. 
SEVERO ET lORDANE CON. Il Muratori 
(1) avendo trovato rbo nell' A. 470. cui il 
ciclo solare 111. dava la lettura Domenicale 
D , non poteva a’ 15. di Ottobre essere il 
Lunedi , pensò di dover emendare il 13. in 14. 
giacché a'l9. avessi opportunamente la let- 
tera E , e il giorno di Lunedi. Parve anche 
cosa insolita e strana al Muratori , che il 
di l5. di Ottobre , nel quale cadevano te 
idi , si fosse notalo col numero delle esten- 
de : ma ciò alla fine non sarebbe stato gran 
male , se la cosa fosse andata bene nel ri- 
manente , ritrovandosi alcuna volta nelle 
lapidi il giorno medesimo delle calende e- 
■presso col quinto nonai (2). Ma in questo 
sasso ci ba altro sbaglio o dell' incisore , 
o d' altri , non avvertito dal Muratori, ed é 
nel giorno della luna, conciossiachè 1' aureo 
numero nell'A. 470. ero IX. e od esso rispon- 
deva 1' Epatta 12- la quale fu agli 11. di 
Ottobre , giorno del Novilunio ; quindi è 
che alti 16. la luua contava soli giorni citi- 
ne, c nove ne avea a’ 19. Della iscrizione 
ecimauona siamo noi obbligati alla diligen- 
za del reverendissimo P. Abate Galletti, elio 
fu il primo a stamparla nel giornale dc'Pa* 
gliarini dell' A. 17X7. (3). Dalle parole ebo 
vi si leggono in One . de POS1TVS Vili. 
UAL. FEBRVARIAS PC. BAML1VC ANNO 
XXIII, INI). Xtll. DUE SABBATO ricavasi 
che fosse falla FA. 565. nel quale era l'in- 
dizione Xlll. e il poslcoosolalo XXI 11. di 
Basilio , secondo il modo che nel contare 
postcousolali basiliaui adoperò Vittoro Tuo- 
imuense , preceduto di un anno dal conti- 
nuatore di Marcellino; ne' di Genoajo fu al- 
lora puntualmente il Gabbato , ovvero la 
lettera C , essendo D- la domenicale. MI re. 
sta a dire in ultimo di certo bel frammen- 
to di un sasso trovatosi nella Francia , e 
pubblicato dal Barouio (4} dal Gudio (X) e 

(1) 410.4. 

(2) ledati top. citata del Corsisti alla p. 62. 

13) Pag. 115. 

(4) Ad A. X87.I». 41. 

;5) 366. 5. 
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dal Muratori (6). Esso dopo alcuno cose me- 
triche , siccome il lodato epitaffio di Santa 
Paola, ci conta il giorno della morte di uoa 
Cesari! indicato con queste multe c varie 
note di tempo OB11T BONAE MEMORI AK 
CAESARIA MEDIVM NOCTi.S DIE DOMI- 
NICI) 1LLVCESCKNTF. VI. IDVS DECEM- 
BRIS QVvrilAGlES ET V'I. 1 ‘. C. BASILI! 
IVNIORIS V. C. C. ANNO MI. REGNI DO- 
MINI CHELDEBERTI UEG1S 1ND1CTIONE 
Q VINTA. Mori pertanto Cesaria 1’ anno 536. 
poco dopo la metà della mezza notte del 
giorno settimo di Dccembre , cominciando ad 
apparire l'ottavo, che fu dedicalo al Signore. 
Voi potrete subito accorgervi senza molto 
cercare , che anche l'aatorc della presente 
iscrizione ba contali i postconsolati di Ba- 
silio alla maniera di Vittore , al che non 
aveudo posto mente il Baronfo la riportò 
all' A. 537. cui però non convengono nè il 
iarno della settimaua , nè l amio del regno 
1 Childeberlo , nè 1' indizione medesima. 
Questo postconsolato poi 46. è stato cagiono 
che il uominato P. Galletti (7) riguardasse tal 
monumento qual cosa di poca sincerità, nou 
essendosi , siccome ei dice, i postconsolati 
di Basilio giuniore proseguiti oltre al 23- La 
stessa osservazione fece già il Baronio slt'A. 
564. (3) me il Pagi notò nella sua critica, che 
Vittore , e il continuatore di Marcellino ri- 
cordavano eziandio i poslconsolati 24. e 2X e 
ciò avea detto similmente nella dissertazio- 
ne ipuliro (9) e ripetè poi nella Verona il- 
lustrata (HI) il Maffei: ed io posso pur ag- 
giungere che nelle lapidi oltre il 24. (il) è ri- 
cordato it 26. (12) II 27.(13; e il 29. (14) Ma 
dell'arbitrio io notare i poslconsolati si è po- 
c’anzi parlalo abbastanza , nè questo fu cer- 
tamente mai tanto , quanto uel sesto seco- 
lo dopo i consolati di Teodoro Paul ino , di 
Belisario , e di Giovanni adoperando ciascu- 
no i poslconsolati , e i consolali a suo ca* 

(6) 431.2- 
, (7) L. c. p. 1 16. 

(8) jVuh». 1. fi Sig. Propoilo Cori nel 2. tomo 
del tesoro de dittici alla pag. 272- dice con aitai 
I ranchetta , che non tono i poslconsolati ba- 
ttilani più di diciatto , e che non oltrepassano 
gli anni domini 559. 

(9) Par. 3. c. 2. *. 9. leggere anche il num. 
13. dove discorre sulla ucriiian di Cesaria , 
che riferisce all' A, 587. cadendo nell' errore da 
esso medesimo poscia ripreso in Baronio nella 
critica. 

(10) Tom. f. p. 497. 

(11) Ifur. 428. 3. 

(12) lìonal. 203. 1. 

(13) Mur. 429. 1, quello stesso marmo è in 
Gr utero (1161. 8.) e in Fabretti ( c, 3. n . 310. ) 
ma col postconsolato 1 7. e non 27. 

(14) Mur. 430. 1. 


DISSERTAI! 
prìf.iin , il che veggiam praticata ne'marmi 
più che altrove (1) fra’ quali n’ é uno per 
sino, che , all’ A. 601. conta il sessantesimo 
primo postconsolalo dell'Imperatore Giusti- 
no (2). Non sono adunque più di venti le 
iscrizioni cristiane de’ primi sci secoli f se 
non n V qualcuna ne’libri da me non veduti) 
che al consolalo, o all’anno dell'Imperatore 
uniscano il nome della feria , c quello del 
mese, e talora il numero delle lune , delle 
indizioni, dell’oro , c d’altro. La mancanza 
de' consoli ne toglie, cou mio rincrescimento, 
una rentcsiinaprimn , qual sarebbe questa 
del Boldctli (3) TALENTINE OVE VIXIT AN- 
NO* WXVI. DECESSI!' 

VI. K\L. MAR. DIE RENER1S LNA XVII. 
Le noto croniche, che vi leggiamo, non ba- 
stano per fissarne l'epoca ad un sol anno , 
c al più al più ( nella supposizione che il 
suo autore siasi attenuto nell’antico ciclo 
delle sei leiseradecneteridi , ovvero di anni 
84. usilatissimo nella chiesa latina ) si po- 
trà dire per conghiettura che appartenga 
all'anno 327. o 411. o 495., parendomi che 
non debba oltrepassare questi confini. Dal 
giorno di Domenica cominciano gli accen- 
nati anni, essendo l’anno del ciclo 30. e la 
luna 32. la quale ci dà il novilunio di Gen- 
najo all» 10. e quello di Febbrajo olii 8. 
Però a’24. cioi al VI. RAL. MARI*, cui ri- 
spondeva dirittamente il Venerdì , la luna 
aveva appunto giorno 17. siccome sta scrit- 
to nella lapida , altra ne avremmo similmen- 
te in Veroli , e sarebbe la ventcsimasccnn- 
da , so come la precedente non fosse priva 
de’ consoli: dicendoci soltanto DP. MARTV- 
RI PB. IN PC E KAL.DECEMRRIS D. SOL1S 
IND. XII. Ouesta ci viene dal dottissimo, e 
reverendissimo nostro Monsignor Garampi , 
che la pnblicò nelle novelle di Firenze (4) 
e provò non dover esser d’altri anni , che 
del 439. 474. 519. 654. 699. ne’ quali soli 
avviene di abbattersi nella indizione 12. col 
dì di Domenica alle caleodo di Ueeemhrc 
ne* tre secoli quinto , sesto , e settimo , in 
un de’ quali fu certamente scolpilo quel 
marmo. 

Ed ecco ( raccogliendo ora le molte paro- 
le in una, ed alla coulusion venendo del mio 
lungo c faticoso ragionare) piu di venti la- 
pidi , la maggior parte delle quali (non 
tutte essendo o intere , o ben incise ,o ret- 
tamente copiate) provano ad evidenza che il 
moderno periodo delle ferie d lo stesso , 
che 1’ usato già dagli antichi in lutti i lem- 

fi) Mur. 423. 2- 424. 1. 2. 3. 5. 6. 425. 4. 426. 
3. 4. 6. 430. 2. 3. 5. Donai. 203. 2. 3. 4. 6. 201. 1. 

(2) Maffei A A. Galline pag. 95. Mur. 432. I. 
reggami le note al Bar mio alC A. 540. 

0) L\b. II. p. 410. 

(4) Dell' A. 174(1. col. 99. 
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pi , e che si può facilmente , e con tutta 
verità , aiutandoci i calcoli cronologici fatti 
sul cielo solare , e sulla lettera dominica- 
le , scuopriro il vero nome del giorno di 
ciascun anno ; cosa , siccome benissimo com- 
prendete , d'infinita utilità nella storia ec- 
clesialica , ma posta in dubbio , anzi' puro 
negata dal Sig. canonico Mario Lupi nel suo 
bel libro de nntis chronologieit anni , morti », 
et nativitatis D. IV. J. C. dove al $• X. della 
prima dissertazione pretese dì poter prova- 
re, che agli ebrei , ed a’ romani non corre- 
va neltu stesso giorno la stessa feria. I ci- 
tati marmi però sono una verissima dimo- 
strazione della falsità del di lui sistema , 
lasciando ora stare parecchi monumenti ili 
altro genero , da’ quali la medesima cosa s* 
impara. Gli esempi, che ci oppone il Sig. Lu- 
pi o hanno date controversie da non poter- 
ne trarre alcun sicuro corollario , come si 
è il testo di Giuseppe Ebreo intorno alla 
distruzione di Gerusalemme , e gli atti do* 
SS. martiri Policarpo c Pionio , o sono alla 
opinion sua manifestamente contrari , come 
gii atti di S. Fruttuoso , ne’ quali , si dice , 
eh’ ei fosse preso a’ 16. di Gennaio in gior- 
no di Domenica l' anno 259. ed ammazza- 
lo poi a’ 21. di dello mese essendo la sesta 
feria : epoche tutte , cho maravigliosamente 
si accordano col uoslro sistema ciclico ; nò 
so io ben intenderò , come quel dotto uomo, 
dopo di aver recale le parole stesse degli 
atti , abbia potuto errare nel conteggio , o 
confondere una data coll’altra, fattosi a 
credere che quelli ricordino la Domenica , 
dove hanno il Venerdì. Falso é poi ciò . elio 
asserisce in mia nota sottoposta alla pagina 
101. che tra lo iscrizioni , le quali hanno 
segnalo 1’ anno , il mese , e il nome della 
Feria , non ne sia alenila anteriore all' anno 
364. perciò quella posta al sepolcro di S. 
Severa, e I' altra incisa nella cattedra di S. 
Ippolito sono di molli anni piti antiche , il 
che vi ho io già dello , ed è ora tempo di 
passare ad altro, e di ragionarvi di alquan- 
te particolarità, che s' iucotrano nel nostro 
bel monumento. 

BALRN TINIApiO ET B A LENTI ITF.RVM. 
Il secondo consolalo de'dne fratelli Valcnti- 
niano , é nc' marmi anzi ovvio che no, tro- 
vandosi in altri cinque di Grutcro(5)di Fa- 
bretli (6) , di Muratori (7) e di monsig. Pas- 
sionei (8). Al Ch. P. Odorici (9) parve di ve- 

(5) 60.4. guestoper altro pud non loto ap- 
partenere alt' anno 368- ma al uguente altresì. 

(6) C. FUI. n. 177. il Muratori /’ ha ristam- 
pato alla pag. 1998. 3. lenza badare eh' era gid 
in Fabretti , ed in aliai migliore italo. 

(7) 384.3. 1957.6. 

(8) CI- XIII. 2. 36. 

(9) Sgd. Inscr. pag. 239. 
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dcrlo anche in certe parola tronche inciso 
sul lato di una base , nella quale fono que' 
due imperatori nominali; ma perché gli con- 
venne alterare, e torre qualche lettera, io 
ho creduto di unii doverne far conto. Merita 
alcuna considerazione l'avverbio iterum , il 
qual sebbene leggasi una sola volta , pure 
deresi ripetere, à distribuire cosi a Valenti- 
uiano , come a Valente. Teodosio giuniore 
fece eco alla frase della mia iscrizione, allor- 
ché nella L. 9. del codice tendo*, de Indulg- 
reli<]. ricordò consulalum Divorum Faltntinia- 
ni et Fate nlis ite rum Augutltrum : per sirail 
maniera 1’ autore deTasli fiorentini maggiori 
scrisse O' uxhvznictvsi noci 0“ uaXvju Av/hjst 
T 5jS. e l'altro del lalercolo pasquale, posto in 
fine dell’opera di Gennadio de vìris illuetrihui, 
Fulent intana , et Fai ente II. e cosi spesso é 
nelle sottoscrizioni delle leggi (I) e in una 
delle citate lapidi di Muratori. Questo costume 
poi di collocare solamente dietro all'ultimo 
console la nota numerale in tempo , che per 
ambedue correva lo stesso numero di conso- 
lati , fu avvertito dal l'abretti, il quale però 
non altri cserapj ci diede di ciò. che una figu- 
lina col secondo consolalo ili Celso,* Marcel- 
lo (2) c alcune iscrizioni illustri pel 3. e 4. 
consolato de’nostri medesimi augusti (3) : ma 
io potrò citarveue assai più presi non solo 
da' marmi , ma dallo leggi eziandio , e dalle 
vecchie composizioni de'fasti, e da altri fonti , 
no’ quali sono cosi espressi gli anni del Si- 
gnore 312. (4) 3(5. (5) 321. (6)324. (7) 370. (8) 

(1) L- 19. C. Th. quor. appellai. I. 2. C. Th. 
de patrocin. Ficor. I. 3. C. Ih. de cure. pubi. t. 
un. C. Just, de nf^c. coutil. ver. pria. I.Ì.G. Just, 
de defens. cn'it. qui perii è errore, dovendosi 
tu nota del secondo consolalo mutare in quella 
del terzo. 

(2) Cap. 7- a. 126. 

(3) Ivi n. 12. 126. 129. 130. 

(4) 4-21 . C. de procuraior. 

(5) A- 1. C. Th. de pignor. e la settimana del 
codice Giustinianeo , al titolo quae res pigìi- 
obi. post. 

(6; Grut. 362. 1.2. 363. 13. Agostino con- 
tea donatisi, post cattai, carlhagin. lib. 1 . e- 33. 

(7) Sozomen. fitti, lib. I. cap. 1. 

(8' Grut. 28. 1.261.3. Reti. cì. 20. n. 43». 
Mur. 385. 1. 2. uggitigliele a questi il seguente 
marmo inedito presso il Sig. libate Chaupg , 

Fasti Fior. min. et 

vixrr secvndi 
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373- (9) 402. (10). 331. e 532. (11) lutti deno. 
minati da due personaggi , che insiem proce- 
dettero con pari numero di cpnjolari magi- 
strature. 

Degna di riflessione é medesimamente la 
reticela della parola consulibus , solita ad 
usarsi in altri monumenti , massime nelle 
tessere gladiatorie, e nelle lapidi principal- 
mente cristiane , come in quest* di Gruferò 
(12) di Fabrotli (13) di Giorgi (14) d> Muratori 
(l5ì di Donali (16) dei t. Od e ri ci (1J?) del l’Oli- 
vieri (18) e nelle due seguenti inedite. La pri- 
ma è quella , che voi stesso mi ricopiaste io 
una Tigna de’ l’P. agostiniani , posta sopra 
il cimitero di S. Valentino presso alla l’orlp 
Mummia. 

HIC I A GENS DYLC1SSIMA CONIVX 
(19) RQSVLAE BENEMERENTI IN PACE 


LECITE AVGG. TER 
CONS 


NV$. 
sic 

DEL. DIE 


ANN. XXX. ET 


VI. KAL. 


APRI DDNN. VALE 
MINIANO ET VA 


mai. /. 7. C. Just, de 
poslul. I. 9. et 10. C. 
Th. de Medie. I. 1. de 
ttudiit liber. I. 6. de 
censii l. 71. et 72. rfe 
decurion. L 20. de e- 
pisc. I. 31. de cure, 
pubi. I. 2. ne operae 
a coniai. 1. 6. de tiron. 


(9) Grut. 1061. 7, 
Giorgi ad Bacon, an. 
373. Mur. 386. 1 . Fa- 
eli Fior. mai. L 2. C. 
Just.de apparii. Pr. 
Pr. I. 22. et 21. Th. de praetorib. I. 5. et 6. 
de reparat. appetì, appetì. I. 10. et 11. de accu- 
sai. I. isti, ne sancì, bapl. 1. 73- de decurion . 

(10) yeti' annoia none posta da Flavio Giulio 
Trifone in kne dell' opere di Persio , e di /Vo- 
lito Marcello tosi : CO\SS ■ PP- 7V/V. ARCA- 
DI!) ET HO VDIIIO QF1.VQF/ES. 

(1.1) V r.‘ - ò«tz.T«o« xxi O ‘ os»# jo p. T 
ri JictpjixSm xxi O' ouh to’ X. tosi é nella 
cronaca a'essnndrina , essendo X'/Jttx zzi questi 
due anni nell' altre collezioni de' fasti , e nelle 
lapidi , « distìnguendosi soltanto con due post- 
consolati de' medesimi Lampadio ed Oreste. 

(12) 1061. 1. 

(1 31 e. 4. n. 5 1 1 . e. 7. n. 1 2. 1 18. 128. 1 34. 248. 

c. 10. n. 499. 

' (14) !.. e. 

(15) Pag. 244. 2JL 1. 295. 1. 302. 3. 303. 1. 374- 
2. 376. 2. 384. 5. 386. 1. 388. 4. 389. 1. 393- l. 395. 
2. 396. 1- 397. 5. 398. 5. 399. 5. 9. 100. 1. 2. 402-?. 
405.1.410.5- 113.5.414.6. 415. 1.6.416.4. 1993- 
6. 2000. 1.20)3. 1. 

(16) 185. 4. 191. 3- 

(17) L. e. p. 255. n. 92. p. 349. n. 23. 

(18) Mar . Pie. n. 1*7. e 180. 

(19) Pi una santa Rotula martire sotto Fall- 
riann parla il martirologio romano ai 14. di 
Settembre. Trovo poi che i cristiani , e le don- 
ne singolarmente , molto li compiacquero di 
essere chiamali •jr.?xspi;u'o; ; egei per esempio 
Arcadiola , Compediola , Dwnaniola , Fprtu- 
nulu , Sgueliqia , Gemmala , Granaiola , Vr- 
sula , IJrsil/a , Capriola . Faedula , la qual 
parola ebbe in se assai meno di sconcezza , fbe 
T altra Ferpulus , con cui si nominò un ragaz- 
zo nel seguente marmo , da me letto nel cimile - 
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t sic bani , il più Gran Mecenate , elio lo situilo 

D1POS1T.V D XVII KAL APR1L D.M10R10 DII ilei randellila «resse mai , incisa io uua gran 

(1) tavola di marmo , e con buone e (listini • let- 
e l'altra vidi io medesimo nella biblioteca tere, ma cou stravagante ortografia, 
dell' eminentissimo sig. card. Alessandro Al- 

HIC QVIESCIT ANC1LLA DEI OVEDE 
SVA OMNIA POSSEDIT DOMVMISTA . 

QVOI AMICE DEFLEN SOLAC1VMQ REQVIRVN . 

PRO HVNC VNVM ORA SVBOLEMQVEM SVPERIS (2 
T1TEM REQV1STI. ETERNA REQVIEM FELICITA 
sic 

SCAVSAM A.NBIS . IIIIX . KHLENDAS OTOBRIS 
CVCVRB1TINVS ET.ABVMO ANT1VS H1CGIMVLQV1ESCIT 
DDNNGRAT1ANOEII EODOSIO AAVGG 


Penso che cosi debba leggersi : Hic q uitml 
ancilla dei ,qwie re sua omisi ( cioè con tatto 
quel poco che avea (3) possedit domum islam, 
ijuam nmicae defletti , tolaciumque requirunt. 
Pro fine una ora tubale (1) quam superslitcm 
reliquitlii aeterna in requie Felicitai . . . ma- 
nebis ìi.kal.Uctob. Cucurbitinus et yi burnì au- 
ro di Ciriaea- In 

Arringhio », 343. VERPVLOBENEM 
i altro cristiano di ERENTl VEXITAN Vili. 
nume Berpius , che 

10 muterei piuttosto in Per piiu , che in Per- 
riut , tiecome volte il /teinerio cl. 20. n. 39. 

(1) Mori quella Rotula l'. anno 398. nel con- 
tolato quarto deli Im. Onorio , e primo di Eu- 
tichiano , che procedette in Oriente , onde non 
é a maravigliarti , che d' et so non fiati fatta 
menzione cosi in questa iscrizione , come in 
due altre dateci da Grutero ( 1060. 6. i ha ri- 
stampata , lenza avvederti ti esserlo già , il 
Muratori 397. 1. )« da Moni. Giorgi (noi. ad 
Baron. an. 293. ) 

(2) SUPERISTETper SPPERS TITE vnip. 
fìtfiaejw&l , tome in questo, leggiti in un mar- 
mo cristiano del Rupi pag. 186. 

(3) Potrebbe anche interpelrarsi altrimenti, 
e forte con più timiglianza al vero , dicendosi 
per et empio , che questa buona donna dice con 
Giobbe di non aver ora altro di proprio , che 

11 sepolcro ; cosi in una lapida di Grutero 
(817. 3.) due coniano , che EX OMXIRFS 

bon/s sns noe siri spmpserpxp, 

ed un Annibonio cristiano pretto Boldetti os- 
servazioni sopra i Cimiteri pag. .670. chiude 
il suo epilafflo Ialino col seguente molto greco , 
ma latinamente scritto F.C TOX EMOX P. AN- 
TON TOEMON , che Muratori (1827. 6.) mol- 
to inettamente interpretò , erit meorum om- 
nium , hoc vero meum , ed altrove ( 1633. 1. ) 
Sextum meorum omnium est , hoc meum, con- 
eiossiachi significaste , ex omnibus bonis meis 
hoc meum ( nunc est ) ovvero : DE MEIS FA- 
CPLTAT1BPS HOC MEPM PROPRIPM , 
siccome opportunamente leggo in altro marmo 
cristiano recato dall' Arringhi lib. 4. p. 147. 

(4) - Non cambio ortografia , che questa c la 

Tom. Ili- 


tius hic limai quiescant Domimi nostri» Gra- 
timo P.tl Theodusio Augusta. So Fumili lo Sig. 
Zanetti avesse ad un tal uso posto l'animo, 
quando illustro con sue note (5) una iscrizio - 
ne di Macarsca, consccrata da nn Celio Sa- 
turnino soldato a Giove , ed il Genio dei mu- 
nicipio Novense M. SEP T1MI0 SEVERO AVG. 
BIS come dicesi mille due ultime lim-e del- 
la medesima, sarebbesi a mio credere astenuto 
dal pronunziare con tanta franchezza, con 
quanta fede, clic cotesto M. Severo fosse Augu- 
stale, ericordato iti line del marmo per divisar- 
ne l’epoca, o clic forse dc’suoi di l'AugustalitA 
tenesse iu Novi il primo luogo tra Io civili 
cariche. La cosa ha troppo del singolare, né 
alcuno trovo mai gli Augustali salili a si 
altro grado, che dovessero essere da più , 
che le altro diguilà municipali, e distingue- 
rò gli anni co lor nomi, siccome talvolta fe- 
cero i dittatori , i duumuiri , e somigliatiti 
principali magistrature, lo perciò Im sempre 
giudicalo, clic la pietra parlasse deU'itn pa- 
ratore Settimio Severo , e del secondo suo 


cera e genuina , e ne' marmi esattamente tra- 
scritti ( Grut. 185. 7. 939. 1. bit. 1060. 6. Sputi. 
Mise. p. 99. Fab.c.3. n. 110. c. 4. n. 4 10. c. 10. 
«.91. tf«r.2jn. 3.3 17. 1.397. 1 .103. 1 . 138. 1./Vou. 
Fior.tom. XI.p. 455.) e ne'codici non leggisi mai 
altro che suboles , cosa stata già avvertita, 
quantunque inutilmente , da piu valentuomini, 
come da Oherto Gifanio nelle colleltanee sopra 
Lucrezio alla voce subolee dal Manuzio , e dal 
Oausquio nelle loro ortografie , e dal Fot- 
tio nell’ arte della grammatica l. 1. e tip. 
42. e iteW Etimilojico. Questa sola oner- 
Vazxone , senza altro cercare , basterebbe a di- 
chiarar falsa una medaglia di Antonino Pio cd 
altra di non so qual'allrn Imperatore , che nitl 
rovescio , composto della Lupa lattante Remo 
e Romulo , hanno l'epigrafe PERPETRA SO- 
BOLES ; io C ho vedute in più di un Museo , 
non però in alcun libro , e veramente non me- 
ritano la pubblica luce. 

(5) In una lettera scritta al Sig. Potcastro 
sopra alcune iscrizioni della Dalmazia. 

45 
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corno) 'ito , che con Albino Cesare ottene 1' 
A. 194. c questo suo collega potò o non es- 
sere nominalo ilei lutto ( il che ricevasi al- 
cuna volta ; o tolto dal sasso , e raso, dopo 
clic il Senato , e l'esercito lo pubblicarono 
nemico del popolo romano , ed ebbelo Se- 
vero disfatto , od ucciso. Simil disgrazia av- 
venne certamente ad altra lapida in Roma [1), 
nella quale sotto il nome di Severo, o nota 
numerale del secoudo suo consolalo , non 
altro è a quello di Albino rimasto , che il 
luogo dove tu un giorno scolpito. So che il 
prenome di questo imperatore fu Lucio e 
non Marco , ina il Sig. Zanetti non vide da 
se l'originale, oude potrebbe ciò essere una 
delle, solite negligenze degl'ignoranti copisti, 
ovvero degli scarpcl lini , senza che lo non 
sarei alieno dal sospettare, che la lettera M. 
incisa sul principio dell’ angolo destro , al- 
quanto corroso , fosse porzione della voce 
HIP. o 1NP. premessa all' altra SEPTIMIO, 
come doveasi. 

BALERlVS. Rolla e notabile é la combina- 
zione delle (re parole Balenliniano , Baien- 
te , e Baleniti similissima ad altra avvenu- 
ta in uno elogio sepolcrale del Musco Ri- 
uuccini a Firenze , che voi leggerete per la 
prima volta in questa mia lettera. 

CONSTANTIO.ET.CONSTANTE.COSS. 

CONST AMINO. IN PACE 
QVI-VIX. AtSN.XXlIII.M.VI.D.XXllI. 

DEP. XII. OCTOIi 

Fu poi tale presso i romani la simiglianz.i 
del suono tra , l’V. c il B. che in ogni tem- 
po spesso posero l'un per l’altro; o Ailainan- 
zio Martirio vecchio grammatico piò volto ci- 
tato da Cassiodoro , scrisse un libro de af- 
fiatiate F. et B. che Lipiso dice ; (2) di aver 
veduto manoscritta. Mollissimi _ csempj di 
tale abuso hanuo recati mollissimi scritto- 
ri , ed io per non esser da meno , potrei 
darne a voi molti , facendovi parte di più 
lapidi inedile , che trovomi avere Ira le mio 
schede , ricchissime di tal provento. 

VX. KAL. lo ho detto che queste note nn- 
■nerali VX. furono o per errore del quadra- 
tario, o a bello studio incise nella mia pie- 
tra u;eo«v rrosTSoev in vece di XV , non po- 
tendo qui avere luogo in ogni modo la leg- 
ge del dovere i numeri maggiori preceduti 
da altri minori tanto scemare di Inr va- 
lore , quanto questi ne contengono in se 
medesimi ; conciossiacliò lasciando stare che 
tal legge ne' numeri minori di cento non 
si estese oltre a dne unità , nò fu nota a' 
latini antichissimi , nò molto osata dopo che 

(1) Fedele Fabretti nelle annotazioni al nu- 
mera 128. del eap. 5. 

(2) Far. lection. lib. 2. cap 28. 
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fu introdotta, ripetendosi piuttosto , sicco- 
me ci attesta Priscianq ( 3 ) quattro unità 
tam ante quinario » , qui sunt mediì , nume- 
ro» , quam post eoi; lasciando , dissi, star 
ciò , se dal X tolgasi un V, rimane solamente 
altro V. onde sarebbe stata inutile cosa af- 
fatto lo scrivere il X. presso all' V. dovendo 
questi esser morto ò disfallo.So che all'erudi- 
tissimo P. Corsini f4) parve aver trovalo in 
certa laminclta di piombo I' I, permesso al C 
per dire cinquanta , ma io non avrei avuto 
alcuno scrupolo di asserire con franchezza, 
che quel C non fosse altrimenti il numero 
centenario , ma uno degli epitemi de' greci, 
adoperato sovente ancor da' latin I (5). Al 
piu al piu prolremo noi trasportare la rife- 
t.a legge nell' V. preposto al L. e al C. in 
due monumenti della mezzana età, il primo 
de’ quali ò iu Crulcro (6) co' numeri 806. 
Cho si credono indicar I' A. 84ó. c l’altro 
Ieggesi stampata dall' illustrissimo mons. 
Antinori nelle osservazioni alla storia dell’ 
àquila (7) c contiene la dedicazione di una 
chiesa fatta ANNO DOMINI M. C. VC. IN- 
DICI. XI II. cioè nell’ 1195. Il Pratilli neil’ 
opera sulla via Appia (8) avendo recato un 
bel marmo colle parole ET PORTIC ANTE 
CVL. IN LONG. P. eie. pensò che le lettere 
115. fossero altrettanti caratteri numerici , 

(T) Pe figuri» numerar. a p. Pasch. p. 1345. 

(4) Dissert. 3. post notas graecor. 

(5) Questo medesimo Episemo cosi formato i 
certaniente anche nella lapida dal Muratori 
stampata alla p. 1842. 5. , nella quale si con- 
ta , che certa buona donna cristiana visse A X- 
yò XXCtU. Il Corsini la citò per esempio di 
numeri scolpiti ne’ marmi con maniera insoli- 
ta , e stravagante , quasi ciò fosse in luogo di 
LXXXIft. ma con tale spiegazione ha egli do- 
nalo del suo e quella Lea ( tal’ i il nome della 
defunta) anni 51. facendola eziandio cotanto 
felice , da dover essere in etti si decrepita de- 
posta da’ proprj genitori, fi Maffei ( Sigine 
Graec. p. 89. ) negò che questo Episemo si se- 

A masse mai col solo semicerchio senza una sua 
inetta perpendicolare : ecco però due monu- 
menti , a’ quali se ne potranno nggiugnere due 
altri presso Gruferò p. 327. e 781. n. 3. che se 
furono ben copiati . ci assicurano del contra- 
rio , e danno ragione allo Scaligero. Per tal 
modo trovasi certamente in una mia lapida , es- 
sendo in essa scritto FIXIT AMXtS LXÌC : 
legga altri , come vuole, io per me leggo L X- F. 

(6) Pag. 1162. 1. di questa epigrafe vedete il 
Ciampin i Fet. monum. (. II. p. 112. e il Pape - 
brochio nel tomo 8. del mese di Maggio in un 
trattalo preliminare sopra i vescovi Milanesi 
alla p. 16. n. 73- e 74. « di nuovo dove parla di 
S. Primo a’ nove di Giugno. 

(7) E in Muratori I. FI. Ad med. aeoi n. 498. 

(8) Lib. III. c. I. p. 284. 
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e cha l'V. in quel (ito togliesse al 50. cin- 
que unità ; io però nou so veder numeri in 
questo CVL. e dieo anzi che ciò é assolu- 
tamente il principio della voce CVL. inam 
avanti alla quale stette il portico, di cui si 
ò ivi fatta menzione. Che presso ai lempj 
de' gentili fossero di cotali caline, e Iriclinj, 
l ceiiutorj , ed accubiti si prova con ottimo 
autorità , che non sono di questo luogo , 
dovendovi io qui avvertire, chc-uon è ora 
la prima volta , che noi troviamo nelle i- 
scrizioni, soprattutto cristiane , de’ numeri 
scritti a rovescio , cioè da destra a sinistra, 
cd in speciu XV. (sebbene ciò non voglia il 
MalTei (1) ) perché ho notalo in Grutero 
BIXIT AN. IVL. (2) in Fabrelli Dii POSE TVS 
VX K.L. UN (5) UEP. VINCENTIF.S VIIIX. 
IDVS AVG. (4) in Arringhio PARVM VIXIT 
QVI VIXIT IV. X. TRAI, ti) in Boldetli DE 
MIX. KL. FF.B. (6) DP. VX. K ANN. (7) in 
Muratori POST CONSVLA. THEODOS1 VX, 
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(8) VX. UAL. OCTOBRE (9) in Giacomo Ro- 
sio SVSCEP F V’S E5TU1EBJ.VI1I.X KL. MAH. 

(IO) presso Mona. Passionai (1 1) QVIEBIT IN 
PACE VI.X. K. SEPTENBRIS ìlllX. K4L. 
MAUS (12) (e questo marmo ho io pocanzi 
veduto in casa di Monsignor arcivescovo di 
Petra ) ET. DIES VX. (13) presso il eh. nostro 
Mons. Gararapi (14) NAT. H. DIE lux. KAI.. 
OCTOB. parole di una rarissima lapida vo- 
tiva , nella cui opposta facciata leggesi la 
medesima iscrizione , ma altrimenti ordina- 
ta, cd il II1X. ci ó scritto «vrtjoopMff: in un 
marmo , che vi comunicai poc’ anzi del 
museo Albani 1IIIX. KHLENDAS OTOBRIS; 
nel seguente , che trovasi nelle camera di 
mona. Sacrista ; 

BONO ATO VE DVLCIS8 . . . 

NO QVI VIXIT ANNIS IXL .... 
BENEMERENTI VXOR . . . 

DEO 


(1) Ovvero, lelt. tom. F. p. 367. 

(2) 540. 3. F ha riprodotta il Muratori alla 
pag. 811. n. fi. 

(3) Cap. T. n.485. 

(4) Cap. 7. n. 26. qui però non poseiam leg- 
gere nctacodeeimn , non trovandoti che eoli no- 
ve giorni Ira le Idi , e le none , sicché potrebbe 
essere che il .T. tenevie luogo del monogramma 
di Cristo , scolpito alcuna volta senza il P , e 
posto talora in mezzo alle parole , ovvero faces- 
se le veci di alcun segno if interpunzione , sic- 
come panni che sia in altra lapida , che questo 
slesso Fabrelli ci ha data nella seconda dissert. 
sugli acquedotti al tium. 198. dove ei nomina 
LEC.io nix. 

(5) I.ib. II. e. 22- P- 307. i anche in Heinesio 
Cl. XX. n. 238. e in Boldelti p. 232. Von entro 
ora a cercare se sia , o non sia legittimo tal 
marmo , e di guai tempo sia , avendone abba- 
stanza scritto il eh. P. Zaccaria nella dissert. 
1. de Christ. inscr. usti in rebus iheolog. c. f.n. 
3* leggo beasi le citale parole quatuordecim 
lempestates , e credo che postano voler dire 
quattordici anni. Ma pe' differenti significali di 
questa voce io mi rimetto ai lessici , da' quali 
rilevasi essere stata adoperala per nominare ì 
giorni , gli anni , e le stagioni. Se delle slagio- 
ni propriamente delle vogliasi interpretare in 
questa lapida , la somma degli anni sarà di tre 
t mezzo : forse parrà strano un lai conteggio , 
ma non lo è meno quello usato da una donna ri- 
rnineee , la quale essendo vietala diciatto mesi, 
disse FI XI Xyill. K d l.tndas in un marma 
illustralo dal celebratissimo monsignor Gio- 
vanni Bianchi nelle novelle di Firenze del F 
anno 1747. p. 552, 

(6) Pag. 516. 

(7) Pag. 470. forse XV. K. U.V. 


cd in ultimo nel epitaffio di S. Severa scrit- 
to latinamente , ma con caratteri greci é , 

(8) 404. 5. 

(9) 1898.7. 

(IO’ Pt croce triumph. lib. 6. c. 13. p. 110. 
della edizione italiana , e 630. della latina. 
Questa i una bellissima leggenda per assai co- 
se , edi dolersi della negligenza de' collettori 
lapidar j , non avendola alcuno ne' lor libri 
inserita. Il giorno indicato cade ne' 12. di Feb- 
braio . che i latini dissero pridie idus , e non 
mai XFIII. Kal. Mar. ; quindi è , che io so- 
spetto, che nella pietra fosse non X , ma 
trovandovUi altre due volte questo saldissimo 
monogramma frapposto alle parole , quantun- 
que anche il solo X possa pur far le reci di tal 
monogramma , come accennai , e come prova- 
no gli esempj citali dal dottissimo padre Ma- 
machi Orig. tom. Il f.p.Tl.n. 3. dal cornine/ 1 - 
dalor rettori de numo aereo Christ. p. 75. dal 
eh. mone. Garampi de numo Ben. Ill.p. 154. 
dal padre Oderici p. 125. , e queste due pietre 
inedite , che copiai nella bottega di un' Anli- 
cagliaro , presso a S. Andrea della Falle. 

D. M. S. 

RRPOSIVS 

VIXIT ANNIS IC HGF.T LEA IN 
Sic XQVKVIXII ANNIS 

N X1VI MEN Xi.MES.LDlBS.VL 
NGII X 

(11) Pag. 123. n. 73. 

(12) Pag. 121. vi. 50. 

(13) Pag. 134 n. 54, 

(14) Vernar, sulla B. Chiara di Rimino p. 75. 
noL CC. questa riportasi pur anche nelle ori- 
gini del dottissimo P. Mainacela , ed in altri 
libri. 
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DISSE RTAZ 
ragioni «ver luogo ne'oumcrl de' tubi reca- 
ti . converrà credere , clic questi abbiano 
«tu differente significato da quello, che nell' 
altre fistole hanno. Cerchisi ora tal signi- 
ficalo clic Torse ci verrà fatto di ritrovar- 
lo. Da Frontino accoratissimo scrittore di 
tutto ciò , clic agli acquedotti si appartie- 
ne , impariamo (f) che i moduli dell'acqua 
da doc differenti misure si chiamarono , o 
dal numero de’ quadranti di digito compo- 
nenti il loro diametro , come per esempio 
quinari* si disse quel modulo , il cui dia- 
metro ubbe cinque quadranti di digito, cioè 
un digito e un quarto, ovvero dal numero 
de' digiti quadrali dell' aroa e capacità di 
ciascun modulo : nella prima maniera si no- 
minarono le fistolo dalla quinaria alla vi- 
cenarla, e nella seconda dalla cosi chiama- 
ta Kictnum quinwn alla centumuicenwn. Ora 
tra quelle del prilli' ordine una ve n'ebbe , 
siccome ho accennato , detta vicenorta (2l 
od altra di nome quinumdenum , che Fron- 
tino (secondo l' emendazioni del dottissimo 
Poleni ) cosi descrive : (3) Fistola quinum- 
denum diametri digito! Irei , dodranlem; pe- 
rimetri digito» XI. dodranlem , duellami capii 
quninri.ii ritti. O io m'inganno solenne- 
mente , o_i tubi, de’ quali parlo , furono 
appunto di quei , che si dissero quinum- 
tlenum , per essere il loro diametro di quin- 
dici quadranti di digito , ed il perimetro di 
poco meno , che dodici digiti : le misure 
che io dianzi vi diedi, rispondono quasi in- 
teramente alle prescritte da Frontino , ed 
il non essere poi la medesima cosa con es- 
se , vuoisi attribuire alle alterazioni soffer- 
te dal piombo in tanti secoli , e al noo a- 
ver noi la perfetta misura dell' antico pie- 
de romano. Se é vera lai mia opinione cia- 
scuno facilmente si persuaderà . che le no- 
te VX non sieuo in questi condotti peral- 
tro , che per dirci il lor nome quinumde- 
num , e che il XX. in quello di Q. Aiaclo 
indichi essere la fistola stata vicenaria (4): 
in una parola nell' uno , o noli' altro nu- 
mero sarà espresso . o anzi nascosto il no- 
me del modulo , o fistola , per cui l'acqua 
passava , la qual cosa di quant' uso . e 
vantaggio potesse essere , e fosso agli j e - 
ouari , e ad altri altresì , voi vedete sonza 
bisogno di esterno avvertilo. So che a più 
d’ ano parrà una novità sonza esempio Tes- 
sersi co’ numeri segnati non numeri , ma 
voci da’ numeri derivate; ma chi è , che 
posta determinare i confini dell’ arbitrio, 

(1) Jrt. 2*5. e 29. 

(2) Jrt. 30. 32. 33. e 4«. (3) Jrt. 45. 

(4] // diametro di quello tubo è di circa eet 
digiti ; ni io per qual ragione non sia di soli 
cinque , come pur dovrebbe etsere , per non 
eccedere per niente il modulo Scenario. 
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e dalle voglie degli uomini ? e elio sappi t- 
mo noi dei modi , e delle usinzo tenui» 
dagli aquarj , e da' plumbarj nel segna* oli e 
facevano nelle loro officine gli acquedotti • 
« tachigrafi certamente, e I ya//ipra/S costu- 
marono di porre numeri nelle parole , a 
pur anco nelle sillabe delle parole , che 
da alcun numero comlncianvaao-, però no’ 
codici spesso avviene di leggero rida ri,*, 
nium riltenium, ragene , qxytov - per Sez- 
la Sexennium , Octennium , quinquagenac , 
(5) e ciò ha fatto nascere molli e- 
quivoci , pochissimi essendosi avveduti di 
una cosi strana raauiura di scrìvere. Resta 
per tanto provato , a quel, che a me ne 
pare per (e riferite fistole della Villa A- 
driaiia, clw talora i numeri, e le voci da essi 
prodotte si scriveano in quel modo , cho si 
proferivano, c che da ciò è per avventura av- 
venuto , che in alquanti monumenti si tro- 
vino de’ numeri segnati ojtocv npxuosv , sic- 
come nella nostra iscrizione. 

Ho dello di sopra, che gli antichi roma- 
ni nel parlare nominarono il minor numero 
innanzi al maggiore , e questo ho appreso 
dal Grammatico Sosipatro Carisio, il quale 
scrisse (6) : eeplemdecem antiqui dixerunt , 
quoniam obeervahant, ut minore e numerai pii- 
ui fioncrent, ecd haecj im comuetudo exoleoil. 
Do tempi adunque di Sosipatro , mi assai 
prima , eraji sul conteggiare altro uso in- 
trodollo , nou però tale , che si opponessi) 
al dire leplemdecem; ma dove una volto par- 
lava» m altro modo , dopo si cominciò ad 
Mare senza veruna distinzione il lepiem-Ucem, 
e il decerne I eeptem, di che ci assicura l'ri- 
•ciann (7): Crosci quoque moti xxt Sexx, itxz 
xxi ntvxt , noi conira quindec.m , et decem et 
qutnquc : he mi la meri frequenter e tinnì line 
conjunctione septemderem , et decem leptem. 
Ise marmi trovasi certamente anche l'antica 
SS™®™ J?.' numerare , leggendnvisi : OCTA- 
VVS DECIMVS (8) BIS QVINOS DENOS '«) 
septimvm DECIMVM fr v m entvm p vb LI - 
C\ M ACCEPIT SEXTVM DECIMVM ernDIDIT 


(5) rìdete Scaligero nelC opera tua potiamo 
de re nummarta p. 40. edix. Plani, t Goto [re. io 
ad l. /. C. Th. de luitral. coniai. 

(fi) I net. Gram.tib. t. pag. 55. ed. Putebcii. 

(7) Ltb. 18. 1170 .della ilena edizione, ride- 
telo anche nel libro de ponderibui , che solo 
citasi dal ri mio , il quale ai tai cote ha icrit- 
te nell opera de arte gram. lib. 6. cap. 9. , e I. 
7. cap. od. , e nelC altrade vitiii nermon. lib. 
9. cap. 25. , intorno alla maniera tenuta da' 
latini nel pronunziare t loro numeri ordinali , 
e cardinali. 

(8) Fabr. cap. 10. Rum. 505. 

(9) Id. cap. 4. num. 42. , e di nuovo al cap. 
o. n. 374. Mur. 76Q. 3. 


DISSERTAI 
pace , «rendo più Tolte i cristiani greci in 
noma adoperate , e frapposte dello roci lati- 
ne n«' loro epitaffi ; ma del CYw non so che 
mi dire in ogni modo. Seguitiamo i nostri 
eonti Bl 12. (1) TI 13. (2) AI 14. (3) AK 21. 

(4) EK 23. (3) IIK 28. (6) 0K 29. (7) EM 45. (8) 
AN. 51.(9) TMC 213. (10) ZM<I> 547. (11). no 
lasciato di annoverare cogli antri il ©jvj 49 . , 
non essendo io persuaso, che cosi debba osse- 
** iscrizione, come ha creduto il Corsini 
(12) il /.0 77. . ebe è pure altra arbitraria e- 
mondazione Corsini.ma (13), giacché non al- 
tro vadosi nella pietra che 7.C., che io penso 
possa significare 60., poco premendomi , che 
il Malici (14) abbia contro allo Spanomio ed 
al Noria scritto non essersi il 2 mai espresso 
col Z semplicemente , c per fine ho taciuto 
/«I “i In un . n,ar| no di Marangoni 

ji* ? cD® il E. Contucci tradusse V. ed il P 
Oder.ci (16) EI**« XX. o nvJ * « XV.’. 

imperocché nel marmo, che io vidi non è 
molto nello cainoro di monsignor .Sacrista 
è non già EI , ma E2 , le quali lettere so 
tengono Inogo di cifre numeriche , come 
sembra additarci la lineetta, che loro so- 
prasta , non altro debbono poter dire, che 
t^iy.svrx TTEvrt LXV. , e cosi in vero esti- 
mai da principio , ma poscia riflettendo , 
che i genitori avevano posto quell'epitaffio 
a due figliuoli , de' quali uno era morto di 

(*) £ruf. 211. Spon. Mite. p. 329. n. 20. 

(2) Grill. 211. 

(3) Jd. 1 10. 448. 1. 495. f. 

(4) ,Vur. 1978. 7. 

(5) Guati. L e. n. 24. 

(6) Gnu. 327. 

(7) Id. ibid. 

(8) Fabr. c. 10. n. 614. 

(9 ) Marang. I. c . p. 73. V iscrizione i que- 

’ a: mapkiano goxphstog ezhcen 

F.TflAN MCPACIK ATETEOTHTHni> KA 
ACK.ENBPI ; il Marangoni l'ha per certo 
mal copiata , e peggio interpretata cosi: Mar - 
ciano Chrestas , qui vixit annos , depositus 
est nono Kal. Dee. ; io la leggo , e spiego al- 
trimenti , cioè MAPKIANOG , o XPHCTOC 
EZHCEN ETH ANs MENAC (per MH- 
NAC) : KATATE0E1TAI ( ovvero KATE- 
6H TH ) nPO e. KA. AEKENBPI Mar- 
cianus Chrestus vixit A. LI. M. X. depositus 
est a. d. fini. Kal. Dee. 

(10) Mur. 2027. 8. 

(11) Grut. 86. 8. , e anche in Spon. I. c. p. 1. 

(12) lYot. graec.p. 23. 

(13) L.c.pag.25. 

(14) Fer. illustr. t. IILp. 433 . Sigine gr. p. 89. 

(15) L. e. p. 135. Mur. 1863. 8. 

(16) Dissert. 11. pag. 51. 
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f iochi anni, pensai , che sarebbesi meglio 
elio i zrjv annorum ter, senza far altro 
ricerche. Questa iscrizione poi è assoluta- 
mente cristiana , checché altri ne abbia 
scritto in contrario , mosso unicamente dal 
credere , che non siasi mai tratta dalle ca- 
tacombe Iggcnda . io cui si nominasse alcun 
rettele Liberto. Afa se ninno negò elio ci 
Tosscro de' cristiani di condizione servile , 
e libertina , che importa se di si fatti non 
ne ricordano i marmi ? sebbene ne ricordano 
f?' 10 ®, Piissimo , essendo presso l'Arringhio 
(1/) e I ili. Principe di Torremuzza (18) i se- 
polcri di un Servo , c di un Liberto cristia- 
no , e presso Io stesso Marangoni M9) una 
lapida , trovatasi nel cimitero di Gordiano , 
posta a certa donna Liberta OVAE VENIT 
A FANO PORTVNAE , e che io col P Lu- 
pt (20) reputo essere cristianissima. A tutto 
ciò aggiungete , che nel Maggio dell' anno 
1>67. in certo nuovo viottolo delle cata- 
combe di S. Agnese si scopersero due gran 
loculi , I nno collocato sotto dell' altro 
siccome vitti io medesimo , con queste inerì- 
rioni affisa alla loro apertura , e scritte con 
bellissime lettere , quali parlasi del Potrò- 
no, e della Libertà. 


CLODIA . I3PEJ . LIB . I. CLODI . CRESCENTI^ . 


L.cLoDivs.cns.scEtfs.ctoDi*. vjcTori.t: . 

CONIVGI . INCOMPARABILI 


Potrei par citarne altra di Frabrelti (21) che 
non è sicuramente gentile falla dalla ma- 
dre al figliuolo PETRONIO . OL EPA PURO - 
DITO , cioè O. L. ovvero Oli L. , ma que- 
sta ci viene da non so quali schedo , nè 
*° 1 T < !8 ,io ,P arere di far uso di argomenti 
dubbi, ed incerti in cosa certissima. Tor- 
nisi alla nostra iscrizione. 

D. MARTIS. Notissimo é a' nostri giu- 
reconsulti , agli eruditi universalmente 11 
celebre commentario di Barnaba Brissonio 
alla Leggo Dominico del Codice Teodo- 
siano de spectaculis , dove assai cose so- 
no intorno a’ diversi nomi dati da’ cristia- 
ni a giorni delia settimana, tra’ quali ebber 

(17) Lib. 4- pag. 78. 

(18) Inscripl. Sicil. a. 17. num. 30. 

(19) L. c. pag. 145. 

(20) Epxst. S. Sev. p. 131, 

(21) Cap. 4. num. 468. 
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luogo altresì gli adoperati da’ gentili, il che 
Tu ragione , che alcnni padri ( senza però 
trarne alcun profitto) se ne dolessero alta- 
mente, riprovando un tal costume qual pro- 
fano , e detestabile abuso. Di questo mede- 
simo argomento ha pur a luugo ragionato 
il Gotofredo (1) il P. Lupi (2) e poc’anzi l'eru- 
dito Sig. Gaetano Migliore (3), che citò an- 
che molte lapidi , nelle quali si falli uomi 
s' incontrano- Io ne manderò ora a voi due 
inedite co'nomi di Giovedì , e di Venerdì ; 
una «> in Salerno nel Portico della chiesa 
del Crocifisso de’ PP. olivetani , veduta del 
Ch. Sig. I). Vito Giovennazzi uomo di mollis- 
simo sentimento nelle lettere, e nelle scien- 
ze, c 1' altra fu scoperta nel cimiterio di Ci- 
riaca , e portata a monsignor sacrista. 

ET E A ET THCEN . <J>IAOY ... 

KA A M A IdN . HMF.PA Ad> ... 

.... MEPINH s .... 


TU UAL 

HEACVLIO MF.RENTI 

AVO. NATVS 


DIE IOVIS 


ORA XJI 

111 NONAS OC'FOB 


r). Del salutar monogramma di Cristo no- 
• irò Redentore, e delle differenti maniere Ji 
figurarlo hanno moltissimi ragionato, ed un 
catalogo di questi scrittori pose I' Ésselio 
ne' supplementi all’ indice del Gudio (1). \d 
essi potrassi aggiungere niousig. Giorgi, che 
una singoiar dissertazione stampò de mo/io- 
grammate Chruti Uomini , confutando dotta; 
mente gli errori dell'erelico Basnagiu; mon- 
signor Bollari, che no scrisse nel tomo I. del- 
la sua noma sotterranea (5) ; il Proposto 
Gori , che similmente a lungo ne parlò in 
un coraentario de mithrato Cnristi capite ,6) 

(1) Coni, ad 1. 1. C - Th. de feria , e nella no- 
ta prima della citata legge fiammico. 

(2) L.c. S- 12. 

(3) In inntil. Neophgt.pretb. ditti. J. 12. 

;4! Pag. 7. 

{?, Pag. 151 

( 6 ) Symb.tom. lll.p.TÌ. 


1UNF. XXXV. 

e il celebratissimo nostro P. Mamachi , il 
quale cosi in questo argomento da lui discus- 
so uel tomo III. delle orgini cristiane 7) , 
come in tutto ciò, che imprendo a scrivere, 
ha di gran lunga superatelo altrui diligenze 
e fatiche 8) , però voi crederete , che do- 
po tali, e tanti uomini io non avrò corag- 
gio di dirne cosa del mondo , ed in vero 
noti laverei se la forma del monogramma 
scolpito nella mia lapida , e certe parola 
del rabrelti , alle amili uiuno de'cllati au- 
tori ha posto 1’ occhio , non mi movesstro 
a ciò. Avea questo Pabrelti '9 riportata una 
sua iscrizione col monogramma f. accom- 
pagnalo delle due misteriose leltero A e il* 
e da tutto ciò prese occasione di dire nel- 
la nota , che , fece a quella epigrafe , erte, 
etm hanc reetam loco decussarne taepiteim* 
risani atteri! Job. Rurchardus Menchtniut 
in erudita diatribe de monogrammate f fit 
in nostris raro admodum reperite . nec tiisi 
linerie A et lì comitantibui t ma s’ ingannò 
il Menchenio , c , che è peggio , il Fabrelll 
altresì , pcrrhò , non erano moltissimi 1 
monumenti col monogramma f , nel quale, 
siccome scrisse acutamente il Bar. (10) crux 
in Christu, et Christus in eruce mvnslratur , 
nò 6 vero che i marmi cristiani stampati 
dal Fabrelli non avessero questo f. senza 
I* A > e 1’ lì. mentre cinque ne ho io trovali 
nella di lui Silloge tutti colla sola cifra f • 
ripetuta talora due e tre volte (11). 

Ed eccovi detto dell’epilallio di Valerio, o 
Baierio , ciò . che ho saputo ; intorno al 
quale non vi dovrò certamente parere, elio 
io mi sia trattenuto troppo più a luugo , 
clic quello forse non meritava , pensaudo 
alla molla affezione . che io ho per le mio 
lapidi piu che per altro , ad al piacere , 
che provo di starmi cou voi. 

(7) Lib. 3. e. 1. $. 3. n. 22. 

(8) Però non è maraviglia , se nella disser- 
tazione de varile monogrammalis nomini s ('bri- 
lli apud velerei ckristianos figuris posta in fi- 
ne della recentissima opera sulle iscrizioni di 
Reggio, illustrate dal eh. Sig. Giuseppe Mo- 
ntani , non i cosa , che nel libro del P. Ma- 
machi non sia. 

(9) Cap. 8. num. 39. 

(10) Adan. 31 2. n. 25. 

(1 1) Cap. 4. n. 120. « 10. cap . 8. n. 69. e 79 • c. 
10. «s. 477. e 502. 


Digitized by Google 


3M 

DISSERTAZIONE I II B N T I A I M A S E S T A 

SULLA CONFESStICKNK lì COMI Mu.NK l'ASQUALL . 

RISPOSTA DALL' AIATE 

IL D II S li CMV CI <Q A © ì! 'I 

Ad un /'retalo assai rispettabile , che intcrrogolto su tal liuteria. 


Eseguisco i co n in li ili Monsignore . • . 
nella maniera che posso, giacché la bre- 
bilà del leiupo , e la mia non ancor ben 
rassodala - salute , non mi permettono di 
traltare più ampiamente I' argomento , su 
cui VS. 1 1 1 ri) a e Urna desidera di esser da 
ine ragguagliata. Due parli ha la di lei inter- 
rogazione ; una cioè che riguarda la con- 
fessioue , e l'altra la comunione pasquale. 
O.ide vorrebbe sapere , se i parocebiani an- 
ticamente l'ussero obbligali all'adempimeulo 
dal propio parroco tanto dell una , che dell' 
altra , e se lo sieuu anche presentemente 
stando al rigore de’canoni , benché la chie- 
sa si mostri contenta della sola comunione. 
Li mia risposta é negativa tanto roppurlo 
all' una che all' altra , ma non per questo 
vorrei che fossero confuse le duo parli del- 
la di lei interrogazione ; non essendo vero, 
che confessione e comunione vadano sem- 
pre unite , cche quando si parla dell' una , 
s' intenda parlalo ancora dell'altra. Meglio 
apparirà da quello che son per dire in pro- 
gresso. Nella stessa maniera si vedrà quan- 
to sia vana , c mal fondala così I’ uoa che 
1' altra giansenistica pretensione , che per- 
sona della sella ha avuto la (emerita di so- 
stenere in di lei preseuza. La chiesa ha va- 
riato su ciò più volte la sua disciplina tan- 
to nella confessione , che nella comunione, 
e a noi corre l'obbligo di sampre osserve- 
rò quella , che troviamo in vigore. 

In primo luogo adunque parliaui della 
confessione ; e per procedere con chiarez- 
za , e cou metodo , premetto che nei primi 
secoli, trarne qualcuna delle più grandi 
città dell'impero rumano, è difficile trova- 
re l'istituzione delle parrocchie. Il vescovo 
era I' unico parroco di tutta la citta , ne i 
preli, di' egli inalidiva qua e là ad assiste- 
re i fedeli potevano chiamarli parrochi r o 
pastori di quel popolo, ma erano semplici 
cooperatori del vescovo , in nome di cui 
operavano. Nei primi li vi tempi i fedeli duu- 
ue essendo governali dal vescovo assistito 
al suo presbiterio, o Seualo come chiamava- 
si, i fedeli si confessavano al vescovo stesso , 
e qualche volta dianzi a lui, e insieme a lutto 
il presbiterio. Ed ecco perciò che allora non 
poteva esservi un precetto della chiesa, cho 
obbligasse i diversi celi de'fedeli a confessar- 
Tom. ///• 


ai , nè a comunicarsi oguuno dal propio psr- 
roco; come è accaduto ne'seroli posterio- 
ri , e accadde presenletnenle rapporto alla 
comunione. Il canone secondo del concilio 
antiocheno celebralo 1' anno 3 11. dico rosi: 
o itine e , i/ui injrediuniur in ecclesia!» Ilei, 
et sacrai scriptum autlinnl , non nttem 
rum papié! in uraliane coinmitnictint, acer- 
snntar etimo euistam astumptionem nomi- 
nici sacramenti , secandola aliquanipropriam 
disciptiuam , bus ah ecclesia ejici opnrtet , 
donec con/itentes , fructuin poenitentiae de- 
monslrent , et deprecali f aerini , ut dm a ve- 
nia euscipi mereantur. Da questo cauoue si 
vede chiaramente , che il concilio distingua 
la genie , che entrava in chiusa colle dispo- 
sizioni ivi accennale , e ce la fa vedere dif- 
ferente da quel popolo insidi! , col qualu 
non cnmmunicavn , supponendo, che gli uni 
non fossero del celo degli altri , c che ap- 
perlenessero ad altra chiesa particolare a- 
venlo una disciplina differente da quella 
chiesa in eui entravano ; di più suppone , 
che I* una chiesa aver dovesse a! suo go- 
verno un sacerdote differente da quello dell' 
altra ; c elle ciò uon ostante volendo eli 
uni confessarsi , il concilio determina . elio 
sieno confessali , e quindi ammessi eziandio 
alla comunione con gli altri ( Lab. toro. 2. 
col. 582. ) In Roma a tempo di 5. Cornelio 
vi erano 46- preti, che reggevano altrettante 
basiliche ( eoist. ad Fab. vid. s. Cpt. Mil.de 
srhis. Don. lib. 2. cap. 4. et noi. 71. l'atr. 
Mnur. ) , e nelle diocesi circonvicine sappia- 
mo , che a' (empi di S. Innocenzo , cioè 
snl Unire del quarto secolo , e si può ar- 
gomentar anche prima , vi erano delle par- 
rocchie; perciocché nella lettera 40. ripren- 
de il vescovo di Tivoli per aver invasa una 
parrocchia, che apparteneva alla diocesi di 
Nomento , ed avervi celebralo i divini iuì- 
slerj. Xam Nomentamnn, site Felicitasela pa- 
mchiam , ad suam ( Ursi episcopi Nomenl.a- 
ni ) dioecesim a majorihus perlinenlem inni- 
siste te , atqxse ithe du ina celebrasse mysle- 
ria , incontHllo todem , ac nesciente , non si- 
ne dolore conquestus est ( Cousl. cpisl. Rum. 
l’outif. colon. 914. et seg. udii. Paris. 1721.) 
Non bisogna però confondere i titoli colle 
parrocchie per esser queste alquanto dille, 
retili da quelli, come impariamo dallo sics- 

40 
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< , n. lnnncen*o , il quali* soll<> il nume «li 
parrocchie Intende le chiese distribuite quà 
è l i n-r io tintesi l'inri dell i cittì vesco- 
vili. , e sullo il natnodi litoli i.ilcu lo quel- 
lo chiese , elio erano assegnati i preti per 
governarle » ma ossi nello do in omelie non 
il iterano celebrarvi 1 divini mister], né di- 
stribuirli al popolo , se prima non avesse- 
ro ricevuto d il vescovo in santa eucaristia. 

|> il dio si può raccogliere che neppur pe- 
lea amministrare il sacramento della pe- 
ui'unia; perciocclié senza goder la comu- 
nione del proprio vescovo ripugna .elio i 
preti potessero confessare, come meglio ve- 
dremo in progresso. Iulanto si veda la lette- 
ra 25. clic quel gran papa scrive a Deccuzio 
vescovo di dubbio u. , io cui dice cosi. 
Ui fermento vero , quol die Do umici per 
litulo t mittinini , superflae noi consulere co- 
lutiti, cum omnes teelesiae noi trae intra ci- 
vilalem sint conshlulac. y tar un presbiteri, 
quia die ipsà propter plebem ubi eredita» 
tiobiicuiì i convenir a non pontini , idcirco fcr - 
mentum a nobit confeclum per acolylhos ac- 
cipiunt , ut et a nostra communione , maxi- 
me itta die , non j udieent separato!. Quod 
per parochiai (, extra orbo constitutas ) fieri 
debere non puto : quia nec loayc portanza 
suiti sacramenta. Sec nos per caemeler io di- 
versa constitutis presbiteri! dcUmamus. An- 
che nel libro pontificale si fa menziono di 
una tal pratica, benché un decreto ivi re- 
gistrato falsamente si attribuisca al papa S. 
Atclchiade , e un altro a S. Siricio ; c con 
riprensibile inesattezza si dica in essi , che 
a ni un prete di qualsivoglia luogo era per- 
messo di consacrare nel corso della setti- 
mana , so prima non avessero ricevuto il 
pane eucaristico consacralo dal vescovo. 
Perciocché da 5. Innocctizio impanai» chia- 
ramente , clie t.al pratica cadeva solamente 
nelle domeniche , e riguardava quei soli 
preti , cim erano dentro le città. Simili pra- 
tiche troviamo nuchu nelle chiese di Spagna 
sul principio del sosto secolo, in cui »i ve- 
de , che quello , che dicovansi parrocchie , 
erano similmente fuori delle città. Si veda 
il cauone 21. del contilio agatense dell an- 
no il quale dice cosi. 5» quii etiam extra 
paruchius , in quibus legittimi! eli ordina- 
riusque convellili! , oratoriuin in agro habe- 
re colutili ; reliquis fsstivitalibus . ut ibi 
missas lineai propter faliyalionem familiai, 
juxta ordinatione periniUinuu. Paschi! cero, 
Salale Domini , Epipbnnia , Ascensionali 
Domini , Penlecustem , et Natalem S. Joan- 
nii Jiaptiitae , vet ti qui mutimi dici in fe- 
stioitalibus habentur , no» niii in ciedati- 
btts , ani in parochis tentoni. Clerici vero , 
ii qui in fcstiviialibus , quae tupra diximut, 
ni i iraloriis , itili jubente , ani permillente 
episcopo, mittas fitere ani lenire voluerinl , 


0 N F; X X X v r. 

a comunione pclluntnr. Ami se crediamo ni- 
lo storico Socrate : l'istituzione dc'preli pe- 
nitenzieri forse più è antica di quella de 
parrochi ; imperciocché dopo la persecu- 
zione di Dccio episcopi penitentiarum pi csby- 
tenuti albo ecclesiastico adjeccrunt, ut qui post 
hiplinniim lapsi essent , coram presbitero 
ad cani rem constituto , dettela sua con- 
fitereiilnr • { Hist. cccl. lib. 5. can. 19- , ) e ag- 
ciiiguc che nella chiesa di Costantinopoli 
una tal carica fu poi abolita a tempo dell 
impera tor Teodosio il Grande. Ma comun- 
que sia di ciò noi vediamo , die la chiesa 
lia fissato alcuni tempi par obbligare tanto 
alla confessione , clic alla comunione , o 
che in far ciò ha avolo , ed ha iiu doppio 
lino ; uno cioè perché adempiano al prts- 
cotto di G. C., coi quale: niii manducaveritts 
cameni filii hominis , et biberitis cjits sangu i- 
nem.non habebilis vitam in vobis. (Joan. c. fi. 
v. SI. ) L'altro è che i fedeli rendano omaggio 
alla chiesa loro madre , ricevano da essa il 
cibo di vita eterna , o godano della di lei 
comunione , senza la quale non é sperabile 
la salute. Ma S. Paolo comanda , che prima 
di prendere la comunione eucaristica pro- 
bel aulem se ipsum homo : et sic de pane ij- 
lo e dal , et de calice bibal ( 1. ad Corinth. 
c .1). v. 2S. )nel qual lesto lutti i teologi ri- 
conoscono l'obbligo imposto di doversi con- 
fessure prima di comunicarsi, qualora 1 uo- 
mo esaminando boue la propria coscienza , 
si veda in peccalo mortale , altrimenti jm- 
dicium liéi manducai , et bibil , come di- 
co S. Paolo nello stesso luogo v. 29. F.d ec- 
co perché la chiesa obbliga i fedeli a rice- 
vere tanto I’ uno che 1’ altro sagramcnlo. 
Dal medesimo S. Innocenzo impariamo di 
ratti, che in tempo pasquale, e specialmente 
nel Giovedì Santo solcasi aimninislrarc ai 
veri penitenti il sacramento delia penitenza, 
hcco lo sue parole : de pucnilentibus aulem, 
qui sice ex graaioribiu commini» , site ex 
tevioribus poenitentiam girimi , ti nulla in- 
terne niat aegriludo , E • feria ante pascila eis 
reinUtendum romanae ecclesiae consueludo 
demonstrat. Caelerum de pondere aestiman- 
do detictorum , sacerdoti s est judicare , ut 
attendai ad eonfestiontm poemlentis , et ad 
Ilei us atqiie lacnjmas corrigenlis , ae tum 
j ubere dimilli, cum videnl congruam salis- 
falionetn suam. Pel si quii aegritudinem in- 
currerit , atquc usque ad desperalionem de- 
centri! , ti est ante tempus pasebae relaxan- 
dum , ne de sacculo absque comunione disct- 
dal cil. ( cpist. ad l>ccent. n. IO. ) Da questo 
lesto ili S. Innocenzo quanto ben si rac- 
coglie essersi ingannatoli Boehincro, quan- 
do ha detto , che sino al pontificalo d' In- 
nocenzo III. non v’era alcun tempo fissalo 
dalla chiesa per le confessioni ( in not. ad 
insti!, juris eccles. Henry par. 2. c. 4. $• 
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2. ) altrettanto male argomenterebbe , chi 
pretendesse raccogliere che fuori ilei perico- 
lo di malattia, il costante fosse di confessarsi 
solamente una volta l'anno prima di pasqua. 
Imperciocché oltre quello, clic sappiamo da 
S. Cipriano , che in tempo delle persecu- 
zioni si procurava , che i fedeli vi si pre- 
parassero colla confesiono dei loro peccati, 
colia penitenza , e colla comunione, aflin di 
fortificarli nel gran cimento , a cui erano 
esposti ( epistol. 1t. ad S. Cornei. Pap. apud 
Coustant. Edit. vero Panici. 51. Oxon. 57. n. 
1. et 2. ) Vediamo di più cito S. Cirillo di 
Gcrosolima esorta a confessarsi tulle lo vol- 
te , clic si ha la disgrazia di trovarsi in pec- 
cato, e specialmente nel principio della qua- 
resima, come tempo di accettazione, di pro- 
piziazione , o di salute { Catcches. 1. cap. 
1 . et 5. Calceli. 2. cap. 12. ) E generalmente 
si può ilire, che i fedeli erano dai sacri pa- 
stori esortati a praticarla in lutte le occa- 
sioni d' importanza, come prima di abbrac- 
ciar la vita monastica , prima d' intrapren- 
dere un lungo viaggio , prima d’ andare al- 
la battaglia ec. Nulla poi dico della fre- 
quenza, colla quale si confessavano i mona- 
ci tanto in Oriente , che in Occidente , per 
non dovermi diffondere soverchiamente , e 
uscire fuor d’ argomento , al quale subita- 
mente ritorno. 

Anche l’antico autore del sermone 25. po- 
sto nell' appendice delle opere di S. Ambro- 
gio , recitato come si vede in quaresima , 
comincia a dire: ecce mine tempii! adest, in 
ho et peccala oestra confiteri Peo , et incer- 
ati , et per jejunia , et nratimes,et laergmas, 
alijtte elee tao sina» detcre debetis eie. ( n. 1. ). 
(guanto è dunque certo , che in tempo di 
quaresima ; santi padri maggiormente insi- 
stevano nelt’csorlarc i fedeli alla confessio- 
ne sacramentale, come tempo fissato dalla 
chiesa, onde alla cetebrazion della santa pa- 
squa si preparassero con degni frulli di pe- 
nitenza , altrettanto A sicuro che non in quel 
tempo solamente , ma in tutti i tempi esor- 
tavano i peccatori a ricorrere alla sacra- 
mentai confessione, e alla penitenza. Ne ab- 
biamo un' altra chiarissima testimonianza 
In Vittore Tunonense , il quale dice cosi : 
titillimi colui t ( Deus ) esse tempori s puaetmn, 
titillimi momenti ìnomentum, quo in pectus Ill- 
uni irrepat obli rio peccatori! m : sei I ut exse- 
creris quae ante commi lertis , non ut privi- 
no rum. obtectatione capiaris ; et sit in te non 
ex desiderio practeritorum, sei ex dolori s re- 
cordatione suspìrium . . . f'ult ergo te magie 
none quid agatur in te , ut cun i esponis me- 
dico ritinto luiim, neccssariwn libi propine t 
antidatimi ; lum cnim poteri* perpetuili conse- 
gui beneficium medicinac , si non eeles medico 
lune vulnera cmucientiae ( III libro de pooni- 
teutia , qui habclur in dita appeudic. Opcr. 
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S. Allibro», cap. 2. et 3.) Egualmente cbiar- 
souo le molte testimonianze di S. Ambrogio 
medesimo ; il (Male in più luoghi delle sui 
opere ripeto l'obbligo di confessarsi latte le 
volto, che 1' uomo si trova in peccato, co- 
me si può vedere nell’ epist. 67. ad Simpli- 
cio- cap. 11 ,, o anche più espressamente 
nel libro 2. de poenitenlia cap. 1. n. 2. 3. 4. 5., 
c nel cap. 4. del medesimo lib. n. 27. , dovè 
rimproverando ai «ovaziani la lor durezza 
verso i peccatori, dice cosi: sei quid mirimi , 
si sa 1 ale m negati » al m , qui i estrani recu- 
Botisi lieti tilt ni All di /Ter ani, qui a vobìs poc • 
nitentiam petunt etc. II libro 1. poi di quel S. 
Dottore si può dir clic tutto si aggiri intor- 
no allo regole di mansuetudine, e di compas- 
sione, colie quali i confessori debbono ac- 
cogliere i penitenti , elle a lor ricorrono. 
Onde nel c. 16. n. SO. couchiude. Si qui igi- 
tur occulta crimina liabens , propter Ctiristuni 
t’imen studiose pqenitentium egerit ; quomodo 
ista recipit , si ei communio non refunditur ? 
volo viniam reus speret , pelai eam lacrijmis, 
pelai gemitibus eie. Anche S. Leone Magno 
nel parlare della confessione, o neil'or- 
dmare ai vescovi dalia campagna del San- 
nio , e del l'ieooo , che fosse tolto I’ abuso 
introdotto In alcuni luoghi , cioè che i pe- 
nitenti scrivevano i proprj peccati, c ad alta 
voee li leggevano pubblicamente; e nel co- 
mandare perciò chela confessione de’proprj 
peccati si facesse in segreto al solo sacer- 
dote , non fa menzione d’ alcun tempo Osso 
dell - anno ( epist. 10. ad uuivers. Episc.per 
Campili. Samniura , et Piceli. Conslil. Lab. 
tom. III. col. 1373. et seq ) Oltre di che 
sappiamo con quanta frequenza solcano co- 
manicarsi i primitivi cristiani , e die i ve- 
scovi nella celebrazione del divin sacrifizio 
esortavano sempre a espiare i loro peccali 
colla confessione, prima di accostarsi alla 
sacra mensa tulli quei , che sapessero d’aver 
commosso qualche gravo peccato : percioc- 
ché, come si esprime S. Cipriano con altri 
padri in Exomotogesi noe accipimu* jii s commu- 
nican.ii. E tutti sanno già clic sodo quel 
nome di Exomotogesi, i padri intendevano la 
confessione sacramentale , c che da loro 
solcasi cosi chiamare forse più frequente- 
mente elio col nonio di confessione, e di 
penitenza. 1 fedeli dunque acquistavano con 
essa il diritto di comunicarsi ; e siccome 
appresso di loro la comunione anticamente 
era frequentissima, cosi dovea esser frequen- 
to ancora la confessione , come si è provalo 
di sopra. E vero però elio attesa la costante 
purità della vita dei primitivi cristiani, es- 
si non avevano sempre bisogno di confessare 
si prima ili accostarsi alla sacra mensa, co- 
me neppure in questi tempi i sacerdoti so- 
gliono confessarsi ogni giorno, benché ogni 
giorno sieno solili di celebrare il di i in sa- 
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orifizio : onde leggiamo negli atli apostoli- 
ci , clic i primi rode I i trant perseverante» in 
eommiiùìcalitm* fractonis panunti oralmaibiis 
{ cap. 2.2. v. 12. Per la qual cosa non è ma- 
ravioli a , so nell'ottavo canone dui coti 
ilcUi apostolici , venga stabilito cita : si qui» 
episcopo» vel pre*bgitr , t <el <1 iamr.ui , vel e.r 
sacerdotali cataloga, fatta oblaliont non con- 
municaverit, catwn dirai, et ti probabili i fit- 
rii, eeniam comeijuatur. Si natt a non dirai, 
segregrlur, ut-qai popatooffensioni* canna sii, 
ti tiupicionem del udversu* tutti , qui obhilit , 
Intiqniu non recto offtrtnttm. K nel camino 9. 
si ordina clic : mnnts fideles, qui ingredilin • 
tur el scriptarai audiunt , in pi (catione 
1 1 attiri et sanciti coiamutiione non ptrmanenl 
ut ecclesia' cmfusiontin afferente », eegregari 
opinici. Anche meglio postiamo ciò appren- 
dere dal martire s. Giustino , il quale fu 
così psossiino all'eia degli apostoli, e nella 
sua maravigliosa apotogi i per i cristiani pre- 
sentata all'imperatore Antonino Pio , minu- 
tamente descrisse quello , che i fedeli pra- 
ticavano nelle sacre loro adunanze, e special- 
mente in quello delle domeniche, che erano le 
solenni , e nella Quali sappiamo che i ve- 
scovi , ed i sacerdoti ascoltavano ancora lo 
confessioni , come di S. Ilario arclatense ci 
attesta netta nella vita, che scrisse S. Ono- 
rato di Marsiglia. Ecco le parolcdel S. Martire. 
Sidis qui dicitur die , omnium qui vel tu ur- 
bibus vel rari degunl in eunidetn Inclini conven- 
lui fit. Hi commentario a; ostuloi ititi, aiti tcri- 
pta prophelarum , quonil tempus ferì , legun- 
tur ■ Deinde Udore quiescente , prnesidtns 
oratuinem haliti , quae popiUum iiutruil . et 
od imitalionem to n pulcht arma rerum cohnr- 
tallir. Sub hoc contiirgimus communiltr omnet, 
el precationee profundimns : precibus auleta 
ptraclis pani* offerlur , el oimt n et aqun. Et 
pracsidttti iterasti qaanlum prò virili suo pu- 
lii l pie ce», el grntiarum ncliones fuiulit , et 
populus fauste acclamai amen. Et distribu- 
ito communic'itioque fit eoruin , in quibus 
gratiae su ut tictac cuiquc pr utenti , et ab- 
/entibus per diacono» mittilur. Lo stesso ri- 
cavasi da rcrlulliauo ; de Cor. inilit. c. 3. ut 
iib. de Orai.) , da Clemente Alessardriuo 
(Strino. Iib. I.j.e da altri padri , che lun- 
go sarebbe il numerare. Osserverò solamen- 
te , che il pio costume di una gran parte 
almcn de' cristiani , iti comunicarsi ugni 
giorno . si conservò sino ai (empi di S. lìa- 
silio il Grande, facendone egli l stimoniau- 
za colle seguenti parole. Singulis autem dis- 
imi couimunicarc , et pnrlicipar • sancii cor- 
puri s , el sanguini t diritti , bonum est et 
perniile. Cum ipse perspicue direni , qui co- 
mederit enrnem miai» , et biberil snnguintm 
tatuili , hahet vilam aelernam. Jam vero quii 
dubilet . quia mine frequeuler pos ticipati fie- 
ri mbil afiud sii ninnino , quam freqnenter 
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ciocie ? ( epist. 289. ad Caesar. Patririam ). 
benché sia d'uopo confessarti , clic in qnei 
tempi medesimi , I' antico fervore nvea co- 
minciato alquanto rafreddarsi .• impercioc- 
ché vediamo , che S. Ambrogio coetaneo 
di S. Itasi Jio , cosi parlava : si qiiotiiianue 
ciba* est , rur post nnnum illuni tinnii! qua- 
le in oratione dominion illuni panem quo- 
tili tinti ni vocai , et post annum tamii": ad- 
dile q -lottile , et sic vive , et quntidie me- 
ritili < adeipere ( de .Sacramene Iib. v. cap. 
t. ) Anclie peggio accadeva almeno iu Orien- 
te uei tempi di S. Gi.irigrisostorao , elle fu 
poco posteriore ai santi Basilio , ed Ambro- 
gio. Imperciocché oltre i rimproveri falli 
prima su ciò nell’ omelia Gl. al popolo d’ 
Antiochia , cosi poscia parlò a quello ancor 
di Costantinopoli. In uliit quidem tempori- 
bui plerumque nequuiem puri trislenlet ac- 
cediti». In paschi autem , stianti sedili ali- 
quii a cobi « a Imissum sii , accediti ». Oh con- 
suctuiinem! nh presumptionein ? frustra ad- 
starna s altari , nemo est , qui parliri/mt . . . 
Die mihi quieto, post annum communionem 
suniis ; quadragintanae diet ad tolius anni 
purif/eationem sali» esse pula» ? sed vot sem- 
per adeedere voto. E la ragione che nc as- 
segna è questa. Et hacc era t sanctissimorum 
ilìorum jiatrwn volatila» , ut totus populus 
quntidie communicaret. ( Ftoui. 3. in epist. ad 
fcphes. ) Le stesse doglianze fa anche S Ci- 
rillo Alessandriuo iu più I ungiti delle sue 
opere , e fanno altri padri , dalie quali si 
può concbtudero , clic se non poco raffred- 
damento era già succeduto nel fine del quar- 
to secolo, c nel decorso del quinto, quan- 
to maggiore non dev' essere nei secoli po- 
steriori , e specialmente nel 9. 10. e 11.? in 
cui sappiamo , quanto sia stata grande la 
comizi oh de’ costumi , c come avesse per 
compagne le tenebre delia più grande igno- 
ranza ? se dunque anche nei secoli miglio- 
ri la chiesa ha imposto l'obbligo di confes- 
sarsi almeno iu tempo di quaresima . c in 
alcuni luoghi quello di confessarsi c di co- 
municarsi tre volte l'anno; cioè per Nata- 
le , per Pasqua . e per Pentecoste sotto la 
pena di scomunica da incorrersi da' tra- 
sgressori; elio maravigl ia so nei bassi tem- 
pi venne poi a usare la stessa legge nel con- 
cilio Ecumenico di Lalerano celebrato sotto 
Innocenzo III. l'anno 1215. ? prima però di 
riportare il canone di quel concilio , leg- 
giamo quello del concilio agalcnso celebra- 
lo settecento anni prima , cioè nell’ anno 
come ho detto di sopra , il quale dice cosi. 
Saeculares , qui Piatale Domini . Paseha , et 
Pentecoslem non communicaverint , calholici 
non credantur , nrc in catholicos hnbeantur 
( can. 18. apml Lah. tom. 1. col. 138f>. ) La 
stessa disciplina seguitò ad essere in vigore 
anche nei secoli susseguenti , c non pur in 
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I«j>npna , ma anello in altri regui d’Occhlcn- 
tc. Imperciocché la troviamo nel decreto 
di Graziano dittili. 2. de contecral . C'ir». 16., 
in Ivone par. 2. cao. 27. in Burchardo lib. 
5. c. 17., in Ucginone lib. 1. c. 195. , o nel 
canone 60. del concilio III. turoncnsc dell' 
anno 816. Anzi circa questo tempo medesi- 
mo era celebre per santità e per dottrina 
Crodegundo vescovo di Metz, il quale nello 
sue regole formò un decreto , con cui co- 
manda al suo popolo di confessarsi tre vol- 
te l'anno iu tempo delle tre quaresime, elio 
allor si osservavano , cioè in uuclla innan- 
zi pasqua , in quella prima del natale, e in 
quella innanzi alla festa di S. Giambatti- 
sta; aggiugiu-nrio dello forti esortazioni, per- 
ché si confessassero ancora più spesso. Non 
possiamo dubitare , che per lo spazio di 
molti secoli non siasi dai fedeli tanto d'O- 
rientc , che d' Occidente praticato lo stesso 
per 1 1 festa di S. Pietro principe degli apo- 
stoli. Per csserno persuasi , basta confron- 
tare quello, che i sauli padri ci han lascia- 
to scritto intorno alla solennità, colla qua- 
le si celebrava tal festa , cioè i lunghi di- 
giuni , < oi quali i fedeli vi si apparecchia- 
vano , la compunzione , colla quale adunati 
in chiesa piangevano i proprj peccali ( vid. 
Gregor. Bar. Hehracum Bibl. orient. toin. 
2. pag. 301. et seq. , Theodoret. grearar. af- 
fecl. curai, serm 8. de Martyrib. cir. fin. Gre- 
cor. Pap. hom. 37- in Evang. Gregor. Tufon. 
Misi. Frane, lib. 10. eap. 31.) 

Fissato che fu dunque un tempo per la 
confessione , fu dalla chiesa meritamente 
fissato anche il sacerdote, a cui far si doves- 
se. Imperciocché essendo cresciuto a dismi- 
sura il numero de’ cristiani , nè potendo 
perciò il solo rescovo col suo presbiterio, 
massime nelle grandi città, soddisfare ni bi- 
sogni di tutti , fu duopo di ripartire il po- 
polo di ima sola citta , e diocesi in tanto 
porzioni , e di costituire in ognuna di esse 
un prete, rhe avesse special cura del greg- 
ge , clic dal vescovo gli veniva affidati). Ed 
ecco formile perciò le parrocchia, ed i par- 
rochi. Or siccome ninn altro sacerdote po- 
teva conoscere i bisogni di quel popolo, me- 
glio di chi p’era stato costituito allo spiritua- 
le governo, cosi ad esso fu ordinato che ri- 
corresse ne' suoi spirituali bisogni , c con- 
fessasse i proprj peccati. Quest'ordinazione 
aveva luogo in modo speciale nelle chiese, 
ossia parrochic di campagna, e di altri luo- 
ghi fuori delle città vescovili, e unicamente 
rapporto alle confessioni segrete, per esser 
piu difficile alla gente lontana dalle città il 
poter sempre ricorrere al proprio vescovo, 
c al suo presbiterio. Neresss riamente però 
era d’uopo ricorrervi per le confessioni pub- 
bliche; giacché queste non si facevano che 
al vescovo, e ordinatamente per i soli pec- 
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cali pubblici, per i -piali da lui s’ impone- 
va la pubblica puuilcuza. Troviamo dunque 
ordinalo molto anticamente , che iu modo 
speciale in tempo di quaresima tulli si con- 
fessassero dal proprio parroco: ritmo tempo- 
ri quadragesima» poenilentium conferitone! 
a’iaiat pruder patlorem. IJujut mini intinsi 
ocem recotjnoscm , prò qua tuam anima m 
fruitemi Domino 'Statuì Ny nudai. Eccl. l\u- 
metis a». (>2i. rei 630. c 8. Lab. t. V. col. 169 I.) 
Eccu dunque efie tulli gli altri confessori 
in tempo di. quaresima erano come sospesi; 
e il prelodato vescovo Grodegundu vuole di 
più che non pur nella quaresima grande che 
precede alla pasqua, ma che ancora uell'al- 
trn due si faccia lo stesso , confessandosi 
ognuno proprio lacirdoli. Quello poi , elio 
praticarsi dentro le città , e perciò nella 
chiese titolari, elio erano come altrettante 
parrocchie, si può agevolmente raccoglie- 
re da quanto bo detto di sopra ; onde non 
occorre , eh* io qui ne parli di nuovo. 

Osserverò piuttosto chi) la disciplina del- 
la chiesa nel punto speri al mente della con- 
fessione fu varia : che la più antica fa quel- 
la di confessarsi al proprio vescovo, quindi • 
un confessore da lui approvalo, e posterior- 
mente al proprio parroco, ond’ è che il con- 
cilio ecumenico laleranentc quaiio celebra- 
to I - anno 1216. sotlo il papa Innocenzo 111. , 
col celebre suo canone 21. rhe è del se- 
guente tenore , nulla venne a stabilire di 
nuovo , rimise unicamente in vigore I» disci- 
plina cominciala già nella chiesa non pochi 
secoli prima, e che dove» aver sofferto mol- 
to rilassamento. Ecco dunque il cannoc. 
Omini ulriuique lexui /ideili , poslqu im ad 
annoi diseretionit percenti , ornata tua tatui 
peccata eon/iteatur fideliter lallim iimet in an- 
no PROPRIO SACERDOTI , ti iujuactam 
libi poenitentiam prò viribu» iludiat adirn- 
phre , luscipient rtverenler ad miniti in pa- 
letta euchnritline lacramentum: ni*» forte di 
Cantillo proprii lacerdotii , ob aliqnam ralio- 
nabilem cnusam ad Itmpui ab ejut percepitone 
duxent ab s'. ine aduni . . Si quii aulem alieno 
meerdoti volutrii jaita de ciana tua con/iteri 
peccata , liceali am privi politila, et obtineat a 
proprio lacerdutc , cum aliter illa ipit non 
potiti lattiere ve I ligure (Lab. t. 9. col. 172. 
et se sco. )._ Son d' accordo generalmente i 
teologi che in quelle parole proprio sacerdoti 
intendere qui si deliba il proprio parroco , 
e non già il vescovo , nè il papa, nè ci la- 
sciano luogo a dubitarne (ulte le parole dal 
contesto , nè altri concilj provinciali cele- 
brali prima, e dopo quello di Laterano. Ec- 
co un canone del concilio di Parigi dell' anno 
1212. Auctoritai quoque praedictn firmiter 
inbihemus , ne qui propria i ecclesia! hahenl 
alienai eecleiia t ad firinun recipiant : et ne 
suii dimisi ti , in alienti ecclesiis capelloni 
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• ri stani, aut propria s citai ail firmarti : tal fioritati praesentis concini, e ccommumcaùoait 
per st iptot curarti excrccanl , nifi forte art i acumini sententiam ipto facto. Eraclatiautem 
ubate ex juxta carnai oportait, et de licenlitt tic procinti italutam dUigintcr obscrvcnt , ut 
superiori!. Et ne quii taeerdos line mandalo altcui , aiti ex causa rationuli , rteipiendi sa- 
luperiorit , aut tjut quii in nliqua parochia cramentum praedictum ilio tempore, alibi qisem 
curarti animarum gerii, confessione l recipial, in parochiiili ecclesia , licentiain non concedati I 
omissis propriis sacerdotibus , rei conlemptis, ( cap . • I . Z ib. lom. 11. col, 1853. ) 
itisi in articulo necessitati/. Transgressores Tra questo canone , e quella del concilio 
auleta poemi praedicta de quaestuiriis sta ■ ecumenico latcrancnsc , e degli altri concilj 
tuimusperccllendos ;Conc. l’aris.an. 1212. «tal. testé recati, passa la differenza , che lad- 
par. 1. cap. 12. Lab. tom. 1 1 . col 6L). 11 con- dove il laterauenso parla della confessione, 
ciliir di Uurges dell'anno 1286. spiega ciò con e comunione iusieme , quello di Avignone 
i-gual chiarezza dicendo : itera stuiuiinus quod per lo coutrario parla solamente della co- 
preibyteri parnchiales admoneant parochia- muntone , e si vede stabilire una disciplina 
nos suoi proprios , ut saltem semel in anno del tutto simile a quella , che nei tempi 
de omnibus peccati! suis confiteantur eisdem, presenti vediamo universalmente in vigore 
et quoti nomina sic confilentium iti scriptis re- uolla chiesa latina , massime dopo il con- 
dìgant, qutbits in festa paschae vialicum denti cilio di Trento , che si può dire averla sU- 
uhis autem denegatine condemnantibus confi- biimente lassata, q colla quale ultimò tante 
Ieri modo praediclo proprio sacerdoti , aut dispute , die da qualche secolo turbavano 
alicui de licentia ipsius , vii episcopi. Et ti la pace della chiesa, per le gelosie special- 
anno , qua decessemi! , confessi non fuerinl, mente, che passavano fra l'uno, c 1 altro 
ut praemittitur , eis sepoltura ecclesiastica clero secolare , o regolare, alle quali aveau 
druegetur : mai ‘ideo morte pracvtnti fuerint, data occasiono diversi privilegi , che Tigno- 
quod passini tegilinc excusari, et tigna potai- rama , la scostuiuatczza , o altri bisogni 
tentine in ipsis apparucrit cvidenter. In prete- esigevano , che i sommi pontefici, come pa- 
elict’s autori confessionibus diligente r inquiranl stori universali di tutto I’ Ovile di Cristo , 
a subditis , si jurisdictioiiem ecclesiasticam concedessero talvolta aj frati mendicanti, 
impediuHt , seu etiam iinpediverunt. Quod si impiegati in modo speciale nella predicazio- 
confiteantur ad dioeccsantim, vel ad ejus man- no , e nella riforma de' costumi : giacché si 
datum mittantur absolvendi , vel ad sedera può diro con verità, che senza di essi, uni- 
apostolic.am , sccundum quod negolii qualitas venalmente patri petrbanl panem, et non era t 
ptistulaveril (cap. 1.3. Lab. tom. 1t. col. 1252.). qui frangerei eis. Nou ostenterò a concedere 
Non è meii chiaro il concilio di Avignone tuttavia , che taluno di quei privilegiali non 
dell'anno 1337., il quale richiama il canone ne abbia usata con tutta quella moderazione, 
suddetto del concilio ialcranensu. e stabili- prudenza, e saviezza, eh oragli necessaria in 
»ce che la comunione pasquale si debba pren- tali circostanze, essendo pochissimi quei, dio 
dere dal proprio parroco , e non da altri sa- nel confronto amino di confessare cou cri- 
ccrdoti. Itera desiderante! , illui praecep'.um stiaua umiltà la propria insufficienza. Ma 
generalis condili prò animarum salute et ca- per questo appunto 6 necessaria tnojta cir- 
tholicae /Idei . . . quod oninis utriusqiie sexus, cospczione in chi è destinato a supplirò agli 
postquam ad annoi discretionis pervenir il , altrui difetti , e mancanze. Nell’ allo adun- 
reverenter recipial ad minus in paschate eucha- qu» , che io volentieri concedo ai . nemici 
ristia e meramenlum , sic a Christi fidelibns della santa sedo , elio non tutti i' iudivi- 
solicitudini nastrai commisti! efficaciter obser- dui mendicanti j ai quali essa comparti la 
r ari, qmi nulli, quaetitis coloribui, et si- facoltà tli predicare , e di confessare uo- 
i nulatis devotionibus , vel alias , darri ab aliis vunque se no conoscesse da loro ii biso- 
qnam a propriis sacerdotibus recipere velie se pno , non tutti concedo clic abbiano usalo 
ut.seruni corpus Christi, fraudati quaerentes (e- di tali facoltà con quella moderazione cho 
cere canoni , frauderei patini semetipsos : prae- dovoano. Ma per Incontrario sosterrò seni - 
sentii delibi ruttane conditi staluimus inhibendo, prò cho andarouo all'estremo peggiore quei, 
quod curali nostrarum eivitatum digeesmn , et che temerariamente si misero a dispula- 
prorincinrwn. nullo parodi inno suo, cujuscum- re sull’ autorità dei vescovi , c del papa , 
qui candilioniivelsexuicxiitat in fetlo paschae, e gli contrastarono quella di poter accor- 
nec in odo disbus immediata! praecedentibus , dare tali privilegj , come con maggior ca- 
vi odo uihnquentibus, concedati 1 , licentiain re- loro di tulli fece Corsone , c alcuni altri 

cipiendi , imi ex causa iiifirmitatis , nec etiam teologi francesi mossi specialmente dal di lui 
alicui conferendi , sin mmiitrandi sacra meri- esemplo , e coinè fanno i moderni g'-iu- 

tuin eucliaristiae extra ecclesia! tuas parochia- scnisti , cho simili allo scarafaggio av ida- 

Itt, rei alias ecclesia! ubi per ipos curatas mi- mento raccolgono tutte le immondezze dell 
nistrari extilil contuelnm. Si qui autem curati, antichità. A costoro , come a tutti i sellar; 
hujusrnodi statuti fuerint transgressores , au - di qualsivoglia specie, poco importa desse- 
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DISSERTAI 
rr , o non csscro coerenti u so stessi. Onde 
imi’ possiamo richiamar loro a memoria con- 
cedersi da loro , che il papa corno capo vi- 
sibile della chiesa ha non pure il diritto , 
ma V obbligo altresì di supplire ai sostan- 
ziali difetti degli altri vescovi . ed ai biso- 
gni reali di tutte le diocesi della (erra ; e 
che 1’ antichità ecclesiastica ci ha forniti d' 
infiniti esempi sa ciò , tanto rapporto ai bi- 
sogni delle chiese d'Occidcnle , che di quel- 
le d' Oriente , come ho altrove mostralo , e 
come avrò occasione di far anche piu am- 
piamente vedere in un allr’ opera , che ho 
per le mani sulla giurisdizione esercitata dai 
romani pontefici in tutte le diverso parli 
detta chiesa, e specialmente nei patriarcali 
d’Oriente. 

I nemici della santa sedo debbono ricor- 
darsi eziandio, eh' essa con quella saviezza, 
con la quale concesse quei privilegi , colla 
medesima ne prescrisse i termini, e gli ven- 
ne anco a sospendere , e ritirare , quando 
conobbe , che non più ve n'era bisogno, ov- 
vero, che altri no facevano abuso ( vid. Con- 
sti!. Simon. Cardia. S. Caeciliae habit. in con- 
ci!. Bituriccn. an. 1276. c. 15. Lab. Conc. 1. 12. 
col. 1026. ) Anzi dovrebbero aver alla men- 
te , che lasanla sede anche prima della na- 
scita degli ordini regolari mendicanti , avea 
fallo oso di quella sua inalienabile autori- 
tà , con applauso di tutta la chiesa , e della 
Cailicanna principalmente. E’troiqio celebre 
il fatto, per tacer di lanl'aUri, di S. Alber- 
to monaco dell' Abbazia di Crispino nell’ 
Ifannonia , ed é -altresì raccontato da scrit- 
tori , che non possono esser sospetti ai mo- 
derni giansenisti. Ecco come lo narra il pa- 
dre Chardon, nella sua Moria dei Sacramenti 
( tom. 2. lib. 1. della penitenza cap. 11.) ,, lo 
recherò , egli dice , quello che narra 1’ ar- 
cidiacono scrittore della vita di S. Alberto 
monaco dell'abbazia di Cre9pin ncll'Hainaut, 
cioè che molti andavano da loi per confes- 
sarsi , ma eh’ egli li rimandava al loro ve- 
scovo. Conlulloció , continua quell’ autore , 
quando ne trovava di ostinali , i quali giu- 
ravano di non confessarsi ad altri che a lui, 
gli ascoltava per nou indurli alla dispera- 
zione. Alcuni perciò tentarono di molestare 
il santo , ma papa Pasquale Secondo gli co- 
mandò di ascoltare le confessioni di chiun- 
que a lui ricorresse . . . cd imporre loro 
la penitenza a proporzione dei peccali; e Io 
stesso comando gli fece il papa Innocenzo 
Secondo „ . „ Si vede qni , che questo reli- 
„ gioso solitario , il quale sapeva la disci- 
„ piina della chiosa , non se uc scostava , 
„ che costretto , c per non lasciar perire le 
„ anime , che confidavano in lui. Si vede 
„ inoltre, che sebbene ni non ascoltasse le 
,, confessioni, che in tali casi, ebbe tuttavia 
„ perciò dei disturbi , o che gli fu d'uopo 
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„ il comando dei sommi pontefici per an- 
„ darne esente. „ 

Il celebro P. Mahillon nei suoi annali Be- 
nedettini sotto l'anno Itti. lib. 75. n. ili., 
racconta il medesimo fatto alquanto diver- 
samente , e siccome non ho sotto gli occhi 
la vita del santo , citata dal padre Chardon, 
cosi stimo utile ili recar qui per esteso an- 
che le parole di quel celebre storico, li s 
C ’rispinensi Itannoniuc monailerio f cosi egli ) 
lune Celebris enti A y berilli monachili et re- 
clutili , qui ad se concurrentium confeiiionet 
and lenii i facilitateti i a Patchali 11 . , et fi ono- 
rio 11. obtinuerat , quam Innocentini 11. hoc 
anno Pernii XII. hai. Novembri! confirmavit. 
Innocenti i hac de re lilteras retulil Joannet 
cognatus , et ex eo iodi Bollandiniaui in Al- 
berti vita ad PII. Aprili» , in quibui ponti- 
fex iniuper quartini i poenitentinrum Hi renut- 
tit , qui aliquidad initaurandum Alberti La- 
cellum contuliisent ; eique permillit , ut in 
oratorio suo, ostiii aperti s , minai ei cele- 
brare , cliam inlerdicli tempore licere t. In 
auillendis vero confessionibus eam cauthelam 
adhibebal , ut liirpium criminum reoi remit- 
leret ad episcopo s ; alioquin grarinimnm eii 
poenitentiam imponebat. Secondo il padre 
Mabillon adunque quel sant' Uomo non ri- 
mandava ai proprj vescovi tutti quelli, che 
gli si presentavano per confessarsi , ma so- 
lamente i rei dei più enormi delitti, che può 
indicarci benissimo la disciplina , stata sem- 
pre costante nella chiesa , ilei casi riscrbali 
al vescovo , ed al papa , di cui nemicissimi 
sono i giansenisti. Ma io non voglio qui en- 
trare in decidere , chi dei duo benedettini 
sia più sincero, se il padre Chardon, o il 
padre Mabillon , il quale seguita poi cosi : 
Ddo eo ( Ajrberto ) in Aquicinctenti Auctario 
MS. sic legitur. „ Domimi Aybertui ex mo- 
nacbo Criipiniemi coenobii astenni et conicn- 
su Lamberti Abbatis , darei in Galliti reclu- 
titi , tur noitrii temporibus nulli aut feri ra- 
rinimo comparando!. Jlic XX IP. annii ab 
v mni pane abitinuit , et totidem ab orniti potu 
erceptii duobm : quod diclu minim est. Cu- 
jm vitam Pobertm Oilrevadensis archidiaco - 
nili (Vigenti studio elucidavit ,, . Sin qui il 
Mabillon. 

Anche di maggiore antorità è la dilfinizio- 
ne de’ vescovi gallicani uniti nel concilio 
provinciale di Burges celebrato , come ho 
detto di sopra, l'anno 1286. Por vedere la vene- 
razione , in cui quel concilio ebbe le costi- 
tuzioni dei romani pontefici , colle quali da- 
tasi ai frali predicatori , cd ai frali mino- 
ri gl' indicali privilegi , basta leggere il cap. 
14., che 6 del seguente tenore: Praecipimus 
cliam sub poenn excommunicationis, univer- 
si» capellanis curati s , quod Kabcant in vul- 
gari et latino , roiutituhonem Innocentii IH. 
editata in concilio generali , quae incipit : 
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ninni j ulriusque timi , et constUutinnem CU- 
mentii papae , t/uat diriyilur [minimi prae- 
dicatorum , et incipit : <|uidaio (omero sen- 
tiontes. Jtem habeant illuni constitutionem 
Martini , yisae diriyilur fratrihus mìnoribus ; 
ouai incipit : ad fructui uberei : et eai di- 
lujtnler inielligant , et popolo exponant: qund 
ipsii praedicantibus disti icte prateipimus oh- 
ferrare. Tenurei autem dieta/ um co /istituito - 
nurn hic per ordinem inseruntur (c. 16. Lab. 
loc. suor. cit. ) Quella d' Innocenzo III. , 
falla nel concilio ecumenico di Latcrano , 

I lio già riforila di sopra ; qui dunque tra 
lo inserito di questo concilio , riferirò uni- 
camente quella di Clemente IV., diretta al ge- 
nerale dei predicatori, c a tutto quel rispetta- 
bile ordine, purché in essa si ribattono dal pa- 
pa le temerarie voci di quelli , die declama- 
vano contro i suddetti privilegi , e contro 1' 
autorità della santa sede. „ Clemens servus 
servorum Dei, dilcctis Gliis, magistro , et 
fratribus ordiuis fralrnm praediculoruin , 
salutoni, et apostolicain benediclionem. Qui- 
dam temere tenlienlet , et ad subrietatem sa- 
pere netcienlet , imprudenttr presumun t asse- 
rire , qund de licentia , t ei commissione, aut 
concessione romanorun i ponlifituin , rei lega- 
torma apostolicae sedie , tea nrdinariorum lo- 
carmi! , coj siile eacerdoium parochialium ec- 
cleeiarwn licentia, tl assenta non potestis li- 
bere predicare populie , audire confessione» , 
alito! vere coafilentes , ac poenitentias injuuge- 
i e salutares. .\’os igitur volenles asttrtioMm 
tam temerariam peniine confutare , et eluci- 
dare in talibui veri/atein : deliberatone pro- 
luda declarainus , qund si vobis detur liceo- 
liti , committatur , seu rnncedalur , a legate 
prnedictae sedie , nut ordinatone locorwn fu# 
dum a ftain. poiitifice , de quo procul iluìiio 
essel erroneum dubitare , quia in omnes fine 
alicuius coitscnsu , imtnn eliam incitis qui- 
buslibel , hujiumndi possi t concedere potesta- 
lem ) papati , legati s ordinarli subditis eis- 
dein , libere predicare potestis , audire confrs- 
sioiìet , ab m! vere rohìs confitente} , et pomi- 
tenlius vobis confilenlilius itijunyerc salutares, 
aliorwn inferiori! ni praelatorum, etreetm umec- 
elesianim . et sacerdotum parochialium utscnsu ; 
unllatcnus requisito illis casibus exceptis , qui 
dtjnre , consuetudine, seu retenlione ab eis epe- 
cialiter fochi , prnedictae srdis legalis , et or- 
dinar ite praedictis specialiter relinquuatur : 
ad quos non licei coi inanus extendere , ni si 
robis specialiter committatur. Idcoqus aucto- 
r ita le apostolica </i<friclius inhibemus , ne quii- 
piam super ile , tei eorum quolibel , eoi, rei 
aliqueni entrain , aut etiam confitente!» co- 
bi s , vel ad prnediraliones cetlras forsitan ac- 
cedentre , cantra praemissae declaralionit for- 
mala aliquatenus molestare praetumal : decer- 
nentes nthilo tninus irrilum et inane eie. 

La costituzione di Martino IV. , che i pa- 
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dri di Bouree* inseriscono in questo loro 
concilio, è diretta al generale , e a (ulti i pro- 
vinciali dei frali minori , ai quali conferisco 
le stesse facoltà, che abbiam veduto conces- 
se ai frali' predicatori da Clemente IV. .nel- 
la testé riferita costituzione : se non che pre- 
scrive di più l'esame da farsi agl' individui 
incaricati di predicare, c di confessare, e uon 
fa veruna menzione delle temerarie contrad- 
dizioni di qoei, che inagniGcando l'autorità 
de' parrochi , mettevano in dubbio quella 
del papa ,e de' vescovi; segno evidente, che 
la condanna fattane dal papa Clemente lidia 
suddetta costituzione avea prodotto l'effetto 
desiderato, e avea represso almcn per allora, 
le bocche sacrileghe di quei bestemmiatori, 
cip tornarono quindi in scena a tempo del 
famoso Corsone , dal quale si suonò campa- 
na a martello , né si cessato più di suonare 
anche a dispetto di molti concilj, e deU'ecti- 
medico di Trento, che fece su ciò il decreto 
più savio , che si potesse desiderare da chi 
ama la vera pace, ed il vero bene della chie- 
sa. Quamvis presbyteri ordinatone a pecca- 
ti s absolvtndi potestatem accipiant ; decermi 
lame n sancii synodus, nulluni etiam regala- 
rem , posse confessìones taccuini ium , elis a 
sarerdotu n auiire , nec ad id idoncum rtpu- 
tari ; aiti aut purochialt beaeficium , ani ab 
episcopi s per examen , si illis vidcbitur esse 
necessarium , aut alias idontiti judicelur , et 
approhaliontin , quae gratis de'.ur , obtincat : 
pneilegiis . et consuetudine quacumqut, etiam 
immemorabili non obshi ntibits ( scss. 23. de 
refor. cap. 1 5. ) Il concilio anche altrove nel 
far menzione dell’ obbligo di confessarsi al- 
meno una volta l’anno, e specialmente nel 
tempo della quaresima, e nell'alto stesso di 
richiamare la costituzione del concilio lato- 
raii'-nsc , uou parla mai dcll’obbligo di con- 
fessarsi si pronto parroco , come per lo con- 
trarlo ha parlato sempre dell’ obbligo sola- 
mente di dover prendere la comunione pa- 
squale dalle mani di lui , o da chi veogacj 
da lui destinato ( vid. sess. 14. cap. ó. , et 6. 
de poenitent. ) 

Ma gli odierni giansenisti , clic tanto esal- 
tano il potere dei parrochi , e che 'gridano 
rontinuaiuenle all'antichità , non curano poi 
di farsi conoscere o poco periti nella mede- 
sima ', ovvero di mala f-dc , e incoerenti 
nelle stesse lor novità , e nel loro errori. 
Imperciocché dal sin qui detto, chiaro ap- 
parisce essere una vanissima pretensione 
quella di volere , che i parrochi siano d' 
istituzione divina , quando 6 cosa evidente, 
che i vescovi son quelli , che hanno istitui- 
to nel decorso dei secoli tanto lo parroc- 
chie , che i parrochi , affino di supplire ai bi- 
sogni spirituali del proprio gregge , coll'an- 
dare del tempo cresciuto a dismisura ; co- 
sicché neppnr coll’ ajuto del proprio sena- 
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io , o presbiterio , Dolorano provvedere a 
tutte le spirituali indigenze dell' orile cri- 
stiano , dimoratilo nello città , c diocesi al- 
lo quali presiedevano. Onde fu d'uopo , cho 
i vescovi le suddividessero come in tanto 
piccole porzioni , a ognuna delle quali as- 
segnassero stabilmente un prete munito di 
sufficienti facoltà , o che rimanendo sempre 
sotto la dipendenza , e direzione del vesco- 
vo , ne presiedesse al governo. Ma come ab- 
biamo veduto tanto uel canone 21. lalera- 
neiisc , che iu quello di Bourgcs del 1286. 
non pure i vescovi , pii auclio i parrocbi 
oveano la facoltà di rimettere i proprj dio- 
cesani ad altri sacerdoti approvati per le 
confessioni, e che perciò non dee far me- 
raviglia, se la chiesa ba lilialmente voluto 
sopra un articolo tanto geloso , lasciare al 
penitente la libertà della scelta del confes- 
sore ; e sia ora contenta , clic ognuno sod- 
disfi al solo precetto pasquale della comu- 
nione nella propria parrocchia , c sarà que- 
sto il primo corollario. 

Da quanto poi si A detto, é ben documen- 
tato di sopra, un altro necessariamente ne 
discende, non nien contrario del primo alla 
siucerilà , e vantata perizia dei giansenisti 
nelle materie di chiesa. Imperciocché essi 
vorrebbero , che l'obbligo non pur di co> 
muniearsi al proprio parroco J domando se 
venga da loro adempito ? ) , fosse talmente 
indispensabile , come se appartenesse al di- 
ritto divino , e poi si contraddicono col pre- 
tendere, che ogni prete abbia di diritto simil- 
mente divino la facoltà di confessare chiunque, 
e di assolvere validamente da tutti i pecca- 
ti , senza l'approvaziooe del proprio vesco- 
vo. Di più son nemici di tulle le riserbo di 
qualsivoglia peccato più enorme ai vescovi, 
cd al papa , benché approvate dai padri , e 
diffiuile dai coueilj , od possono udir parla- 
re-di potestà di ordine , e potestà di giuri- 
sdizione, senza di che tutto il sacro pastora! 
ministero diventerebbe un caos di confusio- 
ne , e privi sarebbero d' ogni senso .Infiniti 
canoni, e decreti di coocilj tanto ecumenici, 
che particolari necessari a mente fondali so- 
pra la distinzione di quelle duo potestà , le 
quali vogliano , o non vogliano, nascono dal- 
la natura stessa dello cose. Ma gli odierni 
giansenisti , che al pari di tutte le altre sci- 
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lo, arnanp di pescaro sempre nel torbido, 
attaccano per ogui parte , e per ogni parte 
combattono l'autorità ecclesiastica . lutili 
eandosi di poter trionfare coH'avvilimcnlo 
di essa , o (fi guarentirsi per colai via dal- 
le sofferte condanne. Mestimi che sono ! non 
vedono dunque che non est consilium contri 
Dominili»? elle appuntino si adempiranno le 
promosse di Cristo ? che contro la chiesa 
sua portae inferi non vraevatebunt ? e ch'e- 
glino sempre più ciechi , e indurali , andati 
essendo continuamente di male ili peggio, son 
caduti per la massima parte nel profondo 
dell'empietà , e della follia , coll’ adottare 
gli errori più vergognosi dell’ altre sette, e 
lo stosso filosofismo ? quello , che abbiamo 
vedalo prima succedere ai seguaci di Lute- 
ro , e Calvino , ora lo vediamo accadere ai 
giansenisti. Kglino per difendersi dai trion- 
fanti argomenti dei scrittori cattolici , non 
liauno trovato allro mezzo , che quello di 
crescere i proprj errori , combattendo or 
questo, ed or quell’ altro principio , e ve- 
rità della chiesa cattolica , c adottando a 
poco a poco 1* massima parte delle dottri- 
ne luterane , e calvinistiche, son giuuti fi- 
nalmente con quei seltarj allo stesso termi- 
no , cioè all’ empietà , e all’ irreligione. 

Questi due coroliarj , monsignore, non en- 
travano direttamente se non in parte nella di 
lei interrogazione , ma ella ben vede , ebe 

in tutte le loro parti necessariamente discen- 
dono (lai dottrinali , r chc ho dovuto produr- 
re , per dare un sufficiente discarico alla 
medesima, e non lasciare indietro veruna di 
quelle difficoltà , che oscurar potrebbero 1' 
argomento , e mantenere 1 rnen periti nell' 
incertezza. Per la qual cosa confido , che 
non le debbano dispiacere. Avrei beasi vo- 
luto più lungo spazio di tempo, per poter 
trattare questa materia con maggiore esten- 
sione , ed ampiezza ; ma io ciò non ostante 
sarò pienamente contento , se saprò d' aver 
incontralo il di lei beniguo compatimento , 
e che segnilo a goder tuttavia , comò si è 
compiaciuta di farmi gudurepur lo passalo, 
della buona grazia , e valevole protezione 
di VS. illustrissima, a reverendissima , a cui 
ho 1* onore di rassegnarmi con tallo l'osio- 
quio , • la divozione. 
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DISSERTA/. IO tyK TRENTESIMASETTIMA 

dell’ abate 

ipaAHGasflo arimi© mqmìslilii 

SOPRA LAZIONE SETTIMA PEL CONCILIO CALCEDONFSE 


Bramava con sommi avidità il patriarca 
di Gcrosolrma Giovenale il Primato delle tre 
Palestine . per esimersi in colai guisa dall' 
obbedienza , c soggezione di Domilo patriar- 
ca antiocheno, e per viemmaggiormenlo am- 
plificare i confini della sua aiocesi: propose 
pertanto nnH'efciiuo concilio i suoi inordi- 
nati desideri , e lo sue ambiziose premure 
con tanta sottigliezza di ragioni , ette quasi 
tutti i padri di esso , erano già per con- 
discendere, quando Cirillo L'allasandjHno^ivì, 
a a suor, c a nomo di Celestino 1., presento 
con apostolica costanza si oppose , inviando 
tantosto a Leone, allora arcidiacono della 
romana chiesa, lettere informatone, allindili 
al pontefice rappresentasse il colui attenta- 
to: Gioiellalo però non si atterri per que- 
sto: ma divenuto vieppiù ardilo, carpi dalle 
mani di Teodosio il Giovane un decreto, per 
cui non solo gli si cnuccdua non che delle 
Ire Palestine, ma eziandio delle due provin- 
cia della fenicia , c dell’ Arabia, T aminini- 
strazione , od il governo. Se non eh» avendo 
il patriarca di Antiochia, chedifandere volea 
i suoi diritti , ottenuti conlrarj rescrifli, il 
contralto prolungossi fino a tanto, che de- 
posto Domno dalla sedia patriarcale , ed I- 
nalzalovi Massimo, venne Giovenale u palli, 
che per le due Fenicie con F Arabia gliele 
avrebbe di buon grado cedute , si però, dio 
Io tro Palesilo ' , che erano da gran tempo 
l'oggetto delle suo brame, fossero incorpo- 
rate al patriarcato di Gorosolimi. T.al con- 
venziono essendoti fatta" tra due patriarchi 
per comando di Marciano imperatore , si 
propose nel concilio calceilonestf , acciocch ì 
iòsoe da que’ padri approvata. Kd Infalli si 
forino subito ilduc 'elodi approvazione coll 
questi termini : „ F.t hoc opus fuit saltello 

Iriniutis , et prau posili divinissimi , et 
,, piissimi principi* nostri , quafetill» e» , 
„ qua» in lite «r.inl , spiri oos, qui conten- 
„ aere videbanhir , concordi proposito da- 
ti ciderontur , per plaeiliim igifur masimi 
„ sani listimi antioelscnsium civitatii episco- 
t, pi, et Juveualis sane listimi hierosolymorum 
t, episcopi , facta consonalo , sicut utrius- 
t, que atlestatio deeiarat , firma ctiam per 
„ noti rum decretalo , et sentenliam saneti 
„ cóucilii in omni tempore permanohil ; 

Ime est , ut masimus qui doni sanctissirou* 
» episcopns , sco anliochensiumsaoclissima 


„ ecclesia duas l’hienicia* , et Arabiam 
„ sub propria fiabe, il polasl'ite ; Juveualis 
,, vero sunclissiinus hierosolymorum episco- 
pus ,' sivc saiictissllria ecclesia , quae sub 
eo est , (res paleslinas itidern sub prn- 
„ pria hibeal palettate; vhi anlihus scilicet 
„ sccundum jussionem divinissimi , et piis- 
„ simi principi* , omnibus pragmaticis , et 
„ quocutnquo modo sacri* ab ulraque par- 
ti le litlerìs impetrali* , insiiper et multa- 
„ elione , quae in linjus rei causa noscilur 
„ conliacri:.. Il che parte dalla settima azio- 
no del calcedonesc concilio, parte dalle let- 
tore di S. Leone papa , e parlo da altri il- 
lustri ecclesiastici scrittori, viene diffusamen- 
te esposto , e riferito (l). 

Ora ila questo' racconto nascono più dnb- 
bj, l’esame de’ quali sarà l’argomento della 
presente dissertazione- Primo dubbio : se i 
vescovi , insorta fra loro questione , possa- 
no di propria autorità transigere su l limi- 
li delle rispettive diocesi. Secondo: se la 
transazione fatta tra Massimo antiocheno, 
e Giovenale vescovo di Gerosolima , sia sta- 
ta fattg contro i canoni dell’ ecumenico ni- 
ceno concilio. Terzo: se prima del calcedo- 
nio concilio S. Cirillo' abbia scritto al pon- 
tefice S. Leène, intorno I' arroganza di Gio- 
vl'nale. Quarto: se la cobcordia , o sia lo 
stabilimento dai padri calcedonesi rafferma- 
lo , fosse poscia da S. Leone riprovato. E su' 
questi curiosi cd eruditi punti, tutta raggi - 
rerassi la presentò dissertazione. 

?• t 

Se i vescovi ^insorta fra loro questione , 
postano impropria autorità ir Diliger* 
su ili miti dell* rispettive diocesi. 

R dal primo dubbio incominciando , per- 
chè chiara , e manifesta appaja a tutti l'im- 
portanza che hanno i vescovi dì transiger se- 
co loro senta il beneplacito apostolico in- 
torno i limiti delle rispettive loro diocesi, 
basta riflettere, che siccome al sommo pon- 
tefice per lo suo primato tocca di assegnare 

. (1) Raronto all' anno di Cristo ili. Cristiano 
Lupo dissert. sul condì. Calced. cap. 3. Tumul- 
ila. pari. 1. Uh. 1. cap. t2. , Maiale //lessanti, t. 
9. disserta*. 16. 
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a' vosco ri Ji porzione del gretto, ebo deb- 
bono rosero,» governare, cosi uoa possono 
i vescovi da Se s,oli , senza il consumo dui 
pipa, cambiarsi i confissi dui particolare O- 
ril« , loro già affidalo. Ma lunaria gioverà 
uou poco illuslraro questo punto medesimo 
con uu altra osservazione. Ctw iuluqdesi mai 
d.illu leggi pur transazione ? vieii’ulla iu que- 
sti termini delìuita ; est adite , quo ras du- 
biti , il controversa , partium collie aiti compo- 
mlur , aliqua rt data , nei p nimistà , relen- 
ta , oel remitta (V) : dal clic rilevasi > come 
oguuu ben vede , che vieue 1' attore a tra- 
sferire io altri quel dominio, che egli sopra 
la cosa transatta pacificamente ave» per io 
• valili , ed a restarne del tulio .privo ; ora 
chi non iscorge da tal deGnizionu , che da 

? |uelli soltanto può siffatta convenzione pcr- 
«ziooarsì i quali avendo delle proprie so- 
stanze una libera, e da ogni vìncolo immu- 
ne amministrazione , ed un pieno dominio , 
possono a loro hcll’aiu-i le medesimo sostanze 
alienare? (2) siccome duuque {.prelati, ed 
altri ecclesiastici vettori uon possono in ve- 
rno modo alienare i beai stabili , ed altre 
cose preziose,. che alle loro chiese apparten- 
utili, senza premettero quello solenni U, che 
alle leggi sono proscritte, fra le quali evvi 
in privo luogo il beneplacito apostolico, (3) 
cosi per parila di ragione Cnnclijudono uni- 
versa liucuie i dottori, clu! senza la pontificia 
licenza uou possono in vcrun modo transige- 
re, (d) Ma già beli io mi avveggo della difficol- 
ta, che a tal dottrina pulrebbesi farei si dirà, 
esservi alcuni oasi , ne’ quali ò al rettori 
dello chiese permesso di transigerò senza |« 
supposta facoltà su i diritti della medesima 
chiesa ; in pregiudizio di loro mcdosiinr; 
dunque uou sempre ricercasi porla transs- 
ziouo il beneplacito apostolico. Ma senza 
gran fatica si risponde: altra essere una tran- 
sazione personale, altra una transazione rea- 
le ; quella può benissimo seguirsi, a ;u pre- 
messe lo opportune licenze : coiiuiosiuclié 
non obbliga il successore, purché dallapo- 
atolicg sedo uou sia siala di certa scienza 
confermata , ( r >) ma la sola, e semplice per- 
sona , elio transige , potendo ognuno al pro- 
prio diritto cedere , e riuuuziarc. Non è co- 
ll) Cap. super eo 7. de trans. Ug. 4. ff. de 
Iransac. Ug- 38. Cod. egd. tu. Jbbis in prosar. 

(2) Ug. in re mandata 21. Cod. mandati , et 
Leo. 27. Cod. de transito. " • 

(3) Cap. sme eccepitone 12. quaet. I. extra- 
Dog. ambii tome de rebus ecclesia! non alit- 
nainiie. 

4) Cnp. ilatuirnus 2. et cap. contingin. 

(j) Il Fognimi , e yli altri canonisti traggo- 
no questa sentenza dal cap. veniate de traasu- 
clionibus. 
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si della realo: u ni si può questa, senza che 
premesse sieiio le richieste giuridiche aule u- 
uilà effettuare. E il vero, vanendo questa a 
produrre mia obbligaziono perpetua , uou 
può il rettore della chiesa pregiudicare ai 
diritti de' suoi suebessori. Ora la transazio- 
ne del supposto easo , è transazione porso- 
nale, onde., cessati J* vita dei transigente, 
ue cessa puro J' obbligazione. E ciò lauto è 
varo , che i vescovi mentre vengono consa- 
crali, debbono indispensabilmente promette- 
re , chu conserveranno intatti i fondi dioce- 
sani : posseetiunee , é questa la formula del 
giuramento , (6) vero ad mensam meamptr- 
t ine ut et non vendane , ri eque donaho , ncque 
iinpijnorabo , ncque de novo infeuda/ u> , mi 
aliquo modo alienabo, (lituo cani eonsentu ca- 
pitali ecclesia! mene, inconsulto romana pon- 
tifine; elfi al aliqta-n alienotiuuem divinerò , 
patititi, in quidam super hoc aedita conslilu- 
lione , contenta», eo ipso incurrere colo : ma 
questa getterai dottrina di non aliunaro senza 
il pontificio consenso ì beni ecclesiastici, deb- 
ba avere una forza maggiore, ed uno special 
rigore , allorché trattasi d) limiti delle dio- 
cesi; couciossiaclié vennero eglino dalla pub- 
blica autorità del pontefice stabiliti , comu 
dagli apostoli furono fissali i confini di al- 
cun* chiese , da S. telemetrie alcuni altri, (7 
o cosi successivamente delle altre chiese , 
dai romani pontefici prescritti furono i limi- 
ti , ed i contini . (8) quali mutar non sj pos- 
sono , se uou per mezzo della medesima apo- 
stolica autorità, (9) che gli ha stabiliti. Que- 
sta , e non altra fu l iiiyiolabilo costantissi- 
ma disciplina della chiesa, contestala univer- 
aalmenlo dai canonisti , (10 delia quale per 
poti accumulare allre testimonianze, bastici 
l’udire il eh- cardiqal l'etra ( 11 ). Cam finti 
cujasewnque Pioccesit fuerinl a papa attigna- 
li, et Mie serrati» , conscrvetur disciplina , et 
pax ecclesiastica; ad ipeum apotlolicum [riempe 
papaia ) perline» eoi mutare, rum id sii de opi- 
cibus eccidi aet'icae disciplina e , et gubernii. 
E a tal segno giunse la premura della chio- 
sa , perche i limiti diocesani . e anello par- 
rochiali si mantenessero inviolabilmente nel- 
lo stalo di cose sacre, che cou espresse 
sanzioni , o replicate volle, ha dichiaralo 

(fi) f an-Kspen pari. 1. 1 . 1$. num. 26. 

(7) Can. urbet , can. episcopi dislÌH. 60 . con. 
provincia e disi. 99. 

(H) Barbosa de officio episcopi pari. 1. lii. t. 
cap. 7. 

(9) Con. lege imperatorum /. distili!. 10. et 
can. sicut unire 8. de excetstbus praelalorum. 

(10) liuilienin in can. cum conlingal 12. de 
foro competenti, panormilanus ibidem, Schmul- 
grueber 1, 1. der.nl. Ut. 29. (j. 3. 

1 1) In commentarli! ad apostolica s conshtut. 
t. 5. tedia 3. n. 26. 
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non potersi ia ciò neppurs prescrivere in 
Terun modo. (1) Sebbene , che giova andar 
in traccia di nuovi argomenti , per soslene- 
rc ai falla proposizione, quando nel medesi- 
mo calcedonese concilio ne abbiamo irrefra- 
Kabil riprora ? o’ certo perchè mai la tran- 
sazione fatta tra Massimo antiocheni», e Gio- 
venale Gerosolimitano , credete voi che ve- 
nisse ai padri di questo concilio proposta , 
affinchè l'approvassero? non è egli evidente, 
che quei due vescovi ben conobbero, ohe 
secondo l’inveterata , ed innlterabil pratica 
della chiesa la loro transazione era nulla , 
come fatta senza I' apostolico beneplacito ? 
ma passiamo all'altro dubbio. 

). I I. 

Se la trama sione falla tra Massimo antiocheno, t 

Giovenale, fotte fatta contro t canoni dell' 
ecumenico niceno concilio. 

lo dico adunque, che tal transazione era 
direttamente contraria al sesto , e settimo 
canone del niceno concilio; e vi accordare!!! 
moco a confessarlo, tanto solo, che piaccia- 
vidi far due riflessioni. Einprimo luogoraven- 
do Giovenale con espresso decisivo, rescritto, 
ottenute dalPimpcratore Teodosio le tre Pale- 
stine; Proclo vescovo di Costantinopoli, e Ci- 
rillo alessandrino di buona voglia al mentova- 
to rescritto aderendo, chiamarono Giovenale 
col nome di arcivescovo, il quale onore non 
competeva di que’ di , eho a' patriarchi: sif- 
fatta azione, e un tal' onere indebitamente 
a Giovenale conceduto, destò un giusto sde- 
gno iu Gcnnadio prete , e Archimandrita . 
per' la violazione , che vedessi fatta del set- 
timo canone dal niceno concilio , onde si 
astenne dalla comunione di Proclo: ma Ciril- 
lo, perchè si mantenesse la pace, scrisse a 
Gennadio una lettera quasi di scusa; alcuna 
volta . gli dicca , conviene deviare , per ca- 
gione di ilispenza, dal rigor delle leggi, ilissi- 
mutarsi in quelle circostanze , nelle quali 
non può in alcun conio sperarsi l'effettnazio- 
tie perfetta del supremo diritto, aflinchè noti 
vogpasi un male maggiore. Io so, che al ve- 
scovo di Gcrosolima Giovenale i canoni non 
danno alcun diritto sopra le tre Palestine ; 
masi uso ccm esso lui questa condiscenden- 
za, avendo compassiono allo smoderalo suo 
desiderio , e riguardo al principe; onde sic- 
come agli uomini saggi non in ri dispiacque 
la disianza , cosi nou deve in alcun modo 
presso di voi rompersi la comuniune con 

(t) Cap. super eo 4. de parochjie , enti, ifui- 
cumque 4. et tribus stq. causa 76. quaes. 3. , 
Got i laici in can. ex linerie r >. de probat. tinnì, 
il. Ifiestntr unti!, canon. I. 3. tit. 29. art. 3. He- 
infest. L 2. dccrtl. tit. 26. de pracscriplionibue. 
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Proclo. Ora, so it rescritto di Teodosio impe- 
ratore era contrario al settimo canone dell'e- 
cumenico niceno concilio, non può altrimenti 
pensarsi della transazione, per mezzo di cui a 
Giovenale fu conceduto il reggimento della 
Ire Palestine. Devesi iu secondo luogo riflette- 
re allo parole dei due mentovati canoni. Il se- 
sto cosi esprime:,, similiter autem apud An- 
„ tioehiam , caetorasque provincia! . suia 
„ privilegia serventur ecolesiis.Edil settimo:,, 
„ quia consuetudo obtinuit, et antiqua Ira- 
„ ililio , ut .Eli.ic episcopio honòrctur , ha- 
„ boat honoris cousequenliam , salva tatnen 
„ metropoli propria (tigni tale.,, Ma cb era- 
no i privilegi delle chiese ? erano , come no- 
ta il Bellarmino , (2' che il romano pontefi- 
ce avea il primato fra’ patriarchi , cd avea 
a se soggetto il inondo tulio , ma con sin- 
golar diritto presiedeva all' Occidente , ed 
Occidental patriarca era chiamalo. Il secon- 
do era il patriarca alessandrino, che ne con- 
cili avea il secondo luogo , e con assoluta 
giurisdizione presiedeva ai vescovi dell'Egit- 
to , della Libia, o della Pentapoli. Iu terzo 
luogo siedeva 1' antiocheno , presidente di 
tutto l’Oriente, per Orienteintendeasi quel- 
la diocesi , che nella notizia dell' impèro , 
dicesi orientale , cd era una delle cinque 
commesse ni prefetto pretorio dell'Oriente. 
In quarto luogo , siedeva il gerosolimilauo, 
o elieusc , posciarttè allora Gcrosolima di- 
cessi Elia , da Elio Adriano Imperatore, da 
cui, a norma dell'antica Gerusalemme, era 
stata fabbricata , e tanto era lungi dal so- 
vrastare ad alcun vescovo; elio anzi era egli 
soggetto all' arcivescovo di Cesàrea , metro- 
politano delle tre Palestine , e al patriarca 
antiocheno , che presiedeva a lutto I’ Orien- 
te. Sentasi come ne favelli S. Girolamo scri- 
vendo a Pammachio (3). „ Tu qui regoias 
„ quacris ecclesiaslicas , et nicacnt condili 
,, cannnibus uteris , responde mihi : ad 
,, Alcxandrinum episcoptim Palestina quid 
,, portinai? ni fallor ; hoc ibi decernilur , 
„ ut Palestinae metropoli! Cacsarea sii et 
„ Intius Orientis Antiochia. Aut igitur ad 
„ Caesariensem episcopum referre debucras, 
„ aut si procul expeclandum judiciurn, An- 
,, tioclilarn potins littorie dirigendae. „ Chi 
potrà, posto ciò, aneor leggermente dubitare, 
che quella transazione, di cui parliamo, sia 
stata fatta contro il sesto e settimo canon* 
del niceno eoncilio, se le tre Palestina erano 

(2) De romano pontifice lib. t. cap. 24. 

(3) Utt. 62. a Pammachio contro gli errori 
di Giovanni vescovo di Gerusalemme , il quale 
trovandoti accusato in Antiochia , procurò , 
che la causa ti trasmettesse ad Alessandria, on- 
de comodamente sfuggire C autorità , il giudi- 
xio , t la dovuta soggezione del suo metropoli- 
tano , e patriarca orientale. 
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sojj^olln e al metropolitano di Cesareo , e 
al patriarca d’ Antiochia? ma eccoci al ter- 
zi dubbio. 

y » n- 

S* primi del calcedonet» concilio S. Cirillo 
a'thiu i tritio al pontefice S- beone , 
intorno l'ardire di Giovenale , che 
arrogarti volta il primato 
di tutta la Palatina. 

E veramente non »’ é cota , che a deci- 
derli sia tanto facile, quanto questa ; so Ci- 
rillo Alessandrino prima che si cominciasse 
il calcedonese concilio , inviasse a S. Leo- 
ne notiria intorno la baldanza di Giovenale. 
Perocché non si ha , che da por mente alia 
lettera 62., o 9». scritta dallo atesso S. Leone 
a Massimo antiocheno , nella quale e de- 
scrive I insano desiderio di Giovenale, oidi 
Ini sforzi fatti nell' efesino concilio, ed af- 
ferma avergli lutto ciò minutamente scritto 
S. Cirillo. Ma «cconc le sue precise parole, 
che solo bastano al dilucidamenlo della pre- 
sento questione r „ Subrependi occasione! 
» non praetcrmittil ambitio. At quotici ob 
*> "ccurfentcs causai generali! sacerdotum 
» racla fuerit Congreg alio , difficile est-, ut 
„ cupidità* improoorum non aliquid sopra 
» mensurnm «una inoliatur appetire. Sicut 
,, etiam in ophesmi syn ido , quae impinm 
t, oestorium cum ilio dogante suo pertuiit, 
,i Jiivatulis episcopus ad oblfnendum Pale- 
n siinae provincioc princrp.itum credidit se 
i, posso suocere , et insolente! aiistis per 
r commentili» «cripta Ormare. Quod sanctae 
p memori.*} Cyrillus Alexandrinus episco- 
” P 1 *® merito pcrhorrescens scriptis suis 
„ mini praedicta cupidifas ausa sit , indi- 
’’ c ? v ** ’.F* prece multum poposcil, 

i, ut niillus illiciti* conaiihus praeberctur 
*’ •ssensns. Mani cnjus cpistolac ad nos 
” direxisti snnctae memoriac 

” *-y r, 'lt|eam in nostro scrinio requisitalo 
,, nos authentieam noveris reperisse. „ Che 
si voglia di più chiaro , ed espresso per 
per non dubitare .(ella verità di onesto fat- 
to ma il Biondello (t) , por evitare la for- 
za di una si aperta testimonianza , si ègil- 
tato a» disperato partilo di rifiutar come 
apocrifa la lettera di S. Leone, o almeno 
alterata nelle recate parole. Ma a chi cre- 
deremo noi più, al solo Biondello, chea 
tulli i codici e impressi , e manoscritti, che 
ci danno tutta intera questa lettera , come 
scritta da S. Leone, allora arcidiacono di S. 
i-e testino , autorizzali massimamente dalla 
somiglianza dello stile , collo altre lettere 
loqniane , e dal consenso di lutti I critici 
piu n nomati ? vero è, cho gli. atti del con- 
fi) Biondello lib. tul primato pag. 526. 
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cilio efesino non fanno parola sopra l'.un- 
bizione di Giovenale , e le sue disordinate 
richieste ; m i egli ó anche vero , riflette 
i ”27^’ che gli alti , i quali presentemen- 
te abbiamo di detto ecumenico concilio, uon 
sono interi , essendone porzione d’essi mise- 
ramente perita. Ma rechiamoci ornai all’ul- 
tiroo dubbio. 

S- I T. 

Se la tramatione dai padri calcedoneti appro- 
vata , foste patria di Jf» beone riprovata, 

I padri calcédonesi derogando in ciò a* 
canoni di Ntcea , apportarono la transazio- 
ne di Massimo, e di Giovenale ma Incoia - 
ro metropolitano di llems, nelle lettere scrii- 
te contro II vescovo di Laon afferma, che 
tal concordia fu riprovata dal pontefice S. 
Leone, c ne allega in prova queste parole 
de santo pontefice nella lettera a Massimo 
antiocheno: dignu m est , privilegia trine te- 
da ttffnasrere , ut in nullo cujutquam am- 
htltone intituanlur , quia Inala apud me ca- 
tto nnm nicaenorum revereutia , ut e t , quae 
suri! a tanctis pdtrihus confutata , nee per- 
mt terna , net pattar aligua invitate violavi, 
et funi, ut erti quirumlibet contea Ito tuoi pa- 
rta dissolvi , qunm pracdictoram canon uni 
regalai ex ulta parte corrompi ; q poco dap- 
poi avendo nominato espressi meni e Giove- 
nale, e della sua ambizione fatte parole 
soggiunge ; „ Si quid sane ab his fratribus’ 
v quos ad sancì un synodmn vice mea mi- 
„ si , pracler id , quod ad causam fieri per- 
„ uneb.it, gestuin esse pcrhibelur, nullius 
„ crii penitus lirmilalis , quia ad hoc tan- 
-■ fum ab apostolica sede suut dirceli ut 
>• czcussis hacresibn* calholicae essent’ fi- 
i* a ci defeosoros. Quidquid enim {ir a (iter spe- 
” ciales causas sjiiodalium conciliorum ad 
M ciaiDcii cpìscop.ilo dffertur * potici ali- 
» {f?.* 1 ? dijudicandi liahoru rationem , si ni- 
„ Ini de co est a s.iuctis palribus apud ni- 
,, coe.im definitimi. Mam quod ab illoruni re- 
» gnlis, constitulioneque discordai , aposto- 
„ ncac sedis nutnqunm obtiuebit conseusiim. 

„ Quanta vero hoc difigenlia custodiatnr ano- 
„ bis , exemplaribus cjus epistolae, quam ad 
» conslantioopolitanum episcopum refrao- 
„ nantes ipsiuscupiditafeiu dircximos, iimtru- 
„ eris, quam in omnium fra (rum, et sacerdo- 
ti tum nostroruin facias notiti» m pervenire 
r> novenni pacem eeelesiasticam per- con- 
»* cordram Dpo placitam dubero servari • 
dal cho intiuc deduce il mentovato IncraV- 
ro , che dal pontefice S. Leone fn espres- 
samente rivocala la delta transazione . o 
concordia. 

.Nondimeno so è lecito. E. A. ingenuamente 
parlare . io dico , elio in questo luogo si 
confondono da Incanirò due cose mollo di- 
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verse , la riprovazione , o sia condanna del- 
lo stabilimento , e la non approvazione. A 
chi di voi non 6 noto , altro essere il diro, 
che la transazione non sia stata approvata? 
che non fosse approvata da S. Leone , io lo 
credo sulla scorta deli'unauimccousoulimcn- 
to di lutti i più recenti autori , fra' quali 
l'eminentissimo Petra (IV, più chiaraiuenlo 
degli altri ragiona cosi : in eodem concilio; 
cioè caleedonese , futi creda seda episcopahs 
Uierosolgmilana antea Cai carienti: Ecciti me 
Syriae Melropolilunac subjecta in patriarca- 
lem , ijaae est quarta post Coslantinopolita- 
nam , .dte.ranlnnam , et Jntiochenam, cujut 
inclionem Leo Papa in hoc contlilulion» ap- 
probari voluti: ma che poi tale stabilimen- 
to venisse assolutamente da S. Leone ripro- 
vato. questo 6 ciò , che io credo doversi 
negare. Conciossiachè 1’ espressioni . delle 
quali si servo il pontefice nella sua lettera, 
non dimostrano , che un nega mento di ap- 
provazione , ecco In fatti le sue precise pa- 
role : nul/ius eri t flnnitatis: apostolieoe sedie 
nunquarn oblinebit consensnm ; ed altre di 
simil guisa. Che se poi alcune ve ne sono , 
che dimostrino una positiva condanna, e ri- 
provazione, riguardano queste il canone 
ventottesimo del caleedonese concilio, il qua- 
le venne fatto dai vescovi dell'Oriente a fa- 
vore di Aliatoli» vescovo ili Costantinopoli 
nel tempo . che i legali apostolici erano Ioii- 
taui affinchè in lui si stabilisse il primato 
sopra i patriarchi antiocheno, ed alessandri- 
no. Questo canone, coma ripugnante non solo 
al sesto del niceno concilio, ma ancora a’ 

f irivilegj , o diritti delle chiose, con apollo» 
ica autorità da S. Leone fq condannato , 
come in altra dissertazione vedemmo, c con 
Anatoli» si dolse amaramente il sòlito pon- 
tefice dell'ambiziosa condotta di lui. Ma scri- 
vendo egli a Giovenale , non molto dopo iji 
concilio caleedonese (11) , punto non si la- 
menta, nè forma parola su i maneggi ili lui, 
nè doti’, amplificata giurisdizione . nè alcun 
dispiacere dimostra per la novità fatta por 
sua cagione ; anzi coinè nota prudentemen- 
te il Tominasini (3) cuu tanta , e si gra- 
fi) Cardinal Pflra nei commentari alle apo- 
tlolice costituzioni seconda eaititusions del 
puitufic « S. Leone. 

(2) Von molta tempo dopo il concilio e alee - 
donese come apparisce dalla leu. 72. 

(3) Sdi' eeeutiaU. dissipi, par. L 1. 1. e. 12. 
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vo sofferenza auliti egli quaulo ilei vescovo 
di Gerosoliuia fu notato , che nella laute 
volte lettera $2.. rispondendo a Massimo an- 
tiocheno , che gli antichi suoi diritti richie- 
deva , disse, che egli di tutte quelle cose , 
che i suoi legali fecero iu CalceJouia, altro 
non conformava , se nou ciò , che apparte- 
neva alla fede , quindi soggiunse! a Ha» caos 
ahquid prò antiochenae ecelesvie prieilejiis 
dileclio tua agendam esse crediderit, propriit 
hlteris studeat esplicare , uf aos coneultatibai 
tane ab soluti , el congrue respondere poeumut: 
aè alcqu'altra cosa più specialmente soggiun- 
se. il perchè nou trovandosi alcuu altra let- 
tera posteriore del mentovalo pontefice « 
Massimo antiocheno diretta, nella quale fac- 
cia parola della stabilita transazione, resta 
evidentemente deciso , che simil concordia 
non pi? SWU da S. Leone nè approvala, nè 
espressamente condannata , siccome il me- 
desimo lasciò indecisi i canoni catcedonesi , 
fuori che li ventesimo, il nono, e il deci- 
luosetlimo da }ai positivamente cassali. 

Sebbene però avendoli la chiesa latina co- 
nosciuti utili , e vantaggiosi , i romani pon- 
tefici . e non pochi coucilj, non ebbero dif- 
ficoltà di rimetterli iu vigore. Ma quello, 
„ehe più fa al nostro proposito è, che (ulti i 
monumenti dell' ecclesiastica antichità, c i- 
ma bene osservano il Tmoraasini , e Natalo 
Alessandro nei luoghi sopracitati, dimostrano 
iu seguito il vescovo ili Gerosnlima patriarca 
delle tre Palestine. Quindi iu tutte le sessio- 
ni . e soscrizioui degli ecumenici concilj, nul- 
le leggi dell'ituporaior Giustiniano , e nelle 
lettere di S. Gregorio il Grande evidentemen- 
le apparisce , che al vescovo di Gerusalem- 
me, si dà il quinto luogo fra’palriarcbi. Egli 
presiedette al concilio delle tre palesimi: , 
celebrato Pan. del Signore 5 Iti. , come rica - 
vasi dall’azione quinta del conc. di Costanti- 
nopoli , sotto il patrirca Menna fan. 516. P. 
filialmente Avito vescovo di Vienna, scrivendo 
al patriarca di Gesusalemine nella lettera 23., 
iu esso riconosce la patriarcal dignità con 
le seguenti parole , con le quali ancora per 
non allungarmi sovorchiameute , porro fine 
alla prsseute dissertazione: esercii apostolu- 
tue vestir canctetot a dioinilate primutus , et 
qui in principati locum in ecclesia tene t , non 
privilegiit soluto eludei monti rate, sed mentis. 
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D I S S E II T A /. I 0 N E TRENTESIMAOTTAVA 

CiVATA DALLA CRITICA *' 

AL FLEIIRY 

DSL SICXOR DOTTORE 

© 3 © V A H N S M A lì (G HJ5 T IT 3 


Tomo 1. J. 6. 

JUUa ducifilma di' primi tempi, e del modo di trattarli da' romani ponte/tei 
gli icrlmaitiei affari mi loro roacilie , te lia ma fa voti eoli 
ad alcune ma unni dii Pleury. 


Notissima cosa ella è nella erudizione ec- 
clesiastica , siccome aTvcrlono il celebru 
monaco benedettino Pietro Constant (1) , ed 
i! padre .Stufa micci (2) , ebe i romani pnn- 
leuci imitando il primo loro preder.esao're 
s - Pietro , a; lie insorta contro tersi, 1 circa In 
circoncisione . risolver non Volle , e dilflnire, 
se non che sentilo il parere degli apostoli ,■ 
c prc(i adunati in Gerusalemme ) niun 
grave affare delta chiesa siano stati soliti 
trattare, senza consultare , o II propria eie 
ro , o ih proprio loro concilio , che di ve- 
scovi d itali», o presenti in Koma , o phia» 
inalivi ( solca negli antichi tempi comporsi» 
La (al saggio regolamento , che lino #' no- 
stri di Vigoroso rimirasi no' cardinali , cho 
Il romano clero ne rappresentano ; servi 
sempre a conciliare alle pontificie determi- 
nazioni un certo esterior carattere di ma- 
turità , e sensatezza , e può dirsi anche uno 
ui quemezzi Umani, che prudentemente nel- 
le proprie deliberazioni si adopra anche da 
cbi sappia aver in essa la divina assisten- 
za. Cosi ne’ più antichi tempi S. Clemente I. 
scrisse la . genuina sua lettera a quo’ di Co- 
rtola , di consiglio del clero romano , ed a 
nome perciò la diresse della chiesa romana. 
Cosi S. irlfirino , a rapporto dell’ antico au- 
tore del libro contro Anemone , ammise al-, 
la comunione il conressore Natale . dall’ere- 
sia rivenuto: S. Perniano all’ esame dulia 
dottrina di Origene adunò il semrto . cioè il 
suo clero, coinc attcsta Girolamo lì) : rifa- 
risce S. Cornelio (4) , ebe il di lui anteces- 
sor S. Fabiano ricevè Novaziano nel clero, ex 
cleri , popuhifue aomemu ; e ci iusegua di se 
medesimo , di aver riammessi i penitenti sci- 
smatici: contracto praubylerio (5) : 0 per la- 
ti) Praefat. aener. ad Bpp. RR. pp. 3*. 

(2) De appellai, ad rom. pont. pari. I. cip. 3. 

tomai 1768. iì.etc. . r 

(3) Jpytd ftufin. lib. 2. 

(4) Kpiit. Of.ap. Caprina. 

(5) Ibi Bput. 8. 


«or di altri più , da S. Atanasio (6) rivelasi , 
che il pontefice S. Dionisio , e.r lynodi trn- 
tentia , ilié lettera fi. Dionisjo Alessandrino; 
o ohe S. Giulio I. rispose agli Eusebiani col 
suffragio de’ vescovi d’ Kslis. Noi veggiam 
qualche cosa di simile ne’ saggi governi lai- 
®. ne' quali noli vogliono f principi gravi , 
Importami materie risolvere , senza sentirne 
il parere del loro iòti sigilo-, e de maestrali 
rispettivi della lor dirle, Oirimii per avven- 
tura la ragione di tanti fatti a’ intende nell’ 
ecclesiastiche antichità , perrlu' i romani 
pontefici usino alctjno volte delle espressio- 
ni plurali nell loro lettere, come ; dottasi 
irricerc <1 noi : lentir la deci siati vostra : 
noi tiriamo, vo ottano, ec. ; perche simil- 
nrenle alcune lettere scritte *i trovino apa- 
pf , da’vescovi specialmente di Oriente nul- 
le quali queste pluralità pur si adoprai.o, e 
Irasi iisansl , quasicchè non ad una sola por- 
spna, ma a piò si tenesse ragionamento • per- 
chè qualche volta rttroviam l'espressione di 
scrivere al conellto del papa , ed anche a 
tal concilio appellar sentasi; e del Irasma- 
rino concilio , o d’ Italia , o del romano si- 
nodo i legati alcun i lin i rammentimi (7) : 
perchè .in qualche occasione si veda , che 
alcun vescovo, o altro straniero , special- 
munte di Oriento , cho causa uvea da trat- 
tarsi innanzi al romano pontefice , scriva 
anche contempo ranca mente ad alcuno dc'più 
distinti prelati d'Italia, come aU'arcivesco- 
vo ai Milano . o Aqnileja ; e dell’ affaro lo 
informi, e ne lo prieghi; giacché come mem- 
bro del concilio del papa , poteva Ivi pro- 
Jeggere , e promuovere ir buon successo. 
Ih simili esempj , credo non infrequenti oc- 
correranno anche a di nostri nelle persone 
degli eminentissimi cardinali. Ma . mi ai di- 
ca di grazia , in falla qua sta materia vi è 
egli niente di misterioso; niente di recondi- 
to ? rleurj sumbra , che cune veda moltii- 

(6) Lib. de »ynodi* ad apoi. 2. 

(7) Quindi 0*1 erriti Mvry t. n. 47. 
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simo. Egli , se alcuna lettera scrivasi dal 
papa ne'vecchj lecoli, ove luminoso atto di 
giurisdizione esercitalo reggasi in qualche 
chiesa lontana: se non ha potuto tutto sop- 
primere, o snervare con traduzione altera- 
ta , si studia almeuo , ove può , di avver- 
tirò minutamente il lettore, che tal lettera 
è il risultato di un concilio, e scritta in uà 
concilio ec. Cosi all' incontro, ove trovisi , 
che qualche chiesa rimota , la supcriore au- 
torità implori del romano poutehee ; se al- 
cuna pluralità vi si scorga , eccoli subito 
Flcury affaccendato ad ammonirne , che tal 
lettera scritta non è al papa solo (1) , che 
ò diretta auche ad altri , che si appella il 
roucilio romano ec. 1 luoghi occorreranno 
frequentissimi a chi legge con attenzione. 
Per esempio , ore la lettera rapportasi (2) 
di S, Gian Crisostomo al pontefice S. Inno- 
cenzo , riferitaci da Palladio , nella quale 
diqe il santo dottore (3):„ Vi prego di scri- 
ver lettere, nelle quali voi dichiarate uullo 
tutto ciò , che si e fatto coulr» di mo( nel 
sinodo ad Quercum ) , e mi accordiate la vo- 
stra comunione , siccome avete fatto sin uul. 
Quindi sicgue. (4) 11 papa infatti scrisse let- 
tore ; nelle quali . . . rigettava il proteso 
giudizio di Teofilo ec. .. Ognun vede , qua- 
le imbroglio fa questo fatto a ciò, che ab- 
biam notato in Fleury al 'J. Il, li nostro au- 
tore sembra indebolirlo . notando , che il 
Crisostomo manda pur simile lettera a Ve- 
neriti vescovo di Milano . cd a Cromazio di 
Aquileja ( lo che iu Labbé (5) neppur si ve- 
rifica ) , e che quantunque essa Lettura non 
s|a indirizzata, secondo la iscrizione , che al 
papa Innocenzo, nel seguito del discorso vi fi 
parla , come a più supponendo certamente', 
che ella sarebbe Iella iu un concilio. In simil 
guisa , riferendo la decretale di S. Leon» 
V vescovi delia Campania oc. subito soe- 
giuugo Fieury (fi) . che tal decretale fu 
apparentemente il risultalo di un concilio, 
F. qosi in altri luoghi simili (7), cbeciasche- 
diino osserverà. Quivi sembra, che ove altro 
non pnossi , si tenda almeno ad imbroglia- 
re il lettore meli pratico , con quella me- 
scolanza d'idea di conciliò nelle lettere ai 
papi dirette , o da loro scritte; onde venga 
a rendersi oscuro ciò, che era chiaro, e con- 
fusa idea venga ad aversi, su l'autorità, che 
in tali lettere o s'implora, osi' esercita, at- 
tribuir si debba al papa , o- sivvero al con- 
ti) Uhm. tea. num. 59. 

U) Liv. 21. nitL nu/if. 19. 

(3) fvi ^ la Imre. 

(4! /Vi nwit. ùO. 

(5) Tu in. II. condì, col. 1291. 

(><1 Liv. 26. moti. 53. $. la mime umidi. 

(7) y. ipecialmente il lih. 12. n. 24- S-H sa 
plangnent , e num. 25. in fin. 
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cilio. Sarà ella questa una conghictlura un 
maliziosa ? io so solo , che Launojo , e 
upjuio alto storico nostro amicissimi, han- 
no appunto portata avanti la materia, e pre- 
teso, cue necessario si fosse tal cune, a dar pie- 
na autorità alle decisioni papali. Quegli , che 
bau per le mani Flcury. mi faranno grazia di 
riflettere sopra se stessi, al come agiscano 
nel loro animo queste di Ini pennellate. 

Comunque sia , io uou voglio confutare 
le intenzioni dei nostro storico, se non quan- 
do dalle di lui parole risultino, iu ordiue 
però a quello pluralità, concilio ec., cho lo 
storico uoslro tanto diligentemente va iucui- 
•ando, vi A di elio avvertire i lettori, idea 
maravigliosamente assurda dulia Gerarchia 
della chiusa si formerebbe colui , che ripu- 
tasse in aleno vescovo dell'Italia ( qui non 
mai comprendo il romano), u anche in al- 
cuni più adunali , ritrovarsi giurisdizione , 
autorità sulle chiesa, vescovi, e concilj stra- 
nieri. Cosi frivola incocrenza non-vi è finora, 
che io sappia , chi l’abbia dotta. Quindi so 
il Crisostomo mandò lettera al vescovo di 
Milano , lo prenderebbonu a riso i dotti tut- 
ti , chiunque capisse , che il sauto dottoro 
scritto avesse a quel vescovo , per essere 
assoluto da lui dalla sentenza del sinodo dì 
Tentilo Alessandrine. £ se I vescovi d'Italia 
si uniscano a concilio, acquislau'eglino per- 
ciò quella giurisdizione sulle chiese stranie- 
re, clic non avea aeparaiauieiiie ciascuno ? 
vi 6 egli mi padre , un concilio , un chiun- 
que , che l abbia detto giammai ? uon oc- 
corre trattenersi iu ciò , che non é ancora 
insorto chi I' ubbia detto , o credulo. Duu- 
que . ae da alcun concilio , che quivi ten- 
gasi . autorità si implora . giurisdizione si 
esercita sullo chiese straniere ; d'altrondu 
venir non può tal possanza . che dal roma- 
no pontefice, cho iu tal coucilio risieda: noti 
mai d'altronde, che dal primato di giurisdi- 
zione iu tutta la chiesa , che è di Fede, ri- 
trovarsi nel papa. Si attenda , se fin qui il 
discorso va iu forma. Or le prerogative del 
Primato souo proprio, o presomeli del filo 
S. Pietro, e de’di lui successori: fra'caltolici 
non vi è chi ne dubiti, li Dupinio stesso , 
che uon solea Inolio attendervi , allorché 
stabiliva dottrino , che altri suoi pregiudizi 
distruggevano, Dupinio stesso non solo ne va 
d'accordo , ma prova ciò anche con una ra- 
gione evidente dalla stessa noziou del primato, 
il quafe altro non può concepirsi , che fra 
molti alcuno , che primo siane, e 1' esser 
primo ò evidentemente una oosa , che può 
convenire ad mi solo : primut mi m. ree eel, 
q nat uni tantum concenti, nec alteri potei! 
cummunieari (8'. E più sotto (9): ex hoc pri- 
lli': De ani. eccl. diecip. disi. IF. cap. I. $. 1. 
(9) Uh cap. 2. $• 3. 
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malli romani pontifici* fluitili inuline pracrogati- 
rae , qwu ipsi non tecui ac primati ,jare 
divino competimi. Cosi Rtipiiiio, dì cui ó ram- 
mentarsi , che scrisse la vita un protestan- 
te , qual fu Giovanni Triduo , ed in essa 
stampata in Lipsia , ne fa quest' elogio: quntn 
probe temei , iterumque vir docili* principili 
proteitantium , hoc eit ventati accedil 1 . vedasi 
la dissertazione del de Marca : de iinyuiari 
S. Pelri primati* ■ Ma che di più ? si vuol 
egli autore men sospetto di favorir Roma , 
del Quesnel ? or bene egli stesso in un libello 
furtivamente impresso l'anno i'Oì. conque- 
sto titolo : idée tjénirale de lihetle ; molli de 
dro't pour le procurtur de la cour ecclétia- 
itii/ue de Mali ne* , accuiateur , ri parile , 
cantre le P. (Juesnet ; egli medesimo dice, 
che il comunicare a S Paolo stesso una pre- 
rogativa del primato di S. Pietro , i un ta- 
gliare dalla radice il primato , e fare, come 
dicesi, la parie al primogenito fi)' ; cesi a 
•non avis , sapper 1 1 primante par le pied , 
et cornine l'un dii , fnire la par t a Paint. E 
difatta la dottrina , die le prerogative del 
primato comunicava a S. Paolo, fu qualili- 
cata di eretica dal pontefice Innocenzo X. , 
ed i vescovi della Francia, allo stesso papa 
scrivendo Fa. i(j r >t.,di somme Iodi colmarono 
tal rondano». I gli é dunque certissimo, che 
i diritti dei primato apostolico sou personali 
de’ successori di Pietro, e neppure a S. Pao- 
lo comunicabili ; e perciò nioltp mcuo a 
qualunque altro vescovo. Ma per sola pre- 
rogativa di tal primato può esercitarsi giu- 
risdizione del concilio del papa fieilfc chiese 
straniere.- dunque nella sola persona del pa- 
pa , e niente nel suo concilio , indipendente- 
mente da lui , tutta I’ autorità risiedo delle 
risoluzioni , che prendasi circa tati cinese 
straniere ; dunque queste chiose i loro pre- 
lati cc. , la sola giurisdizione implorarono 
del romano pontefice, benché ai (filili con 
filio si dirigessero , nella guisa appunto , 
che la sola autorità dej supremo principe 
secolare ne implora , chi a lui dirigevi nei 
suo consiglio. Chi cattolico sia, o almeno vo- 
gjia nou sentir peggio di Pascasio fluesnel , 
niente sembrami , die negar possa di quanto 
abbiam finora premesso. Quindi , so ad altri 
vescovi oltre il remano si trovi scritto da 
da chi implori autorità di suprema giurisi|i- 
ziouc ecclesiastica , o convivi) <|ire, che costui 
non allro intese che roadiqt jrc ?ppo (ai ve- 
scovi ]a propria causa , oùir .-ssi pressò il 
papa se ne facessero proletari , o convicu 

dire., eh’ ei non sapesse neppure j primi ele- 
menti della gerarchia delta chiesa ,J], 
tonando a K.utichcte , so# beh contento , die 
se gli addalti qualsiasi delio due rispose 

(t) Libro citato pan. 92. tic. 

(2) Pedali mito al mini. óO. del Flettry. 

Tom. III. 


ONE U X Vili. va 

■Iidduttc. Hcury Ceri. monte , me a con,. -, 
laccasi , dico ili questo «ronco , che dalla 
semenza ilei sinodo di Cp. dell' anno diti, ap- 
pellò (3) al concilio di Roma: , nel. che niui 
na difficoltà cade , restando tale espressioni) 
bene spiegala dal fin qui de.tto , c tiaggun- 
gne anche , che appellò insieme a) concilio 
d' Egitto , c di Gerusalemme. Quindi poi, sic- 
come l'autor nostro chiude di buongrado gli 
occhi a qualunque contraddizione , purché 
alcuna cosa, che sfavorevole a Roma gii seni - 
bri. recar ne possa ; quindi poi del medesimo 
individuo allo di clandestino appello di Euii- 
rhete menzion facendo , ijice , che appello 
(4) a' concilj de’ santissimi vescovi di Roma, 
e di Alessandria , di Gerusalemme,!: di Tea - 
salonica. Che Eutirli-le appellasse altrojì: , 
che a Roma , costantemente in iqega il pa- 
dre Stcfamiccì : *>; ma uomo di cusi grossa 
pasta li si rapprese ita questo Archonaudri- 
ta nella sessione VI, dei suddetto sinodo di 
Costantinopoli , che io non isteolo a persua- 
dermelo così scioccamente ignorante , clic 
imbrogliata anche avesse la nozione del giu- 
dice . cui dovea appellare. Ciocché dicesse 
F.uticnclc agli orecchi del Patrizio Floreu- 
zio , mentre faceasi del rumore, dopo ter- 
minato il concilio (li) : egli è certo dai fai. 
ti , che io valuto piu dcllìs ciarle , che uni- 
camente ebbe effetto , unicamente fu valuta- 
to l'appello al papa. Noi abbiamo il libel- 
lo di Fiitichcle , clic da buoni codici pro- 
dusse Cristiano Lupo nella dissertazione de 
romana appeltatuine Kulichelis ; ei) ili esso 
si nomina il solo tribunale di Roma. S. l'Ja- 
viano tic scrive a S. Leone f presso iu stes- 
so Flenry jtj] , che/ eroi. irqa protendeva 
aver dato libelli ili appellazione a vostra 
santità (ceco il concilio di Roma.) Poi fa 
dire a S. Haviano )' autor nostro: autoriz- 
zate co vosjri scritti (a condanna pronun- 
ziala regolarmente ; 1’ originale ■ prega bau 
Leone (8) Sanctieiimr pater ( cfteo-azi -.'/zìo ) 
decernere damnationem advertus eum regola 
riter factain • ÌNou occorre sperar tra- 
‘,'u esatte da Fleury in certi luoghi. 
Itilfatti di tali libelli di appellazione esige 
conto , a Flaviano scrivendo il gran San 
Luoue (<J r/ccipimm libellula Kulichelie, qux 
se querilur . . . tutine rito commuuione pri- 
vatavi ...adeo ut in ipso judicio libellum 
appella! ionie unte se osterai oblulìtse. Vedasi 
il testimonio bellissimo , ebe se no ha di 

H) Ims. 27. kilt. uum. 29. 

i4) /ri num. 13. J. Cnnstantin. 

(a) De appellai, ad /foni. l’onl. pari. III. c. 
Ipeig. 122. 

(S) Fèdi Fleury nel he. eit.' 

(7) Kit. LI,. 27. num. 32. 

(8) Tom. II. i oiu il.edu. Fen. 1 728. col. 778. 

(9) Spisi. 8. al 20. 
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Scli'iir'' vA.cn» j Am.iseufi . '•'•M’a/.iono L del lo i vescovi lutti , anche i patriarchi ? 
concilio calcini. mese. Sappiamo anche , die si chiami egli questo uu illustrare i monti* 
F.utirlietc informò della sua causa S. Pier 
Crisologo vescovo ili Ravenna: ma fu forse, 


perchè lo credesse aver potesti di proscio 
glierlo dalla sentenza del concilio Costan- 
tinopolitano? pensatelo. La ragiono gli rab- 
buio detta , che è , che quel vescovo polca 
giovare a Eutichete presso del papa. Dal 
tin qui detto posson anche confutarsi il de 
Marca (1), Launojo (2), Duphilo (3) , e Qtiesnol 

(4) , che questo luminoso fallo dell' appella- 
zione , di cui ragionammo , cercano essi pu- 
re di oscurare con il ricorjo , che dicono 
avuto dall’eresiarca, ad altri vescovi anche, 
oltre il romano. 

E quindi pud similmente osservarsi altro 
luogo analogo nel uostro autore , che sem- 
pre sta avveduto nel distinguere il Papa 
dal suo concilio. Rapporta egli lo lettere 

(5) dell' Impcradoro Costantino Pogonalo , 
che rese furono al pontefice Agaloue per 
riunire i patriarchi orientali , Che dalla 
chiesa romana erano alieni , ed all’ ere- 
sia addetti de’ monotolili. In esse lettere di- 
cesi al papa : „ Mandateci (re uomiui del- 
la vostra santa chiesa .... . c del rostro 
concilio , fino a dodici vescovi. Quindi at* 
lentissimo subito Flcury soggiugne, osservan- 
do; „ lo questo luogo vedesi la differenza 
de’ deputali del papa, c di quegli de’ vesco- 
vi d’Italia .... poiché ciò è, che gli orien- 
tali nominano suo concilio, del pana stesso. 
E più sullo 'fi'; l'ordine riferendo della pri- 
ma sessione del concilio VI. generale, ne di- 
ce : „ Indi alla sinistra , che la parte era 
più onorabile, i legati del papa , a del 
concilio „. Ma nulla vi ha di meno acru 


rato. Già eonvicn ricordarsi , n lo avverte 
Fleury medesimo (7) : „ esser cosa comune 
negli atti ecclesiastici , di chiamar concilio 
i vescovi di una medesima provincia, ancho 
non adunati; c da ciò è chiaro , che allor- 
ché Costantino richiedeva al papa ( cnvoiez 
unut) dodici vescovi del suo concilio, dir 
vaiai dodici vescovi italiani, elio il concilio 
erano dirò cosi, abituale del papa ; richie- 
dendogli inoltro alcuni uomini ecclesiastici 
della chiesa romana. Ma come mai dodici 
vescovi italiani , che manda il papa , pos- 
sono dirsi deputati de' vescovi italiani, sic- 
come vuole intendere Fleury ? questi depu- 
tati de’ vescovi italiani , ov' è mai scrillo 
tal’ ordine gerarchico, rho in un concilio 
generale avesser potuto precederò in Oricii- 

(t) Lih.l. concord. cap. 6. 

(2) Epici. 3. ad Boeliam. 

(3, De itili, etti, diicip. din. II. 

( I) Viutrl. DII. in S. l.ton. 

(S) li e. tt. num. t. 5- il cerivi!. 

(0) tXutn. il. $. Vordrt. (7) Liti, c il. num, fi- 


menti oscuri, osivvero oscurare i più chia- 
ri , e le idee tulle confondere de’ leggitori? 
egli è dunque chiaro , che l'iniperauure Co- 
stantino, pei rilevantissimo affaredelia riunio- 
ne delle chiese orientali , domando al papa: 
il ecrivit au pape ( presso Fleury medesimo ) 
envoiez nous : una numerosa legazione, cho 
di alcuni preti , c diaconi della chiesa ro- 
mana , e ui dodici italiani vescovi compo- 
sta fosso : Envoiez nous (il ecrivit au pape) 
do votre Sainte Eglise troia hommrs, qu plus, 
si vons voulcz: et de votre concile jusques 
a douze Evfiques : ove , quanto alla sostan- 
za , l’antica disciplino degli altri precedenti 
concilj ecumenici si addomanda , a’ quali 
usarono i papi mandare appunto legazione, 
composta ai uomini della Inr chiesa , c di 
alcun vescovo italiano. Tulio la differeuza 
di questo luogo si è , che un maggior nu- 
mero del consueto se no ricerca, ala la con- 
seguenza 6, che tutti questi cren legati del 
papa. Non ci lasciamo confondere le idee 
dslinlc , e chiare dal nostro storico. Questo 
mcsctlglio , che ci si vuol fare in capo di 
una giurisdizione del concilio del papa , di- 
stinta da quella del papa stesso; eli’ è un 
mostro storico il più deformo, eira non Ita 
ombra di fondamento in tutta 1’ antichità , 
che dircttamcula ripugna , come vedemmo, 
a’princip] cattolici ammessi sin da Qucsncl- 
lo. Non inai Gesù Cristo ha promessa , non 
mai i sinodi hanno riconosciuta , non mai i 
padri asserita , non mai registrata gli stori- 
ci alcuna giurisdizioue de’vesr.ovi, e de’ con- 
suo cilj d'Italia sopra le chiese slrauiere; senza 
:ru- le incomunicabili (ed il contrario è eresia) 


iiicommunicabili prerogative del ponlificjo 
primato , cd il confonder quivi le nozioni , 
è un distrugger l’idea dell’ ecclesiastica ge- 
rarchia. Io per non fare il grave (orto al 
nostra giudizioso storico , di credere , cho 
abbia egli studiosamente cercato di questi , 
ed altri moltissimi luoghi simili di imbro- 
gliar le ideo do’Ictlori; non Irovo altro tem- 
peramento , che il diro , che se lo avesse in 
capo imbrogliale di buona fede egli stesso. 
Se ri è qualche altra migliore scusa, la sen- 
tirò volentieri. Coni biadiamo adunque . che 
il concilio , il presbiterio, il coueisloro or- 
dinariamente convocato dal romano pontefi- 
ce per Io occorrenti gravi deliberazioni ec- 
clesiastiche , fu soinpro un’eslrinscea forma- 
lità , diretta a maturamente discutere le ma- 
terie , a proceder con ponderazioue , a con- 
sigliare al papa ciò, che piu sembri spedita- 
le : ina non mai può dirsi di necessaria, pro- 
pria autorità rivestito , o che aver posta di 
per se stesso alcuna autorità sullo chiese 
estranee , se non quanta ivi ne esercita il 
primato personale de’ successori di Pietro. 
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Perciò il sinodo romano , «odo il pontefice 
S. Ilario , Hi 43. rettovi composto l'anno 
465. , arenilo a discuter I’ affare di Ireneo , 
elio da Nundinario vescoro di Barcellona era 
stalo disegnato in morendo per suo succes- 
sore : il smodo non credè già di poter re- 
primere con la propria autorità tale abuso , 
ma si ristrinse a dare al papa questo rimar- 
cherò! consiglio (1): auetoritate vestra mùti- 
le buie rei per apotto'atiun vestrum .... or- 
dinano apostolica illibata scrvetur. Queste pa- 
role , che a'prcgiudizj son contrario del no- 
stro storico , voi le cercherete' in vano nel 
nuro. 21. del lib. 23., ove tal sinodo si rap- 
porta. Fleury non usa moltissimo d’inserire 
nella sua storia ciò, che può fare ostacolo 
«Ile suo massimo : abbondanti cscmpj no re- 
cheremo noi tomo seguente. Perciò le lot- 
terò decretali , benché dirotte sovenlemonto 
nel romano concilio , 1‘ antichità tutta , i 
santi padri lo hanno riconosciuto, e chiamate 
decretali dc'romani pontefici, c non già do’ 
romani concilj. Cosi la condanna de'donati- 
st], a S. Melchiado riferiscono i padri Ago- 
stino , ed Optato; la scntonza contro PoTs- 
gio , e Celcslio , a S. Innocenzo I. I padri 
atlricani nella loro pistola a S. Zosimo ; e 
s questo papa ascrivevi da Mario Mercato- 
re la celebro (rotloria contro i pelacani. 
La lettera XV, agli orientali , attribuita jie- 

(1) il'- cotte, p. 1060. dell' edizione sta - 
so tu Partgt , usata dal nostro autore, 
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i"/m iTtf 1 V Basilio [2 . « da $ocr«- 

I v' ; flwyogo scrisse ad Pinti, 

chete, clic la di lui causa non poteva trat- 
tarsi da vescovi, senza l'autorità del rami, 
no pon (elice. Tralascio mille altri esempi. 
Ua quanto abbiamo qui stabilito , rilevasi 
la vanità do! principio del fleury nelle suo 
istituzioni canoniche (1) . elio i dccreli delie 
congregazioni romane non hanno forza di 
logge , comecché composta d' uomini elio 
non hanno giurisdizione. Questo si chiama 
un parlar beno in aria , « ignorar la natura 
dì queste cougrcgazioni. Esse hanno (ulta lo- 
ro giurisdizione dal papi. Basta sapere i pri- 
mi prlncipj . le bolle, che fondano le con- 
gregazioni, la loro pratica, cor, un Indie - 
suno : ex and tcntui : i elulione farla eie. : e 
non può restarne dubbio. Ora il papa bri 
crii giurisdizione in tutta la chiesa ? «mosto 
c uri punto di fede cattolica. Anche nella 
legislazione suprema dalla potestà secolare, 
noi veggiamo , che i principi consultano i 
consiglieri di gabinetto; c questi cerlamen- 
to non son magistrato, o non hanno giuri- 
sdizione. Ma quando il lor sentimento é «dot. 
tato dal Wislstoro o *e ne forma sanzio- 
ne , direbb egli || I leurv, che nou ha for- 
za di legge ? tirajp ora da questo promosse 
la conseguenza ilei fleury. K 

(2) Epùt. 74. 

( 3 ) I.tb. 4 . bùi. eap. 12 . 

(4) Ju r . eccl. militi p. f. c , 2. num. 10. 


OISSUTUIONE T R E N I E S ! r M A N 0 N A 
STORICA DISCIPLINARE 

M ID. (Q. B. (Q. J$fl. (E. 

Sulle professioni di fedi fatte dajii erranti ne' primi 
cinque eccoli della chiesa. 


S- I. 

Se le operazioni , prodotto da penetrante 
Ingegno , meritevoli sono dell.} piacevole 
ammirazione do’ dotti ; n questa classe ap- 
partengono certamente quelle dei pastori, e 
doltori della cristiana repubblica. Il divino 
istitutore della chiesa volle che essi Bisserò 

rSSSfi», con,e u l’ iu n “ 1 "" itoli animali, 
il calido serpente , mentre mandò i suoi di- 
scepoli a propagare la nuova sua legge Tra 
le persone le più nemiche della medesima 
La prudenza è la più difficile dote dell' uo- 
mo; essendo essa fa perfezione di ogni vir- 

dMone n gR ° del V3 "8 el ° • P'ù perfetta , 
di tutte non poteva essere divisa dalla pru 


clw ai >zi doveva essere la sua fudi- 
v sibilo compagna. Iddio l’ha , per aovrana 
«Ila **?P e, * cc,,z * > perpetuamente accoppiata 
u£ii. » SUa , ,poM . ; «ciocché sempre 
iilXalta conservi la celaste dottrina a lei afli- 

I d al insir,”^ ,u P er,ro »• t’iù occulte mor- 
tali insidio di co oro , clic m vano furibon- 
di no tentavano la rovina. 

s- 1 I. 

Ue )' Z a .Ì',T pr> . ,uporiort all 'Pi* scaltre 
frodi deir eretico , $ dello scismatico. 

co , dcs *! T ’ han "0 principalmente gli 

nel cri a Uà n òsi mó’ m */ c E«endo eglino nati 
nei cristianesimo , da cut fonino coll’ aua- 
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téma esiliali per tu laro anticattoliche opi- 
nioni ; 'rifilili! dall' infamia , clic soITriraiio 
in vigore dalie lesi!» ecclesiastiche u civili , 
od ambiziosi ollremodo di ricuperare le pen- 
duta dignità ma nel tempo islesso volendo 
pertinacemente perseverare a proprio , ed 
altrui detrimento no' proprj errori ; scioc- 
camente stimarono di poter essi cou un am- 
bigua professione di fede ingannare i pasto- 
ri della chiesa . pensarono ili togliersi dalie 
meritale pene , e di risalire ai primi ouori. 
Anelaceli dalia propria superbia , siccome 
unii videro a chiaro lume le cattoliche ve- 
rità: cosi nemmeno si ruininuntarouo di quel- 
la divina prerogativa, per cui la chiesa u- 
nivcrsale , o il di lei supremo Pastore sa 
dissipare l'oscuro o il trasparente velo a 
qualsisia fraudolento errore. Può l'eretico 
e lo scismatico ingannare se stesso collo 
«pergiuro , fingendo colle parole nou ambi- 
gue la vera credenza , m i su vorrà di uuo- 
vo far palese il suo errante pensiero , sarà 
egli rigettato dal seno della chiusa , come 
etnico , c puhnlicaiio. Non sono queste al 
cerio vane ni 'dilazioni d in -spurio melalisi- 
co ; sotto chiari ammaestramenti deila ec- 
clesiastica istoria. 

Essendo la chiesa una visibile società , 
dolcemente collegata col vincolo della stes- 
sa professione di fede ; I' eretico, e lo sci- 
smatico non può essere nuovamente posto 
nel numero de' fedeli, se esso pubblicameli- 
tu , e chiaramente non confessi di bel uuo- 
vo In callolica fede , e quindi non delesli 

3 iic’suoi errori , per li qujli meritò l'esilio 
alla stessa cristiana società, 

S- I 1 f. 

Quuti ima poiiouo risii t nini alla chiesa , tt 
u lti rolla prnfe. ninne di fui * : disciplina , 
chi lu ragione dimostra uteri 
apostolico-dioina. 

F. Ila è vangelica ed apostolica dottrina , 
die dare il cattolico professare pubblica- 
mente la sua fedo , che per una morale ne- 
cessità sorgerebbono fra' cristiani delle ere- 
sie , che l r erotico , c perciò lo scismatico 
ancora , pertinaci no' propri errori doveva- 
no come putridi membri , tagliarsi senza 
meno dai sano corpo della cristianità. Uà 
questi splendidi priucipj lucidi ne sorge la 
illazione , essere di apostolico-divina tradii 
zionc , 1' obbligo , che incombe alla chiesa 
di non risii tuiro il nume ili fedele all' ere- 
tico , ed allo scismatico , se codesti non 
professino di nuovo quella fede , die turpe- 
mente abbandonarono , c non detestimi quell' 
erronee opinioni , con cui furono di scanda- 
lo pubblico a fedeli cristiani. 
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S, i v. 

T. lo dimostra ancora Fauiontd di un 
ecumenico concilio. 

Ritrovo felicemente confermata questa ma- 
niera ili ragionare dall' ecurueuico concilio 
iiiceno 11. di cui dovrò illustrare la comu- 
ne versione latina. Nella sessione I. non in- 
contro alcun contrasto , e pertanto é da ri- 
putarsi approvata dal concilio la dottrina 
esposta alla presenza di que'veiicrnbili padri 
da Ha.silio vescovo di Anidra , il quale disse: 
5 tipaOion sp-Tty i XÙJixflTcaì xzy.wxco; zxox- 
Si$c tjuvsj uvnC;v , xat s| ccp/rg va tb ruv 
crftw y.xt 4t*,T3crsÀcjv xw. uirruv SixSc/piv 
gc/iwo natnaaty rfjtvj /.n Si fsrerxzXui; , còXx 
■f- y *t Tsw stytsrv y.jt sixìojjsyr/'Jv e- tfsvsòaiv , 
y.M T5v Tonm v vpOsòsgvis zCpiiiéaruv, os~s 
To-yjmo tupiiini iuooir.i-i-jT tmorpspsmi; 
r.po; njv opz‘jo£ov otuXoytTJ xxt nxpxìtuto 
rij; xztJsXnoj? ac/Xiatx<J , Eyyoaa»; rsjvsfxsav 
t'-xpvmiQxt Mina » , xxt r/jv opvsJsgsv sfixXo. 
ystv ntrztv. Ltgitlalio eit ecclesiastica , cono, 
ilice tradita desursum (cioè dioinitus ) ali ini- 
lio tain a tanctis npustolis , guani a tucceuori- 
but eorum , sancii vidrlicel palribus nutiris , 
atgnc magiitns , > ed et lanctit et unirertalibus 
eex sgnudis, seu Jocahbus (cioè purliculanbm ) 
cóiicdiis, ijuue urli, odo re colicela (cioè congre- 
gata) tulli, ab haeresi guacuingue ad orlhodo- 
x ani confctsioncin et Iradilionem calholicae ec- 
citimi concerti, in tcriplii tuam abnegati hue- 
rttim , et /idem con/Ueantur orlhudoxam. A 
scanso di ambiguità abbinino notato dioinitus 
in vece ili desursum, perchè quesl'ultiiua pa- 
rola nou si prende iu altro senso. Avvi già 
nel lesto immediatamente dopo loti inilio ; o 
parlatilo l ' ceyaCtv non può altro significare 
Che de coelis, cioè divinitus ; in questo senso 
è presa la parola «vsiCev presso S. Giovanni 
c. 3. v. 31- cap. 19. v . 11. e presso S. Ciompo 
c. 3. v. 17. Laonde viene dichiarata la divinità 
della sentenza esposta da codesto vescovo 
Rasilio. Dal di lui ragionamento rileviamo an- 
cora, non essere giunte siuo («’ nostri giorni 
tante furiuote di lede , personalmente fatte , 
od almeno sottoscritte dagli eretici c scisma- 
tici, che ebbero da Dio la grazia di ritornare 
al seno della cattolica chiesa, dopo aver essi 
sostenuto , e sparso qualche nuovo errore 
cóntro le di lei immutabili verità. Alcuuc pe- 
rò di quelle formule di professione cattolica 
le possiamo raccòrrò dagli atti de' generali 
concili; come dimostreremo di poi. 
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$• V. 

Kannn monumenti antichissimi di tale 
disciplina. 

Ora è da nolani, che rimangono presso di 
noi de'monuraenli di questa disciplina ante- 
riori al primo generale concilio, cioè al nice- 
no. Tertulliano mentre era fra i inontanisli , 
da cui i cattolici erano appellali psichici, 
cioè spirituali uè parlò non come di cosa 
nuora , ma di già asitata nella chiesa. Di 
Trasse» egli narra (fià. 1. contro eutnd.): dtni- 
qut caoerat pristinum f cioè primam /idem } 
doclor de mnendatione sua , et manti chirogra- 
J'hum a pud Psgchicos, apud quot lune gesta 
res est. 

Abbiamo già veduto pocanzi, ed il vedremo 
in seguilo, che la professione di fede scrire- 
vasi, od almeno soltoscriverasi colle proprio 
mani dagli eretici , e da’ scismatici couvcrtiti 
alla chiesa ; perciò come cosa notissima è 
brevemente indicala da Tertulliano colla so- 
la parola ehirngraphum. Anche il concilio 
nicuno I; can. 8. fa menzione delta stessa di- 
sciplina noi seguente decreto: ante omnia hanc 
haheanl [ Vocali ini) coufcssionem , quum per 
scripturam exsgi oportet, ut pile untar , te com- 
muni conte nsu cat hólicae ecclesiae stilata oh- 
stroaturos ; e pertanto ancora lutti i donimi 
della cattolica religione. Sono soprabbon- 
danti questi due monumenti a dimostrazione 
dell'antico uso di codesta apostolico-divina 
costumanza della chiesa. 

5- v i. 

Codesti dimostrano ancora la sola prudenza 
delta chiesa , che preterire una singolariz- 
zala professione di fede a nuovi erranti 
convertiti. 

Dcssa supernamento illuminata seppe rac- 
cogliere dalla celeste dottrina quella illa 
zinne , che fu necessaria alle circostanze, e 
che nella suddetta dottrina contoeievasi chia- 
radiente. La chiesa avendo per suo prima* 
no scopo la spirituale direzione dell'ulto, 
•d avendo essa scuoperta la fraude de* per- 
versi , che con ricercale frasi e parole vo- 
levano perseverare nell’errore , eppure com- 
parire convertili e ritornati al silo materno 
seno; non si contentò ch'eglino professasse- 
to ia^ fede colia formula comunemente usa- 
ta da ««deli cristiani; ma prescrisse a colo- 

nè la loro professione di fede , ui la dote- 
stazione delle anticattoliche opinioni Jascias « 
sero la minima esterna ambiguità. 1 padri 
del concilio efesino , a ragione , temendo del- 
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le fraudolenti mentali retrizioni di Nestorio, 
gli scrissero.- non sufficit, vel rune religioni , 
tant ammodo /idei symbolum prò file ri , quod 
txpositum est per idem lemput , Spirito .lan- 
cio largunte et venerando , ac magno conci - 
ho apud .\uaeam celebrato ; hoc enim non 
inteltexisti , nec recte interprelatus et ; oui- 
nuno perverse, licei sono vocis verba proto- 
teris; sed consequein eit elioni, jnrejuran- 
ao filler i te, quod anathematizes tua pai luta, 
et profana disgiunta : tenlias ameni etdoce.ts, 
quae noi universi per Urieiitcm , et Ocridm- 
lem episcopi , et magiari , praesulesqut uo- 
pulorum ereditimi , el docemus. 

$. V I l. 

Che anzi la chiesa è la prim i ad usare di una 
forinola in tal modo singolarizzata . 

Tanto era a cooro dc'paslori della chiesa 
una chiarissima professione di fedo, la qua- 
le tenesse lungi dal suo gregge i nuovi er- 
rori , elle sola meiilu costretti da questa •- 
strema necessità, aggiunsero , com ò ben no- 
lo , due parole al simbolo da tutta la cri- 
sliantlà astialo, per sostenere fermi ad uti- 
lità de privali i due principali misteri della 
lautissima Trinità e della Incarnazione del 
Verbo. Che anzi gli stessi venerabili padri 
professavano negli concilj la cattolica fede, 
aggiifgnciulo alla forinola di essa l'anatema 
agli errori , per la di cui condanna si era- 
no congregali. Cosi per cagione di esempio 
nel primo niceno concilio , dopo avere que' 
padri recitato il simbolo , colla addizione 
delta parola 0U98ff(ey; dissero infine contro 
gli errori di Ario : eoe auleta , qui dicunl : 
era! acquando, quod non erat , et tinteti un in 
nnsceretur non erat ; ,eu quia ex in , quae 
non sani , faclus est , aut ex alia suhstantia 
vel estenua dicunl- esse . nel creatimi , i ti 
mutabilem , vel conoertibilem fiUum Dei • 
anathein itizat talholica et apostolica cede- 
sia. Senza che io rechi altri monumenti 
ecclesiastici , ciascuno assai bene intende 
cho io ciò fu sempre simile a se stessa 
la chiesa; e che perciò fu simile la formu- 
la di sua professione di fede , contraddillo- 
ria a. nuovi errori , c congiunta coll' anate- 
ma a medesimi. Non è codesta una discfpli- 
°a , che sia sottoposta a variazioni di tem- 
po, di luogo di persone; per lo cho disten- 
derei una mutile serie di monumenti , che 
gioverebbono ad accrescere le carte , senza 
aumentare le cognizioni degli amalori delia 
ecclesiastica erudizione. 
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DISSERTA 
S- viii- 

La chitta permette la compoti zio ne della 
formolo di fede a que’ convertiti , 
ovvero tua la preterire 
a' mede timi. ’ 

Una della diversità in qualche maniera ri- 
tnarchcTule in questa disciplina si fu quel- 
la , per cui o la chiesa permetteva ad alcu- 
ni pentiti eretici o scismatici di concepire 
da se stessi la formolo di fede , di rjlrattà- 
xione , e detestazione de’ loro errori , scri- 
vendo tutto , e sottoscrivendosi alta mede- 
sima, ovvero la chiesa stessa la prescrive- 
va a que'scismatici ed eretici , ed essi oran 
tenuti di sottoscrivervi i loro nomi. La pri- 
ma sarà stata una permissione ai vescovi , 
e ad nitri uomini dotti , che dimostravano 
di ritornare con sincero animo alla catto- 
lica carità ; l’ altra per gl' indotti , c per i 
sospetti di Dolo pentimento. 5- fi- *5. Quin- 
di fa chiesa rnmaoe troppo esperimentata 
di codeste finzioni , sino in questi ultimi 
tempi , prescrivo essa la forinola di fede , 
e di ritrattazione degli errori a'serittori pen- 
titi de'rocdcsimi. No ha dessa avuto a grado 
quella di Febbronto , fatta da se stesso c 
pubblicata senza prima umiliarne l'origina- 
le alla chiesa maestra di tutti ; e quindi un 
vivente dottissimo cardinale l'ha contentata, 
ed insieme ha saggiamente dimostrate in es- 
sa le parli ben meritevoli di emendazione. 

S- IX. 

Stempio d'un amica forinola di un vescovo 
tcitmalico , ritornato alla chiesa. 

Dolla prima specie di formolo ne rechia- 
mo un autentico esempio , somministratori 
da S. Gregorio Magno lib. IO. cp. 3t. scri- 
vendo egli quella , che fu fatta da un ano- 
nimo vescovo scismatico , ritornato alla cat- 
tolica unità , in questi termini .- Ego .V. ci- 
vitati! pi. tpitcoput , comporlo divisioni! la- 
quto quo tenebar , d tutina mecum cogita- 
tone peptractans , prona et spontanea vo- 
I untate , ad unitatem sedie apostolica! , di- 
vina gratin duce revtrtut tum , et n» non 
pura mente , ttd simulata revirsut erittimer 
( conferma dell' usitela fraude di costoro) 
spondeo sub ordinit mei casu . et anathema - 
(li obligatione , alqut prométto libi , et per 
ts sancto Estro apqstalorum principi , atqise 
ejus vicario , beatissimo • Gregorio , vel tue- 
cessoribus ipsius , ne unquam quorumHbet 
tuasionibus , vel quoeumque alio modo ad 
schisma , de quo , rtdemploris nostri miseri- 
cordia liberante sreptus tum , reversurum , 
ttd semper me in unitale sanctas ecelesiae 
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catholicae , et communione romani pontificie 
per omnia permansurum, Undc pironi dico, 
per Deum omnipotentem , et haec sanela qua- 
tuor evangelio , quae in omnibus meisleneo, 
et salatelo dominorum nostrum, rempublicam 
gubernantiuin , me unitale, sicut disi, ee- 
clesiae catholicae , et communione romani pon- 
tifìci s , semper et sine dubio manere, Ouod 
si ( quod obiti ) aliquu excusatione , vel ar- 
gomento ab hac me ulilitate divisero , per ju- 
rj rcalum incurrens, aeternae poenae obliga- 
tus inventar, et cum auctore schiumiti ha- 
beom in futuro sacculo portionem. diane au- 
le in professioni! , promissionisque mene chur- 
lulam Motorio .V. cum conscnsu presbytsro- 
rum , et dinconoruin , atque clericorum , qui 
me in ha-: unitale obligantes , in supra scri- 
ptis omnibus , prona simili voluntafe siculi, 
et propriis minibus subscripturi sani , sari» 
bendum dittavi , et propria manu subscri- 
bens libi tradidi . . . Ego A'. cpiscopus cwi- 
tatis y.huic confessioni, promissioniqut miai , 
praeslito de conservanais omnibus suprascri- 
ptis sacramento , subscripsi. Non v'ha in que- 
sta formala espresso in particolare alcun 
errore ritrattato , ed anatematizzato dal pen- 
tito vescovo; ma le di lui generali espres- 
sioni sono cosi gagliarde , che non sembra- 
no capaci di frode, e di ambiguità , ov va- 
ro egli aveva già prestali al romano pon- 
tefice tali segni di pentimento , che non vi 
fosse punto ui dubitazione, 

S- X- , 

tn chissà romana diligentissima nell ’ esplorare 
il sincero pentimento di chi a Ui ritorna. 

Senza di questi segni il grande pontefice 
Gregorio , quanto docile , altrettanto cauto 
per l’onore della chiesa a lui affidata, non a- 
vrcbhe giammai permesso , che ritornando 
dall’ eresìa . e dallo scisma un vescovo, o 
qualsiasi altro soggetto interessante in qua- 
lunque modo, la chiesa, avesse pronunciata 
una confessione, senza esecrare gli errori, per 
cni crasi da essa empiamente separato. La 
chiesa romana fu ne' tempi anteriori a Grego- 
rio, non ignoti certamente al medesimo, vigi- 
lantissima neU'csplorarc, quanto sjLpuò dagli 
esteriori segni , la sincerità del pentimento 
in coloro , che si accingevano a ritornare 
all’ unità. F.' assai rimarcabile <1 fatto di Zo- 
simo romano pontefice , rapporto all’ eretico 
Celesti». Diede costui a Zosimo il suo libello 
di professione della fede, .e di delcslaziouo 
de' suoi errori. F.ra scritto con lutto le fra- 
si esperimenti vera fede , e vero pentimen- 
to ; lo scritto non portava seco il minimo 
segno di ambiguità, o di finzione; eppure 
non godeva Zosimo tutta la calma dello 
spirilo sulla sincerità di Celestio. Usò egli 
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adunque tulio quelle maggiori cautelo, che 
pilo suggerire I umana prudenza , la quale 
non ha la forza diviua di seratare intima- 
mente I cuori , ma solo di procurare la ispe- 
zione di lutti quegli esterni segui , o moti , 
che derono essere umanamente compagni del 
sincero pentimento. Zosimo adunque ne volle, 
secondo la disciplina , di cui diremo di poi , 
molti c gravissimi (cstimonj; tenne un pubbli- 
co concistoro nella basilica di S. Clemente, in 
cui fece recitare a quel furbo di Celestio il 
libello , da lui esibito alla santa sede; e cosi 
ne scrisso ai vescovi di Affrica: miro, nino 
Cotlttlio ( nella suddetta basilica ) libellwn e- 
jut, qunn dedfrat , fecimus recitari. Nec hoc 
conienti, ulrum haec, quae scripserat , corde lo- 

? neretur, an labiis, saepcnumero exploravimus. 
Ili tenne adunque gli occhi addosso, mentre 
colui recitava la sua confessione , ne rimirò 
il colore, ed i moti del volto; per giudicare, 
quanto é possibile dalla esterna apparenza, i 
sentimenti del cuore. Se costui dopo compar- 
ve ancora eretico; o ebbe I' arte di simulare 
onninamente la sincerità , ovvero fu su quel 
momento , all' aspetto della solcune signifi- 
cante funzione, realmente pentito; oaipoi 
all' uso de' mnrinaj ritornò, dopo gli e- 
spresst voti , al vomito de’suoi errori. Ma 
in quatsisia Ipotesi non ha l'unmo se non 
che la morale certezza, cd affidarsi , cd in 
quest’ affare ella 6 più una grande verosi- 
miglianza , che una certezza , uè con que- 
sto nome deve appellarsi da chi voglia on- 
tologicamente ragionare. 

$• XI. 

La chìeia oltre la professione di fede, prescrive 
la detestazione particolare 
de' nuoci errori. 

Tale si b similmente quella, con cui giu- 
dicare della detestazione dello colpe, di cui 
ora dobbiamo diro singolarmente. L’errore, 
che nacque soltanto dopo la verità, che pri- 
"J* esisto va , o che esso inutilmente lenta di 
abbattere, non si può egli chiaramente co- 
noscere , e sinceramente detestare , so pri- 
ma non si presti una ferma fede alla catto- 
lica verità , chiaramente conosciuta per esi- 
stente , sebbene comprenderne non si possa 
la di lei intima essenza. Pertanto i venera- 
bili padri ne’concilj , congregali a condan- 
nazione delle anti-cattoliche opinioni profes- 
savano di prima generalmente le intatte cat- 
toliche verità , e particolarmente con op- 
portuna dichiarazione qaclle , cho venivano 
allora contrastate dagli erranti , c quindi 
•oggiugnevano gli analcmalismi a' nuovi er- 
rori. Per la stessa ragioac imponevano ai 
pentiti eretici , o scismatici di detestare sin- 
golarmente con ogni precisione, fuori d’ogni 
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leggiera ambiguità , dopo la professione della 
fede , le loro uuove autidominatiche opinioni. 

$• XII. 

\ 

f alidissime sono le ragioni teoretico-pratiche 
di questa disciplina. 

I pastori della chiesa usarono in ciò una 
tale accuratezza, che sembrò questuo l'unico, 
od almeno il primario loro scopo nella con- 
versione degli erranti. E ben ragionevolmen- 
te. Il confessare le verità cattoliche, sebbe- 
ne ancora dichiarale contro i nuovi propri 
c *’ ro ri , senza fare menzione de’ medesimi , 
ella ó cosa , la quale, siccome apprendiamo 
dalla viva storia , non ó difficilissima negli 
erratiti , o perche non sanno vedere chiara- 
mente la contraddizione , che quelle verità 
hanno coi loro proprj errori, o perché non 
sono codesti presenti alla loro fantasia, poco 
sensibile alla pressoché comune attrazione 
delle ideo. Abbiamo l'esempio assai concia- 
dente di varj scrittori gallicani , ed in par- 
ticolare del recente Ab. l)e-Pey , autore del- 
I opera anonima de l'autoriti des deux Pois- 
sances, il quale trattando da prima general- 
mente dell'autorità ecclesiastica , ne stabili- 
sce da egregio ragionatore gli ottimi fonda- 
nienti. L)a questi ne nasce più o meno chiara- 
mente , ma certamente a buon raziocinio, la 
distruzione delle erronee opinioni gallicane, 
prima c poi condannata dalla chiesa romana; 
eppure egli dai generali principi discendendo 
di grado ai punti particolari , e giunto a far 
menziono di quelle opinioni, si sforza di so- 
stenerle con tale vigore, come se non aves- 
se giammai parlato degenerali principi, in 
cm alccrto erano contenuta la confutazione. 
Tauto u attaccato l'autore alle proprio opi- 
nioni > che spesso nemmeno i piu penetranti 
ingegni s' avvedono di avere in capo le sen- 
tenze , cl>e le distruggono. Quanto è più fa- 
cile, che Io menti meno ingegnose, eie più 
impegnate nell' errore confessando le a- 
stratte verità di qualunque specie , non vi 
veggano iu esse la opposizione ai loro er- 
ronei pensamenti ? la chiesa sapientissima 
e prudentissima , regolata sempre da lume 
superiore , vide assai meglio di noi questo 

C ricolo ; fu por tanto sainmamcnte sol- 
cita , perche coloro , cho ritornavano al 
di lei seno, anatematizzassero singolarmen- 
te gli errori , per lo di cui cieco amoTo 1* 
avevano prima abbandonata. Ne amplieremo 
di ciò la dimostrazione sul (ine di questo 
ragionamento. Basta per ora di notare, che 
é assai imperfetta e mancante quella meta- 
teoria , la quale pretenda , essere mu- 
tilo la singolare detestazione degli errori 
dopo la confessione delle verità a quelli 
opposte.' 
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Anticit esempio della detestmione 
de' particolari errori. 

Con altre espressioni, ma rcalmnutc egua- 
li nella significante sincerità , detestò i suoi 
errori nel concilio tutelano dell' anno 400. 
Uiltino vescovo , pentito dc'medesimi. Dagli 
atti di quel concilio si raccoglie tutta la 
furinola , da lui usata. Disse egli : nudile 
me, optimi tacer dotti , coniglie omnia; quia 
va b u correctiu data eit. Scriptum eit cium : 
volili datai mai duvet regni caelorum. Sed 
poto a rubli , ut clavei inibii regni, non par- 
ine apenanlur inferni. Hate , li dignamini, 
omnia ante oculoi porto: hoc cnim m me re- 
prebenda , quod dixerim unam Dei et bruni nii, 
eue naturata. Ego non tolum correctionein 
veitram rogo, ted et oinnem praesumptuinem 
unum de icriptii meii arguii , rili/ue conde- 
mno Sic tenti, tetti» eit Deut. Si erravi, cor- 
rigite. Et panilo ante, et nane iterum repeto: 
in priori cuinurebeniione mea, et in princi- 
pili cunveriiiinii meae , quaecumque contcri- 
pii , omnia ine loto corde respuere. Eccepiti 
ninnine Dei , omnia a natile mai ilo : omnia, quae 
inreniuntur contro /idem eum ipto auctore , 
condanno. 

$. XVII. 

Altro antico ettmpio con circuitam i diverta. 

beri un' altra rimarcabile circostanza nel- 
la detestazione fatta de’ suui errori da Lc- 
porio monaco gallicano nel secolo quinto. 
Avendo egli sparso diversi errori sull' incar- 
uasiotie uè fu ammonito da que' zelanti ve- 
scovi, e pertinace fu esiliato. Tocco poi da 
una singolare divina grazia li detestò colle 
forinole di sincerila; e come narrc tassiano 
de incarn. cap. 4. ad ornaci admodum Culline 
cu llata , flebile t confessioni! , et pianeta t imi 
lillerat dedii, tcilicel ut ubi dedotto ejut de- 
violiti cognita crai, iltic etinm emendatiti no- 
tcerelur. Vanno in queste età altre formolo 
di detestazione degli errori , concepite con 
quelle diverse maniere, colle quali suole lo 
spirilo divino penetrare i cuori, c muovere 
le volontà a pentimento. 

$. XVIII. 

Raccolta di tutte le circostanze della profet- 
inone di fede. 

Dai pochi monumenti storici sinora da noi 
recati, stimiamo cosa opportuna il rilevare, 
ed insieme qui raccogliere tutte le circostan- 
ze, volute dalla chiesa prudentissima , usilaro 
dagli eretici, e scismatici nella loro professio- 
Tom. III. 
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ne df fede, e detestazione de' loro errori, per 
estere ricevuti di nuovi il numero de' fede- 
li; ed accennerò di volo a ciascuna le sue 
ragioni di lodevole metafisica. Col solo uomo 
di professione di fede intendo di comprendere 
al questa iu particolare, come anche la dete- 
stazione degli errori; essendo quella uua ne- 
cessaria illazione della sincera fedo de' con- 
vertiti eretici, e scismatici. 

1. 

La cbitta o per mi te , n premine a convertiti 
eretici -, e scismatici la formala 
di profetinone di fede. 

La prima circostanza, soggetta a varietà, fu 
quella o di permettere ad alcuni di que' con- 
vertili di stendere da se stessi la formula del- 
la loro professione, c di prescriverla ad altri 
di essi per ecclesiastica autorità. Volle la 
chiesa abbandonare co' primi, per conoscere 
il loro spirito di pentimento dalle loro o- 
sprcssioni, e fori anche per un certo onoro 
dovuto a tali convcrtiti, se erano vescovi, od 
altre persone di dignità, e di qualche ineri- 
to. Fu di poi la chiesa costretta a prescri- 
vere essa stessa una formula a non pochi 
di coloro , i quali simulavano conversione 
per redimersi dall' infamia , dall' esilio , o 
per riacquistare i perduti onori e vantaggi 
ecclesiastici; e volevano insieme astutamen- 
te poter dire di non avere abbamloualc le 
loro opinioni. Di tale autorevole prescrizio- 
ne ne abbiamo esempj al 5- S- 6. 15. Tergi- 
versavano costoro con tante ambigue espres- 
sioni , che comparissero a primo aspetto 
cattoliche , c riserbassero insieme iulatli i 
loro errori , che fu d' uopo nella chiesa di 
togliervi ogni trasparente velo , o determi- 
nare le singolari frasi chiarissime , e co- 
stantissime ad esattissima condanna degli er- 
rori stessi. Se sinceramente pronunciavano 
le formolo della cattolica verità; recavano 
vantaggio alia chiesa , ed a se stessi anco- 
ra. Che se colle medesime forinole non ac- 
coppiavano essi l'interno sentimento da quel- 
lo espresso ; mentivano costoro a se stessi, 
ed insieme veniva data alla chiesa la dovuta 
soddisfazione poiché se costoro di nuovo 
avessero l'ardimento di vomitare in pubbli- 
co il loro veleno ; sarebbonn di bel nuovo 
più solennemente condannati , per aver essi 
mentito allo Spirito Santo. 

2 . 

La cbieta volle da costoro la professione di 
fede dopo un maturo esame. 

Dovevano i medesimi eretici , e scisma- 
tici diultna cogitatione , pensare al loro ri- 

4U 
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0 . 

E vuol e rht sia noia Cuna, e l'altra a tulli i 
fedeli ican Iole nati da nuoci errori. 

Osservo ancora, che la professione compila 
di fede doveva farsi in pubblico , c die quegli 
i quali abjufarono i loro errori , facendo la 
professione di fede, o iu un generale concilio, 
onero pressa la santa sede , non furono ob- 
bligali a comunicare la notizia della loro 
conversione ad alcuno; e che all' opposto co- 
loro, che furono condannali da qualche par- 
ticolare concilio, ed iu esso fecero la profes- 
sione di fede, e l'abjura delle anticattoliche 
falsiti, ne scrissero la notizia a tutte quellu 
cittì, o nazioni, che coi loro errori avevano 
verosimilmente scandnlezzate. 5- 17. Colesti 
fatti du'generali-'concilj.n della chiesa romana, 
maestra del cristianesimo , sono fatti della 
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chiesa universale; quei de’parlicolari concilj 
non hanno quatta proprietà. Quindi *' arrec.i 
la ragione della diversità di quella disciplina. 

Vengano ora, diremo per corollario, venga- 
no que'sewidotli, anzi quc'scioli, i quali tac- 
ciano di studio arido quello delle cose eccle- 
siastiche, quasi che udii siavi in esso da eser- 
citare lo ingegno, non v' abbia lungo quella 
dote di ragionatore, di cui essi sragionando so 
ne gloriano per possessori, c per appaltatori. 
Se nou abbiamo rettamente ragionato, veg- 
gano coloro al meno' quanta materia di razio- 
cinio abbia a noi somministrato una piccola 
uanlilà di storici monumenti della chiesa, 
anno essi di contiuuo il metafisico su di cer- 
ti fogli politici da nulla , perché si pascono 
per lo più di cose inette, cl incertissime ; as- 
sai più ragionevolmente si occupa il razioci. 
nio, ove v’hanno i dati certissimi, da cui racs 
cogliere conseguenze nuore voli al ragionatore. 


DISSERTA/, IONE QUARANTESIMA 

DI UN AUTORE ANONIMO 

SOPRA LA VERITÀ’ DELLA CATTOLICA RELIGIONE 
Combattuta dagli eretici de' pruni secoli delta chisstf. 


Vuole l'apostolo S. Pietro nel capo terzo 
della prima sua lettera, che pronto sia ogni 
fedele , e preparato a sempre render conto 
della sua speranza , e conseguentemente della 
sua fede, la quale nou devest già seguire alla 
cieca, senza esame, e senza prelazione, ma 
devesi cou sodi principi, ed evidenti molivi, 
riconoscere per unica , c sola , che fra tulio 
l'altre è lo vera, cd ha il merito di essere sola 
fra tulle l'altro abbracciata. Parati temptr 
ad satisfactionem orniti pascenti co t ralionem de 
«a, quat in cobis est, spc. 

Lo che per meglio intendere, duopo é l'av- 
vertire, che iu due aspetti si pud considerare 
la fede, cioè al di fuori di se, o sia in qucgl’at- 
ti, che ne sono come la guidi, o dentro di se , 
o sia in quegl'atti , che formano la di lei natu- 
ra, e sostanza. Tolta tk-1 primo aspetto, é un 
riguardarla solamente in generala, per sapere 
esporre, quanto sia convenevole 1' anteporla 
ad ogni altra; presa nel secondo , sarebbe un 
discendere al' particolare, per voler capire i 
sacrosanti suoi mistcrj, eli ufla propone, non 
da Intendersi, ma unicamente da credersi. Se 
si riguarda nella prima maniera , riulellelto 
con pienissima libertà chiede a se stesso , da 
qual ragioue sia mosso a seguire questa reli- 
gione, piuttosto che un altra. Ne esamina i 
fondamenti , nc scandaglia i motivi , e con 


ogni rigore ne bilancia (ulte le prove , in 
vista delle quali trovatala esser vera , si 
ferina , ed esclumaudo eoi reni profeta nel 
salmo centesimo decimo ottavo , morti ve- 
ritatie elegi , non cerca altra ragione della 
sua credeuza . che la divina infallibile au- 
torità , su della quale pienamente ailidato , 
tiene per certe tutto le verità, e mislerj ri- 
velali , senza discorrervi sopra , senza cer- 
car di capirli, o esaminarli , soddisfattissimo 
di saper questo solo , che Iddio li ha delti , 
e rivelali. 

Ora parlando del primo esposto modo di 
considerare la fede, perché sieno da ognuno 
eseguile le insinaazioni del sopraiuiucnlova- 
to S. Pietro , e perché vergognoso di trop- 
po sarebbe , siccome arverlisce uell’ouiilia 
decima sesta S. Giovanni Crisostomo , che 
sappia qualunque arliure dar conto della 
sua. professione , e noi sappia rendere della 
sua il cristiano , abiurdwti est , quud . . . 
quisque prò arlit luae professione pugne t , 
christianus autein non possi! , ultam religioni s 
suoi afferri ralionem ; uii studierò di breve- 
mente istruire chi ne abbisogni , col sugge- 
rire il come addestrarsi a ben maneggiare 
quegli argomenti di credibilità , che godo a 
suo favore la uostra fede sopra d'oguì altra. 

K questo per farlo, nou solo con ordine, 
e compilo metodo , aia ancora con maniera 
ccpace di guidare, se duopo mai fosse, uu 
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««ri» dipendenza , che limino da eli» loro 
diade I’ essere , e questo é quello , vuole 
significare uegli additili due luoghi la sacra 
scrittura , che ivi avendo riguardo non all' 
essenza , ma sibboue all' esistenza del Crea» 
ture, un mezzo addita negli oggetti, che ci 
stanno d'intorno , per conoscerla infallibil- 
mente; su di ebe un’altra riflessione vien fat- 
ta dal testé lodato S. Agostino, nella spiega- 
zione del salmo decimo terzo , ed è, elio 
gli oggetti sensibili, i quali questo gran mon- 
do ( (impongono , sono uu 1 eccitamento con- 
tinuo nll'animo dell'uomo, perché rifletten- 
do sopra se stesso , badi all' idea , che di 
Dio porta in se medesimo, e cosi trovi un 
testimonio irrefragabile dentro di se della di- 
vina esistenza ; il perchè quaudo le sagre 
carte dicono , che dalle creature in cogni- 
zione si può venire del Creatore , secondo 
l'esposta dottrina , non vogliono già signi- 
ticare, che gli oggetti sensibili producano 
nell'umana niente la nozione deli esser divi- 
no , ma che solamente servono ad eccitarla, 
perché vi pensi, e la consideri. 

Riguardo poi alla seconda domanda, egli 
é chiaro , che le differenti specie d idolatria 
nate sono dall'essere stata malamente appli- 
cala questa , che in noi sentiamo, noziun di 
Dio, perocché nella maniera, che sebbene tulli 
abbiamo dentro di noi I innato istinto, di ane- 
lare alla felicità, puro perchè questo univer- 
sale principio di cercare il bene, non mostra in 

r articolare , dove egli sia, ne viene , che ma- 
amenlesi veda applicato, collocando altri 
la felicità nei piaceri , altri nelle ricchezze, 
chi nella gloria ,e chi uel comando ; cosi 
pure l'idea , di Dio , non dando all' umana 
mente , di rimirarlo iu se medesimo, è stata 
da alcuni malamente appropriata , col rico- 
noscere la Divinità , dove non era, lo che 
però non vuol dire, che in ognuno non sia 
la stessa divina idea; conciosiaché se I 1 ap- 
plìcazion differente non fa , cho una , e la 
medesima non si trovi in tulli l' inclinazio- 
ne innata del bene ; seppure diversa , o va- 
ria rendasi dal dissimile appropriarsi l'uni- 
forme nozione del Creatore , che porla in 
se scolpita ognuno degli uomini. 

Le quali cose stando cosi , adoriam pure 
col Santo Davide nel quarto salmo , quel 
limpidissimo lume , che in ogni mente sta 
impresso : eij/natum ett ut per noi lumen flut- 
tui Ini Domine : lume, che non mai essendo 
mancato iicU'università dogli uomini, e ha 
sempre fatto , cho ognuno , il quale operi 
male , sentasi indispensabilmente agitare da- 
gli stimoli interni della coscienza rampogna- 
tri ce , per cui tosto si accorga, darsi un Si- 
gnor Sovrano, da lui offeso, e ha cagiona- 
to, che lutti net casi repentini di qualche 
disgrazia , senza avvedersene, invochino Dio, 
confessando cosi per imputo di natura, an- 
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che a dispetto del guasto cuore, il qoalu ne 
dubitasse , che veramente esiste quel |>adr.iu 
supremo , a cui senza loro deliberazione ri- 
corrono , e ha causalo , che tutti i diver- 
si popoli , da che sussiste i' uraan genere , 
sempre abbiano adorata la Dirinità , come 
apertamente rilevasi dall'uso universale dai 
giuramenti , dei sacriflzj , delle preghiere, 
costantemente in ugni dove praticato , nel - 
l' onorare la quale, quantunque molti per 
una applicazione sconvolta , come poc' an- 
zi si è detto , si sieno ingannati con am- 
metterla io cose , a cui uon conveuivasi , 
chiamando Dio il sole , Dio gli elemouti , 
Dio gli animali oc-, non però hanno errato 
nel giudicare, elio risia un Dio, il quale a 
tutto presieda, teneste tre diramazioni non 
per tonisi , degli stimoli della coscienza, doli' 
invocazione improvisa, e del consentimento 
di tutte le nazioni, per cui si è sempre pro- 
pagala quella divina luce, che al diro ai S. ilio- 
vanni jict capo primo del suo vangelo, illu- 
minai nm.ieiH hominem , venientem in Arnie 
i nundum, dimostrano ad evidenza, per chi ben 
le considera , che si dà Iddio. 

La di cui esistenza , per non oinnttere 
una come quarto diramazione di questa 
medesima luce , si addita ancora dall' es- 
sere certo presso, d' ognuno , che (ulto quel- 
lo risplende , ed apertamente si conosco uel- 
1' idea chiara d' alcuna cosa , si può di 
lei infallibilmente asserire; che (vero nella 
materia è impossibile , clic non esista que- 
gli , che attualmente pensa , « che si diano 
monti' senza le valli , perché nell' idea di chi 
pensa , e nell' idea dei monti si scorgono 
palesemente P esistenza , e le valli; cosi evi- 
dentemente dimostrasi I’ esistenza di Dio , 
perché nell' idea., che abbiamo di lui , coma 
di cumulo di tulle le perfezioni , quest' esi- 
stenza patentemente risplende , essendo essa 
non solamente perfezione , ma radice, c fon- 
damento di tutte I altre , e senza di lei , né 
lo altre perfezioni avrebbero I' essere , né 
Dio sarebbe Dio. 

ARTICOLO SECONDO 

Motivi, che l'uomo ragionevole ritrova al ili 

fuori di $e , per ronoteere infallibilmente , 
che vi i Dio. 

Troppo m’ allungherei , se (ulti Volessi qui 
esporre gli argomenti a noi esteriori , che 
evidentemente mostrano, che sussiste l’Altis- 
simo; e però mi restringerò ad alcuni pochi , 
che saranno sufficientissimi, affine di ottene- 
re il proposto intento. E primieramente, quo- 
ta gran mole dell'Universo é un opera co- 
si mirabile per la bellezza , per V ordine 
per la costanza, per la moltitudine , e gran- 
dezza degli oggetti diversi , che la compon- 
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gouo , che certamente supere di grxu luuga 
qualsiasi più eccellerne lavoro deli' umana 
sapienza ; ili prova di che basta dare un oc» 
duale . cd audio alla sfuggila , alle quattro 
grandioso sue parli , la maggiore delle qua- 
li , che sono i cieli , racchiudo tanti lumino- 
sissimi globi di vastiU si eccedente , che ren- 
dono attoniti gl’ intelletti più perspicaci , elio 
li considerano, munire le stelle li>se in ri- 
guardo alla nostra terra , sono io una lonta- 
nanza quasi impercettibile , la quale per ren- 
derla puro sensibile , immaginatevi , dice il 
celebre matematico Ugenio . la velociti, eoa 
cui va , e cammina una palla di cannone , 
cui sia dato fuoco, e sappialo, che essa te- 
nendo sempre la medesima velocita , per ar- 
rivare al sole, abbisognerebbe da veuticiuque 
anni , e por giungere alla strila tissa , la piu 
viciua a uoi, te sarebbero necessari migli a ja 
di anui ; quanto però dir convietio , che smi- 
surata sia la turo mole . mentre uon ostauto 
una dislauza , che quasi ha deli 1 immenso , 
puro si vedono iu tanto numero , che al dire 
del sacro genesi nel capo decimo quiulo, sem- 
bra maggiore d' ogni computo , numera lici- 
tai . si ijotts. A contener poi corpi di molti- 
plicità si prodigiosa , di grandezza s) estesa , 
si 1' uno dall' altro distanti , quanto si richiu- 
derà , ebu abbiano d' ampiezza iucomprensi- 
bilc i cicli , nei quali oltre gli astri visibili , 
gin iituuinerabili , moltissimi altri ritrovati- 
si , che coll' uso solo dei canocchiali si di- 
seuoprano ? certamente più di quello , che 
da uoi immaginar inai si possa, dir convie- 
ne , clic sia loro giro vastissimo , e spazio- 
sissimo silo, in cui fanno pompa si bella di 
su medesime creature tanto ragguardevoli , 
che tutte rispondono della propri i luce, es- 
sendo una surgelile inesausta simile a quella 
del grau pianeta , per cui chiamar si possono 
altri lauti soli. Oli come é vero, che Culli 
marami glortam Dei. 

Dai cieli passando a considerare I' ambilo 
sterminalo dell'aria; che vistoso spettacolo 
non porge ronliiiuainentu all'umauo sguardo, 
quando noi l'ameno suo lucido, u quandi 
nelle sue nubi : or nelle feconde pioggie, ed 
or polle bianche nevi , elio si formano nel 
di lei seno: talvolta ncll'iridi graziose, u 
talvolta nei prodigiosi venti , elio escono da 
quei tesori , che in essa racchiuse I 1 On- 
nipotente, che la creò, ma sopra tulio, nel- 
la numerosa quantità di lauti generi differenti 
di volatili, si diversi d’isliuli, si varj nei colo- 
ri , si dissimili nel canto , si mirabili nella 
propagazione , c nella maniera di fare i loro 
nidi ? quegli, che più accuratamente hanno 
scritta la storia degli animali, tra' quali il 
Gesnaro , e l’ Aldrovando , numerano sino a 
cento cinquanta specie diverse di queste dilet- 
tevoli macelline , la di cui simmetria , • le* 
foro fuori di su rapisca chiunque 1’ osserva. 
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Nou è men portentoso il grande spetta- 
colo , che dà di su lo spaziosissimo seno del 
mare , <- nelle unmerose suo acque, piene di 
lauto sale, e ricche per tante conchiglie, 
e ue'suoi flussi , « riflussi s) regolali , elio 
hanno ogni giorno taut'ore d’accrescimento , 
e tante di diminuzione , tante per moversi 
verso una parte, u tante per andar verso l’al- 
tra , e nelle molle sorte di quasi innumera- 
bili fatta di pesci , cosi adattati a quell' e- 
lemento , tanto sono opportune, e ben con- 
certate fra le loro parti , che li cosi - 
poligono. 

Che mostra poi non fa di se medesima la 
terra, equilibrala in mezzo all' aria , senza 
che alciiua cosa vi sia, che la sostenti, salvo 
il centro della sua gravità , che posto nel 
mezzo di lei medesima è l'unica cagione di 
sua fermezza ? chi mai é capace di racco- 
gliere il uumero graudo dell'erbe, delie pian- 
te , do' liori , delle frutta , dei semi , di cui 
nella sua superficie ó coperta questa gran 
mole ? chi può capire l’ordine loro, e la 
simelria. Considerate attentamente qual siasi 
germoglio, o d'erba ,o di bore, o di fron- 
da , o ili ramo , e mirandolo anche solo al 
di fuori , troverete , che è un lavoro di li- 
nissima intelligenza, la quale quanto piu 
comparirebbe tale, se l'occhio scuoprir po- 
tesse minutamente, e l'ordine, che hanno 
Ira se le parti piu interne , o gli ordini oc- 
cultissimi . di cui è fornito ciascuno di loro, 
a nudrirsi . a conservarsi , a crescere, cd a 
produrre un'altro simile a se. lo mi rappor- 
to «Ila soia considerazione delle foglie, elio 
pure tra la moltitudine di tantetessiture più 
line , sono il lavoro di minor conto. Per ve- 
ro dire, iuessu convion confessare del tulio 
mnravigliosu la vaghezza , la varietà , e i 
lineamenti , cl» vi si scorgono. Quali di lo- 
ro sou larghe, e quali lunghe; altre sono 
rotonde, ed altro aguzze ; queste sodo pari 
senza risalto , e quelle eoperle di sottilis- 
sima polle , tutta distinte con ammirabili 
vette , o varj nervi , tanto tra se diverse , 
quanto dissimili sono lo piante, cui servo- 
no d'ornamento. 

li verde poi , cd il fiorito , che singolar- 
mente in tempo di primavera tante ricrea- 
no nei prati, e nelle campagne , piene d' in - 
numerabili orbe , fiori , ne pianto differenti, 
bastano per sa medesimi a rendere attoniti 
per lo stupore gl’ ingegni , ancor più eleva- 
ti , i quali se da queste insensate cose pas- 
sino ad esercitare le loro speculazioni , o 
sopra le trenta diverse specie di relliii , o 
sopra le cento trenta varie fatta d' animali, 
che movonsi su di questo portentoso terre- 
stre globo, sempre piu avranno di cho re- 
staro storditi , c specialmente ore si faccia- 
no a considerare quei generi di simili viven- 
ti , che i più piccoli sono Ira tutti gli altri, 
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la struttura ilei quali , oh quanto é mai 
sltipunda! perocché su f i strasecolare la sim- 
metria dei corpi , che sono grandi , per la 
loro tessitura di tante diverse parti , d’os- 
sa , di uervi , di veue , d'arterie: se la sola 
noloniio deli' occhio è per se bastevole a 
sbalordire l'umana mente , incapace di tol- 
to scuoprire il gran lavoro , che risplende 
in tutte lo finissime sue porzioni d' lustra- 
menti maravigliosi ; che sarà I' osservare , 
ette un piccolo ammalino , grande appena 
quant' è una sottil punta d' un ago , in se 
contiene tutto quello , che ha la sorpren- 
dente orditura di lutti gii altri , avendo sa- 
puto trovare il divino artefice io tV picco- 
lo sito lo spazio da collocarvi tanti orde- 
gni , si moliiplici di numero , si fini per la 
simmetria , ai ben disposti nella proporziono 
loro , ed armoiiia. Cosa veramente grande ! 
che in un insetto si tenue, tulli si trovino 
quegli organi Innumerevoli , per cui i cin- 
que sentimenti , cioè della vista , dell' udi- 
to , dell'odorato, del gusto , e del tatto , ri- 
lucono in ognuno dei viventi , o che abbiati- 
vi le intiere del cuore , da cui si diffonde 
il calor vivifico ad ogni membra : dot ce- 
ridirò , in cui si formino gli spirili necessa- 
ri per ogni molo : delio stomaco , ove con- 
cuucasi t'alimento: dei condotti , clic lo di- 
stribuiscono per la vita. Appena si punire- 
dere, che tanti ordigni vi sieno, non elio ca- 
pirlo , se il Afirroscopio , eoi suo ingrandi- 
re , che fa gli oggetti, no» ci li facesse ve- 
dere con sicurezza. 

Lascio ila parte le molle maraviglie, eh* 
al di dentro di.se questa medesima terra 
racchiude, e in tanti differenti metalli, eia 
si preziosi minorali, ed in si numerosi sali, 
ed in sì luminose gemme , cose tutte d’ in- 
credibile maestria , e solamente rifletto, rhc 
■ e qualsiasi opera , principalmente so illu- 
stre , o se mirabile , apertamente dimostra 
essere il suo autore di tal sapienza fornito, 
c ili tal magistero adornato, quanto ne esi- 
ge la stuporosa sua grandezza; quanto mag- 
giormente dovrà ciò faro l'inarrivabile archi- 
tettura delle quattro accennato parti di que- 
sto grande Universo , di cui lutti gl'ingegni 
più sublimi -non arriveranno mai a penetrar- 
ne la superficie, uou clic le tiuezze , od il 
fondo ? ab che tale , c tanta si è l'energia , 
con cui questo mirabil mondo in ognuno 
de' suoi prodigiosi componimonli ad alta vo- 
ce dichiara l'inperretlihil sapere , ed il po- 
ter sorprendente di citi lo lece, che benda 
vivamente a conoscere, non aver potuto es- 
sere egli lavorato se non se da un Dio in- 
finito , ed onnipotente. Si si , questa gran 
mole è un testimonio troppo veridico dell' c- 
sislenza dell'Altissimo , il quale solo coll* 
infinita sua sapienza poteva ideare , e coll' 
immensa sua potenza eseguirò un opera Lra- 
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to eccedente. /niuilithtt Dei ; dissi» pur be- 
ne S. i’aolo , scrivendo ai rumimi v /ire e<t 
ijuac facta tutti , mietitela, consii.ctunt tir, sem- 
piterna tjam/ue tj’lt virlut, et Divinila t. 

i/uiudi alt. unente si vergognino quegli an- 
tichi epicurei , che ardirono con sommo lo- 
ro disdoro , chiamare lavoro del caso I' uni- 
versità di si nobili , e prodigiose creature , 
perocché cosi veramente vennero n confes- 
sare la somma loro ignoranza , mentre la 
simmetria incredibile , l'ordine ammirabile , 

1' artifizio finissimo , e maestosa magnili ron- 
za , che traspira in tutto il creato , dimo- 
strano più che evidentemente , che non dal 
caso , uia da consiglio , non da una mera 
accidentalità , ma da un intelletto operanti! 
con accortezza , ed avvedimento infinito , 
tutto è slato prodotto. E per confondere an- 
cor maggiormente questa truppa insensata 
di screditali filosofi , loro dimando. Se a 
queste sensibili cote , che ci sianoti dintor- 
no , diede l'essere uun volta il caso , o per- 
chè non è mai più tornato ciò ad accadere? 
perché non si vedono comparire uomini di 
nuova specie, arbori di nuova loggia .crea- 
ture di nuova stampo. Se dall' accidente so- 
no stati gli ummiii prodotti , perchè in ogni 
dove. hanno tulli un corpo conquisto delle 
medesime parti? perchè non hanno mai una 
diversa struttura , e configurazione differen- 
te di membra ? ha potuto il caso formare 
questo gran mondo , e non inai he polnto 
metterò in essere case, portici , templi, cit- 
tà- , ehe opere sono incomparabilmente mi- 
nori? per vero diro , il pensare cosi , é una 
stolidezza , assai piu ingiuriosa all' umano 
intendimento , di quello sarebbe , se giudi- 
casse , potersi da uu accideut-al soffio del 
vento, iu tal maniera disporre, ed insieme 
connettere le reuliquattro lettere dell' al- 
fabeto r che senza alcuna mano di compo- 
sitore , o scrittore venissero a lormarc i 
salmi di Davide , t codici delie leggi, Io- 
pere di S. Agostino* 

(Iran elio ! al vedersi una bella fabbrica, 
s’intende subito , che sicuramente ri fu chi 
la disegnò , c la fece all' udirsi si lontano 
una dolce armonia di qualche strumento , 
si capisce subito , esservi infallibilmente 
qualche mano maestra , che lo suòni : in 
una parola si riconosce in qualsiasi artefat- 
to l'avvedulezza , e l'ingegno dell' artefice , 
ed in questo gran (ulto dell' universo si so- 
billilo , e maeslevnle , accompagnato sempre 
da un ordine inalterabile , per cui ogni an- 
no fioriscono nella primavera le piante , e 
l'orbe : maturano nella state i grani , e le 
biade : mettono fu ve ueH'autunoo , i racemi 
le viti : si spogliano di tutto nell' inverno 
le campagne , e gli orti , potravri essere , 
chi non riconosca , se non se il caso fab- 
bricante a chiusi occhi? 
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Se non che a tempre più conoscere l'in- 
lusvislruza ili un pensare si stolido, convien 
badare, che tutte quante le diverse creatu- 
re , di cui si compoue questo Universo, con- 
tingenti si chiamano , cioè che in tal modo 
tono , che potrebbero non essere , per la 
Somma scarsezza di fondamenti , e motivi , 
per cui esistere ; il perchè fa duopo lo sta- 
bilire qualche cagion necessaria , che de- 
termini la loro indifferenza , ad estere piti 
tosto , che a non essere. Convincentissima 
si è questa dimostrazione della divina esi- 
stenza , se venga ben penetrata, ed intesa, 
giacché il contingente imporla assolutamen- 
to due aspetti , vai a dire il poter essere , 
od il polcre non essere , e però se lui ven- 
ga tolto il poter essere , non è più contin- 
gente , e questo a lui viene a mancare , 
ognorchè non diasi mi essere necessario , 
che sia senza principio , e senza bue : un 
essere, che abbia in se medesimo la pienez- 
za dell' essere , u di cui sia di essenza lo 
stesso esistere , onde non abbia bisogno di 
riceverlo da altri , ma bensì possa comuni- 
carlo a chi lui piace, c però chi nega l'En- 
te necessario , bisogna di conseguenza , clic 
neppure ammetta il contingente , che non 
avendo in tal caso , che il possa determina- 
re ad esistere , rimane nella categoria degl’ 
impossibili; ma siccome l'esperienza con- 
tiuua , per cui vediamo germogliare le pian- 
te , e inarridirsi : scorrere le fonti , « di- 
seccarsi: generar gli animali , e poi perire 
sforza assolutamente a confessare una se- 
rie innumcrabile di contingenti ; cosi non 
•i può a meno , di non riconoscere l'esisten- 
za delITnle necessario , il quale altro uon 
è , cb< a Iddio medesimo. 

E qui per ultimo facciamoci con 5. Ma- 
nagio nel libro primo contro geniti , a con- 
siderare l' insigne contrasto , con cui vicen- 
devolmente fra loro sono in una continua 
discordia queste mondane cose , per cui uè 
viene , clic quasi mai siamo senza devastazio- 
ni , cagionate da imiuiuerabili malattie , da 
repentini incendj , da spaventosi terremoti , 
da perniciosissime inondazioni , da carestie, 
e pestilenze, e da altre simili traversie, che 
talora si fattamente imperversano, che sem- 
brano quasi voler ritornare I' Universo all’ 
autieo suo caos; ora il non pregindicaru pun- 
to questo si gran conOillo alla (funzione , 
e perpetuità dello stesso Universo , da ben 
a veder chiaramente, esistere necessariamen- 
te Iddio , che qual presidente supremo , tut- 
to mantiene ne' suoi doveri. Fieri non potei ! , 
scrive il sopra lodato pndro , ul ista omnia 
incicrm conjligenlia , et contraria , in unum 
et te zigani, itisi praetlanlior aliquit eit , <1 
lummus moderator , oc Dominiti , qui ea in- 
elei , cui et elemento ipta , velut htro famuli, 
ad nutum ohtemperent , ac ctdant. 
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CAPO SECONDO 

Che la vera religione, con cui si onora Dio, tolti- 
meli te ti ritrova appretto i cristiani. 

Essendo certissimo , come si è veduto tin 
ora , che esiste Iddio , rimane adesso a co- 
noscere , con qual culto, e cerimonie ab- 
biasi a prestargli il dovuto omaggio , che 
è lo stesso , che dire , qual sia la vera re- 
ligione , in cui si onora , altro essa non 
essendo , che una virtù, la quale ci tieni) 
legati all'Altissimo, con quell'ossequio specia- 
le, che egli a noi chiede, come nostro priuci- 

f in , ed ultimo One; a determinare però qua- 
e tra le diverse sette , che sono su della ter- 
ra , cioè cristiana , ebraica , maomettana , 
c gentile, sia quella, che sola viene da Dio, 
ed é 1‘ unica , clic sia vera , credo più i lio 
bastevole il dimostrare , essere solamente la 
prima, perocché ogni qualunque volta questo 
sia messo in chiaro con innegabile prore ira 
segue per evideute illazione , che dunque 
tutte I’ altre , da lei riprovate , non sono buo- 
ne , né si possono seguire , mentre questo 
essere rigettate , e cnndeunalc da quella re- 
ligione , che è la sola , la quale infra tultu 
sia la vera , siccome è un' asserzione di chi 
non può mentire , cosi è una prova troppu 
evidente della loro insussistenza , e falsila. 
A riuscire non per tanto nel inio disegno , 
mi faro qui ad esporre con chiarezza iusic- 
me , e brevità . dodici dui principali argo- 
menti di credibilità , clic servono di testi- 
monianza unii meno gloriosa , che evidente 
alla verità il.-IU religione dei cristiani , di- 
videndo cosi questo capo in dodici piccoli 
orticoli. 

ARTICOLO PRIMO 

Prova della verità della religion eruttano , 
presa dalla persona di Gesù Cristo , 
che la fondò. 

La religione , che seguono i cristiani , è 
stata , come lutti confessano , fondala da 
Gesù Cristo, che in età di dodici anni, sen- 
za essere stato da alcun maestro addottri- 
nato , in mezzo ai periti della legge perfet- 
tamente sciogliendo qualsiasi a lui propo- 
sta questione , riempi tutti i circostanti d' 
incredibile maraviglia : fu di costumi si il- 
libati , e menò una vita si innocente , che 
cercalo a morte per malignità , e perfidia 
da potentissimi nemici, non potè aranti del 
giudice , che certamente non era .in verun 
conto per lui portato, essere notato dal mi- 
nimo sospetto d'alcun reato, o mancanza, 
non ostante le molte calunnie , con cui fu 
accusato : fu di tal virtù , e potere , che 
riempi il mondo di stupendi miracoli , nei 


Digitized by Góogle 


DISSERTA 
cicchi illuminali , negli slorpj raddrizzali , 
noci' infermi giurili, negli «messi liberali, 
noi unirli ri.-unuitali ; « por dir tulio iu bre- 
ve , fu Dio insieme, e uomo , come cono- 
scer lo luce I universa natura , elio per Dio 
lo confessò noi cieli , i quali onorarono la 
sua nascila con una «Iella mai piu non ve- 
dala , o la sua morie coll' oltcncbramento 
del sole , e della luna : per Dio lo dichiarò 
nell' aria , che a di lui cenni fermo i venti, 
le pioggia, e le procelle, e quando spirò, 
cambiò il suo lucido in dense tenebre : p-r 
Dio lo manifestò uel mare , che ai suoi co- 
■uaudi ubbidendo , e placò le furioso tem- 
peste. e il «usU-une col lasciarlo cammina- 
re sulle «uu nude a piedi asciutti , por Dio 
lo riconobbe nella terra , che co' suoi tre- 
mili spaventosi, e col restituire a a ila da 
suoi sepolcri i morii , accompagnò i di lui 
Iutiera)! „ maraviglie, che non ti possono, 
come vorrebbero gl' increduli , far passare 
per opere di magia , e falle in virtù del de- 
monio , si perdili molle di loro superauo 
incomparabilmente ogni «li lui potere , si 
perche dir converrebbe, che avesse voluto 
cooperare alla covimi del lirauuico suo im- 
pero , e dar contro se «lesso, lo cU.'essuo- 
do del tulio incredibile, rimane , che sie- 
di uu prodotto dell' esser divino , e però 
chi potrà mai negare, ebe la reiigiou dei 
cristiani iiou venga da Dio , (piando egli 
«lesso u’ò sfato l'autore 1 

Che se f iiumeuso sapere di Gesù , ebe an- 
cora si altamente rispluodu nella sua legge, 
e dottrina a uoi lasciata: se I' imiuncol ita 
sua Saulita descrittaci , non diro dagli evan- 
gelisti , che per essere suoi discepoli , po- 
trebbero passare per parziali , ma testifica- 
la da uu f ilone , e da uu GioscITo , storici 
ebrei , e perlìn da quel Latitalo presidente 
romano, il qualc.beuché gentile, scrivendo 
a Roma intorno alla porsoua di Cristo , lo 
rapprese ulò come cosa pjò che morale c se 
lilialmente il suo potere iiilìuìtu , dimostra, 
lo da laute maraviglie , e dallo stesso suo 
ussero da morte a vita ucl terzo di ritarna- 
lo , non bastassero a farlo conoscere por ve- 
ro Dio , Unisca di dichiararlo per tale fiu- 
terà uaziou degli ebrei , schiava , « disper- 
sa per le aiuiverse città di quasi lutto il 
mondo , meulre serve essa mirabilmente 
di testimonio irrefragabile per questa gran 
verità • perocché lessero spogliala del suo 
tempio, del suo sacerdozio, dc’suoi «acri- 
bzj ; l' essere seuza principe , «Alza città , 
e senza regno ; il uon aver piu diritto di 
vita , e di morte , di batter moneta , di far 
leghe , di mover guerra , iu una parola 1’ 
essere iu una misera condizione , da sedi- 
ci , e più secoli in qua , di rodarsi coma 
schiava, mal veduta , perseguitata, oppres- 
sa da tutte le diverse uaziooi , è uu gasti- 
Tom. III. 
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go deinappiori . e più formidabili , clic le 
s i potesse scaricar sopra dall’ onuipolente 
mano dell Altissimo ; portando però essa 
una pena ai grande , e terribile unicamen- 
te per aver perseguitalo , e fatto ingiusta- 
mente morire Gesù Cristo , egli è ben mani- 
festo , che duuque egli era rem Dio , mentre 
se tale stato nou fosse , in vece di castigo, 
doveva anzi essere abbondantemente rimu- 
nerata , perché non poteva far maggior ser- 
vigio alla Divinila , nou poteva fare opera 
piu favorevole al Signore del tutto , quan- 
to levare dal moudo un Dio falso , e men- 
zognero , ebe superbo ai par di Lucifero , 
ambiva di sedergli simile sul divio trono- 

Né altro bue certamente ebbero gli ebrei 
nel lauto odiare , c far crucitigoce «.«su 
Cristo ; da altro ism furono mossi, che dal 
vedere , ebe egli procuro sempre con tulio 
farti di farsi dagli uomini tener per Dio, 
dall' osservare , die a questo continuamen- 
te tendoni la sua intenzione , a questo mi- 
ravano i suoi discorsi, od il suo operare, 
onde per questo unicamente lo accusarono, 
e cercarono a morte , come nel capo quin- 
to , e nel capo decimo nono del suo vange- 
lo , ce ne assicura San Giovanni : prople- 
rta quatrekaut eum Sudaci interficerc , quia 
palretu suum dicebut /team , tu./ utile m t c fa- 
ttene Dea. Cosi nel primo luogo : secundum 
legem delttl mari , t/ tetti fi! tutti Dei te feci!. 
Cosi nei secondo ; onde questo popolo dall' 
Ouuipoloule mantenuto fra le genti in una 
desolazione ai lunga , e compassionevole , è 
una prova perpetua della Diviuità di Gmu 
C risto , ed ni conseguenza .che la religione 
cristiana da lui fondala , o l'unica , e sola, 
la tinaie vicuc da Dio, l'uuica, u sola, ebe 
sia la vera. 

ARTICOLO SECONDO 

Prava della verità della religione 
t cristiana, presa da tanti martiri , 
che per lei patirono. 

Chi nei soli martiri , i quali mostra la 
religione cristiana iu faccia dell'universo, 
nou riconosce la certissima di lei verità , 
ed il suo venir da Dio , ai dichiara quasi 
privo d' in lenii i molilo , perocché onde mai 
polevasi ritrovare negli uomini tal fortez- 
za , e coraggio di tollerare i tormenti piu 
fieri , nou solamente cnu eroica pazienza . 
ma perfino con soddisfazione , e piacere ? 
per vero dire , cuuvien confessare , clic un 
simile operare uon mai dalle forze della 
natura esser poteva , ma sibbene era lutto 
lavoro mirabile d'un ajulo superiore , che 
li faceva maggiori di se medesimi, furono 
piu volte tormentale le loro lesto tuo ci- 
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idi roventi, forali gli occhi, trapassate le di collocare tra questi i loro soldati, mor- 
orecchie , reciso il naso , quando con pun- ti in battaglia , i quali non per IkMMV di- 
te di ferro, quando con acciai taglienti, e vino , ma per conservar , ed accrescere il ■ 
quando col fuoco ; chi ebbe le panasse , loro impero , non isponlaneainente , scusa 
e la bocca ammaccata coi sassi , e chi le resistenza all' avversario ma per forza , o 
gambe , e lo braccia tagliate con seghe, ad dopo aver fallo quanto potevssi , per urei- 
altri si Gccavano nell' unghie acute caunuz- dere l'assalitore , hanno data la vita. S‘ io- 
le , e lesini pungenti, ad altri si strappava- tende pure, quanto vane sieoo le pretensio- 
so i denti, si storcevano tu dita , si recide- ni deli' altre sette, mentre delle tre emidi- 
vano tu membra con tenaglie infocalo; quo- riniti , che a piena prova richieggoosi nei 
■ti ebbe il ventre spaccalo , aggomitolale le testimoni, numero cioè , concordia , e di- 
viscere , e fracassale le giunture con maz- guitti, esse mancano iti ciascheduna , coll- 
ie di ferro , quegli fu bruciato di dentro ciosiaclié qual altra religione, fuori della 
con piombo disfatto, caldi fuori con liac- cristiana, può raccontare undici , e più inil- 
cole ardenti , alcuni vi furono tormentati in liuui di martiri , che per lei sparsero il loro- 
lutto il corpo , o arrostito sulle oraticele , sangue? egli épur certo, che atteso il copio-' 
o stirato- violentemente su degli eculei , o sissiino numero da Gcncbrardo , dei più an- 
scorticalo con pettini di ferro ; in somma Udii, dei più sicuri, dei piti famosi , annove- 
quanto inventar seppe la più crudele bar- rato, se in ciascun giorno dell'anno si distri- 
barie in tutti i generi di spaventosi supplì- buissero, se ne conterebbero ogni di più di 

2 , fu messo in opera cuulro i professori trenta una mila, cosa, che uiuno degli eretici, 
si vangelo , i quali lutto soffrirono con quando ben anche tulli quelli , clic furono 
maniera mansuetissima, tranquillissima, gin- dal principiar della chiosa tino a 'giorni uo- 
coodissima , operò del tutto aopranaluraie. stri, si unissero insieme, può dimostrare; 

Chi pero crollerà mai, che per autentica- anzi tra quei pochi , o fallaci, che pure ar- 
re una religione uno vera , sicno siati cosi discono ossi di ostentare , conto alcuno non 
aiutati dal supremo Signore lauti milliuni se ne può assolutamente fare , parchi! te- 
d' eroi , clic tanto volentieri sacriiicarono stimonj non uniformi , e concordi , mentre 
colla fama , e colla roba ancor la vita por n „ n convenendo tra turo negli articoli di 
amore di quella fede , che professavano ? religione i suoi maestri , lauto sono contra- 
per verità , ohe a tutta ragiona scrisse il r ie , e diverselo testimonianze, che fanno, 
massimo dottor S. Girolamo, che eumi/aii ( |u.im 4<> contrarj , e diversi 1 loro pareri ; 
rider il tanta penenenintia ilare mnrlyrti , mollo meno poi hanuo la terza condizione 
eilgu» lurquer i , lubil tacila rogitatio , quod |> er trovare credenza , mentre noit v'ha chi 
misi verum tue t evangelìum , nunquam fan- non sappia , elio la nobiltà dei natali , il 
auint de fenderelur. E ciò tanto piu , perché senno , la sapienza hanno tanto d'autorità : 
fa maggior parte dei primi martiri orano r .he tutti coloro i quali ili tali prerogativa 
persone di mollo senno Tornite , e di situisi- sono privi sogliono universalmente csclu- 
to discernimento, che non si sarebbero per- farsi dall' attestare nei tribunali ; per la 
ciò esposte a simili cimenti , so non aves- qnal cosa cessino pure i settari di mettere 
sero provata contro di se una sicurezza evi- avanti i poclù i loro bugiardi martiri', per- 
dente di non errare , né avrebbe permesso sono per l’ordinario vili, plebee, ed igni»- 
Iddio, die tanti suoi cari , i quali iusazia- tanti , che erano facilissime ad esser sedot- 
to limate hramarauo di a lui piacere, e con- te, cd ingannale, il qual disordine non si 
testargli il sommo loro amore con I' allo imvain quelli della chiesa, la maggior par- 
il piu sublimo, quale é quello , di sprezza- te de’ quali furono cavalieri illustri, augu- 
re in grazia dcH'auiato qualunque beile scn- gii consoli , palrizj eccelsi , condottieri d' 
sibilo, non avrebbe, dico, permesso , che armale-, sovra-ii monarclii , dotti prelati , 
«'incannassero nel dare il tolto per una sol- donne di nohil saligno , letterati insigni , e 
la bugiarda; ni che si nggiuuge , che se egli tutti Inliiw commenfavuli per la bontà dei 
ha (alto l'uomo . perchè lo serva col culto costumi , e splendore delle più sublimi vir- 
d' una vera religione sopra In terra , non tù , il qunlo ultimo preghi non ritrovossi 
ara possibile , che egli permettesse tante ginmmai in alcuno del sottarj, che non so- 
innocenti vittime essere scannale per una temente furono sempre colpevoli di csecran- 
falsa. de enormità , ina in oltre di fellonia tuani- 

So , che tentano alcuni di levare la for- festa , coll' asserirà empiamente , che la li- 
la a questa testimonianza con diro , che berti del vangelo richiede , il non ricono- 
tutte tè sette limino i loro martiri ; ina nuan- scere alcun sovrano sopra la Corra. Chi bra- 
do si rifletta , che per martirio intender si ma di maggiormente restare informato di 
debba ima morte , sofferta per testiflcaro questo gran vero , può leggere tra gir altri 
la verità della fede , tosto si capisce, quan- il padre Roberto Pcrsonio nel suo celebre 
io mai »- proposito ardiscano r maomettani esame del calendario protestante. 
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DISSERTA 
Intanto osservo per ultimo la gran dif- 
ferenza , ulte trovasi fra i campioni della 
chiesa , e quelli dell' altro sette , mentre 
dorai pruni nel lor patire mostrarono sem- 
pre virtuosa fortezza , od invitta sapienza , 
nei secondi mai altro non si vide, che osti- 
nazione , e furore. Perchè il patire sia 
vera virtù , duopo è star fra i tormenti 
con pace da angelo , come appunto vi sta- 
vano gli eroi del vangelo . non solo i più 
robusti , ma per tino i più teucri , e deli- 
cati , perocché quale spettacolo di pietà 
non fu il vedere due fanciulliui Giusto , e 
l’astore giubbilare tra le percosse : rimi- 
rare due bambinelli Marames, e Vito gioi- 
re sopra il patibolo : sentire Eulalia nobil 
verginella di tredici anni menar festa, per 
vedersi tutta coperta d’orribili piaghe. Tate 
nou ò inai stato <1 patire de' settari , i quali 
per l'ordiuario essendo rei falli giustiziare 
dai tribunali della santa inquisizione , ball- 
ilo sempre dato a conoscere coi modi iin- 
proprj , spropositali , • superbi , con cui 
soffrivano, che uon da virtù, masi bene 
da vanità , da passione , e da chimerico im- 
pegno , mossi erano ad incontrare la mor- 
te ; il perché essendo il loro motivo tutto 
lavoro del demonio , che gli acciecava , u- 
gli èbeti manifesto, che servire non pos- 
sono ad autenticare per vere le loro sette; 
laddovo purché opera tutta di Dio si fu mai 
suinpre il patire dei martiri della chiosa ; 
giacché egli solo produrre io lor poteva 
quel coutcnlo maraviglioso , o giubbilo ine- 
splicabile, che in mezzo a'piu spietati tor- 
menti essi provavano , dimostravano ad 
evidenza vera la religioue dei cristiani, per 
la quale morirono. 


ARTICOLO TERZO 

V adempimento delle profili* dimostra nera 
la rthgton cristiana. 

Se v'ha cosa nel mondo , la quale possa 
far conoscere evidentemente per vera , e ve- 
gnente da Dio una religione , ella è senza 
dubbio la profezia , essendo certissimo, che 
altri , che Dio uon può predir T avvenire , 
singolarmente intorno a quelle materie, che 
dipendono , o dalla sola sua libera volon- 
tà , o da quella dell'uomo , in conlìrmazin- 
ne della qual verità , nel capo quadragesi- 
mo primo dice Isaia : annnntiate , quae r rn- 
tara suni in futurista , et seiemns , quia Dii 
estis Dos ; quindi avendo I' Altissimo tanti 
secoli prima predetto i misterj . c verità 
della religien cristiana , ed essendosi, come 
furono prenauziati , perfettamente adempiti- 
ti , egli é innegabile , essere ella divina, e 
degna di essere unicamente riputata per 
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vera , la quale contiene articoli testificali 
dalla stessa Divinità, in prova di cho h'astg 
scorrere il vecchio testamento , dove qua- 
si ad ogni passo s’iacoutrano predizioni, che 
annunziano or l'uno , or I’ altro di questi 
articoli , che poi si leggono pienamente av- 
verati nel testamento nuovo , chiamalo per 
Ciò da S. \gostiii'i nel capo vigesiino sesto 
del derimo sesto libro della città di Dio ; 
veteri rerelatio , come nomina II primo oc- 
culti ilio nari. 

Il dottissimo Daniele Uezio nella sua fa- 
mosa dimostrazione evangelica fa una mi- 
nuta , o diligente cnnmcraziivne di latte lo 
rofezie delle cristiane verità , che nei li- 
ri del testamento antico si corttcngnno , 
portando fedelmente i lesti di ciascheduna , 
olii quali immediatamente soggiunge le au- 
torità , che nei libri del testamento nuovo 
esprimono il pieno adempimento delle me- 
desime. K se la brevità , a cui sono obbli- 
galo di staro, l’avesso permesso, volentie- 
ri qui trascritta l' cnnmnrazione suddetta , 
ma perchè ella é assai lunga , rimetto 11 
mio lottore a scorrerla nell' opera cita- 
ta , dove certamente con suo piacere ve- 
drà , «manto mai resti dimostrata per va- 
ra la legge del vangelo , la quale con tan- 
ta chiarezza resta - in loro comprovata , ebo 
per sino i gentili , come ne' suoi sermo- 
ni ci assicurali poco fa mentovato 5. Ago- 
slino . in leggendo si patentemente parlare 
di Cristo , e della sua chiesa , non si sa- 
pevano persuadere , che non fossero stale 
dopo il fatto inventate , ed aggiunte ai di- 
divini libri tante predizioni dagl'ingannevoli 
cristiani ; ina ogni ombra , anche minima 
di falsificazione vten tolta di mezzo dalla 
provvida disposizione di Dio , che ancora 
per questo fine ha voluto , che in ogni do- 
vo fra lo genti si conservassero gli ebrei , 
per servire di testiinuuio irrefragabile, che 
intatte sono le divine scritture , che non 
mai guastata furono dai cristiani , i quali 
non avrebbero potuto commetterò un falò 
allentato , senza che essi, qnai nemici im- 
placabili del nome cristiano , levato non 
avessero un altissimo rumore per tutto il 
mondo, t/t judaei , tamquam captarti nostri, 
sono pur belle le rillessioni , che nel capo 
Quadrassimo sesto del quinto decimo libro 
della città di Dio . scritte lasciò il sempre 
grande Sant' Agostino , lihros nottros etremn- 
ferrsnt , ut cum pagani non credunt , quat 
nos de Christo praedicta dicimiis , quasi a 
nobis csstiit confida, miltamuscos ad inimi- 
co! /idei noslrae judaeos , qui libro! nostros 
circumferunt , quibus eadem habtntur , quat 
noi praedteamus. A per quante strade la 
divina bontà fa a tutti conoscere , che la 
chiesa cattolica A la sua chiesa! 

Ne ad isminuire la luce purissima , de- 
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Ovante dall' adempiute profezie . punto han- 
no di forza sii oracoli di Delfo . di F.feso, 
di D.ifno ., od altri molli celebri presso i 
gentili , mentre questi sull' avvenire , n ren- 
devano risposte ambigue , n pure se chia- 
re , erano di avvenimenti , che dipendevano 
da cagioni , ignote bensì «eli uomini , ma 
non già ai demnnj , di noi piu Turbi assai, 
e scaltriti ; la dove i molli oracoli , dito 
tanto tempo prima prenunziaronn le verità, 
che adempir si dovevano uri vangelo , si 
appartenevano a'mistorj affitto «indili , ed 
imperscrutabili , i 'quali non da altri . che 
da Ilio solo si potevano predire . ed i quali 
egli solo no' suoi profeti rivelar lece , a 
sempre maggiore confi rotazione della sua 
religione, cosa, che del tutto manca nell’ 
altre sette , sieno idolatre , o maomettane, 
sieno scismatiche . o ereticali . le quali inai 
non potrauno addurre una anche minima 

J iredi zinne . in cui sieno stali prenunziali i 
oro fondatori , conciossiachè . e quando 
mai fu predrtto al mondo . prima che fos- 
se , Maometto. Lutero. Calvino, ed altri 
simili impostori , che tanl-- genti sedusse- 
ro ? certamente a questo confronto , sicco- 
me non ai può a meno . di non ravvisare 
per false tulle le altre religioni , cosi a 
meno nou si pud . di non confidare . es- 
sere sola da Dio quella dei cristiani . onde 
a tutta ragione concludo questo arlirnlo 
colle rinomate parole . che nel capo vigr- 
simo del suo apologetico registro l’enfatico 
Tertulliano : ttiiimonium dieimtatu tu ve- 
ntai dio mattoni*. 


A U T 1 C 0 L O QUARTO 

La religione eruttila* dichiarai i era dalla 
moltipliciM de' tuoi miracoli. 

Il vero miracolo è un effetto . non sola- 
mente insolito , e straordinario . ma die ilei 
tutto supera il potere del l'un» versa natura, 
e pero non poo derivare . se non ««Heanven- 
te da Dio , i/mi factt mirabilia toiut . canta 
nel salmi» set Untesi ino primo il .santo Da- 
nde. Lo che per intendere a fondo . bisogna 
distinguere con San Tommaso ncH'artvco- 
lo ottavo delia qm-dione centesima quinta 
nell* prima perir della sna somma . due 
geoeri di operazioni miracolose , alcune 
Uli assolatamente . evi altre solo rispetti- 
vanente. Le prime contengono effetti ecce- 
denti tutta la virtù naturale, o in insanto 
alla sovunra del fatto . come che il sole 
a mezzo del suo corso ritorni indietro . o 
in quanto alla qualità del soggetto . in eoi 
accadono , come restituire la vista ad *■ 
cieco , e la viu àd un cadavere, o finti- 
meli H io quanto ài modo, come è risaltare 
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istantaneamente un infermo ; le seconde 
comprendono effetti , che non in se , ma 
niiiramcnle riguardo a noi sono mirabili , 
in quanto che sono effetti , che non ecce- 
dono tutta U virtù naturale , ma sola al- 
cuna , on Jc sono bensì superiori alla virtù 
■unirà , ma non già a quella degli angioli. 

tira trattandosi di queste seconde tip-ra- 
zioni miracolose, ('intende, che servir non 
posso un di prora infallibile , senza qualche 
maggior loro giustificazione , polendo esse 
venire dal demonio . come infatti da lui ve- 
nivano le operate dai maghi di Faraone là 
nell’Egitto, e come pure da Ini verranno quel- 
le dell' anticristo nel finimondo: ma parlan- 
dosi delle prime . prese in tutte Ire le ac- 
cennale diverse classi, egli 6 certissimo, che 
sempre sono testimoni Irrefragabili , però 
che non polendo esse aver per autore, che 
il solo Dio. non possono per conseguenza, che 
autenticare la pura verità, rolla quale hanno 
un essenziali»- lina connessione; onde quella 
religione , la quale può produrre legittima- 
niente l'attestazione dei veri miracoli in suo 
favore operati , ad ogni altra si deve antc- 
|Kirrc . mentre il non credere a lei, lo stes- 
so sarebbe , che il non credere a Dio , per 
la ifuil cosa si vede snbilo la prelazione , 
che al di sopra di qualunque setta vanta la 
nostra fede . piantata . e cresciuta in mezze 
a tanta moltipiirilà di veri miracoli , rac- 
contali . e scritti da nomini, che furono te- 
sti mon j di vista, che furono disappassiona- 
li, e senza alcun interesse , che hanno in- 
sieme narrali i proprj loro gravi difetti , 
tanl 1 erano ingenui , e sinceri; che non pi - 
levano imporre eoo falsità , per aver divul- 
gati i loro scritti a'giorni d' Augusto , e di 
Tiberio, elle vai a dire nel secolo più eru- 
dito . che sia mai stato , e in tempo , che 
vivevano lauti letterali illustri , lauti dotti 
filosofi . tanti Uomini di ogoi maniera di sa- 
pere forniti, dei quali nna simile contempo- 
ranea unione il mondo non l'ha mai più ve- 
duta . e i quali perciò avrebbero saputo 
smentirò qualsiasi falso racconto. 

In vista però d'un si gran numero di veri, 
certi, indubitati prodigj, coi quali attesta- 
no i sacri scrittori , che Cesò Cristo , ed i 
suoi «pistilli hanno piantalo, e divulgato il 
vangelo . si facciano avanti tutta le' setta 
colle loro maraviglie , e vedano , te regger 
possano al gran confronto. Vengano gl'idola- 
tri, e contino la sanità restituita a dua in- 
fermi da Vespasiano : narrino la nave tirala 
al lido col solo suo ciugoloda Clau-iiai dicano 
l'acqua . che senza versarla, attinse nel Va- 
glio una Vestale! adducano le stupende co- 
se , che di Apollonio di Tiaua in otto intie- 
ri libri registrò Filostrato. Ohimè però ! che 
una gran parta di questi porlenti neppure é 
eredi* a da chi lì scrisse , • 1 altra , o si lie- 
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no per opera del demonio , o si giudica un 
attcstato dato dal ciclo , non sia al sacrile- 
go cullo de' falsi Dei, nia sitinone alla pu- 
dicizia , indebitamente contrastata in quelle 
innocenti , e per quello spetta al cole foro 
Mago Apollonio, qual giudizio si debba for- 
mare , già dimostralo lo hanno chi ammonio 
Eusebio di Cesarea , Fozio, il Baronio, Uezio , 
ed altri dotti , si antichi, che recenti, i quali 
hanno posta in una veduta luminosissima , 
si l'impostura di Filostrato , che quella del 
falso sito taumaturgo , le di cui maraviglio, 
oltre che non eccedevano loperaziouu dia- 
bolica , vengono poste in dubbio dagli stes- 
si gentili. 

Il perchè non reggendo gli etnici al so- 
praddetto confronto , si facciano iunanzi gli 
ebrèi, i quali pretendono, chea favor loro 
stiano tutti i miracoli registrali nei divini 
libri, è singolarmente gli operali già da Mo- 
gli lor condottiero, ma oh come prendono 
un grande abbaglio , perocché sino alla ve- 
nuta di Cristo , è stata corteggiala, da vere 
maraviglie la loro legge . perchè sin allora 
era la vera, sperando, e credendo nel promes- 
so venturo riparatore , il quale col compari- 
re, le ha già dato compimento, ed un altra ne 
ha sostituita, che lo adora , non più comu 
venturo , ma sibbene come di già venuto . 
il perché a proposito per loro non sono gli 
antichi prodigi , ina duopo è, che qualche- 
dumi dei nuovi uc adducano a loro commen- 
dazione , lo che far non potendo , si rico- 
noscono per un popolo, che non 6 più po- 
polo di Dio , ma sì bcuo un oggetto delle di 
lui terribili vendette, in pena di non aver 
voluto riconoscere per vero Messia Gesù 
Cristo, e ili averlo si atrocemente persegui- 
talo , ed il vedersi appunto da lauti secoli 
senza alcun profeta, senza alcun laumalur- 
o , capiscano una volta , che la loro non 
più la vera legge. 

Dopo gli ebrei vengono i maomettani , i 
quali però sembrano di presto ritirarsi , so- 
stener non sapendo l' accennato paragone , 
mentre confessa schiettamente il falso lor 
profeta , e legislatore , che trattandosi di 
miracoli , la cede a Gesù Crislo , c quando 
pure nell' Alcorano vuole esporre un non so 
che di stupendo, fatto da lui , nel ricougiuo- 

5 ere insieme , e nel ritornare in ciclo la 
una, clic di là caduta crasi rotta in due 
pezzi , niun testimonio adduce , che possa di 
ciò far fede anche minima, e però lasciati 
da parte questi fanatici , vengano per ulti- 
mo gli eretici , si antichi , cnc moderni , e 
per marca infallibile d' esser cari al cielo , 
costar c> fasciano un solo vero prodigio , 
so non che questo solo , quantunque tutti 
ti unissero insieme , apportar non potranno, 
non dirò che sia sincero , ma neppure ap- 
parente , essendosi sempre convertiti in gra- 
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vissiino loro smacco tulli quelli, clic pura 
una qualche volta binilo vuluto fare con 
Unzione; mentre si sa dalle storie del l'u- 
renose , dello Stadio . ed altri , elio Cirola 
vescovo ariano nei primi secoli, avendo col- 
lo sborso di cinquanta monete d' oro, in- 
dotto un uomo a tingersi cieco, per mostrar 
poi di lui restituire la vista in prova della 
falsa sua setta , l'esito fu , che nell' alto di 
Voler fare il prodigio . restò il detto uomo 
realmente della vista spogliato, e costa al- 
tresì , che negli ultimi tempi avondo Calvi- 
no concertalo con una donna , cito il suu 
marito si fìngesse morto , od essa intanto 
tutta lagrime si portasse pubblicamente a 
supplicarlo , clic in attestalo della verità di 
sua dottrina, venir si deguasse a risuscitar- 
lo , non terminò la favola, cito all accoslar- 
si del liato taumaturgo, restò veramente di 
vita privo, citi simulo d'e>ser morto, io che 
vedutosi dall'Infelice sedotta , cangiando in 
un vero il finto cordoglio, fanatica di do- 
lore, a tutti svelò ad alta voce I' inganno 
occulto. 

Tutti si trovano di questa fatta i miracoli 
dell'eresia, quando di loro un giusto esame 
si voglia fare; il perchè sola fra tutte mo- 
strar pulendo reali, e sicuri portenti la cri- 
stiana religione , duopo è riconoscerla per 
l'unica , che venga da Dio; o se'v-fi alcuno 
vi fosse di tanta ostinazione pieno , rhe so- 
stener voglia, non avere né pur essa mara- 
viglie, che sieoo vere, tanto è lungi, che con una 
tale asserzione le pregiudichi punto, che anzi 
maggiormente la viene a continuare per quol- 
la eli' è , mentre come riflette il piu volto 
ricordato padre Sani' Agostino , nei libri del- 
la ciltà di Dio , il maggiore di lutti i mi- 
racoli sarebbe, che il mondo si fosse fatto 
cristiano , senza miracoli , perocché la log- 

S e di Cristo propone cose si ardue da cre- 
orsi . c si diflicili da praticarsi, che se sen- 
za l’aj ufo dei prodigj sono stale ila tanti ab- 
bracciate , egli è stalo , perché iddio da so 
solo ha sollevato in modo più allo gli uo- 
mini ad aderirgli con un porlouto maggiore 
dui naturali, quale si é quello di vincere la 
resistenza delle menti , e dui cuori , che è 
più che vincere la resistenza delle materie , 
e dei corpi. Etnei untali omnibus tigni t ini - 
rabiliui , a S. Agostino fa eco nel capo se- 
sto del libro primo conira geniet , l'angeli- 
co dottor S. Tommaso , si ad crcdenduin lam 
ardua , ad operandum (am diflxcilia, mundus 
abtque mirabilibui tigni* inducili s finisci a 
nmplicibut , et ignohitibui homimbus. Lo che 
sempre più vero si coaoscu , qualora si pon- 
ga mente , che prima della venuta di Cristo 
quasi lutto il geoere umano , sepolto in un 
aita notte , giaceva in un abisso di tutte le 
più malvagga sceleratczze , da cni passò st 
sommo della virtù ir* ogni genere di perfe- 
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none , a quello guidato ila dodici poveri , 
ignoranti , e aempiici pescatori; cose (ulte; 
che vie cnnferninoo, che la religion cristiana 
non può cssere.se non da Dio. 

ARTICOLO QUI NT 0 

La teitimonianza dei enneilj dimostra , che la 
religion vera i quella dei cristiani. 

Gran vanto si A per la roligiono cristiana 
I’ essere stata tante volte esaminata in mol- 
lissimi conci Ij , n sieno ecclesiastiche radu- 
nanze , a cui intervennero innuinerabili uo- 
mini , per pietà , per ingegno , per dottrina, 

0 sapere ragguardevolissimi , i quali dopo 
molle serie discussioni , sempre la dichia- 
rarono vera in ogni suo punto. Por verità A 
impossibile trovare un’altra leggo , nella cui 
spiegazione abbiano tanti dotti impiegati gli 
studj , praticale speculazioni, messe in ope- 
ra le più fina ricerche : che sia stata agita- 
ta in tante dispute , stabilita in tanti decre- 
ti , confirmata con tanto solennità , c che 
tanto più sia sempre cresciuta di credito, e 
di certezza , quanto maggiormente A stata in 
frequenti dibattimenti. Ninna altra setta ha 
mai potuto reggere a simili cimenti , onde 
6 , che l' astuto Maometto , ben conoscendo, 
che so orno fosso il suo Alcorano a questa 
prova .non sarebbe uscito vittorioso , non 
si curò , che dotti fossero ed ammaestrati 
nelle scienze i suoi seguaci , tenendo perciò 
in nessun conto ogni sorta di letteratura. 
Viva però la sempre gloriosa riputaziou del 
vangelo, che in tanti celebri consessi, com- 
posti del primo fiore di tutti i letterati dell* 
Universo, c formati da tutti i santissimi, e 
versatissimi vescovi della chiesa , sempre 
mai trionfante riportò la palma , di essero 
una celeste divina sapienza, pienamente lon- 
tana da qual siasi falsità , o errore , del che 
quanto compiacer »e ne debbono , c gioire 

1 di lui seguaci, avendo continuamente sul 
labbro la festosa espressione del Santo Da- 
vide i lex tua centas ! 

ARTICOLO SESTO 

La religione cristiani mostrata vera dal- 
la maracigliota ma fondazione. 

La religion nostra porge nell’ ammirabil 
maniera , con coi A stata piantata, una prova 
incontrastabile, che ella viene dirittamente 
da Dio; pcrocchA dodici uomini , vili di con- 
dizione , poveri di sostanze, e sprovveduti 
d' ogni letteratura , senza appoggio d’ armi, 
e di umana protezione , cd in tutto sprc- 
cvoli , intraprendono di convertire il mon- 
o , e farlo seguace di un giovane di fren- 
iatra anni , crocifisso novellamente nella 
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Giudea fra due ladri , cui vogliono far cre- 
dere , c tenere per vero Dio; quindi a questo 
Rine intimano un editto generale contro tut- 
te le religioni dei loro tempi , per sostituir- 
ne una recentissima, e difficilissima, la qua- 
le vuole si abhorriscano i piaceri , o si ap- 
prezzino le mortificazioni: si ami la povertà, 
c le richezze non si curino : si stimino i di- 
snregj, c gli onori si fuggnuo : si benefichino 
gli offensori , e si perdonino di tutto cuoro 
le ingiurio : si sia pronto a patir tutto , od 
a lasciar parenti , amici , e quanto di bene 
si possiede al mondo , c se Ila duopo , dar 
la vita fra mille tormenti, per mantener iu- 
violabil la fede a quel Crocifisso , di cui so- 
no banditori ; nel che vi riescono con tal 
buono successo , che in poco tempo condu- 
cono alla di lui sequela le provincia , a i 
regni , dall' Oriente , all’Occaso , dal Mezzo- 
dì , al Settentrione , c seguaci fanno della 
nuova religione i sapienti del secolo , i ma- 
gnati del mondo , gli amatori dei piaceri , 
che per seguitarla , abbandonano quelle, in 
cui sono nati , cresciuti , cd allevati , nelle 
quali nò hanno alti misteri , cd oscure ve- 
rità da credere , nA ardui precetti , e diffi- 
cili pratiche da operare. 

Ora che una Rocca si arrenda, c cada a 
potentissimi assalitori , non A gran cosa; ma 
ella A beu grande , e degna di tutte le ma- 
raviglie , che al semplice suono di poche 
trombe s’ arrenda , c cada una fortissima 
piazza , ben munita , e difesa , quale si ò 
Gerico, e però che a' poveri apostoli dato 
siasi per vinto l'Universo, c che abbiano , 
cosi rozzi ’com’ erano , potuto distruggere 
tutte le antiche dottrine, si radicale , e ro- 
vinarci riti primieri di tante genti idolatro, 
co'll’nmile suono della lor voce , come nel 
salmo decimo ottavo predisse Davide s In 
ontnvm terrar/i exicit tonus torum , A certa - 
mente un avvenimento , che fa stordire , e 
«nette in necessità di confessare la religione 
cristiana per un lavoro tutto di Dio. Eltgit 
humiliter natos , inho nor atot , illite rat ut , di 
nuovo parla nel capo qnadragesimo nono 
del diciottesimo libro della città di Dio il 
tante volte nominato S. Agostino : ut quid- 
quid magnum essent , et facerent , ijise in 
«il enei , et faceret. 

ARTICOLO SETTIMO 

La mirabile dilatazione predica yer vera la 
religione cristiana. 

Al vedere tanta parto di mondo profes- 
sare la religione maomettana, può sembrar 
forse al primo aspetto inaravigliosa la di- 
latazione di una tal setta ; ma se si con- 
sideri , che razza di legge ella sia , tanto d 
lontano , che dir si debba mirabile il suo 
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essersi cosi distesa , e l'aver trovai» un nu- 
mero il grande di seguaci , elio a.ui mara- 
viglia stupendissima sarebbe, dio cosi non 
fosso ; perocché essendo una fetta, che per 
l'ima parla seconda lo guasto inclinazioni 
della natura , o singolarmente dell'Interesse, 
doll'ambizione , e del senso, por l'altra nul- 
la esige d' arduo , e difficile, sia nel crede; 
re , sia nell'operarc; non poteva a meno di 
non ritrovare moltissimi professori, i quali 
a riceverla senz'altro, siccome vi sono portati 
dalla piega cattiva, o dal guasto impeto del- 
la natura; cosi da niente di <lispi acevolo so- 
no traile». ili , dal non seguirla; là dove per 
lo contrario una cosa dccua certamente d' 
ogni stupore si ò stata , Tessersi tanto dila- 
tala la cristiana religione , la quale esige 
dc'suoi seguaci 11 sacritizio continuo del loro 
intelletto , in tenere por certe sublimissime 
verità , che non capisce: vuole l'offerta per- 
petua della lor volontà in violentarsi assi- 
duamente, nel ribattere qualunque suo gcuio, 
ed inclinazione: intima una guerra perenne 
agli appetiti veemont issimi ucl senso, dell' 
interesso, dell'ambiziono: domanda sovente 
penitenze, digiuni, asprezze, ed in una pa- 
rola tendo a fare dell uomo un lult' altro 
da quello , die egli ò per impulso di natura, 
che sempre lo spinse a soddisfarsi in tulio, 
al contrario del vangelo, clw lo vuole pron- 
to assiduamente a contraddirsi in ogni cosa. 

Chi oun vede apertamente , che senza I' 
opera , ed onnipotenza di Dio , non inai a- 
vrebbe potuto diffondersi, come ha prodigio- 
samente fatto , c in tulle le parli dell' uni- 
versa terra , ed in ogni tempo pel corso di 
tanti secoli , od in ciascheduna delle molte 
condizioni diverso delle persone ; una leggo 
si ardua , e che mette in una s) aspra su- 
bordinazione tutto l'uomo ? per verrtà, cho 
al .mirare soUoinmessi al giogo di Cosò Cri- 
sto , a dispetto della natura , clic vi ripu- 
gna , tanti letterati o dotte persone: tanti 
principi ,o monarchi, tanti cavalieri, odame, 
tante uazioni . c popoli d'ogni paese, si nell* 
Asia, che in Europa , si nell'Affrica, che nell' 
America, si nei primi, che nei presenti tempi 
nella lunga serio di tante età, perliuo ai gior- 
ni nostri, bisogna asserire per forza, essere 
uesta una dimostrazione più che evidcnlo 
ella verità di nostra fede, o del suo ve- 
nire da Dio , il qual come regolalor supre- 
mo degli affetti, o del cuore aell’uomo, so- 
lo poteva mandare ad effetto una dilatazio- 
ne , per tanti capi si prodigiosa, in confron- 
to della quale non mai ardissero i prote- 
stanti , di volere aocor essi , del numero dei 
seguaci dichiarare per vere le loro creden- 
ze , mentre il loro essersi dilatate, nè si po- 
trà mai paragonare coll'ampio diffondersi , 
che ha fatto in. ogni dove , e in ogni tempo 
la comunione romana , perché esse rislrct- 
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te sono In poche provlncio , e contano po- 
chissima antichità, nè si potrà dell'ardullà . 
loro giudicare per portentoso, allusa la stra- 
da, elio hanno aperta all'iulerosse, al senso, 
alla libertà, simili essendo alla testé nomi- 
nata legge maomettana , che celibato non 
conosce , ni distaccamento dai piaceri , dal- 
la roba , o dagli onori , convenendo alla lo- 
ro dottrina , quello scrisse nel turzo capo 
della sua lettera t‘a|h>s(olo San Giacopo: non 
est ista s apiatila detur tuia discendine, ted ter- 
reno, animali t , diabolica. 

ARTICOLO OTTAVO 

Prova , che riportala religione cristiano 
della tuo stabilità. 

Sarebbe una gran prova della verità della 
legge evangelica , I' aver potuto durare si 
lungamente , quand' anello fosse stata favo- 
rita sempre dai principi della terra , non 
contraddetta da'suoi , e rispettata dagli stra- 
nieri, sarebbe, dico , stala una gran prova , 
attesa !' instabilità, degl' ingegni umani , si 
vaghi di novità , o si facili a non approvare 
sempre ciò , clic una volta lor piacque. 
Quanto maggiore però sarà essa prova , nel 
vedere la medesima religione costante nel 
conservarsi , a dispetto di tanto persecuzio- 
ni , e guerre lei fatte dai sovrani del mon- 
do uci tre primi secoli, dagli eretici in tut- 
te le età, dagli stessi suoi professori col lo- 
ro mal vivere? se non fosse da Dio avreb- 
be dovuto assolutamente Tostare oppressa , 
e cedere iu fine a tante scosse lei date per 
affatto rovinarla , o pure nò per assalti do- 
mestici , uè per esterni ha mai desistilo dal 
durare, vie più assodandola le persecuzioni, 
c maggiormente facendola risplendere lo ri- 
bellioni; non ostante le quali, ha seguitato 
continuamente a credere te medesime veri- 
tà , a professare il medesimo cullo , a pra- 
ticare le medesime consuetudini , a ritene- 
re |,e medesime tradizioni , ad avere , sono 
ormai più di mille c settecento anni , la 
medesima non interrotta successione di som- 
mi pontefici nell' apostolica sede , la quale 
se lauto prevaleva nella mente di un Ago- 
stino , che da questa sola si protestava, an- 
dar persuaso della verità della romnua chie- 
sa , quantunque potesse a suoi, giorni con- 
tarla pur |toco più di quatlroccoto anni , 
tenet , cosi assicura nel capo quarto del li- 
bro contro epislol am {andamenti , di essere 
stalo iu essa ritenuto , tenet ab tpsa sede 
Pelri apostoli , cui pasctndat ovee post Tt- 
surrectxonem Dominus cu mine ri dadi , usque 
ad preteritela episcoputum successio sacerdo- 
slum. Di quanta maggior forza l’avrebbe ri- 
conosciuta , se I' avesso veduta continuare 
per più di diciaseltc secoli? 
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Rivesto privilegio iioii pertanto di animi- 
i «itile stabilità , ehu lia Iddio donala alla 
cattolica nostra credenza , è un caratteri» 
rosi illusil e della sua provvidenza sopra di 
lei , die nulla più si può desiderare , lo 
elle addurre mai non potranno in favor ló- 
ro quante sette comparvero su della terra. 
Di queste si osserva con istupore dal Bellar- 
mino , e da altri , elle dal principio del van- 
itelo sino a Lutero , ne erano precedute 
trecento cinque , tra se diverse , e distinte, 
le più delle quali fecero gran minore su 
deir Universo , ri) elitre ebbero leiupj , ebbe- 
ro riti , ebbero sovrani , e monarchi a lor 
favore , divulgarono libri , per cui pareva , 
non dovessero mai più finire ; c pure al pre- 
sente dove sono ? una gran parte di loro 
terminò affallo , e se non vi fossero gli 
scritti degli autori cattolici . che le impu- 
gnarono , nò pure di loro se ne saprebbe 
il nonio , quelle poi , che ancora sussisto- 
no , ben chiaramente danno a couoscerc la 
lor lalsiia , coll'incostanza continua di lo- 
ro credenza . perocché i soli Luterani , al 
riferire del Liudano , in poco tempo tra di 
loro disgustati , formarono tre vangeli ilei 
lutto eputrarj , di Luterani cioè , di Semi- 
luterani , n di Anliliileraiii , e tutte tre que- 
ste classi ju altre molle in di si suddivisero. 
In veduta di tali cose, dii potrà mai per- 
suadersi , che sicno da Dio tante religioni, 
o elio perirono , o che noti trovano famJo 
stabile , su cui fermarsi ? quando é certis- 
simo , che egli non può fiancarti a se stes- 
so . ne contraddirsi. 

. Né per toglier di mezzo la testimonianza 
irrefragabile, che fa alla verità della chie- 
se cattolica , Cesserai sempre conservato la 
stessa . mi si opponga , eh') ancora i mao- 
mettani ,e gli ebrei saldi di sono mantenuti 
da molti secoli nell’ antica lor legge , men- 
tre egli ó chiaro , non esservi maraviglia 
rispetto ai primi per essere I: setti loro 
tutta conforme alle malnate inclinazioni 
della guasta natura , la quale perciò piut- 
tosto che religione, chiamar si deve brutale 
corruttela del sensi) , pascolo durevole allo 
passioni, che pure sempre durate sono negli 
uomini , rapporto poi ai Secondi , non co- 
stanza , tua pertinacia sj Ita a denominare 
il loro star saldi ostinati iti una fede , che 
la testimonianza di tanti loro profeti aper- 
tamente li assicura , non essere più la buo- 
na t e si Ita ià confessare terribile compi- 
mento di quel tremendo castigo , che in pe- 
na della biro fellonia uel capo sesto d'Isaia 
loro fu preuuuziato : r rauca cor populi ha- 
) u> • et atti et ejat aygraca. 
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ARTICOLO NONO 


La religione cristiana dichiarala ocra dalla 
purità , e santità di sua dottrina. 

So vi 6 cosa , che palesamenti; dimostri 
venir da Dio la nostra legge, ella è certa- 
mente la purità, 6 la santità della sua dot- 
trina , in «ui o si riguardino .le verità, che 
propone da erodere o si considerino le ro- 
se , che ingiunge da praticare , tutto si tro- 
va sublime, tutto virtuoso, tutto santo , a 
neo ueppur minimo d'alcun difetto si può 
ritrovare nel simbolo , e nel decalogo; co- 
me però avrebbe potuto in tulle le sua 
parli essere si pura , ed immacolata , so Dìo 
non ne fosse l’autore? egli è pur noto al», 
ciascuno , in quanti errori , ed assurdi sie- 
do inciampati i più saggi legislatori dell' 
antichità, i quali su hanno date agli uomi- 
ni molte buone regole ; non però hanno sa- 
pulo non incorrere di quando in quando 
in suggeriiucuti indegni , e da riprovarvi. 
Non cosi nella uostra fede, nell» quale litan- 
ia s'incoulra di disdicevolu , niente d'incon- 
gruo , niente clic sia indecente, ma ogui co- 
sa spira sautissima perfezione. Nulla vi d 
di lodevole, eli’ essa non approvi, e coman- 
di ; nulla di biasimevole, ette non rigetti , 
e proibisca ; in una parola ella è la stra- 
da universale di tutte le virtù , ed il geue- 
rale rilegno da tutti i vizj , lo chu é una 
condanna ili ciascun' altra setta, di cui leg- 
gnosi lauti spropositi , si nelle cose da cre- 
dersi , come in quelle da farsi. 

Asseriscono I Talmudisti, tanto dagli ebrei 
stimati . che Iddio fu d'alcuni rabbini sconi- 
inimicalo , quasi chu abbiau autorità sull' 
Onnipotente : dicono , die in solitario luo- 
go va di tratto in tratto piangendo, por-a- 
vere distrutto il tempio di (Jerosolima , o 
disposa il suo popolo già diletto , percuo- 
tendosi il petto con ambe le inani , o duo 
lagrime spargendo su dell'Oceano; favoleg- 
giano , eh' egli spende le Ire prime ore del 
giorno in {studiare i libri di Alosè , e lo tra 
ultime in divertirsi con un gran pesce, chia- 
malo Leviatani Tale é il concetto, che fanno 
avere della potenza , ed infinita sapienza 
deil’Allissiino. Non é del Talmud meu ridi- 
colo {'.Alcorano , in cui insegna Maometto , 
che Iddio scrive ogqi giorno , ciò che suc- 
cede nel mondo , per ricordarsene , e che 
por difetto di memoria farà durare I' estre- 
mo iiniversal giudizio sino a giorni cinquan- 
tamila , per finire il processo di lutti i se- 
coli : Irt mostra autor del peccalo , e per 
lo piu trascurato nel governo degli uomi- 
ni. A questa fonte parvero aver bevuto Cal- 
vino , Lutero , e quanl'altri mai si contano 
vergognosissimi riformati , i quali pure fan- 
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disserta 

no Dio alitar del pernio , ed altre cose di 
lui affermano . che ben danno a conoscere 
ci»e re fai 1.1 , e stravolta la loro credenza 
daila quale passando alla morale , oh quan- 
ti biasimevoli difetti s’incontrano in ognuna 
delle falso religioni. • 

l'ermcl le I' empio legislatore dei turchi di 
prillare barbaramente; accorda tante mogli, 
quante si posvono alimentare: dà alla libidi- 
uà qualunque sfogo ella voglia colle donne 
subordinate , o schiave : t innonda gare , e 
vendette , e mercede fironiidlc a chiunque 
ai porli a' rubare gli altrui regni. Su questo 
indegno esemplare pare formasse Lutero , e 
Calvino il bando universale al celibato , If 
vana confidenza nella sola fede , senza bi- 
sogno alcuno ili far opere virtuose , e buono, 
cd altre simili perversissime dottrine , alle 
solo a guastare il costume . e faro in ogni 
dove trionfare il vizio. Lascio per amore di 
brevità . (ti uon parlare degli ebrei , sozzi ne’ 
suoi guadagni . ingiusti nei patii , infedeli nel- 
le promesse , disamorati delle cose celesti, 
radicati nell’ odio , dovendo tre volle il gior- 
no maledire di vero cuore lutti i cristiani; 
giacchi sono in vista di tulio il mondo intero 
i perversi loro costumi , pui quali s' intende 
abbastanza , cosa imparino , e cosa insegni 
foro quell abborainevola codice dei talmu- 
disti , tenuto da loro in lauta venerazione. 
Dalle cose poi sin' ora di volo accennate , ne 
sbalza fuori quel pieno risalto in favore 
della verità della cattolica religione , clic 
alla buona pittura suol l’ombra apportare, 
•uenirc gli errori , si ili credenza , come dj 
inorale , che tanto frequentemente ai incon- 
trano nell' altre sette , fanno èie piu compa- 
rire per vero il vangelo , si diritto . u santo 
in lutto- quello propone da credere , e da 
operare. 

ARTICOLO DECIMO 

Quanto ti dimotlri' per vera la reli/ione 

eruttanti dalla uniformità , e con- 
cordia della tua- dottrina. 

il vedere tanti intelletti diversi essere sem- 
pre mai convenuti pel lungo giro di lauti se- 
coli nell’ ammettere . e nell' insegnare le ma- 
desimc verità da credersi , r ila praticarsi 
tra i seguaci dei vangelo , nenia alcuna so- 
stanziai imitazione , si nelle prime , elle nel- 
le seconde , A dii troppo chiaro argomento, 
della verità di nostra fede , essendo certissi- 
mo , che senza la continua assistenza di quel 
Dio, che è verità immutabilo , unii sarebbe 
possibile una si bella , e costante uniformità; 
perocché chi non sa , quanto varie nell' opi- 
nare , e. diverse nel praticare sieno tementi 
degli uomini ? le molle sunlcuze, e bene spes- 
so Ira loro contrarie , che furono io voga 
Tny. Iti. 
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appreso i savi dell' aulicbilà: le maniere dif- 
ferenti di costumi , a ili vivere , che in ogni 
età si videro tra le nazioni , e popoli , ad- 
ditano òaslevolmentc la naturale incostanza, 
che domina universalmente gli nomini, dal 
che no viene, che in materia ili religione si 
abbia sempre a tener per sospetta la novi- 
tà , come cosa , elio derivi dal vario genio 
della natura, «he nelle determinazioni libe- 
re non sa essere la stessa in (ulti , e perù 
se diasi una dottrina, che sempre sia la me- 
desima in ognuno di quelli, chela (engouo, 
forza è il riconoscerla , venire uoicamuutu 
da Dio. 

F. tale appunto comparisce quella ilei cri- 
stiani , I quali dai primi (empi di Desìi , e 
degli apostoli sino a' nostri giorni , hanno 
sempre tenute, e pralirale le medesimi’- verità, 
fedelmente tram. inibite dal primo MCOlo al 
secondo, e da questo agli altri successivamen- 
te , sino al presente decimo ottavo . che sta 
per terminare. Quello che , o Sia nel dogma, 
o sia nella pratica , credettero i primi fe- 
deli , egli è in tutto e per tutto lo stesso, elio 
continuamente , con serie non mai interrot- 
ta , si 4 tenuto . e tuli’ ora si. tiene nella 
comunione romana . nella quale sebbene i 
novatori pretendono . esservi stato cambia- 
mento , non sanno purè , e non possono ad- 
durre I’ autore , che il cominciò , il paese , 
il popolo, in mezzo di cui allignò, solto qual 
pontefice-, in qual anno fu introdotto , qua- 
li sieno gli articoli mutati nel credere, qua- 
li le leggi diversificale nella morale , quau- 
do non s' intendessero parlare dell' oresia , 
che come le loro , sono di trailo in tratto 
insorte a disturbare la chiesa , ma in seco 
eh» queste sieno mai stale d' alcun pregiu- 
dizio alla perpetua uniformità della cattolica 
professione ; anzi sommamente l'esaltano , 
perché di subito con sommo arder condoli- 
li .ito . quali novilà diverse dalla dottrina co- 
stante temila universalmente da lutti i fede- 
li, In quale è (ulta da quel Signora, clic per 
essere uno in essenza, tende sempre all' uni- 
tà , nou meno ilei cuori col vincolo della 
carità , che delie menti col vincolo della 
fede. 

ARTICOLO UNDECIMO 

La tubi imitò della dottrina addila per vera 
la religione cristiana. 

Quanto s'ingannano mai quegli ingegni stra- 
volti , che sdegnano di tenere per vera la 
cattolica fede , perché misterj , e varila con 
tiene, le quali , per quanto essi studino , 
non sanno , e non possono intendere, men- 
fre laido è lontano, che abbiasi a dubitare 
per questo del suo venire da Dio , che anzi 
ciò le serve d una delle prove maggiori, elio 
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in dimostrazione dell'alto tuo entrilo «i poa- 
M inai ritrovare-; -consioaiacbé se gli arca* 
ni sublimi , che alla propone da credersi , 
impenetrabili sono all' intendimento umana: 
so non si pud capire come Iddio sia ano , 
elio si diffondo in tre , nè si divida : sia uno 
che. faccia numero , nè si moltiplichi*: in 
uua parola , sia uno iu tre , o ire in uno , 
senza che nell’ uno il numero si perda , o 
Tulio nel numero si 'livida. Se limi si iulen- 
de-, come ii Padre peneri , senza esser pri- 
ma del Figlio : come dal Patire , e dal Fi- 
gliuolo proceda lo Spirilo Santo ; senza , 
clic abbiano essi sopra di lui alcuna premi- 
nenza ; come stano feconde la prima -, e la 
seconda persona , e tale non sia la terza , 
die .pure Ita con loro la alessa medeaima 
essenza. Como siasi il Verbo incarnalo , o 
non gli altri due , che sussistono con lui in 
una solar ìndi visibii natura : se non si ap- 
prendo , come U divin volere ora si sdegni, 
ed or si plachi, senza alterarsi : or risolva, 
ed or si penta , senza cambiarsi : goda d'una 
pienissima libertà', e. pure non possa esser 
soggetto a mutazione alcuna : so finalmen- 
te tanti altri dogmi , che tiene . ed insegna 
la dottrina cattolica, sono* a (fililo superio- 
ri alla capacità, degl' ingegni pili elevali, ne 
segue manifestamente , che sono dunque ve- 
rità , le quali di gran lunga oltrepassano il 
lume naturale c creato , e però sono sepra- 
naturaii , e divine, ebe è lo stcsao che di- 
re , rivelate , ed insegnate da Dio solo , da 
cui per conseguenza riconoscer fa dunpo 
quella religione , di cui sono una priurip.il 
parte delTeaser suo', e elio la compongono. 

ARTI CO LO DUODÈCIMO 

- : 1 •,/**■• » ,, - 

La ramina dell' idolatria fa c omxcert, eh» mera 
i la religioni» cristiana. 

Prima del vangelo il ' inondo quasi lutto 
involto giaceva nelle tenebre ilelTidolatria , 
per mezzo della quale il demonio popolali 
aveva i letnpj di Dei bugiardi , ed empiti 
gli aitaci di sacrifizi sacrilegi. Vilipeso in 
ogni dove il vero Dio , aveva solamente in 
un angolo della Giudea pochi suoi adorato- 
ri , noi us in J urlata Dtus , nel mentre -che 
Satanasso sotto nnme di Giov,p riceveva in 
Campidoglio le spoglia dai romani trionfa* 
tori , sotto nome di Apollo rendeva in Dei- 
fu gli oracoli a’popoli peregrini : sotto no- 
ma- di Diana godeva. io Efeso i tesori dell' 
Asia dominatrice , e-sollo diversi altri titoli 
indegni , dominava da per lutto uell'Univer- 
»q , e questo empio colto . da lauti secoli 
fra )« ingannale oaziooi tadicalo , e ebe per- 
ciò non mai nè dalia filoaofia , ne da alcun 
al ira religione polé esaer distrutto , cedette 
noalm ente olla cattolica (ad* , .dopa la prò» 
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mitigazione della qaaU restarono abbattali 

gl’ idoli , ammutoliti gli oracoli , aboliti i 
falsi rili , distrutti i profiliti sacrifizj , ricotte 
dotte le genti all’ adorazione del vero Dio, 
e dora lo sleSao popolo degli ebrei imbevuto 
fante netta sincera cognizione dell' Altissi- 
mo non si vergognò di farsi di qaando in 
quando idolatria , un lai disordine mai più 
non accadde, promulgata la legge di Gesù 
Cristo, per cui non solo mai noti ebbe la 
professione dei gentili hiugo olcono nel cri* 
stianeaimo , ma qé pure ritrovar potè qual- 
chessia fra i barbari , e le più rimote na- 
zioni , da cui ztoD avesse a temere di dprcr 
esser discacciala. Se non pertanto ebbe la 
leligion cristiana si gran potere di Irioafa- 
re gloriosamente sopra I - udì renala costu- 
me degii oblici, impegnatissimi , e tenacis- 
simi dell' onoro dei loro bugiardi numi , 
bisogna ben.riconoaccrla avvalorala da quel 
braccio' onnipotente , che solo poteva comu- 
nicarle una simile maravigliosa virtù ,.-.o 
perciò, confessarla come uu su o amtairabil 
prodotto.''' v . •. il j 

CONCLUSIONE 

Dalle, cose, dette fin' ora resta assoluta- 
mente innegabile, che la cristiana religio- 
ne è quella , iu cui sola si onora T Altis- 
simo , con quel cullo particolare, ch'egli 
vuole lui sia prestato dagli uomini lutti , 
qual loro primo principio , ed -ultimo fine, 
perocché nulla maniera , che un giudico , 
cui dodici uomini , da bene , gravi , od at- 
tenuali facciano fede essere stato eseguito 
qualche delitto , viene od avere una tale 
evidenza , efie T obbliga a crederlo infalli- 
bilmente , sebbene uou labbia ..veduto faro 
cogli occhi proprj ; cosi quantunque in se 
stesse non si possano conoscere le massime 
del vaugelo , pure duopo è tenerlo per cer- 
to , a motivo della testimonianza irrefra- 
gabile , che pubblicaftifeulo ue fanno i do- 
dici esposti melivi di credibilità , i quali 
lo pongono iu un lai lume di verità che 
fa impressione per fiuo nei medesimi ciechi, 
dal che ne segue evidentemente , che valse 
eieno la presente Hligiuu degli ebrei , quel- 
la -dei maomettani , e tutte 1 altre degli ido- 
latri , perché ciascuna di loro è contraria al 
vangelo , e da lui in più modi riprovate sono 
lo che è un argomento . coma ai è dette di 
«opra , maggiore di qualunque altra prova 
per dimQalrarlo non vere , mentre questo 
essere da iui rigettate , essendo un asserzio- 
ne infallibile del loro demerito , è pure una 
condanna più che sicura della loro falsità, 
e cattiveria; onda rimane , che solamente aè- 
presso i cristiani si ritrovi la vara religio- 
ne di Dio- - 

• . • 
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4 pi) ri no /nati cristiani li ritrovi 
la suddetta rtligioni. 

• 

E*scndovi.presenlcmcnte tre generi di cri* 
siimi, che pretendono d'avere tra di loro la 
Yen religione, cioè i riformali del Setten- 
trione , i sciamatici della Grecia , ed i cat- 
tolici romani , resta a vedersi , a quali di 
loro si abbia a prestar fede , essendo ben 
chiaro , che non può essa ritrovarsi presso 
di tutti per la notabile differenza di dogma , 
c di nratiea , che in loro ai vede ; lo che 
per raro , lasciate da parte le molle cose , 
che più velie sopra un tale argomento sot- 
tilmente sono stale scritte , ci rivolgeremo 
od alenili insegnamenti di G. C„ che olvvii 
sono , e sommamente adatt ili alla capacità 
di ciascuno , i quali a tre singolarmente ri- 
diicendosi cioè all nnil.i di ubbidienza , all' 
unità di credenza , c all' uuiia di continua- 
zione , danno luogo di dividere il prcacnto 
capo in altrettanti articoli. 

ARTICOLO PRIMO 

l/i pera religione non li trova prciso . 

i leinnatiei greci , perché, loro 
. manca i unita A' ubbidii nea. 

Tra le molto cose, che da Gesù Cristo 
legislatore snpioiilissim > vennero stabilite , 
una delle principali si fu . che lutti i suoi 
segnaci. ubbidienza .prestassero ad un capo 
visibile , da lui atabililoi, per cui un corpo 
solo cosi venisse a formarsi di tutte loro , 
fiet unum ovile , sono chiare le sue parole 
nel capo decimo di .San Giovanni , et unui 
pattar, li-di questo capo parlò in S. Matteo, 
dove destinò per (ale (' apostolo San Pietro: 
Tu et l‘llrut , il super Anne petratti aeilificabo 
ecclesiali « tneam: di questo favellò ili San Luca, 
dove alla datagli autorità suprema soggiunse 
l' infallibilità nel decidere , rogavi prò te , 
ut finn de fidai fides tua , et tu alii/uauilo 
convenni ronfirma'fralrcs lune : di questo 
tornò a far parole in %an Giovanni- , dove 
alta suddetta autorità , ed infallibilità l'ob- 
bligo noi di pascerà colla dottrina , ed 
insegnamenti lutti i subordinati fedeli , pa- 
sce agnoe mene , pasce ooes invai , le quali 
«(pressioni chi volesse sinistramente jn altro 
senso interpretare, per cosi togliere a S. Pie- 
tro , ed ai legittimi suoi successori il pri- 
mato d'onore , e di dignità , ili potestà , e 
giurisdizioni), verrebbe per 1' una parte a 
tacciare il divin fondatore d’ aver burlato 
con esse l'apostolo, ed in Ini quanti eli do- 
vevano (accodare nell’impiego, per I p altra 
a contraddire all'unanime consenso deil'nni- 


Z I 0 N F X L. 40A 

versa chiesa , che sino dal primo suo na- 
scere , in sinail maniera sempre le iuloo, 
con rimettere perciò continua milite la de- 
rilione degli affari di maggiore importali/..) 
ai romani pontefici, quai giudici, e mode- 
ratori supremi-, del che ne abbiamo altri 
tanti testimonj , quanti ai leggono generali 
conciij, quante ai cnntauo canoniche, leggi, 
quanti si numerano antichi mrmumenli del- 
le causo principali dei primi tempi , in cui 
mirabilmente nspler.de l'autorità dell' apo- 
stolica sede, 'o in definire le cose da farsi, 
o uel continuare le di già stabilite. Della 
quale autorità chi ne osserva il contegno , 
e taverilà , ai nel ritenere, come nel rimet- 
tere nc'auoi doveri aiuplisaiine provincia', « 
nobilissime , insigni vescovi, e nunierossrnu, 
augusti paincipi , e. pagantissimi, vede bene, 
elle, se vera non fosse , non mai pannassi) 
avrebbero, che in sì in i I guisa si loft tasserò le 
cauao’toro presso ilei sommi pontefici, no mai 
si farebbero sottomessi alle ordinazioni loro, 
ma piuttosto avrebbero in ogni dove recla- 
malo d'essere attaccati da una potestà, non 
data da Cristo, ma lavorala dal fasto, e dal- 
l'ambizione , d’essere oppressi ila una giuri- 
sdizione non legittima, mi viplenta , ed ir- 
ragionevole, che sarebbe stato il rimedio, 
e più spedilo a (nitrirsi dall ubbidire, o piu 
forte a mantenersi nei proprj voleri. 

Mostrando però tulio il contrario 1 1 pra- 
tica d’ognuno dei secoli della chiesa . forza 
é il riconoscere una. sovrana potestà nel vt- 
«ibil suo- capo , a c.ur tenuta «ia qualunque 
sorta di persimi', prestar somniessioiie , cd 
ubbidienza , sotto rigorosissima prua di non 
essere più ammesso , ed annoverato tra figli 
suoi, come di fatti più contati non si sono 
per suoi tanti , che sono a •quest'ordine di 
Gesù Cristo montrnvenutl, di cui fanno me», 
zione fi ecclesiastiche istorie. Questa verità 
dal primato delio scrittura , e dal giudizio 
di (ulta la chiesa si apertamente, e costante- 
mente proposta, resta sempre più rontìrmata 
dalla somma coerenza , elio ella ha colle 
traccio sapientissime della divina provvi- 
denza , essendo ben nolo a tutti, che molto 
non dura , e sussiste qualsiasi società d'uo- 
mini , anche fornita d'ottime leggi, qualora 
a lei non presieda alcuno, a cui somma de- 
gli affari , e delle quotidiane emergenze ap- 
partengasi , e il quale colla suprema sua 
autorità da lutti esiger possa vera ubbjdcnza 
alle comuni osservanze, e prescrizioni ; il 
perchè nei formarsi l’Altissimo colia legge 
evangelica un'union d'uomini, che Volava 
esser suo pqpolo stabilmente sino al finir 
dei secoli, non l'ha voluta lasciar priva d’uu 
mezzo , che tra gli altri molti, non é certo 
degli ultimi a mantenerla tale, provveden- 
dola sempre d'un capo ligi gommi pontefici, 
che le di lui veci facendo, maulcucsac ognu- 
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ho nella osservanza collante di quulle leg- 
gi santissime, ch'egli prescrisse. 

E già iu ogni tempo si è ammirata la so- 
vrana sua condotta , che da San Pietro pri- 
mo suo vicario siuo a’ giorni nostri , dopo 
la morte dell’ uno , ha sempre regolala , ed 
assistita l'elezione d' un altro , con si fatta 
successione continua , che ducente quartini’ 
otto sono stati i regolatori supremi , nume- 
randoli sino a 1*10 SESTO felicemente re- 
gnante , ai quali sempre si è prestato 'ubbi- 
dienza, eaommessione da quanti fedeli mai 
nello quattro. parli della terra vivuti souo , 
nei rispettivi loro secoli , e quella chiesa -, 
che sotto d’un capo solo fondala fu do prin- 
cipio in Monarchia , e che del continuo ha 
seguitala ad essere tale , lo è pure presen- 
temente , c lo sarà lino al finire del mondo, 
conforme alle divioe promesse in San Mat- 
teo s Tu et Petrus , et super Sane petram 
atdificabo ecclesiam menni , et portai inferi 
voti praevalebunt ndoersus e am. Ecct ego vo- 
biteum suiti omnibus diebut usane ad con- 
sitminalionent saeculi ; dalle quali cose , se 
torto non vogliono fare alla pura verità , 
mia possono a meno di non vodere i mosco- 
viti , ed altri scismatici greci , che presso 
di loro assolutamente non sussisto, la since- 
ra religione cristiana , alla quale contrav- 
vengono iu uHa delle sue principali prescri- 
zioni. 

Mentre a tulli è già palese , che essi ab- 
bandonata vergognosamente 1’ antica tradi- 
zione dei loro maggiori , che per tanto lem- 

r io rispettosissima ubbidienza prestarono al- 
a santa romaua sede , ne scossero la su- 
bordinazione «otto i due Capi Folio , e Mi- 
chele Corulario , il primo de’ quali-, coll’ 
alienarli nel nono secolo dall'ubbidire i pon- 
tefici, niente altro pretese ', ciré una strepi- 
tosa vendetta , e il secondo nel secolo uu- 
deciino non ebbe iu mira -, ae non se uua 
vana ostentazione d'autorità somma su del- 
la chiesa d' Oriente. Si sforzano gli scisma- 
tici addurre molte regioni , che li giustifi- 
chino , d' avere ciò fatto per retti molivi , 
in i ignorare non possono essere stali ritro- 
vati affatto insussistenti , quando dai nostri, 
« dai loro maggiori esaminali furono la pri- 
ma volt* iu Costantinopoli sotto Leone no- 
no : la seconda a Lion di Francia sotto Gre- 
gorio decimo: la terga a Firenze sotto d'Eu- 
genio quarto , dove solennemente ed a voti 
comuni fu stabilita di nuovo la dianzi in- 
giustamente levata ubbidienza alla romana 
sede, e eon giubilo universale tornarono a 
riunirai insieme sotto d’un capo solo le due 
chicle d’ Oriente , e d' Occidente , ignorare 
pure non possono , quanto abbia palilo di 
detrimento appresso loro la fede , a' motivo 
di questa separazione dal vero capo, mon- 
ile olirseli* per I* provincia loro vanno va- 
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gaudo le dai tanti generali conrDj rondet»- 
nato eresie dui nea tori aiti , SHlichiaui , e wu- 
noteliti., manca poi anche la loro credenza 
in altri capi. . e .Ir» gli altri nelle proces- 
sione dello Spirilo Santo del Padre , e dal 
Figliuolo. 

Me 

ARTICOLO SECONDO „t 

appresto i riformati , o siano protestanti non 

é la vera legge evangelica . perche loro - <-t 
tnpnca l'unità di credenza. •_ ft-j 

' - . - 

Non v’ ha chi-non seppia , .pianto inculca- 
la sia nella fede stabilita dal Redentore , i' 
unità del credere. (Ina /idei, scrive l’apo- 
stolo Paolo nel capo quarto della lettera agli 
efesi : Orniti id ipsum sopite , non tini in • 
vobis sckiimata ; quindi -a mantenere conti- 
nuamente questa uniformità . travaglio mai 
sempre la chiesa , che hi primo sentore di 
qualche contrarla doltriua , non la perdo- 
nò a fatica , a pericoli , a stenti , per di- 
struggere , e subitamente estinguere ne’suoi 
curainciamenti-lc novità ; nasce poi questa 
necessità di sempre tenere uniformemente la 
medesimo verità dalla sapienza infinita di 
Gesù Cristo, dalla quale venir non possono 
insegnamenti dubbiosi , incostanti , die fra 
loro si contraddicano , o si distruggano. , 
che vizj sono indispensabili a De scienze u- 
mane , si per I' oscurità delle cose . dello 
quali trattano, si per la debolezza dell'uma- 
no ingegno , ristretto di troppo , e limitalo, 
il perchè non essendo questa puità jjt fedo 
nei riformati , nè puro esservi può. la vera 
religi un cristiana. Lascio da parte il loro 
non ammettere il primato di quel capo vi- 
sibile dei fedeli , si chiaramente stabilito 
dal legislatore supremo , come si é poch' 
anzi veduto , nel che sono lauto più ripren- 
sibili dei greci , che non contenti d' essersi 
sottratti dalia di lui ubbidienza , non cas- 
sano in oltre di vilipenderlo conliuuamouta 
con mille ingiurie. Lascio dissi questo da 
parte . quantunque bastevolisaimo per sq so- 
lo a far toccar con mani,* che non sono nella 
vera legge del vangèlo , e mi faccio a riflet- 
tore, che sotto noma di riformati . vengono 
varie sette di costumri e di credeuze diver- 
se, che non si accordano fra loro in molti 
punti di dottrina , uè tutte ammettono te 
stesse massime, salvo che quella di tenere 
per legittimo interprete delia divim scritto- 
re lo spìrito privato di ciascheduno, che.» 
suo talento , e secondo il proprio gusto ne 
intende, e ne spiega il di lei senso, coti ri- 
conoscendo in un semplice contadino , in 
un miserabile artista, io uua povera dooic- 
ciuola, in una vecchia rimbambita quell'au- 
torità infallibile di spiegare i divini libri , 
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rtw arsimi ire non vuglioii i alla chiesa uni- 
variale, il non ascoiUr la quale c^li è pur 
veru, por disposizione suprema «li Gesù me- 
desimo in S. Malico , eh’ è un valer esser 
li-nulo per etnie» , c pubblicano. E questo se 
beu si mira è il (nulo infelice del loro es- 
sere si varj nei dogmi, cosa, clic dovrebbe 
diaingaiiuurli dal credere , che possa esser 
tra loro quella religione , ebo non sussiste 
senza imita. 

Su che per mostrare in qualche maniera, 
nou mancar loro questo pregio deH’uniformi-* 
ta , si sono appigliati al umorabil parlilo di 
distinguere due classi d' articoli ,, dei quali 
altri sieuo fondamentali , ed altri nò ; e di 
unire tutte loro sette sullo la nuora dot- 
trina della tolleratila , ed indifferenza , ma 
neppure cosi ,v’hanun bea ripiegalo; concio- 
siaeliè rispetto al primo, favolosa, e del 
lutto insussistente si ò 1' addotta distinzione, 
ignita presso di lutti per tanti secoli t « elio . 
quand' anche valesse , nou servirebbe all' in- 
tento , por conseguire il quale noli basto con- 
venire insieme nel credere i dogmi fondamen- 
tali . ma duopo è d' essere ancora d‘ accor- 
do iu tener lutti gfi altri, che tali noli sono, 
mentre il nou confessarli, già sarchile un 
non ammettere verità , ette furono rivelale, 
e però noli avere l'unità della fede . alla quale 
non è men contrario I' altro infelice ripiego 
dulia tolleranza, la .quale tanto ó lontano, 
clic possa mai arrivare a dar colore d' uni- 
formità , che anzi dichiara essere sì radica- 
ti i dispareri sulle verità da credersi , die iu 
niuna maniera si possouo accordare insieme , 
e poi Viene ad aprire liberalmente la strada 
all' eterna salute , non solo allo radunanze 
diverse dei riformati, ma a quante mai furo- 
no dal principio del mqndu , lino a nostri 
giorni differenti eresie , di cui non so, se 
maggiore assurdo potesse radere in mento 
ad Episcopio , Slriiucsio , Giurio ed altri re- 
centi maestri fra i protestami, dei suddetti due 
accomodamenti ritrovatori. * . . 

ARTICOLO TERZO 

Sotamenlc appresto i cattolici romani ritro- 
vasi la vera rei iq ione, perchè oltre l'orò* 
td di ubbidienza, e di Credenza . ; pres- 
so loro ritrovasi /' unità di 
continuazioni* 

Uno dei caratteri più luminosi , che sicno 
stali Indicali da Gesù Cristo per indizio in- 
negabile della vera sua religione si é cer- 
tamente l'esposto nelle celeberrime parole 
dei capi sedicesimo , vigesiiuo quarto, u vi- 
gesimo ottavo in S. Matteo : et porlae inferi 
non praevalsbunt adversus eam .... Inerba 
autsm mea non praeleribunt . . Ecce eyo eobi- 
scum sum omnibus Hicbus usqui ad consuma- 
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lionem 'taeculiX vai a dire l'uuilà di contimi <- 
zione , cou cui assicurj , chu sino } tanto 
durerà il muodo, continuerà ucrpcluameule 
fra suoi seguaci intatta , ed illibata la san- 
tesim i legge da lui fondala -, quindi ad evi- 
dontcmunjo concludere , che nella sola co- 
munione romana, ritrovasi la vera religioni!, 
che viene da Dio , basta chiaramente dimo- 
strare , che in essa tulle le verità insegnala 
da Gesù Cristo agli apostoli , e da questi 
predicale nel primo secolo dellachesaafruHi- 
' verso genti, souo sempre, sta tu temi lo fedel- 
mente, e di -presente pure fedelmente si os- 
servano . e clip a' giorni nostri continua in 
mezzo ai dattolici pura, ed immacolata quel- 
la stessa legge santissima , che fu dal Sal- 
vatore fondala, senza alcuna di- quelle so- 
stanziali alterazioni , sognale da tante sette 
d'eretici , ette dal suo nascere , in aiuo que- 
sti tempi ai alzarono in lauto numero coii- 
, Irò di lei ; questo puro viene palesemente 
comprovato dallo inuumerabili bolle de' suoi 
sovrani ponlctici , da tanti suol concili pro- 
vinciali , e generali , da lauti <le' suoi san- 
tissimi padri , da' suoi catechismi ed altri 
inoiii ‘monumeuli di ciascuu secolo , oh vii a 
tutti , pei quali ri-contrasi sempre la mede- 
sima dottrina da Cristo inscenala iu luLli i 
suoi capi , ed ili tutta la sua esluusiode, sen- 
za che possano i nemici addurre un solo 
dogma, una sola verità, un solo articolo, 
ditocso da quelli , che l'urouo rivelali , e 
che sempre creduli furono da principio , o 
da poi: in ogni luogo , ed iu ogiii età : da 
ogni fedele , e da ogni classe della cattoli- 
ca romaua chiesa , che gt' indizj sono più 
adattali a dimostrare essersi sempre fino dal 
pi'imo suo nascere trasmessa in mila la sua 
integrità di genera/i me iu generazione sino 
alla presente, la religione istituita dall' li- 
mali ito verbo. Magnojiere curandwn est, li 
espresse questi riscontri H dotto Vincenzo 
Lirioese scrìtlor tanto celebre del quinto 
secolo nel suo emù mitori» secondo , ut id 
teneamus , qaod pbi/us , quoti semper , quttd 
ab omnibus crtdilum est. Sed hoc ita demum 
fi l , si sequa nur uutccisilafe.n, antìqui atem , 
tonte nsitmem. 

Ma a sempre più far costare, che la nostra A 
la vera credeuza, par-la delta unità di conti- 
nuuzionu , oltre le molle prove, che ne soro- 
ministrano non poche delle cose dette di so- 
pra nei motivi 'di credibilità esposti nel ca- 
irn secondo , domando iu grazia a chiunque 
lo negasse , clic -mi dica sinceramente , di 
qual chiesa pausi «gli fossero membra gli 
antichi , e santissimi padri Ireneo , Ambro- 
gio , Girniain > . Agostino , Gregorio Nazian- 
zeno , Cirillo Gerosolimitano, Giustino M. e 
Giovanni -Crisostomo? certamente voglio cre- 
dere , che li terrà per ortodossi, mentre fio- 
rirono iu quei secoli , ilei quali per contro- 


408 DISSERTA 

siane degli stessi protestanti ,’era tuttavia 
la chiosa pura, ed immacolata. Ora da ciò, 

< he ci hanno essi lasciato scritto intorno al- 
la dottrina della fede , apparirà , quale fosso 
ai giorni loro là comune credenza. S. Ireneo 
nel capo terzo del terzo libro ndrtrsu » hae- 
reses , insegna essere di necessità il conve- 
nire colla chiesa romana , c lo stesso puro 
insegna S. Ambrogio nel forasi un': in Satgrum. 
S. Girolamo nella lettera cinquantesima set 1 
lima , e adesso decima quarta a Damaso pa- 
pa scrive , che il vescovo di Roma <5 succes- 
sore di S. Pietro, e .che non si' può salvare 
chi noti é nella comunione di quella chie- 
sa , che egli regge. Afferma S. Agostino nel 
capo 12. del libro nono delle confessioni , che 
I’ eucaristia è vero sagriflzio , e che dalla 
chiesa si offerisce per i defunti; assicura pure 
nel capo vigesimodel libro secondo deg-nesi 
tunira Manichneot , che dopo questa vita vi 
sono due generi di pene , quelle cioè del 
purgatorio, e quelle dell’ inferno. S. Gregrorio 
Nazinnzeno ileirorazione decima quarta della 
morte di. suo padre dice , che i santi in cie- 
lo pregano- por noi. 8. Ambrogio nel libro 
de viduis mostra , che i santi si debbono da 
noi adorare. S. Cirillo di Gerusalemme nel 
uarto catechismo spiega I r reai -presenza 
i Gesù Cristo nell' eucaristia. S. Giustino 
martire nell' apologia ad Antonino prova, 
che iu noi si ritrova il libero arbitrio di 
far bene, o male. S. Giovanni Crisostomo 
nell' oiinlia quarta insegna, che oltre le di- 
vine scritture , si debbono ancora ammette- 
re le divine tradizioni. 
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In vista non pertanto di questi insegna- 
menti, quali sono quagli, che professano 
la fede , u dottrina della chiesa antica ? i 
riformali , che negano tutti ì suddclti-capi, 
e come diabolici li abboniscono , o i catto- 
lici romani , che in tutto, e per tutto li ve- 
nerano , e li confessano , e continuamente 
li hanno venerali , e confessati ? per verità, 
che decidere non si può, se non se a favo- 
re degli ultimi , i quali perciò debbono e- 
. stillar di giubbilo, mentre sono in quatta 
"fede, nella quale solamente si può salvare, 
c fuori dulia qualu ó impossibile piacere a 
Dio , perocché pensare il contrarie , e cre- 
dere potersi egualmente salvare in qualun- 
que altra sella , sarebbe un tenere , che a 
Dio piacer possa egualmente credenza reta, 
o credenza falsa, giustizia vera, o giustizia 
falsa , lo che ò quanto volere , che Ilio min 
sia Dio, mentre non piti sarebbe la uiedu- 
. sima verità , e santità. Kxtra eeeltsiam non 
eli salus , grida il concilio laternnesc nel ca- 
pitolo Firmile^ e il giudicare , cho ciascuno 
possa salvarsi in quella legge, netta quale c- 
gli é nato , è giudicare, che per giungere al 
pallio pr mosto in Roma, sia sufficiente ogni 
. Corso fatto Oall'uomo nella sua patria. Si quii 
vohis dixeril, finisco coll' insegnamento del 
divino legislatore nel capo vigeSimo quarto 
di S. Matteo. Si quii vohts dixeril: ecce hic 
eit Ch ri si us , a ut itlic , milite credere , turgent 
eniin l’seudochriiti , et I‘siud>proph:tae. 
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CAVATA DAL TOMO 3; LUI. 3. PAG. 434. DEL SCO ANTI-FEfl BROMO 
IN cut SI DA LA STORIA DELLE APPELLAZIONI 
. . * • AL TRIBUNALE DEL PAPA- 


C A POI, 

I nemici del papa hannoqli tempre negalo il di- 
ritto delle appellazioni. .4 questi si è de' no- 
stri giorni unito Fehbronio. Contro tutti si 
mostra , esser questo diritto divino, e d ille 
ardite censure de I novello' scrittore si- difen- 
dono i papi Gelasio l. e Benedetto XtF. 

I. Quanti hanno al romano pontefice negato 
il primato di univnrsal giurisdizione , reggen- 
do , che questo nelle appellazioni 'da' giudizj 
de' sinodi non che particolari , ma aucor ge- 
uerali al tribunale del papa troppo appariva 


chiaro, e luminoso , siccome quelle, chea 
tutti gli ecclesiastici giudici , anche radunati 
in ogni maniera di condilo moslravanlo su- 
periore per necessaria coerenza della falsa 
lor massima han pure cercato di spogliarlo di 
questo diritto. 1 primi , che abbiano sfacciala- 
m-'iito attaccato questo gius de sommo pon- 
tefice , furono uet quarto secolo gli eUschia- 
ni , allorché Atanagi dalla maligna sentenza 
che arean coloro, in certo conciliabolo con- 
tro di lui pronunziala , si appellò a S. Giulio 
papa. Perocché pretesero ed essere supremi 
l’autorità do’sinodi, dalla quale però non si po- 
tesse appellare, e la chiesa essere divisa in Ira 
patriarcali d’ ugual primato , c degniti , onde 


I) i S S f. U T A ■ 

le appellazioni dall’ uun all’ nllri» non a vel- 
ar r luogo: nel nono secolo due gran uiinici 
delle romane appellazioni si riderò , nell’ 
Oricnlc I’ uno , c 1’ altro nell’ Deci Ionie- Quc- 
gli fu l’ empio , e scismatico' l’ozio , il 
quale fu poi seguito da’ greci nel fatale suo 
scisma avvolti miseramente, come da Zac- 
caria vescovo di Calcedonio (1* , Giovanni 
Zonnra (2) Teodoro Balsnmonc (3) Marco d- 
Efeso (il e Melezio scismatico patriarca d’ 
Alessandria nel sestodecimo secolo (5K Questi 
fu Inctuaro di llliems , uom liero della sua 
autorità , e dal suo naturale portato a cozzare, 
e gareggiare colle maggiori podestà. Era 
quest?) il suo sistema , Celio ninna causa 
poteva in prima istanza essere portata a 
Roma 2. che nelle cause de’ vescovi , le quali 
per non essere chiaramente espresse ne' ca- 
noni , non si potessero ne' sinodi provinciali 
difllnire , si dovesse all' apostolica sedo ricor- 
rere 3. , che appellando al papa un vescovo 
giudicato nel smodo della provincia , il papa 
poiesse dargli nella provincia revisione di 
causa , assegnandogli nuovi giudici e nul- 
la più (fi) 4. che dalla sentenza de' nuovi 
giùdici non piu si potesse appellare. (5) Gli 

(1) Fe jija.ti l'azione testa deir oliavo apodo 
generale 

(2) .Ve/ eomenlo a'canoni tir diceti. 

(3) Nel eomenlo al canone 26. del codice af- 
ricano. 

(1) Nel concilio di Firenze. 

h) In iena teucra a' Ruteni. 

(6) Nella lettera a Niccoli /. riferita da Fio- 
d dardo lih. “ì. hitlor. ecclet. Remens cap. 13. 
A bui e n un a nobit , ut prioilegium primae , et 
eummae tedi t sanctae rumatine eeelttiae prò 
eie parco pendamus , ut controvereia» , eljur- 
giatam superiori iy quam etiam inftyioris or- 
dini i , quae nicaeni , et carta i sacrorum con- 
ciliorum canonts, et hinoctnlii , alque aliorum 
sanelai ruminine sedis ponlificum decreta in 
tgnqdis provincialibus a Metropolitani s prae- 
cipiunt terminati , ad vestram suinmum aucto- 
ritatem fatigandam duratimi. Al si forte de spi- 
scopis causa nota fuerit nude certa , et espres- 
sa in sacris reguhs non habeamus judicia,el ob 
id in provinciali ve I comprovinciali nequeant 
tramine definiti ad divinane oracutum , idest , 
aposlolicam ttdtm inibii inde est recurrendum. 
Si etiam de majoribus rausis a provinciali epi- 
scopo ad electorum judicium non fuerit provo- 
catimi , et in aliqua causa idem episcopus fue- 
ritjudicatus ; idest, a gradu suo in compro- 
vinciali sgnodo dejectus, et palai se bonam cau- 
sam balie re , et appellaverit , qui dejectus est , 
et confugerit ad episcopum romanae sede liste... 
ad illius dispotilionem secundum teplimum sur- 
dicensis concita capitulum renovabitur e r amen. 

(7) Nella lettera a Papa Giovanili FUI- A 
judicibui autem sive quos juxta africanos, pri- 
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eretici degli ultimi (empi nou hanno manca- 
to d' inveire contro questo diritto special- . 
mento , tra’più antichi Giovanni Calvino (8), 
e Marcantonio de Domitiis (e) , e tra' piu 
rccuuti Morcliforru Leydclcero in una disser- 
tazione de liberiate eeeltsiae afrieanat , il 
transmarinis appellatinnihus da lui posta nell' 
appendice alla sua storia ecdetme africanae 
(HI). Lasciamo questi scismatici . ed eretici 
dichiarali , che furono confutati da'cardinali 
Itaroiiio , u Iietlurmiho, e da Marc' Antonio 
Capello minor conventuale (11). 

II. l utti* coloro, i quali vogliono al papa 
esser superiore il generale concilio, sosten- 
gono uon darsi dal concilio generale, appel- 
lazione al politeli cc. Quindi Maiale Alessan- 
dro*, elio come diremo .assai bene si oppo- 
se agli altri conjrailitlori dulie romane ap- 
pellazioni , le difeude salva tuttavia I' .auto- 
ri là del concilio ecumenico. (12) Piero do 
Marca rinnovò il sistema d' lucinaro , pro- 
tendendo , che i giudizj de’ sinodi non elio 
generali, ma o patriarcali, o ancor provin- 
ciali Tesser supremi, da' quali però ad ap- 
pellazione non ci fosse luogo , nò dal* ro- 
mano pontelicu altro più competesse . cho 
il diritto di accordare alla parlo appollaiile 
una revisione di causa nella provincia ; e 
questo in virtù de' canoni sardicesi , cho 
tutlavolta nella chiosa orientale prima del 
concilio Trullano ,o nella occidentale avan- 
ti del secolo ottavo non fossero generalmen- 
te praticali. Fu questo sistema rovesciato 

nvitcs dederint , sive quos ipsi vicino f ex con- 
sensi i detegeriiU , causa fi menda regalar iter 
provocar! non poteel. 

(8) hislil. lib. L cap. 7. seperesl quarta spe- 
cies poteslatis , quae appellatili nibus constai , 
tuininum impei iuin jienes eum esse constai , ad 
cujus tribunal provocatur. Multi saepe roma- 
noruin pontificali appellarmi t. Ipte quoque 
causarum cognitioncm ad se trahere connine 
est , sed sempir Fuit deriius , quotifs suoi finti 
excfssit , nihil dietim de Oriente , aut G rascia, 
sed constai Galline episcopus fortiter restiti sse, 
cum sibi imperium in eas sumere viderctur. In 
Africa diu futi ea ile re dissertatum. 

(9) De republ. clirift- 1. 2. c. 3. 

* (10) p. '>06. scq. 

(11) L’opera del Capetto usci primamente in 

Parigi nel 1622. col titolo de appellatwnibus 
eeeltsiae africanae ad rqmnnam sedevi disserta- 
lio. Fu dappoi inserita nella biblioteca pontifi- 
cia del Roceaberti mi non terza edizione te ne 
fece in Roma 1722. per opera drMonsignor Bor- 
toni ad bibUothecae Albanae exemplar ah au - 
dorè ipso taajj ri ex parte immulatum , corre- 
clum , auctum. • ... 

(12) In tace. 4- diss. 28. prifp. 3. n. 4. p. 510. 
Lue. ed. 1730. salva concili i necumenici aucto- 
ritate. 
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•lai Sig. David , il quale nel 1671. stampò iu 
lingua francete a Parigi an egregio libro de' 
gindhtj canonici de'vescovi. Nondimeno una- 
nonimo, che a Liegi pubblicò un libro de a li- 
ngule, et majoribnt episcoporum r. ausi/, ai sin - 
diòdi rinuafzarlo. Grand opera pur pose in que- 
llo Pasrasio (Jticsndlo in varie dissertazioni 
da lui soggiùnte alla dannala edizione di- S. 
Li'oim , e massimamente nelle dissertazioni 
7. 8. 9. 10. Si aggiunse loro Giovanni Gerbai* 
nella dissertazione de ranfie mujoribus a 
Lione 1685. benché quanto alla presunte di- 
sciplina dalla sentenza di Piero ile Marcn sj 
scosti. Natale Alessandro non si sgomentò, 
r traumi , coinè diesasi , ciò, che riguarda 
il generale cnncilio , in tutto il resto si di- 
chiarò contro de Marca , e i suoi sostenito- 
ri. Ma più il 'ogni altro si segnalò*in combal- 
lere ijueslo sistema Cristiano Lupo famoso 
Agostiniano nel trattato intitolato divinuin 
uc immobile Sancii /'etri apostolorum prin- 
cipi/ circa omnium sub rodo fidelium ad 
romanam ejus calhedrnin appeUaltnnts adver- 
sus profanai hodic voruin noi' itale s asserlum 
privi/tgiuin. (t) Il celebre Un Pino credet- 
te di prestare alla chiesa un grande servi- 
gio . se all'Agosliniano facesse fronte. Per- 
ciò gli oppose la seconda dissertazione tra 
quelle, che nel 1691. mandò fuori colla da- 
ta di Colònia , e col titolo : de antiqua ec- 
ctesiae disciplina dissertaliones historicae. AJ 
Un l'ino molli feccr risposta , e tra gli al- 
tri Gerardo Casieri nella trentesima prima 
controversia storico ecclesiastica , clic ha 
per titolo : de appellatinnibus ad roman ità 
sedem. (2) Ecco ora Kebhronfo nuovamente 
iu campo pel sistema dell’ arcivescovo de 
Marea i il che egli fa ripetendo le cose det- 
te da Qucsnello , e Un Pino senza badare 
albi risposte, che loro furono dntc. 

III. Non è nostra intenzione di esaminare 
in tutta l’estensione questa importante ma- 
teria. Pur ne diremo quello, che salva l'im- 
pugnazione di Fchbronio non si potrebbe la- 
sciare, c insieme quello farcino, che da al- 
tri non troviamo essersi fatto,. cioè daremo 
la serie cronologica delle appellazioni uu’ 
primi otto sedili della chiesa (3). Ma per 
ora in questo capo dobbiamo da piu alto , 
cioè dall'origine sua prender la cosa, c mo- 
ti) Forma il tom. 8. di tutte le sue opere. 

\2 Pap. 357. tea. dell' edition di Colonia 
1734. 

J3) Una simil cosa fu poi nel 1 768. fatta dal 
P. Stefanurei dotta canonista del collegio ger- 
manico in una lodatissima disstrlasione , th'ei 
compiili in n ami di vedere I' opera nostra , e 
stampò in Moina presso Ceneroso Salomoni con 
questo titolo de appellationibus ad romanum 
pontificem dissertano canonica. Sarà bene con- 
frontarla nostra storia. 
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strare, e he* il diritto delle appellazioni al 
papa è divino. Benedetto X/V. nell» insigne 
«pera de sgnodu d iacee sana ( lì in pochi 
tratti il comprova. Ma Febbroni® li a la te- 
merità di rinfacciargli, ch’egli anzi da' suoi 
pregiudizi sopr i la papal monarchia , rivo 
dagli antichi, e veri ecclesiàstici monumen- 
ti abbia tratta la sua sentenza. (5). Perché 
tuttavia non ha sciolto, se da lauto era . il 
forte cd invincibile argomento, che pura 
mettono sotto dogli occhi le recate parola 
di questo immortale pontefice. Il primato 
per Istituzione di Cristo conceduto a S. Pie- 
tro, e jrwsalo a| suoi successori fa , che il 
papa sia supremo giudice nella chiesa; or» 

0 di naturale equità , che riatta sentenza 
dell'inferiore si possa al supcrior Iribumln 
appellare, né certamente per altro ragione 
hanno i principi fi diritto di ricevere le’ap- 
pcllazioui da- lutti i suoi sudditi, su non 
perché il loro tribunale é il supremo, al qua- 
le però il gius uaturale vuole, che i sudditi, 
se da'lribunali inferiori sieno gravali , pos- 
sono appellare ; dunque . . . questo argo- 
mento quasi di parola in parola Rcnedelto 
il trascrisse da Natale Alessandro (6) , il 

3 unte per altro non era molto ingombro 
alle prevenzioni del governo monarchico. 
Se Fchbronio negasse la maggior proposizio- 
ne, Natale Alessandro gliola proverà con un 
altro sillogismo: chi è per divino diritti», 
primo ili tulli i vescovi, e a lutti soprastan- 
te per ginrisdizinno, capo della chiosa , a 
vicario ili (Jrislo , é anche supremo giudico 
nella chiesa; il primato fa, che il papa >ia 
il primo di tutti i vescovi, c a tulli sopra- 
stante per giurisdizione, capo della chiesa , 
e vicario di Cristo ; dunque .. , . 

IV. Potrebbe opporsi, che Gelasio I. , e 
Niccolò I. citati in quel luogo medesimo da 
Benedetto unii al divino diritto, ma a* ca- 
noni, cioè a diritto ecclesiastico riportano 
fi gius delle romane appellazioni. Perocché 
Gelasio nella pistola a’ vescovi della Uarda- 
nia scrive: „ Tutta la chiesa pel mondo sa, 
che la sede del boato apostolo Pietro ha di- 
ritto di sciorre le cose, che per sentenza di 
tutti, quali chi siano j pontefici, siano lega- 
te; couciossiaché ella abbia autorità di giu- 
dicare di tutta la chiesa , nè ad alcuno In- 
filo sia di giudicare del giudizio di lei ; e 
cerio i canoni hanno voluto , che ad essa da 
qualunque parte del mondo fosse appellalo, 
e che da |cj alcun appellasse , non hanno 

(Al J,ib. 4. rap. 5. n. 1; 

(5) Febh. cap. 5. pr. edit.pag. 259. pars. F p. 
328- c/t cercar . ne doctissimiss pontifex suoni 
senttnliam pnlius ex praeconecptu monarchico 
deprompserit quam ex antiqui/ verisjm mo- 
numentis erclesiarum. 

(6) [,. r. prop. 1. "• 


DISSERTA 
permesso (1) Le quali parole recitando 
Niccolo L nella lettera ottava all iiuperndorc 
Mikliele condii mio egli pure, elio accollilo i 
cannui noli può il giudirio doli' apostolica 
aedo essere da veruno richiamato ad esame 
[2',. Ma facil cosa è ij vedere, che Gelasio 
appella a'cammi , oou perdio sia questo un 
privilegio alla sede romana conceduto da' 
sinodi , ma perché opponendosi dagli aca- 
riani i canoni . li volle combatter coll' or- 
ini loro, com’egli stesso si spinga usi CQm- 
niugUorio a fausto. (3) Quindi Niccolò , cho 
p.ur citava il passo di Gelasio , non dubito 
jgnlla medesima Iutiera di scrivere „ i pri- 
vilegi della chiesa romana dalla bocca di 
Cristo uel beato Piero confermali , nella 
atessa chiesa disposti , aulicamente osserva- 
ti , c da' santi universali sinodi celebrati , e 
da tutta Ja chiesa sempre venerati non si 

S ossono per alcali mudo diminuire , uoii ali- 
altere , gon cambiare ( perocché umano 
sforzo uou vaie a torre un fondamento , cho 
Dig medesimo ha posto (■))„. Augi lo stes- 
to Gelasio io altro luogo a' caooui unisce la 


(t) Ep. 13. t 8. tono. tiit. Hans. col. 51. cuti- 
Cta per inondimi no»it ecclesia , quoniam quo- 
ruinhbtt lententiii ligniti ponlifcum f tede t 
B. Beivi upostgli jus h abeai rssolvendi ; ut- 
potè glieli de eccitila fai ha beai judicandi , 
«eque cuiquam de ejus liceat judicare judicio ; 
tiquidem ad illam de quolibet mundi parte ca- 
nanei appellavi voluerint , ab illa gutvif nenie 
tit appellare permissus. 

!2) Ep. 8. t. r i. Hard. col. 16". palei profitto , 
teìlis apostolicat , cujni quetóritate major non 
tei , judicium a ritmine fare rete ad ladani, ne- 
tte euiquitm de ejus liceat judicare judicio , 
iquidem ad illam de gualibet mandi parte ca- 
nanei appellati voluerint , ab illa autem ne ma 
III appellare ptrmistus. 

(3) Ep'- 4. t. 8. cane. edit, S/ans. col. 17. nobit 
opponimi canone t , duin neseinnt quid l<r/ unn- 
tur. Contro quos hoc ipso venire se prodnnl , 
quod primue sedi , sana rcctaque suadenti, pa- 
pere /uguinl. Ipsi sunt canones ,qui appellatio- 
fu lotius ecclisiae ab hujus sedis examen vo- 
tusre deferri . Jb ipsa cero nusquanx prorsut 
appellimi debere sanxerunt ; ac per hoc illam 
de iota te desia judicare, iptam adiiultius com- 
meare judiciinn , nec de ejus nnquam praece- 
perunt judicio judicari , senlentiamque illiut 
canilitiierunl non oporlere dissolvi , cujtts po- 
tius decreta sui tic oda inandaranl. 

(4) !.. c. ecclesiac romanat privilegia Christi 
or» in beato Retro firmata , in ecclesia ipsa di- 
sposila , antiquitus obserrata , et a sanctis uni- 
versalibitt si/nodis celebrata , atque a concia 
eccitila jugiter venerata , nu/lalenue possunt 
minui , nallalc nu! infringi , nullatenus com- 
unitari ; quoniam fuiidamtiUum , quod Deus 

luti. III. 
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voce di Cristo , alla quale i canoni nel raf- 
fermare la pontificia autorità si sieuo uni- 
formati (5). 

V. Or qui Kcbbronio cl fa sapere , cho 
Niccolò 1. scrisse , quando le false decretali 
avean già tulio il loro rigore, onde da mara- 
vigliare non è, se egli a vele gonfie, siccome 
tuoi dirsi, abbia temilo dietro ad una senten- 
za altor co ni u ue, che alta sui sede era cosi 
favorevole. (6) Egregiamente secondo i prie 
cipj , e le dottrine del protestante Boeme - 
rò. [7) Ma nella terza dissertazioue da questa 
lettera appunto si è mostrato , che verso 
l'anno 86%, in cui Niccolò indirizzo! I a a 
Michele, non aveano i papi ancor incomin- 
ciato a far uso delle false decretali , e velo 
per argomentazione ad hominem su n era 
Niccolò in quull'auno stesso prevaluto la 
prima volle. K veramente quaj unni di sim- 
un potrà persuadersi, ebe quando già allo- 
ra, siccome spaccia Febbrouio. fy-vero quel- 
le decretali state in tutto il loro rigore , 
non nc avesse Niccolò fatta pompa in una 
lettera, ili cui cercava di confermare , e di 
ipagniQcarc i privilegi dalla sua sede ? per - 


posuit , huinaiius non valeat muovere co- 
ita tus. 

(5) Ep.i.1. 8. conc. Mani. sdii. col. 19. qua- 
propter non veremur , ne apostolica tentenna 
resolvutur , quinti et toc Christi , et major um 
tradillo , et canunum fu le il uucluritas , ut to- 
tani poli ut eccletiam senqier ipsa dijudictt. 

(6) Febb.cap. 5- 7.pr. edit. $. 8. tee. edit. 

num. 2- tempore Nicolai I. illesi saccaia IX. fi- 
fiat Indori decretala situili j.im vigorem obti- 
nuerant ; prolude minime mirandum , si hic 
ponti f ex plenis celis isrit in cominunsm lune 
sententiam , suae sedi adeo faventem. 

(7) hi jure ecclesia, f’ruteslantium toni. l. 
lib. 1. tit. 29. de offe. et polest. judic. deleg. $. I. 
promuiiie ailinoduin sani appellationes ad se- 
ti e in apostolicam per adulterinarum decreta- 
tium culleclionem Pseudo-hidori , quat batic 
appellundi facilitateli i per supposititiarwn de- 
cretahum auctoritalem admoduin munivi! , et 
stabilivi t; linde imperile Gralianus plsraque 
hauti t ; ob hunc causimi non potiti t non Muo- 
iane l. hanc colleetÌQiiem magni facere , et ejus 
auctoritalem adeo commendare , animisqui 
imperitnrum insinuare , ut Regino , Burchai - 
dus , Joo , et ip te Gralianus suas colleclionee 
bisce quisquilia exornarent , et doctrinam de 
appetlationibus ad sedem roinanam eo ipso sln- 
bitirent. Cum vero haec appella udì lice uh a hoc 
modo firmata multum ficcret ad pontificiam au- 
ctorilatem corroborandola, et pruetcrea hi ani- 
madverterent , hommes ad appellationes adoni- 
dtim prodi ves esse ; appeltandi pruritus varile 
arlibus sub specie defensionit latissime exlen- 
sus est. 
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thè dunque non no citò pnr una ? perchè ii 
ristrìnse all<‘ indubitate decretali di papa 
Gelasi» I. ? non è egli chiaro , che appena 
esser dovcano allor conosciute quelle let- 
tere Isidoriane? se dunque la sentenz i , che 
favoriva lo romane appellazioni, era di que’ 
giorni comune, socoiidoché Febbronio con- 
fessa, come poteva esserlo in virtù di tal 
falsissime decretali ? qua per tanto riducia- 
moci a vedere, se Gelasio sia bene sialo in- 
teso da Niccolò, ed abbia veramente voluto 
denotarne il diritto, elle In la >ua sede di 
ricevere le appellazioni da tulio il mondo. 
V. ben pare, che non potesse ad alcuno pur 
nascere sospetto del contrario. Le parole di 
Gelasio son troppo chiare , perchè ad altro 
senso si possan torcere, t-'ebbronio tuttavia 
ha coraggio di ilare a si ajierlc parole una 
spiegazione . dèi non ne inlerpetra la sen- 
tenza, ma la perverte, e l'annulla. Udiamo, 
li pupa dice, che il romano pontefice ha di- 
ritto di giudicare di tutta la chiesa , cioè 
spiega Febbronio in materia di fedeli;. Ma 
il papa non distingue le cause di fede dall' 
altre, coir quii fondamento dunque Fch- 
brnnio alle sole cause di fede ristringe il 
dello di lui? perché, ripiglia Febbronio, in 
quella lettera si tratta ili materia di fede. 
Ma ci si tratta pure dello scisma di Aca- 
cio. Or questo ambizioso , e perfido vesco- 
vo, del quale qui parla Gelasio, non fu già 
trovatore di qualche error nuovo ; tutto il 
mio fallo fu volere ostinatamente comuni- 
care cimi quelli, che per l'eresià erano stati 
il 1 1 1 ;i eomuiiion della chiusa romana scac- 
ciali. Tanto abbiamo dallo stesso Gelasio (2). 
Gercavasi dunque, se il papa avesse per lai 
cagiono diritto di scomunicare Acacie. E’ella 
questa una causa di fede? lo è senza dub- 
bio in quanto la colui contumacia in co- 
ti ) Febbr, I. c. pr . edil. pag. 273. sec. 340. 
quod addilli! [Gelasio) rmrianum pontificati de 
mani ecclesia fas haberc judicdndi , neaae cui- 
guani licere , de ejus judicarejudicio ; in quoad 
/•r inrem par lem in materia fidei ( ile qua in epi- 
stola agitar ) suo modo veruni est , circa prae- 
liminare aliguod judicium , reservata stmpcr 
universali synndo sua ampliare auctoritale. In 
attera vero suae prupositionis parte , non lo- 
i/uilur Gelatila de synoda aliqua , quacumque 
ilemmn . seti de singolari bus episcopis , ufi ap 
parel , ex voce cuiquam ; hnrum quinpe nulli 
in particolari comprili jos reforma, idi senten- 
lumi sommi pontificie. Cu ufi r ma t iti scopus epi- 
stole , in qua cantra illos agitar , qui nomea 
Acacii retinere volebant in dìptycliii , idei! , 
adversus singuUtres episcopns. 

(2) Ep. <1. ioni. 8. cono. Mani, ed il. co'- 17. 
Acacins qoippe non foit novi nel proprii in- 
i entor erroris , ut in tum nova scita prodirent, 
ssd alieno facmori sua cuimnunions se miscuil. 
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niuiticar cogli eretici , facealo in fede so- 
spetto ; per altro la eomuiiion cogli erotici 
non riguardava per se medesfma, che la di- 
sciplina de'canoni , che sugli apostolici in- 
segnamenti l'aveano rigorosamente vietala. 
Benché non è questo il punto , che Gelasio 
esamina in questa lettera, o combatte. Nò. 
La precipua cagione dello scisma. , coutro 
cui Gelasio si scaglia , era sol questa , che 
pretendevano gli acaciani con Eufemio, non 
aver potuto un vescovo di Ccslantiuopoli 
esser dannato dal solo papa , ma a ciò es- 
sersi un concilio richiesi» (3). Questo è ciò, 
che vuole Gelasio priucipal mente combat- 
tere; c questo era un punto di fede? se- 
guiamo a sentire le spiegazioni di Felibro- 
ilio. Il papa nelle stesse materie di fede non 
si attribuisce, clic un giudizio preliminare , 
riserbando al sinodo generale il giudizio 
didìnilivo. Ma conte dunque avrebbe la sede 
di. Piero diritto di sciorre tu cose da tutti 
gli altri vescovi legate ? da tanto non è un 
giudizio preliminare. Inoltre se il giudizio 
del papa fosse preliminare , è tlifli itili vo il 
solo giudizio del generale concilio , potreb- 
Itesi dunque dal giudizio del papa appellare 
a quel del concilio. Eppure Gelasio espres- 
sa mente dichiara , che dal giudizio del ro- 
mano pontefice non è' lecito di appellare. 
Cioè, ripiglia Febbronio, il papa quando af- 
ferma non esser lecito a veruno giudicare 
del giudizio della sua sede, non parla di al- 
cun sinodo, ma de’ vescovi singoli: cuiquam, 
e ciò è anche manifestò , perchè il papa 
scrive conira coloro, i quali ne' dittici vo- 
Icano ritenere il nome di Icacio , cioè con- 
tro vescovi particolari. Ma coinè non Ita a v- 
vcrtilo Febbronio , die quel Secondo incin- 
brctlo ncque cuiqitam de ejus liceat jiuhcare 
jwiicio è co'nlr aposto all’altro, quod de omni 
ecclesia fas huheat judicandi ? la qual con- 
trap'osizione non avrebbe alcuna forza , so 
la seconda parie non fosse si universale , 
come la prima, che a tutta insieme la chie- 
sa si stende, non a'soli singoli vescovi. Co- 
me non lia considerato, rhe se ,T sinodi ri- 
manesse libertà di giudicare de’ giudizj dell’ 
apostolica sede, ci sarebbe caso , in cui si 
potesse di questo giudizio giudicare , e la 
sentenza d’essa cassare f il clic Gelasio af- 
ferma a’ canoni ripugnare (4). Come non ha 

(3) L. e. Euphemium vero miror, si ignoran- 
liam suam ipsc non perspicit , qui dici! Aca- 
cium nb uno non potuisse damnnri ; e nella let- 
tera dccimaterxa ivi col. 49. Ideo Acacium non 
pulare fare damnatum , quod non speciali sy- 
nodo vultalur fuisse dejeclus , et insuper de- 
mentino! suae vanita! is acca mula nt ,pueriliter 
ddijcienles , praecipue ponti;, cem regiae ci- 
vilaiis. 

(4) L. c. Are ejus umquam praeceperunl 
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osservalo , che qua’ particolari vesto»! , i alla sacerdoti dignità , fu promosso (5). Ma 
quali contro il giudizio della sedo romana dal grado suo degenerando sedusse I’ infelici» 
ritenevano nc'ditlici il nomu di Acacio, pre- una donzella, eia violo. Il Mosemio (6) s’iùi- 
lendevano , che la costui causa fossa in un magina lietamente , elio questo racconto di 
sinodo giudicata, e però Gelasio non avrei}- Epifanio non sia , che una semplicità di aue- 
bu dirittamente ragionalo, so j! giudizio del- sto buon padre, il quale ciò , che alcun altro 
la si}? chiesa non soli} da' particolari ve- più antico ayea forse di Marcioue scritto, 
Scqv)' ma neppur da'sinodi non si fossa po- polla sovvertila vergine, intendendo allega* 
tato a nuovo giudizio chiamaro ? e dunque ricamante la chiosa il i colui colle suo pravo 
ornai manifesta la violenza , che da Feu- dottrino corrotta , alibia in proprio senso 
brucio si fa al tosto di questo santo pou- inteso, e adottato. Ma assai ridicola cosa è 
telice. * olla questa a pensare , e inoltre contraria 

a quello, che di Marcioue abbiamo dall’ an- 
CAPO II. tico Tertulliano. Perocché essendo il fatto 


Per ordina da’ tsnfpi ti recano le iippellizioni 
fatte ai romano pontefice prona 
del concilio di Sardica. 

I. Le coso fin qui detto assai manifestano , 
non potere quello esser vero , che dopo il de 
Marca Febhtpnio sostiene , che quel qualun- 
que diritto che il uau? ha delle appilfazior 
ni , gli fu da’ canoni ai $àrdica conceduto. 
Perocché é aperto nbq Venir d?’ concilj ciò, 
ebe ò di divino 'diritto. Ma alle ragioni del 
nomalo viene ip ajuto la stori? , e più smen- 
tisce le asserzioni del nuovo antipapista. Ab- 
biamo per gli primi secoli , cóme altra vol- 
ta ci siiiipo doluti , grande scarsità di n}ò- 
uynumli. Ma noudìinOmila provvidenza , che 
veglia a difesa , o sostegno della chiesa , ha 
permesso, che peti' unì versai guasto ili tan- 
Te'antiche memorie, alcuno poche eó no 
sieno rimasté, Che abbastanza tannò palese, 
avere i romani pontefici' sino da' piu ri ino- 
li tempi , e molto innanzi il concili > di Sòr - 
dica ricevute' vero , e proprie appellazióni 
da lutto il mondo. Ne daremo in questo c?pq 
Jà serio, che appunto non oltrepasserà Fau- 
ni) 117., iq cui quel coucilio fu celebralo,’ 

II. 'Primo erempio uè sia 1' appellazione d| 

' Alatelo no'. Era costui stato da prima monacò 
fì) , Avea cioè professata la cónooitica vita, 
la qualo secondo che osservò Giovanni Cas- 
'gianò (2) , siiio dagli apostolici tempi ebbo 
cominciamento, e in Pònto , della quél regio- 
' ne era Appunto Marchino , fu da San U.isiliò 
dqc sècoli dòpo ritrovala assai stabilita (3) ; 

S uine) non solo , conio crodibil sembrò al 
òtto IVtavio (l), passò al chericato , ina 
ancora dal padre , che vescovo era di Sinnpe, 

dieio j u<lic ari , senltniurnqnt illius conatitu*- 
runt nonaporlcra dissolvi. 

' (J) S- Epifanio Uh. 42. 

(2) Colini. 18. cap. 5. 

(3) Ep. 223. al 75. t. III. npcrum Parts, sdii, 
p. 338. n. 3. reggasi il P. Travasa nella' stessa 
aritica (iella vita di V arcione c. 2 ,p. 26 1. sepf. 
(4) Jnimadv. in Epiph. A. 42. 


di F.pifanio avvenuto innanzi , elle Mariiouu 
si recasse a duina , se spiegar si dovesse in 
figurato senso della ereticalo corroinpitrice 
dottrina , avremmo a dire , che già erotico 
si fosse dichiaralo Marchine , prima del viag- 
gio di doma: dove Tertulliano assicura , es- 
ser )ui stato da principio io doma nella vera 
credenza (7). Il padre di Marcioue a tanto 
eccesso «'inorridì, e messe da parte .eviule 
lo insinuazioni del sangue, caccio dalla chie- 
sa l’iudegno tigliuolò. Lo scomunicalo .Mar- 
pione conobbe il suo fallo, e presso del suo 
yescovo , e padre si adoperò lungamente con 
premurosissimi) istanze , perché lilla peni- 
tenza fosse primamente ricevuto , e poi ri- 
conciliato alla chiesa. .Ma tutto fu indarno, 
f.a severa disciplina di que’lempi negava a’ 
fornicatori la penitenza , e la baca , e solo 
a' tempi di £cnjrit)o pontefice fu rimesso un 
cosi smodalo rigore , come nel cupo primo 
del ' scpòijdo libro abbiamo veduto, per la 
qual cosa il padre uomo, quale col rappre- 
seli!? Epifanio, religiosissimo, e della disci- 
plina zelantissimo non mai sj arrese, e Po- 
llante si mostrò sempre in negare al figliuo- 
lo la penitenza richiesta. Tanta renitenza del 
jladro sembrò a Marchino ragiouevol motivo 
di appellarsi al romano pontefice. Non souo 
f soli eretici litigio (8),’ c N^alchio {«) , i 
quali neghino aver Marciouo appellato a 
doma; negatilo ancora Launojo (10), do Mar- 
ca (il) J o Uupino (li) ; anzi puro Natale 

(5) Lapo di appellai, t. 8. oper. pag. 72. Tra ■ 
vaso fife. cil. pàg. 269. 

(6) De Hebas Christianor. ante Constant. M. 
tee ■ II. pag. 402. 

' _ (7) De /irne script, o. 20. Constai Ulqs ( Mar- 
ciane , e ritentino ) , . . in eatnq/icae pruno 
doctrinam credidisse apud ecd;. suini roma- 
ne nsem. 

(8) Diti, de haeresiarch. taci. 2. cap. 7. i. I. 
p , 136. 

* .Inno di Cristo 142. 

(9) f/ist. cccl. tom. /. p. 8)0. 

(10) Epist. 8. a am. ’y. 

(1 1) De eque. Ifa 7. cap ■ 3. 

(12) De ani. discipl. diti. II. 



414 DISSERTA 

Alessandro 1) , come che nelle romane ap- 
pellazioni <1 i fendi toro sia stalo. Ma da dot- 
tissimi uomini , (piai sono Cristiano Lu- 
po (2), Roncaglia (4) , Mansi (4) , o Travasa 
(5) è stato in sì buona luce posto il fallo , 
clic il Bellarmino non ha a temere i dileggi , 
onde il citalo Natale arditamente hetToìlo , 
perchè ad esempio delle romane appellazio- 
ni a Tessei portato (6). F. veramente non ab- 
biamo noi da S. Epifanio , che Marchine si 
portò a Roma ? or d' un viaggio si lungo, 
ed incomodo , qual può fìngersi inai ragio- 
ne , so non la speranza" di potere dal vesco- 
vo di quella citta ottenere la remissione del 
suo del delitto , indarno sino allora da lui 
domandata al vescovo di Sinope ? ma ciò , 
che ei fece in Roma . più ancor lo dimo- 
stra. Trovò egli quella sede allor vacata per 
la morte di papa igiuo. Avrebbe potuto Mar- 
cionc attendere Reiezione del nuovo ponlc- 
Itce; ma fosse timore che questa ritardasse 
il suo affare , fosse improvvisa speranza , 
che se alcuni di quel clero gli fosser con- 
trari , altri avrebbonlo favorito . massima- 
mente per certa lusinga . di che è ad animi 
generosi l'esercizio defi'aulorilà, ricorse su- 
bito al clero romano , per essere , dice lo 
stesso Epifanio, ricevuto nella sua comunio- 
ne» Dov'è qui I' appello 7 domanda Natalo 
Alessandro. Non riflette cioè questo Storico, 
che Marcitine non cercò la comunion d altra 
chiesa . ma quella sola della romana, senza 
dubbio , perchè ella sola , come in somi- 
gliante proposito sericea S. Cipriano (7) , è 
la pnneipal chiesa , donde la sacerdotale 
unità ebbe principio; chi però scomunicato 
altrove ne chiede.! la comunione , implora- 
va apertamente a suo favore il diritto d'essa 
come di prima sede. Oltre di che il clero 
romano non poteva ammettere nella sua co- 
munione Marciane , se prima non cassava la 
sentenza ilei vescovo di Sinopc ; tanto era 
dunque d i Marcione richiedersi la comunio- 
ne del clero romano , che supplicarlo d'e- 
saminare la sua causa, c di annullare la con- 
danna datagli da aUel vescovo, là qual cosa 
mostra senza dubbio , che Marcione al cle- 
ro romano provocò , come a superior giu- 
dice . il quale moderar potesse le sentenze 
dell'Inferiore. K’vero , che il clero lo riget- 
tò , e non che gli restituisse principati In- 
cupì . come parla Epifanio, cioè l’onoro del 
grado sacerdotale ( che altro queste parole 

(1) hi icc. It. dinert. tt. art. 4. 

(2) Pt appellili, dinert. I. c. 18. 

(A) Ammutir. in cil. Natali! din. 

(4) Nola in tandem Natali! din. 

(A) Lnc. ni. cap. 4. 

l>» ro»i. poni. lib. 2. c. 21. 

(7 Ep. li. ad Cornei, ad tccleaiain principa- 
lem . undt hh'Us lacerdnlalis exorta est. 
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non possouo denotarci , come ben nota it 
citato Cristiano Lupo ) , alla chiesa tolscgli 
l'adito. Ma egli è da avvertire, chcda’cnuuui 
vietato era a'vescovi d’ ammetterli alla for 
comunione alcun prete , o diacono, il quale 
senza le tettere commendatizie del suo Pa- 
store, si fosse toro perciò presentalo. Como 
però avrclibono i seniori di Roma accolto 
Marcione , se non solo egli non avea le favo- 
revoli attestazioni del suo vescovo, ma forse 
secondo che congettura lo stesso Lupo, il me- 
desimo vescovo all'avviso della Tuga del fi- 
gliuolo aveane altre falle precorrere di trop- 

o svantaggio alla condotta di lui? quindi 

ene avvedutamente eli risposero, che senza 
saputa del venerati il padre di lui non potevan 
farlo (8). E veramente noi potevano né per 
giustizia, essendo la sentenza del padre con- 
tro Marcione giustissima , nè per grazia di 
dispcnsagione dalla durezza del padre, gra- 
zia , che sola chiedeva il figliuolo, non es- 
sendosi ancora eletto il papa, il qual solo 
avrebbe per la sua autorità potuto , miti- 
gando il rigore della disciplina condiscede- 
re alla colui domanda. La qual cosa non 
deroga alla potestà della sede romana, sotto 
il qual nome con intendesi già la sede va- 
cante , come era allora, ma il papa; mostra 
sibilane lo zelo del suo clero, per lo rigore 
del l'ecclesiastica disciplina. 

* 111. Alla metà del secol seguente abbiamo 
un altra appellazione portata al clero ro- 
mano in tempo di sedo vacante. Certo Pri- 
valo era come srctico stalo nella Colonia 
Lambesitaiia in un sinodo di novanta vesco- 
vi condannato. E questa condanna era stata 
e da Donato vescovo di Cartagine, e Prima- 
te dell'AlTric» , e da Fabiano romano pon- 
tefice confermata. Cosi io spiego S. Cipria- 
nò , laddove in una pistola a papa Corne- 
lio '9), chiama Privato condannato per sen- 
tenza di uovanla vescovi , indolire con let- 
tere denostri antecessori Fabiano, e Donato 
severissimamente censurato. Cristiano Lu- 
po (10) crede , che Donato di Cartagine , e 
Fabiano lo condannassero, perchè egli dalla 
sentenza del sinodo larabesitano avesse pri- 
mamente appellato a Cartagine, c poi a Roma. 
Ma non vanno senza fondamento motiplica- 
tc le appellazioni. Le citale parole di Ci- 

(8) //. 42. Nobis tnjusiu venerandi patri » 
lui illud facere non licei . 

* Anno di Crino 250. 

(9) T. 1. epiet. R. P. col. 180. privnlum vele- 
rem haerelicum in Lambisilana Colonia ante 
multo s fere annoi oh multa , et gravia dettela 
noniujinta ep'xscoporum scnttnha condemna- 
tum , anteeenorum eliam nnstrorum . quod et 
vestram conicientiam non Intel , Fabiani , et 
Panati litterit lereriisime nolatum. 

(t0; Pt appetì, din. 2. cap. 11. 
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primo assai piu naturalmente *’ intendono 
■Iella sentenza ili (jucl concilio, approvata 
da lionato , e Fabiano nel risponder , che 
fecero alla sinodica loro mandata. Non pa- 
re altronde, che Privato dopo fa morte (fi 
Fabiano avrebbe appellato al cloro di doma, 
se Fabiano I' avesse dannato! , ricevutane 1" 
appellazione, e però esaminata la causa pre- 
sente , come faccvasi di quo' tempi , il prc- 
sbilerio , cidi' lo stesso clero romano. Mor- 
to dunque Fabiann lo scaltro eretico tentò 
il' ingannare quel clero , c di carpirgli di 
mano Con frode Mtero di pace , onde i pre- 
torili giudizi rimanessero annullati, cdegli 
alla perduta comunione fosse rimesso. Al 
qn.il line mandò colà un (ale banderaio del- 
la sua scellerata corte , il quale con astu- 
zia maneggiasse 1’ aitare. ;l) Cipriano solle- 
cito , che costui tirile ordite insidie non ti- 
rasse i romani , scrisse a quel clero premu- 
rosissime lettere. Ma non ve h’ era mestie- 
re. Quel vigilantissimo clero, Innanzi che Io 
lettere di Cipriano gli fosser recale , avea 
scoperti i coliti inganni , e toltagli la spe- 
ranza della comunione. [2) Privalo non eb- 
be dunque il reo intendimento , ma non por 
questo aVea egli meno appellato al clero 
romano, perocché non cravi modo, che egli 
strappasse dal clero le desiderate lettere di 
pare, se innanzi non si .esaminava il giu ti- 
zio di lui, fatto nel sinodo della lambnsita- 
uà Colonia. Quindi anche il P. Constant, tra 
gii esempli delle appellazioni novera pur 
questo, e conehiude l’autorità della chiesa ro- 
mana quinci vieppiù venirci magnificala (3). 

IV. Due anni appresso gli aflricani ci die- 
dero l'esempio d'un’altra appellazione. Cer- 
to felicissimo, e quattro altri preti alla ele- 
zione di S. Cipriano cransi opposti; indi u- 
nilisi a poc’altri elessero Un altro vescovo , 
clic diceasi Fortunato. San Cipriano rauna- 
lo il sinodo gli scomunicò, ed eglino si fug- 
girono a doma , perchè papa Cornelio giu- 
dicasse la loro causa. Tanto ci narra lo stesso 
Cipriano in una risposta allo stesser Cornelio 
(4). Ma su questo fatto , che troppo è per l’ 


fi) Ep. inter Cgprìanicas XXX. Firn. Bnluz. 
edit. col. 99. /Vani cum antehac quidam ex 
ipjiu» nequiliae cohorte cenine t vexillarius 
Privati Futurus , et fraudutenler litleras a no- 
bis elicere curarci. 

(!) Le. ncque quis esse ! , latuil , ne'c inte- 
ra i , quas volehal , acceplt. 

(3) Tom. 1. ep. K. P. col. 223. nude ecclesia» 
hujus auc tarila* magis ar magis commendatiti-, 

(4) L c. col. t84. post tifa adhuc insuper 
pseudo-episcopo sibi ab baereticis conslitutn , 
navigare audent , et ad Vetri cathedram atquc 
ad ecclesiam princlpalem , nude unita « sacer- 
dotali s txorta est , a schismalicis , et profani* 
litleras (erre. 
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autorità della chiesi romana luminoso , on- 
do cercar non dovessero i soni minici di 
oscurarlo , dobbiamo fermarci alcun poco. 
Cipriano della coloro condona forte si Ia- 

? ;na. Ma perchè ? fosse perch'egli , e gli af- 
ricani crédessero, non potere i vescovi ap- 
pellare al romano pontefice dn'giudizj de' si- 
nodi /quali che fissero , o provinciali o 
primaziali ? niente meno. Quando Privato 
vescovo appellò al clero romano , ebbe sili • 
bene Cipriauo , come or or si dicea , pre- 
mura di fare avvertiti que'preti , e diaconi, 
acciocché da'coltii raggiri unii si lasCiasser 
Condurre; ma non se ite maravigliò , non se 
ne dolse , non disse , che questo era contro 
la disciplina della chiesa africana.- certo ap- 
punto , perchè quegli era vescovo , nè una 
chiesa particolare non avrebbe mai o stabi- 
lita per legge, o introdotta per consuetudi- 
ne cosa contrariasi fondamentale diritto ilei 
primato del romano pontefice, cioè alla isti- 
tuzione di Cristo medesimo. Fortunato stes- 
so a Uoma appellò, perchè vescovo si ripu- 
tava ; il che mostra, niente aver lui fallo , 
che non credesse dalle leggi alTrieane au- 
torizzalo , c se felicissimo coll altra corto 
di quel falso vescovo in doma con minac- 
ce , e violenze cercò d' intimorire 1’ animo 
sacerdotal di Cornelio , noi fece p>r altro 
motivo , che di assicurarsi del buon succes- 
so della Interposta appellazione. Ma Cipria- 
ilo con altro occhio riguardava Fortunato; 
COnsideravalo come un semplieo prete di qu i’ 
cinque , che da molto tempo erano siali da 
doma scacciati (ó) ; ond'é che di tutti co- 
loro , che a doma nveano navigalo , dice 
che erano suoi sudditi (6). Chiamalo . è ve- 
ro , pscudo- vescovo , ma insieme ci fa sa- 
pere , che solo dappoiché era stato scomu- 
nicalo , da un picciol numero d‘ eretici ,. e 
di compagni del suo scisma era stalo ve- 
scovo consacrato (1) ; però non poteva Ci- 
priano avere alcun riguardo d’ una consa- 
crazione fatta fuor della chiesa, e senza il 
suo spirito. Ora egli pretendeva , non po- 
tere i semplici preti dall’ Affrica appellarsi 
a doma , e ciò per no decreto non già uni- 
versale , ina come non solo il P. Cristiano 
Lupo (8) , ma ancora il Benedettino Constarli 
(3) riconosce, particolare della chiesa affri- 
cana.(lO) Questo decreto sembra essere sta- 


(3) L c. Col. qui est unus de quinque presbg- 
leris jampridem de ecclesia prò fugit. 

(6) Le. col. t 7ó. eos quibits praesumus. 

(7) Le. cot. 181. Hi quinque cumpaucis vtl 
sacrificatis , vet male sibi consciis , Fortuna- 
tum sibi pteu lo episcopum cooptarunt. 

(8) De appetì, die*, il. cap. 17. 

(9) T. I. epist. n. P. col. 18. 

(10) Le. piam cum statutum <it ah omnibus 
nobis, et aeqwun sii pariler ac jusiam, ut unus- 
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tu non mollo innanzi fallo , mentro Cipria- 
no il «lieti stabilito da tutti noi , e forzo fat- 
to fu nella turbazione di quello scisma, ap- 
punto per impedire tali ricorsi. Cipriano mo- 
stra «-pii medesimo di dillidaro , che questo 
suo decreto esser possa approvalo da Cor- 
nelio ; perocché a giustificarlo si prende , 
ma ne porla alcune ragioni . le quali se al 
cuna forza avessero , provcrebbono a vero 
dire , che neppre i vescovi possono al pa- 
pa appellarsi, contro a ciò pii’ «'gli stes- 
so credeva , a la pratica della chiesa affri- 
enna dimostra. Ma non é questa la soja vol- 
ta , che tra’ vescovi dell'Affrica, e i) romano 
pnntftkc nacque disputa per le appellazioni 
de’preli , come vedremo nel decorso di que- 
sta storia, Questo a noi basti per ora , aver 
Fortunato appellato a Cornelio , credendosi 
vescovo , e Cipriano averne I’ appellazione 
combattuta sopì , perchè reputavalo prete, o 
suo inferiore. 

* V. Apparirà più chiara la mente di Ci- 

B rinno da ciò, che avvenne poc’anni appresso. 

ue vescovi delle Spagne Basilidc , e Marziale 
pc'loro delitti erano stati deposti, e in lor luo- 
go erauo stati Sabino , e Felice sostituiti. Ma 
quegli appellarono a papa Stefano, che suc- 
cedutu era a S. Cucio. Il papa udilli, cor- 
dino, che ndl'anticlie scili fusser riposti. Sa- 
bino . e Felice con lettere di un prete , dj 
un diacono , e d'una parte dello lor chiese, 
e sippuro dì Felice vescovo di Saragozza pas- 
sarono in Affrica , e a S. Cipriano recaron- 
gi per averne, come egli si esprime allevia- 
mento , o colla eonsolazione . o coll' ajuto 
della sua sentenza (t). R beu s'intende, come 
la sentenza di Cipriano esser potesse a quelle 
chiuse di conforto nella ripugnanza , clic a- 
veano a ricevere i vescovi dai papa rimessi; 
Iliadi qual ajuto esser lopo poteva questa 
sentenza , se non si voglia col Baronio , chó 
Felice, o Sabino pensassero dalj.-i sentenza di 
Cipriano avvalorali navigare a Uotua, e trat- 
tare rol pontefice la loro causa! però non do- 
vea il Baiuzio come leggieVa disprezzare la 
congettura di quel dottissimo Cardinale (2). 
Checchessia di ciò, Cipriano congregò un siuo- 
do, nel quale fu decretato, che stando le co- 
se , oome nelle lettere di quegli spaglinoli si 
raccontava (A) , valida era 1' ordinazione di 

qaiique cauta illic invivi tur , ubi ut crimcn 
adnttstum , et singulti pasturibut portili gregit 
«il qdicripta , qmun rigai vnusàuìtqut , et gu- 
btmei, rntiunem sui aditi Pomino redditurui, 
oporttt utiguteoi, guihut pi aetumut , non cir- 
cumeunare. 

* Anno dì Cristo 25 1. 

(1) Ep- 68. Baluz. edit. rei tolalio , rei un- 
itivi nastrai tenlenliae subleoari. 

(2) Stile annotazioni a quella lettera c. 257. 
13) L- c. col. 256. sic ut scripsitti*. 
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Felice, e di Sabino, né Stcfauo arcala po- 
tuta annullare', coqciosiaccliè Unsilidu d in- 
ganni , o di fallacie si fosso valuto a raggi- 
rare ij pontefice (t). Qual cosa più gloriosa 
alla sedo romaiia ? non (Jice Cipriano . elio 
Stefano non poteva accettare I’ appellazione 
di fiasilidc, e di Marziale, né avea autorità 
di restituirgli alle lor sedi , nò , non dice 
questo. Il diritto di Stefano non si tocca da 
Cipriano , e non toccandosi da lui gli si con- 
ferma. La nullità della sentenza di Stefano 
si appoggia tutta alle fròdi , con che si prc- 
tendeva averlo Basilide tratto a meu retto 
giudizio. Forse , come ben riflettono i Bal- 
li, rini (5) , Cipriano stesso fu il raggirato da 
Felice, e Sabino , non «Ja Basilidc Stefano ; 
ma quando pure sialo stalo, Cipriano non 
contrastava a Stefano la podestà di giudi- 
cavo io tal causa , vqlevane nulla la sen- 
tenza , perel)é con inganno carpita. Lo 
stesso Baiuzio , comecché alle prerogative 
dell' apostolica sede niente favorevole pure 
costretto fu a confessare , che il Baronio , o 
il Pamelio aveano ragione avuta di ricoiui- 
scerc in questo Tatto un’ autentica prova , cho 
sino da' più antichi tempi i vescovi ingiu- 
stamente oppressi al romàno pontefice ricor- 
revano per la giustizia; e vane e inette di- 
chiarò le risposte , onde pretese II Couturi di 
rifiutare il Pniqclto (6). 

VI. Dalle Spague ci chiama in Orionto 
Paolo Samosalono. * Nel primo libro lo ab- 
biamo veduto duposto da' padri di Antiochia, 
c in sua vece locato su quel Trono Donno. 

( 1) £. c. ncc rescindere ordinatiomm jurt 
per [edam poteit , qund Basi lutei poti «-rimino 
suo ijetectii,ct emise ienliain etiam propria con- 
fessione nudatan ( Roman pergent Stepbanum 
eollrnam nostrum longe pnsilum , et geline rei 
ac viritatis ugnar um , fefeliit , ut exambiret 
reputi! se injuste in fpiseopatum , de qua tue- 
rat fare depositai Hoc to perline!, ul Rasilidit 
non tam abolita siiti , quam cumulala delieta , 
ut ad tuperiora peccala rjus etiam fallano* , 
et circumnentionii crimcn acceiier\t. Segue 
enim tam culpandus est ille , cui negligentir 
obreptum est , quam Isic esecranda i , qui frati- 
dulenler nhrepsit. 

(A) Hall. t. ti. opir. ,f. Lennis col, 931. 

(6) /ìnluzin noi. 2”- in spisi. 68. S. Cgprian. 
col. 2t>0. reele ex hoc loco collegi! Baronxus, aa- 
tiquissimum in ecclesìa uswn tue , ut ex rt- 
molismnis arbis partibus episcopi , qui le in- 
jUlta perpesioi esse a collegi e tuit credermi , 
provocarmi ad Romanum larqquam primi- 
rium eccles\ae unicersalit anlftlilem. Et de 
Màream lib. 1. de concardia cap • 10. , et Panu- 
Hum in annotalionibui ad baite Cgpriani epi- 
stolain. Fultlia nini qa ne hicadvenus Pansé- 
lium icripiit Goulartius. 

* Anno di Cristo 262. 
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DISSERTA 
Ma il protervo dalla protezione ili Zenobio 
sostenuto ricusò di cedere al nuovo vescò- 
vo la casa episcopale. Finalmente vinta da 
Aureliano quella Kcina.cd entrato in quella 
città l' imperadore furongli contro Paolo re-» 
cali i giusti lamenti dé' vescovi. L' impera- 
li ore diede la più saggia sentenza , che alcun 
si dovesse attendere da Un Pagano , cioè ette 
a quello de'dUe si desso la casi, al quali! il 
vescovo di Roma co'vescovi d'Italia l'aggiu- 
dicasse (1). Ma appunto perchè I' imperadore 
era Pagano , come sarebbcgli pur venuto in 
pensiero di dare a'vescovi orientali , per giu- 
dici ili una loro contesa il papa co’vcscdvi d’ 
Italia, che erano da loro, per vastissimo trat- 
to di mare divisi , e né tampoco parlavano lo 
stesso linguaggio. E' manifesto, che questo 
fu un ripiego suggeritogli nell' Oriente da' 
vescovi litiganti, I quali tuttavia non avreb- 
bonlo messo In campo , sé tlori fossero stati 
ersuasi dell'autorità del papa , in tali cause 
eclsc da' sinodi , c cosà non fosse questa 
stata secondi) la comu'n disciplina. Ma non 

r iarc , che Donno , C gli altri Vescovi seco 
ni congiunti siedo ad Aureliano stati gli 
autori ili questo partito: a loro non era spe- 
llicine la dilazione , che questo nuovo giu- 
dizio domandava. Sembra piuttosto che Pao- 
lo Samosateno abbia egli prevenuto l' impe- 
radore di fare al papa rimetter la causa , il 
che se non altro tirava in lungo 1' affare , e 
speranza gli Risicava di maneggi, e di raggiri. 
Appellò dunque Samosateno a Felice , che 
allora era della romana chiesa pontefice . e 
perché il sUo appello avesse forza maggio- 
re , lo autorizzò colla sentenza dctl' iinpe- 
radore. Cile seppure non vogliasi in questo 
fatto riconoscere alcuna appellazione , non 
importa. Questo almeno ne seguirà , non esser 
vero . che l'autorità de' sinodi anche patriar- 
cali fosse suprema , e i loro giudizj fossero 
esenti da altro superior giudizio del papa; 
nel che nondimeno dopo de Marca si fonda 
Febbronio per negare al pontefice il diritto 
delle appellazioni. Perocché noné a dubitare, 
dice il padre Coustant (2) , che Felice non 
entrasse giudice in questa causa , la quale 
non poteva corto decidersi senza che prima 
si esaminasse , se a diritta ragione fosse stalo 
Paolo deposlo.c sostituitoli Donno. In fatti 
Zonara , comecché greco fosse , c scismati- 
co (3) confessò , clic l'imperatore ingiunse al 
vescovo di Roma , e a’ vescovi de! suo con- 
cilio di esaminare le aecusazioui deposlc di 

(1) Euseh. FU. cap. 30. Interpellatiti impe- 
rator Aurelianui hoc negotium reclinimi diiu- 
dicavit , ii» doinum traili praecipiens , qaibas 
Italici chriitianae religioni s Antistite! , et ro- 
mana! epitcopus ieri bare ni. 

(2) Tom. I. ep. R. P. col. 293. 

(3) Pracfat. in conc. Antioch. ’ 
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Paolo , e trovandole giuste lo cacciatser fuor 
della chiesa de' cristiani. Non si direbbe già, 
che Felice ebbe a questo P autorità dell' 
imperatore , che glicl comandò? cosi ap- 
punto sognò Leone d' Acri uno de' greci sci- 
smatici , che con piu trasporlo abbia scritto 
contro la chiesa latina. F, veramente la costui 
opinione é più favorevole alia sede romana, 
che non la febbroniana; perocché dove Feb- 
bronio dal concilio ili Sardica incomincia 
Il diritto del papa Intorno le cause dai sinodi 
giudicale , Leone gli dà un' epoca più antica, 
trasportandone il principio all' impero di 
Àurt-liariò, c dove Febbronio non concede al 
pontefice .che il diritto di dar nuovi giudici, 
che riveggan la causa nelle provinciu , Leone 
gli accorda per autorità di Aurcliauo la po- 
destà di cassare in Roma i giudizj de’ pro- 
vinciali , e patriarcali conci)} (4). Ma negar 
non si può , che non sia questa una solenne 
bugia. Perocché Aureliano Idolatra , che nul- 
la sapeva , come or or dicevamo , delle coso 
ecclesiastiche , non fece in questa determi- 
nazione , clic secondare le istanze do’ vescovi 
orientali , o almeno di Paolo Samosateno; 
e però non diede al romano pontefice una 
podestà , die non avea dianzi , ma solo volle, 
eh' egli in questa particolar causa esercitas- 
si: il suo primato dagli orientali medesimi 
riconosciuto, e da loro proposto come l'unico 
mezzo di spegnere quell' incendio antiocheno. 

VII. * Ripassiamo iieH'Affrica. Pretendeva- 

(4] Ep. advefsum ilio» , qui dicUnt Romam 
tue prunai» thronum. .4 urei inni cairn , paya- 
iium religionem colenti s , judieio tu primatum 
nccepiste videtur. Contigli enim , A arelianam 
hUnc, ad e.tercitu n temlentem, per Antiocbuim 
iter facere , Pauluin aalem Samnsatensem, loci 
illius episcopum judieio episcoporum-congreya- 
forum , tum hoaore tacerdotati , lum throno 
depositimi , seditiose , et per vim contendere , 
Ut qui te sibi ablata crani , recuperarci , hos- 
que , qui eum depoiuerdnt , id ei non conce- 
dere. Magna inter ea conlentione , et risia ab- 
iurila erumpente , utraque pan tandem ad 
potenliam munilanam . eamqae quae coercere 
poterai , reipexil : Ai , ut Puah tyrannidem 
liitcrcnt ; illic vero , ut eoruo i suffragio irri- 
ta facer et , et pah'um lanclionei impune viola- 
re t. Indigeni itaque , necessitate cogente , u- 
traque pari , eeorsim licei , auctor itale , impe- 
ratori t. Itli autem sete illa , de qttibus conila - 
debant , non intelligere afjiemans , ad episco- 
pitm romanum canoini adferre junit : eoiquc , 
recusuntes licei , eii stare , quae romanui epi- 
scopili judicaret , quippe qui anlea , eum eius- 
dem religioni j, ejutrei aliuude notiliamhaouii , 
Romam adduciti cisque idcirco ride baiar ei 
primas dedisie , et in omnium tyrannidem pon- 
ti/ieatum assentisse. 

* Anno di Cristo 313. 
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no i donatisti , elio Ceciliano, cuuciosiaché 
ila un traili ture , i|ual esser diceauo Felice ili 
A piotila, fosse stalo solennemente cousecrato 
vescovo ili Cariatine , goder non dovesse de' 
vescovili ilirilti; anzi non contenti d'essersi 
dalla comunione di lui separali , a Carla* 
gino chiamarono Secondo Tigjs.itano Friniate 
della Numidia con altri vescovi del/a lor fa- 
zione al numero di sellatila, e fallo concilio 
deposero Ceciliano dal vescovado , u in luogo 
suo iulruscro Maggiorino stalo lettore di 
lui, meiitr'egli era diacono. Vedesi già, non 
esser questa stala uua causa di fede, ma di 
sola disciplina, e ristretta all'ordiuaziouc di 
Ceciliano. Parlando nondimeno Saul' Agosti- 
no del condannalo Ceciliano afferma , eh' u- 
gli poteva dispregiare una si forte cospi- 
razione di tanti vescovi contro la sua inno- 
cenza , perciocché stretto Irò va vasi iu comu- 
nione colla chiesa romana , nella quale era 
sempre stalo in vigore il principato dei* 
l'apostolica cattedra, e acciocché dalle sen- 
tenze della pronunziata condanna fosse al 
coperto , bastatagli d'essere sotto la prote- 
zione di quella chiesa , e presto a difende- 
re al tribunale di essa In propria causa. (1) 
tinnii parole più atte a destarci l'idea del 
poni ituale diritto delle appcllazioui de' ve- 
scovi giudicati nelle loro proviucie ? non si 
trattava egli della causa d'uit vescovo , e d' 
un vescovo da' siuodi di molle proviucie dan- 
nato ? e nondimeno Agostino lo credeva bu- 
stuvolmeule al sicuro dalla dilltiiizione di 
questi sinodi , sol che alla chièsa romana 
facesse rieorso , e ivi prendesse a trattar la 
sua causa. (2) Suppone dunque Agostino, che 
un vescovo condannalo ila un sinodo potes- 
se lecitamente all'npostulica sede querelarsi 
dell’ ingiustizia di sua condanna , ed esser 
da quella udito, e protetto. Ma che ili più 
si ricerca per uua vera appellazione ? dico 
di più , che l'appellazione segui. I donati- 
sti vegeendo , che la comunione di Cecilt.tr 
uo con Uoma ne sospendeva presso i catto- 
lici la desiderala condanna , ricorsero coll 
illudila sfacciataggine all' iiuprrador Costati- 
lino chiodando d'essere giudicati da'vescoYi 
gallicani. L.’ itupcradore . che ben sapeva , 
non avuto i vescovi delle Collie alcuna po- 
destà sulle citiese africane, scrisse a papa 
Meichiade , perché esaminasse questa caliga 
insieme cou tre vescovi gallicani. Mclchiu- 

(1) Sp . il aMf>2. Potiti non curare compirmi- 
lem multiludineoi ininiicorum , cum te Ditterei et 
ronumae eccleùav , in qua sempre el.apostol tette 
callietlrae viguit-pnncipatui . et cutter iti ferri», 
unite iptum erttntjrlium mi Africana venti , per 
euminunicalorias litterat ette conjunctum , ubi 
paratu * ette t causam dicere , ti aduertarii ejut 
ab so illa» ecclesia s alienare conarenlur. 

(.’) Ubi paratus enei tanni cautam dictre. 
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de ne ripigliò la causa , ma non già quel de- 
legalo del/' imperatore . sibbeue per Fatilo- 
rilà della sua sede, lufatli egli vi aggiunse 
a) tri quindici vescovi , e tulli d'Italia , e S. 
Agostino rjcouosce, cl)c iu questa causa non 
altro restava, se nou che i vescovi offrano- 
marini, ciqé il tributiate del papa , giù'li- 
rasscno delle dissensioni degli nÌTricaiii (2) « 
il che di diritto s'intende certamente , o noli di 
t)elegaziouo , per la quale , so fosse basitila, 
e vrebbono potuto giudicare a cagion d'esem- 
pio gli oricutali. gli spagnuoli «c. Fu quesla 
per parfe detonatisi) uu’appellazioiie , corno 
ognun yed# , forzala , ma fu appellazione. 

E clic? 1’ apostolica sede uun giudico in Se* 
colina istanza d> questa causa? e non divenne 
il sacro asilo d’ un vescovo oppresso (!) ? 

Vilf. Ci accostiamo al tempo del concilio 
di Sardfca. Tullavolta un altro solennissimo 
esempio ci si para davanti , che mette in si- 
curo il diritto delle rumane appellazioni. 
Che S. Atanasio appellasse a Ciulio papa , 
cnnje vogliono I cardinali Bellarmino , « Ha» 
roniu . lo dice espressamente Liberato dia- 
cono (1). F. veramente Natale Alessandro , 
che nega quest' appellazione (6) . s' inganna 
a partito scrivendo , clic Atanasio recossi 
a Bontà l'anno 339. quando gli eusebiaoi a 
Ciulio mandarono contro lui de’ ricorsi , e 
niuu sinodo erasi fatto contro di lui, se non 
quello di Tiro. Andò a Roma chiamato da 
Ciulio, ma vi andò dappoiché nel 311. era 
sialo in Antiochia dagli euseiiiani deposto , 
e in sua vece locato sulla sede alessandri- 
na Gregorio, come sostiene il l\ Constant 
(7) , e ceni forti ragioni dimostra il P. Pia- 
cevich iiel|a controversia de primatu romu- 
ime ecclesiae. 8) E certo Ciulio risponden- 
do agli uusebiaui verso M Settembre del 

(3; Ltb. de unii, ecclet. cap. 2. Afri inter te 
episcopi confi igebant. Si finire inter te ubar Ioni 
iiitemionein non potéfanl , ut tire per concor- 
di a ni computili t . live degradali s otti mule con- 
tenderent , hi qui banani cautam kabebant , in 
communione orbit terrarum , per unitali» vinr 
cutum per mailer e nt ; restabai ulique , ul epi- 
scopi Transmarini , qua pars maxima difilli- 
debatur et rietine catini' iene de A [rnruni colle- 
garum dittensionibu .< judiearenl , illis videli- 
cet inttantibus , qui crimen mulae ordinaiionis 
alii * objiciebant. 

(4) Può vederti Cristiano Lupo de appellai, 
dite. 2. cap. 19. c. 20. _ 

(*> Tremar, cap. 18. laddove di Giovanni 
Talaja parlando cosi dice : et sumplit ab eo 
( Calendione Antiocheno ) iiilercetnonit tyno- 
ilicit litteris , fqmanuni pontificai i Simplicìum 
appello vii , tieni hiatus fedi Alhanatias. 

(6) lutare, ir.diti.22. prop. 1. 

(7) T- I. r piti. rom. pontif. col. 351- 

(8) The t. Iheot. t. 7. pari. 1 -pag. 725. e teg. 
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!M2. parla ddl' intruso Gregorio , o huiollre 
rammenta hi doglianze a lui portale non elio 
da Alauasio , ma (la Marcello , e da altri 
vescovi dell» Tracia, della Celcsiria , della 
Fenicia, della Palestina (1), «'quali niunn 
ingiuria , niuna violenza «rasi falla. Perché 
dunque non poletlo Atanasio appellare da 
questo nuovo giudizio d' \uliuchia, a> vegliac- 
eli* fosse stato dianzi chiamato a Itoma dal 
>apa? ma non litighiamo di parole. bisogna 
lun intenderlo. Feuhronio , u gli altri nimi- 
ci delle romane appellazioni uou vogliono 
per cesa del mondo , che il papa possa giu- 
dicare in Roma delle cose in un smodo giu- 
dicale , e questa à tutto il principio , onda 
a negare queste appellazioni si muovono. 
Sia dunque stala appellazione quella di Ata- 
nasio , sia stala solo rifugio , come eoo al- 
tro vocabolo la chiama Salalo Alessandro; 
uesto sostengo , aver Giulio in Roma con- 
sonati gii cusebiatii, od assolalo Atanasio, 
cimi aver giudicalo «tal coloro giudizio , u 
riprovatolo. Febbrouio lo nega [2 , o vuoto 
che il papa non facesse, udita la sua apo- 
logia , che raffermargli la sua comuuioue, 
u averlo per vescovo. Nel che lasciamo , 
ch'egli a se medesimo contraddica ; peroc- 
ché come poleya Giulio confermargli la sua 
Comunione siccome a vescovo , se aon re- 
stituendolo alla sede di Alessandria , don- 
de era stato dagli euscbiaqi scacciato 7 ma 
come dunque e Sozomuiio (A) o Socrate (4) 
scrivono , che Giulio rimandi! e Atanasio , 
e Paolo , ed altri vescovi restituiti alle lor 
ch/ase , dalle cjuaji trnravatisi sbandeggiati? 

(1) T. |. ep. H. P. eoi. $79. .Von enìm Alba- 
tuisius dumtaxat , et Marcitivi episcopi huc si 
eonlulerunt , ac sccum injuste adititi essi con- 
guitti mnlu sed ctiam compì arimi alii episco- 
pi ix Thracia, Catlcsyria , Pboenicia , et Po- 
Iantina, ot una prnby tiri non fauci, atipie 
olii quidtm Alexandria , et alii ex aliis partir 
bui ad egnodum bue coactuin accetsere , qui 
enram omnibus episcopi! congregati t , praiter 
alia y guai in medium protulere , conquesti 
Munì insuper , ecclesias vim injuriamque ino 
pirpessas, 

(2) Gap. r ,. J. 8. pag. 27Q. pr. e dii. C. 9. pag. 
$47. nc. Xeutrum lumen fecit , tue alluni judi- 
eiwn liilit , sed tantum audita Albanasii apo- 
logia suam cmn io coininunionein can/ìnnavit , 
et prò episcopo ipsum Imbuii. 

(3) Lib. 3. cap. 8. Albanasius Alexandria 
pmfugus Haitiani cernì. Kotlem tempore Pau'.us 
quoque Constanlinopoleue epitcopus eo accu- 
si t . • . Epitcopus igitur romandi cum tinga. 
lorum cauius cognovitset , omuesqui in .Viene- 
ime fidei doctrina contenlientes reperititi, in 
communionem recepii. Et quoniam propter se- 
di • dignitatem omnium cura ad ipsum speda- 
bai , suam cuique teelesiam restituii. 

Tom. Ut. 
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come Celestino nella lettera al popolo co- 
stali linopolilano si vaula , die ad Atanasio 
fu dalla sede romana reintegrato il suo slj- 
to (41 ? come Gelasio nella lettera a’ vescovi 
della bardatila afferma , elio Atanasio fu dall' 
apostolica sede assoluto (5)? quali o quan- 
to teslimonianze soli queste ! ma odasi lo 
stesso Atanasio. Fcbbronio dice , che uiun 
giudizio diede il papa nella causa di lui ; 
Atanasio ne assicura del euutrario. Ecco In 
sue parole (6) : „ non una volta, ma piu fu 

? indicalo a nostro favore: primamente nel- 
a nostra provincia , dove a (al lino si ra- 
dunarono pressoché cento vescovi ; in luo- 
go secondo a Roma (notisi) comparendo in 
indizio noi , e gli altri avversarj di F.use- 
io contro le sue ledere calunniatrici ; ter- 
zo di nuovo nel gran concilio di Sardica 
Con qual fronte può ora Febbronio negare 
il giudizio romano dì Giulio ? ma al piu , 
die' egli , poteva Giulio , come Giudice elet- 
to dalle parti chiamar gli eusebiaui , dannar 
gli ritrosi a comparire , ed assolvere Ata- 
nasio. Ma uon ci rimette egli a Natale Ales- 
sandro (7) ? accettiamo il partito. Or bene 
questo Storico Domenicano bravamente di- 
mostra, che Giulio prese a giudicare in que- 
sta causa non come giudice eletto dalle par- 
ti ; ma per suo sommo diritto , c per auto- 
rità della sua sede. (9) Certamente Feodoro- 
to , e gli altri da lui citati dichiarano , che 
Giulio sentenziò nella causa ili Atanasio per 
leggo antica , per canone della chiusa ; ’l) 
chu dj un giudizio d arbitro chi mai direb- 

(4) Lib. 2. cap. 15. Porro Athanasius poti 
diuturno! labore! aegre tandem in Italiani por- 
vemt . . . Eodem tempore Paulue quoque Coa- 
stantinopulis epitcopus Asclepai Gasae ite. in 
urbem regioni ad ventai)!. Ubi cum Julio roma. 
noe urbit episcopo causa ni suam exposuiuenl , 
Uh , quae est rumatine ecolesiae praerogntiva , 
liberioribus litteris eos communitos in Qrien- 
tem remisi t singulis sedei suas restituì ini. 

(51 Ep. 14. tom. I. ep. fi. P. col. 1 143 fugatiti 
dime , in nostris partibus recreatus est. Ueni- 

que Aie si redintegratus est status , et in Kac 
sede requiem cominunionis inverni. 

(6) Ep. 13. Sanctae memorine q tuppè Athrs- 
n asiuin sgnodus orientalie additerai , quem 
tamen exceptum ledei apostolica , quia dammi • 
<zo«i gr iteci >r un non consentii , absolvil. 

(7) Apolog. 2. Judicalum est non semel se- 
cundttmnas , sed eatpius. Primttm quidem in 
nostra provincia , citili ad id coiissent prope- 
moduin ce ni um episcopi. Secuadu Romae no kit 
ceterisque adversariis Eusebii , od ejus crimi- 
noso! htleras in judicio comparentibue. Perito 
iterum in magno Sardico concilio. 

(8) L. c. Addo Xa taht Alexandri Kilt, es- 
ci es. saecul. 4. disi. 22. paq. 292. tega. 

(*J. Disi. 22. prop. 2. 
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be ? ' e senza ciò sappiamo dalla lettera «li 
Giulio agli eusebiani , che costoro di lui si 
dolora , perché avesso al suo tribunale trat- 
ta la causa , e gli avesse citati al siuodo 
romano, e coll'esempio degli orientali, che 
nelle cause di Novazimto , e di Piovalo oc* 
cidentali non aveano posta mano , pretende- 
vano , che neppure gli occidentali entrar 

r istessero nelle cause degli orientali. Qual 
uogn a siffatti lomenti , se gli eusubiaoi in- 
sieme colia parte contraria avessero a giu- 
dice eletto il papa ? e questi come rispon- 
dendo alle loro querele non avrebbegli ri- 
presi , che dopo una tale volontaria elezio- 
ne si dolessero pazzamente , che egli faces- 
se le parti di giudice? la qual cosa , che 
sole bastava a confonderli , non avendo lo- 
ro opposta Giulio , segno è, che questa ele- 
zione da Fcbbronio spacciata è una chime- 
ra. Ma si dirà : Sant’ Atanasio espressa men- 
te la mentova. Gli eusebiani (così egli (I) 

r iresso Fcbbronio) (2) mandarono a Giulio 
ettaro , e per atterrirci ordinarono , che si 
convocasse un sinodo , e a lui , se voleva , 
commisero l'arbitrio della causa. E’ questo 
vero ; ma è a sapere chi fossero «mesti eu- 
sebiani. Furono Martirio, ed Esichio legati 
defili eusebiani al pontefice. Martirio , ed 
Esichio , i quali essendo in Roma co' preti 
di S. Atanasio venuti al confronto , nò po- 
tendo resistere alla forza delle ragioni do- 
mandarono il sinodo. Ma gii eusebiani , de' 
quali eran per nitro legali , si opposero a 
questo sinodo: Giulio tal condotta rimpro- 
vera loro a ragiono (3); ma il fatto sta . che 
la tennero , onde dir conviene , di' eglino 
non approvassero dò, che i loro legati «Tón- 
no consentito: non può dunque sostenersi , 
eh' eglino eleggessero ad arbitro Giulio. Or 
quanto a’iegati é egli credibile , clic stando 
in Roma , e quivi dovendosi il sinodo radu- 

* 4 nno di Criito 341. 

(1) jéyol. 2. euitbiani ad Julium littcras ini- 
ttre : ri ul not lerrerent , synodum jaeserunt , 
ri ri li telici , cauta e arbitratili delulerunl. 

(2) Uc. 

(3) T. 1. epitl. R. P. col. 338. Si igitur Mar- 
lyrio et Hesychìo tmllam lynodum postulanti- 
bus aurlnr ego fuitiem , ut ii , qui scripserant , 
defatigatioms ino le si in m subirenl f rat rum no- 
ttrormn qrat ir , qui te injunam pattai con- 
querebaotur , hoc etiam in catu acqua etjusta 
fuistet adhortatio , quiiipe quae cccletiatlicrt 
sii , tl Peo grata. Jam rero cum adem , quot 
voi ipu eusebiani fide dtqnns ctmuistii , noi 
rngarint , ut si/nodiit conoocaretur ; deciti! , 
vncalot non indurne f erre , ted potine ntneriter 
oceurrtre. Quupropttr indignatiti eorum , qui 
hoc iniquo animo [erre viti tinti , proterva est; 
deirectalio vero eorum , qui venire nolucrunt , 
mhonetta , et sutpecta baie deprehendstur. 
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nare fossero cosi sfacciali di quasi delegar 
Giulio a Giudice di questa causa, come fa- 
rebbesi d' uno , che non ha maggiore auto- 
rità, che quella, di cui le litiganti parli con 
■scambievole consentimento r onorano? non 
tanto certamente avranno osato in Roma 
quei due orientali; riconobbero eglino inGiu- 
li» il diritto di prima sede, e acconsentiro- 
no , mal cha ne avessero grado . ch'egli 
secondo questo giudicasse lo qaella causa , 
quando non avesse piuttosto lasciato il giu- 
dizio al solo sinodo , nò altro poiò intende- 
re Sant’Atanasiu. Quando in man di coloro, 
fosso stato 1' eleggersi un giudice, tult’ al-- 
tro avrebbono scelto . che Giulio da lor co- 
nosciuto qual era della fede nircna saldis- 
simo difensore , c mollo portato per Sant’ 

A Innasio. Perciò le obbiettato parole di S. 
Atanasio altro senso «u-r non possono , se 
non questo , che gli eusebiani acconsentiro- 
no , che Giulio papa secondo gli atti del 
siuodo di Tiro giudicasse di «piusla causa , 
c in mano di lui posero il volere, nnò di- 
saminarla, e questo è l’arbitrio della cau- 
s i , che gli diedero , assoggettandola per 
altro al giudizio di lui come vescovo della 
prima sede , e per som«no diritto dì essa 
giudice sovrano di tai controversie. 

CAPO III. 

Canoni del con ri [io di Sardica intorno le ap- 
pellazioni ; lor tetto spiegalo , e difeso dalla 
travolta interpretazione di Febhronio. Se net - 
l' Oriente , e nelC Occidente tieno ab antico 
itati adottati. 

* I. Siamo ormai al concilio di Sardica. 
Fu questo concilio ecumenico , come han 
dimostrato il Sig. David (4.) e i Ballerini (5); 
e solo una slernperata voglia di diminuire 
1' autorità di un coucilio , che ha i privi- 
legi della sede romana chiaramente spiega- 
ti , lia potuto al de Ma rea (6) fare altrimen- 
ti pensare. Cagione di convocarlo fu la resi- 
stenza degli eusebiani , i quali con terribile 
ostinazione si opponevano al ritorno di S. 
Atanasio , c d'altri vescovi alle chiese, don- 
de caglino gli aveano contro ogni legge cac- 
ciati. I padri di questo concilio , oltre l'ave- 
re con diligenza esamina te le cause delle 
persone , dagli eusebiani iniquamente pro- 
scritte , e mandate intorn o a queste più let- 
tere sinodali a San Giulio papa , agl'impe- 
radori , e a lutti i vescovi cattolici dell' 
universo, e a quei dell’Egitto particolarmente, 
u sippure alla chiesa d' Alessandria , stabili- 

* .dono di Criito 347. 

(4) Pei hsqement canonijuet chap. 8. art- 3- 

(3) T. 3. oper. S. Uon. pag. 49, teg. 

(ti; Ve tane. lib. 7. cap. 3. n. 5. 
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ronfi ronti canoni d’eccleiiaslka disciplina. 
Furono questi canoni a Sardica stessa det- 
tali originalmente in latino , conio alleala 
Dionisio Esiguo uella lettera a Starano di 
Salona (!)• ivi madesimo furono pure scrit- 
ti in greco ; in Ialino cioè pcTalini , in gre- 
co pe’greci, d'onde quelle importanti diver- 
sità, da'dotti Itaileriui osservate fi) tra ‘I gre- 
co , e ’l latino di questi canoni, le quali as- 
sai dimostrano , l'uno non essere dall'altro 
per traduzione ventilo. I pi u celebri son tre, 
elle trattano de'giudizj de' vescovi , e delle 
appellazioni da questi giudizj alla sede apo- 
stolica. 

II. Il primo è il terzo nella raccolta di 
„ Dionisio. Se alcun vescovo sia stalo in 
qualche cosa giudicato „ (cimi condanna- 
to . e deposto dal sinodo della provincia , 
onde Dionisio nel titolo del canone fa 
menzione del rescovo condannalo; e nel ca- 
none quarto . cheti un appendice di questo, 
Mdlludc, come vedremo, alia deposizione (pia- 
si mentovala dianzi ; c nondimeno , se questo 
aggettivo giudicalo non ispicgliisi nel modo 
da noi espresso, non se ne sarebbe l'atta paro- 
la ),, e persuaso sia di avere una buona causa, 
sicché voglia un secondo coucilio „ ( n co- 
me altre Ialine raccolte col greco leggono; 
giudizio , ebe uso era di farsi in un concilio 
de' vescovi confinatili ), „ so a voi piace , dia- 
si alla memoria, o alla cattedra di S. Pietro 
quest' onore , che da' vescovi , i quali esa- 
minarono la causa dianzi , si scriva n papa 
Giulio , affinché s' ej giudica a proposito di 
rinnovare il giudizio , sia rinnovato , e da 
lui sieno i giudici destinali „ ( seeondo i 
canoni tra' vescovi coulinanli ). „ Ma so a lui 
non pare , lai essere quella causa , clic meri- 
ti de' essere nuovamente discussa in un solen- 
ne giudizio , si avrà per confermala la prima 
sentenza. ,, Fu questo canone proposto dal 
Crlcbru Oslo , e da tulli venne approvato 
(3). In questo primo canone non si p irla di 
appellazione. Se Olio avessela voluta signifi- 
care , arrcbbela espressa , coinè fece nel ca- 
none settimo. E poi , chi mai crederà , che 
di appellaziouo si parli in un canone, cho 

(1) Statuta quoque snrditensie conciliialque 
■Africani , quae Ialine nini edita. 

(2) '/'. 3. ufier. S. /.eoo. pai/. 31. 

(3) Si aliquis episcopo! um judicatus fuerit 
in aliqua cautta , et palai se lionata caimani 
habtre , al iterimi eoncilium renooetur ; ti co- 
bi' placet , S. Petri apn itoli memoriam I muore - 
litui , ut teribalur ab hn qui caussam e rumi- 
nar uni , Julia romano episcopo ; et ti judica - 
«ent renovandume.'te judicium , renooetur , 
et del jadicet. Si au'em probaoeril taluni caus- 
sam este ut non refricenlur ea. quae acta sant-, 
quae dtcrtveril confirmata erutti. Si hoc om- 
nibus placet ? ignodus reipondil : placet. 
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ordina a' vescovi , i quali han data la prima 
sculenza , di scrivere al papa per secondo 
giudizio? I' appellante scrivorehh' egli , né 
ci sarebbe inestiore, che i vescovi si prendes- 
sero questa briga. (tuiudi é , che Zosimo 
quando nell' istruzione , che diede a' suoi 
legati, * volle provare agli affricato, che il 
diritto delle appellazioni era alla sua sede 
stalo da' padri di àardig» confermato, citò 
non il canone terzo , ma il settimo (4). Però 
lutti gli argomenti, chu e dallo parole: so a 
voi piace , e dall' altre: onoriamo la memo- 
ria di San Pietro apostolo trae Febbroni» 
a provare , clic il diritto nelle appellazio- 
ni appartenente ai romano pontefice é nuo- 
vo ( 5 ) , sono appoggiati su d' un falso 
supposto , che qui si tratti delle appel- 
lazioni. In questo sol canone . come han- 
no egregiamente osservalo i Ballerini (ti), si 
usò tia'padri di Sardica la forinola: onoria- 
mo la memoria del santo apostolo Pietro. 
K perché propor volevano un metodo , chu 
obbligasse non per diritto , che avesse già 
il papa , * ma per ispcciale riverenza , che 
necessaria non era , ma pur si dovea alla 
memoria di Piero; e però nnovo era questo 
metodo , so non pur la generai consuetudi- 
ne di riferire al papa le cause importanti 
(che questa Giulio stesso agli eusebiani scri- 
vendo è buon testimonio esserci stala ) e per 
autorità di tradizione , ina certo per leggo 
conciliare, e ristrettamente al secondo giu- 
dizio fuori del caso di appullazione. Non 
riguardava pertanto questa novità le appel- 
lazioni , dello quali solo noi canone quarto 
a parlar si comincia , e che nou erano un 
onore nou necessario, ma un essenziale di- 

* .-/a no di Cristo 317. 

(I) T. i.episl. fi. P. ep. 15. col. 982. 

(5) C . 5. S 5. n. t. pr. edit. 6. n. 1. tee. pri- 
mula [ cioè nov uni quid , et ante insuel um lue 
introduci) sulle appare l ex ceràie o su propo- 
nenti! : tt cestrae , inquil , diteclioni videtur, 
Pelli ma no ri ani honoremu» ; ni mi rum dum 
proponi t t an non placcai pati Unti in hoc me- 
moriam B. Pttn ho mirare , cupidi hunc ho no- 
tar e , cupidi hunc honorem romano pontifici 
deferti ; non jas aliquod praexislent tomanae 
tedi contcrvari. Jddil h ) ti veslrac diteclioni 
videntur : id est si vobis propotilio et coneilium 
menm iirridcaat, Petri memoriam honeremun. 
/late ceiba ad ipsum Petri primalum , aut jns 
aliquod ti per te cohaerens referri non ponimi, 

tòppe quae a tynodi arbitrio minime depende- 

ant ; prolude necessario ad separatum aliquod 
privilegium spectant quod potrei succetsori pe- 
tti ex causa inox recensendo ailjicere medita- 
banlur. 

* , /ano di Criito 347. 

(6) T.2. optr. S. Leon, observat. in primam 
pertem dm. 5. Queenelli eoi. 947. 
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ritto (kdt'apostoliaa sedo. 11 melo<l<> , che 
Osio propoto , e i padri abbracciarono, ap- 
parteneva al secondo giudizio , clic un ve- 
scovo condannato senz'appellazione al roma- 
no ponteOce domandasse. In questo caso il 
eanone 14. desìi antiocheni . ed altri canoni 
stabilirono , ene il nuovo giudizio si richie- 
deste da’vescovi confinanti. Ora i padri di 
.Sardica vollero , che ancora in questo caso 
ai scrivesse ai papa. Nel che ebbero vera- 
mente riguardo al primato dal pontefice. 
Perocché estimarono , che nel caso , in cui 
dar si dovessero i giudici dalle vicine pro- 
vincia , sarebbonsi destinali più presto dal 
papa , il quale per ragion del primato avea 
su tutte le provinole ecclesiastiche giurisdi- 
zione , chg non dal vescovo metropolitano, 
il quale su vescovi della contigua provincia 
non ha per se stesso alcun diritto: ma in- 
sieme vollero con ciò ricambiare il torlo , 
che gli eusebiani facevano a quella sede , 
pretendendo , elio nelle cause de' vescovi 
orientali non si dovesse ingerire. Quindi i 
padri stessi di Sardica nella sinodica a S. 
Giulio (I) dichiararono, „ ottima cosa e eon- 
„ venevolissiraa , se al capo, cioè alla sede di 
„ Pietro apostolo da tutte le provincia man- 
„ dino i vescovi le relazioni dello coso ri- 
„ «guardanti le loro chiese. 

III. Ma so il vescovo condannato appellas- 
se al papa? eccoci alla appellazioni. Udiamo 
dunque ciò , che segue nel canone quarto 
(2). Gaudenzio vescovo di Nsisso nella Da- 
cia propose , quando al sinodo fosse pa- 
rato bene di aggiugnero, „ che quando al- 
„ cun vescovo fosse deposto per giudizio 
„ di que’ vescovi, che trovansi ne’Iuoghi vici- 
ni „ ( cioè la seconda volta per sentenza de’ 
vescovi delle provincia, a' quali non poteva 
appartenere , che il socondo giudizio ) „ si 
„ dichiarerà di volere , che la sua causa 
„ sia trattata a Roma* ( in terzo giudizio ) 
„ dopo l' appellazione di quello , cne sem- 
„ bra esser deposto, non sia nella sua ealto- 
„ dra alcun altro vescovo ordinato, se prima 

(f) T. f. epist. rota. poni. col. 39». Hoc «ni<n 
optimum et vatde congrue minimum me ride- 
tmr , ti ad caput , i a ttl ad Petri aposto li te- 
dtm f di tingulis quibutqut provinciit Domini 
rtferant tacerdotct. 

(2) Gaiidentiut cpitcoput dixit : addendum 
ti placet , Auic eentcntiae quam plenam tancli- 
tuie proluditi ; ut cum aliquis episcoput de/w- 
litui /berti eorum episcoporum judicio , qui in 
«Min» foci» commorcmtur , et proclamavtr ti 
ugendum tibi negotium in urbe /toma: alter e - 
pneopus in ejus cathedra post appellationem 
ritti , qui videtur ette depottiut ninnino nonor- 
dittelur , nifi onusta fuet ti injudieio episcopi 
romani determinata. 

* Sfizio di Ci tilo 347, 
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„ la sua causa non sia nel giudizio del ve- 
„ scovo romano diflinita Ali' appellatila 
adunque in vigore dell’ appellazione , diesi 
suppone non aver lui interposta , se non do- 
po il secondo giudizio, si concede il terzo giu- 
dizio, e giudizio da farsi io Roma, quantunque 
due uniformi giudizj della su» deposizione 
fossero preceduti, il primo nel concilio de’ve- 
scovi della sua provincia , il secondo nel 
concilio de'vescovi convicini secondo ii ca- 
none terzo assegnatigli dal romano pontefi- 
ce. Questo per le appellazioni del secondo 
giudizio. Ma Osio volle ancora proporre una 
più ampia dichiarazione per quelle , che si 
facessero dal primo giudizio. Propose dun- 
que „ cho se alcun vescovo deposio da’suoi 
colleghi della stessa provincia ( ecco se vero 
è, che parlasi del primo giudizio). .appellerà, 
„ e ricorrerà al vescovo della chiesa roma- 
„ na , c vorrà essere da lui udito , quando 
„ quosti reputi giusta cosa di rinnovare il 
,, giudizio , e l'esame della causa di lui , 
„ si degnerà di scrivere a’ vescovi più vici- 
„ ni , affinché discusse attentamente tulle le 
„ cose pronunzino una giusta, c verace sen- 
„ lenza. Che se il vescovo supplicherà il 
„ papa a mandare sul luogo alcun prete col 
„ tito lo di suo legato , egli farà ciò , che 
„ più gli parerà , e dove si risolva a spe- 
„ dire i legati . i quali a suo nome , c dal- 
„ la sua autorità rivestiti giudichino co’re- 
„ scovi „ ( circonvicini, de'quali era il secon- 
do giudizio),, ii potrà fare ; ma se a por fi- 
„ ne alla causa crederà bastare gli stessi 
„ vescovi,, ( delle vicine provincia ) „ farà 
„ quello, che secondo il suo prudentissimo 
„ consiglio esser giudicherà più spediente (3). 
Questo è il canone settimo nelle raccolte la- 
tine , ma quinto nelle greche- Perocché pri- 
mamente furon questi canoni scritti in la- 

(3) Osius episcoput dixit : piacuti autrm, ut 
»i cpitcoput accusata t fuetti , et judicaverint 
congregati episcopi regioni! iptiut , et de gra- 
da tuo eum dejecerint ; si appellaverit , qui de- 
jectus est , et confugerit ad episcopum romana* 
ecclesiae , et voluerit te a udiri ; lijustum pu- 
tacerti , ut renovetur judicium , rei discussio- 
ni! examen , teribcre hit epttcopit dignetur , 
qui in finitima et propinqua provincia tunt , ut 
i pii ditigenter omnia requiran t ,el juxla fidtm 
vertiatis definiaat. Quod ti is , qui rogai caut- 
sam tuam , iterum audiri , deprecatione tua 
moverti episcopum romanum , ut de Intere tuo 
presbylerum mittal ; erit in potè state episcopi , 
quid veli t, et quid gestirne! , Et ti decreverit mit - 
tendoi ette , qui praetenlet cum epitcopit judi- 
cent , habenltt ijut auc.toritatem,a quo destinati 
tunt ; erti in suo arbitrio. Si vero erediderit , 
epitcopot vifftcere , ut negotio terminum impo- 
rtarli ; facili quod sapientissimo Cantillo tuo 
fu dica ver ti. 
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lino , « non «'rio tulli a*! un imito , c Do- 
rò Uuesta dichiarazione il' Osio Tu falla do- 
po discusso lo altre malcrio , clic a' canoni 
quinto , e sesto diedero occasione ; ma poi 
nello stesso concilio scrivendosi in greco i 
canoni , furono per quanto si potette , uni- 
te le materie , c '1 canone settimo traspor- 
tato al quinto luogo , * come la connessio- 
ne dell'argomento chiedeva. 

IV. Spiegati a questo modo con tutta la 
chiarezza, e precisione i canoni veggiam duo 
cose, di qual diritto si tratti in essi , e quan- 
do questo sia, come abbiamo già accennalo, 
e dovremo confermare più a lungo, il dirit- 
to delle appellazioni , se questo sia un dirit- 
to da’ padri di Sardica nuovamente e per 
la prima Data deferito al romano pontefice. 
K quanto al primo punto Febbronio sostiene, 
clic i padri sardicesi non concedono assoluta- 
mente l'appellazione al romano pontefice, 
nò a lui podestà di diflìnire con supremo giu- 
dizio sulla causa di un vescovo condannato 
uella provincia, ma solo gli attribuiscono una 
certa autorità di ordinare la revisione del- 
la causa (1) , revisione , Che non doveva farsi 
in Roma fi) , ina nella provincia, intervenen- 
do di nuovo al giudizio quegli stessi vesco- 
vi della provincia , i quali primamente avean 
sentenziato (3). Il sistema qui proposto dall' 
autore è un ritrovalo d' Iticmaro nella let- 
tera , clic a noma di Carlo Calvo scrisse a 
Giovanni Vili, pontefice , c nel seeol passa- 
to fu dalle tenebre , in che giaceva , richia- 
malo , e con nuova luce illustrato da Pietro 
do Marca (4) , da Qucsnello (5) , e da Oupioo 

* Anno di Cristo 347. 

(1) Febb. e. 5. §• 5. p. 260. pr. ed. J. 6. p. 230. 
tee. Non concedi eimpliciter provocalionem ad 
rimanimi pontificem , nec polestatem ti fieri de- 
finitive judicanai de causa episcopi in provin- 
cia damnati , ted tantum quondam decernen- 
dae revisioni s auctoritatem ipsi tri bui. 

(2) Ivi num.'I.Judices ita dati ncque romani 
sani, nequae /inaine juilicant ; std ti ponlifexju- 
slum putaverit , ut re nane tur judicium, vel di- 
stussionis examen, tcribere dignetur bit episco- 
pi/, qui in finitima et propinqua provincia timi, 
ut ipsi diligente r omnia ( io provincia ) requi- 
rant ,et jucta ventali k fi, lem definititi can. 5. ) 
Adeo animi veruni est, suminum ponti ficem non 
habuisse, nec per carnati sardicenses obtinuis- 
sejus causa» Komae definirà, Ine , ut ad sum- 
mum illi concedatur facuitas . mitlendi lega- 
lum ad secundum judieium in provincia agen- 
dum. end. cap. 3. 

* Anno di Cristo 347/ 

(3) Ivi: buie revisoriojudicio eosdem episco- 
po! provinciae , qui primitus judicaverunt , 
ilerum intervenire obscrvaoit Hincmarus. 

(4) Ve tane. sac. et imp. lib. 7. cap. 3. 

(5) In S. Leon. diss. 5. c 7- 


MU!U X L 1. 423 

(fi). Égli non ha II merito , elio di averto 
ciecamente adottato, malgrado le invitte ra- 
gioni , con che era stalo ad evidenza con- 
vinto di falsità tra gli altri dal Sig. David (7) , 
ria Natale Alessandro (fi) , e da' Ballerini (V;. 
Ma conciosiachò egli non tema di difenderlo 
contro l’aperta verità, nppongbiainoci nuo- 
vamente con forza a tanta animosità. B prima 
si .osservi la violenza , che si fa ad un le- 
sto, dove si chiaramente di appellazione , e 
nel canone quarto , e nel settimo si parla 
Risponde subito Febbronio (10) , è assai 
improprio , e meglio 6 attenersi al greco 
tosto , ove il vescovo , che si rifugge all' 
ajuto ilei papa , si chiama COMF. APPEL- 
LANTE ; anzi vuole , che l'appellaverit non 
»i riferisca al papa , del quale si dice im- 
mediatamente, et confugent ad romana, n epi- 
icopum, ma al nuovo giudizio , clic il reo 
domanda: uliud judicium. Ma dico anch'io su- 
bito, che il testo latino è originalo del conci- 
lio, quanto sialo il greco, anzi primamente fu 
scrifto quello, non questo; però almeno d’u- 
guale autorità e l'uno e l’altro, nò veggo per- 
ché piuttosto uon si debba il greco interpo- 
lar dal ialino, clic il latino dal greco. Dico in- 
noltre, che quantunque Gemi ano Erveto spie- 
ghi le greche parole eoetr. tp txxxhootui-jo; ve- 
lali appellam , uon n ò questo tuttavia il senso, 
che questo ricorso al papa non sia vera appel- 
lazione , ma quasi appellazione; perocché la 
particella orrrup non vuol dire quasi, ma piut- 
tosto come , o cosi per guisa , che abbia 
senso gpiegativo del confiuytrit , che segue , 
e dir voglia , che questo ricorso abbia tor- 
ta di appellazione, c come appellando sia 
fatto. Però nell'antichissima versimi latina 
del greco lesto de' canoni sardicesi per la 
prima volta da’Signori Ballerini pubblicata 

(6) De ani. cedei, discipl. diss. 2. r. 1. $. 3- 

(7) Dei Jugemens canon, chap. fi. art. I. 

(8) in bisl. eccles. tee. 4. diss. '28. prop. 2. 

(9) Obstrv. in 1 4 din. 5. Quesnell. e. 6. caL 93 1. 

(10) V. C. n. 5. lingue calde improprie appet- 
laudi voce in bue materia iltitur canon . à. «<ir- 
dicensii latini idiomalis ; accur aliar ha*: in 
parte est textus graecus , qui velati appiltan - 
teindicii episcopi! a 1 in provincia condanna- 
lum , dum sic ad romana! e ccle.uae nnliitilem 
con fagli. Kx quo vidsntur pracsules islud ap- 
pellai mais vtrae nomine non esse di, /nuli , quoti 
bis aliit vediti sa pini exprimunt : renovare 
«romeo; renovare judicium ; rtfricare , qune 
oda suol; con fingere ad episenpum minimum ; 
causam ilerum nudiri. (Juamobrein cum Osius 
ait can. 7. Si apptllaveril, non addi t , ad rama- 
num epitcopum , ted suhauditum aulì polita : 
aliud judicium; subjcit vero statimi et cnnfuge- 
rii ad romanum episcopato : ut nimirum aliud 
judicium impelrel secundum synodi deci cium. 
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da un codice capitolar di Verona cosi rende 
quei passo (1): et configgerti ad provocationem 
itali Episcopi romana! ecclesia!. Dico in ter* 

10 lungo , che è una ridicola stiracchiata- 
ra volere , che I' appellaeerit non cada sul 
romano pontefice , ma sul nuovo giudizio , 
quando la congiunzione et lega ì'appellaverit 
col confugerit che certo cade sul solo pon- 
tefice , e il greco testo che da Kelibromo si 
pretende più -accurato del latino , non lascia 
dubbio , che il come appellante appartenga 
ol papa. 

V. Che poi se si consideri tutto il conte- 
sto de’canoni ? a due capi si riduce il feb- 
bruniano sistema, cioè che il papa secondo 
i canoni sardicesi non altro possa, che com- 
metterò la revision della causa; e questa far 
si debba nella provincia da'vcscovi, che già 
primamente sentenziarono , aggiuntivi I ve- 
scovi confinanti. L’uno e l'altro principio 
è rovinoso , e al lesto de’canoni manifesta- 
mente ripugna. Comincio da questo secondo. 
l)avc trova Kebbronio col suo Dupino , che 
i vescovi , da'quali era stala data la prima 
sentenza , dovesser giudicare la seconda 
fiata ? il canone settimo non parla, che 
de’vescovi convicini, i quoti certo non entrava- 
no nel primo giudizio. Nel canone qunrtosi sup- 
pone manifestamente , che il secondo giudizio 
si facesse da’seli vescovi confinanti; altrimenti 
perché avrebbe mai nominati que' soli? dal 
canone terzo abbiamo , che il papa dar dovea 
i giudici, detjudices. Questo parlare può inten- 
dersi de’primi giudici? (quali già erano stati 
giudici, e ne aveano I ’an lori t.i esercitata, pel 
juilicee vuol dire: dia giudici nuovi. Giudici 
de'convicini sì. ma pure a suo arbitrio; olire 
di elio qual cosa piu contraria al fine . che 

11 concilio si era proposto? egli è manifesto , 
che il sinodo ha voluto col secondo giudizio 
riparare l’ ingiustizia, che al reo Risse fatta 
nel primo , e alle doglianze di Ini dare con- 
forto. Ma ciò si otterrebh' egli . quando i 
primi giudici dovessero necessariamente an- 
che nel secondo giudizio sentenziare? non è 
a questo fine cosa più accomodata, die dal 
secondo giudizio sieno esclusi coloro , con- 
tro de’quali questo sia domandato? ma osser- 
va t'ebbronio, che i padri tardece.fi accorda- 
no , che per la seconda volta si rinnovi il 
concilio , e che I vescovi confinanti facciano 
diligenti ricerche , certamente nella provin- 
cia. Cosi è. I vescovi assegnati per giudici 
doveano nella provincia , alla quale il con- 
dannato apparteneva . fare le necessarie per- 
quisizioni; altrimenti donde avrebbono avuto 
le richieste prove della sua innocenza , o rei- 
tà? ma queste ricerche noo si potevan fare 
nella provincia , quantunque i giudici fossero 
tutti, e soli vescovi convicini? quelli, che far 

(1) T. 3. oper. S- Leon. col. 591. 
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doveano questi esami, son quelli , che soli do- 
vean diffiiiire la causa: reqairant, et insta veri- 
tntis /idem de/lniant ; ma que’veicovi , che rio- 
vean la causa decidere, erano i soli confinan- 
ti: scribere dignelur his episcopi!, qui in finiti- 
ma, et propinqua provincia sant ; e d'altri non 
si fa menzione ; dunque i vescovi , che nella 
provincia far doveano i necessari esami, erano 
i soli vescovi confinanti. Che se il concilio 
dove rinnovarsi, era perciò necessario, che i 
primi giudici vi assistessero ? perchè il con- 
cilio si possa dir rinnovato , non basta che 
si raduni un secondo concilio , che ci si di- 
scuta nuovamente la causa , che ci si dia 
un altro giudizio? 

VI. * Non meno falso 6 il primo princi- 
pio, che al pontefice non si accordi ne’ ca- 
noni sardicesi, se non la podestà di cani' 
mettere nella provincia nuovi giudici. Ned 
canone terzo , siccome dicessi , si stabilisce, 
che fuori del easo di appellazione, se uno di- 
mandi nella provincia un secondo giudizio, 
dai primi giudici sin mandala al papa l’ in- 
formazion della causa , e s' egli stimerà , che 
sia giusto di rinnovare il giudizio , ne scriva 
a' vescovi convicini , ma qnando gli paja , 
che la causa non meriti una seconda di - 
scnssione , rimarranno confermate le cose , 
che egli determinerà (2). Non si dice nel ca- 
none, come vorrebbero Marca: le cose sta- 
tuite ritengano la lor forza, nò; diccsi che il 
papa confermerà il fallo giudizio oppure, rho 
secondo che egli determinerà, saranno confer- 
mato le cose già fatte, o in altro modo, che la 
dilli lizione del sinodo provinciale avrà sua 
forza dal decreto, o dall’ aulorilà della sede 
apostolica. A questo alluse apertamente S. 
Leone Magno, quando a’vescovi della provin- 
cia di Vienna scrisse (3! , essere secondo l’an 
tica consuetudine ( raffermala dal concilio di 
Sardica ; stali dall'apostolica sede per l’appel - 
lazione di varie causo o ritrattati , o con- 
ferm ili i giudizj ( dello proviocie ). Ora 
la podestà di confermare i giudizj de’ si- 
nodi è ella mera facoltà di commettere i 
giudici ? ma v' è di più. Perocché se li 
papa anche nelle eause , dove da lui non 
ri appellava , poteva confermare I decreti 
de'slnodi , poteva dunque ancora tor loro la 
forza. Son queste facoltà relative, una del- 
le quali star senza I altra non può. Afa la- 

• Anno di Cristo 317- 

(2) Qnne lecrenerit , ennflrmatn erunt. 

(31 P.p. X. t. I. oper. .9. Leon. Ball. edit. col. 
63 i. Vnbiscurn itaque cestro fraternità! reco- 
gnoscat apostolicam sede m , prò sut reverentia 
a v estrae eliam prò vincine sactrdotibus innu- 
meri i relationibue esse consultane , et per di - 
versarum , quemaJmodum vetue consuetudo 
poscebat , appellationem caussarum , aut re - 
tractata , aut confirmata fuiete judicia. 
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sciamo la cause, (love solo si chiedeva nuo- 
vo giudizio senza propria appellazione. Pas- 
siamo all'altro di appellazione. Il pana se- 
condo Fcbbronio non può dilTinirle in Roma, 
ma solo ha diritto di coninieKeriio nelle pro- 
vincic la revisione, o al più di mandarci un 
legalo. Se Fcbbronio avesse osservata la 
forinola da Osio adoperata: si degni scrivere 

(I) , avrebbe inteso che non si prescriveva 
al poutclìce legge , aia solo gli s' insinuava 
un modo più facile di spedir le cause nelle 
provincia. Del resto non poteva egli secondo 
Osio mandare al secondo giudizio legali, i 
(piali sentenziassero per l'autorità di lui. che 
areali dilìiiiili ? 2) a ve a dunqae egli pode- 
stà di giudicarne per sa medesimo. Se egli 
non avesse quest'autorità avuta, come avreb- 
be potuta comunicarla a'suoi legati? innol- 
tre se dopo interposta l'appellazione dal se- 
condo giudizio non si poteva secondo il cano- 
ne quarto ordinare un altro vescovo ; so- 
speso era dunque quel secondo giudizio , c 
il vescovo pareva, non esser deposlo (3). Ma 
lo slesso canone quarto non ci dico espres- 
samente , che dopo il secondo giudizio fallo 
nella provincia , se il vescovo condannalo 
appellasse ancor da questo, si dnvea al tri- 
bunale del papa dillinire la causa ? (4) I' ab- 
biamo pur veduto. Or questo giudizio deveasi 
fare in Roma, e non nella provincia. 

VII. * Tulli i romani p mietici hanno cosi 
i iitcrpctra li questi canoni senza che alcuno 
prima di Fozio , c dlncmaro si avvisasse di 
dar loro travolte esplicazioni. Ciò si farà pa- 
lese nel decorso di questa storia. Ci basti qui 
sentire Gelasio nel commonitorio a Fausto. 
Gridi egli contro gli acaciani (>): o i preclari 
maestri e custodi de'canoni! e mostra di addi- 
tare in costoro i Febbronj loro seguitatori, 
die osano di opporre al romano pontefice i 
canoni , eglino che ne sono i più spacciati 
carditi vilipenditori. Udite dunque Febbronj 
quanti esser potete. I canoni , si i canoni 
son quelli , che limino voluto ( nel concilio 
di S.irdica ) che all'esame della sede aposto 
lica fosser portale le appellazioni di tutta 
la chiesa. (6). Gli stessi greci , che scrissero 
avanti lo scisma non hanno i canoni sardi- 
li) Can. 7 . icrihere dignetur. 

(2) /vi : habenles cjus auctoritatem , a quo 
destinati sunt. 

(3) Can. 4- post appcllatiomm ejus qui oide- 
tur esse degiositus. 

(4) lai : nifi caussa fuerit insudicio episco- 
pi romani determinata. 

(*) Anno di Cristo 347. 

(5) Ep. 4. tom. 8. coite- edit. Hans. col. 18. O 
canonum magistros , atque custodes ! 

(6) lai coL 17. Ipsi sunt canonet , qui appel- 
tallona totius ecclesiae ad hujus sedie examen 
voluere deferri. 
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cesi altramente spiegali. Teodoro Prodromo 
il Seniore, il quale nell'opera dal Papa bi- 
poli nelle sue Prenozioni M isagogiche trat- 
ta primamente a luce si fece il primo ai 
ìnlerpetrare i canoni (7), cosi parla: „ sem- 
pre ai condannati in ogni giudizio é lecito 
appellare al vescovo romano , e di suo co- 
mandamento esser di nuovo giudicati o da 
lui . o da’suoi legati 

Vili. * B ora a dimostrare , che questo di- 
ritto non fu dato al papa dal concilio di 
Sardica , ma sihbenc più chiaramente spie- 
gato , o raffermato. Si osservino i canoni 
quarto e settimo, i quali soli trattano dell' 
appellazione , se parola pure ci sia , dalla 
quale si scopra , avere i padri del sinodo 
preteso di conferire al pontefice un gius 
■movo. 11 canone quarto suppone, che Fap- 
pellazioui si facciano , non dà il diritto di 
farle , e il settimo solamente addita un di- 
verso modo di accettarle, e modo dipenden- 
te dal beneplacito del romano pontefice, la 
fatti il canone settimo ci dice , che i legati 
apostolici hanno l' autorità di lui , che gli 
ha destinati ; è egli questo un concedere al 
papa uu diritto , che non aveva : o non piut- 
tosto un dichiarare un gius che altronde , 
cioè pel' suo primato gli competeva; ma co- 
me avrebbe il concilio di Sardica concedu- 
to al papa un diritto , che come vedemmo, 
è una necessaria appendice del suo primato 
senza che avessegii il primato medesimo 
conceduto ; c ogni altra cosa posta da par- 
te , se molto innanzi del concilili di Sardi- 
ca , e sino da' primi tempi della chiesa da 
tulle le parli dell'Oriente, e dell'Occiden- 
te furono i papi soliti di ricevere appella- 
zioni , e almeno di giudicare iu Roma delle 
sentenze dei sinodi , come si può , questo 
diritto chiamar nuovo , e attribuirsi a con- 
cedimcnto de padri di Sardica ? 

IX. Prima di terminar questo capo no- 
tiamo un altro fallo di Fcbbronio. Egli con 
infinita franchezza afferma (8' , che de'cano- 
n i di Sardica Appena alcuu uso fu fatto nell’ 
Orionte , e nell' Affrica , anzi quivi furono 
contraddetti. Quanto ciò sia falso lo mostre- 
ranno i fatti , che ad espor ci rimangono 
ne’ capi seguenti. Intanto , conciosi achè egli 
nell' Oriente niuna prova ci dia , la qual 
debbasi confutare senza entrare in una più 
lunga discussione di questo punto , rimetto 
i leggitori a quanto su questo hanno scritto 


(7) Pagina 367. 

* Anno di Cristo 347. 

(8) Febb. cap. 5. §. 6. pag. 266. pr. sdii. $. 7. 
pag. 337. sec. sardteensis ordinati in Oriente , 
et in Africa vix ullum usum fuisse , quin fi- 
do* data opportunitate contradictum esse de- 
prenditur. 
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il 1*. Maiale Alessandro (1) , i Ballerini (2‘ , 
e ultimamente il Cli. Prelato Giuseppe Si- 
monio Assumali nella sua bibliuleca Juris 
Orientali» (3}. 

CAPO IV. 

Appellazioni porlate al papa da' tempi del 
concilio sardicele sino al pontific ato di S. 
tenne Magno. Si disputa particolarmente 
dell' appellatone di S. Giovanni Crisostomo 
negata da Felibro aio. Si mostra ancora 
guanto egli dal vero si allontani rappresen- 
tando i l‘P. affricani come alle appellazioni 
contrarj. 

I. La consuetudine è la miglior interpo- 
tre della legge. Lasciamo pur dumjue le co- 
se dianzi divisate, e per conoscere con si- 
curezza di non errare . se i padri di Sardl- 
ca abbiauo , come Pebhronio pretende , al 
romano ponlelico conceduto egliuo un nuo- 
vo gius di prescrivere la revisione delle cau- 
se nella provincia giudicale, o non anzi ab- 
biauo , come noi vogliamo , raffermato , e 
spiegato il diritto , cb'egli avea dal suo pri- 
mato , dello appellazioni , vegliamo solo , 
«piale dopo quel concilio sia stata l'univer- 
sale , o costante pratica della chiesa. r 11 
primo esempio , clic l'ecclesiastica storia ci 
somministri , è sol di treiit’ anni dopo quel 
sinodo , ed é di un vescovo dell 1 Oriente , 
cioè di Piero vescovo di Alessandria. Era 
all' immortai vita passato il gran difensore 
della fede nicena , che fu S. Atanasio. Come 
ad Antiochia ile pervenne la nuova , Euzojo 
vescovo ariano di quella città , e per ordi- 
ne dell' Itnperadore Valente anche Magno 
Questore passaron tosto ad Alessandria . e 
preso Piero , al quale area S. Atanasio nel 
suo morire quella chiesa raccomandala, chili- 
serlo in carcere, lliuscl a Piero di fuggirsi 
della prigione , e avuta pronta navigazione 
tragittò in Italia a cercare da Damaso papa 
ajulo , e sostegno contro l'ereticale empie- 
tà , che areali) da quella cattedra discaccia- 
to , e in suo luogo postoci un certo Lucio. 
L'accolse Damaso, e poi rimandolio con let- 
tere , ilice Socrate (4) , le quali l'ordinazio- 
ne ili lui confermavano. Moti rimise il pon- 
tefice al sinodo di Alessandria il giudizio del- 
la càusa tra Lucio, o Pietro, ma egli io 
Buina ne sentenzio , e di tanta autorità fu 
il giudiziu di Damaso presso il clero , e '1 

(t) fn hiet. c. IF.diss. XX FI II. prop. 3. 

(2) Tom. / 1. oper. S. Leon, coi 95. , e lom. 
IH. p. 34. sego. 

(3) Tom. I. lift. I. cup. 5. pag. 1 IO. seg. 

* .Tono di Cristo 378. 

(4) Lib- 5. cap. 30. Feggasi anche Sozomeno 
lift. 6. cap. 39 . 
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popolo di Alussmidria , cho soiua riguardo 
alla Nerezza dell'annuo iinpcradorc scacaia- 
rou tosto l'intruso Lucio , e a Piero resti- 
tuiron la sedo. Qua mirò S. Bonifacio I. quan- 
do a Bufo e agli altri vescovi della Mace- 
donia scrisse, ci|U Atanasio, o Piero ve»eo- 
vi di santa memoria della chiesa alessandri- 
na arcano chiesto l'ajuto della sede aposlor 
lica [5). Per la qual ragione ancora Eulcrio 
di Tiaue , e Klladio di Tarso nella lettera , 
che al pontefice Sisto indirizzarono , ricor- 
datigli esser sempre, e nominatamente sotr 

10 Damaso bastat i l'autorità della sede ror 
■nana a confondere la bugia, 0 Placcar l'em- 
pietà, che in Alessandria faceva strage (fi). 

II. Cristiano Lupo (I) u lo Scliclstrate (8) 
fondati sopra una lettera di S . Ambrogio , 0 
de’ vescovi dell' Italia a Teodosio (9) soggiuu- 
gon qui l’appellazione di Massimo Cinico 
vescovo di Costautinopoli. Ma primamoiilo 
quella lettera non é a nome del papa , ma 
di 8. Ambrogio , e degli altri vescovi dell’ 
Italia , onde intender non si può di stretta 
appellazione: appresso quantunque 1’ ultimo 
eruditissimo raccoglier de' concilj , che ò 
■nonsig. Alatisi neppur dia cenno in una nota 
di dubitare, se legittima sia quella lettura, 
anzi per vera abbiatila dopo Sirinondo » che 

11 primo la pubblicò , 0 Baluzio , e Que- 
snello, e Duplo, e i Manritti uditori di S. Am- 
brogio , ed altri moltissimi , pur nondimeno 
forti per crederla falsa son le ragioni dal si- 
gnor David (10) , e da Natale Alessandro (11) 
portale, e quelle più, che in una Diatriba sog- 
giunta alla vita di S. Damaso. ha ultimarnento 
prodotte il Chierico Merenda (12 . Lasciamo 
pur dunque quest’ appolluzione. * D' un altra 
gran fondamento abbiamo in Sulpizio Severo. 

(5) F,p. 15. lom. I. epist. rotte . poni. col. 10 42 . 
saudite menvtriae Alhanasius , et Petrus Ale- 
xtndrinae sacerdote ecclesiae hujus sedit ai 1 - 
xilinia iiostulurunt. 

(fi) /,.c. col. 124fi. Et ohm siquidem saepius 
jane ex Alt canària hujusmodi Haerelieit xi- 
zaniis insurgenlibus sufficit cestro apostolica 
sedei per universum tempue illud ad menda- 
ci um cunoincendum, impietalemque reprimete - 
dam, et corrigenda, qui ie necessarium fui!, mit- 
ni endumque orbene ieri arum ad gloriata Chri- 
eli , lane sub ilio ter beato , et tnler sanctos 
balie mio episcopo Damato . quam sub plurihut 
aliti eie. Feggasi il dotto Merenda nella vita di 
Damaso, pi messa alle opere di questo santa 
pontefice cap. 12. a. 5. pag. fi). 

(7) De rum- appetì, din. !. cap. 30. 

(8) Anhq. ecciti. disi. !F. cap. 4. art. 2. 

(9) Don. HÌ. cono, e, hi. Mani, coi 631. 

(10) J ugeue. canon, pag. 196. 

(11) In hist. eccl. tee. 4. disi. 28- pag. 3. 

(12) Pag. iKO.xey. 

* Anno di Cristo 381. 
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Erano stali in un concilio (li Saragozza dannali 
Stanzio. Salviette , c Prisrt Ulano. llecaronsi 
dunque ogliu» a lloma, acciocché presso Da- 
masi) a qwe’gioml vescovo di Roma si purgas- 
sero degli apposti delitti (1). (Jucsncllo (2) non 
ci vede vestigio di appellazióne; eppure ragio- 
nevolissimo indizio n’ è il fine di questo lor 
viaggio , di purgarsi , corno con Sulpicio io 
diceva, do’delitii , por gli quali erano stali a 
Saragozza proscritti. Si aggiunga, che quando 
poco appresso il Cronist i S ilpicio raccon- 
ta il coloro viaggio a Milano . e l’ opposi- 
zione, che trovarono inS. Ambrogio, non 
dice, che prusso lui cercassero di purgarsi, 
come dove dal viaggio di Hom i favella , an- 
zi un altra volta inculca questo intendi mento, 
che ebbero quegli eretici di scolparsi doven- 
ti , che i padri di Saragozza avean creduto 
di dovere in loro puoire. l’orocché raccon- 
ta , cho quaudo coloro a Roma pervennero 
bramosi di purgarsi a Damaso, neppure fu- 
rono alia presenza di lui ricevuti (t). La 
qual fermezza di Damaso fa sibbonc onore al 
concilio di Saragozza , ma iior prova chu i 
condannali da questo sinodo non appellas- 
sero a Damaso. Il diritto dalle appellazioni 
non si riconosca solo dall'accetlariu; ugual- 
mente risplende nel rigettarle (4), 
ili. L'ordin du'tcmpi ci conduco a S. Gio- 
aangrisosloiuo. F.’ stata sempre comon enn- 
sentimeulo da' latini scriltori , cho il santo 
vescovo di Costantinopoli Giovanni dall'ini- 
quo giudizio de'suoi condannatori si appellò 
alla sedia apostolica. * Febbronio confessa 
(5) , che Gelasio papa ha similmente pensa- 
to , ad agli altri ha su ciò aperta la slrada, 
Oual pregiudizio contro di lui I' autorità di 
s) santo u si antico pouluiicc, il quale scri- 
vendo per abbattere l’alterezza degli acacia- 
ai , dovea con sommo avvedimento schiva- 
re checché , o dubbio esser potesse , o a 
cavillatomi soggetto 7 egli tuttavia da fiero 


(I) Sulpic. Setter, hiit. lih.'Lcap. 48. ÀI lum 
Jiutanlius, Salvi tenui , et Priscillianui no- 
mata prò fedi , ut optai Pania su in urbi e tu 
tempestate episropum iihjecla purgarent. 

2) In S. beoti, dm. V. pari. /. eap. 2t>. 

4) lui : hi uhi /tornata pervenire pomato te 
purgare ni tieniti , un in conipedutn quidein 
tjui attintisi timi. 

(4) reggami i Itallerini nelle onervaxioni 
sulla quinta dissertazione di Quei nello lum. II. 
o per. S. Leon. col. 94 1. 

t * À ano di Cristo 40 

(5) Cap. 5. $. 8. pr. etiti, pag. 277. $. 9. p. 418. 
tee. concludunl romani , praeeunle Aie Gela- 
sio papa , appellatila i a Chrysostomn ad Inno- 
centium , huncque rogatum , ut pontificia tua 
aucCentatc judicia in Oriente lata irritarti. 

Tom. 111. 
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do Marea (fi) o da dii Pino (7) , anzi pure 
dall' eretico Itasnago (8) raccattando qualun- 
que cosa a indebolire la puntilicia podestà 
esser sembrasse d’alcun valore, si é avvisa- 
lo di sostenere -, clic il Crisostomo non ap- 
pellasse a Koma , c si ignorar non poteva 
le forti risposte a coloro falle da' romani , 
coin'ci con certo disprezzo chiama i sosteni- 
tori di quest' appello , e Ira questi dal Sig. 
David ’9) , da Natale Alessandro (IO) ,dal Pagi 
ti) , da Cristiano Lupo (12), c da altri unii 
(aliarli. Or conciosiachò a lui pur piaccia 
di ritornare in campo con anni già spezza- 
to, non gli opporremo che quelle stesse ra- 
gioni , onde furon già rotte; ucl che ci var- 
remo pur delle pirolc , con che contro 
altro novatore le propose in questi ultimi 
tempi il celebre P. Bianchi minor osservan- 
te^). Solo andremo qua è là accorciando 
ij san lungo discorso , e qualche picciola 
o giunta , od osservazione secondo il biso- 
gno ci frapporremo. Cominciati) dalla lettu- 
ra , che a papa lunoccnro scrisse il Criso- 
stomo. „ Narrando egli per ordine ciò , cho 
,, era stalo fatto contro di lui nel coucilia- 
,, bolo ad Quaerctttn sicgue a raccontar, cnin’ 
,, egli loruò in Costantinopoli chiamatovi 
„ dall' imperadore , come fu restituito per 
,, consenso di molti vescovi , com'egli cer- 
„ cò un concilio , dove fossero presenti i 
,, suoi (limici , ma non vi sedessero come 
„ giudici , dove li fosso dato copia dcll'ac- 
,, cuse iniquamente appostegli : indi prosie- 
,, gue come improvvisamente fu condannato 
,, da'suoi nimici scnz'averlo ascoltato: e sleu- 
„ deudosi a narrar I’ occupazione violenta 
„ falla della chiesa la notte del Sahbalo 
„ Santo, ed i gravissimi sconcerti, o gli 
„ orrendi scandali perciò succeduti, qui pun 
„ line alla su# narrazione, e dopo esposto 
,, tutto il fatto cosi snggiugne. Acciocché 
„ adunquo tanta cunfiuiòne non invada tut- 
„ la la terra , che giaco sotto il cielo , vi 
,, preghiamo, che per mezzo di vostre lei- 
„ lere tlinuuzia lo , non avere alcun vigore, 
„ siccome per lor natura non lo hanno , lo 
,, cose tanto iniquamente decretate ooqlro 
,, di noi da una dello parli , noi assenti , o 
,, non ricusanti il giudizio : o che coloro , 
,, ch'hanno osato commetter tali cose, sog- 
„ giacciano alle peno dell'ccclesiastiche log • 

(fi) De condì, lib. 7. cap. 0. 

(7) De anliq. ecclei. diicipl. dissert. II. cap. 

. 2. $. 2. pag. t68. teqq. 

' (8) Negli annali. 

(9) Des Jugem. canoniq. ehap. l, art. 5. 

(10) In taec. 4. diti. 28. prop. 3. 

(11) In critica ad ami. 404. n. 18. lego. 

(12) De appellai, dm. I. cap. 17., « altrove. 

(13) Dell alenar polizia della china lum. 
r.par.'l. pag.H\. segg. 
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gi; concedete adunque » noi , i quali non 
,, siamo stali nò convinti , no ripresi , nò 
„ dimostrali rei, il goder qui ut.» prima del- 
„ la comunione delle vostre lettere , della 
„ vostra cariU , e di tulle l'altro cose, aie* 
,, siccomo per lo innanzi (l). Ma il ricorrere 
,, al romano pontefice , acciocché dinnuzj 
„ esser di nessun vigore un giudizio fa Ilo , 
„ benché ingiustamente da uu sinodo , di- 
,, chiari soggiacere alle pene Imposte dai 
„ canoni i giudici iniqui , conceda al dopo* 
„ sto la comunione , la carità, e la pace in 
„ ciucila guisa , che le godca prima della 
„ deposizione, eh' altro mai ò, se non è 

appellazione. „ Noi abbiamo col 1'. Bian- 
chi recate le parole del Crisostomo riferite 
da Palladio secondo l'interpretazione di Bi- 
gozio , la quale esser non può ad alcuno 
sospetta di parzialità verso il romano pou- 
teflce , c addottala dal Benedettino Couslant 
(2). Nondimeno se vuoisi , Iraducansi come 
presso Fehhronio (3) : prego che tu scriva , 
che cose si iniquamente adoperate, e da una 
sola parte essendo noi assunti , e non ischi - 
vando il giudizio , non hanno valore. Che fa 
„ ciò ? domandava il Crisostomo , che da 
„ Innocenzo fosscr dichiarali nulli, e privi di 
,, vigore gli atti fatti coatro di lui. La qual 
„ cosa come avrebbe potuto conseguire, se 
„ non avesse conosciuta nel pontefice 1' au- 
„ torità di dichiarar la nullità di quegli al- 
„ ti ? uua semplice lettera di persona, che 
„ non avesse lautorità di decretare , esser 
„ privi di vigore gli atti falli , sarebbe ba- 
,, stata a far tacere gli orientali suoi nimi- 
„ ci ? che bisogno avea d uu' ignuda lelle- 
„ ra d'un vescovo occidentale, quando avea 
„ quaranta vescovi del suo partilo, che aper- 
„ lamento dinunziavano a tolto il mondo , 
„ essere stala nulla, ed Ingiuflissima la di lui 
», condanna ? ma il sentimento privalo di 
„ questi vescovi non bastava per por freno 
„ a'suoi nimici: onde egli ricorse all'auto- 
„ rilà suprema della romana sede , àccioc- 

(1) A’* igitur tanta confano omntm , qnae 
mb cotto ut , terram inondai , rogo , ut ; icr 
•pillotti» dcnuntiitii ta , quat lam iniqui nc- 
ta nini ab una parte, ab temibili nohii, et non 
dcclinantihuijudiciuin, nullum hnbere robur , 
( [xcòiutctv ì'/ctj nV. jj ) licut ex eua naturo 
nullum habent ; et ut , qui talia auii tunl , ec- 
cleuaiticaruin tegum potine lubjiciantur. .Voi 
igitur , qui nec concici i , nec rtpraehensi zu- 
ma», ntc rei demomtrati, litterii veitrn quam- 
primum fruì date , et oar itale entra , caeterie- 
que ommbui , ut anlea. Lettera di S. Giovati- 
yriioilomo ad ! nuoce nxo pretto Palladio dia- 
log.c. 1. ileo ado l' interpretazione di Bigot. 

(2) Toni. I. ep. rom. poni, eoi, 786. 

... {3) L. c. obetcro ut ecribae , quod haec tan 
inique fida non habtanlur. 
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„ chò da uuolla fossero cassali gli atti fatti 
» contro di lui, e sottoposti allo pene ecclc- 
„ siastiche i suoi ingiusti condaimatori. 

IV. * Ma ripiglia Febbrouio (4), clic In stes- 
sa lettera fu dal Crisostomi) scritta a \ «ne- 
ri o vescovo di Milauo , c a Croni .iz io di A- 
quileja ; dal che conchiuder si dee , che 
Giovanni non domaudi a niuno degli occi- 
dentali un giudizio , che nuuullasse gli alti 
nell' Oriente fatti contro di lui , ma solo , 
elio ciascuno di loro agli orientali scrives- 
se, riprovando lo C09e ivi adoperate come 
contrarie a' canoni , e alla forma degli oc- 
clesiasliei giudizj. Tanto avea pur detto il 
Dopino. Sentiamo ora il P. Bianchi , il qua- 
le a costui replicando ci ha prevenuti nella 
risposta al suo copiatore Febbrouio. „ Dove 
„ sono , domanda egli , dove soli queste 
„ lettere scritte dal Crisostomo a Venerio , 
,, ed a Cromazio ne' medesimi termini di 
„ quella scritta ad Innocenzo 7 due Ietterò 
„ si trovano tra F epistole di S. Giovanili 
„ Crisostomo , 1' una scritta a Cromazio di 
„ Aquilcja (5), I' altra a Veneri» di Milano 
„ (6). Ma olire di che queste due lettere (u- 
„ rono scritte dal santo vescovo Fanno 406., 
,, come ivi osserva il padre Monlfaucon , 
„ cioè due anni dopo la lettera scritta ad 
,, Innocenzo, niente affatto, ueppur peroni- 
„ lira contengono di simile alla della lei- 
„ tera scritta al riferito pontefice, come può 
„ rendersi evidente dalla lettura delle me- 
„ desime. Ma si potrebbe dire a favor del 
„ Dupiuo, chi ciò chiaramente si raccoglio 
,, dalla stessa lettera del Crisostomo scrii- 
„ ta ad Innocenzo , come vien portala da 
„ Palladio; poiché in fine di essa cosi si leg* 
„ gc : Questa stessa ( cioè lettera ) ò scrii- 
„ la ancora a Venerio vescovo di Milano , 
„ ed a a Cromazio vescovo di Aquileja. Sia- 
„ te salvo uel Signore (7). Ma ò facile a ri- 
„ spendere, che questa clausula è stala ag- 
„ giunta a uuella lettera da qualche inter- 
„ potatore del codice di Palladio, del qualo 
„ si valsero e Ambrogio camaldolcnso , ed 
„ il Bigozio. Della qual cosa fa argomento 
„ non oscuro il non vedersi questa clausu- 
„ la iu alcuni codiei scritti a penna , e ci- 
„ tati dal padre Constant (8); come neppu- 
„ re in tutte 1' edizioni delle opere di >an 
„ Giovanni Crisostomo; nò tampoco nell'e- 
„ semplare della stessa lettera aggiunta da 

* Anno di Crielo 404, 

(4) Imo citato. 

(5) Ep. 155. ad Cbromatium tom. 3. oper. S. 
Joan. Chryeoit. edit. Paritien. 1723. tludio 
P. Bernardi Monlfaucon pag. 619. cit, edit. 
p. 702. 

(A) Ep. 182. ad Pcntr. tom. ///. 

(7) In dialo;. 

',8; Tom. I. epitt. R. P. col. 787. 
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„ Prontonc Ducco all’ epistole <li San Gio- 
ranni Crisostomo , nè in quello , che dal 
„ padre Monlfaucon è stato riferito in Ino- 
, go separato tra le lettere del medesimo 
’’ santo (1); e finalmente non si vede nella 
„ medesima lettera recata nelle raccolte più 
„ esatte dc'concilj generali (2) , dove in luo- 
go di quella clausula si legge quest’ al- 
,, tra clausula finale di saluto : conserva- 
„ ter! sempre sano , e pregate per me , sig. 

degnissimo , e sstTio , $tg yr/y; tspotpsv s; 

„ tatosa/au Si7izi -x raiarstn, /ut 9<7ti>raT£. 

, La* qual cosa confessa ancora il padre 
Coustant, benché per suoi fini abbia vo- 
f , luto piuttosto seguir la lezione del codi- 
,, co del Bigozio. Ma concedasi pure, che S. 

,, Giovanni Grisostomo trasmettesse a Gro- 
, mazio in Aquileja, ed a Venerio di Mila- 
,, no copia della lettera , ch’egli per mezzo 
„ de’ suoi legali mandò ad Innocenzo : si 
,, potrebbe per questo dedurre, che egli ri- 
, conosce egual diritto in que’duu, che nel 
„ pontefice Innocenzo ? non già in nessun 
„ modo. Erano que’ due vescovi i principa- 
,, li tra i vescovi d'Italia appartenenti al 
„ concilio ordinario del papa, col qual con- 
„ cilio , com'era allora il costume, e cn- 
,, me noi abbiamo sopra provato , si risol- 
,, vrano dalla sedia apostolica gli affari più 
,, importanti della chiesa spettanti alla ro- 
„ ligione, ed alla disniplina- I tanti concili 
,, celebrali in Bontà sotto llamaso coll’ in* 

„ lervenimenlo di SanlAmbrogio, e del ve- 
,, scovo di Aquileja, ed il sinodo tenuto dal- 
,, lo stesso Innocenzo poco dappoi iu quo- 
,, sta medesima causa del Grisostomo non 
„ ci lasciano dubitare di questo costumo 
„ della sudo romana. Era adunquo oosa mnl- 
,, la naturalo, che il Grisostomo appollan- 
,, do Innocenzo, scrivesse ancora a que'duo 
„ vescovi, ebe erano allora i soli melropo- 
„ iitani nelle provincia d' Italia, o trasraet- 
,, tesse loro copia dulia lettera scriila ad 
,, Innocenzo, acciocché se da quello fosse- 
„ ro mai stali chiamali al sinodo , avesse- 
„ ro piena informazione delle cose. Del ri- 
„ manente i quattro vescovi legati di Gio- 
„ vanni , non in Milano . o in Aquileja, ma 
,, in Boma furono dirottamento spodi ti col- 
„ le lettere non solo di Giovanni , ma an- 
,, cera de’quarauta vescovi perseveranti net- 
„ la di lui comunione , e uel clero di Co- 
„ slanlinopoli , e da Innocenzo furon senti- 
,, ti, siccome da lui ascoltati furono i lega- 
,, ti di Teolilo. Innocenzo risposo a Giovali- 
„ ni, e rispose al clero , c le sole lettere d' 

(1) Tom. ìli. oper. S. Jonn. Chrytosl. p. 529. 

(2) f,ahl>e I. llì.tnnc. edit. t'iti, eoi. 59. Per 
altro il Ch. Monsig. Manti ha adottala Cedi • 
none del padre Coustant. 
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„ Innocenzd furono sparse in Orìeule „ , 
V.* Bimano ora a vedere, qual giudizio 
facesse Innocenzo sul ricorso di Giovanni. 
Biprovò egli il giudizio di Tuofilo , come 
scrive Palladio; mh soggiugne Kcbbronio fi)' 
fecero lo stesso e Venerlo , o Cromazio , e 
altri innumorabiti , ina non con forma e via 
giudiziale. Lv ragione? ci non nc dice alen- 
ila. Dirò dunque io il contrarlo , ma con 
recarno.la ragione. Primamente Palladio nar- 
rando I fatti , che dopo il ricorso del Cri- 
sostomo seguirono in Boma usa la parola 
«Smjiz;. 11 Bigozio seguilo da Kcbbronio. 
e da Basnage l’ interpclra unprobans , ma il 
verbo g&TCu , dal quale deriva quel par- 
ticipio , ha molli significali , e olire il ge- 
nerale che è riprovare , ha questi altri all- 
eile più proprj di abrogare , abolire , cas- 
sare , siccome con molli esempli provano 
contro Dopino il P. Bianchi 4) u contro Ba- 
anagfl il doitissimo monsig. Mansi (5). Se in 
questo ultimo senso proprio •’ intenda Pal- 
ladio, la cosa è finita. Ma tutta l’antichità 
non si unisco a dargli un tal senso ? papa 
Gelasio scrive a’ vescovi della Dardania, a- 
ver la sola sede apostolica assoluto Giovan- 
ni sii Goitaiiliuopoli , che un siuodo di pre- 
lati cattolici avea condannata (6). Vigilio 
pur papa nel suo costituto a (Ter iu» , che il 
Crisostomo, e llaviano non potessero es- 
ser dalla chiesa recisi , perchè I’ apostoli- 
ca sedo li giudicò a so immobilmente con- 
giunti (7). Facondo Krmiancie attcsta, che 11 

• Anno di Criila 404. 

(3) L. e. pag. i78. edit. pr. 350. iiy. Sic In- 
nocentini quidem jndieium a fhtaphilo at tuili 
improbavit ; quoti et procul dubto t'eneriu » 
Mediolnnentii , et Chrnmatius AqulUyns\< , 
il in/initi ahi lacere , ae non farina aut via jtt- 
dicinli. 

(4) L ■ c. pag. 89. icg. 

(5) ,V tilt note alla citata disstrlaxiane 28. di 
Vaiale Alessandro p.Wi. delta edizione Luc- 
chese del 4750. 

(6) Presso Febbronto pag. 275. pr. sdii. 318. 
seg. Sane tue memoria e nihitominus Joannem 
constaatipólitanum egnodus et min calholieo- 
rum praesutum certe damnaverat , qusm simili 
modo sedei apostolica etiam sola, quia non con- 
senni, ahsoloit. 

(7) H nnc regutam , et in sanctnrum Joannis 

constantinopolilani episcopi, quem Chry sosto- 
mimi Corani , atipie Pia via ni ejusdem cidlaiit 
episcopi , veneranda memoria conetat esse ser- 
vntum , qui licei violenter excluei tssent , non 
torneo prò damnntie sunt habiti , eo quod lem- 
per inviolalam forum communionem romani 
ponti/ices servaverunt. Vec abseindi ab ecclesia 
dici potuerunt , quot sibi incoiwuhe unitoi 
apostolica judicavit auctoritai. t 
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giudizio dcll'.ipostolica sedo ave» per Io bea- 
tissimo patire Innocenzo sciolta la condan- 
na del predetto Giovanni (|). E dopo .ciò a' 
ha a diro, clic Innoccuzo non ailoprò in for- 
ma c via giudiziale ? 

VI. * Cosi è , torna a dire Fcbbronio. In- 
nocenzo medesimo nella lettera, clic in que- 
sta causa scrisse al clero, e al popolo di 
Costantinopoli confessa , clic alla giuridica 
dccision sua era necessario un sinodo (2;. 
Anche questa obbiezione è ili Dupiuo. „ Ma 
„ se il Dupiuo, dice il 1’. Bianchi (3), ( se 
,, Fcbbronio, dirò io ), non avesse tenuti 
,, gli occhi bendati o dalla sua passione, c 
.. dalla sua ignoranza delle leggi, e canoni, 
„ avrebbe conosciuto , che Innocenzo esc- 
„ gui nella causa del Crisostomo quel giu- 
,, dizio , che un legittimo giudice di appel- 
,, (azione può prudentemente usare nel co- 
,, noscerc una causa di quell' importanza , e 
„ di quella natura , qual era la causa dello 
„ stesso Crisostomo. Per intelligenza di ciò 
„ è necessario avvertire , clic sebbene , ro- 
„ gol, irniente parlando , I' apollazionc intcr- 
,, posta appresso il giudice legittimo porta 
,, seco I' effetto devolutivo , e sospensivo , 
,, cioè devolve la cognizione de'meriti della 
„ causa al giudice dell' appello (4) ; e so- 
„ spende l’esecuzione della sentenza, riinet- 
., tendo l'appellante nello stalo primiero si- 
„ no alla risoluzione (5) : alcune volte nnl- 
„ ladimeno non sospende l'esecuzione della 
„ sentenza , ammettendo solamente il devo- 
,, lutivo. I casi sono espressi tanto nelle leggi 

civili (6)t quanto nelle canoniche (7) Sccon- 
„ dariamcntc conviene osservare , che al- 
„ irò è appellar da una sentenza ingiusta 
„ pronunciata da giudice competente , ed 

(1) [.ih. 6. pag. 251. Sirmond. Theophdi sui 
decessane ti. Cgrillus , sententiam sequens , 
ipse sliam posila conira ju dicium quoque sedis 
apostolica !! , quae per bentistimum papam fn- 
uuctnliuin . praedicti S. Johannis in exilio 
tonili luti damnalionem salverai , nomea ejus 
post mol lerà mter Dei sacerioles in taerijbm 
recitari prohibuil. 

* Anno di Crislo 40 l. 

(2) 7'om. /. ep. R. t>. coi 799. Std quid ad- 
versus tslu in praessnli faciamus ? necessaria 
est cagni ho ignudi , quain tljnm pfidemron- 
gregandt vn esse diximus. Ea cairn sola est, quae 
hujuunodi tempestatimi molili sedare possi t. 

(3) Loc. cit. pag. 90. 

(4) Cap. Saepe, $. satini : de appellili, et 
eap. 1.(1 cap. solum 7. tod. in G. 

t (fi) Cap.dilectvs , 55. de appellai, eap . lieti: 
de ofic. legai, cap. venie alci , 19. de jure in- 
fanti. cap. tacer, de seni, ercoin. 

• 6; L. JudecL l’aulu. fhtle rejud.Ld. fratres. 

(7 ) Cau. quotiti post 2. q. 6. cap. fin. de te- 

quent. poste). 
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,. osservato l'ordine dol giudizio, altro ap- 
,i pollar da una sentenza apertamente nulla 
„ por diretto di autorità nel giudice, c per 
„ mancanza di ordine giudichile: nd primo 
„ caso può darsi nlcuoa volta , che Dappoi* 
n lo porti seco il solo effetto devolutivo , 
i, e non il suspcnsivo , ma non mai nel se- 
„ condo:* anzi in questo , dove I appellatila 
» resti violentemente spogliato de' suoi di- 
ritti, dee il giudice aellappellQ prima di 
,, conoscer de’ meriti della causa , cassati , 
,, ed annullati gli atti , con giudizio resli- 
„ tutorio rendere allo spogliato il possesso 
„ di ciò, di cui fu privo (8). Or poiché il 
„ giudizio fallo contro il Crisostomo dal si* 
,, nodo d’ Oriente fa apertamente nullo , co- 
„ ine profferito da’ giudici incompetenti, da’ 
„ giudici ricusati coll'eccezione d’ inimici- 
zia , e come esercitato nella persona di 
,, un assente senza esser sentito : cd esson- 
„ do stato il santo vescovo per violenza 
., spoglialo della sua chiesa ; perciò rieor- 
„ rendo egli ad Innocenzo , ed accettando 
,. questi il ricorso , c I' appello , sentiti i 
,, legati dell'ano e dell'altra parlo, prima 
d’ogni altra cosa , come l'ordine del giu- 
,, di/io richiedeva , cassati , ed annullati eli 
,, atti del sinodo di '('colilo in giudizio pos- 
„ sessorio , e reslilutorio , restituì Ciovau* 
,, ni alla sua chiesa , concedendoli la co- 
,, munione ecclesiastica, e con esso il pos- 
„ sesso di tulli i suoi diritti , ma prudenti!* 
„ «imamente si astenne dal giudicare iude- 
„ volutivi) , e per così dire , in pclitorio i 
„ meriti della causa riguardanti la verità , 
„ c la falsità dell’ accuse , riserhandone la 
„ cognizione al concilio generale. * Questo 
,, adunque fu il primo giudizio relllssimo e 
„ ordinatissimo d Innocenzo; dal quale non 
„ rimase già il Crisostomo assoluto dalle 
,, accuse, ma restituito al possesso di qucl- 
,, le ragioni , delie quali fu violentemente 
,, spoglialo. Nè perchè Innocenzo riserbo 
,, ad altro sinodo legittimo d’ ocrldcnlnli, o 
„ il' orientali la cognizione di questa causa 
„ in devolutivo , credette perciò di non po- 
„ lerla esso conoscere: mentre avendola co* 
,, uoscìuta in sospensivo , ed In possessorio, 
„ poteva anco conoscerla in devolutivo, od 
„ in pctitorio. àia la gravità della causa , 
,, in cui oltre l’ impegno di tanti vescovi d‘ 
,, Oriente , e specialmente di Teofilo primo 
,, vescovo della chiesa orientale . e uomo di 
„ celebre fama appresso gli occidentali per 
,, le sue lettere pasquali tradotte in latino 
„ da S. Girolamo , correva ancora I' iinpo- 
,i gno della corte di Costantinopoli , ri chi o- 

* Anno di Crislo 40i. 

(8) Capt 1. ex linerie , 15. di re restii, et 
eap. ult. de orditi, eoqnit. 

* Annodi Cristo 104. 
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„ dova eli' egli non la giudicasse loto . ma 
,j insieme coti un concilio generato , cui pre- 
«ledessero i suoi legati , cd a nome suo 
,, proferissero la sentenza sinodale: in quel- 
„ la guisa , clic fu giudicata dappoi la Cau- 
„ sa di NeLSlorio dal concilio efesino, e di 
„ Dinscoro nel concilio di Calcedonia. ,3’in- 
n gnimano adunque a parlilo , o sono ingan- 
t) fiali dalla lur prevenzione il Dopino, e il 
„ de Alar'Ca ' s’inganna , aggiungo io , Il lo- 
„ rv> copiala Febbronlof) allorché dall’avc- 
,, re Innocenza stimalo necessario un conci- 
„ lio generale per giudicar la causa ilei 
„ Crisostomo inferiscono , eh’ ci conosceva 
,, di non aver diritto di giudicarla. „ 

VII. f<c cose dappoi seguile confermano 
qnaulo abhiain sin qui divisato. Ciunse a Iro- 
nia Tcotleno prete della chiesa di Costanti- 
nopoli Colla trista novella , che Giovanni era 
stato enn militar mano discacciato dalla eli- 
t A , e a CucUso mandalo in esilio , e la chiesa 
maggiore era da improvvise fiamme rimasta 
incendiata. Innocenzo da si travagliosi ac- 
cidenti forte gravato diede a Teolleno let - 
ler - comnnicatorie , e per Giovanni , e per 
gM Vescovi , I quali comunicavano con esso 
lui 'l),' scrisse poi all’ fmprradore Onorio 
pregandolo , che tocco da’ mali si gravi del 
cristianesimo s’ intramellesse con efficaci let- 
tere presso al fratello Arcardio , acciocché 
dall’ impegno di favoreggiare i turbatori del- 
la pace in fin desistesse , e libero alfa chiesa 
lasciasse II giudizio delle vescovili contese.* 
Pecelo Onorio con tuia gravissima lettera , 
in cui dopo esposti i lagrimevoli disordini , 
Sotto de’ quali l’orientai chiesa genica, gli 
mette in veduta , come essendo siati al ve- 
scovo di Roma, e a qoei dell’ Italia dall’ una 
e dall’altra parte faci Crisostomo, e del 
rond limatore Teofilo ( mandati legati, e al- 
la sede romana deferita la causa , (fovea dalla 
comune autorità de’ vescovi consultati a- 
spetlarsi la sentenza, clic formasse la regola 
della disciplina; né pendente il giudizio do- 
veasi alcuna cosa innovare , sinché proffe- 
rita non fosse la diffiniliva sentenza: c non- 
dimeno con inudito precipizio non aspettate 
le lettere de’ sacerdoti consultati da ambe 
le parti , eransi in esilio mandali! vescovi 
prima destinati alla pena , che avessero la 
sentenza sperimentata del vescovile giudizio 
(2). „ Questa testimonianza di Onorio , come 

(1) Palladio in dialog. 

* Anno di Cristo 405- 

(2) Tom. I.tp. P. P. 801. Misti ad sacerdote* 
urbis aeternae atque Untine utraqus ex parte 
legali, expeelahatur ex omnium auctoritate sen- 
tenzia , informatura rrgulam disciplinne ( in- 
tegrum nempe esse debuerat , negus quidquam 
novari , dum de/inilio deliberata procederei , ) 
ciim interea mi rum quoddam praecipitium fe- 
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„ riflette il citato P. Ri.inchi , conferma mi- 
„ rabilmente la devoluzione della causa del 
„ Crisostomo alla sede apostolica , o 1’ ap- 
„ pcllazione di lui da essa ricevuta in so- 
li spensivo, e in devolutivo: posciaché dopo 
,, ascoltati i legati dell' una e dell' altra par- 
,, te, come dice Onorio , cioè , i legali di 
,, Teofilo , che domandavano la conferma 
„ del di lui giudizio , e i legali del Griso- 
,, «tomo, che facevano istanza per 1' ab»- 
„ lizione degli atti , non sarebbe stalo uo- 
„ cessarlo aspetare il giudizio del papa , e 
„ se si vuole, anche de’vescovi d’ Italia con- 
„ sultall da ambe le parli , no sarebbe sta- 
„ la cosa tanto irregolare come l’esagerò l' 
,, imperadore , che pendente il giudizio , e 
„ primaché si procedesse alla definizione 
„ si fossero fatte novità , c fosse stato 
„ mandato in esilio Giovanni , se il ricor- 
„ so di lui non fosse stalo ricevuto in gra- 
i, do di appellazione , la quale ha forza 
„ dj sospender l'esecuzion del primo giu- 
„ dizio , c di adoperare cho sia nulla lutto 
,, ciò, che si fa di uuovo nella causa, o dal 
„ giudice, dal quale si fa l’appello, o dal- 
„ la parte; come le civili , c le canoniche 
„ leggi ne insegnano (3). ,, Non faccia Mara- 
viglia, che Onorio asserisca, che dall’ una 
e dall'altra parte furon mandati legati c al 
romano pontefice , c a’vescovi d'Italia, c per 
comune loro autorità aspettavasi le senten- 
za. Il principe nel risolver le cause di ap. 
pollo soleva ascoltar il consiglio del suo 
concistoro (4) ; e per ciò la deliberazione del 
principe nello cause di appellazione chiama- 
vasi consultazione (5). Non altramente il ro- 
mano pontefice ne| difinire le cause delle ap- 
pellazioni de'vescovi da’giudizj delle provin- 
ce solca esaminarlo nel concilio d’Italia, e 
ascoltare il consiglio di que* vescovi , che 
allor componevano il suo supremo senato. 
E sarebbe del tutto strana cosa volere da 
ciò dedurre, che ugual Tosse l'autorità del 
papa a quella d ogai altro vescovo d Italia, 
o non avesse in questo giudizio maggior par- 

stinationis exarsit , ut non ecpectatis litteris 
sacerdotum , qui faernnt mutua pnrtium lega - 
lione consulti , non examinatis rebus , in exi- 
lium trnderentur anlistites , animadversioni 
prius addicti , quain sententiam iudicii episco- 
pati s experti. 

(3) L- 3. cod. de appetì., et lib. I. infra appel- 
lai. interpo*. nihil innova cap. ad praesentiam 
16 .cap. ciechi s 53. de appellai. 

il) Quotici princept appellatile, sotti , vo- 
cali» prnùeribus consultalionem habtre. Cujacio 
ad litui, digest, de appellai. 

(5) Consulta! io igitur est consilium princi- 
pis , et conventus aneti senato» ad dirimendas 
causai appellalionis , Cujacio ad tit. 62. lib. 
7. eod. 
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10 il pontefice di quella , che aver vi po- 
tesse ogni altro vescovo del concilio; quando 
da lui come capo tutta scendeva l’autorilà. 

Viti. * .Si tenne finalmente un sinodo in 
Italia , e la comune determinazione fu, che 
se ne convocasse uno a Tessa Ionica d'occi- 
dentali , e di orientali. Ecco ('istruzione, che 
Innocenzo diede ai suoi legali : che Giovan- 
ni entrar non dovesse in giudizio, se prima 
non gli fossero restituite e la comunione, e 
la chiesa; acciocché, tolta ogni occasione 
di ricusare il giudizio , spontaneamente ve- 
nisse al consesso (1). Chi non é cicco, vede, 
da Innoeenzo volersi , che dal concilio non 
si metta in disputa , se a Giovanni debba, o 
non debba resiitnirsi la comunione , e la 
chiesa; perocché ordina assolutamente, eh* 
egli al giudizio non si prescnli, se prima di 
fatto non siagli restituita la comunione, c la 
chiesa. Ecco dunque, che Innocenzo conosce 
di aver giudicata la causa di Giovanni ; con- 
ciosiachù per solo ordine di lui, c senz’al- 
tro giudizio del concilio , esser dovesse col- 
la comunione rimesso al possesso della sua 
chiesa. A che dunque convocare il concilio? 
per la punizione della violenza, clic contro 

11 santo vescovo crasi usata. E certo chi al 
principe ricorre, come. ad Innocenzo avea 
fatto il Crisostomo , per via di querela di 
violento spoglio , due cose domanda, la re- 
stituzione primamente della possessione, in- 
di il castigo del delitto di violenza ; per la 
qual cosa debbe il principe in primo luogo 
con sollecito giudizio restituir lo spogliato , 
c poi criminalmonte procedere alla cogni- 
zione della violenza , siccome abbiam dalle 
leggi (2). Cosi Innocenzo dopo aver alla chie- 
sa restituito il ricorrente spogliato, cassan- 
do gli alti del giudizio fitto contro di lui 
volle pronder cognizione della violenza , o 
dell'aperta violazione de’ canoni commessa 
da Tenfllo . e dn'suoi confederati; ma a que- 
sta cognizione per le ragioni dianzi tocche 
era necessario il concilio, c però volle il 
papa , rhc ad esso si recasse Teofilo , con- 
ciosiachè centra di lui si dovesse il giudizio 
istituire. Vegga oggiiuai Fcbbronio , se In- 

• Anno di Cristo 405. 

(1) Palladio in dia!. 

(2) Majorcm ccleritaton desidera»! rtforma- 
t io , et restituito possessionis vi ereptae , quatn 
tTeeutio criminis , ex I. Julia de vi palifica , 
vel privata, et hoc est, quod ait , l.si quis 
inf. ad I. Julinm de vi puhlica : ante omnia 
causai» violentiae eraminari , i desi , causam 
possessi onis vi ereptae : eraminari , ut quatn 
primum redintegretur , non puliticum violen- 
tiae ertine» , quia ui ait cader» lex , prius est 
finienda causa possessioni* , quam perveniatur 
ad crime» violentiae. Cujacio ad tit. 62. lib. 7. 
Cod. 
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noccnzo nella cauta del Crisostomo niento 
più abbia adoperato di quello , che han fat- 
to Venerio di Milano, Cromazio d'Aquilcja, 
ed altri infiniti senza forma , e via giudi- 
ziaria. 

IX. * Noi intanto l’ incomincialo racconto 
proseguendo diremo di uu appello, dei qua- 
le i padri di uu concilio cartaginese ci dan- 
no aperto indizio. Frimoso vescovo ligancse 
nella Mauritania Ccsariese di non so quai 
cose accusato , nò volendo per suoi molivi 
comparire nel sinodo della provincia ollen- 
dall’Imperadore lettere, nelle quali gii si 
acccordava di f, r la sua causa , e trattare in 
un plenario concilio dcll’AfTrica. Ma neppu- 
re a questo plenario sinodo si presentò , 
comecché secondo I' imperiale rescritto ci 
fosse clùamato. Perù i vescovi della Mauri- 
tania nel concilio di Cartagine domandarono, 
chea papa Innocenzo si scrivesse, avverten- 
dolo , che Primoso era stato al concilio, ma 
non crasi ritrovalo (3). Chiaro è, avere que- 
sti vescovi snpposto , che Primoso avesse al 
tribunale d'innoccnzo rimessa la sua causa; 
altrimenti non v'ha ragione , onde con tanta 
premura volessero, che al papa si desse av- 
viso della cilazion il Primoso latta dal con- 
cilio , e della sua renitenza a comparirci. E 
nondimeno nou dol gonsì , ch’egli dall'Affri- 
ca si fosse a Roma appellato ; non dicano, 
esser questa questa cosa contraria aU’affrl- 
cana disciplina ; solosi danno pcusicro, che 
Innocenzo sia informato della condotta di 
Primoso , acciocché non restasse ingannato. 
Di altri appelli dall’ Affrica mandali a Ito- 
ma fa menzione S. Agostino in uua lette- 
ra (1) , della quale all' anno 423. tornerò 
il ragionamento, e che celie dica il P. Constant 
(5). vano é pretender c, che questi appelli se- 
uisscr tulli dopo i! 418. su non supponen- 
o ciò, die nou si proverà mai, e anzi si 
può facilmente convincere di falsità , esse- 
re siali prima di quell'anno vietati nell'Af- 
frica gli appelli a Ruma. E certo gli esem- 
pli, che ivi accenna S. Agostino > sono di 

* Anno di Cristo 407. 

(3) Can. 97. cod. Afric. t.III. cane. Mans. 
eiit. c. 802. Protestalo! esse praeterea Mauro* 
Caesareensts constai , Primosum per principa- 
le cioitalie Tkigancnns convcntum linerie eo- 
rumfuisse . ut secundum principali a scita ple- 
nario concilio sui praeseniiàm faceret. Et ut 
oportuit , requisita* Primosus , repertus non 
est , sicut diaconi renunciaverunt. Sed quia 
poposccrunt cide/n Mauri de pi enario concilio 
oporlere lilteras destinat i ad venerabilem fru- 
irei» Semiti Innocentini» , has placuit mini, ut 
agnoscat Primo* um requisitum a concilio , et 
minime fuisse repertum. 

(4) Epist. 209. ad Caelestin. 

(V Tom. I • ep. R. P. col. 1056. noi. *■ 
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rrì*en , ili Vittore., e ili Lorbuzo tutti ve- 
scovi dulia Mauritania Cesaricsc. Ora quan- 
tiin((uu il fatto di Lorenzo esser possa se- 
guito intorno il 419. non cosi gli altri due. 
Perocché credili! cosa non é , che infra bre- 
vissimo spazio di tre in quattro auni , cioè 
dal 419. al 42)., nel qual anno quella let- 
tera fu da S. Agostino mandata al pontefice 
Celestino , nella sola Mauritania tre cause di 
appello andassero a (toma. D'altra parte tro- 
vando noi alla conferenza del 41 1. sottoscrit- 
to un Prisco vescovo Quidicse nella Mauri- 
tania possiamo credere, che egli sia il Pri- 
sco di Agostino almeno se dall' incontrar- 
si in un concilio del 419. sottoscritto un Lo- 
renzo vescovo Icosilano della Mauritania il 
Couslanl , ed altri argomentano esser lui il 
Loreuzo mentovato da S. Agostino , perché 
co' Ballerini (1) non direbbesi pur siili il ra- 
gione il medesimo il Prisco di 5. Agostino, 
e quello della conferenza ? il che posto è 
piu probabile, che intorno l'anno stesso 411. 
o nei seguente vada posto l'appello di que- 
sto vescovo, c forse quello ancor di Vittore. 

X. Tre anni dappoi lo stesso Innocenzo 
giudicò una causa di appello di Bubalio , e 
iti Tauriano vescovi condannati dal sinodo 
ili Macedonia. De Marca, e '1 P. Coustaul (2) 
hanno preteso, che i vescovi della Macedo- 
nia di mal animo Inorassero quest'appello, 
e se no dolessero al papa. Ma s'ingaunano, 
come lianuo mostrato il Sig. David (3), Cri- 
stiano Lupo (4), Natale Alessandro (ó). 1 ve- 
scovi stessi deila Macedonia ben due Volte 
avcano ad Innocenzo mandati i loro la- 
menti contro Bubalio , e l'auriano, e ave- 
anlo «limolato a condannarli (6). Ilicono- 
sccvan dunque , esser lui giudice di questa 
causa. Come dunque sarebbousi querelali , 
eh' egli scn fosse usurpato il giudizio? sen- 
za che Bufo, al quale é primamente la let- 
tera d' Innocenzo indirilta , non era vicario 
del papa nell'Illirico? c suo. uffizio non era 
di riferire al ponlcGce le cause più gravi di 
quelle chioso ? di questo avcauio il mede- 
simo Innocenzo principalmeulc incaricato , 
quando avcalo in quelle parti suo vicario 

* Anno di Catto 414. 

(1) T. II. optr. S. Leon. eoi. 963. 

Cd) Col. 842. , « 927. 

(3) Jugem. canon, chap. 10. art. 3. pag. 512. 
ttgg. 

(4) Pus. I. de appel. c. 31. 

(5) In Sec. 5. dia. 28. prup. 3. ad obieet. 8. 
pag. 519. edit. Lue. 1750. 

(6) Innoe. ep. 18. /. I. ep. R. P. col 8 11. Mo- 
ra coepitcoporum nostrorum Max un in ni , et 
fiumani , tei potius importunila temporali! 
fedi , ut voi iterare lis de Bubalio , et Tauria- 
no quaerimoniam , et nos iterurn in homines 
perditissimos inturgeremus. 
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costituito (7). Ed egli alla lesta ile' vescovi 
di quelle regioni dovea ad onta recarsi , eli > 
il papa tornasso ad esaminare it loro giu- 
dizio ? ma che cercar congetture , quando 
Innocenzo apertamente dichiara il motivo , 
che avea quei vescovi della Macedonia mes- 
si in cattivo umore. Bubalio avea tinte al- 
cune lettere d' Innocenzo , e queste sparso 
nella provincia; vantandosi che il papa era 
seco lui. di comunione (8), quando ajl’op- 
oslo Innocenzo avea raffermato il giudizio 
e' vescovi della Macedonia contra di lui , 
e del collega. 

XI. * Due appelli più memorabili abbia- 
mo nel prim'anno di Zosimo successor d’In- 
noccnzo. Il primo fu quello di Celestio già 
condannato in un concilio di Cartagine. Di 
questo appello fan fede Facondo Ermauicso 

(9) e lo stesso Zosimo nella lettera , che 
scrisse ad Aurelio, c agli altri veseuvi dell’ 
Affrica (tO). L'altro è il Patroclo vescovo d’ 
Arles. li concilio di Torino avea a Procolo 
vescovo di Marsiglia aggiudicate le ordina- 
zioni della provincia narbonese seconda. Pa- 
troclo ne appellò a Zosimo , né può negar- 
lo Quesucllo , e solo si duole , esser questo 
stato un attentato di Patroclo, e Zosimo cas- 
sò la sentenza del sinodo di Torino (11). * 

. (7) Ep. 13. col. 8 17. Arripe itaque , dilectis- 
simc frater , nostra vice per suprascriptas ec- 
clesias , salvo earum primalu , curami et in- 
ter ipso Primate s primut , quidquid eoi ad 
nos necesie fueril millere , non line tuopo- 
stulcnt arbitrata. Ila enim aut per lunm ex- 
perientiam quidquid illud eit , jinielur ; aut 
tuo consilio ad nos usque perceniendum esse 
marni amus. 

(8) Ep- 18- col. 812. Forum illud video ma- 
viise animai yeitros , quod in multii Bubahus 
laepe fallacia deprehensus objecerit exempla- 
ria fetarum .quasi a nobis lillerarum , compro 
consuetudine bominis nihil , quod pruferre , 
jam fide dignissimum cidcretur. 

* Anno di Cristo 417. 

(9) Lib.T.cap. l.pag. 277. Sirm. sdii. Inoe- 
nient postremo B. Zoomum . . . fidem ipsius 
Pelagli ejusque complica Caeleitii, quem in ec- 
clesia carlhaginensi convietuin , alque appel- 
lamela sedein aposlolicam , et ipse gestii discus- 
semi , tanqu un veram , et catholica.nl lau- 
dantem. 

(10) Ep. 2. t. /. ep. R. P. col. 914. Caelestius 
presbgter nostro se ingcssil examini , expeteus 
ea . quaede se apostolicae sedi aliler , guani 
oporlnit , essent inculcala , purgati. 

* Anno di Cristo 418. 

(11) Zos. ep. 5. 1. 1. ep. R. P. col. 959. Atta- 
men illa praesumptio ( di Proclo) nos admo- 
dum monti , quod in synodo taurinensi , cum 
long e aliud agerelur , in apostolicae tedis t'n- 
juriam subripiendum putacit , ut sibi concilii 
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Ma sotto il pontificato di Zosimo gran con- 
troversia si accese tra 'I romano pontefice , 
e la chiesa affrica», i. Alle calende di Maggio 
del 418. si aduuò un concilio in Cartagine , 
dal quale ai preti, e a’ cliericl furon proibi- 
te le appellazioni oltrainmare, cioè alla se- 
de apostolica. Nulladimcuo il prete Apiario 
essendo stato scomunicato, e deposto da Ur- 
bano vescovo di Sicca nella provincia pro- 
consolare , per via di appello ricorse a pa- 
pa Zosimo. il pontefice irritalo dal decreto 
del concilio cartaginese , del quale forse 
dallo stesso Apiario avea avuta contezza, 
prese più forte impegno in questo affare. Per 
procedere tuttavia eoa minore disgusto de- 
gli affricata , che dal fallo decreto esser do- 
venti» più fermi in ripugnare all’ appello 
del prete , spedi Ire legati nell’ Affrica. Ciò 
sono Faustino vescovo di Potenza , * Filip- 
po , c Asello preti della chiesa rotnaua. I 
egali furono dal papa incaricali di esami- 
nare , e giudicare la causa di Apiario co’ 
vescovi vicini. Fra questo conforme al ca- 
none degli pffricani medesimi , i quali nel- 
lo stesso concilio cartaginese aveano deter- 
minato , che trovandosi i preti , e gli altri 
inferior oberici grati da’ gtudizj de’loro ve- 
scovi , potessero ai vescovi vicini aver ri- 
corso. Ma couciosiachè gli affricani potes- 
sero da una siffatta legazione esser coaimai- 
si , diede Zosimo a' legali un' istruzione , 
nella quale ancora inserì i canoni sardicesi 
che spiegavano il dritto delle appellazioni, 
e della legazione, ma chiamati da lui ni ce- 
ni (1). Nel che niuna frode egli commise , 
checché abbian garrito gl' hnpndchlissiiqi 
cenlurialori di Madàcburgo. Il sinodo sar- 
dicese da Grato Primate di Cartagine, che 
cou altri 33. vescovi affricanj crocisi trova- 
to in persona , fu approvato , e sottoscritto. 
Poteva egli temere , non fosse da loro ri- 
spettala l'autorità di un tale concilio ? mas- 
simamente che nel sinodo cartaginese 11. fi 
aveano professato . che serrar si doveami 
gli statuti degli antichi padri. Zosimo dun- 
que io cosi fare ad altro mirò, che ad itn 
porre agli affricani. Segui egli il costume 
della chiesa romana, la quale avea nel suo 

itlius emendàcata praestnret ohreptio ordinati- 
dorum sacerdutum velati metropolitano in nar- 
borunsi secunda provincia potestatem ... Et 
quia ridire in ordinem sunm interinino prae- 
cipimus , fruirei carissimi , metrnpolitunns 
urtiate mi s cioitatis epitcopus jam inde a t'ro- 
phitno ordinatianis senem temporibus rubar ti- 
ri itimi inviolabili in utraque narbonensi , et 
ei trincasi auctoritale possideat. 

* A tino di Cristo 418. 

(1) Zos. ep. li. col. 981. seqg. 

(2) Can. 10. a nobis veteruin statuto ter vari 
di bere. 
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codice i canoni sj; dicesi descritti dopo 5 ni - 
ceni di geguitu , e sotto il medesimo tito- 
lo, siccome uel codice di Giuslcllo , c in al- 
tri luss. si sono Irò vati.. (3) Anche Itmoceyz» 
uveali sotto il nome di menni citati . a»zj 
nella pistola al clero, c al popolo <!■ Costati - 
tiuopoll protesta, che i SOLI CANON! Ni - 
CP.N1 veglinosi osservare. 1 successori «li 
Zosimo , senza trame S. Leone Magno , uoo 
con altro nome citarono ì canoni sardicesj 
che di niceui. Non accade inutilmente cori- 
care , donde si i nato questo costumo ; ba- 
stici sapere , che fu. Per altro i cardinali 
Bellarmino (4) , e Baroni» (5) pcnsarouo, che 
avendo i canoni sardicesi avuto ad autori 
•pressoché gli stessi padri , ,cl)c già i niceoi, 
con Osio alla lesta , fossero quinci riguar- 
dati come tin'appuudice de i annoi di Nicca, 
Il P. Amori ha trovalo nella canonica dies- 
scnse un antichissimo codice , in i quale 
pllre il concilio niceuo ci ha concihum «i- 
cenistn XX. epispoporum , il quale si chiama 
secondo. I canoni di questo coucjlio e w) 
numero , o nella sostanza sono gli stessi , 
che i sardicesi. Quioci il chiaria*. editore 
(6) congettura, che venti vescovi occidentali 
dopo là partenza degli altri padri celebras- 
sero da se in Nicea un altro concilio , it> 
cui questi canoni fosser fatti primamente , 
benché dipoi dal sardicese fossero adottati, 
è più stesamente spiegali. La qual coniettu- 
ra se vale , già vellosi , perché ne' codiej 
delj’ Occidente fosser .copiali dopo i niceoi 
conte un lori» seguilo , e intitolali nicen). 
Torniamo .-Ficcali di Zosimo. Giunti che fq- 
rono nell’ Affrica , Aurelio convocò ÙU con- 
cilio a Cartagine. Quivi gran disputa' fu su 
questi canoni. Non v’ ha dubbio , che se 
agli affricani fossero stati noti i canoni del 
vero sardicese concilio , la disputa sareb- 
besi subito terminata , c lo confessano an- 
cora il P. Couslant uon mollo favorevole al- 
le appellazioni (7) , e il Tillemoul (•}• 'l a 
agli affricani rìusclron nuovi. Perocché egli- 
no da una parte ne’ loro codici del .concilio 
niceno ecumenico non aveano que’ canoni , 
e d’altra parte quantunque Grato vescovo 

(3) reggagli i ballerini tom. Ut. opir . S r 
Leon. pag. 59. segg. 

(4) Lio. 2. de rum. poni. c. 25. 

(5) Ad ansi- 3-47. 

(6) T. I. eleni, juris can. pag. 5. seg. 159. 

(7) Titillimi , die egli coi. 982, , eade causa 
decreti s iths , quae Zosimus iiicaciia appella- 
rci , concedere se non posse epist. 2. ad Caelt- 
slitium n. 4. icribisnl , quia id inquilini , in 
nulla itivenimus patroni sijnndu scriptum. .Si 
igitar hoc tam gravi in ignudo conslitutam re- 
perissent , ros statini Zosimi r oluntati obsteu- 
turos faine quii duhitet ? 

(8) Nella vita di S. Agostino art. 324. 
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di Cartagine , come ho accennato , fosse già 
intervenuto al concilio di Sardica , e aves- 
seno nell’ Affrica rocale copie, aveano di 
quel concilio perdala ogni memoria siff.it- 
tamcnle, che da una lettera di S. Agostino 

(1) scritta nel 898. abbiamo , non altro con* 
cilio di Sardica essere ivi stato conosciuto, 
clic il conciliabolo di Filippopoli nella Tra- 
cia dagli scismatici divulgato colla falsa da- 
ta di Sardica per ingannare il inondo , e al- 
meno diminuire presso gl'incauti, che del- 
la frode quii fossero consapevoli , T autori- 
tà del vero sinodo sardjeese. La disputa non 
potè in quel concilio di Cartagine aver line. 
Per la qual cosa fu risoluto di richiamar- 
la a nuovo esame in un plenario concilio , 
elio si tcrrebbo 1' anno appresso dopo la 
solennità della pasqua; ma insieme ( tanta 
era lj deferenza degli affricani per I’ aposto- 
lica sede, ) si stallili, che senza pregiudi- 
zio d' una più esalta ricerca fossero intanto 
Osservali quo’ canoni allegati da Ansimo. Di 
che a Ansimo stesso fu dal concilio lederà 
dirizzata, come abbiamo da altra lettera del 
plenario concilio affricano successore di lui 
Bonifacio ;2). 

7(11.* A 23. di Maggio fu aperto questo 
concilio , o oltre i legati dui papa c' inter- 
vennero dugemliciasselte vescovi. Nella Si- 
nodica , che come ho accennato , scrissero y 
Bonifacio L, fanno eglino saliere a sua santità , 
che avendo Apiaro chiesto di tutti i suo| 
passati falli perdono , era stato alla comu- 
nione restituito , si perù che per la piicu o 
tranquillila crasi giudicato spudicnte di ri- 
«novcrlo dalla chiesa di Sicca , e di fargli 
* una lettera di coqiu"'onu , onde gii fosse per- 
messo d' esercitare nllrove ovunque più vo- 
lesse, o potesse, le funzioni del sacerdozio. 
Passano quinci a' canoni concernenti |u ap- 
pellazioni de' yescoyi all' apostolica seda . o 
degli altri chierici a’ vescovi delle vicina 
provincia! E primamente tornano a confer- 
mare quel che già scrino arcano al suo pre- 
decessore , cioè che avrebbono osservato su 
I' uno, o su I' altro punto i canoni da esso al- 
legati fino alia piu diligente ricerca de'decrcli 
del concilio niceno. Di poi suggeriscono a sua 
santità Come un mezzo uocessario pur tor- 
li) Epitl. tt .al 16*. 

(2) Efi. 2. 1.1.qi. i|. P. eoi. 1012. (Juoruv i 
omnium de primo , ti Icrlin , id est ut Romam 
licent episcopie provocare , et ul clericorum 
ruttine apud tuttrum provinciarum epiicopos 
finiantur , jum priore anno ettnm lilleris «so- 
lici» ad eumdetn venerabili! memorine Zosi- 
tntim epiteopum datiti insinuare curavimus , ut 
e a servare sine ulta ejus injuria paulisper ti- 
ti eremiti uique ad mquisionem statuforum ni 
effetti eoneilii. 

* Anno di Cristo 119. 

J'o.v. III. 
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miuar questa disputa , il consultar fé chie- 
se orientali , a lo pregano di scrivere per 
tal effetto a' vescovi di quelle parli , e spe- 
cialmente di Alessandria , di Antiochia , e di 
Coslanifnopoli , o di altre città , secondochò 
a lui fosse meglio parulo: nou polendo met- 
tersi in dubbio , quegli dover essere repu- 
tati i verissimi esemplari «Ibi concilio niceno 
adunalo, eom' essi dicono, nella Grecia , 
che si troveranno concordi , ed uniformi nel- 
le diverse, c più nobili chiese di qui*' pae- 
si. * E fin lanlo che ne vengano le risposlo 
di nuovo si obbligano a regolarsi ne' gtudizj 
de’vescovi , e de'chierici d'inferior ordine, so- 
condoché era slato prescritto nell' istruzione 
di Ansimo a' suoi legali. Da questa Ietterà 
oienlo (raluco , onde i nemici di ftoma pos- 
sano trarre argomento contro le appellazio- 
ni. Piuttosto oppor si polirebbe un c.iuono 
di questo concilio, nel quale riuuovandosi 
il dinanzi accennato canone del cartaginese 
coocilio dell apuo 418. si determina , che i 
prete, i diaconi, e gli altri infurior chieri- 
ci non appallino a' giudizj d’ oltrenimaro . 
ma a' primati delle loro provincic , o all' 
universale concilio! dell'Affrica) siccome 
ancora de' vescovi 6 stato più volte stanzia- 
lo ;3J. Molto risposte si danno a questo ca- 
none. Primamente il card. Orsi (1) , u sippur 
Natale Alessandro (5) con assai buona «onget- 
luro si avvisano , che quello parole: siccome 
ancora de’ vescovi ec. aleno una giunta po- 
steriormente inserita. Dipoi se per altro' non 
mono gravi ragioni do' Ballerini (6) vogliasi, 
che oneste parole sieno legittime di quisto 
concilio , comecché s'fntcriu-iriiio , é eVidon- 
te , cho non possono contrariare la appel- 
lazioni de’vescovi. E cerio in primo luogo 
poo Noverassi alcun concilio afifricano , do- 

' Anno di Cristo 119. 

(5) (lem pi acuii , ut presbiteri , diaconi, nel 
casieri inferiore! clerici in causeis , quut ha- 
ottenni , si de judiciit tuorum episroporuip 
questi fuerint , vicini episcopi tot rum consci i- 
tu sui episcopi andina! , et xnter tot quidquid 
causine fueril de/tntant adhtbili abeo episcopi, 
Quod si et ab sii provocandola pulaverint, non 
provocent ad Iransoutrina judtoia, sed ad Pri- 
mati! suaruin provinciarum , ani ad univer- 
sale conciltum , tir ut et de episcopi » eoepiue 
coiutitutum eit. y,7 iransmarina autemqui pu- 
toreri t appeUanditm , a nullo intra tandem 
prooinctam in commUnionem suscfpiatitr. Cosi 
età questo canone in alcuni rodici indicati da’ 
Ballerini nel tomi secondo dell' opere di S. Leo- 
ne col. 965. • 

. $ telar, eecles. t. 12. tib. 27. n. Je.pao. 1J4. 
dell edizione romana in 8. 

1750 28-F-55^- sdii. Lue. an. 

(6) Loco citato. 
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DISSEUtH 
ve sicno tuie questa appellazioni proibite; 
come dunque potavano i padri di questo con 
cilio dirle sovente vietale? iu luogo secon- 
do noi abbiamo uua lettera di B mifacio a' 
legati, che erano neQ' Mirica de'2d. d" Apri- 
le. 11 chiaro monsignor Mansi è stalo il 
primo a divorarla da un codice di Erisin- 
najl), e di poi Dia data ancor più corretta 
il celebre 1'. Amori da un uis..ilella canoni- 
ca diosscnso ('à). Da questa leltora si vede , 
aver I togati scritto al papa, elio ogni tur- 
bamento crasi acchetato , o posto in calma 
le cose; di che gran festa luenarasi a Koiua. 
t'.ran cambiamento sarebbesi fatto , se due 
musi dappoi gli affricani avessero alle appel- 
lazioni ? che il precipuo punto erano della 
discordia , dato un colpo latnle; ma cambia- 
mento niente credibile ; perocché se i lega- 
ti avessero pur sospettare potuto , die gli 
animi non (ussero liasterolineute piegati a 
riceverò gli ordini del papa, non avrebbimo 
al pontefice mandate lettere di tanta letizia 
annunzialrici ; né cosa avvenne, che rom- 
per potasse i trattali. In terzo luogo é egli 
sol verisimilc che iu un sinodo , dal quale 
scrivouo i padri al papa , che sino a più 
esatta ricerca de’ canoni niccni si osscrvc- 
rebbono nell' Mirica i canoni di Zosimo. cioè 
li premetturebbono le appellazioni, siasi fat- 
to un canone per annullarle , e questo in 
faccia a"lcgali delio stesso pontefice ? ma 
iiod è meno probabile , e chiara la spiega- 
zione , che all'opposto canoue danno i Bal- 
lerini. Van dunque le parole: liceoine anco-. 
fu tic. riferito alla sola soconda parte del 
canone, cioè a queU’altrc parole: ma d pri- 
mati delti loro provincit , o al concilio uni- 
virialc. Spieghiamoci. Innanzi di questo cano- 
ne a’ preti era lecito di appellare dalla sen- 
tenza del loro vescovo a sei vescovi vicini 
conforme al sinodo d'Ippooa del 393. o al 
cartaginese del 397. Questi vescovi doveano 
terminare la causa. Ma dappoiché aveann 1 
preti cominciato ad appellare a Roma, i pa- 
dri affricani da una parte volendo, che tali 
appellazioni de’Preli si logl i ussero , dall'al- 
tra vedeudo , che i preti si dorrebbono dì 
questo nuovo giudizm loro impedito deter- 
minarono . che anch'cglioo avessero per ter- 
za cognizione di causa i primati , o i padri 
dell' universale concilio dell'Alinea , sicco- 
me ancora avcanli piu volte i vescovi stes- 
si avuti a giudici. Tcrò il senso naturalo e 
piano del canoue i questo : che i chierici non 
appellino ollremmare , ma siccome più Vol- 
te è stato pure determinalo intorno ai ve- 
scovi, abbiano per l'innanzi per terza cogni- 
zione di causa i primati, e l'uuiversale con- 
fi) 7'. 4. conc. Mani. uhi. col. 481. 

(2) Ehm. Jurii can. t. I. p. 433. Cen. sdii. 
1793. 
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cilio delI’ VIIrica. Ciò , che mirabilracpte la 
dotte cose conferma , 0 , che poco appresso 
questo concilio Lorenzo vescovo , a quel che • 
sembra l'Icositano essendo stato deposto , 
appellò al papa; il che si accenna da fi. Ago- 
stino in una lettera a Celestino (3). Torneremo 
subito agli affricani. 

1111. * Intanto Illirico vuoici aneli' egli 
dare un esempio di appello in Terrevio , il 
quale era dai vescovi della provincia vessa- 
to , e anche di deposizion minacciato. Era 
egli ricorso a Bonifacio. Questo pontefice no 
commise il giudizio a (tufo suo vicario , si 
però che d'ogni cosa uc lo informasse, on- 
d'agli potesse poi colla sua autorità avvalo- 
rarne la sentenza (4). Ripassiamo nell'Affrica. 
Avea S. Agostino creato vescovo* di Bussola 
un certo Antonio; ma conciosiachè costai con 
una sconcia condotta disonorasse il suo gra- 
do , trovassi il santo obbligato a privarlo 
del governo di quella chiesa. Parve dappri- 
ma , che Antonio al giudizio di Agostino si 
acchetasse , ma poi cambiatosi di parere 
preso con molti raggiri ad iosinuarsi nella 
grazia de Valentino Primato della Numidia, 
e si fece . che il sauto Vecchio non sospi- 
rando di frode con una sua lederà a papa 
Bonifacio raccoinandollo . siccome innoi eti- 
te. Avuta cho ebbe Antonio la lettera di Va- 
lcnliuiano raandolla al pontefice col suo ap- 
pello , in cui raccontava le cose come alla 
sua causa meglio tornava. Bonifacio leg- 
gendo Antonio venirgli raccomandato dii 
Primate della provincia , da qncllo cioè, ni 
uata i padri del terzo concilio cartaginese 
eterminarono doversi riportare lo cause do' 
vescovi accusati (5), credette di poterlo ai- . 
sol vero , c lo fece, ma colla saggia coudi- 
zione, ella Anlouio avesse fedelmente rac- 
contate le cose. Non potè tuttavia disami- 
nare la verità del colai racconto , peroc- 
ché a' 21. di Settembre di quest'anno man- 
cò di vita. Toccò questo al succcssor Ce- 

(3) Tom. l.ep.R. 1 ». col. 1033. 

* Anno di drillo 422. 

(4) Ep. 13< lom. 1. tp. R. P.col. 1033. Perrt- 
vii antan coepiscopi noslri negoliuin citjus no- 
tti libtlius ab eodem destinatili feci t judicium , 
cui consacerdotcs itti molesti ntmis esse dicun- 
tur , ita ut eum ecclesia sqa credcrenl lise pel- 
lenduin , diligentcr audire tuam rohimus cari- 
tatem conventi! lupradictii coipiicopii noslrii, 
quorum te vim tu >1 mere deplorai. TUnc de- 
moni , ut intelligant , zi quid a ic factum est 
conira coniuetudinem .- priui aie castandum , 
omnibus veiligatis ad noi tua cantai referre 
mature t ; quatenui prolalum a tua fraternità- 
te judicium sente alia nostra valcat roborari. 

■ Annodi Cristo 422. 

(5) Can. 7. Qaisquis tpisc iporum accusai ur, 
ad Primatein provineiae ipuue cauiain deftrat. 
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DISSERTA 
Tedino. A lui li dirfrzd 3. Agostino eoo una 
lunga lettera , la quale è degna del rispetto 
per l'apostolica sede .dalla cariti , dallo zelo 
del suo autore. (1) Che no seguisse, non si sa, 
quantunque assai probabilmento conjet tu ri - 
no i padri di 5. Mauro nella annotazioni a 
quella lettera , che ad Autonio fosse tolta la 
eli insa ,2). . 

XIV. * Non molto dipoi , cioè verso la fl- 
ne del Xl*>. si racceso con maggior strepito 
nell'AlTrica la disputa intorno tu romane ap- 
pellazioni. Que' padri, benché nella lotterà, 
che scrissoro al romano ponteQce Bonifacio , 
(ombrassero di lascierò a lui la cura di con- 
sultare le fchieso orientali su’ canoni niccni 
prodotti da Zosimo , non aveano tutt, trulla 
tardalo d' inviare celino stessi Marcello sud- 
diacono ad Attico di Costantinopoli , e Inno- 
cenzo prete a S. Cirillo di Alessaudria , per- 
ché dessero loro autentiche copie do' cano- 
ni di Nicoa. Cli esemplari riportatine non 
contenevano, se non I canoni già noti nell’ 
Affrica senza quei , che come niccni erano 
stali da Zosimo citali nella istruziono a'suoi 
legati. I padri affricani ne mandarono subi- 
to copio a S. Bonifacio papa , c a^. di No- 
vembre del 11.», forongli presentala. Niente 
però di meno I' affare dello appellazioni ri- 
mase per allora nej medesimo stato. Quan- 
do Apiario , che sotto i| pontificalo <Ji Zq- 
simo era stato l'ocpasiou prima di questa 
disputa , lo fu sptto quello di Celestino del- 
la sua rinnovazione. Per gl) suoi rei porta- 
menti nella chiesa tjj Tanrsca, dalla quale 
dopo la sentenza dol concilio affrjcano era 
stalo favorcvoliqeijle accolto, fq egli di nqo- 
vo scomunicalo, e por recatosi « Empi ap- 
pelli) di nuovo al papa , dal quale noli so- 
lo fu corno innocente ricevuto nella comu- 
nione . ina rimandato nell 1 tffrica con Fau- 
stino legato , onde più facilmente cp)f’ do- 
loriti di questo si dissipassero In calunnio 
contro quello, foni’ ci pensava, dissemina- 
te. fi pontificio legato sotto il pretesto di 
mantenere i diritti dell'apostolica sede ado- 
perava non da giudice, ma da patrocinalo- 
re di Apiario, o con modi anche oltraggio- 
si esigeva da' vescovi qua cieca ubbidienza. 
Dj che nqo è a dire , se gii spiriti di quu’ 
prelati fossero inacerbiti. Intanto Iddio po- 
se egli medesimo fine a questa causa. Peroc- 
ché Apiario rcpentu dagli siimeli della co- 
scienza straziato fece una spontanea pub- 
blica confessione delle sue incredibili rihai- 
deriè. Inorridirono di lanta jeeleratezza i ve- 
ti) Merita tu questa Uttera (Tester veduto 
eid , che lun/jnn'nt* i crine V erudito Cristiano 
Lupo de appetì, din. IL capp. 21. 22. 2>. 

(2) Lo netto totiient il Card. Orti neWUtor. 
tcelei. 1. 27. num. 16. 

* Vhno di Criito 12 a. 
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scovi , e piu il legalo ; ma quelli presero 
quinci anim i sul principio dell anno segua- 
le di rappresentare a Celestino gl’inconve- 
nienti , e i disordini , che ornai nascevano 
dalle appellazioul , come eransi ad eseguirò 
incominciate , e lo fecero hi una lettera, che 
nella raccolta dol P. Constant è la secon- 
da tra quello del medesimo Celestino. 

XV. * M,i conciosiacehè di questa lede- 
rà con tutti i novatori abusi Fabbronio 
contro le romane appellazioni (1), necessa- 
ria cosa A , elio ta chiamino ed esame. 
E prima é da inoltrare chi «ter non po- 
tevano i padri affricani iulendiinonto di ne- 
gare al papa il diritto delle vescovili app. l - 
Iasioni. Ignorar non potevano quo' prelati 
che elle nell’ Affrica stessa erano stalo ab 
antico in uso. Lo abbiamo dissopra veduto 
di Ceciliano condannato da più mi menisi 
concilj ; lo abbiamo veduto In Primoso lo 
abbinili veduto di Prisco, e di Vittore. Ma 
Agostino nella lederà , che poc'anzi di que- 
sta del concilio affricauo avea scritta nel- 
la causa di Antonio al medesimo Celestino 
ce n« ha data un allra iqdubitabilo teslimu-’ 
manza. » Sofioci . dico egli (1) , „ esempli 
di alcuni i quali appena di alcuno colpu 
per giudizio dell' apostolica sedo, o per con - 
ferma da lei falla degli altrui giudizj non 
sono stati del rcscovilu ouore spogliati 
né per tultociù lasciali dol ludo impuniti.’ 
De quali purché lo non faccia ricerca di quel- 
li eh'* lontanissimi sono da'nosiri tempi, ricor- 
derò i soli recenti. Or questo di tempo lonta- 
nissimi esempli erano pure esempli dell* 
Affrica. Vano sarebbe, elio alcano preten- 
di 5 ” 8 '!!. «Ielle cause subiirbica- 

ria. Nell Affrica non snpevasi pure, so in uso 
ji» Italia fossero i fononi come nietmi alla- 
gati da Zosimo , jl die apparo chiaro dalla 
lettera, che I yestOrì dol concilio «arta- 

• • » I i» i 

* .fono di Critlo 426. 

(A) Cup. 1. y ~,.pr. edit. J. .6. tee. n. 6. Inte- 
nm nova linee judieior'u.n teelèsMiticorum 
formi non per omnia piacili t Afrit .qui e «y- 
nodo tua car thag ine an , circa annumì*,. ce- 
Un rat a Coeletti no papne tcrib Ùiit ,' non toliiin 
ut preshyterorum , alioriimqui cleri fòrum un- 
proha rifugia tea uppelliftioiet [ quae lune mo- 
do homi infrequente» fin»»» intettiynntur ) re- 
pellili . >rd etimi} ne de latert tuo imitai ; qui 
uppellanlmm episcoporum causavi recoono- 
tenni. - 

* Anno di Cri fio 426. 

(4) 7'. !.«/>. ft. /*. col. IQA6. F tiitunt e ceni- 
pia , ipia sede apostolica judipante , rei atto- 
rum judipata f innante , qua ni am prò culpa 
quibutdait) , jipc fPitcopali epohatoe honore 
me riltctqi òmnimodu impunito». Quae ut a 
nostri» lempnrihiit remotissima non requi ratti 
recentia memorabo. 
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ginesc scrissero • Bonifacio (1). E doveansi 
ivi sapere lo cause suburbicarie? ma si oon- 
si Jori inuoitre, che il solilo contrappone il 
recenlia al remotimma. «Siccome dunque gli 
esempli recenti , che narra , son tulli dell' 
Affrica , cosi dell'Affrica esser doveano i re- 
motissimi , ch'egli tralascia. 'La stessa con- 
dotta del Primate di. Numidia con Antonio 
di Lussala è una prora, clic gli appelli non 
erano nell’ Affrica cou dispetto riguardali. 
Perocché è lieu vero , elio l'appellazione di 
Antonio cadde in leuiuo, in clic gli affrica- 
ni cou Zosiino,e con itonifacio erano espres- 
samente convenuti di premorii , ma se fos- 
sero stali contrari alla disciplina, e di mal 
genio tollerati , non sembra verisimile, che 
un Primate, e già vecchio, avvezzo però da 
lunghi anni a tulle altre maniere , avvess’ 
«gli il primo dato mano a quoll'appcllazio- 
ne con iscapito della sua autorità. Or dopo 
ciò chi pensar potrà, clic i padri affricani 
con. innanzi una continuata serie di tanti fat- 
ti pretendessero di annullare la consuetudi- 
ne degli nppclli ? ina se avessero questo 
preteso , perché non fecero un canone per 
condannarli ? so quello , elio contro una tal 
riflessione comunemente si dico , cioè clic 
uua lettera sinodale ili minor peso non é di 
un canone. Ma è facile il replicare col Car- 
dinal Orsi !,2j ,, che una lettera sinodale , 
., clic decida, che comandi , che ordini, defi- 
,, nisca , non è certamente di minor peso di 
,, un cannne: ma che tale non é per certo una 
„ lettera smodale . la quale non sia se non 
„ una mera supplici al sovrano pontefice , 
,, affinché egli stesso si degni di voler cs- 
„ sere meno facile a prestar le orecchie a 
„ qualunque temerario ricorso , c di porre 
„ colla sua saviezza e moderazione qualche 
„ argine alla frequenza , e alla moltitudine 
„ degli impelli „. E tale appunto é la lettu- 
ra sinodale del concilio dell' Affrica a Cele- 
stino , tale 1’ espressa richiesta di que' 
prelati. 

JCVl. ' Già scòrgesi , qual cosa i prelati 
dcil’Affrica volessero da Celestino. Nulla pe- 
rò dimanco a meglio intendere la loro men- 
te , dico in luogo secondo , ch'eglino distin- 
sero Io appellazioni do’ preti , e degl' in- 
feriori chierici da quelle de'vcscovi. E quanto 
alle prime pregano il papa , che in niun conio 

(1) toc. cil. col. 1013. Quae ( i decreti lardi- 
resi) ai ibi , quemadmndum consiilituta mal , 
tl quemadmndum iptoquod apud noi fruirei ex 
apostolica udì dindi allegaverunl commoni- 
tori» , continentnr , coque ordine vii apud voi 
i« Italia ciislodirenlur eie. 

* Anno di Cristo 426. 

(2) Ut. erclei. Uh. 27. n. 36. pag. 130. della 
romana cdixiniit in 8. 

* .Inno di Cristo 426. 
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le ammetta, siccome quelle, che neppur dai 
canoui colà portati dal Legalo Faustino erano 
insinuate (3); ma si osservi: non mai dicono, 
che il pontefice non avesse a queste diritto; 
nò , non v'ha pur parola intuita quella let- 
tera , elio a questo miri ; rappresentano la 
lontananza de' lunghi, la facilità delle frau- 
di , i pericoli della dilazioni , gli abusi de* 
malvagi , cose tutte dal fatto del prete A- 
piariu troppo manifestale , cioè , che per lai 
circostanze, spedicele non era nell' Affrica 
l'uso del pontificale diritto , e nulla più. E* 
certo, se fossero stali quu‘ padri persuasi, 
che il papa non avesse anche, alle appella- 
zioni de' preti diritto , avrebbono eglino per 
la seconda Gaia ricevuto il Legato Faustino, 
coinè giudice nella causa di quello sciagu- 
rato , quantunque per le ricerche fatte nell' 
Oriente non avessero trovalo vestigio de’ca- 
nopi , che dalla parte di Roma venirmi ci- 
tali ? nella stessa 1 Itera assai querele fall- 
ilo eglino contro la condotta di Faustino ; 
non si avanzano mai a rinfareiarli . clic si 
fosse colà recato ad esercitare uh diritto , 
ehc non avea. Ma quanto alle appellazioni 
du' vescovi usan lutt’altro linguaggio. Si ri- 
stringono solo alla troppa facilità, che ver- 
rebbon lolla di mezzo, in ammetterle. Leg- 
gasi pure la loro pistola ; questo solo è il 
punto , che desiderano moderato s ,, vi pre- 
ghiamo dicono eglino (4), che per l’avveni- 
re non cosi facilmente alla vostra udienza 
ammettiate coloro , che di quà venissero a 
voi, né riceviate nella vostra comunione gli 

scomunicali da noi Dovete guardarvi 

da corrrcrc in troppa fretta ad ammettere 
nella comunione quei ,-che nelle loro prò- 
vincie no fossero stali sospesi. „ Un* altra 
cosa doleva agli affricani. , ed era il preso 
metodo nelle appellazioni , cioè di mandare 
legati , o peroni da queste legazioni prov- 
vedessero una moltiplicilà d' appelli turha- 
triee della disciplina . o perchè dall’ esem- 
pio di Faustino addottrinati, temessero ne' 
legali disorbitanza di potestà. Quiuci scri- 
vono a Celestino (5), : „ Non vogliate ad 

(3) Tom. 1. epist. R. P. col. 1060. Prcshyle- 
rorum quoque , et lequentinm clericorum im- 
proba rifugia , licuti tedignum est, repella t 
lanctilas tua -. quia et nulla patroni de/initio- 
ne , hoc ecclesiae derogatimi est Africana!. 

(41 Ivi : deprecamur , utdeincepi ad vestrai 
aures hinc venientei non facilius admittatii , 
necanobii exeommunieatos in comma ninne m 
Ultra velitis excipere ... ne in sua provincia 
a eommunione suspensi , a tua sancitale prae- 
prnpere , vel indebite videanlur comma moni 
restituì'. 

(5> Ivi col 1062. Kxecutores e turni chricos 
neslros quibusque pctentihus noUte unite re, no- 
lite confederi. 
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istanza J’ ognuno inviare » toslri chierici , 
Conti! esecutori delle rostro sentenze. „ Da 
• io si conferma quello , ette or si diceva. 
Perocché s’ eglino si ristrinsero a chiedere 
ni pontefice , cho Don ispedisse nell’ Altrieri 
nd istanza di ciascheduno gli eseguitori de' 
suni giudizi * chiara cosa é doversi colla 
stessa limitazione anche prendere la loro 
supplica , di non ammettere le appellazioni 
dell’ Affrica , per giudicare le quali si man- 
davano i legali , cioè ch'egli non le ammet- 
tesse indistintamente di tutti , e senza la de- 
bita circospczione. 

XVII. • Dico in terrò luogo , che I padri 
affricairi- domandarono questo stesso, perché 
ignora vm*o esser questo regolamento del 
contiflo sardicese. Eglino si erano esibiti a 
Zosimo , e poi a Bonifacio di sostenere in- 
distintamente le appellazioni , e i legati per 
giudicarne, finché si facesse ricerca sulla ve- 
rità de’pretesl canoni niceni. K’dunquc mani- 
festo, che S innoltrarono a questa per altro si 
moderala domanda, solo perché dopo le co- 
pie dell’ Oriente , procacciatesi del concilio 
niceno, nelle quali non troraron que c moni , 
presero a dubitare della lor verità. Ma quin- 
di in quarto luogo seguita ciò , che affatto 
distrugge il febhroniano sistema, avere i pa- 
dri affrlcani fermamente credulo , che in que’ 
fanoni si regolassero le appellazioni nei mo- 
do preteso da Zosimo, e da’ suoi successo- 
ri. L’argomento non ha replica Eglino per- 
misero le appellazioni nel modo, che doman- 
darono questi pontefici, liuchè si vedesse, 
so legittimi fossero i canoni da loro allega- 
li; permiserle dunque , perché in que’catin- 
ni le riputavano chiaramente spiegate, né so 
veri fossero , pensavano di potere alle pre- 
tensioni di qur’papi, fare contrasto senza de- 
rogare all’autorità di que’ canoni. Intende- 
vano dunque, che quc’canoni raffermavano, 
ed esponevano il diritto', che Zosimo , cho 
lìonifacHi , che Celestino volevano nelle ap- 
pellazioni esercitate: Per la qual cosa é a 
stupire , che Kebbmnio', e prima di lui tan- 
t altri morditori della pontificia potestà ab- 
biano osato di opporre In questa causa i 
PP. dell Affrica, cioè quelli, die pili d’ ogni 
altro mostrarono d' intendere il vero senso , 
e la maravigliosa forza de’ canoni sardicesi 
a favore del papa. Ala tempo è di ripigliare 
il filo della storia incominciata. 

XVIII. Duo appcllaziotv ci restano da e- 
sporre in questo capo. La prima fu fatta a 
nome de’ vescovi dell’ Eufralesia delle duo 
Cilicio , della Cappadocia seconda, delta Bi- 
linia , della Tessaglia , e della Mesia da 
Luleno di Tiana, c da Elindio di Tarso. Ap- 
pellarono essi a papa Siato III., né già dal* 
la sentenza di qnalcho sinodo nazionale , 

* 4*no di Cristo A 26. 
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sibbene dall’ ecumenico concilio di Efeso. „ 
Vi preghiamo , dicon eglino (!) giltati a’sanli 
piedi della vostra, religiosità, che ci pestia- 
te man salutare, e toìghiate il naufragio del 
mondo . . , . Acciocché slcn rivocali i santi 
pastori „ clic ingiustamente sono stali lungi 
dalle lor pecorelle cacciati in fuga oc. * In 
un altra del medesimo Sisto troviamo in Id- 
dua vescovo di Smirne un altro esempio. O 
foss’egli stalo condannato da Proclo vescovo 
di Costantinopoli , e da quel giudizio aves- 
se appellato al pontefice, come vuole l’Ol- 
stemo editor primo di quella lettera , o co- 
me immagina Cristiano Lupo (2), fosse egli 
stalo giudicato da Basilio suo Primate, ed 
assoluto poi da Proclo, al quale avea ap- 
pellato , ma ilalla sentenza di Proclo avesso 
appellato o Basilio stesso, o alcun altro ac- 
cusatore d’Iddua , certa cosa é, che dal giu- 
dizio di Proclo andò a Roma carta d'appel- 
lo , e che Sisto approvò la sentenza del ve- 
scovo di Costantinopoli (3). Mail successore di 
Sisto, che fu S. Leone ci occuperà piu lun- 
gamente. La multiplicità, e la qualità dello 
appellazioni, che a lui furon drizzale, doman- 
da un capo a parte. 

CAPO V. 

Si di i uria hrev 'f storia di' varj appelli , che fu- 
rori mandati a S. Coorte M. Quelli ili Cheli- 
donia e di S. Fiariano si difendono dalle 
opposizioni di Fihbronio. 

I. Sia la maggior copia de’ monumenti, che 
ci è rimasta del pontificato del Magno Leo- 
ne , sia la varietà singolare , n la grandez- 
za degli affari , che de' suoi giorni si trat- 
tarono nella chiusa , sotto niuno de' papi 
passati uou ò sì luminosa apparita T autorità 
della sede romana nelle appellazioni, come 
nel tempo cfl questo immortale pontefice. Ma 
prima che a nararro i particolari appelli del 
suo glorioso pontificato si passi , arrestia- 
moci a udir lui , che cosi scrive a' vescovi 


(t) T. 1. Ep. R. P. col, 1232. Rogamut vero , 
et sanclis lune rcligiosilalis provolvirnur pedi- 
hiis , ut manuin porrigàs salutarem , et auferas 
mundi naufragium , oinniurm/uc horum inqui- 
sitionemjuheas fieri, et his ilUcilis caelestcm 'ti- 
pi edite i cnrreciinnem , ut rexoccnlur guidila 
sancii pastore» , qui injusle sunt a suis ovibus 
effugati eie. 

* .-Inno di Cristo 437. 

(21 Ve appetì, di ss. 1. cap. 31. 

(1) Tom. 1. epiit. R. P. col 1266. Hahes re- 
ctniissimum naper habitat aclionis extmplum 
fralris nostri Ridane , circa quem lune frater • 
nttntis decrevimus judiciuin custodiri : eogni- 
tioni tuac faeere nolenies injuriam - 
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dulia provincia di Vienna (tj „ riconosca 
con esso uoi la fraternità vostra , efie l’apo- 
stolica seje per la riverenza a lei dovuta ò 
stata da’vescovi anche della vostra provincia 
con innumerabili relazioni consultala , c per 
l'appellazione, secondochè l'antica consuetu- 
dine addhnand ava , di parecchie cause o an- 
nullati o confermati da 'lei esserne stali i 
giudizj „. Non potrebbe*! volere nò più chia- 
ra , nè più autorevole testimonianza del 
diritto delle appellazioni ancor nelle Calile 
esercitato da’ sommi pontefici. Il miserabil 
uiiesuello n’ è stato più che da fragorosa fol- 
gore spaventatole non sapendo rilevarsi da 
lauto abbattimento ora protesta non dover- 
si a S. Leone dar fede , conciosiarhè niuno 
in propia causa esser possa ricevevole te- 
stimonio 2); orj vergognando ili questa im- 
prudenza vuole, cbe^S. Leone o per error 
di memoria , o per inganno del vescovo Che- 
lidonie abbia ciò scritto (3);' lo che é chime- 
rico, e da tiinn sostenuto; ora in fine dal- 
la invincibile forza della verità costretto 
pronunzia suo malgrado , che S. Leone ebbe 
in mira i monumenti dello cose nella Cal- 
da seguite , i quali sotto in oggi perduti (4). 
Dopo questa confession di Qiiesuello parrà 
meno strano il racconto , che imprendo di 
faro. Chelidonio or nominalo in un siuodo , 
al quale presedeva S. llario di Arles fu ac- 
cusalo , che avanti del vescovado avesse a 
moglie avuta una vedova , e sedendo prò 
tribunali , mentre secolare amministrava la 
giustizia, avesse a morte dannalo un reo , 
e nondimeno fosse stato vescovo consegra- 
lo. Parve ciò al concilio , all' ecclesiastiche 
leggi conlrario , o Chelidonio fu privato del- 
la sua chiesa. Chelidonie appellò a Roma, 
e seco condusse tcstimonj , elio autorizzas- 
ti) Epitt. 10. Ball. edit. col. 631. Nohiscum 
itaque attira fraternità» yecoqnoscat apostoli- 
ca m sedan , prò sui re ve re nti a a vestrat et (ina 
provincia e sacerdqtibus , innumeri s relation i- 
bus esse consultam , et per dioersnrum , qùe- 
madmodum vetus consuetudo poscebat , nppel • 
lalionem caussarum , aut retrodata , a ut coti- 
firmata fuisse judicia 
* . fimo di Cristo 411. 

(2) Diss. 5. p. 1. cap. H. turno in propria 
caussa testii est idonea». 

3) lai c. 16. Cmn Leo diti! diversarum ap- 
peltationem caussarum ,_ eicut vetus consueta - 
do poscebat , aut refendala , ani confi mala 
fuitse judicia ; ad memoria lapsus est , vel a 
Chelidonia palpante , et imponente deluslps , vel 
denique alio penes se rerum in Galliis gesta- 
rum monumenta habuit , quae ad noi usque 
non pes-venerunt. 

(4) Piaganti i Ballerini nelle osservazioni 
alla citata dissertazione di Quesnello tom. 2. 
oper. S. Leonis col. 939. segg. 
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suro la sua innocenza. S. Leone esaminilo 
il fatto alla sua sede restituì Chelidonio , e a' 
vescovi della proviucia viennese ne scris- 
se. Mario daU'appeilatiou ! di Chelidonio nou 
reputassi gravato , quasicchè ella Tosse in- 
giusta; nientemeno , temette , non fosse iu 
Roma giudicala la causa , quando ei volc- 
vala giudicata nelle Calile. Audò dunque egli 
pure a Roma ; protestò contro le disposi- 
zioni , che davausi per ivi giudicarla , e iu 
line presentando . dover la sentenza di $. Leo- 
ne essere a Chelidonio favorevole , repellia- 
te scomparve da Roma senza far motto al 
pontefice. Io pena di che S. Leone privò Ilg- 
rio delle ordinazioni , dell’ autorità di ra- 
dunare concilj . e d’ ogni diritto metropoli- 
tico nella provincia di Vicnqa. Ora da udir 
sono le osservazioni di Febbronio siMjueslo 
fatto , osservazioni ( ne aleno i miei leggi- 
tori prevenuti ) tutte da Quesnello ricopiale. 

II. * Primo osservazione : il Baronia all’ 
anno 464. n- 8. riconosce, dia S. Leone a 
procedere con tanta asprezza controdi S. lla- 
rio , da false delazioni fu indotto (3). Riposta: 
lo riconosce anche Natale Alessandro (6) , o 
nondimeno mostra , chu nella causa di Che- 
li Jmiio si palesa il pontificio diritto dello 
appellazioni (7). La falsila delle accuse, ondo 
irritalo fu Leone , appartiene all’arrogauza , 
alla superbia , alla presunzione , di efie il 
santo pontefice credette reo , o rimproverò 
Mario aspramente , non al gius delle appella- 
zioni (3) , di cui ora trattiamo e valer può ad 

f Anno di Cristo 443. 

(5) Cap. 4. $. 2. naia. 2. Leonem ad sie , et 
acerbius adaersus Pilarium prnesdendum sub 
, . . et obreptioifibus inductum fuitse ugnoscit 
Baronia s ad annum 46 1. num. 6. 

(6) pillar ■ eccles. ire. 5. cap. 3. a 8. pag. 161. 
edit. Lue. 1731. 

(7) fu bui. eccles. tee. 4. diss. 28. p. 542. 

(8 Vaiale Alessamlro hist. eccles. sec. 5. 
p. 164- Facile lumen crediderim Lsanem fuisse 
obreplum falsiqtse gdjtertariorum Piloni dela- 
tionibus circumventum , cum iptum attui tu- 
perbiae ,praesumplion't , et arrogantiae reno» 
insec tatui est , et verhis acriaribus excepit in 
epistola ad Pienncnsis prorìnciae episcopio da- 
ta- Cardinalem historicum de hoc , et tnndiS. 
Mamerti causa logwntem audire praestot ad 
annum Cliristi 464. A'on mereris leator , roma- 
num ponti fiotta adaersus tt timer tum adeo albe- 
menter insorgere . virum, ut ifeclararunt even- 
(a sane ti lati' insignem. In hi» enimquae con- 
le ntiosì fori sunl , perfidie est quemquain de- 
pipi. Persi nule etiam S. Leoni accidit , qui in 
. .¥. pihiriuin eadem ferme ex cauta acerrime 
innsclus est. Quis nf sciai toepe aocidere , ut 
falsi s accusatiQiiibus , et suhreptlonibus auree 
pontificata repleanlur , et cum putent agtrt , 
quod justum appartai , ecagitent innocentem ? 
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alcuna giustificazione della santità ilei vescovo 
ili Arie*, non a provare l'usurpazione dal 
romano pontefice. 

Seconda osseroaxione. * Il Dnpin prova , 
che Ilario non fu legalmente condannato , 
né da giudice competente (f). Risposta. Non 
bisognava citar du Pln , ma Quesnello , al 
quale in fine Io stesso du Piu si rimette. 
Ma e du Pin , e Quesnello , e Febbronio da 
ogni verità si allontanano. Il papa non era 
giudice competente di questa causa ? eppu- 
re voglia o non voglia Quesnello, e chiunque 
lo seguita, tale lo riconobbe finalmente Ila- 
rio slesso , che .del suo error si ravvide ; 
tele lo riconobbero i vescovi gallicani , comò 
hanno con invincibili prove mostrato i Bal- 
lerini ;2). 

Tersa osservaxiont. S. Icona travalicando 
la disciplina per continua serie custodita , e 
oltre il dovere studioso dell’ ampiezza del- 
la sua sede (lo che è ancora infirmità de- 
gli uomini santi), in questo affare si diluii- 
gó anche dallo stanziamento de' canoni sar- 
dieesi, sull' autorità de' quali principalinen- 
te insisteva (3), Rupestri. Temerità insoffri- 
bile é questa, c solo degna d'uocopiaior 
di Quesnellu. Legga*»! i canoni lardiceli , 
come gli abbiamo dissopra ad evidenza 
spiegali , e con esso confrontisi l’operato 
da S. Leone: In nulla si troverà essersi lui 
da quegli scostato. 

Quarta osservaxione. * leggendo ( S. Leo- 
ne ; esser nuova la sua macchinazione e 
non dover nelle Gallie la sua scnlouza ave- 
re alcuna forza coll’ autorità , che godeva 
presso l'impcradore allor presente in Roma, 
impetrò da Valcnliniano Ili. un rescritto 
perché il suo giudizio fosse ad esecuzione 
mandalo (4). Risposta. Altro eccesso di le- 

Anno di Cristo 145. 

(1) Febbr. t. Hilarium etiam illegaliter et a 
yidice non competenti dnmnatum . probai du 
Pm de tintiti . eccles. discipt. diss. 2. pai/. 207. 

(?) Tom. 2 . oper. S. Leon. col. 1037. sego. 

(3) Febbr. I. c. Leo disciptinam con tifata se- 
rie custoditam praetergressus , suaeuue sedie 
amplitudini ( quat sanctorum etiam virorum 
mprmitas est \p\us aeguo studens , in hoc ne- 
gano , tei ab ipsorum etiam sardicensium ca- 
nonum quorum morirne auctor itali incumbe- 
bat , sancitone recessi t. 

* Annodi Cristo 415. 

(4) Febbr. le. Denique eernens , hoc ince- 
ptum suum nonum esse . et sententiam suam 
nullam in Gallia vim habituram , prò ea, qua 
apud Augustum , tum Roma e praesentem, poi- 
libai auctor, late , a Falentiniano ///. fmp. 
rtscrxptum impetravi ! , datum 6. J unii ad an ■ 
44 ‘- T Aetium magistrum mihtiae in Gallia 
ut judtetum i Itud executioni monde l. 
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incraria maldicenza coulro il santissim i p i- 
pa Leone. Come nuovo ? conio all’ antica 
disciplina contrario l' intrapruuJiuicuto ili 
questo ponlefico ? dappoiché la serie di tanli 
ratti sinora prodotti manifesta, non aver lui 
altro adoperalo, che quello, che i suoi predo- 
cessori a vean sempre praticato; dappoiché i 
padri affricani colla stessa loro opposizione 
agli appelli han dimostrato non altra da 
quella , che uoi abbiamo spiegata , essere I* 
intelligenza de’ canoni sardicesi ; dappoiché 
Leone medesimo a'vescovi delle Calfie, cioè 
a quelli, che vogliosi ritrosi ai suoi ordini, 
senza tema d’essere smentito, propose la con- 
suetudine dello stesse Gallie di appellarsi al 
romano pontefice. Ma tali cose, che pur 
sono di grandissimo peso, si rnetlan da par- 
i 1 . Richiamiamoci al solo imperiale rescrit- 
to , che da Febbronio si accenna. In quel- 
lo si dice pure, ohe vino a quel punto e- 
Mnsi nella chiesa inviolabilmente servate le 
cose , che Ilario osòd' intentare contro l’au- 
torità dell apostolica sede (5). Leone é ve- 
ro , si procacciò quel rescritto, ma se dis- 
sennato min era , non dovea guardarsi dal 
larci metter cosa , che esser potesse subi- 
to contrariata, e falsa mostrata? sapeva e- 
*V» d “ rc * Z; .' *1' Hario, e d’altri vescovi 
SUOI partigiani , e però non polca non pre- 
vedere , eh eglino avrebbono aU imp-rado- 
re ratte passare le loro doglianze ; e guai 
se nell editto cosa ci fosse stata, che a- 
vesse data loro il menomo appiglio. Como 
no avrebbono (rionfato? come se ne sa- 
rebbon serviti per inimicare ad un pontefice o 
ingannatore, o incauto l'Augusto troppo cre- 
dulo \ alentiniano ? nò: Leouc, pogniamo por 
ora da banda la sua .santità , si malaccorto 
non era , clic cose rnen certe . e sicure o- 
vesso all uuperadore proposte per base del 
suo rescritto. Il quale rescritto però sarà 
sempre un incontrastabile monumento, che 
a tempi di S. Leone inviolabil disciplina de' 
preteriti secoli era creduta quella, che Feb- 
bronio non vergogna di rappresentare coma 
un novello inlroducimento dell impostore I- 
sidoro. Ma che direm poi della prolusa pre- 
potenza di Leone, il quale nella imperiai 
forza cercava alle sue novità presidio? ge- 
mer dovrcbhono i fedeli leggendo iu libri 
che portano in fronte nome di autori cristia- 
ni , calunnio sì svergognate contro uno de' 
Pia santi , e venerabili pontefici , che ab- 
bialo rolla la chiesa di Gesù Cristo. Egli chia- 
mò in ajulo l’ imperiai podestà, ma non per 
difendere ambiziose usurpazioni, come gli 
oppone un Quesnello Febbronio; tihbene per 
mantenere i diritti , che cpmc dico t’impc- 

(5) 7 1 . T. S. Leon. Ball. edit. col. 612. Rate 
eum hactenus mviolab ililer f aerini custodita , 
IL lartui etc. ’ 
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radoro del suo rescritti! , gli davano il «ito 
primato , e I' autorità del sinodo yard irose 
11) , e mantenerli contro d’ un vescovo, che 
a modo di guerrier nimico far si voleva ub- 
bidire mandando innanzi soldatesche briga- 
le , le quali o cingessero d'assedio città, o 
Itone aprissero violentemente le porle (2). 
questo é delitto ? 

III. * Da fermezza , con che ad -Mario fe- 
ce S. Leone resistenza , non elle dopo quel 
primo urto si piegasse, ma vieppiù si av- 
valorò. Nondimeno siccome egli al contra- 
sto d' Mario si oppose con vigore , cosi dj 
moderazione usò , scmjirecchd vide i suoi 
diritti riconosciuti. Lupicino vescovo della 
Mauritania era stato dal suo sinodo deposto, 
e un altro ertigli stato sostituito quantun- 
que avesse appellalo dalla sentenza a Leo- 
ne. Il sauto pontefice riprovò questa condot- 
ta troppo contraria a' diritti della sede ro- 
mana ; fece rimettere Lupicino nella sua se- 
de , scacciandone il nuovo surrogato, e or- 
dinò a’ vescovi della Mauritania, che ne rj- 
vedesser la causa. Qucsnelln ha fatto ogni 
sforzo per mostrare , che apocrif.1 fosse la 
lettera, nella quale S. Leone parla di que- 
sta causa (3). Natale Alessandro si lasciò 
dalle conielture di lui spaventare , onde dal 
noverarla tra le causo di appello si riti- 
rassi-. Ma a torlo, e lo confessa apche il 
Oerbais (4) , il quale tuttavia in questo fat- 
to piauge ( deli 1 pianto mal impiegalo ! ) 
la scaduta disciplina nell' Affrica. Cristiano 
Lupo (5) e il P. Roncaglia (6' assai bene con- 
futarono le ragioncellè di quell’ ardito . edi- 
tore di S. Leone ; pia principalmente adul- 
terini dobbiamo , che quella lettera intera, 

(1) L. e. Cum igitur teda apostolica» priinn- 
tum tinteti Vetri merilum , qui princeps est 
episcopalis corona» , et rnmunii» dignità! ci- 
vilatis , siterete etium tijnodi firmari t anda- 
ri tas. 

(2) fui co'. 613. Oui quiden/ [tlario ), quo- 
ninni non facile ab bis , qui non elcgerant, re- 
cipiehntur, mtiuuin sibi rontrnbebal arnt'itaiu . 
et clanstra murorum in bostilem inorem , fri 
obsidione cinyebut , oel aggressione rpserabat , 
et ad sedetti quieti s pacati praedicaturos per 
beliti il uceliat . . . Sed nostraqt quoque praect- 
pttonem Aure ratio probavil , ne ulterius ne c 
H ilario , quem adhuc episcopali! meni operi 
sola mansueti praesutis permitht humaa'las , 
nec cui qua in alteri ecclesiastici rebus ariti i mi- 
tetre , ani prneceplis rumimi Antistiti» ticeat 
obviare. Ausibus enim lalibus fide» , ef rece- 
rentia nostri violutur imperii. 

* Annodi Cristo 116. 

(3; Epitt. 12. Batter, edit. 

(4, De causi» majoribus pag. 151, 

(5) De appetì, disi- 2. e tip. 25. 

(6) In i\at. disi. 2». tee. 4. ammari. S- 2. 


2 1 OJM E X L I- 

e libera da ogui suspicione di falso si leg • 
ga nella nuova laudevolissima edizione fat- 
ta da loro del uiodcsiuo S. Leouc (7). * 
Passiamo ad altro. Eulichu essendo a Co- 
stantinopoli condannato nel concilio di S. 
Italiano mandò a S. Leone uu atto d ap- 
pello. Negatilo de Marca , Qucsuclio , Dupi- 
no , pretendendo . che uou allo di appello , 
ma di doglianza Tosse questo. Ma 1, certa 
cosa , è che Éulicbe scrive a S. Leone di a- 
vcr nello stesso giudizio rapprusuutalo il li- 
bello della sua appellazione , la quale coo- 
riossiachò uou fosse ricevuta, egli irovossi 
Costretto di proporre nella città di Costan- 
tinopoli libelli couleslatorj. Abbiamo ciò da 
li. Leone iu una lettera a Flaviano (6). l u 
questa una solenne bugia di quel ribaldo , 
come Flaviano stesso ue assicurò dipoi Lio- 
ne fO). Che però? egli è questo un buon pre- 
giudizio per credere , che essendo dopo la 
scnleora ricorso a Lione , abbisi fatto per 
via d'anpello. 2. A ebe litigheremmo noi del 
nome di appellazione? noi per appellazione 
intendiamo uu alto , con che il supcriore sia 
ricercalo ili giudicare della sentenza d'uu in- 
feriore , si e per modog che trovatala iugiq- 
sta 1' annulli , onde alcun dauifo nou ne veu- 

8 a al condannato. Or certa cosa d pure, che 
uticlie dal giudizio del sinodo di Flaviano 
ricorse a Leone, porcili' ne sentenziasse, e 
libcrasselo dal danno, di cito eragli la con- 
danna di quel concilio : lo dice egli chiara- 
mente nel libello , clic ora abbiamo, tra l’ 
opere del santo pontefice (tO). .3, S. Flayiauo 
informato , Come si accennava , del frodo- 

fi) yell’ ammouieion previa a quella lettera 
t. /. col. 615. scjg., e nellfi aunutasioni t. II. 
col. 1331- itgg. 
e Anno di Cristo 4IS. 

(8; Jjp ; 23. col. 763. Ball. edit. ariso ut in ipso 
urficio libellum appellationis >e asseriti obtu- 
iste , nec lumen fuitse susceptum '■ qua rottoti» 
pompiileui sii, ut contestatario s libello» iti con- 
stantiiiopolitana urbe proponert. 

(p) Ep. 26. col. 766. redditae nobis tunl liti» - 
rat fondita'.! s vestrae . per Cornitela ornai ari? 
miralione dignum l’aiisophium : ex quibns e- 
docti sudimi , enotrie d| F.ulgchen libello s ad poi 
misi» se pieno s fallacia et arsiti, dicentem se 
tempore judicii libeitos appellationis trudfdisse 
nobis , et sanila» episcoporum lune praesenlium 
ignudo , atquc appellaste ad pestram simctitu- 
tem : quod niquaqucnn ab eo factum est , seri 
hac quoque ut parte fefellif , pelai parte mena a- 
cil, se resti ti attribuì tubi epturum arbitrata»- 
(10) Ep. 21. col. 711. Ei obtecrq nullo miài 
pracjudicio furto ex bis, qune per insiilit/s can- 
tra me gesta sitai , quae viso rubi* fuci li super 
f Idem profet re sentiiun , et tudlam deinceps pir- 
mitlere a radiosi» contraine calumniam pro- 
cedere età. 
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lento risono di Etiliche a Leone tanto non 
s« ne querelò , conio ingiusto, che anzi pre- 
gò Leone a confermare colla sua autorità la 
condanna ili iiuell’ eretico (1). * I padri del 
concilio calccdoneso riconobbero, elle S. Leo- 
ne avea raffermalo il giudizio nei sinodo co- 
stantinopolitano contro di Cufiche'; pcrochd 
nella lettera, che scrissero al medesimo S. 
Leone esagerando gli eccessi da Dinscoro 
commessi nel latrocinio di Efeso dicono , 
essere da costui stato Coliche rimesso nel 

« rado , donde sua santità arcai deposto (2). 
,a qual cosa far nou potò Leone , se non 
giudicando del coucilio di Costantinopoli. 
Abbiamo il ricorso del condannalo; il con- 
sentimento del coudannatore , la sentenza dui 
Giudice. Cho si voglia di piti per novera- 
re tra le cose di "appello questa di Euli- 
eltc? (3). 

IV. * futlavolla noi non oe abbisogniamo, 
perchè colia storia si confermino i diritti 
ilei papa in queste cause. Due altri solen- 
nissimi esempli ce ne darà l' anno seguen- 
te. Il primo è di S. Tlaviano vescovo di Co- 
stantinopoli ; la luce del qua) esempio Ita 
Feti bromo cercato di oscurare , se possibil 
fosse , colle tenebrose cavili. moni di danna* 
ti scrittori. Veramente esempio n°o Vha più 
illustro di quatto per l’autorità della santa 
sede ; perocché non trattasi qui di un ap- 
pello dalla sentenza d'ilo sinodo o naziona- 
le , o ancor patriarcale . ina d' un concilio, 
che vauiavasi generale. Perù non è da mara- 
vigliare, che i nemici dell'apostolica sede ab- 
biano jvarj mo li tentati , onde indebolirne la 
forza. Noi quel più lasciando , che contro de 
Marca, Lsiioojo, (jucsucllo, Gerb^is, du Pino, 

(I) Kp. 28. col. 788. 6 ’oinmolut igitur , jga- 
clxtmue pater , oh omnia , qnae untoteli, ri 
prupter tu . qua» adtertut nos tanctiuimam- 
gue ecclesiali [ocla tunl , uh/ue filini , lolita 
fiducia uteri, ncut tacer doti» conciali , et v in- 
dicane communem rem , lanctarumque eccle- 
tiam coinpotilitincm, digitare per propria t qui- 
dtm Olierai suffragar^ depositioni canonica g 
adverius cum forine. 

* Anno di Critto 140. 

(2) Kp. 98. col. 1(ty2. Hall. edit. e! Entgche a 
prò impielate dainnalum , tane lyrnnnidit de. 
cretis inno cium tlatnit , et di /nit ilem . quie 
a vetlra illi olitala filerai tanciitqle ( quippe ut 
ah »o, qui hoc grafia crai indignili ) ille resti- 
tyit. 

(3) Ver altri poi fin vederti il Siq. Dittiti 
dii Jugem. canon, chap. fi. art 2. Piatale Atei- 
tundra in sec. i. diti. 28. nrop. 4. pmj. 419. 
Critlinnn Lupo de appetì, din. 3. lì V. manchi 
deir eiterior polixia della chiesa lom. 4. pari. 
2. pag. 189. tegg. 1 Ballerini lom. 2. oper. 
S- Leon. c. 1121. tegg. 

* Anno di Critto 1 19. 

Tom. III. 
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e Ginn noni hanno scritto o il Sig. David (i), u 
Natale Alessandro (4) , e il P. Lupo (6) c il P. 
Manchi (7),c i Ballerini (8), ci ristrigneremo a 
nello . che a Fcbbronio appartiene. Veggeti- 
osi S. tlaviano condannato nel degeneran- 
te concilio efesino secondo da Dioscoro , e 
dagli altri partigiani dello scellerato Tuli- 
che , appellò da cosi iniquo giudizio. * Di 
ciò nou può esser dubbio ; o neppure può 
dubitarsi, c IT egli a' legati ili S. Leone des- 
se il libello della sua appcllaziouc, dicendo! 
chiaro S. Leone in una lettera all' imperadorn 
Teodosio (9). Quello , che da'conlradditori di 
Roma vico posto in dubbio , è, a cui S. Fla- 
viano appellasse. Febbronin espressamente 
non nega, che l’appello fosse drizzato aS. Leo- 
ne, ma lo tace, c tacendolo assai insinua, 
esser lui del parere di Qucsiiello , e degli 
altri citati , che arditamente lo negano: più 
ancora conferma la sua mente il seguito 
del racconto , come da lui trovasi fatto; il 
cho si ycdrì più innanzi. Intanto a chiude- 
re, se possibile è, a costoro una volta la 
bocca su d’un punto , che piu chiaro è dul- 
ia luce del sole , fermiamoci un poco a di- 
mostrare , che Flaviano appellò a S. Leone. 
E prima apertamente lo afferma Liberato 
Arcidiacono della chiesa cartaginese, il qualo 
verso la metà del seco] sesto Intrapresi 
molli viaggi per la controversia de’ Ire ca- 
pitoli parte della narrazionu di gravissimi 
Uomini . parte dalle lettere de' vescovi , e da- 
gli atti de' sinodi celebrati in Oriente raccol- 
se il suo compendio , o coni’ ci lo chiama 
breviario. Ma Flaviano , die' egli , esscodo 
stata profferita coulrn di se la pentouza ap- 
pellò per libello la seda apostolica per mez- 
zo dinegati di essa (10). * E il vero ripiglierò 
a dire col P. Bianchi () 1 ) ,, l'appellarsi alla 
,i sedia apostolica , e a dare il libello dell* 
, 7 appellazione a' legati di S. Lione , non era 
„ appallarsi a S. Lione? e non era l'itles- 
,, so T interporre il nomo di S. Lione , cho 
,, interporre il nome della sedia apostoli - 

(4) Dei Jugement canoni quei chap. 6. art. 3. 
p. 294. *egg. 

(4) In ite. 4. diti. 28. prop. 3. p. 410. 

(6) De appetì, diti. 1. 

(7) Dell' esttrior polixia della chiesa lom. 4. 
pari. 2. Uh. 3. cap. 4. §. 14 p. 223. teg. 

(8) Oh ter rat. in Quanti], dui. 8. 1. 2. oper. 
S. Leon. col. 1153. tegg. 

* Anno di Critto 119. 

(9) Kp. 11. Boll. edit. col. 914. TU quia et no- 
tiri fide' iter reclamarunt , et citdem libellula 
appellationii Flarianus episcoput dedit. 

(10) Cap. 12. Flati intuì t aulem coatra te 
prolata icnientìa , per ejut legato! ledetti apo- 
itolicam appellavi! libello. 

* Anno di Cristo 115. 

(11) L-C.pag. 235. 
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alcuna ragione permettere (1). Nella sinodico 
inviala a que'di Costantinopoli: chiunque, dica 
essendo viro, c «alvo F la v i.mo vovtro vescovo 
ardirà invadere il sacerdozio di lui, non Ua 
mai nella nostra comunione, né esser potrà 
tra'vescovi noverato (2). Finalmente nell'ulti- 
ma sinodica scritta a Fausto, Martino, Fiero, 
Magno, Elia, ed Emaunello preti, od archiman- 
driti costantinopolitani, gli esorta a custodir 
l'unità col loro vescovo S. Flaviauo, dicendo, 
aver Dio permesso , che da una l'azione di 
uomini empj fosse a tempo tentalo, accioc- 
ché col merito della perseveranza rendesse 
più chiaro un sacerdote da lui approvato (3). 
Che è giudicare , se questo non in ò ? ep- 
pure no, che non Té , ripiglia Febhrouio ; 
almeno non è profferire una speciale , e de- 
finitiva sentenza; perocché S. Leone a Teo- 
dosio dimandò , che ordinasse , dover le 
cose rimanere nel medesimo stato, in che era- 
no avanti il concilio di Efeso. Ma se speciale, 
se difliuitivogiii lizio non fu quello di. San Loo- 
ne, che cosa avrebbe potuto a prò di Flaviauo 
il giudizio di lui per mantenerlo nell' ec- 
clesiastica comunione ?*,, Quello, che avreb- 
„ bo fatto S. Lione per privato giudizio , 
„ ripiglia qui acconciamente il citato P, 
,, Bianchi , avrebbe potuto farlo non dico 
„ qualunque vescovo, ma qualunque laico, 
„ cioè stimare , e riputar nullo lo spoglio 
„ violente fatto nella persona di S. Flavia- 
„ no ; ma nessuno potrà mantenerlo nel 
,, possesso del suo vescovado , se non area 
ubblica giudiziale autorità di restituirlo. 
„ 'cosa notoria in tutte io leggi , che oes- 
„ suno può restituire , o mantenere nel pos- 
„ sesso alcuno , che sia violentemente spo- 
„ glialo della sua chiesa . n da persone pri- 
„ vate , o ancora dai giudici, che non osser- 
,, vando I' ordine del giudizio , e operando 
„ contro i canoni, si hanno come privati, 
„ so non ha autorità giudiziale sopra lo 
„ spogliato , e gli spogliatoci : altramente 

(1) Ep. 43. Ball. edit. col. 921. quoniàm Fla- 
t’tVmuj ipiscoput in mttra omnium communio - 
n« penislit , atque hoc , quoti factum est sin « 
considcratione justiline il cantra omnem cano- 
tium disciplinam , ratum haberi nulla ratio 
permittlt. 

(2) Ep. 50. Ball. edit. col. 933. Quisquis enim 
incolumi , atque superstiti Flaviauo episcopo 
vsstro saeerdotium ejus fueril ausa» invadili , 
nwnquam in communione nostra habeliitur, nec 
inter episcopo! poterli numerari. 

(3) Ep. 3t. Ball. edit. col. 937. Et custodien - 
tee unanimi totem cum fratrt nostro Ftaoiano 
episcopo , quem ad tempui Dominai permisi! 
impioruir i faciloni tintori , ut probatum libi 
tacer dottm suum persiverantiac mirilo faceret 
clariorem. 

* Anno di Cristo 419. 
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„ sarebbe in podestà .li clifc'oli ssia perso - 
„ na privata restituire . e m.mtcm r uri poi- 
,, sesso chiunque si fosse , die ne venisse 
„ spogliato da giudici legittimi , diesi alni- 
,, sarmi della loro autorità 1 ciò, che mel- 
,, terebhe ili perpetuo sconvolgimento il 
„ mondo tutto. F.' falso pertanto fafsissimo, 
„ che S. Lione non discutesse , o ventilasse 
,, la causa di S. Flaviauo : che anzi é certo 
„ certissimo, che dopo ricev uta ( appellazione 
„ del medesimo , dopo che rimase picnamcii- 
,, le informalo delle violenze usale da Dio- 
„ scoro . c da' suoi aderenti , calpestala la 
„ disciplina di tulli i canoni , contro quel 
,, santissimo arcivescovo , ei discusso ia >ui 
„ sua causa nel concilio romano , annullo 
„ gli atti dal sinodo predatorio , u manica* 
„ no S. Flaviauo nel possesso della sua chie- 
„ sa , dichiarandolo persistente nella sua 
„ comunione, come apparisce dalie sinodi - 
„ che dello stesso santo pontefice da noi so- 
„ pra allegate. Sic omo adunque é cosa ccr- 
„ ta, che anticamente i romani pontefici ro- 
,, stituendo la Comunione ai vescovi depo- 
,, sii oc' sinodi , ronderai! ancora ad essi le 
,, loro scili , e per somigliante guisa conce- 
,, dcmlo la loro comunione a'vescovi rocen- 
,, temente orditati approvavano la loro or- 
„ dinazionc , come osserva il Baluzio par- 
,, laudo dell'oriiinazioue , di Massimo sosti- 
„ tuito a Donno nella chiesa antiochena (4-, 
„ cosi ancora è rosa corta , che persisteu- 
„ do S. Lione nella cómuniou di Flaviauo 
„ deposto , Io manteneva nel possesso doi- 
„ la sua sede , dichiarando nulla evidunle- 
,. mente la sua deposizione Quanto poi 
alla domanda a Teodosio fatta da S. Leo- 
ne no apparirà il senso da ciò, che ora di- 
remo ad un* altra obbieziou di Febhrouio. 

VI.* Itiflclte egli . che dopo aver S. Leo- 
ne nella lettera a Teodosio rammentata I* 
appellazione di Flaviauo prega l'impcradore, 
elio Tàccia in Italia adunare un generale con- 
cilio , o soggiugne : o il vero quanto questo 
( concilio ) necessaria mente si «dduinandi do- 
po I interposta appellazione ( di Flaviauo . ) 
lo attestano i decreti do' canoni di Ni- 
coa ( cioè secondo lo stile di Roma ile 'catio- 
ni sardicesi) (3). Ecco dunque, ripiglia Feb- 
ei' fnpraef. ad coite. Chalc. n. 33. in noia 
colliri, enne. col. 98 1. iXuin si romani pontificie 
olita comuiunionem sua n restituendo episcopi e 
depositi s in sqnodo , eis sant quoque sedei i tti- 
debanl , du'iitari non politi quin fio reeipieni 
in communio min sua n Ha-cniuun ricin i jnli- 
natum in ecclesia antiochena , bue poeto or di • 
nalinnem ejus approhnverit. 

* .Inno di Cristo 4 l‘J- 

(3) Ep. 1 1. Hall. .ed. col. 917. Vi quia et nostri 
fideliter reclamar uni. et eUdem libellum appella- 
lionis Flacianus cpìecopus dedit, generatela *,y- 
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,, il che sia lungi da'l ;mpf della vostra pio- 
„ l.i , se non abolisce questo scelleratissimo 
misfatto, che eccede tutti i sacrilega (1)„. 
„ Considerando pertanto il sani» pontefice 
„ le discordie insorte nello chiesa orienta* 
„ le per la scellerata condotta di Dioscoro, 
„ le querele portate alla sedia apostolica noli 
„ solo da Flaviano , ma da Teodoreto, da 
„ Knsebio di Dorilco , c da altri vescovi, la 
,, ferita recala alla fede , ed alla disciplina 
„ non solo da Dioscoro, e da suoi seguaci, 
,, ma ancora da mie' vescovi, clic vinti dal 
timore, contro il proprio volere cousenti- 
„ rollo ucgli atti iniquissimi di quel conci- 
,, lio, e lo scisma perciò insorto dopo di 
„ esso, e volendo reintegrar 1* tinilA delle 
„ chiese divise; perciò stimò necessario, che 
,, ti adunasse in Italia un sino lo generala , 
in cui si ritrattasse con maggior diligenza 
,, tuttòciò , che scelleratamente si era Irat- 
tato nel concilio predatorio di Dioscoro, 
» sospesi frattanto i pregiudizi di ambe le 
„ parti , cioè de'vcscovi divisi in partiti ; * 
». ed acciocché quelli , che per violenza e 
.. prepotenza furon costretti a sottoscriver 
.. gli empi decreti di quel concilio, loruas- 
». sero nell' uniti della chiosa , come elc- 
gantcìmmtc spiegò il medesimo S. Lione 
i, a Pulcheria Augusta (A. Quello adunque 
„ che secondo la mente di S. Leone dovea 
„ ritrattarsi nel concilio generale, non spet- 
„ lava punto né alla causa della fede , che 
,, ei non voleva porre in discussione , nè 
,, alfa causa di Flavi ano , elle egli avoa ri- 
„ ce v ti lo e ritenuto nella sua comunione ; 

ma apparteneva alle gesta scellerate di 
„ Dioscoro, clic «roano cagionali t inti scan- 
« dilli , e arcano divise dalle chiese di E- 
I. gitto , c di Palestina le chiese d'Orienle, 
„ d' A sia , di Ponto, e di Tracia. E in que- 
„ sii casi non può negarsi esser necessario 
„ il concilio generale , acciocché col con- 
», senso , e coll’ autorità di tutta la chiesa 

1 1) A. (■ col. 911. quoniam revtn i ninne chri- 
sttanae /Idei sneramenlum , qund ahsit , a tem- 
poribus vestrae pietali» exicmditur , nisi hoc 
seeleratitsimwn /acume , qund cititela sacrile- 
gio e reedit , aboleatur. 

* Anno di Cri tto 119. 

(2) Ep. 4L col. 923. //abendo intra Italiani 
concilio , et loeut eonstituerttur , et tempus 
omnibus querelis, et pi aejudiciis partis utr ini- 
que suspensi s : quo diligentim universa, quae 
offensionsm gencravcrùnt , rctrartentur , et 
nhtque vulnero /idei , absque religioni t inju- 
ria , ir) pace m Chriiti redeant , qui per impo- 
tentiam sitbseribere coacti sunt sacerdote s , et 
soli auferebanlur errores .. . ut priusquam ci- 
vile hoc, et exitiale bellum intra ecclestain eon- 
valescal , rediniegranda g unitati s copiane , 
Deo auxiliante , eonctdal. 
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„ rappresentata nello stesso concilio si ri- 
,, ducano i membri divisi all'unìlà della fé* 

„ de , o della carità, e rimango io inesru- 
,, sabilmcnte esclusi . e separati dalla slcs- 
„ sa chiesa universale coloro, che a'ilecfe* 

„ ti dello stesso generate concilio ricusano 
,, sottomettersi ... Quanto abbiamo udito dir* 
cisi dal F. Bianchi confermasi dal vedere , 
che dopo la morte di Teodosio per I' auto- 
rità di Marciano . il quale favoriva i catto- 
lici essendosi gli sbanditi prelati renduti al- 
le lor sedi, e molti de' caduti tornando al- 
la chiesa , e soscrivendo alla domina lica 
lettera di S. Leone, non più il santo pon- 
tefice giudicava necessario il concilio, c tal 
però, clic senza alcun pregiudizio differir 
si potesse, e quando in fine alle istanze del- 
lo stesso Marciano si arrese alla cclebrazinn 
dui concilio , vi acconsenti non per alcuna 
necessità, elio ve ne avesse, nè perchè si 
dovesse esaminar di nuovo la causa di Fla- 
viano , e dell’efesino latrocinio, ma (3), 
perchè non sembrasse voler a' divoti senti- 
menti dell' iinperadore far contrasto , e ac- 
ciocché tutte le cose , che in querela . e 
turbamento cran venute, repressa ngni dis- 
sensione all' unità della pace, e delia fede 
si Avocassero. 

VII. • Dietim ora de' canoni sardiecsi da 
Leone citali. Io non veggo, come Feb bri- 
llio alla cieca sua guida , che è Questi Ilo, 
si nlB. lasse sili itti mente, ehe gli occhi chiu- 
desse per non vedere ; lasciamo ora quinto 
aliena dalla melile di S. Leone ( il ehe si è ve- 
duto finora ) , ma stolta fosse la suppo Azio- ' 
ne , che i canoni sardicesi esigessero per le 
cause de'vcscovi, pugniamo che vescovi fessu- 
ro delle sedi patriarcali, un concilio ecume- 
nico; la quii cosa , anzi che rimediare a'vo- 
scovi oppressi , come pretesero i padri di 
Sardica , avrcbbegli lasciati nella lor vessa- 
zione senza riparo ; perocché quantunque 
volte un vescovo giudicalo , avesse voluto 
rinnovare il suo giudizio , sarebbe stato 
necessario incomodar tutti i vescovi del man- 
do , e radunargli in concilio , o riuscendo 
questa cosa impassibile per le circostanze 
ad eseguirsi , siccome il più dolle volte ac- 
cader «torca . abbandonarlo all' ingiusta 
sentenza (1). Perchè dunque allegò Leone i 
canoni niceni , cioè i sardicesi per provare, 
clic dopo l’appcllaziniiff di Flaviano era ne- 
cessario il generale concilio ? rispondo us- 

(30 Ep 89. Ball, edit, col. 1061. ne devoto ob- 
viare vi lere ai bitrio .... ut qutecumque i» 
querelam perturhationemqu» venerunl ad uni- 
tateli, pacis , et /idei , compressa ornai dissen- 
sione reoocentur. 

* Anno di Cristo 449. 

(i) Vcgqnnti il 1‘. Bianchi p. 257. sega. , e » 
Ballerini t. 2. oper. S. Leoni: 1ló9. n. 20 sf'jj- 
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«Uro «uoB.i , che appellazione , e giudizio ? 
lo seguita cose meglio ancor lo dichiarano. 
S. Leone mentova il dato giudizio , peroc- 
ché «rivendo dipoi a Tcodorclo gli dice; „ 
Itcncdctlo sia Dio , la cui invincibile verità 
▼i ha puro d’ogni maccchia mostrato secon- 
do il giudizio della sede apostolica (tj. Quin- 
ci nell aziono prima del sinodo calceduneso 
gli uffiziali di Marciano ordinarono , che 
Tcodoreto secondo la volontà dell' impren- 
dere entrasse nel sinodo , conciosiachè il 
santissimo arcivescovo Leone avcssegli ren- 
duto il vescovado (2). E nell' azione ottava 
avendo i giudici domandata per lui la sen- 
tenza del sinodo , perché ricuperasse la sua 
chiesa , siccome il santissimo arcivescovo 
Leone avea giudicalo (3), i vescovi facendo 

f ilauso gridarono :* Tcodoreto é degno del- 
a sua sede .... Leone ha giudicato divina- 
mente (4). „ Se il santo pontefice , dice qui 
„ acconciamente il card. Orsi [5] , nonaves- 
„ se giudicato altrimenti iu favore di Teo- 
„ dorcto , se non in quanto avea rescisso 
„ gli alti del conciliabolo di Efeso , non a- 
„ vrebbe fallo per esso nulla di più che per 
,, Iba d' Edessa , e per Sabiniano di l’erra. 
,, E nondimeno quando questi due vescovi 
,, furonoristabililid.il sinodo di Calcedonio, 
,, 4 essi , né il concilio , ni i legati aposlo- 
„ lici dissero , elio di fossero già stati sta- 
,, biliti da San Leone (fi) „ 

CAPO VI. 

Altre appellazioni da’lempi di S. Leone Magno, 
tino al pontificalo di S. Gregorio il grande. 

I. Continueremo in questo capo la storia 
delle appellazioni , ma ristringendola più a 
guisa anzi di serie cronologica , che di cri- 

(1) Ep. 120. Ball.edit. col. 1226. Benediciti! 
Veue noiler, cujns invincib Hit peritai ab ornai 
haereseos macula mundum te , eecunduin tedie 
apoitolicae judicium tlemonstravil. 

(2) Ad. I. fngrediatur , et reverendinimui 
epitcopui Theodorelus , ut lit particepe ig nodi, 
quia et restituii ei episcopalum idnctisiimui 
arcbiepiicopue Leo. 

(3) Ad. Vili, ut eccletiam luam reciperet , 
eicut et eandiiiimus Leo archiepiscopus judi- 
canti. 

* Anno di Cristo 440. 

(1) /ei : Tbeodoretus dignus est sede . . . Post 
Detitn jadica vii. 

(5) Jstor. eccles. 1. 14. lib. 33. n. 20. 

(6) Oltre il Sig. David cap. 6. art. 4., « /Va- 
lute Alessandro dtss. 28. in hist. sec. 4. pog. 
5 11. ; yeggansi su questo appello di Teodorelo 
due dissertazioni , una di ('ristiano Lupo de 
appetì, disi. 5. , l'altra de' Ballerini nel tomo 11. 
di S. Leone col. 1257. segg. 
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tica narrazione , lauto più che Febbrmiiu 
avendole tulle dissimulate . non ri si apro 
campo di dispulare. Uua delle più splendi- 
de appellazioni fu ciucila di Giovanni l'al.ij i. 
Avea egli incorso lo sdegno dall'aniliizlnso, 
e perfido Acacio vescovo di Costantinopoli, 
al quale non erano state recate le sinodiche 
di lui si tosto come eletto fu a vescovo di 
Alessandria, l’ero unitosi costui con Genna- 
dio vescovo d' Erinopoli nell' Egitto accusò 
all' impcradorc Zenone il nuovo prelato A- 
lessandriuo , come indegno di tale dignità, 
comecché varj delitti gli fossero apposti, il 
principale, sccondoclié da Evagrio (7), c da 
papa Gelasio (8) si trae , fu quello il' avero 
con bugia, e con ispergiuro ingannato l'impu- 
radure. Erasi Zenone fatto da Giovanni dar 
giuramento, che non ambirebbe quel vesco- 
vado , né con maneggi si adoprerebbe per 
ottenerlo. Quinci fu aggiunto ( ciò che fal- 
so era ) aver lui ancora giurato di non accet- 
tarlo; e per sopraccarico si sparse , che con 
sommo di danaro avesse raccattali i voti 
della città. L' impcradorc perciò montalo in 
collera , e raggirato da Acacio lo depose, 
e gli sostituì fiero Mongo. Giovanni fug- 
gissi in Antiochia , indi a persuasione di 
Calendione vescovo di quella città appellò 
alla sede apostolica . come avea fatto il più 
illustre de' suoi predecessori S. Atanasio , o 
recossi egli medesimo a Itomi. Simplicio , 
che allor reggeva la chiesa romana , rice- 
vendo con dimostrazioni d' onore , e comec- 
ché poca speranza avesso di vincerà 1’ osti- 
nazione del superbo Acacio , gli scrisse nuo- 
ve lettere a favore del vescovo discacciato. 
Inutili furono in falli , pretendendo Acacio di 
non riconoscere Talaja per vescovo, e di 
aver pollilo senza il consenso di Roma rice- 
ver Mongo nella sua comunione. Replicogli 
il pontefice fortissime lettere , ma l'ostinato 
silenzio di lui toglieva ogni speranza del 
ravvedimento: però Giovanni prese a stenderò 
un libello di accuse contro di Acari» da 
presentarsi nelle dovute forine a Simplicio. 
Ma mentre lo preparava, questo santo pon- 
tefice morì a' due di Marzo. L' offerse egli 
dunque a Felice 111. che a Simplicio dato 
fu successore. L'esempio della condotta, che 
i suoi predecessori a vcano con S. Atanasio 
tenuta , mossero il nuovo pontefice a non 
abbandonare la causa d' un vctcoro caccia- 
to , siccome quegli , iniquamente dalla me- 
desima chiesa , c parimente passato a Ito- 
ad implorare contro i persecutori l'autori- 
tà di San Pietro. Il perchè fu risoluto d' in- 
viare a Costantinopoli una solenne legazione 
di due vescovi , che furono Vitale di Tronto, 
e Miseno di Cuoia , e di Felice difcnsnr della 

(fi) Lib. 3. cap. 12. 

(7) Ep. Fi. ad episc. Pardon. 


DISSERTA 
il retto degli alti sinodali del concilio ro- 
di ilo di Itoiiifucio , da' quali abbiamo tul- 
io tu dotte coso ; però nulo non ò , clic si 
facesse Bonifacio in questa causa : ma al 
nostro iutcndiiucnto bastar dee l'alto di ap- 
pello , che abbiamo rammentato. 

III. * NeJ pruno libro al capo VI. vedem- 
mo la sentenza , che contro ili Contumelio- 
so fu data in Francia , e confermata da pa- 
pa (fio va uni. Morto Giovanili , Contumelio- 
so appellò al successore Agapi lo. De Marca , 
Gerbais , ilu Piu non polendo negare quest’ 
appellazione si sono almeno studiati di elu- 
derne la forza. Hanno eglino adunque pre- 
teso , che Cesarlo d’ Arles non avesse in 
alcun conto avuta quest' appellazione, e pe- 
rò pendente la causa avesse ad esecuzione 
mandata la sentenza. Lo argomentano da 
queste parole, che gli scrisse Agapito: ,, 
Meglio avrebbe fatto la tua fraternità, se 
dappoiché {Contumelioso) avendo all' apo- 
stolica sede appellato, desidero l'esame, 
uou avesse intorno la persona di lui per- 
messo, che alcuna cosa fosse tocca ,’ ac- 
ciocché nel primo stato fosse I’ affare , di 
che per l'appellazione si litigava. Perocché 
se in esecucion si mette la prima senten- 
za , niente resta a ricercare lo una secon- 
da cognizione di causa I). Ma eglino scon- 
ciamente sconvolgono ogni cosa- L’ appel- 
lazione di Contumelioso fu fatta , dappoi- 
ché la sentenza del sinodo era stata da 
Giovanni approvala. Per la quaj cosa non 
oravi propri mio e lite luogo su appellazione, 
ina al piu ad una graziosa recisione , es- 
Scudo per sentenza del pontefice la cosa 
passata in giudicata, N «ndrmeiio Cesario tan- 
to é falso , che uou rispettasse quell'atto, 
che anzi credendo aver luogo il canone $ar- 
diccae', elio all’ appellazione dava virtù so- 
spensiva, acconsenti , che Emerito difenso- 
re restituisse subito Contumelioso al suo 
vescovado. Piu ancora. Agapito di questo 
stesso si duole, e mostra elio quol vescovi) 
andava lasciato qual lo trové I' appellazio- 
ne , cioè nella penitenza prescritta , e con- 
fermala dal suo antecessore. Ciò é cosi ve- 
ro , che quantunque condiscendesse Agapi- 

tei in fulurum , ut cnnsuelstdo i anctarum te- 
cteiiarum n islrae prnoinciae null.tteiui con- 
pellntur. 

* ./ano ili Cristo 5AV. 

(I) T. 8. cune. Mani. edil. col. 856. Metius 
autein fectrnl fraterni lai tua , zi postenquam 
sedi} npostolicne appellai ione interpunta desi- 
deraci I ex, an:n . circa penonam ejus a tem - 
pore sententia ni/iit permisisset imminui , ut 
essel i ale'jrum neijotmm , quod inlerposita 
prococntione quaererclur. Vuoi si in extpulio- 
nrm mittitur prima sententia , secunda cmj in- 
tuì non kabet , quod requirat. 

Tom. III. 
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lo , che Contumeliosi) pendente la nuora 
lite , goder potesse dc'beni patrimoniali,!) 
celebrare la messa; volle tuttavia elle rigo ir - 
dato fosse come sospeso, e 'I patrimonio ec- 
clesiastico dato a governare all' arcidiacono, 
e in luogo di lui posto in quella chiesa un 
visitatore. Come dunque avrebbe Agapito po- 
tuto riprender Cesario , perché avesse.dopa 
l'appellazione spoglialo quel vescovo della 
sua chiesa , quando non appello, se non do- 
po d'esscrne stalo spoglialo, c Cesario anzi 
seguita l'appellazione, aveagliela restituita ? 

r ierò l'affare , che Agapito avrebbe voluto 
asciato nel primo sialo , non è , nè esser 
poteva, che a Contumelioso non fosse lolla la 
chiesa , quando anzi il papa persiste a volerci 
in vece di lui un visitatore; era piuttosto, 
che Contumelioso seguisse nulla penitenza, 
in rho era quando avea appellato. Ouin li ho 
ragione di credere, che nel testo di èpupi- 
to , dove si legge in executionem mittitur, 
manchi un non ; altrimenti come accordar 
questo detto , e col contesto della lettera ,e 
uo'falli in essa accennati? il senso é dunque, 
che Contumelioso dovea lasciarsi come por- 
lava la prima sentenza , e sospendersi ogni 
alto a qn-sl-i contrario: porocché essendo, co- 
me dicrasi , la cosa passala iti giudicala , né 
egli potendo, se non supplicare bendici» di 
restituzione , perché la seconda cognizione 
avesse luogo, egli avrebbe dovuto rimanere 
Iteli' umiltà di degradalo. 

IV. ? Un’» lira appellazione abbiam dalla 
Francia. 1 vescovi Sagittario , e Salouio fu- 
rono ili un concilio di Liouo deposli , come 
rei di gravissimi eccessi. Eglino con buona 
licenza del Re Muniranno andarono a Roma, 
p appellarono a Giovanni III., il quale co- 
mando clic fossero alte lor sedi restituiti. 
Il du l'ino francamente spaccia, che i Ve- 
scovi della Francia disprezzarono quest'ap- 
pellazione , perocché ululili a Roma man- 
darono , che accusasse i rei. Ma come lo sa 
egli ? non pud dir altro, se non che Grego- 
rio Turouese, il quale racconta il fallo f»), 
non ne fa parola. Ma con buona pace del 
du l'ino , se Giovanni li dichiaro ìniiocenli, 
chiaro é , che fu a Roma la loro causa disa- 
minata , né eglino soli ascoltali , ma sippu- 
re i condannatori. Soggiugne il du Fino, cho 
i vescovi della Francia noli rispettarono il 
(giudizio del papa. Ma in questo calunnia 
quo’vescovi Perocché qual prova ne reca 
egli? questa . cliu i vescovi sospesero dalla 
comunione Vittore , cho aventi già in conci- 
lio accusali , e Salouio , c' Sagittario in un 
altro concilio di Chalons furono nuovamen- 
te dannali. Mi perdoni il du Pino. Se voleva 
provare , elio i vescovi gallicani non ebbo- 

* .inno di Cristo 567. 

(2) Lib. 5. A ut. Frane, cap. 21. 

57 


4M D I $ S F. « T A 

rn alla sentenzi di Roma riguardo, provar 
doyea, che nou comunicassero co due vesco- 
vi assoluti, questo era il solo argomento de- 
risivo. Perocché so co' vescovi assolali man- 
tennero la comunione, ed cbbergli in conto 
di vescovi , la pontificia sentenza ebbe pres- 
ati di loro tutto il suo effetto, l’or sospende- 
re dalla comunione Vittore ebbero altre ra- 
gioni , cioè perché egli essendo stato accu- 
satore degli assoluti , e. apparendo però dal- 
la seguita assoluzione calunnia loro , dovea 
presentarsi al sinodo , a cui aveagli deferiti 
per purgarsi della data calunnia. Che poi 
nuovamente sieno stali dannati, che fa ciò? 
questo vuol dire , che la sentenza del papa 
non gli avea confermati in grazia , onde a 
nuovi delitti trascorsero , per gli quali fu- 
rono meritevolmente puniti: e se in quella 
occasiono si rimisero di nuovo in campo le 
primo accuse , cerio non furono già per qua- 
nte sole giudicati , anzi per gli altri reati ca- 
nonici inchinarono i padri a sottometterli solo 
alla penitenza , ma i delitti di lesa maeslà, 
« di tradimento della patria quelli furono, on- 
de il concilio si mosse a degradarli. 

V. * Passiamo al pontificalo di S. Gregorio 
Magno. Questo solo ci somministra esempli 
nssaissiini d' ogni maniera d' appellazioni. 
Onorato arcidiacono di Sabina si opponeva 
forte all' arcivescovo Natale , perchè posta 
in non cale la pastoral cura in banchetti , ed 
altri piacevoli traltcnimouti passava sua vila, 
e che peggio è , colle suppellettili, cd altro 
facoltà della chiesa arricchiva smondatamen- 
le i parenti. L’ arcivescovo per togliersi 

3 uesl' ostacolo tento di ordinar prete l'arci- 
iacono , comecché ripugnante , e in un con- 
cilio deposelo dalla carica, la quale di quo’ 
giorni esser non polea da sacerdote eserci- 
tala. Onorato ricorso a papa Pelagio II. , il 
quale comandò, che c l'arcivescovo, e 1' 
arcidiacono almeno per procuratore si pre- 
sentassero a Roma per dire lo loro ragioni. 
Natale andava mettendo ritardi; ina S. Gre- 
gorio Magno succeduto a Pelagio nella ro- 
mana sede gli ordinò 1 , che prima di lutto 
nel pristino grado restituisse Onoralo; depo- 
se F arcidiacono posto in luogo di questo , 
e controdi lui pronunziò scomunica , se piu 
oltre osasse di mantenersi in quell' ulli/io , 
minacciò l'arcivescovo di privarlo del pal- 
lio, c sippurc della p.irlicip, azione de'divini 
mister) , ove non ubbidisse , c ad altro giu- 
dizio si riserbò di lorgli il vescovado (1). Non 
mollo dappoi ecco semplici chierici , e non 
dell’ Italia , ma dell' Affrica dal giudizio del 
loro vescovo appellare , o die è piu in pri- 
ma istanza non al sinodo , uia al romano 
pontefice. Il vescovo Argenzio da' donatisti 

* ./mie r/i Cristo S90. 

(1/ Ept si. S . Crtg. tib. 1. tp. 1» 20. 
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corrotto con danaro arci proposti alenai 
chierici cattolici ad altri donatisti. Felicis- 
simo , c Vincenzo diaconi a S. Gregorio por- 
tarono la loro causa , c insieme di abbonii- 
nevol delitto accusarono il loro vescovo. II 
saulo pontefice costituì suo legalo in questa 
causa llaro monaco , il quale dovea quivi 
perciò radunare un concilio cd all' ese- 
cuzione della sentenza dar tutta la uiano 
2 . * Gravissima è la causa , che fu I' anno 
seguente decisa. Adriano vescovo di Tebe in 
Grecia avea giustamente deposti due suoi 
diaconi rei I uno di fornicazione , I' altro 
di frodi ncU'amministrazinnc dcll’ecclesiasti- 
che facoltà. Costoro da vendetta stimolali 
a 11' imperadore Maurizio di parecchi delit- 
ti altri peculiari, altri criminali accusarono 
il loro vescovo. L' imperadore a se riserban- 
do la cognizione di questi rimise quella da' 
primi a Giovanni arcivescovo di Larissa. Ma 
questi contro l' imperiale disposizione sugli 
uni , c sugli altri delitti fece ad Adriano il 
processo, c avvcgnacchè questi all' Augu- 
sto appellasse, fceel cacciare , c rinchiudere 
in istruita prigione. Giunso uondiineno all' 
orecchie di Maurizio la non curala appel- 
lazione , che il povero vescovo di Tebe avea 
interposta a lui. Però ad Onorato diacono, o 
appocrifario dell' apostolica sede, e da Seba- 
stiano notnjo fece meglio esaminare le cpse , 
e sulle lor relazioni assolvette Adriano. Ma 
gli avversari di lui in maggior dispetto mon- 
tati posero in opra altri raggiri, sicché in 
fine da Maurizio ottennero , clic a Giovan- 
ni voscovo della prima Giustinianea , il qua- 
le per quella provincia era vicario aposto- 
lico , fosser recale per appellazione le loro 
accuse contro Adriano , e Giovanni concul- 
cato ogni umano, e divino diritto a con- 
danna di lui |>riiffcri una temeraria , e prò- 
sontuosa sentenza. S. Gregorio M. giudicò di 
quest' appellazione , c primamente alla chie- 
sa di Tebe rendette il suo vescovo ingiusta- 
mente depililo , ordinando ch'egli con quel- 
la chiesa fosse esente dal gius metropoliti- 
co dell' arcivescovo di Larlssa ; indi intimò 
a Giovanni arcivescovo della prima Giu-tinia- 
nea , che per trenta giorni senza comuni- 
carsi slesse penitenziali csercizj (A). 

Vi. * Ora sentiamo coni’ egli scrivesse a 
Giovanni vescovo di Costantinopoli. Il pre- 
te Giovanni , c alcuni monaci dell' Isauria, 
uno de'quali pur prete era stalo con bastoni 
percosso nella slessa chiesa di Costantino- 
poli , arcano con quel prcfalo alcun dispa- 
rere; il perché Giovanni areali degradali : 
ma eglino a Gregorio si rivolsero por via di 

( 2 ) Lib. 1 . spiti. 82 . 

* Annodi Cristo ivi. 

(A) Lib. 2. epist. C. 

* Annodi Cristo 59J. 


D I S S F. n T A 
appello. Il tarilo pontefice mandando colà 
Snbiuiano suo Apocrlfario di degli lettere per 
Giovanni rescovo di quella sede, nelle quali 
autorevolmente si parla: ,, di nuovo dico: o 
rimetti iie'posli quelle persone , e lasciale in 
quieto , o se ciò forse non piaceli, scnz'al- 
(ercazioui osserva nel decidere la loro cau- 
sa gli «talliti de'maggiori , c de’ canoni. Se 
nè l una cosa nè l'altra farai ; noi in rero 
non vogliamo muover risse , ma se ci ver- 
rà mossa da voi, non la sfuggiremo (1). Quin- 
ci l’anno 59). celebralo in lloma un conci- 
lio di 22. vescovi , e 33. preti discusse , c 
decise la eausa di un altro Giovanni prete 
della chiesa calcedonese , o di Atanasio pre- 
te, c monaco di Costantinopoli, che eransi 
a Roma portali per appellare alla sede apo- 
stolica. Furono eglino dichiarati innocenti, 
e Gregorio li rimandò alle lor chiese libe- 
ri , cd assoluti, acc impagliandoli con let- 
tere di giustificazione, c di raccomandazio- 
ne a Giovanni vescovo di Costantinopoli, 
a)l’imt>rr.idorc . e ad altri (2). 

* VI], Di somma importanza è ciò , che 
avvenne l'anno appresso : Claudio ab ile in 
non so per quale negozio si credette iugiii- 
staiueule gravato da Giovanni arcivescovo di 
Ravenna, però al papa era appellando ricor- 
so. Gregorio scrisse a Marimano successor 
di Giovanni , che mandasse a Roma suoi 
agenti per trattare la causa. Alcuni del cle- 
ro , e popolo Ravegnat.io per la dignità degli 
F.sarchi , ì quali in quella città aveano la lo- 
ro sede , invaniti si opposero pretendendo 
appunto , conio Quesnello , du Fino , e Fob- 
hronio , che contro le leggi , ai canoni fosse, 
che la causa in altro luogo si esaminasse, 
fuorché a Ravenna , dove con altri vescoyi 
dal papa aggiunti esser dovesse da Mariuig- 
nn discussa. Il papa con molta fermezza ri- 
fiutò queste vanissime pretensioni , e noi al 
capo seguente ci riserbiamo di citarne le 
memorande parole (3). Ili quest' anno me- 
desimo Paolo vescovo del)’ Affrica appellò 
a S. Gregorio dal sinodo della Numidia. 
Ma Gepnadio Patrizio cercò d' impedirgli il 
viaggio di Roma. Quando poi vide , che 5. 
Gregorio assolutamente volvolo in Roma , 
Jasctollo venire, e solo mandò aneli' egli il 
suo cancelliere con tre testimoni , i quali 
deponessero contro del vescovo. Ma repen- 
te il cancelliere gemendo il tribunal di Gre- 
gorio protestò di* non esser a Roma venuto 
per accusare , c i tre testini mj con lotti d’ 
oltrammare non erano idonei a far fede con- 
tro d' un vescovo. Il perché Paolo suggerì 
al papa , che laselasselo andare a Costan- 
ti) r.ih. 1. epist. 51, 

(2) ZÌA. 6*ep. 1 1. tà. tò. 

’ fono di Cri ito 596. 

(3) ZÌA. 5. epist. 21. 
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(inopoli a trattare presso F imporador Mau- 
rizio la sua causa contro il Patrizi i. Ci ac- 
consenti Gregorio, e I’ accompagnò con una 
forte raccomandazione al I’ impcradurc ( I). 
* Un'altra appcllazton dall'Illirico andò a 
Roma I' anno 593. F arcivescovo di Saloua 
Natale avea depositi Fiorenzo vescovo di K- 
pitlauro. che si crede llagugi. Il vescovo si 
tollerò in pace la sua condanna. Ala i Ra- 
guget , i quali amavano il loro vescovo, ap- 
penachè morto fu 'fatale, del quale teme- 
vano lo violenze, appellarono essi a Grego- 
rio , perché rendesse loro il vescovo degra- 
dalo. Il papa quantunque si trattasse di co- 
sa. che passata era in giudicata, nondimeno, 
eonciosiachè nota gli fosse la fierezza , e 
il trasporto di Natalo, accettò l' i ncbiesla , 
c solo scrisse a Saliiniano di Zara antico 
vescovo di quella provincia , perché o egli 
I* informasse di quella causa , o Tacesse ivi 
le debite ricerche, o poi a lui le mandas- 
se, oude prendere la con vencvolo delibera- 
zione (5). Alcuni anni dappoi ricevette il san- 
to pontefice dall'Atfrica un libello di Dona- 
deo diaconi) nella Numidi*, il quale pospo- 
sto il sioodo della provincia , a lui si que- 
relava di essere sialo dal suo vescovo in- 
giustamente deposto; il yescovo , che era 
A'ittore , pretendeva «lf incontro essero il 
diacouo fornicatore ; e però essere la sen- 
tenza contro di lui stala giustissima. Por 
terminare adunque la controversia ordinò 
il santo padre il Colombo, che col Prima- 
te, e cogli altri vescovi provinciali la esa- 
minassero, e se il diacono si convinceva 
reo dì carnale sozzura , fosse posto in pe- 
nitenza , mi se innocente fosse trovalo, si 
usasse contro del vescovo calunniatore il 
rigore de’ canoni (6). 

* Vili. Non minoro autorità esercitò Gre- 
gorio nelle Spagne. Co prepotenze di alcuni 
laici secondati ila Comiziolo prefetto della 
Bcliea perturbavano quello chiese. Gennaro 
di Malaga , o Stefano vescovo di luogo i- 
gnoto , ma che Cristiano (.tipo conici tura 
essere stato vescovo nella Gallia Narbo- 
nese (7) , cou due loro preti erano stati 
violentemente dcposli. Mandaron perciò a 
Gregorio memoriali, in cui appellavano all' 
equità, e al sovrano giudizio della aedo a- 
potloljca, Il santo pontefice accolse le lo- 
ro querele , e tosto mandò nelle Spagne 
suo legato Giovanni difensore , al quale 
diede lo debite istruzioni per trattar que- 
sta causa. Giunto il legato esaminò le ae- 
di ZÌA. 5. epist. 62. 63. 

* 4 uno di Cristo 593. 

(5) ZÌA. 7. epist. t2. 

(6 ZÌA. 1(1. epist. 8. 

* Ànno di Cristo (303. 

(7) De appetì, diss. \.cap. 3». 
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cuso contro Gennaro ( nè 6 a dubitare , 
che arra fatto lo stessa di quelle con- 
tro di Stefano ) e trovatele false Cassò 1' 
iniqua sentenza de’ vescovi , rimise Genna- 
ro nel vescovado, dal sacerdozio, c dao- 
gui ecclesiastico uffizio sospese per sem- 
pre quello, che avea sacrilegamente osalo 
li' invadere la cattedra di lui , e a far pe- 
nitenza nel monastero , condannò i vesco- 
vi , che violata ogni equità cran concorsi 
alla condanna dell' innocente il). * D'altro 
genere fu I’ appclluziouo , che al tribunal 
di Gregorio portò Alcisouc di Corfu Gio- 
vanni vescovo di Euria nell’ Epiro per sal- 
varsi dalle scorrerie, e dalle rapine degli 
avari crasi col suo clero nell’isola di Cor- 
fu rifuggito , e Gssatosi nella terra , o nel 
castello ai Cassiopo protendeva di farla quivi 

(1) Lib. 9. epi.it. Vi. >3. 56. 

* Anno di C fitto Gt 1. 
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du vescovo. Alcisone se ne dolse- presso 1’ 
impera dorè Maurizio , e Ami rea di Piicd- 
poli Metropolitani di ambedue, il quale an- 
cora per commissiono del sovrano es uni- 
nata la causa giudicò dovor ('assiepo ad 
Altisone appartenere siccome dianzi. Que- 
sta sentenza fu ancora da S. Gregorio con- 
fermala siccome giusta- Ma Giovanni non 
si arrese , e gli riuscì di ottenere da Foca 
nuovo iraperadore un ordino surrettizio , 
còli che si comandava, ch'egli in Cassio- 
po tutta esercitasse F ordinaria vescovile 
ordinazione. Allora Alcisonc appellò a Gre- 
gorio, e questi por m izza di Bonifacio suo 
Apocrisario a Goslautioopoli si adoperò pres- 
so di Foca eoo si felice success') , che an- 
cora per imperiale decreto fu ad Altisone, 
mai che nc avesse grado Giovanni restituita 
la giurisdizione, che avea su quel castello (2). 

(2} Lib. 11. cpiit. 3. 
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È stata inviolabile presso de’ fedeli la 
consuetudine d’ invocare ne' loro partico- 
lari bisogni il valevole patrocinio di Ma- 
ria Santissima. Questa sì santa, si lodevole , 
c tanto necessaria consuetudine ci viene con 
unanime consentimento de’ padri , e de' dot- 
tori contestata : c per poco che la storia 
di santa chiesa si scorra , in abbondanza 
ti si presentano in ogni secolo teslimoui.m- 
ze cosi chiare, e tanto certe, che per ne- 
garle non vi vuole, die la sfrontatezza de' 
protestanti , i quali malamente soffrendo 
questo costume oe’ fedeli di ricorrere alla 
loro bcnefìca protettrice , si sono col soli- 
lo loro accanimento, contro questa pratica, 
in ogni tempo scagliati*, per estirparla , se 
possibil fosse , dal cuore di essi ; ma vani 
sono sempre, ed inefficaci riascili questi lo- 
ro, tuttoché forti, tentativi; mentre quan- 
to più ne' protestanti l' astia cresceva, il li- 
vore , c l'impegno di vedere una volta tol- 
to dal mondo questo necessario ricorso alla 
Santissima Vergine, tanto maggiormente in* 
fiammavasi il cuore de’ fedeli verso questa 
loro protettrice , e tanto piu forza prende- 
va , vigore, c dilatamento somigliante divo- 


zione , rendendosi presso tutti comune. Ser- 
va , perciò dimostrare la sola testimonianza 
del Cardinal Runa, il quale ( de divi : peni- 
mod.cap. 12. $. 3.,) cosi questa di pratica 
discorre: ., Sempcr in ecclesia viguisse (il 
costume di ricorrere alla Vergine Maria ) „ 
„ ut cactera desini argomenta , ex hoc po- 
„ lissiimun couiicere licei , quod nullum 
,, ejus priiicipiura ostendi pntest , nain nec 
,, pontificia alicujus decreto , aut conci! ii 
,, sancì ione, nec consuetudine aliqua , cu- 
,, jus scialar origo , iniroduclus fuit , sed 
, , ornili aetate , ninni tempore , vemper C- 
„ dcles Cadi Reginara stimino hnnore pro- 
„ sequi , et venerari consueverunU Or que- 
sto ricorso medesimo tanto presso de'fedoli 
universale , c tanto dalla chiesa commendalo, 
si scorge in quelle preghiere, su delle quali 
siamo per ragionare. La storia deile laure- 
tane litanie, è l'oggetto della presente dis- 
sertazione. Storia , che nel porre sotto degli 
occhi nostri ia divozione sempre mirabili) 
dimostrata in ogni tempo da’fcdcli verso la 
Regina del ciclo , e F impegno ili S. chiesa 
in confermarla colle sue particolari appro- 
vazioni , ci mostra nel tempo istcsso quan- 
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to p.rfnln questa medesimi tfivniione abbia 
Sempre I' inferno fremuto di rabbi», e quan- 
to siasi in ogni tempo sforzato ili renderli 
presso di tutti oggetto di scali lato , i: di 
esecrazione ; ma e cosa' hanno mai i mini- 
stri infernali con si esecrando impegno pro- 
dotto ? nulla a loro vantaggio: coucTosiacliù 
siffatte preghiere sono sempre siale net cuo- 
re de' fedeli in quella stima, ed in quel Tal- 
li ssi ma venerazione , che le preghiere dalla' 
chiesa introdotte , ed approvate , si mori; 
tano: che però vediamo ora di somiglianti 
preghiere l’origine , ed il significalo. 

ha parola Itttanid significa una preghiera, 
c'ie si dà dal popolo a Dio in onore dfe'- san- 
ti , c della Vergine . ond’ è che il conci- 
lio I. di Magonza al caft. .12- spiegando si 
proprio significato delle littanie dice. „ Li- 
,, lani.lo tracco nomine appellanlilr , quae 
„ Ialine oiCuntur rogationes. ln(er liltanias 
,, aulein , cl Kxnm'ologoses hoc differì, qnod 
„ F.xomofogeses prò sola peccatoruiu coii- 
„ fessionc agantur ; iitaniàe vero , quae in- 
,, dieuntur propter rogandone Deum , et im- 
„ pelranilnm In aliquo iniser'icordiam cjus. 
,, Sud mine jam utrunique vocabulum sul) 
,, Una designatimi)! Ilabelur ,, . Da questa 
dutinizione del concilio di Magonza , appa- 
risce , Che sotto il vocabolo Dilania , ven- 
gono ancora indicale le rogaziotii ,c le pro- 
cessioni , tì le stazioni , che f.n evansi nei 
giorni , di digiuno , delle quali fa menzione 
il concilio di Laoilicea al canone 17. S. Ita- 
silfo scrivendo ai chierici della chiesa di 
Neocesarca raccomand.i loro la recitazioni 
di somiglianti preghiere , perché capaci a 
fargli ottenere il perdono de’ loro peccati 
(f). Frano dunque a quei tempi già in uso 

(ij S. Ba'ilio nell’ (piatola 63. dice , illuce.- 
stenle jam dir pariter ornar « velai ore uno , ac 
corde uno confetsionis psainiuni nomino offe- 
runt . a* sdii quisque verbi s resipiscentiam 
profitto! itr. Horum gratin , si cos fugitìs , fu- 
gielis simili et Eggptiós , (agirli* fabiani 
utramque , Thebatos , Palestina s , Jrabes , 
Phdemres , Syros , et qui ad Euphralem l ta- 
hitani . et ut semel dicam , ornar» , apud quos 
vigiliae , ac preces , cominuncsq uè p salmodine 
in praetio sani. Sed ista diritte, tempore Gre- 
qorii Magni ( iVcoctsnricnsis ) non faine. Pe- 
riva n'qae littnaiac , qua* vosjnm in usu ha- 
betis , i lliut tempore fuerant. Qu id non npre- 
htndendi gratin dizerim. Optar un en un ros in 
lacci/ mi s , et juji pornitenlil vivere , quando- 
guide ni et nos mhil olia i facimus .quam quod 
prò peccntnrum nnitrorum remisiiontm supplì- 
camus , dempto eo , quod non haitiani* cerbi* , 
qutmadinoditin ros solette , seti omenti* Spiri- 
ta Pettm nostrum placarmi ». Questo ai chierici 
di yeoasorea scrivea S. Basilio. Che poi si fa- 
cessero tai preghiere dai fedeli in occasione di 
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qualche loro sonrastante calumici . ri viene 
contestato da Xtceforo Calisto tilt. hisl.ee- 
desiasi. ; ansi Evagrio nel Uh. 1. dtlC ecclesia- 
stica istoria cap. 17 . ci racconta , che sotto T 
imperniar Teodosio il Giovine vi fa un terre- 
moto »i spaventevole , che non leggermi nelle 
istorie T eguale , ond' i , che il popolo insieme 
con Proclo , e Teodosio fecero ferventi suppli- 
che al Signore . perchè sospendesse un si terri- 
bile fingelbt. Bisunta nutem , cosi soggiugne 
Kmg rio , in marimum conjecti mttum arui- 
ns , et (itdificiorum libi Irniente* muro* rediga*- 
i nni , et extra urhem in campo morati sant 
una cuoi imperatore Tieodosio , et Patriarchìi 
Proclo continui * precidi* incumbentes , Peum- 

? ue , ut propitiu * eie esse t , et ah imminenti ca- 
lumiate orbem liberarci , olrtestantes. Et cuoi 
aliquando molli eo granante terra retati ftu- 
ctaans concuterelur.el bomines per me rum eaai 
ex (andamenti* ipsis ertirpalum iri ver cren- 
tur .et omnes littamis , et supplicationibus de- 
diti eollacryinarcnt , et ex profundo inlimoque 
animo misericordiam divinino implorarenl , 
tu m iniracu’un pruder opimonem omnium , 
quod sensum , et innitem ninne in excedal subse- 
culum est. Subito namque e medio, inspeclantt- 
hu* omnibus divina quu iam vi , puer ia atrem 
subì imi* ad cele sten usque trac tuoi ita ut jam 
non apparerei , sub! ahi* , divinala toccai . qua 
angelis Deum laudiluts f erre ino s est , andini , 
cagna voce percepta , rursuin priore per aere n 
via rrrerius dcscemlit, et episcopo frodo ipsi- 
que imperatori , et mu'titùdini orniti svppl ca- 
tionibus operanti , Ucutnquc hymniseelehranti 
ah angelis canenidius se verbo lutee audivitst 
rcminciaoit. Sanclu * Deus , Sanctus fnrtis , 
Sanctus immortali! miserere nostri- Quae ubi 
Prorlus intellerit, statim ad etttn modani popu- 
Inm psallere jnstil , et terrae mntus statini e- 
tiam constiti ! , umninuque cnnquievil. fmpera- 
tor porro Thcodosiu* et inter faentina* admira- 
tione omnium digita Pulcheria tanto mirnculo 
pcrculsi , constiliUioni imperiali confettila , ut 
per orbem omnem diviniti hymnus iste con- 
cineretur dtcreverunt. Et ex eo tempore eccle- 
sia Christi rum acceplum, non quohhet tantum 
die usurpai , sed eliam [ ut simpliciter dietim ) 
cujuslihel carmini* , et hindi* Dei initio ante 
omnia pieno ore praemittit. Puer verhoru oi eo- 
rum ini nisttriu m e ceculus, statim cita fondu* 
est , et in magna ecclesia , quae paci s uomen 
obline I , condita* etc . „ E prima di questo tem- 
po , abbiamo un omilia di Eusebio Emisteno 
soprale littanie , che comincia j„ Caiigruinn, 
ac valile necessari a m est fruirti dilettissimi 
etc. „ dalla quale si scorgi ad evidensa f ori- 
gine di somiglianti preghiere , essere stata di 
ricorrere a Dio , e all' intercessione de'santi, e 
di Maria Santissima in tutti i bisogni , ne' 
quali trovatasi la chiesa. Eusebio Emisseno 
risse sotto riinneralor Costando figlio del gran 
C ostantino , siccome ne lo attesta X tee foro. 


«'intende , clic in ugni ni 
no ilei mese ricevasi la commemorazione do' 
santi martiri; che però lo stesso scriltoro 
va ricercando ; „ ail. forte inilio munsi* li- 
,, lanlac ex illius munsi* Marljribus ad di- 
vinom opum implorandam puragcrenlur : 

„ vul an in capile melisi* indicerentur , ani 
,, una eiusdem incusis die, aul hebdomada 
,, pcrlìciendae ? „ F, risponde che non può 
su di ciò darsi nulla di cerio ; mentre egli 
non ha trovalo, su non clic essere antichis- 
simo , ed altrettanto frequente 1’ uso delle 
liltanic , e riporta le parole di Gehnadio de 
viri» illuslribits cap. 99. il quale dice: S. Ho- 
nuralum Massilcnsem liltanias ad supplican- 
dolo pei clemeaiiam cum piche sibi eredita pi o 
viribus egisse ; ora questo Onorato visse sul 
line del secolo V. Ma mollo più antica è I' 
origine delle medesime. Niccola Scrrari al 
toni. 3. opusciltoruni la riferisco agli uomini 
apostolici. Checché sia però sul l'origine del- 
le liltanic uon essendovi monumento alcuno, 
che l'epoca ne stabilisca; egli é certo, che S. 
(IrcKorio M.institui le liltanic dette maggiori; 
di ciò no parla l'ordine romano sulle liltanic, 
descrivendoci In forma, con la quale il men- 
tovato S. f'.rogorio fece questa istituzione. E’ 
certo ancora, che dtcevansi tali preghiere o 
per ricevere da Dio un qualche benefìcio , 

nel concilio Inlrtano Xf'l t. Can. ò. Xel Marti- 
rologio di Addane , s’urrei'tc che in ogni mese 
litanlne indicendae , e il /ìosweido dice cheli- 
tnnins omni tempore bis in mrn.tr a se facien- 
das spondei episcopUs. Hi erano ancora alcune 
nttanir dette Septena , Quitta, Terna ; ond' è 
che nell' ordine ramano leggiamo ,, Interim 
schnta jussa faci t litaniam ad frontem ante al- 
tare , primo septenam ; et spatio facto faciunt 
alteram quinam , ita enirn inchoatur. Stai pri- 
tnicerius urtiis in de ctro choro , et dici t cum 
ipso fiine eleison , et respondei secundicerius 
rum sinistro choro fiine eleison usque ter ; 
deinde Christe eleison usque ter. Haec fiunt se- 
ptem vices repetitar , unde et septenae diam- 
ine. Post haec ( /triste audi noi usque septies , 
et tic per ordinem. Hoc ordine , intervalla fa- 
cto sequuntur , ut praediclum est , litaniue 
quinae , idest quinquics rcpctilac ,, Egli alti 
di Utdarico vescovo riferiscono , che haptizatis 
tribus puerit curri septena litania. Di siffatte 
littanie spesso ti fa menzione nt’più antichi ina- 
stici monumenti , litamae septenae , quinae 
ternae , ovvero septiformis , quinquefonnis , 
triformis , ei timplices , coni ancora vi si leg- 
ge hi lama nona. Della selliforme ne fu S. Gre- 
gorio ,1 /. l'istitutore , si dice setti fanne , perchi 
da sette divisi cori , e ordini , che uscivano da 
diverse chiese , erano recitale ; molte però sono 
le spiegazioni, che si danno dagli scrittori alle 
cosi dette littanie , spiegazioni che possono ve- 
dersi presso il Mobilio n sugli ordini romani , < 
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<e. e in ogni gior- ovvero in ringraziamento ;i) di averlo rice- 
vuto , pratica molto lodata dai padri , per- 
chè sperimentata in ogni tempo profìcua 


presso il Martene de antiquis ecclesiae ritihus. 

Il pontefice Stefano Iti. stabili che in ogni Sab- 
bino si recitassero le littanie della Madonna ., 
Hic vir ( ne scrive Anastasio bibliotecario nelle 
vite de' papi) .beatissimus prò salute provin- 
ciac , et omnium christianorum , omni Sabbn- 
torum die litaniam , orimi proposito negiectu 
fieri statuii. l/> stesso stabilimento fissò il papa 
Onorio I. Che poi fosse l' institutore di quelle 
littanie , ossia rogazioni , che si celebrano nella 
chiesa tre giorni avanti l' Ascensione del Signo- 
re malto fra critici si controverte. Il Platina 
nella vita di Leone I. Polidoro Virgilio Uh. 6. 
de reruo i invenloribus cnp. II., e Giovanni bi- 
liardo Celestino lib. 3, Epitomila universalis 
historiae cnp. 10. , ed altri molti scrittori so- 
stengono, che queste sotto il poni. Leone I. c. I. 
cominciassero a praticarsi , ed altri le vogliono 
nel VI. secolo introdotte dal pontefice Agapeto. 
A'on può certo sostenersi quest'ultima sentenza, 
mentre assai prima di questo pontefice , io ne 
truca fatta menzione ; ed infatti il concilio au- 
relianensi I. celebrato sotto di Ormisda , che 
succedette n Simmaco , molto prima cioè di 
Agapeto , al can. 9. , parla di queste rogazio- 
ni. Dice dunque il concilio. Rogaliones , idest 
litunias ante Ascentionem Domini placuit cele- 
brar i ; ita ut pennissum irìduanum jejunium 
in Dominiate Ascentionis solemnitate solvatur 
et per quod Iriduum servi , et ancitlac ah opere 
relaxentur , quo magis plehs universa conve- 
niat , et quo triduo omnes ohstineat , et qua- 
dragesimalibus cibis utantur. Questo decreto 
viene rinnovato dal I. concilio tenuto in Magon- 
za sotto Carlo Magno , e al can. 33. dice , pla- 
cuit nobis , ut litania major nltservanda sii a 
cunctis christianis diebus tribus , sicut legenda 
reperimus , et sicut sancii pairei nostri insti- 
tuerunt, non aequilando , nec praetiosis ve- 
elibus induti , sed discalcenti , cinere et ciliciis 
indilli , nifi infirmilas impediat. Altri concilj 
ancora concorsero con sommo impegno a con- 
fermare somiglianti decreti, come il concilio 
coloniense III., il concilio gerundense rele- 
bruto nella Spagna sotto il pontefice Ormisda 
al can. 2. , dove parlando del digiuno , fa min- 
zione di quelle rogazioni introdotte nella chiesa 
per ottenere da Dio un qualche benefizio , roga- 
zioni , che vengono ancora chiamate col voca- 
bolo littanie ; quanto è dunque certa t' esisten- 
za antichissima di somigliante pratica di peni- 
tenza , altrettanto è poi incerto , il tempo , ed 
il primo institutore delle medesime littanie , 
cioè rogazioni , che prima dell' Ascenzione del 
Signore si celebrano nella chiesa. 

(1) Abbiamo sudi ciò due monumenti , urto 
di Carlo Magno , l'altro di Pipino Carlo Ma- 
gno in una sua lettera inserita nel t. tom. cap. 
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lita ancori sul nome dcll'autnre, non sapen- 
dosi chi sia sialo, elio le abbia composte ; 
qualunque però siane sialo I' autore, con- 
ciono cortamente dire , chi; fosse e dotto , e 
pio ; conciossiachè , in questo littanie vi si 
vede un ordine , una maestà , ed una sor- 
prendente disposiziono di titoli, e di oppor- 
tune invocazioni , tanto riguardanti la Tri- 
nità Sagrosanta , quanto ancora la Regina 

tempio laurctano , in etti a due cori ti cantano 
te littanie della tt. Ftrginc tic. e dopo di acer 
detto, ehe per quante ricerche abbia egli fatto 
per fissar repoca delle littanie , e rinvenirne il 
proprio autore , e dopo di aver confettato , che 
nulla di certo ha potuto egli in si fatta ricerca 
rinvenire soggingne , che le littanie in tanto ti 
chiamano lauretane , in guanto che tono tinte 
in Loreto compatte dopo la trattazione della S. 
Casa nella .Varca , e con tutta ragione , prò- 
tiegu»; mentre tutto il dover richiedeva , che ti 
onoratiero eon tale denominazione le littanie , 
perché avevano avuto Cenere , dorè il Verbo 
eterno ricevette da Varia rettere umano , e tic- 
tome , prosiegui il mentovato Giustiniani , S. 
Ignazio Martire ve ferivo d' .fntiochia avendo 
untilo un giorno gli angeli . che vicendevol- 
mente cantar, mo a due cori le lodi di Din , in- 
trodurle giteti' uinnta mila chiesa di cantare i 
salmi a due cori , come riferisce , Viceforo lib. 
1. ecclesiali. bistor. cap. H. , e dopo di lui So- 
crate itterica lib. 3.cn/»,R , coti i sommi pon- 
tifici , avendo inteso i sacerdoti , chiamati da 
S. Paolo col nome di angeli, oportel in ecclesia 
velari foeminns propter nngeìot , cioè , propter 
sacerdote t , reme spiega fiuti mio ,, con altri 
padri , avendo , dico , intesi 1 taeerdoti , eh» 
mila f. Caia cantavano li littanie in lode della 
Santissima Fervine , approvandole come san- 
te, ed onorandole cou molte benedizioni , ed in- 
dulgenze , siccome apparisce dalla bolla di St- 
elo F. che comincia. Reddituri , in data delti 
XI. Luglio 1587. , in cui si concedono durentu 
giorni di indulgenze a tutti quelli , che recita- 
no li littanie lauretane della B. F ergine, fecero 
con efficacia, che la divozione di esse dalla san- 
ta casa di Loreto , in cui nacquero , si disten- 
desse per tutto il mondo cattolico , con questo 
titolo di littanie lauretane , titolo modesto si , 
ma il piu glorioso , che dar si potesse a questa 
supplicazione. Queste sono le ragioni addotte 
dal Giustiniani per dimostrare la ragionevo- 
lezza , e la convenienza di questo titolo laure- 
tana. Di questa denominazione perii ne fà anco- 
ra testimonianza Bejerlinck nel suo libro che 
ha per titolo, The atrnm vita», hpmanae impres- 
so a Lione nel , dove sotto la parola Ut- 
lanute fai. ITI. dice .Itine vero sunt inslitntae 
prò invocando patrocinio R. Mariae Firgitiis , 
quorum usui est in aede tauretana , et vocan- 
tur lauretanae : ed in termini quasi limili ne 
parla il Mac ri net suo sacro vocabolario. 

Tosi. III. 
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degli angioli. E per rii» , clic- riguarda la 
prima parte di queste littanie , si scorge co- 7" 
me l'autore delle m^desimè, ricorra in pri- 
mo luogo alla Trinità , tributandogli quel 
culto ili latria , che tutto i' proprio delle tre 
divine persone , volendo che il fedele nel 
recitarle si rammenti , che Iddio é quatto, 
clic indipend'-ntcmenle dispensa i suoi favo- 
ri , ed i santi non sono , clic intercessori' 
presso di lui ; onde comincia questa sacra 
orazione, col domandare dei proprj falli 
perdono a l)io_, c pregandolo ad esaudire i 
voti, e le preghiere degli nomini, e di prov- 
vedere a' loro bisogni ; indi passa alla so- 
vrana mediatrice Maria , c la và con atu- 
mirabileleggiadria nominando sotto varj epi- 
teti , e metafore , o ciò lo fa in una si dol- 
ce , e lauto di vola forma, che non pud nou 
essere di diletto, e ili santa compiace i <4 la 
recitazione delle medesime. Cli epiteti, eie 
lodi vengono dall'autnrc in due ordini divi- 
se ; perocché alcuni gli si danno con i loro 
proprj «orni, ed altre con nomi metaforici, 
l’rima l'autore comincia ad invocare la Ver- 
gine eoo quei (Moli , che le si debbono per 
ragione dcH'nfiinio , che gode, chiamandola 
Sancii Dei r.enitri c, Sancta Firgo Fitginu n, 
Mater Ch'isti, viene poi a quelli, che le spet- 
tano per ragione de’suoi privilegi, c delle sue 
virtù, e la chiama, Mater Di vi /me gratini, ila- 
ter purissima, castissima, inviolata, intemera- 
ta , Ma'er Creatori!, Salvatori!, Firgo pruden- 
tissima, venerand’i , praedicanda , potens . cle- 
mens, fide! ii ; che però avendo l'autore con 
mollo lodevole artificio proposta la Materni- 
• J* Verginità di Marti, rotilo capi prillai- 
pali di tutto quello si può dire di questa (Iran 
Vergine, ti và poi in particolare a ridire , o 
premi • quindi per dieci volto a considerare 
gli nitritimi della Maternità , cominciando 
dal Mater Christi, Mater Divinile gratiae etr. 
e poi si mette a considerare quelli , che lo 
vengono dalla Verginità, Firgo prudentissima, 
veneranda , praedicanda ete. dnpo di ciò pas- 
sa ai titoli metaforici , che le si debbono 
in ragione (antri della Maternità, quanto an- 
cora della Verginità, chiamandola Sptculum 
justitiae , Sedei sapiintiai , Fai spirituale , 
Fai honorabile , Fui insigne devolionit, Uo- 
sa mistica , Turrit Davidica , Turrii ebur- 
nea , Domili aurea , faedens arca , Stella 
matutina ; e non volendo tralasciare quei 
titoli , che le ae devono , in ragione degli 
atti eroici da essa su questa terra praticati 
perciò soggiuguo , Salai infirmorum, Re fu - 
gium peecatnrum , ConsOlatrix a/fi tetani m , 
Muri tinnì Chrislianorum ; e lilialmente chiu- 
de questa sacra orazione delle littanie collo 
glorie della sua reai dignità, dicendo, Re- 
gina .tngelorum , Regina l'atriarcarum , Re- 
gina Crophetanm, Regina .Ipostolorum, Mar- 
tyrum , Confessurum , Firginmn , Sanctorum 
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u.inlo ila Cliamnicio su tifilo medesime ti 
ice; vuol egli sostenere , elio i cal lotici 
nulla reciti dolio litljuie tutta nulla Verdi- 
ne ripongono la loro confidenza, o della iu- 
tcrceisiono di Cristo non ne Fanno verunissi- 
tno conto, non la valutano; ond'é, prosieguo 
l'empio, die commettono una troppo pa- 
teuto idolatria con somigliante preghiera, in 
l litania sono le suo partilo , ne uno quidem 
verbulo menilo fii interceseionis dir itti .... 
adeoque est idolatria. Ma qui ancora convie- 
ne cno interroghi costui. Ha egli mai lette 
queste littanic ? le ha egli capite ? mi dica 
Santa Maria ora prò nobit cosa significa ? 
nella supplica , che il fedele presenta a Ma- 
ria, perché preghi per esso, chi vieuc com- 
preso , te non Iddio ? non è egli l' islctso 
che il cattolico dicesse, ora prò nobit Deuin? 
certo che si. So il fedele tutta in MARI A, o 
non io DIO riponesse fa sua fiducia, non di- 
rebbe ora prò nobit , con questa preghiera 
viene il cattolico a pregare questa Regina 
degli angeli , affinché interponga presso di 
Dio U sua valevolissima intercessione , ecco 
lo spirito della chiesa in siffatta preghiera, 
è Falso dunque ciò che dicono i centuriato- 
ri, che da noi si adorano i santi a nobit sau- 
dite adorari , conciosiaché e chi non vede 
utile littanic la diversa distribuzione . che 
ti Fa del culto ? quando si prega Iddio , si 
dice mieerere nubis , dandogli quel cullo di 
latria , che gli spetta , quando poi preghia- 
mo la Vcrgino , o i santi allora usiamo il 
vocabolo ora prò nobis; dov’è dunque quel- 
la lauto milantala idolatria, che da cattoli- 
ci si commette, ogni qualvolta da essi si re- 
citano le lillaiile lauretine? questa non appa- 
risco; apparisco bensì da somiglianti cmpje 
declamazioni la prerogativa dimentire tutta 
propria degli eretici , o dei protestanti, che 
volendo sostenere un'edificio senza Fonda- 
menti, Furi' é clic cadano in errori, sofismi, 
e calunnie. 

Non si contentarono però costoro di spar- 
gere per ogni dove malediche voci , ad em- 
pietà contro una tanto divola orazione, cioè 
le littanic, ma ancora ebbero l'ardimento di 
farvi' delle ragioni ; conciosiaché vedendo 
gl'infelici, che io loro voci non produceva- 
no l'effetto da essi bramalo , si appigliaro- 
no al disperato parlilo, di radervi alcuno 
invocazioni ; e specialmente quella che ri - 
sguarda il Mistero Augustissimo della Tri- 
nità ; onde quel Snuda Trinila s tenue Deus 
Mieerere nobes fu da esso loro cassato. Ma o 
perchè questa cassazione ? in siffatta pre- 
ghiera qual vizio mai si scorge, qua H’erro- 
re vi si trova 7 perché non vi vogliono I’ 
invocazione delle (re divine persone? fu già 
questo ventilato fra luterani, i quali alle ri- 
chieste fatte da cattolici non seppero che ri- 
spondere , ed un corto Modestio calvinista , 
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disse di noti saperlo. Possibile ! é, affollo in- 
credibile che un si gran iu teatro , e dottò- * 
re in Israello ignorasse ciò , che costuuia- 
vasi Fare , e diro nelle chiese luterane, qua- 
li preghiere si trovassero registrate nel lo- 
ro Enchiridion, c in quel liuti libercoli dai 
luterani composti , e Filli quii, e là girare , 
perché comodamente si spargesse il veleno 
delie loro accattolicìi ■ dottrine. Or ben» sa 
questo gran dottoro d Israeliti ; Modestio) di- 
ce di non saperlo, l'appreuda persua istru- 
zione. La causa principale di somigliamo 
ragione Fu certamente un prodotto di quui 
semi infernali, che audavano i luterani spar- 
endo contro questo sacro mistero dalla 
riniti ;i luterani, io tlissi, i quali dichia- 
randosi discepoli dei gjà condannati eretici 
A rio, Sabellto , ed ajlri, adottarono cantra 
il detto mistero (piti quegli errori, che sep- 
pero dalle velenose lor bocche iu ugni tem- 
po vomitare ; a li addoltarouo cou tanto 
impegno, che non lasciarono ntezzo inten- 
tato per torlo dalla credenza degli uomini,, 
c darò cosi una formidabile scossa a quei* 
monte su del quale è posta la città santa 
di Dio. Ecco l’oggetto avuto dai luterani ut 
radere nelle littanic l'invocazione della Tri- 
nità ; oggetto , che ben ai ravvisa da quanto 
contro questo mistero già scrisse Lutero , 
chiamando, a somiglianza di Ario tuo mae- 
stro: questa parola Trinità, una voce fred- 
da , c senza relazione, c che perciò non do- 
Ti 1 'vasi da'fedeli adoprarc ; ora dalla stretta 
analogia , che passa fra i sentimenti di Lu- 
tero sulla Trinità, e la cassazione di questa 
voce nelle littanie , si deduco non esservi 
dubbio alcuno, che quella , e non altra Fu 
la ragitjne, par la qualo vuoisi da osso ra- 
sa una si bella , et) espressiva invocazione. 
Ma con questi, ed altri simili riflessi cosa 
hanno poi guadagnato? nulla di quanto bra- 
mavano ; conciosiaché le littanie seguitaro- 
no sempre nella loro originai purezza s re- 
citarsi da' fedeli , e pubblicamente, privala- 
in ente , senza cito si desse ascolto di sorta 
alcuna alle loro vóci : anzi dalla maggior 
forza, colla quale gridavano costoro contro 
le medesime, prendevano i cattolici lena seni- 
prc più grande, cd una sempre maggior di- 
vozióne a queste sante preghiere, chiaman- 
do gl'oppugnatori dello medesime, tomo già 
li disse San Girolamo scrivendo cortlro Vi- 
gilanzio : vedete detractoree,. ridete Canee. Ir- 
ride ut noe , quia sonctnrum suffragio »<>- 
stutainue. Rimane dunque nella sua cer- 
tezza , che le littanie lauretaue formano un 
pascolo troppo salutare al cuor de’ fedeli 
con quel giocondo lessulo d’ invocazioni . e 
alla Trinità Sacrosanta , ed alla Regina de- 
gli angeli, e Mediatrice degli uomini Maria 
Santissima ; oud' è che i romani pontefici 
troppo ragionevolmente prescrissero ai fu- 
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doli la recitazione di questa liltauie, tulle lo 
.altre proibendo. 

M.i noti qui cessano le contraddizioni su* 
scilata contro le liltauie laurclauc; altre va 
no furono insorta, ma senza profitto. M. Ron- 
dili , (I) presenta un'altro genere di littanie, 
volendo che queste , o non le lauretane si 
recitino, lo non credo di fare cosa discara 
a miei lettori , se quivi le riferisco unita- 
mente a certe altre littanie , clic costuma* 
vansi recitare nella citta forojulieuse. E fa- 
cendoci da quelle presentate da M. Roudet, 
sono 

Kirit , eleison 
Christe eleiion 
Christe audi noi 
Ckritte exaudi noi 

Pater de Caelit Deui mise rere nobii 

Filj Redemptor Mundi Deut miierere nobii 

Spiritai Sanclc Deui miserere nobii 

Sanciti Trinila i uuui Deui miserere nobii 
Sancta Maria ora 

Sonda Dei Genitrix , ora 

•Sonda Virgo Virginum ora 

Mater Christi ora 

Mater virgo permanmt ora 

Mulier conterent caput Serpentii vra 

Mutier timida sole ora 

Terra germinani Saluatorem ora 

Rubus ardati incombutili! ora 

Vellui Gedeonit caeleiti rare perfuium ora 

llortus conclusus ora 

Fons signatui oro 

Taàcrnaculnm Dei cuoi hominibui ora 

Jì nnus majeitatis Domini glorificata ora 

Virgo prophetarum oraculis praenuntiata ora 
Virgo aurora consurgem ora 

Virgo pulchra ut luna ora 

Virgo eleda ut sol ora 

Virgo novi fnederis arca ora 

Virgo ciijas humilitatem reipexit Deui ora 

Virgo gratin piena ora 

Virgo benediciti in mulier tbui ora 

Virgo , in quam supcrvenit Spiritai 

(1) Si trovano queste littanie nel giornale ec- 
clsiastico di Parigi al tom. LXXXltl ■ par . 1. n. 
92. Di queste littanie ne ha molto parlato il 
Rondel nel breviario de' padri benedettini della 
congregazione di S. Vanne! ; forma egli un 
granile eltgjiu di queste littanie , perchè tratte 
dulie divine scritture , ed esorta a recitarle , 
quelle tralasciando dette lauretane , e citi dice , 
perchè pretende , che in queste di Loreto non vi 
siano nè allusioni , ini allegorie , nc metafore , 
e 5 i rende tnoMo (Ufficile in ivnslutdTtte nell ori» 
gì nule francese ; guanto vagliano queste sue di- 
cerie , ognun lo scorge , senza che ci prendiamo 
prua in i'ipe f ere ciò , che ubbiatiui detto di sopra 
ml stijnifictilo delle littanie lauretane. . 
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Sandus ora 

Virgo altissimi virtute obunibrata ora 

Virgo coucipieas de Spirita Sondo ora 

Virgo patiens Emmanuel ora 

Virgo, qutie le ancillam Domini confessa et ora 
Sancta Maria, de qua natus est Jesus ora 

Sanciti Maria Leg i purificalionis sponte 

subdita ora 

Sancta Maria filium in dolore triduo 

quuerens ora 

Sonda M. filium in tempio cum gaudio 
invenient ora 

Sonda Maria , cuisubditus est Jesus ora 

Sancta Maria stani juxta Cruccili fitii 
morientis ora 

Sonda M.in Passione fili) dolorii gladio 

transfixa ora 

Tu gloria Jerusalem ora 

Tu telitia Israel ora 

Tu honorificeutia popoli nostri ora 

Te Lìealam dicent tunnel gene ratio nei ora 

Tu erii benediciti in adcrnum ora 

Mgnus Dei qui tollii peccata Mundi par • 
ce nobii Domine , 

Mgitus Dei qui tollis peccata Mundi ex- 
audi noi Domine 

Mg iius Dei qui tollii peccata Mundi mi- 
serere nobii 
Christe audi noi 
Christe exaudi noi 

Olire le accennate littanie, delle quali M. 
Rondel tanto iuculca la recita , a quelle vo- 
lendole anteposta , elio noi diciamo laure- 
tane approvale solennemente dalla chiesa, e 
piene ai titoli quanto misteriosi altrettanto 
analoghi alla dignità di Maria , altre ve no. 
sono tratta da antichissimi monumenti, c elio 
si recitavano in molte chiese del Eorojulea- 
sc , c sono del seguente tenore. 

Kirie eleiion 
Christe eleiion 
Christe exaudi noi 

Pater de Caclis Deus miserere nobit , 

Fili j Rcdcmptor Mundi Deus miserere nobit 

Spiritus Sancle Deus 

Qui et trinili , et unui Deus 

Sancta Dei Genitrix adì uva noi 

Sanda Maria Mater Christi 

Sandiisima, ora prò nobii 

Sancta Varia, Virgo Virginum 

Sancta Maria Dii Genitrix Virgo 

Sanila Maria, Mater inupla | 

Sanda Maria, Mater inviolata H e**. 

Sanda Maria, Virgo perpetua 
Sancta Maria, gratta Dei piena 
Sanciti Maria, aeterni Regii fitta , 

Sonda Maria, Christi Mater , etSponsa 
Sancta Maria, teinplum Spiritus Saluti 
Sanciti Maria, Caelorum Regina 
Sanda Maria, Mngelorum Domina 
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Sancì* Maria, Scala catti 
S ancia Maria, porta Paradisi 
Saluta 'laria, Valer , cl domina 
S ancia Maria, Spet vera 
Sancla Maria, Pirgo Julcissima 
Sancì a .Maria, nova Maler 
Sancla Maria, omnium spes fidclium 
Sancla Maria, carila i perfetta 
Sancla Maria, imperalrix nostra 
Sancla Maria, Maler misericordiae 
Sonda Maria, font dulcedinis 
Sancla Maria, Maler aelerni Principi s 
Sancla Maria, Maler veri consilij 
Sancla Maria, Maler verae. (idei 
Sancla Maria, nostra refecho 
Sancla Maria, per quam renooatur omitis 
Creatura 

Sancla Maria, generane aelernum lumen 
Sancla Maria, omnia porlanlem portoni 
Sancla Maria, eirlus Divinae incarnai ionis 
Sancla Maria, cubile Ihesauri caricate 
Sancla Maria, generane factorem 
Sancla Maria, consilium eaelestii arcani 
Sancla Maria, thesaurus fidclium 
Sonda Maria, nostra salta vera 
Sonda Maria, pulcherùna Domina 
Sancla Maria, hitaris , el piena laelitiae 
Sancla Maria, Maler veri gaudi] 

Sancla Maria, i ter nostrum ad Deum 
Sancla Maria, adoocalrix nostra 
Sancla Maria, stella caeli durissima 
Sancla Maria, praeclarior luna 
Sancla Maria, solem lumine vincens 
Sancla Maria, aeterni Dei Maler 
Sancla Maria, delens chirographum noslrae 
per dii io aie 

Sancla Maria, delens tenebras aelernae noeti! 
Sancla Maria, fon s verae sapientiae 
Sancla Maria, lumen rectae sdentine 
Sancla Maria, inestimabile gaudium nostrum 
Sancla Maria, praemium nostrum 
Sancla Maria, cuclettis palriae desiderium 
Sancla Maria, speculum divinai contempla - 
honis 

Sancla Maria, omni dulcedine piena 
Sancla Maria, omni honore dignissima 
Sancla Maria, caelestis margarita 
Sancla Maria, caeleslis vitae janua 
Sancla Maria, porla patene , el clama 
Sanela Maria, per quam intralur ad Deum 
Sancla Maria, immarcescibilis rosa 
Sancla Maria, pulcritudo Angelorum 
Sancla Maria, desiderium Proplularum 
• Sancla Maria, thesaurus Apostolorum 
Sancla .Maria, laus Marlyrum 
Sancla Maria, glorificano Sacerdolum 
Sanila Maria, immaculata virgo 
Sancla Maria, decus Pirginum 
Sancla Maria, caritalis exemplum 
Sancla Maria, omni mundo pretiosior 
Sancla Maria, omni Ihcsauro desiderabilior 
Sancla Maria, allior cado 
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Sancla Maria, Augelli nihdor 
Sancla Maria, Arcangclorum lattina 
Sancla Maria, omnium sanclorum cxultatio 
Sancla Maria, honor, laus, et gloria nostra 
Sancla Maria, dulcissima Maler nostra , et 
domina 

Sancla Maria, piissima Regina 
Sancla Maria, gloriosa puerpera 
Sancla Maria, virgo desse 
Sancla Maria, virgo dar un 
Sanctu Hfaria, uliva 
Sancla Maria, Maler desolatomi n 
Sancla Maria, proleclio peccatorum 
Sancla Maria, consolatio desperatorum 
Sancla Maria, refrigerium miserorum 
Sancla Maria, fons misericordiae 
Sancla Maria, fons htirlorum 
Sancla Maria, gloria virginum 
Sancla Maria, virgo peccali careni 
Sancla Maria , marii stella 
Chrisle awli noe 
Chrisle exaudi noi 
Kirie lirismi 

Dopo lui tu questo invocazioni, vi si logge an- 
cora un'altra supplica . concepita ne’lermiui. 

Succurre mihi , sancla vingo virginum Ma- 
ria interoenicnlibus tuie sacris ad Dominion 
Jesum Chr illuni: ut ipse miserealur mihi pecca- 
lori propter suam magnam miscricordlam , el 
non derelinqual me ; ted salvum fucini ser- 
vimi suum sperantem in se. Amen. 

Dalla lettura di somiglianti preghiere, o- 
gnuno comprende, che dovettero essere com- 
poste da private persone, e si dovettero priva- 
tamente recitare : rouciosiuchè qualora vo- 
gliasi porre ad un teologico esame , quanto 
messe vedesi alla Vergine attribuilo, si tro- 
veranno senza nicuo più cose , che perfet- 
tamente nou corrispondono alla doverosa 
giuslezza di quei titoli , che alla Kegiua 
degli angeli giustamente competono; la siu- 
golar divozione , clic dimostrasi in queste 
littanic, da quel qualunque sia stato privato 
autore , verso la V'ergine Santissima , non è 
stata unita a quella dottrina , per mezzo 
della quale adattare si cuuvenivano gli elo- 
gi, o le prerogative della medesima, oud' è , 
che a torto si scaglia il ilondet , e si affe- 
lica , perché vengano da' fedeli quello lillà- 
ilio, ch'egli esibisce, e delle quali parla 
con- tanto sfarso di clogj, più analoghe , piu 
misteriose , e più corrispondenti dichiaran- 
dole olla dignità di Viaria Santissima , di 
quello siano le lauretanu, a (orto io dice- 
va, si sforza egli di ciò provare: conciosia- 
chè le iuuretaiie (litanie sono state matura- 
mente esaminale dalla chiesa , e come che 
furono ritrovalo corrispondenti in lutto alla 
dottrina della chiesa medesima, perciò furono 
con universale compiacicela, u spirituale al- 
legrezza approvate ; all' approvazione del- 
la chiesa , vi concorse ancora 1' upprovazio- 
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no del ciclo; mentre tanti Furono in ogni lem- 
pj , e cosi grandi i prodigj , che per si Hit- 
la orazione , si videro dal cielo operati , 
che dubbio alcuno non ri restò , elio Io»- 
se questa un’opera celeste tutta, e tutta 
divina (1). Ora alla vista di ciò potrà più 
oltre dubitarsi del capriccioso sforso dimo- 
stralo dal Kondct in porre in disistima que- 
sta si santo, si giuste , e tanto piacevoli lll- 
lanic ? se non clic , osservo , die il Rendei 
nell nimicarsi cosi, dimostra oltre una po- 
sitiva disistima di quei rili, o costumanze, 
che sono dalla eltiesa universalmente e ap- 
provate , e praticate , fa anche vedere ogni 
ragione in lui sopita dallo spirito di parti- 
lo , in che era entralo; conciosiachè e non 
sà egli, che per correggere , o torre i pub- 
blici , ed approvali rili della chiesa In pub- 
blica autorità di quei personaggi ricercasi, 
a quali spetta siccome d' introdurre nuovi 
riti , cosi ancora tome di m czz <> gl' ami- 
chi? ora, c dov’è ili esso questa pubblica 
rappresentanza di personaggio fornito di tal 
potestà? egli uomo privalo di niutia auto- 
rità . di muti potere , cacciarsi in capo di 
volere, che a sua istigazione la chiesa cat- 
tolica adulti quelle da lui proposte, benché 

(!) Ptr mezzo di queitt divozioni molti, e 
tulli portentosi miracoli si videro da Dio ope- 
rati, a vieppiù animare j fedeli alla pratica 
della medesima. San Basilio apri senza tiro- 
menti la chiesa nicena chiusa dall' imperalor 
Ralente per istigazione degli ariani , e poscia 
con nuovo miracolo torni) a chiuderla . Teodo- 
sio recitando insiem col popolo le littanie , rid- 
de in punto cessale dirotte , e continue piogge. , 
che impedite avrebbono un ubertosa raccolta 
di frumento, la quale fu poscia mollo abondan - 
te secondo Teqdoretn riferisce dicendo , ingens 
frugum copia , et ubertas consequerelur ; con 
questo mezzo Proclo vidde Costantinopoli libe- 
ralo da quelle cosi frequenti, t tanto funeste 
scosse di terremoto , che tutto il popolo , inclu- 
si carne n te all' imperatore , erasi nei campi ri- 
fugiato ; di quest' arma rosi valevole ei serri 
Mamerto ptr liberare Ficnnn la sua patria 
dalle somme calamità , e pericoli ne' quali tto- 
r arasi , per i tanti replicati flagelli e di terre- 
moto , e di incendi > °be uvea quei popoli ri- 
dotti aU'ultiina desolazione ; di questa medesi- 
ma si servi il pontefice San Gregorio Magno 
ptr liberar noma dall' infezione dell’aria , che 
andava alla giornata di cadaveri riempiendo 
i se poteri, hi una parola , quante volle o vo- 
levasi da Dio qualche grazia , o volevasi ri- 
mosso un qualche flagello , questa tra la divo- 
zione , che pralicavasi dalla chiesa sempre con 
profitto cosi grande , e cosi sollecito , che non 
poteva dubitarsi , che grata questa divozione 

Ì osse alt' Altissimo , e che praticala inviola- 
itmenle voltisela dagli uomini. 
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senza carattere , costumanze , le altre abo- 
lendo , non é questa una preteuzione lauto 
storta , che muove ogni animo a sdegno , o 
indignazione? certo che si ! desista dunque 
dal sua impegno , e moderi i suoi desideri 
a seconda dulia ragione, e del dovere ri- 
II "tienilo , che la ragione , c non ii capric- 
cioso impegno, il dovere , e non il partito, 
dev’ essere la norma , c la regola , che devo 
ogni uomo prudente , u cristiano , tenero 
nelle suo azioni , se meritevoli le voglia della 
comune approvazione. E perché più facilmen- 
te smonti dal suo impegno , senta la voce 
della Madre comune la ,s. Chiesa , come per 
il suo Vicario Clemente Vili, parli di quello 
lauretane littanie, che vorrebbe celi, sen- 
za ragione , affollo abolite , c lolle ili mezzo, 
Klja dunque la S. Chiesa ordina a fedeli , 
clic non possano pubblicamente si nelle chie- 
se , come negli oratori recitarsi altre lu- 
tarne della Virgilio , se non lo iourelane. 
Quoniam , ecco le parole del decreto delia 
sacra inquisizione, emanato nel idi. per or- 
dine di Clemente Vili, multi hoc tempore 
privati etiam homi net, praetextu alenila e dt- 
votionis , come appunto era quello del Pon- 
di!, noyas quotiate litlanias tvulganl , ut j un 
propt innumerabUes format litlaniaruin cip- 
cumferantur, et in nounultis ineptae sententiae , 
in alùt ( quod gradui est ) periculosae, et tr- 
rorem Sapiente s inveniantur: Sanctissimus D. 
Pi. demoni Papa FUI. prò sollecitudine sua 
pastorali prodiere votene , ut animarum dt- 
votio , Deiqus , oc sancloruin invocatio , *i«a 
ullius detrimenti spirituali e pericolo fovealur, 
pratdpil , et mandai ut retentis antiquissima, 
et cominunibus littaniis , quae in breviario, 
missalibus , pontificalibus , et ritualibus con- 
tinentur , nec non littaniis de R. Firgint , qua» 
in sacra AEde laurelana decantari toltili , 
quicumque alias litlanias edere , vel jam edi- 
ti» , in ecclesiis , tive oratoriit , si ve proces- 
sionibus uti voi verini eas ad congregationem 
sacroru n rituu n rccognoscendas , et si opus 
fuerit, corrigenda s , mittere teneantur , ntque 
line licentia , et adprob itione pratdiclut con- 
gregationis , eas in publieu n edere , aut publi- 
ce recitare praesuinant , sub paenis ( ultra pec- 
catala ) arbitrio ordinari) , et inquisitori* 
severe infligendi ». 

Praetens decrelum factum fuil in generali 
congregatane sanctae romnnae , et universa- 
lis mquisitionis , Inibita in palalio apostoli-, 
co in monte Quirinali, cqram praedicto san- 
clistimo D. .V ac flhhis , et Reihis dominis 
cardinalihus sanctae romanat ecclesia* advtr- 
sui haereticam pravilaleni generalibus iniquisi- 
lorihni octavo /due Septembris eie. 

Alla vista pertanto di questa cosi chiara , 
o lauto precisa ordinazione della chiesa, po- 
trà ulteriormente gridarsi contro le laurea- 
ne littanie ? potrà il Rondai più oltre pre- 
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tendere , eh* vengano quotiti tolta di inci- 
to , e quelle In eostumauza si pongano pres- 
so i fedeli , ch'egli con tanto impegno esi- 
bisce , e con tanto sfarzo di cncomj propo- 
ne ? ad ognuno , che vantisi Gglio obertien- 
te di santa chiesa , basta di sapere, che 
questa buona Madre ha proibito un qual- 
che rito , altro inlrodUcendouu Coll' espres- 
sa ordinazione , che vonga da tutti i suoi 
figli praticato , perchè senza esitazione , e 
con prontezza , quello ancor esso tralasci di 
praticare, ed a questo rivolgasi con tutto 
il rispetto , o la liliale venerazione; or quo- 
sto appunto dovea per ogni motivo eseguirò 
il Rondai , qualora il titolo bramava di obe- 
diento figliuolo di santa chiesa, e non alza- 
re egli la voce, e porsi con tuono magistra- 
le a declamare , ed a censurare le santissi- 
me ordinazioni della medesima , e molto 
meno a contrapporre alle sue pratiche al- 
tri eserciz) , sotto lo specioso , e temerario 
pretesto , che quello dalla chiesa esibito , 
non sia in tutte le suo parli analogo al sog- 
getto , in onore del quale vuoiti praticato. 
A noi pertanto basta il sapere , elio queste 
laurcta nc lillniiio sono stale dalla chiesa ap- 
provate , ed espressamente proibita la reci- 
ta di tutte quelle altre liltanle, che erano 
stato io varj tempi composte ad onoro del- 
la Vergine , perché alla vista di siffatta di- 
sposizione cresca a dismisura nc'noslri cuo- 
ri l’impegno di venerarlo , e di averle nella 
recita , in quella stima , in che I’ ebbe la 
rhiesa , e tanti personaggi per dottrina . o 
per salititi cospicui , alla stima de’ quali, 
quella vi concorse ancora del cielo con 1 
tanti , e si strepitosi prodigi operali a van- 
taggio del veneratori di somigliante santis- 
sima preghiera, siccome notammo dissnpra. 
Può per ultimo vedersi quanto su questo 

f iunto ha scritto il Cardoni nel suo opusco- 
o intitolato: riflessioni sopra il novello pro- 

f etto , ossia dissertazione del buon uso del- 
e littanic , mentre noi restiamo sempre per- 
suasi della santità di questa costumanza , o 
della venerazione, colla quale devesi prati- 
care da'fedeli. 

Ne qui credo inutile , o gravoso il dire 
qualche cosa sopra le littanic dc'sanli , ma 
come per incidenza , e di slancio ; si chia- 
mano elleno de’ santi , e perchè questi ri 
vengono invocati , e perchè si distinguano 
dalle lauretane , o dalle lillanie del Nome 
di Gesù , e da quelle altre, che in namo- 
ro di 27. vennero in un volume raccolte dal 
piissimo , e Serenissimo Guillelmo Duca di 
Baviera , e presentate alla sua Augusta So- 
rella Arciduchessa d’Austria , ma dopo di 
essere state corrette, ed approvate dalla sa- 
cra inquisizione, come egli stosso il piissi- 
mo Duca premette col dire , ah ipsu tacrae 
inguisitiomt congregatone romana corredai , 
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et approbalat. L’uso delle lillanie de’ santi 
alcune volto era di acclamare (1) i re , ed 

(1) Il Cantalo tura. 5. antiq. lect pag. 731. , 
e 736. il Baluzìo lib. 2. miscellan. pag. 143. ri- 
portano alcuno formolo di quelle giulive ac- 
clamazioni , che faeevanti per la chiesa , per 
il pontefice , e i principi , il clero , e per il 
popolo ; abbiamo in un antichissimo codice 
M. S. della chiesa arclatonse , nel quale leg- 
gevi la seguente formula di acclamazioni det- 
to lillanie de’ santi, le quali cominciavano 
cosi 

Christus vincit , Christus regnai, Cbristus 
imperai 

Esaudì Christe Summo Pontifici, et a- 

ui versali Papac vita 
Salvator Mundi Tu illum adjuva 

Saucle Petre Tu illum adjuva 

Sanctc Paula Tu illuni adjuva 

Sancte Andrea Tu illum adjuva 

Exaudi ('lirista Tu illum adjuva 

N. Pontifici , clero , et 
populoaibi commisso 
salus, et gloria 
Rcdemptor Mundi Tu illum adjuva 

Sancte Fcrreole Tu illum adjuva 

Sancte Antidi Tu'illuui adjuva 

Sancte Desiderato Tu illum adjuva 

Exaudi Christe N. Regi Lixcel lentissi- 

mo , Magno , et Paci- 
fico , a Deo coronalo 
vita, et Victoria 

Ecclesiastici, che secolari , e molto più per 
la chiesa , e par il romano pontefice , clero , 
e popolo ; 

Proteclor Mundi Tu illum adjuva 

Sancte Maurici Tu illum adjuva 

Sancte Sigismondo Tu illum adjuva 

Sanclo Victor Tu illum adjuva 

Exaudi Christe N. Inclytae Rcgioas , 

lux , et gratia 

Lux Mundi Tu illum adjuva 

Sancta Perpetua Tu illuin adjuva 

Sancta Lucia Ta illum adjuva 

Sancta Walburgis Tu illum adjuva 

F.xaudi Christo Omnibus Judicibus.vel 

cuocio excrcitui chri- 
stianorum , vita , et 
victoria. 

Salvatio nostra Ta illos adjuva 

Sancte Georgi Tu illos adjuva 

Sancta Theodore Tu illos adjuva 

Sancte Mercuri Tu ilios adjuva 

Christus vincit , Christus regna t , Chrislas 
imperai 

Rex noster Chrislas vincit 

. . . la nostra Christus vincit 

Auxilium nostrum : Christus vincit • 

Liberatio , et Redem- 
plio nostra: Christus vincit !l 
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■i principi tanto ecclesiastici , che secolari, 
le molto più per la chiesa , c per il roma- 
no pontefice, clero, e popolo; e<l altre vol- 
le s invocava la mediazione de’ santi pres- 

Virloria nostra : Christns vincit 

Arma nostra invidi»- Chrislus vincit 

«ima : 

Murila nostcr inespu- 
gnabili» : Christus vincit 

Defentio , et cxallalio 

• nostra : Christns vincit 

Lux , via , et vita no- 
stra •• Chrislus vincit 

Ipsi soli impcrium .gloria , et potcstas per 
iininortalia saecula sacrulorum Amen. 

Ipsi soli honor , et jubi lai ir» per infinita 
saeeula sacculorum Amen. 

Ipsi soli virlus , fortitudo , et vicloria per 
omnia saecula sacculorum Amen. 

Christe nudi oos , Christe esaudì nos , 
Chrisle audi nos 

Kirie eleisou , Christe eleison . Sirie eleison 
Te l’astorem Dominila elegit 

In ista Sede Dominus conscrvet 

Annos vitao Dominus multiplicet 

Keliciter , felicitcr , fclicitcr 
Tempora bonahahen* . tempora bona 
habeas , tempora bona haheas. 

Mullos annos , mnllos annos .multos annos. 

Somiglianti liltanie si leggono ancora in 
un MS. di S. Marziale di Limngcs, che si cau- 
tavano nei giorni di pasqua , e di Pentecoste; 
l'invocazione, che in esse lacerasi per la 
chiesa era ; Exaudi Christe ecclesiali San- 
tino Dei salus , et defensio perpetua. Christe 
Kcdemplor Mundi , Tu i 1 1 ani ndjnva. 

S. Mariani. Tu illam ailjuva ; S. Michael tu 
illam adjuva , 

S. Pelre. Tu illam a Ijuva : le altre invoca- 
zioni erano in lutto simili alle liltanie esposte 
di sopra, fuori che Christe audi ni . che non 
visi legge. Un simile uso riferisce il 'hi Can- 
ge pratticarsi ancora dalla chiesa di Rrins , 
allocchi l'arcivescovo nelle principali solen- 
nità dell' anno celebra solennemente. Nella 
vita di Pietro Urseolo. Il Dura di Venezia pres- 
so (laudalo in Chroniro I. IX. c. I. p. XIV an- 
no ytH. si leggono le seguenti formolo : epi- 
scopi ( Jadrcnsis . Veglensis , Arbensis , nlii- 
que) sacrainentis confi no i vero ut , quod fe- 
riali* diehus , qoibus laudi* pomparti in ec- 
clesia depromcro solebant , istius principi* 
noinen posi imperatoria (nomea) laudi* prso- 
roniis glnrificarent. itifesce ancora Pilone in 

* historia Holiuncnsi an. 1721. mensis Septemb. 
indictione \V., l’antica carta del Duca Pietro 
7.isni , nella qualo si ordina che in alcuni 
glorili si facciano le consuete acclamazioni , 
cioè si cantino le solite Dilanio : laude* , di- 
cendo . nnbis ,ct successoribus nostri in ar- 
chiepiscopatu , et cpiscopatibus , decantare 
facietis quater io anno : in nativilate Domini, 
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so di Dio ; si dicono ancora maggiori, e si 
chiamano processióni ; uno dui primi , che 
le abbia cosi chiamale , fu l'Imperatore Ar- 
cadia , il quale io un editto contro gli ere- 
tici. ., Inti-rdicii iis omnibus ad lilaniam Ta- 
ciendam intra civitalem noctu, voi intentili, 
profani* coire conventibns,, ; nel rilasso poidi 
tempo, come riflette il Maliillon nel commenta- 
rioall'ordine romano capo V., quelle preghiere 
tutte, c quelle suppliche, che si facevano nello 
processioni, furono universalmente chiamalo 
liltanie , ovvero invocazioni dé'santi. Queste 
liltanie maggiori , cioè de’ santi , che si re- 
citano nella processione , che si fa il gior- 
no di S. Marco, c nel triiluo precedente 1’ 
Asconzione del Signore al cielo , sono anti- 
chissime nella chiesa. Vogliono alcuni, elio 
nc fosse S. Gregorio I. l'istitutore ; ma dal 
medesimo santo pontefice manifesto si ren- 
de , che più antico n' era il costume ; con- 
ciossiacchè, egli lo dico praticato assai pri- 
ma di lui, senza perù fissarsi l'epoca. ,. So- 
lemnilas , dice il pontefice, annuae devotio- 
uis nos fratres dilcclissimi , admonet, ut li- 
taniam, quac major ab omnibus appellalur, 
sollicitis , ae devoti* debeainus auxilianlo 
Deo , mcntibus celebrare , per quain a no- 
stri.* cxccssibus , ejus misericordiae supplì* 
cantes , purgari aliqualenus mereamur. E' 
dunque assai niù antica di S. Gregorio I. I' 
istituzione delle liltanie maggiori, dette per 
antonomasia, processione; non si deve perù 
questa istituzione confondere con quella fat- 
ta da S. Gregorio delle liltanie selliformi , 
delle quali parlammo sopra, siccome mala- 
mente pensarono non poctii scrittori ripor- 
tati da Giacomo Evoillon nel suo opuscolo 
„ de processionibus ecclesiastici* cap. 20. 

Lo liltanie minori , cioè le rotazioni, che 
si fanno nei tre giorni precedenti l' Asccn- 
zione del Signore al cielo , sono cosi delle 
a differenza delle maggiori , perchè queste 
furono dal romano pontefice inslituilc , u 
quelli! da un vescovo , queste nella chiesa 
romana madre, « maestra di tutte le altre, 
c quella in Vienna, siccome osservano e Gio- 
vanni Boleto in cxplicationc divinorum qfll- 
„ ciorum „ cap. 122. , e Giacomo de Vitri- 


in Pasrha Kesureclionis , in feslo S. Marci , 
et in Testo Majoris ccclcsiae Crelcnsis : lila- 
niam ; questo rito medesimo contesta Gio- 
vanni Lucio , liti. 2. de regno Dalmatico cap. 
VI. . che ne' suoi tempi era ancora in uso 
nelle chiese della Dalmazia, e si praticava 
con una somma premura , e diligenza. Chi 
perù bramasse altre notizie riguardatili que- 
ste acclamazioni , ossia Dilanio , che daj po- 
popolo più volte all' anno si facevano , può 
vedere oltre il Du Cange V. Laus , anche il 
De Knbeis Domenicano nella seconda disser- 
tazione della : de vetusti» lilurgiis ctc. p- 400. 
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ciò „ in sermonibus de atraqus liltania,, ed 
altri molli scrittori. Questo ve»covo di Vien- 
na instilutorc delle litlauio minori vogliono 
comunemente essere alalo Mainarlo, e pereto 
chiamarsi littauie mamcrline. Gregorio Tu- 
ronese (1) ne adduca la ragioue, ed i mira- 


fi) Gregorio-Turanest in hitloria Franco- 
rum lib. 2. cap. 34. dice : in bis temporibus 
(kit in Fi runa urbe terremotus maximus , ubi 
mu Itaeec eie siae , et domiti mu'lorum concus- 
eoe fuerunt , et suhvcrsae , uhi bestino mulino 
aberrante s , Lupi , urei acerbi ingressi per 
portam civitatis decorante! plurimos per lo- 
tum annum hoc faciebant. IVam veniente so- 
lemnitale Paschae Sanctus Mamertus , qui 
in ea urbe erat episcopus , dum missarum 
eolemnia ipsa vigilia celebrare t , palatium 
quoque negale , quod in ea dottate erat , divi- 
sto igne tuccensum est. Cumque haec ageren- 
tur appropinquante Ascensione Domini, in- 
dixit jejunium tir Sanctus Dei Iriditanum in 
pop alo cum gemitu , et eoniritione. Calamità 
veramente , thè esigevano appunto ptnitenxe 
da quel popolo CO0 dalla sferza punitrice di 
Dio severamente punito ; ma queste penitente 
produssero il bramato effetto della Unerations 
da somiglianti malori ; conchiude infatti il 
suo racconto il mentovato Gregorio Turane se 
colle seguenti consolantissime espressioni , che 
ad et ndenta dimostrano quanto fosse a Dio 
gradita questa istituitone : lune cessavit ipsa 
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bili effetti descriva di somigliante istituii «- 
ne, che divenne io poco tempo presso tutte 
le chiese universali , attesi i grandi , ed i 
frequenti prodigj, che giornalmente operati 
vedevansi da Dio. Questa dunque e la divertili, 
che passa fra le liltanie maggiori , è le mi- 
nori ; avendo imperiamo in questa disserta- 
zione osservata l'origine, ed i diversi signi- 
ficati delle liltanie in genere non meno, che 
confutati gli errori i più madornali proferi- 
ti dagli eretici , e da tutti quei, che nutro» 
no lo spirito d' innovazione, contro le litta- 
nie laurelane , e dimostratane la ragionevo- 
lezza, o la santità siccome ancora la pub- 
blica approvazione della chiesa, e l’ impu- 
gno sempre mostrato dal cielo tn rendere 
somiglianti liltanie presso degli uomini iu 
somma stima , e venerazione; altro per mio 
avviso non rimane , se non cito cresca no* 
nostri cuori a dismisura il rispetto , e la di- 
vozione verso quelle santissime ordinazioni 
fatte dalia chiesa a commi vantaggio de' fe- 
deli, e si rigettino con prontezza', come ca- 
pricciose, quelle voci, coile quali i nemici 
della chiesa , siccome in ogni tempo, cesi 
nel presente aucora cercano di screditare 
presso lutti i riti più sacri , e le più lode- 
voli costumanze. 

tribulatio , et eubeereio- Deinceps omnes eccle- 
sia Dei , et sacerdote s hoc cxemplum imi tante s 
usque ad presene ; ipsas liltamas ubique cele- 
bnter colunt. 


DISSERTAZIONE QUARANTES1MATERZA 
IN CUI SI DIMOSTRA ESSERSI TENUTO UN GRAN CONCILIO 
A TOLOSA D'ANNO 5o^. DI NOSTRA SALUTE 
Estraila dall' 'Opera intitolata 
SINGOLARITÀ’ STORICHE , R LETTERARIE 

DEL PADRE . , , , . 


k dimostrare per me «Intraprende , che 
nell'anno di nostra salute cinquecento sette, 
fossi' tennto un concilio a Tolosa per ordi- 
ne d’Alarico- Molti dotti moderni l' hanno 
solennemente riggetlato, perchè non l'hanno 
trovato appoggiato ebe ad argomenti, che 
realmente noi possono provare. Essi nondi- 
meno non hanno avuto riguardo a monumen- 
ti, i quali con intiera evidenza dimonstran- 
lo. Or siccome io fondo tutto quello, ch'io 
dirò in questa scrittura su d’una lettera di 
Sedato vescovo di Ninies scrìtta dopo il con- 
cilio a Rancio , e su la risposta di Ruricio 
Tom- III. 


stesso fa d'uopo di qui riportarla. Ecco dun- 
que la lettera di Sedalo. 

Ilo facilmente creduto, che ri sarebbe sta- 
to di granil’incommodo il far questo viaggio. 
Conluttociò io avrei con ardore bramato , 
che voi qua vi portate per gli stessi bisogni, 
pe’ quali noi medici eiam venuti , affin di me- 
ritare la vostra benedizione, e di appagare, 
in reggendovi , i nostri voti comuni. Vi con- 
fesso, che dal momento, io cui ho perduta di 
speranza di rivedervi, il mio spirito s'è tro- 
vato tanto oppresso da un (al dispiacere , 
che ho dovuto mìo malgrado soffrire, quan- 
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10 dall' assenza della mia casa , o di lutto 
ciò , cui il dolora . e la tristezza, che pro- 
vasi , allora quaodo dj ciò , clic si spera, si 
è privo , può far sull' animo d' impressiono. 
Sà Iddio , che se io avessi forza bastante , 
o se la mia età mi permettesse di seguire 
le inic brame ; o se in line io avessi de'ca- 
valli capaci a fare uii si lungo viaggio nel 
tempo , in cui siamo ,, non ritornerei, pun- 
to da Tolosa,, alla mia casa, se non aves- 
si innanzi meritata dalla beatitudine, e ca- 
rità vostra la benedizione. !Ha , come lutto 
questo cose s' oppongono a miei dcsiderj , 
e cosi vi prego , e vi scongiuro per Cesù 
tristo a non obliarmi punto, e a pregar con- 
tinuamente per me , siccome sou certo, che 
fate, e a visitarmi colle vostre lettere. 

A onesta lettera ap|Atnto di Sedalo, ri- 
sponde Rurlcio rolla 34. del secondo libro. 
Questo prelato dice in essa d’aver ricevuta 
la lettera di Sedalo per mezzo del Medico 
Palladio. Vi si scorge che Sedato era di cor- 
poratura pingue , o ripiena, dove al contra- 
rio Ruricio ora di temperamento debbole , 
e gracile a segno, che le suo gambe potvav 
no appena regere il suo corpo. Su di che 
egli dice: „ Queste varie infermità de’ no- 
stri corpi son cagione, che noi non possia- 
mo contentare i nostri desideri scambievo- 
li. Quanto a me , r assicuro ' il Signore n'é 
testimonio) che s' io l’avessi potato, sarei 
venuto al sinodo intimato, con tutto l'ardo- 
re imaginabilc; ma essendo prontissimo per 
parte della volontà a fare questo viaggio , 
la mia debolezza me ue ha assolutamele 
impedito ; perche' soffrir noti potea partico- 
larmente , in questi tempi , I caldi del pae- 
se. Ciocché mi lusingo, che cosi voi cre- 
diate , siccome non dubito, che i cattivi non 
t'attribuiscano ad un altro motivo. 

Non si è fatta Qu'ora baslevol riflessione a 
queste lettere , c vi son de' dotti , i quali 
han creduto , ch'esse riguardano il coni ilio 
d.lgde celebrato l’anno r »Ofi- Poiché , dico- 
no , che non essendosi Ruricio trorato al 
concilio di Agde , Cesario vescovo d’ Arie» 
soffrili» con impazienza, e che ancor Seda- 
lo vescovo di Nimes s'uui in questo a Cesa- 
rio. Quindi essi suppongono , clic la lettera 
di Sedato è stata scritta in Agde del tempo 
stesso, in cui fu scritta quella di S. Cesarlo. 
Ma io farò ora vedere con evidenza , ch'cssi 
s ingannano a partito. 

1. Ho altrove affermato , che dopo il con- 
cilio di Agde S. Cesario vescovo d Arles di- 
morando luti' ora in questa città scrisse a 
Kurizio vescovo di Limogcs , ed inviò que- 
sta lettera per mezzo del prete Capilluto ami- 
co do'duc prelati, che si retava a Limogcs. 
S. Cesario dice in essa: vi fo sapere , che 

11 vostro Figlinolo Eudomio ( era questi, sic- 
come io pcuso Ministro d'Alarico Re de' vi- 
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sigoti ) brama purché possa venirne a capo, 
che noi tenessimo coll ajulo di Cesò Cristo 
un concilio a Tolosa l'anno prossimo futu- 
ro, al quale è vuole aucora , se gli riesce , 
che si rechino i vescovi delle Spagne. 

Le lei (ere di Sedato , e di Kurizio dame- 
or or riferite ci mostrano, essersi effettiva- 
mente rauiiato questo concilio. Kurizio fuv- 
vi invitato in un tempo a proposito , ed ci 
di ciò uon si lagna nella lettura a Sedato , 
siccome nella lederà a S. Cesario si lamen- 
ta , d'essere stato troppo tardi invitalo al 
concilio di Agde. Ma l'età sua avanzata , i 
calori della stagione , c del luogo, iu cui si 
tenea il coucilio , e particolarmente la de- 
bolezza del suo corpo non gli permisero 
di mettersi in cammino , ed intraprende- 
re un si lungo viaggio. Così il concilio di 
Tolosa fu tenuto senza di lui , come quello 
di Agde. Terminato il concilio Sedato scris- 
se a Rurizio , aver egli ben creduto , cito 
multa pena, ed incomodo avrebbe sofferto nel 
portarsi al coucilio; ma chonoudiineno bra- 
mato avrebbe ardentemente, ch'ci vi si fos- 
se renduto. Siccome il vescovo di Limogcs 
non arca assistito al couqilio di Agde, Se- 
dato desiderava moltissimo , che si trovas- 
se almeno a quel di Tolosa malgrado le suo 
indisposizioni, alfine di uou dar luogo ad al- 
cune persomi particolari di censurare la con- 
dotta di lui , accusandolo d' avere il cuor 
francese, o di disprezzare i suoi confratelli. 

,, lo bramerei nondimeno ardentcmenlo , 
dice il vescovo di Nimesche : voi qui veni- 
ste per la necessità, per i quali noi slessici 
siam venuti.,. Non furenti cerio particola- 
ri necessità , onde raunar si dovesse il con- 
cilio di Agde..Traltavasi soltanto ingenerale, 
di ristabilire la disciplina , che crasi inde- 
bolita , dopo che i visigoti cransi imp.i- 
padroniti di molte provinole romano , o 
sopra (utto'duranlc il regno d' Enrico Padro 
d'Alarico, ch’ave* perseguitata la chiesa 
cattolica ne’ suoi stati. Su di che si può 
vedere la lettera di Sidonio al vescovo Ba- 
silio ( lib. 7. ep. 6. ) , che ci mostra avere 
Enrico esiliati molti vescovi , e non aver 
voluto permettere, che se ne ordinassero altri 
nel luogo ile' già trapassali. Ma oltre questa 
ragione generale . la quale più non avea 
luogo dopo il concilio di Agde , vi furouo 
delle particolari necessità , o delle ragioni 
mollo forti , che spinsero il Re de' visigoti 
Alarico a permettere, o per dir meglio a 
convocare il concilio a Tolosa. Questo prin- 
cipe s.ipca , che I francesi volcan fargli la 
guerra : era ciò a lutti ben nolo. Era però 
ili suo privalo interesso, che i romani , ov- 
vero galli , cioè gli antichi abitatori delle 
pruvincie , che questo principe nossedea , 
restassero uniti coi visigoti , allineilo i fran- 
cesi nou vi facessero alcun progresso , o 


DISSERTAI 
almeno ch'egli potesse loro più facilmente 
resistere. Area egli stesso esiliali due vesce- 
ri ili Tours . eh' ci credeva favorevoli a Ciò- 
dnveo. Ciocché non area potuto non render- 
lo mollo odiato, c quindi si studiava prò- 
cacearsi 1’ alleilo de' vescovi, e de’ popoli 
col mezzo di questo concilio. Ecco le parti- 
colari necessità segnato da Sedalo con questo 
ter usine generale , che dice in questa con- 
giuntura , e che mi fa credere . che i ve- 
scovi di Spagna venissero al concilio secondo 
il progetto d Kunomio suggerito da Alarico. 

Rurizio nella sua risposta dichiara a Se- 
dato suo amico , e ne prende Dio testimo- 
nio , che s* egli avesse potuto andare al con- 
cilio di già intimato vi sarebbe andato con 
tutto l'ardore possibile: che il suo volere era 
d' andarvi , e cn’cgli era totalmente apparec- 
chiato ad andarvi: ma che la debolezza del- 
la sua persona ne lo avea impedito . perché 
noo credca di poter soffrire il calor dei paese 
in quella stagiono. Ecco la ragione (1), elio 
impedì Rurizio di lasciar Limoges in questa 
occasione. Non si può dire adunque , che qui 
trattasse del eonciliodi Agite. Imperciocché 
quantunque Rurizio assegni ancor questa ra- 
gione nella sua risposta a S. Cesario, ei nondi- 
meno apertamente dichiara non essere ilo al 
concilio di Agile , perché avea ricevuto assai 
tardi la lettera di Cesario , e che in conse- 
guenza credendo essere stato deprezzalo ; 
ciò cb’ ei dimostra in un modo assai vivo , 
e eh’ offendo un po la modestia , siccome o- 
gli stesso confessa. Quiodi ci dice al santo 
vescovo. Se Iddio mi eonscrya la vita, e se 
voi volete , ch’io vada all’ altro concilio (e- 
gli é appiatto quel di Tolosa) spero, che 
mel tarde sapere in UD tempo più a propo- 
sito ( maturìui ) per mezzo del yoslro invia- 
to. Ma nulla lettera a Sedato suo amico par- 
ticolare protesta con giuramento, cb’ egli a- 
>ea avuto la volontà di trovarsi al coneilfo 
intimalo , sed mea disposila itincris volunta- 
lt , e che solamente le sue infermità ne lo 
aveano impedito. Rispondendo a quella di S. 
Cesario dopo il concilio di Agdc, Rurizio gli 
dice, che se egli non meritava a motivo del- 
la sua dignità , che fosso avvertito nel tem- 
po stesso che gli altri, lo esigeva l’età sua, 
poiché forse et meritava d’essere ricercalo, 
e che più importa l’aver cognizione d’ una 
città pel merito del suo vescovo, di quello 
che sia l’aver cognizione d’ un vescovo per 
la grandezza della sua città, ed in conseguen- 
za «gli punto non scrisse al presidente . ne 
inviò un deputato al concilio ; ciocché do- 
vea, e polca fare assai di leggieri. Nella Ict- 
t*ra a Sedato Rurizio di nulla si lagna; ri- 
ti) E questa la sola ragione , che egli allega, 
ma pattano averne un altra , e he non si credea 
obbligalo di dichiarare. 
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conosce, abbastanza di non aver punto ra- 
gione di farlo ; e prende iddio in testimo- 
nio , elio avea avuta la volontà di andare al 
concilio , che era stato convocato ; ma dio 
le sue infermità non gli aveau permesso di 
uscire dalla sua casa , e di portarsi ad un 
paese si caldo : mentre la Pasqua urli' anno 
507. c andando nel dì ri. di Aprile il conci-, 
lio non polca essere celebrato avanti il muso 
di Maggio. Ecco dunque due differenti con- 
cilj : io non creilo che si possa opporrò al- 
cuna cosa contro questa prova. Eccone non- 
dimeno un’altra, eli’ è più sensibile. 

II. Sedato scrisse a Rurizio immediatamen- 
te appresso il concilio; u gli disse; il Si- 
gnore sa, che io s’avessi avuto forza bastan- 
te , o se la mia età mi avesse permesso di 
seguire i miei desidrrj : o se inlinc io aves- 
si cavalli atti a fare un si lungo viaggio nel 
tempo in cui siamo,,, io non ritornerei punto 
,, da foiosa in casa mia, „ senza aver prima 
meritata la benedizione da vostra beatitudi- 
ne; la dimostrazione è compila. In latti S. Ce- 
sario ci fa sapere l'anno 506., che il mini- 
stro del Re Alarico, ch’era un romano per 
nome Eudomio e^rea progettalo di far rati- 
nare un concilio in Tolosa I’ anno seguen- 
te , a di farvi venire i vescovi di Spagna. 
Poiché dunque noi troviamo un de'nadri ilei 
concilio , che scrisse da Tolosa a Rurizio , 
c chi gli mostra, d' aver desideralo la pre- 
senza di lui nei concilio ivi tenuto per una 
certa necessità: ut ad necessitatela islam, quae 
hic no» axhibuit, venire tis; egli é forza con- 
chiudere , esservi stato un concilio a Tolo- 
sa dopo quello di Agde,cioé nel anno 507. : 
c noi creilia in ravvisare, i bo la ragion di 
stalo , più clic gli affari delia chiesa ebbo 
parlo a quest’ ultimo. 

III. Si possono raffermar queste pruovu 
dalla seguente riflessione. Rurizio non essen- 
dosi punto (rovaio al concilio di Agde. S. 
Cesario , che n' era il presidente , fu molto 
sorpreso , ed afflino daii’assenza del vesco- 
vo di Limoges , cui avea egli invitalo , sic- 
come gli altri ; e che uoo avesse n*ò anche 
invialo un deputato , né scritto al concilio. 
Ma siccome il colloquio per lui avuto in 
bordò con Rurizio gli fé credere, che que- 
sto prelato avea avuta la volontà di trovar- 
si ni concilio, e ch’ci giudicava sempre be- 
ne di lutti, cosi ci parlò in favor di lui ai 
padri del concino , c lor fece talmente ve- 
dere il desiderio del vescovo di Limoges 
che questi nulla gi' imputarono , che fosse 
alieno dalla di lui pietà. (Queste cose al cer- 
to dette furono, poiché i p.olri formisi Tan- 
nali. E quindi ó, che il presidente uè inviò 
contezza a Rurizio subito dopo il coiir.ilio. 
Ma dopo il sinodo . di cui parlasi nelle let- 
tere di Sedalo , e di Rurizio tuli altro si ve- 
de. Sodalo amico particolare di qucsl’ulli- 
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aio, comprese assai baile, che la di lui assenza 
era fastidiosa nella congiuntura presento. Cosi 
sobbolle avcss'egli giudicalo, elio sarebbe stato 
mollo difficile a Ronzio di fare questo viag- 
gio, non lascia nondimeno di dirgli , elio a- 
vrebbe mollo bramato la venuta di lui al sino- 
do per quella necessità, clic avea obbliga- 
li i vescovi a porlarvicisi : ai nccesiitaiem 
islam, ijimt Ai c noe exhibuit. Kurizio aven- 
do ricevuta questa lettera di Sedalo , com- 
prese all'islusso modo prurcllamenle , che 
avessi potuto discorrere sulla sua assenz i, e 
che eranvi stali de’lameuti nel coucilio. Quin- 
di egli dice nella risposta a Sedato esser certo, 
che quosto vescovo crederebbe quanto ei pro- 
tostava con giuramento della sua corporal 
debolezza , che I' avea posto fuor di stato 
di durar la fatica d' un tal viaggio; ma eh’ 
ei non dubitava punto trovarsi dei malevo- 
li , i quali I' attribuivano ad altro motivo. 
Or si fallo sospetto di Rurizio riguardar non 
potea coloro , che al concilio di Agde assi- 
sterono. Da che il presente sul bei princi- 
pio messo avea al coperto I' onor di Uuri- 
zio , come abbiamo detto , ed i padri uran 
rimasti soddisfatti di quanto orasi loro as- 
serito : di maniera ch'eglino non attribui- 
rono al vescovo di Limuges cosa, che alie- 
na fosso dalla pietà di lui. Questo adunque 
riguarda un' ultro concilio , al quale Ruri- 
zio era stato chiamato in tempo convene- 
vole segnandogliene per Gito il di -4d tynoium 
tondictam ornai avvilitale venisiem. Questo 
adunque riguarda il coucilio di Tolosa pro- 
gettato da Eudomio , e notato nella lettera 
di S. Cesario a Rurizio scritta dopo il con- 
cilio di Agde. 

IV. Aggiungasi a tutto ciò una ridessioue. 
Non saprebbesi leggere la lettera di Kurizio 
a S. Cesario, e quella, ch'egli scrissu a Sedato 
senza riconoscervi due differenti circostanze, 
de' quali b in formato due differenti linguag- 
gi. Nella prima Rurizio non parla , che co- 
me di passaggio dalla sua infermità , e fa 
molte forze su di ciò, che ei credeva di esse- 
re stato* negletto, siccome un vescovo d' una 

f iccola città. Su di ciò ci si riscalda , come 
abbiamo di sopra notato, j$d alza ben allo 
la voce. In quella , cli’ei scrisse a Sedato 
suo iulrinscco , non fa punto manzione di 
questo preteso disprezzo, che non conveni- 
va in alcun modo al S. Vescovo di Arias. Ei 
allega unicamente la sua debolezza , e pren- 
de ne Iddio io testimonio. Si ripromette, che 
Sedato darà una fede intera a ciò , che e- 
gli ne dice. Ma siccome I’ affare di Tolosa 
era serio non dubita , che i malevoli attri- 
buirebbero la sua assenza ad altro motivo ,, 
ti pravo i ad aliai derivare non dubito. Ilo 
dimostrato, che ciò non può convenire a i 
p iJri di Agde, avendone liu dal principio S. 
Cesario provenuti i giudizi- Questo termi- 
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uè Pravo s à sicuramente forte , e fa co- 
stantemente conoscere esservi stato nel ai. 
nodo notato da Sedato altra cosa a fare 
che canoni per rifornì ire alcuni abusi, e cho 
Rurizio era in pena , che questa assenza 
non avesse delle conseguenze. 

V. La lettera , clic Casario scrisse d'Agde 
a Rurizio, fu portata dal prete Capitlulo ami- 
co particolare de'due vescovi, e che riportò 
Cesario la risposta del vescovo di Limugos. 
Se Sedalo avesse scritta la sua lettera in Agde, 
egli l'avrebbe data egualmente al prelo'Ca- 
pi liuto. Ma al contrario il fattore della let- 
tera di Sedato fu il Modico Palladio, e Ruri- 
zio inviòla sua risposta a Sedato por mezzo 
d'un du'tuoi preti. 

VI. Sedalo, siccome ho già provato, scris- 
se a Rurizio nella città di Tolosa. Era egli 
afflitto per 1’ assenza della sua casa. Dun- 
que era egli andato da Niraes a Tolosa. Impe- 
rocché se fosse egli andato da Nimes ad Ag- 
de piu non potea nel ritorno passar per To- 
losa ; mentre Agdo è posta tra Tolosa , e 
Nimes, ed un che va da Agde a Tolosa vol- 
ti le spalle a Nimes. Qui dunque non si trat- 
ta punto del concilio di Agde, c pur conse- 
queuza trattasi di quel di Tolosa. .Sedalo di- 
ce , che sogli avesse avuto il mezzo d' .su- 
dare a Limoges ei non sarebbe punto ritor- 
nalo da Tolosa a Nimes, senza andare a Li- 
moges, benchò avesse egli avuta della pe- 
na d'essere lonlauo dalla sua casa. La situa- 
zione de'luoghi unita alle parole di Sedalo, 
che scrissu certamente la sua lettera in To- 
losa dimostrano con erideuza , che qui non 
trattasi punto del concilio di Agde. dunque 
bisogna intendere ciò , che dice .Sodato di 
quel di Tolosa, ch’era Stalo progettalo otto 
mesi prima , mentre si (enea il concilio di 
Agde. Sun sicurissimo , che nulla di solido 
potrassi giammai rispondere a ragionisi ben 
fond ite. Ciocché apparirà dalle obbiezioni 
del Sig. Bàluzio , il quale ha preteso , che 
falsamente si è notato questo concilio di 
Tolosa ncll’edizion de'concilj secondo l'au- 
tore de'supplcinenti degli antichi cuncilj del- 
le Gallili. Se quelli , dice il Sig. Raluzio , 
che aveano tanta brama di pubblicar nuo- 
vi concilj , avessero avuta cura di esaminar 
le parole di Cesario , e di Rurizio , sulle 
quali essi si fondano , e s' eglino avessero 
riflettuto alle turbolenze, che si sollevaro- 
no nel reguo de' goti dopo il concilio di Ag- 
de, avrebbero di leggieri compreso, non os- 
servi stato luogo di raunar i vescovi in To- 
losa, e consequentemcnte non esservi stato 
un sinodo in questa città, un auno dopo quel 
di Agde. Dopo d'aver riportate le parole di 
questi due vescovi egli conchiude , che uon 
v ha cosa alcuna di cerio, e che veruna co- 
sa fondar non saprebbesi su di quello , eh' 
essi ne dicono. 
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DISSERTAI 
Ecco lu duo ragioni del signor 1A .il tizio 
contro il concilio di Tolosa doli' anno :*i>7. 
5 ugli Ita presento , che questo concilio sia 
stato celebralo un anno , o dodici mesi ap- 
presto quello di Afide , ei certamente s’ in- 
ganna ; conciosiacnè non si sia ragione di 
differirlo si tardi , e uoi crediamo , che sia 
stato tenuto dopo Pasqua. Appresso di que- 
sta precauzione risponde alla sua prima ra- 
gione , die se noi non avessimo altre pruo- 
vc di questo concilio di Tolosa , che quel- 
la allegata lìn'ora , cioè la lettera di $. Ce- 
sario a Patrizio , e di questi a‘S. Cesario non 
ti potrebbe effettivamente nulla conclude- 
rà in favor del concilio di Tolosa ; poiché 
è evidente , che esso non riguardano , elio 
il coucilio di Agde, e che coloro , i quali 
le lianuo allegate in faverdel coucilio di To- 
losa , non v’hanno fatta tutta la riflessione , 
che doveano. Ma noi stabiliamo questo con- 
cilio Mille lettere di Sedato a Rurizio .e di 
Rurizio a Sedato. Cosi la sua prima ragione 
non ha forza veruna , c punto non ci 
riguarda. 

I.a seconda ragione del signor Kuluziosi 
è . che non si è potuto adunare un conci- 
lio in Tolosa nell' anno 507., p-rclié s'acce- 
se una gran guerra in quell'anno tra Clodo- 
veo , ed Alarico Re de’Viaigoti , che fu uc- 
ciso in quella battaglia , ch'ebbor fra loro. 
Ma quel , ch’ubbiam uoi di gii dello rovu- 
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scia assolutamelo questa obbiezione: men- 
tre uoi abbiam notalo , che questa guerra 
appunto mosse i visigoti ad unire i vescovi 
cattolici per assicurarsi di essi , e de' loro 
popoli tanto più facilmente , ch'essi mostra- 
van loro maggior confidenza , e T impegna- 
van con ciò ne’loro interessi. Era questo un 
tratto di politica degna della prudenza d' 
Alarico , che non ignorava , che molti gal- 
li vedendo i francesi cattolici desideravano 
estremamente di darsi a Clodoveo, che fa- 
voriva in tutto la chiesa. E chi sa , che Ru- 
rizio non fosse di questo numero ? vero di 
Tours gli nvea fatte saper molle cose , ed 
«gli stesso avea veduto altre , le quali po- 
leanlo muovere a bramare quello , ch'altri 
accesamente bramava. Bisogna supporre, elio 
secondo l'antico costume delle Gullie le ar- 
malo non si metlean punto in campagna iu- 
natizi il mese di I.uglio; elio la guerra co- 
minciò , e che la battaglia fu data nel Poi- 
tou mollo lungi dà Tolosa. In lai modo nul- 
la potè impedire i vescovi di raunarsi in 
Tolosa dopo la Pasqua nel mese di Maggio. 

Tulloció cosi essendo, passar debbo per 
certo , essersi tenuto un concilio in Tolosa 
nell'anno 50 ,'. , e non essurvi ragioni da ri- 
muoverlo dall i colluziou dc'coiicilj. Fu duo- 
po beusi sopprimere le autorità lìnor pro- 
dotte, affine di stabilirlo, sostituirvi q ielle 
lìn qui per noi allegate. 
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noma li 12. Giugno 1757. 

Traila dal Giornali Romano deir anno 1776. in Roma ilimpaln nel 1757. 
articolo XI. pag. 115. 


Io ho letto con tanto piacere il distinto 
ragguaglio , che vi siete degnalo darmi de' 
nostri nobilissimi studj, ed in specie ciò , 
che riguarda la vita del rostro maggior poe- 
ta , la quale voi state compilando, ch'io ho 
subito pensato essere in dettilo di renderve- 
ne grazie non co'soliti complimenti, ma col 
parteciparvi qualche erudita scoperta , che 
non vi renda iuutile la lettura di questo mio 
foglio. Me ne porge appunto un occasione 


assai , opportuna l'indicibile benignità dell' 
Emo, e Rmo signor card. Alessandro Albani , 
il quale alle molte sublimi sue prerogative 
aggiunge quella , che Roma debba venerar- 
lo come un illustre , c magnanimo conser- 
vatore delle sue antichità. Voi già sapete 
quanto nell' ecclesiastica storia preziosa sia 
la memoria del santo pontefice Ormisda, non 
solo per le felicità avvenute nel suo ponti- 
ficato , in cui si videro couvertirsi allafe- 
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il* cattolica i Borgognoni dall' arianesimo, gli 
Etiopi , ed i Lazzi dal Paganesimo , eglio- 
meriti dalla Giudaica superstizione , ma an- 
che per l'ardente zelo , ch'egli adoperò in 
sostegno della causa di Dio nel gravissimo 
sconcerto, in cui si trovarono allora le chie- 
se orientali per la tinta non meno ,che em- 
pia condotta dell' imperatore Anastasio , e di 
tanti altri eretici, lino a che poi sotto l'impe- 
ro di Giustino l’anno 519. risarei l'unità , e 
la pace di quelle chiese , riconciliandole 
con universale letizia alla romana. Perciò 
rispettabile ancora , anzi gratissima vi dee 
essere la notizia di un personaggio congiun- 
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o retitela cimi si glorioso pontefice , 
la quale notizia felicemente ci vicn som- 
ministrala da un iscrizione scoperta non ha 
molli giorni poco lungi da S. Cesario, ed 
acquistata subito da sua eminenza , che si 
è degnato mostrarmela , e concedermela 
copia. E' lunga nove palmi in circa, larga 
tre e mezzo , alta un dito , rotta in varj 
pezzi, de' quali mancano alcuni , ond’è ab- 
bondante di lacune , ch’io col carattere cor- 
sivo mi sono ingegnato di supplire nella se- 
guente guisa per via di conghieltura , ri- 
mettendomi a chi più felicemente di me po- 
tesse indovinarne lo mancanze. 
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Prima di ogni altra cosa bisogna vedere 
a qual anno veramente appartenga un mo- 
numento s) bello. Queste formoli: del 1’. C. 
di Basilio non picciola confusione hanno 
recalo nella cronologia a cagione di coloro, 
che Fadoperano , i quali variano bi-ne spes- 
so di un anno. Il coulinuatore di Marcel- 
lino precede di nn anno Vittore Turonm- 
ac , ai sorte , che quell' anno per esempio, 
che presso Marcel liuo 6 il primo dopo il 
consolato di Basilio , si trova essere il 
secondo presso Vittore. Ma siccome la 
maniera di unmerare quest' anni tenuta 
dal continovatorc di Marcellino fu la più 
usilata , e I' osservarono pure Giusti- 
niano nelle sue novelle, cd 1 romani pon- 
tecifici nello loro epistole , cosi si dee cre- 
dere , che fosse pure la comunemente ado- 
perata in Roma , onde sccoudo quella si 
dovrebbe stabilire il tempo di questa no- 
stra iscrizione. Perciò bisognerebbe creile^ 
re, che all'anno di Tristo 573. si dovesse! 
riferire la deposizione del nostro Gerouzio^' 
Ma una forte dillicolfA vi si frappone , eu 
é che il di 21. Gennajo dell’anno 611. noti 
cadde in .Sabbaio , ma ili Venerdì. Tal gior- 
no di Sahbato cadde però bene nell’ anno 
575. , in cui correva appunto l’ indizione 
13. ; sicché mi pare , che non vi sia da du- 
bitare , che all' anno 565. appartenga ciò , 


che si enuncia net nostro marmo. Quindi 
nc dee seguire ancora , che o l'incisore er- 
rò , allorché scrisse anno 23. in vece di 24. 
o egli non errò , c ci dà questa lapida l i 
sicura maniera di numerare gli anni del 
P, C. di Basilio. Posto che nell' anno 565. 
correa l'anno 23. del P. C. di Basilio, egli 
è manifesto , che riandando indietro ò ne- 
cessario stabilire , che Basilio procedessi! 
console nell' anno 562- , sicché gli anni 
del suo P. C. debbaiisl principiare dall’ an- 
no- seguente 5t3. nel qual sistema sarem- 
mo costretti a dipartirci dalla cronologia a- 
doltata Muratori negli annali d'Italia, co- 
me quella , che precede di un anno il nostro 
computo. Credo poi , che quest' auno 23. del 
P. C. di Basilio fosse l'ultimo, che si ado- 
perasse con simil forinola. L’ iscrizione, di 
Giuslina Badessa, e fondatrice di un mona- 
stero di Capua riferita dal Muratori Tom. I. 
inscript, dicendo che fu deposla sub die kal. 
JVuveinhriu n hnp. D. IV. IV. Justino 1‘. l’.Auy. 
min. 3. /'. C. ejusdem indizione terlia fa ve- 
dere , che il consolato stesso di Giustino si 
dee collocare nell' anno 566. poiché I’ indi- 
zioni' .3. cominciò a correre nel Settembre 
dell'anno 569. onde necessariamente l'opi- 
nione del Raronio, che vuole Giuslino con- 
sole nell'anno suddetto 566. prevale a quel- 
la del Pagi , che il pone~all’ anno suddetto 
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$07. VI nllo sospetti mi sembra dover essere 
l' iscrizione di Cesnria trovala ili Arie* rife- 
rita dal llaronio , dal Giulia , dal Muratori, 
c da altri , ove si legge , eh’ essa mori me- 
dium noeti» die Doininica inlucescente 6. id. 
Dicembri» QTJATRAGtES ET Et. P. C. Basi- 
ni juniori» v. c. c. anno 12 .regni domniChel- 
deherti Beni» in dictione quinta, la quale ap- 
parterrebbe all’ anno 586. , nel cui Sel- 
"tembre cominciò a correre I’ indizione 5., 
ed il di 8. di Dicembre cadde in Domenica. 
Per verità se l’anno 566. Giustino fu conso- 
le , ed i monumenti si segnarono con gli an- 
ni del suo P. C. tino al 578. , c nell’ anno 
seguente 570. assunse la consolare dignità 
Tiberio Costantino , e similmente i marmi 
portano gli anni del suo P. 0. , lo che av- 
viene ancora di Maurizio , che fu console 
I’ anno 585. , eJ iscrizioni non mancano col 
suo P. C., non so comprendere, come lanf 
anni dopo, da che era ita in difuso la for- 
mula dui P. C. di Basilio , se oo volesse 
nuovamente far uso , tanto più , che si dee 
ben credere , elle la maniera di segnare gli 
anni non fosse dipendente dall'altrui capric- 
cio, ina che lutti adoperare dovessero quel- 
la , che generalmente , e dal pubblico ora 
ammessa. Per una simil ragione gran mara- 
viglia recò al marchese MafTei l’ iscrizione 
di Agapio trovata in Lione, la quale espri- 
me , che mori l’anno 61. dopo il consolato 
di Giustino. Simili monumenti bisognerebbe 
poterli vedere per ben giudicarne , ma in- 
(.mio non possono aver forza di perturbare 
quest’ ordine di cronologia , che per altri 
molti , su cui non cadono difficoltà , retta- 
mente si stabilisce. Mori adunque Gcrunzio, 
ovvero il suo corpo fu sepolto, a’2l. di Gen- 
i i.i j o dell’ anno 565. 

( Egli era d’ illustre stirpe non solo per lo 
splendore , clic le avea recato la parentela 
del pontefice Ormisda , ma anche perla ge- 
nerosa antichità degli altri suoi maggiori , 
potendosi ciò raccorrc da quelle parole dell’ 
ottavo verso: exornas pronao t , Papa Ormi- 
sda fu Campano di nazione , ma non per 
questo fu di Capila , conte dice ii Muratori 
negli Annali d’ Italia. Anastasio bibliotecario 
chiaramente afTerma , eh’ egli era di Frasi- 
none, scrivendo: Hormisda nazione Campa- 
na» ex patre Jasto de Citatale fruitone. Va- 
riano i codici di Anastasio nel nominare la 
sua patria , leggendosi ora Frisilono , ora 
Frisione, ed ora Krisiuono; ma ninno ha mai 
dubitato , che Anastasio non parli di Frusi- 
none , città non vescovile della Campagna 
di ltoma , ondo più precisamente reggiamo , 
donde Geronzio traesse la sua chiarissima 
origine. 

Per questa , c per le molte egregie qualità , 
di cui era adorno, ben meritava di occupare 
nolla sauta romana chiesa uno de’più cospicui 
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posti, qual era quello di Primicerio de’ no- 
ta], impiego importantissimo, di citisi tro- 
va memoria anchc'ai (empi di S. Giulio papa 
verso la metà del quarto secolo , e che si 
vede sempre addossato a riguardevolissiini 
personaggi della corte, come nell’ottavo se- 
colo il go^ea qucll’Antbrogio , celebre noli’ 
ecclesiastica istoria per le solenni legazio- 
ni , che sostenne sotto i papi Zaccaria , e 
Stefano 111. , e che fu sepolto finalmente nel 
Vaticano con nobilo Epitaffio , cho riporla 
I’ A ringhio. Ne’ secoli posteriori veggo spes- 
so farsi menzione dui Primicerio della santa 
sede apostolica , e forse non si troverà fa- 
cilmente , cho nello slesso tempo , che que- 
sto cosi si nomina , si nomini ancora il Pri- 
micerio de’ notaj. Sarebbe adunque da esa- 
minarsi , se fossero due uffici l’ uno dall’ 
altro diverso , o pur fossero il medesimo, 
lo nou islenterei a credere , che fossero la 
slessa cosa. Certamente quei, che cosi gene- 
ralmente si dicca Primicerius lancine tedi» 
aposlolicut . dovea essere il primo nello sles- 
s ordine , dei più rispettabili ufficiali della 
corte , e non so vedere quali altri potes- 
sero essere fuori de’ notaj regionari della 
rhiesa romana , delti poi prolouolarj, i quali 
per le gravi incombenze , che aveaim , co- 
stituivano un collegio , ch’era il principale 
nella corte pontificia , avendo Ira 1’ altre 
prerogative quella di comporre , e di sot- 
toserh-er;: le fellerc apostoliche. Oltre di che 
a me sembra di poterlo evidentemente rac- 
corro dall’ ordine romano 1. pubblica lo as- 
sai corrottamente dal Mabillone , il qual 
ordine è senza dubbio di cosi insigne anti- 
chità , clic giustamente viene creduto il più 
vecchio monumento , che si abbia in quo- 
to genere. Quivi noi veggiamo , che due soli 
erano i prnnicerj , i quali assistevano nol- 
le funzioni ai romani pontefici , il primice- 
rio de’ notaj , o quello do’ difensori. Quel 
de’ notaj sempre ottiene il primo luogo 
sopra quello de’ difensori : pontifex (sili- 
ce al n. 1 3. ) de are udii ad tenalorium lenen- 
te manna eju» dextcram primicerio notorio - 
rum , et primicerio defensornm sinilram ■ Cosi 
al nurn. 20. Qui dwn confirmactrit , quo» 
papa commanicai , deieendil pontifex a sede 
cum primicerio notartorum , et primicerio de- 
fensorum eie. Ora anche ai (empi, ne’ quali 
fu scritto quest’ ordine , bastava dire il pri- 
micerio in generale , perché s’ intendesse il 
primicerio de’nolaj. Al num. 5. leggesi: egre- 
dientihns diaconi hit i de secretano rema- 
tieni cum Pontefice primicerio » , lecundice- 
rtut , primieerius defensornm. noiarii regio- 
nari i ; ed al num. 4. Vane ascendimi primt- 
cerius ad sedem , et secundiceriut , et pri- 
micenus defensornm cum omnibus reginnnriis , 
et notarili. Chiunque si sia l’autore dell’ opu- 
scolo de ecclesia Lateranensi riferito dal Ma- 
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bilione nel tomo II. del Museo I litico sot- 
to nome di Giovanni Diacono, dallo stesso 
Mabillone creduto autore de’tempi di Alessan- 
dro 111. descrivendo gli odici oli del palazzo 
pontificio , dice che ii primo di essi era 
primui priceriu* , tecundut , qui diritur te- 
c.undicerius , il terzo 1' Arcario , il quarto il 
Sacellario , il quinto il Protoseriniario ,' il 
sesto il primus defensor , qui praecst de fimo- 
ribus , quo» advocatos nonxinamuf, sicché si 
vede; cne per primus primicenus s’ intendeva 
il primicerio de' nolaj , anzi sembra , che 
al solo primicerio, e che quello de’ difen- 
sori s’ avesse come perduto , e si costumasse 
chiamarlo il primo difensore- K quantun- 
que poco possinm contare su questo opu- 
scolo , giacché una dotta, ed erudita penna ha 
bastar. vinicole dimostrato nell' articolo Ai. 
di questo giornale nel volume dell’anno 1752. 
ch'egli é una mal digerita impostura piena 
di manifesti errori , ed inventata ne' tempi 
poco anteriori a Pio II. , e forse I' anno 
HtO. , ad ogni modo non si dee trascurare 
affatto , poiché non si può negare , che non 
sia composto da memorie molto auliche , 
sebbene intralciate in qua , e lì coti gran- 
de alterazione. 

Veramente egli è preso in gran parte da 
un altro antico scritto . che si legge in un 
codice, che fa della regina di Svezia , che 
si conserva nella Vaticana sotto il num. 712., 
ed è in foglio picciolo inembranacio . nella 
cui prima pagina si legge Duchcsoe: sicché 
pare , che sia stato posseduto dal Dncho- 
sne. forse quei, che raccolse gli scrittori di 
Francia. Vi si leftge ancora . chi ne fosse pa- 
drone ne' tempi più antichi , notandosi in 

I uesta guisa: Liber S. Martini de Monte Schen. 

.' opuscolo nou porta in fronte nome di 
alcun autore , non ha ii prologo , o distin- 
zione decapitali , e tra le molto cose, clic vi 
mancano per rapporto allo stampato dai 
Matiillone . non vi èia descrizione delle ca- 
riche palatine; monsig. Giorgi I Ila pubbli- 
cato tal quale nel t. 3. de liturgia roma- 
ni pontificie , c lo dà come opera del XIII. 
secolo; ma io per le notizie , che di questo 
codice mi ha con la solila sua cortesia fa- 
vorito il dottissimo Sig. Abate Foggiai mio 
singolare amico , credo , che monsignore non 
ne abbia giustamente assegnata l'età. Que- 
sto codice è più tosto dei XII. secolo , il che 
si ricava non solo dalla forma del carattere, 
ma anche da un catalogo de' pontefici ro- 
mani , che si riferisce alia pag. 89. e termi- 
na in Lucio Ili. in questa guisa: 

Alexander qui et Rolhlandut. 

Lucia », 

Lucio 111. fu crealo l'anno 1181. Dopo di 
questo papa se ne annoverano altri , ma da 
mano piu recente. Di più contiene il sud- 
detto codice Rolbberh Monachi S. Remigli 
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historiam ffierosohjinilanam : un catalogo de* 
re di Francia , ed un'altro de’ vescovi di 
Biimega , i quali catalogi terminano in ma- 
niera, clic confermano estere ii codice del 
secolo XII., siccome ho detto. 

Ma ritornando al nostro punto de’ primi- 
ceri , per lutto ciò, che si è accennato , non 
credo che si possa dubitare , che .Sergio , 
e Giovanni primiecrj detta santa sede, i 
quali fiorirono Dell'XI. secolo, non fossero, o 
non ottenessero il medesimo posto dei pri- 
micerio de' notaj; e se essi , come dimostra- 
no te carte Farfeqsi , e Sublacensi , arcano 
avuto moglie , si potrà dire , che non erai 
cosa nuova . clic uomini impiegati in tornii 
gliante officio fossero coniugati, poiché veg^ 
giamo, che anche Geronzio primicerio do' 1 
nolaj net VI. acculo Cavea avuta dicendosi 
chiaramente nel riferito -epitaffio . ciré era 
ivi sepolto con un suo picciolo figliuolo. | 

Importantissimo poi mi parve alla memo- 
ria di Geronzio ciò, che si esprime nei quinto 
distico , poiché dicendosi ivi rhi'etaendo egl i 
parente di papa Otmitda , tgil Pontificale di- 
cut, sembra, che si voglia indicare, avere lui 
avuto parte, come è credibile, nel maneggio, 
degli affari scabrosissimi di quel polititi -f 
ceto , il qnale poiché fu saggiamente , • coir 
tanta gloria condotto , tempre più si scor- 
gono risplendere le degne qualità , che ador- 
navano quel* personaggio. Mori adunque Ge- 
ronzio non solo di meriti , ina anhn di anni 
ripieno , il numero dei quali non si legge 
nella iscrizione , ma beo si raccoglie , quat 
si» stato n un dipresso , da quel verso Pro- 
fuit ergo libi Senium finiti» , Giranti. 

Questa sua lunga vita , ed alcun altro ri- 
flesso mi fanno credere , che possa benisai- 
mo a lui convenire ciò i che ai Geronzio si 
legge negli atti del pontificalo di Vigilio, 
it quale fu assunto alla cattedra di S. Pie- 
tro I’ anno 537. . e cessò di vivere intorno 
all' anno 555. Questo pontefice nella lettera 
riferita dal Baronio all’ anno 550., conxui 
condannò Rustico suo nipote , c .Sebastiano 
ambedue diaconi della romana chiesa , poi- 
ché per maligna suggestione di Felice abate 
del monastero Gilliuno nell’ Affrica , c di 
Lampridio si erano posti a sostenerci famosi 
tre capitoli, condannò pure lutti quei, che 
ad istigazione da' suddetti diaconi , lasciato 
il partito del pontefice, arcano aderito a que|- 
1’ orribile scisma , cioè Giovanni , Geronzio , 
Severino , Importuno , Giovanni , e Deusdtdit, 
adoperando questi termini: de tubdiaconorum, 
it notariomm vii de fintorum officio praiunti 
te sententia noverint /unte dtpotilot , et nul- 
lum penitui in eeelitia nostra gradum ulte- 
riut definire, niei forte ( siculi praefati eumui) 
nobis in hac luce super Hit iòy» , et ipei paini- 
tentine canonica e colta tubmiierint. Quantun- 
que io non abbia con che dimostrare ad avi* 




n I 8 S F. R T A I 
densa . eh<* il f.«-ronzio tesló mentovalo sia 
lo <1 ositi . eha quei , cui appartiene la no* 
sira àcriiinnt' , ad ugni modo ben posso 
asserirò, eli' non vi sia ripugnanza alcuna 
por crederlo , e che anzi qualche probabili- 
tà non manchi almeno per sospettarlo. Go- 
renzio , quando da Vigilio fu coudanrtSlt» 
cioè l’ anno '550. era unii dclnoUj JcTIà Ctt fe- 
sa romana -TP necessario credere , che po- 
chi anni dopo, cioè nel 551. ailorchó quel 
ponleQce approvo il quinto sinodo , Rustico , 
Sebastiano , e lutti t|uegli altri riacquistas- 
sero la sua grazia , e pacificamento riolte • 
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nessero nella corte quel grado, ed officio, 
c quel erettilo, che prima si godaano: per- 
che non possiamo pensare, che dipoi col 
correre degli anni Geronzio si meritasse di 
ascondere al primo luogo de' medesimi ito- 
taj , divenendone primicerio? cd in questa 
Ipotesi ', poiché nella stessa lettera di Vi- 
gilio si fa menzione di un Surgenzio pri- 
micerio de' uni tj , come allora vivente , sr 
può altresì sospettare , che essendo egli 
m incito ili vita, il nostro Geronzio uomo 
sì rispettabile gli succedesse nel posto. I'. 
resto ec. 


DISSERTAZIONE QUARANTESIMAQUIMT A 
STORI CO - DOU M ATICA 

SOPRA UN TALISMANO DI RAME DEGLI ERETICI BASILI ADI 

DEL SACERDOTE DOTTOR 

©©MlBUaCI© SSmilAV® PALlBaMlTACT® 

DEDICATA AL CHIARISSIMO E DOTTISSIMO MOMSIGNORE 

GIOVANNI BATTISTA PASSERI 

VICARIO- GEMERAI. E DI PESARO 

Tratta da’ saggi di Dissertazioni dell’ Accademia Palermitana del buon gusto. 
Voi. 1. In Palermo 1755. pag. 136. 


Hate cognoicer a vnlui , et exponere j ne impostarti ptura , quam npe te idre profittate t , 
decipianl atiquos inmginatwne horum remi muro atto aitai. l'oteram uulem et pluribut 
memorati t declorare , quod et icimui iitai prettigiat , et avenamur , ut alienai, ac ini - 
piai . nec fonvcnicntes cerne doctrinae chriitianae , quam li/emur u . y ue ad /nurtem. 
Origcuos coqtr.a Celsum Lib. 6. io medio. 


Chiarinimo , e dominino Afon tignar e. 

Sembrerà forse atrapa cosa, e da impru- 
dente a chiunque sarà per leggere questo 
mio qualunque siasi discorso , iu reggendo, 
che io nel tempo stesso , iu cui punto non 
soddisfatto delle itole ragioni da voi ad- 
dotte per comprovare nou doversi agli ere- 
tici b.isiliadj attribuire , quante gemme , e 
metalli $iq ora si sou creduli pruprj di que- 
gli eretici, ed appiglialo eoa tutto nupeguo 
all’ universale a voi contrario sistema, pure 
mi facci lecito cousecrarvelo, ed esporlo al 
pubblico con io frogie la pur troppo glorio- 
sa divisa del chiarissimo vostro nome. Ma 
non cosi saran per discorrere que’ lettera- 
li , che hanno avuto di continuo dinanzi a- 

r ;li occhi le vostre dotte fatiche, delle qua- 
i avete ricolmala la repubblica delle lette- 
re , ondo chiara immurlal fama vi siete a 
Tom, 111. 


ragione acquistalo. Chi non si accorge, e- 
rudiliasimo monsignore, in leggendo le vo- 
stre cilehri opere, che l'unico oggetto, per 
cui tanto vi siete impegnato in promuovere 
i buoui sludj, si ó stato non gin quel bas- 
so terreno allctto alla propria gloria , n 
decoro , ma diciferare soltanto per mezzo 
delle vostre sempre virtuose fatiche la uoii 
a tulli bcu nota incontrastabile verità; po- 
tendo voi dire col padre S. Agostino. ,\on 
de comparanda gloria, i ed de incenienda Me- 
ritate trac toma i( Lih. 3. in accademie. c«p. 
14.). Or esseudo ciò appunto vero, come 
6 verissimo, siccome voi non stimate con- 
venevole seguitare a chiusi occhi qualun- 
que sia dotto subire , a solo riflesso , eh’ 
egli cosi I' abbia acrillo , rigettando la cri- 
tica più giudiziosa , e più saggia quella 
massima pitagorica dell' /pie dixit ; altre- 
sì sou sicuro, che non sarete per tacciar- 
mi di ardimentoso , ed audace , se dopo a- 
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veri.» Iati» li bulli vostra dissarUziono 
de gemane baiitiadum, mi facci lucilo io qua- 
li» Iutiera porro ni disamina la visite ra- 
gioni , pur riulracciarne sull mio farsa più 
lucida quella varila , elio sili adesso a ca- 
pi ma dal mio tardo i nlcllullo uou Lo po- 
llilo rinvenire no' vostri scritti. 

Vi dichiarale voi dunque sul bel princi- 
pio , aver voluto a bella posta ricercare i 
suiti padri tutti, dove parlarono dell' eresia 
di Uavilide , dupli olili, da' gnostici , e cou- 
feroudoli poscia cou quelle slraue ligure , 
e lettere scolpite nello gemme , Abbraette 
volgarmente emaniate; tantum abfuii ( con 
Ira nc li uzza asserita ) ut nullui haereticorum 
tirar i nter eoa deprebenderelur , adeo ut mi- 
In credendum etatuerun in bae antiquilalum 
colluvie oix ahgui l rcperiri , qund hacrcti- 
eorun menu exantum til\ quia palmi Ulani 
srsyi'j , hariolis , mal /idi , circiilatoribui, at- 
</i4 a ejusdem [ariane eycopbantis , quos com- 
muni vacabuta non ideatine, ted impoilurae 
magai a< ipellamus referendum tue dcprchen- 
di ( Tom. 2. Thetaur. Gemmar. A ttrifer acuiti 
diatribe de gemimi bauli aduni $. 2. f. 221. 
e 225. ) Sia detto parò con quella venera- 
zione, e rispetto da me dovuto all’ incotn- 
pirabiie singolarissima vostra dottrina, con 
ugual franchezza posso io ridire aver già 
lutto le opera de sauti padri Ireneo , Epifa- 
nio , Girolamo , Agostino , Giovauni Dama- 
sceno , Fitastrio, Origene Clemente l'Ales- 
sandrino, Tertulliano, e Tuodoreto in lutti 
quei luoghi, in cui di proposito Tacer pa- 
rola degl’ infamissimi eresiarchi Basilide , 
Saturnino , Monandro , Carpocrate , Valen- 
tino , degli otiti, di tutta in line lo scellu- 
rala genie de' gnostici, ed in essi, comec- 
ché da qualunque prevenzione allontanilo 
mi fossi , anzi con aver presenti la vomire 
plausibilissime pruore, puro intiuinerabili 
passi ho trovato ; in guisa che senza tema 
ho potuto difendere I’ assunto da ine pro- 
posto sul Talismano di rame da qualche- 
duno di quegli eretici fallo scolpire , e po- 
trei ancora con delle ragioni a mano coni- 
pruovarvi some proprio lavoro di quegl’itti - 
qui caparbj la gran parlo delle tante gem- 
me da voi alla distesa registrate nel line dell' 
eruditissima vostra dissertazione. 

E di grazia Signore , nun vati d' accorilo 
quei primi difensori delle verità irrefraga- 
bili di nostra chiesa cattolica , essere stato 
coiuun sistema di quegli eretici l'oscurità , 
ed il mistero, coprendo tutti sotto barbare 
oscurissime voci le tante oscenità , e stra- 
vaganze da esso loro insegnate ( si legga 
nel segnaste discorso il numero 48. ) ? 
eh» siausi tutti serviti di più diagrammo 
( tingente cantra Celeum libro 6. nel di- 
scorso u. 25.) di piu sugelli (Oriyenes toc. 
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vii. et Tertullianue aloeri. FaUntinum nel 
discorso n rn. 25. o (VI. ), di vari» immagini 
di metallo, o di pietra lavorate per mozzo 
di fattucchierie, e d'incantesimi ( si legga- 
no i numeri 20. 28. o 24. ) Che i santi nomi 
di Dio , della Vergine , degli angeli , e spe- 
cialmente de'sette arcangeli erano al lor con 
strani modi cambiati, talora frammischiati 
con falso diaboliche voci, sempre corrotti, 
o sformati { nel discorso n. 12. 20 24. 25. 26. 
50.51. 52. e 53. )? che erano lor proprj 1 ' Abra- 
xat , ed il Jan io più migliaja di gemme 
scolpili, il primo de’quali il misterioso nu- 
mero de' 3'if. cieli conienea da Rasilide fol- 
lemente ideati , ed il secondo ora credessi 
il Gran Dio Facitor di ogni casa, odora il 
di lui Figliuolo (nel discorso n. 24. 25. e 28.) 

Ma qui voi ripieno essendo di quella scel- 
ta erudizione, che vi ha fatto a ragione disi in- 
ucro frai principali antiquari della nostra 
(alia , rispondete di un subito; essere assai 
più aulico dell' era nostra cristiana il Dio 
J-'ao ; dappoiché Macrobio ci scrisse , che 
inlerrognto ne’ vecchi (empi I oracolo di 
Apollo Clario , chi mai si fosse il suprema 
Facitor di ogni cosa ; abbia cosi risposto 
( Macrabtu i Saturnalium lib. t. cap. 18. ) 

Die omnium lupremum Dea n esse Fan , 

Hieme quidem Plulonem, ac Jovein vere inci- 
piente , 

Et solem eitale , autumno autem molemFao. 

f/ujui oraculi vim (Soggiunge Macrobio) 
Vuminii , nominiique interprelationem , qua 
liher Pater , et sol Fao eignificatur , e requu- 
tue est Cornelius /.abeo in Libro , cui titulus 
est : de oraculu Apollinis Clarii. Quindi stima- 
te essere un tal nome più proprio di gen- 
tilesimo , che di que’ perfidi cristiani. Lo 
slesso ancora asserite della voce Abrazas , 
fuggendola usala da Quinto Sammonio , 
quale -in tutta la sua opera de medicina 
parvo prelio parabili , anziché per crj- 
sliaito si appalesa per un pretto supersti- 
zioso Idolatra. Facile poi vi riesce questa 
vostra proprosizion confermare a cagiona 
delle laute immagini all'antica mitologia per- 
ifnenlf , che si osservano in delle gemmo ; 
onde conchiudelc alla line: nullum basilia- 
dianae sdentine teitunnuium in illa invultqrum 
Inpillorum facce deprehendo , quin potius e 
contro non kaeresim , ted puram putam Ido- 
latriam eontinere semptr miài vita est, (disser- 
tai. ut $. 7. f. 230. ) 

lo vi accordo ben volentieri essere siala 
prima diGesù Cristo intinta dagl'idolatri quel- 
la hizaarra Deità detta Fao ; ma che però ? 
non poteano forse quegli empj servirsi di una 
tal voce, o di fatto se no servirono por tp- 
stimonianza di latti i padri da mo sopra ae- 
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DISSERTA 
cenanti ) corno gii »i falserò di unte altro 
favole, o monogne de'Ulosuli ,e poeti gen- 
tili ( nel discorso mira. 27- ) ? So ei assicu- 
rino gl'islussi pidri ussero siali quei veri 
mostri di oscenità , o di sozzura di nomo 
solo , e d'immagini cristiani, nel rimandila 
alla elregheria , al gentilesimo, alla super- 
stizione attaccati, qual meraviglia ci dee sor- 
prendere, se nelle gemme da essi loro fat- 
te scolpire tante immagini , o iiguro si os- 
servino gentilesche, e profano. E questa stes- 
sa si è la ragiono , por cui abborriti ossi 
furono , secondo ci seme S. Epifanio , da 
▼oi stesso rapportato ( dissertaz. cit. S- 12- f- 
'239. ) , non solo da'nostri primi zelanti cat- 
tolici , ma dagli stessi idolatri. Vedeano que- 
sti , e lo confessano chiaramente in più luo- 
ghi delle loro opero Porfirio , c l'Ialino, nou 
che malamente, e sconvolta ludi loro, quan- 
tunquu falsu credulità , ma immersi ancora 
quei sacrileghi sculteralissirai eretici uelle 
più sozze magagno , delle quali eglino stes- 
si faceano vergogna il sentirne parlare, mol- 
to più si arrossivano di eseguirlo. Leggete- 
ne di grazia , Signore, iu opero duU'erclico 
Piegamo , c del Ttllemonl , c vedrete più 
alla distesa compruovalo un tal punto {1). 

Per quello poi si appartiene a quei corso 
di lettere , che la parola Abracadabra for- 
mava , inventato già da Quiuto Sammonio co- 
rno un gran preservativo contro la Terzia- 
na detta Emitrile, o fu questo un ideale scioc- 
chissimo ritrovato di quel gentile , e che 
niento abbia di comune colIVàrara» di Ba- 
silide , o so pure derivato da questa voce 
]' apprese certamente Sammonio da qual- 
che nasilidiano , meutre 1' età in cui visse , 
che fu appunto il principio del terzo se- 
colo , e la professione d' impostore , c di 
mago , corno lo conferma l'altra sua opera 
da Microbio accennata ( Macrobius Saturna- 
lium lib. 3- cap. 9. ) , mi spingono a credete 
di leggieri aver egli avuto amisladocon qual- 
cheduno di quogli eretici. Nò diversamente 
prima di mo la pensarono , 

Stirando la dottrina , che e'aseondt 

Sotto il celarne detti versi strani, 

li Vossio ( Fossius de Idolatria lib. 1. cap. 8.), 
il Seldeno (Seldeam de Piis Syris Syatagn. I- 
cap. 1 . f. 44- e 45. Bejtrus additamenta ad Set- 
dentimi. 216. e 17.) il Fromraanno) From- 
inannus de Fascinatinne tom. 1. lib. 1. pari. 2. 
»ect. 2. cap. 22. f. 307. ) , il ClilTezio ( Cliffe. 
Itus Ad notation. in Joannis .Varani Abraxas 
Apistopisti f, 64. ), ed il Bingamo ( Bingamus 
in opere cit. tom. 7. lib. 6. cap. 5. f. 255. ) la- 
ti) Bingamus Origines ecclesiastica» t. 9. 
/. 22. cap. 1. 5- et 4. Tillemont histoire ecclesia- 
shques t. 2. 
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sciando da parte lati! nitri dodi medici ol- 
iremo. il, mi. 

Ed ecco, virtuosissimo monsignore.se Iu- 
singa del mio amor proprio Iravvuder noti 
mi ha fitto, sciolte già le principati vostre 
ohjezioni, e comprovato abbastanza non es- 
ser se non lavoro di quegli infamissimi ero- 
siarchi , quinte innumurabili gemme, e me- 
talli si trovano co' nomi de’selle arcangeli , 
o in gran parte ideali, o trasmutati sotto figu- 
ra , e sembiante gentilesco , o profano, quel- 
la , cui l'\brax.as, ed il Jan si vede scritto; 
quello in fine, nelle quali all' immortai no- 
me di Dio dagli obrci , c da loro ancora 
lbcova, Sabaoth, Adonai , Eloai dinomina- 
to, vi sono aggiunte delle altre parole bar- 
bare , assai oscure, e ideali. 

Si leggono , egli é pur vero , spesse Ga- 
te questi nomi divini , e la stessa parola 
J.io incisn in detto gemine assai guaste , a 
confuse ; ma non perqió dovrà credersi 
sempre errore, o capriccio dello scultore; po- 
tendoli ancora attribuire ad uno sciocco mi- 
stcrodiquei caparli). quali abbenchòdi soven- 
te la di loro infiuita Deità Suprema Jao dino- 
minassero, l.a chiamavano non pertauto alle 
volle Jajoili . secondo ci avvisa S. Ireneo 
(S. lreneus lib. 1. cap. 1. ), ed alle volte an- 
cora Jaoja , per sentimento di Origono.cho 
r.i rapporta insieme |a deformità , e corru- 
zione faceano quegli eiopj delle sopra addot- 
te ebraiche divine parole ( Origenes cantra Cel- 
suin lib- 6.) 

Volete ora , che io vi spieghi su lo stesso 
sistema non poche altre gemme da voi no- 
tato nell' appendice? questa mostruosa figu- 
ra colia testa di Leone , il petto , e le inani 
d'uomo , e piedi serpentini , altro non si- 
gnifica se non su l' Arcangelo Michele , onsi 
follemente dipinto nel augello degli eretici 
oliti ; l'altro colla testa di Aquila 1’ Arcan- 
gelo Calmele in tal forma effigialo nell' (stes- 
so augello ( Origenes toc. cit., l'heodorctus l. 1. 
cap. 1 1. ). Nò àd altra scita deggiaino noi 
attribuire quanti serpenti, o mostruose fi- 
gure serpentiformi , se non se a questa degli 
oliti , elio un ammalialo serpente cotanto 
rispettarono anche col superstizioso mezzo di 
abominevoli stregherie , sino a spacciarlo 
per loro Dio , anzi l' islesao nostro Redentore 
Gesù Cristo ( Origenes . et Theoduretus toc. 
cit. S. Augustinm lib. de llatresibut ad guwt 
tuli Deus cap. 17. ) Ne volete , .Signore , di 
tultociò assai chiara una prova? rileggami» 
con attenzione tutte le iscrizioni delle 160. 
gemme da Voi rapportate, non iu altre ho po- 
tuto trovare la parola ZUMA, o ZAMAINQ, 
se non se in quelle, che hanno figure o Leo- 
ninc , o Serpentiforme , alludendo di sicuro 
al sugali» degli otiti , ampiamente descrit- 
tosi da Origene. 

Ben mi avveggio però , che mi potreste 


Digitized by Google 


4 *8 0 I S S E R T A 

qui d' un (libilo rispondere rn| vostro Ma- 
crobin, non appartenere agli eretici olili 
quelle mostruose immagini co' piedi serpen- 
tini; ma significare più tosto , giusta la de- 
scrizione ce ne bau lascialo i favolosi getllt- 
li , l'empia schiatta de' giganti , quorum pe- 
</•« «n Hracnnum volumi 'in deiinebant, quod li- 
gnificai mhil eoi rectum, nihil supernum co- 
gitane , loti m vilae eorum grrssu , atque pro- 
cella m infermi mergente. Ab hoc genie 10 I 
poenai debiliti vi pestiferi colorii exegit 
( ìfacrobiu* Saturnahum lib. 1. c.2U.) Quindi a 
questa favola poter alludere quelle parole in 
alcune di esse gemme scolpile Vr/mxtaau, 
I ryxvropacrx , vale a dire, il solo secon- 
do I oracolo d \ pollo Ciario Jao chiamato, 
> incitor de' giganti. Non mi mancherebbero 
certamente ragioni per rispondere al rap- 
portato pass» di Marrubio, suggerendomene 
alcune I istesso Origine , dove impugna gli 
«fili. Vaglio non pertanto buonamente ac- 
cordarvi , non esser forse lavoro di questi 
eretici si fatte gemme, specialmente se iscri- 
zione portano allusiva alla sognata vittoria 
de' giganti. Voglio di vantaggio concedervi 
(t mto mi piace di esser con voi liberale), elio 
Ira le innumerabili gemme da voi , e da 
altri rapportate alcune in verità non appar- 
tengano all' infame setta de' gnostici , sic- 
come forse più ilei dovere appassionali , han 
creduto siunra non pochi autori; accorda- 
temi voi però , monsignore , colla stessa 
liberalità , elio il gran numero di esso gem- 
mo, e talismani di metallo furono incisi col 
mozzo d' incantesimi , e stregherie da quei 
perfidi eresiaTchi , e da loro non men empj 
seguaci; mentre assai chiaro in più lunghi ce 
lo scrissero i santi padri. Non contcnghiiM 
lotte i falsi insegnamenti di quegli eretici, sic- 
come con moli» erudizione vi siete ingegnato 
provare; nva non siano tutte uii bizzarro stra- 
no capriccio di ciarlatani, o stregoni. Adire if 
l'ero , per qu mio abbuile lupaio dire in questa 
bellissima finirà dissertazione , posso io ap- 
plicarmi le porolu del Sig. Tarlarotli (t) , e 
pei qu i lio potettero opporre coloro . che am i- 
no t opinimi contraria , io credo . che ni voi, 
ni etti cogitate in quei desiderabile , imi dif- 
fidi meno, inciti ita naicmta , e quasi ap- 
piattala la verità'; credo più tosto , che urtia- 
te negli estremi, e che il interna da me, dopo 
n.i lungo , e maturo esame, prucelto per questo 
appunto sia vero , perché ita Ira due sentenze 
egusilmenlt false. 

Por questa stessa ragione lascio da parte 
quelle gemme, in cui leggesi Barabba; men- 
trucchó so legge, iti prima un tal nome in 
tutte I’ edizioni di S. Pilastro, come pro- 
ti) Risposta del Sig. Tartarolti al Sig. Co. 
t. istirniuldo Carli sopra il congresso nottur- 
no delle Lamie fog. 3 r >(. n. 2. 
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prio de'nicolaiti J2) , aneli’ cisi ascrilli Ira 
gnostici , puro il Sig. Alberto Eabricio nel- 
lo annotazioni , che ha fatto alla sua nuo- 
va stampa, credette trasmutarlo in Rarcha- 
bau su la fede di Eusebio , di S. Girolamo, 
S. Epifanio , o Teodoreto. 

Vi ho confessato dunque con ischiettezza, 
non esser forse lavoro degli eretici oliti quel- 
le ligure coi piedi serpentini , giacché per 
esse non ho pruove cosicene, e concluden- 
ti, come già l'ebbi per quelle, che porta- 
no scritto il Jso , 1’ Abraxas, ed i nomi au- 
gelid intinti ; ne' tampoco spettare di sicu- 
ro a’ nicolaiti quelle gemme colla voce Ba- 
rabba. Voglio ora esaminarvene delle altre, 
assistilo però dal gran padre S. Girolamo 1)2. 
La gemma del vostro indice non ad altro 
appartiene , che a’ Basilidi ani. Si legge in es- 
sa Mirpsc; A/Ssaxa; Xasi. Or quel massimo 
dottore di chiesa saula cr drce , che Basili- 
dc inventò il suo Abrasa», contenente il nu- 
mero di 3f>5. ad iinitazion de' gentili , che 1' 
istesso ammala uumero de' giorni simbolica- 
mente espressavano colla parola MuTpscv. 
Lastlides , qui omnipotentem Deum portento- 
so nomine appellai Abraxas ; et eum secun- 
dum graecas literas , et annui cursus nume- 
rum dici! in solis circulo contineri , qu m 
ethnici sub eoi lem numero aliarum literarum 
vo ant M u£xv (3). rotea più chiaramente 
scrivere quel gran padre , se avesse avuta 
presente la nostra gemma? e questa duu- 
que, e quelle altre , in cui vi è scritto M&n 
( nome da voi stesso attribuito al Dio Mi- 
tra ) la» A^Spa/ap agli eretici basilidiani 
appartengono. Ne volete ora sentire una più 
beila? quel Nilo Abrasseo da voi spiega- 
lo iu una peculiare eruditissima vostra dis- 
sertazione nel (omo 3- delle gemme astri- 
fere , abbeuebè proseguendo voi l' impegno 
abbracciato sull'assunto sistema , v f inge- 
gnale spacciarlo opera solo, e lavoro d'im- 
postori , e di maghi , sou io sicuro pe- 
rò, die da medesimi seguaci dell'eresiar- 
ca Basilido sia stalo scolpilo. Confessate voi 
stesso , che la parola NaXw contenga pun- 
to , secondo la teologia degli egizj , il uu- 
luoro di 36S. , conio lo contiene pur anche 
la parola A/Spa/a; , scritto ancora di Iav» , 
abbenchè voi con saggia accortezza non 
ne fate alcun motto. E perché dunque dir 
non possiamo di questa gemma , quello ab- 
biamo già esposto del .A col gran pa- 

(2) S. Philastrius de haeresibus cap. 33- 

(3) sSs ffieronymus in Amos lib. t. cap • 3. in 
edit. /'eronensi lom. fi. Ci conferma anche 
lo stilili punto il Cauterio adnotal. in homiL 
6. S. Clementi s num. 9. in lom. Pat. apo- 
llil. p. 673. 
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tiro S. Girolamo ? mi sono con tutta fran- 
chezza arrischiato a soggiungervi questa spie- 
gazione , puri In) (rovo dada mia banda fa- 
vorevoli il Seldeno ( Seldenus di Olia Syrii 
i'fHtagmi I. cai). 1. f. 11. ; o i dotti con- 
tinuatori dui Morerì ( Dir.lionairo universi-i- 
lo v. INraxas ), che computando qucslu irò 
greche parole Appicca; NaÀw Ma£av a basi- 
lidiani prima di mu l’ attribuirono. 

Io trovo aucora un barlumu, per cosi chia- 
inarlo , di basilidiauisino nella vostra gem- 
ma 61. , nella quale con parole greco-bar- 
bare, conte esser sogliono nell* maggior 
parte di dette piulre . e metalli ( sia pur I- 
guoranz.i , o pur misteriosa malizia degl'in- 
cisori uoii voglio ora deciderlo ), da voi stes- 
so però, ulte cotanto siete nel diciferare que- 
sti caratteri , siccome chiunque potrà di leg- 
gieri arguirlo in leggendo le celebri vostro 
opere, saggiameuto tradotti per munte sa- 
pienza , e prudenza , non son desse quello 
prime produzioni, secondo lo stralunalo scioc- 
co sistema di li.isilide , falle dal Dio Abra- 
xas prima delle angeliche virtù, e podestà ? 
ed oh se la strettezza di questa lettera noi 
vietasse .quante altre gemme mi lusinghe- 
rei potervi con facilidata spiegare , preva- 
lendomi, dove mai gli errori, e stolte cre- 
denze di tutti gli altri cresiarclii da me sul 
principio rapportali. 

Non resterete voi perù soddisfatto di que- 
sto miscuglio , che io farei di eretici, e di 
eresie , sostenendo nella vostra dissertazio- 
ne il contrario ( In dissertai, cil. $■ s. f. 228. ) 
Sicul fi dioersii aucloribus singulae teche 
procedebant , ila il peculiaria dogatala prò- 
fitebantur. Permettetemi non pertanto , che 
io con quella modestia , che mi conviene , 
torni di bel nuovo a ridirvi , aver già let- 
to lutti quei santi padri , chu di quull'iu- 
fame genia fecer parola , ed oltre ciò non 
pochi de' più accreditali moderni autori ; 
ed in più luoghi di essi mi sono incon- 
trato, ne' quali sotto la stessa categoria si 
parlava di quei scellerati seltarj. Discorda- 
no , io vel confesso , tutti gli eretici basi- 
lidiaui , valentioiani , carpocraziani , olili, 
mcnandriani in alcuni nomi solamente da 
essi loro qualche volta bizzarramente in- 
ventati , discordano ancora nuli' iniiumcra- 
bile raoltiplicità delle favole, ed imposture; 
aggiungendo sempre i più tardi eresiarci» 
nuovi errori , e bestemmie a quelle già spar- 
se dagli antichi; ma non perciò nella sostan- 
za , e midollo vanno talmente di accordo , 
che meritarono tulli l' istesso mime di gno- 
stici , o per dirla più saggiamente col gran 
Padre S. Epifanio . di calagnoslici ( S- Epl- 
phanius /{aerei. 27. nei ducono num. 3 1 . ) , 
mentrecchò in tutti loro si scorge ( PruJen- 
tius in Sy mutue bum Ltb. 2. veri. 31 1.) 
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Una stipenditi), quamris non mncolor errar. 

Finalmente per lasciar da banda certe al- 
tre vostro piccole riflessioni , questa si ò 1' 
ultima diflicoltà da voi proposta nella dian- 
zi lodata dissertazione ( Ditserl. ut $. 12. f. 
238. ) sit tanlus , et la m grandis , et tam 
opcroiut lahor superai certe ìnditilriam pau- 
corum ffaerelicorum , quorum errar de formi- 
late magis , gitani leclarum numero fumami 
fuit. Pochi eretici abbietti , cd oscuri deg- 
giam noi credere quel , che appestata pri- 
me gran parte dell' Asia , e dell'Egitto, eb- 
bero poscia la tracotanza , al riferire di 8. 
Girolamo (1) , di passar nella Francia, nel- 
la Spaglia , e nella Germania , c scesi 
ancora in Italia d' introdursi nella stessa 
città di Koma (2) , spacciando scaltrita- 
mente nella città primaria , e capitale ilei 
cristianesimo le più abominevoli laidez- 
ze , e bestemmie , apprese da più cupi in- 
fernali abissi ? se I soli seguaci dell'Ere- 
siarca Basilidc nella città di Alessandria, e 
nell' Egitto sorpassavano il numero di più 
miglia].! (3) , quanti inai esser dovettero i 
seguaci di tanti altri cresiarchi già sparsi, o 
divisi pel mondo lutto siu allora scoverto? 
come potrà mai dirsi on orrore conosciuto 
solo , e ahborrilo per le oscenità, elio con- 
(enea , non già per I seltarj , che l'abbrac- 
ciarono; se questi nati col eristianesimo, du- 
ravano ancora rigogliosi, e ostinati ne' tem- 
pi de' sani! Girolamo , ed Epifanio, vale a di- 
re nel quarto secolo dell'era nostra cristia- 
na ? non si sariano colatilo impegnali i no- 
stri antichi sacri dottori di convincerli , ed 
annientarli ne' loro scritti , se fossero stati 
questi una picciolissima ciurmaglia di gen- 
te nefanda solamente , e brutale , come voi 
ce la dipingete. 

Queste sono state lo ragioni , dottissimo 
monsignore, per cui nll'opinion vostra, co- 
mecché assai plausibile , o nuova, io non mi 
ho potuto inscrivere nel mio discorso , uè 
saprei soscrivenni presentemente; e mollo 
meno poi a quella del Rcausoinbrc , che 
volle ancora sostenere un tal punto nella 
sua storia del manicheismo . ben sapendo 
il giusto carattere , die ci Ita formato di 
questo perdilo protestante il celebre I’. l'ac- 
ciaudi nello dottissime , ed al sommo eru- 

(1) Spurcissimn per Uispaniai Buiilìdis hat- 
rt.si saeviente , et instar pesiti , et morbi tolas 
intra Pyreneum , et Oceanum rastante proviti - 
ciat, S. Hieron. ipist. 77. ad /heodor am. Più 
sotto dice l itiasi) di Marco discepolo di Basi - 
lidi , mine potrà vederti nel ditcorto num. 2t. 

(2_J S. Ireneo I. t. c. t4.ee / ut smini di Mar- 
cellino empia seguace di Catrpocrnte, e Tertul- 
liano adoertus /■'aitatili, lo dico di /'alealino. 

(3) S. fiatali lib. I. cap. 23. S. Kptphan ius 
tiaer. 24. 
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itile osservazioni sopra alcune medaglie stra- 
ne , ila >01 a ragion commendate nella 
vostra dissertazione de Gemmis Basitiadum. 
Ebeti d'avvertire , dico il dotto P. Pacciau- 
di (Osservazioni sopra alcune singolari, c stra- 
ne medaglie art. 4. 5- 2. f. 50. num. 16. ) 
che non sempre convito credere al Heausom- 
brt , ed alla tua storia , nella 70 a/e , chi la 
leggerà attentamente , lo discoprirà mille 
volte incostante a te flesso , versipelle , e mu- 
tilatore di que passi , che erano contrarj al 
suo sistema, e che polena facilmente distrug- 
gere la sognata successione, e perpetuità del- 
la chiesa protestante. Dica dunque il Reau- 
sombre, niente aver che fare le tante gem- 
me Abbranco dal Cliffczio, e da altri auto- 
ri pubblicate coll' eresia di Basitole, che io 
mi riderò de' suoi strampalati sofismi , fi- 
dalo non solo nelle chiarissime testimonian- 
ze do' santi padri, ma nel consenso pur an- 
che di tutti i più dotti moderni critici sia- 
no cattolici:, siano eretici, quali di coniun 
parere hanno scritto appartenere alla mal- 
nata setta do'gnoslici queste gemme, c metalli. 

Io non so, qual fortuna presso voi sari» 
per incontrare questa mia lettera. Qualun- 
que siasi , sempre sarà di mio contento, c 
piacere, assicurandovi con quella schiet- 
tezza , mi si conviene, non esser io stato 
spinto in vergarvela per giovanile impro- 
prio capriccio di contraddirvi , ma a solo 
riflesso di restar pienamente illuminato su 
di un punto non maneggiato sinora da in- 
numerabili autori con quella critica tanto 
necessaria in queste materie per altro da per 
se stesso confuse, e intrigale; lusingandomi, 
che la scelta letteratura, o profonda singo- 
lare vostra erudizione nuove pruove, e nuo- 
vi argomenti vi daranno a inano por poter- 
mi altatto convincere. Degnatevi intanto di 
accheltar le mie brame, non lasciate così 
costernato , e allo scuro un giovane , qual 
io mi sono , che ramasi molto aver appro- 
fittato nelle sue letterarie fatiche , merci) 
la lettura delle dottissime vostre opere; pro- 
testandomi in fine, che si di tanto mi fa- 
rete voi degno , qualunque prevenzione io a- 
vessi per il mio sistema , con egual pron- 
tezza , con cui prima I' avea abbracciato , 
1' abbandonerò volentieri, anzi avrò sommo 
piacere a' nuovi vostri lumi darmi per vinto. 

Palermo 4. Dicembre 1751. 

Fra quante mai ben fondale, e convincen- 
ti ragioni posero io campo per debellare , e 
sconfiggere l'Idolatria i primi padri, e maestri 
di nostra cristiana, cattolica religione, quello 
a mio credere dee stimarsi piu di ogn altra 
valevole, ed efficace, che dagli antichi libri 
del nostro F.vemero siciliano ritrassero, scrit- 
ti già in greco, e poi da Ennio poeta in la- 
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tino tradotti (I). fieli voi sapeto V. A., cho il 
nostro Evemcro nato nella città di Messina 
circa l'Mliinpiadc 110. delle scienze piU col- 
te, e della piu dotta letteratura , di tal sue- 
tc sua mente ingegnossi adornare , che (las- 
sato poscia nella Macedonia, mentri» Ivi re- 
gnava Cessandro, l'onorevole incaico da quel 
re fujli imposto di viaggiarti In straniere , 
remotissime provincia pe? affari di gran ri- 
lievo (2). Or tra le Unte sue lunghe pere- 
grinazioni venitegli pur fatto a buona sorto 
approdare nell isola in quei (empi assai ce- 
lebre detta Pancheas (3) con speciale super- 
stizione dedicala al culto delle piU sciocche 
Dciladi , delle quali in colonne d'oro, posto 
allora nel tempio di Giovo TriGlio leggessi 
scolpita , non che di esso Giove, ma di lut- 
ti ancora gli altri bugiardi numi la nascita, 
le umane azioni , la morte , con quanto di 
piU gli avea reso celebri presso i gentili. Tut- 
to copiò , 0 si trascrisse il diligentissimo 
Evemcro; cd aggiungendovi poscia delle non 
men grate notizie , appreso in altri luoghi, 
da lui osservati, una bella storia compose , 
che portava per titolo: res gestae Jovis.et 
caeterorum, qui Dii pulanlur, et titulis, et in- 
scriptionihiis sacris , quae in antiquissima 
lemplis habenlur , marimeque in Tempio Juvis 
TriphiliiH). Egli ò pur vero, clic per la gran 
franchezza , di cui si valse in comprovare 
la falsità di quegl’idoli , taluni degli antichi 
sciocchi idolatri per favoloso (5) , altri per 
empio (6), ed altri ancora per Ateo (7) »’im- 

(1) Innumerabili autori cosi antichi , come 
moderni fecero menzione del nostro Svernerò 
Messinese. Si possono ceder raccolti nella bella 
opera di Geronimo Colonna sopra i frammenti 
di Ennio poeta , stampata in IVapoli net 1590. 
pag. 479. e seq. e nella biblioteca Siculo del no- 
stro chiarissimo sig. canonico ìlongitors tom. 
1. ». Evhemerus pag. 189. < seq. 

(2) A vendo regnato Cassandro dalC Olimpia- 
de 115. sino alt' Olimpiade 120 .non ci siamo 
discostati dal vero , se abbiam posto la nascita 
del nostro Evemero circa rotiampiads 110. 

(3) Scrisse diffusamente , e con motta erudi- 
zione dell' isola Pancheas, e del tempio di Gio- 
ve Trifilio menzionate dal nostro Eremero il 
Sig. Fourmont nella sua dissertazione „ Sur 
f Garage d'Evhemere 2. parti < 'pag. 283.. dans 
les memoires de Tacademie des iscriplions 1. 15. 

(4) Fecero di questa opera menzione Plutar- 
co , Elianti , Srida , Eusebio , Lattanzio, .Vi- 
nario Felice , S. Agostino , e tanti altri auto- 
ri , che si possono vedere presso il Colonna , 
il Mongitore , ed il Sig. Fourmont. 

(5) Plutarco de Iside , e Osiride. 

(6) Eliano var. hislor. lib. II. cap. 31. Teo/ito 
Antiocheno lib. 3. 

(7) Cicerone de natura Peorum lib. 1. Plu- 
tarco de Placitis philosoph. lib. 1, cap. 7. 
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egmrono a tutta furia «(tacciarlo ; ina di 
uro più saperi estimatori ilei vero i nostri 
primi campioni , e difensori di chiesa santa 
(■Aglio la discorsero , qualora di giusti en- 
comi il nostro Evcmcro ricolmando , con- 
fessarono apertamente, come già fece il grau- 
dc Agostino, ch'egli non fabulosa gnrr alitate , 
sed historica diligendo (t) composto avea quel 
suo libro. 

K di grazia , signori . comecché impegnati 
si fossero quei gran luminari di nostra cat- 
tolica religione , per annientare quanto mai 
contro la divinissima Triade, c gii altri sa- 
crosanti nostri mistcrj si erano accinto di 
scrivere di quei tempi i più accreditali Illu- 
soli , con de' nuovi argomenti dalla stessa 
filosolia dedotti, i di loro falsi sofismi sco- 
prendo , non perciò ben vi è nolo , quanto 
spirito abbisognò a S. Giustino , a Minucio , 
ad Arnobio , a Tertulliano , a Clemente I. 
Alessandrino , per convincerò i filosofi di 
quei tempi, che seco loro si vollero ciraon 
tare; giacché assai difficile riesce ali' uomo 
l'assoggettarsi a un altr' uomo, qualora 1' 
«mino assenso dipende solo dall’ intelletto; 
sdegnando sempre la nostra mente per T in- 
nata sua libertà , di rendere a chi non van- 
ta sopra di se maggioranza un qualche at- 
to di soggezione, e di omaggio. Né punto in- 
feriore tu la fatica, por Screditare dc’poeti 1' 
orgoglio. Confingant plurima vates, già lo dis- 
se Plutarco (2) ; ma quelle stesse menzogne 
sono in tal guisa coperte dalla lusinghiera 
mentita verisimiglianza , e del diletto , che 
noi gran piacere, c contento proviamo , an- 
ziché orrore , e ribrezzo a quanto da essi 
raccontate ci viene, spccialmculc se le no- 
stre frali immondo passioni co' loro alletta- 
menti lusingano. Quindi ebbe gran ragione di 
scrivere uno de'piu dotti francesi (3): non po- 
tersi comprendere di leggieri , perchè le poe- 
sie profane sieno tanto più pericolose, quan- 
to elleno sono più faticate, c composte se- 
condo le regole dell' arte, conio per l’ap- 
punto si erano quello degli antichi poeti , 
quali dipingendoci in più infami abominevoli 
vizj da' loro infinti bugiardi numi eseguiti, 
grand' ansa prestavano a tutti gli uomini di 
porli in pratica con maggior libcrtade. 

Ma per quello spetta agli storici , ed in 
particolare a quei , che idi pubblici monu- 
menti si cran serviti, assai facile riuscì lo- 
ro I' impegno di rintuzzarli. Erano quelle 
antiche statue , quelle are , quelle iscrizio- 
ni tenute ìd somma venerazione cosi prcs- 

(1) S. Agostino deciv. Dei Uh. fi. cap. 7. 

(2) Plutarchus in opusc. Quomodo Juveni 
audienda sinl poemata ex edil. Ilugonit Grotii 
praemiss. ad Stobaeum f. miài Ifi. 

(3) Lami nuove r iflessioni sopra Farle poe- 
tica- 
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so della vii plebe, cono dalla più dotta eru- 
dita gente ; ognuno ne ficea stima , ognuno 
come ad infallibile verità prestava benigno 
assenso a quanto mai io esse o raffigurato , 
o scritto vedeasi ; né dalle paterne tradi- 
zioni punto scostandosi , di adorazione, e di 
culto credeano degni quegl' insensati duri 
macigni , quei secchi legni , quegli anneriti 
metalli. 

Quindi ben vi accorgete , signori, so ebbi 
io pur ragiono sul bel principio di franca- 
mente asserire essere stata di gran profitto 
in quei primi della chiesa secoli avventurosi 
P opera del nostro E vernerò Messinese , men- 
Irecchò di essa valendosi un Lattanzio , un 
Arnobio , un S. Agostino fecero a dito toc- 
care a quei tapini sconsigliali gentili , me- 
ritare anzi opprobrio , u derisione, che divin 
cullo , ed omaggio uu Giove lussurioso , un 
Mercurio si avaro , un Marte 9anguinolenlc , 
un fiacco lauto ubbriaco, tutta iu fine l'altra 
ciurmaglia de' falsi numi , che non mai aura 
vitale godettero; o se pure qui in terra cogli 
altri uomini dimorarono qualche pezza , ap- 
estatala prima di laidezze _e di vizj, dopo 
a lor morte non già dagl' infinti Minos o 
lladamanlo , ma dall' eterno Divino Giudice 
furono condannali ad un perpetuo degno sup- 
plizio delle loro scelleratezze. 

Ma dove mai trasportommi l'assunto impe- 
gno di volervi discorrere del nostro Evomero? 
tanti iu ; no avveggo , signori , e presso 
che scordato mi era , non esser desso il tema 
da me prefisso al ragionamento, che dovrò 
farvi quest' oggi sopra gli amuleti , e tali- 
smani degli eretici busiliadi. Vaglia però a 
giustificare il mio errore il paragone , che 
sarò per ritrarue , ben sicuro , che da es- 
so piu che da ogn’ altro argomento , gran 
forza riceverà questo mio qualunque siasi 
discorso. Quantunque di dottrina , c gran 
sapere ricolmo stalo sia il nostro Evennero, 
pure l'arme più possunte da lui adoprata 
or (screditare quegl' idoli si furono i pub- 
lici monumenti , con pari ossequio uou 
che ammessi per veri , ma rispettati pur 
anche dagl' idolatri ; argomento si elficace, 
e si saldo , che fece poscia confermare nel- 
la vera fede di Gesù Cristo i novelli catto- 
lici , c non pochi di quei meschini rinun- 
ziato pria il paganesimo , per mezzo delle 
sante acque battesimali , a nuova immbrtal 
vita rinacquero. Or non diversa voglio lu- 
singarmi quest'oggi , che sari la mia sor- 
te. l'or debellare , e sconfiggere quante scioc- 
chezze credettero mai gli umpj seguaci di 
fiasilide , di Marco Efesino , di Carpocralc, 
di Valentino , di tutta in fine la rea ciur- 
maglia da' gnostici ; come che servir mi po- 
tessi delle armi per incassai vantaggiose, 
clic mi presterebbe la dommalica teologia, 
c di quelle validissime commeudevoli prò- 
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ve, clic dalle fonti limpide della chiesa ro- 
mana succhiarono pia i nostri antichi sacri 
dottori ; non perciò voglio tutte lasciarle 
a più accreditali maestri in divinità , pur 
valersene nelle cattedre, ben sicuro, che non 
minor guadagno sarò io per rìlrarne dalla 
sola esposizione, che ingegiieroinnii di far- 
vi del propostovi Monumento dagl islcssi 
eretici hasiliadi , con tante altre migliajt 
di siinit sorte , pubblicalo nel quinto se- 
colo dell' era nostra volgare. Pazientatevi 
intanto, come sempre vi siete deguali , be- 
nignamente ascoltarmi in questo breve tem- 
po , elle a ragionarvi mi accorda la discre- 
tezza . mentre clic io per procedure con quel 
metodo , che in si falle materie abbisogua, 
vi esporr^ strettamente , quali mai stati 
fossero di quegli eresiarci» gli errori, com- 
provandovi poscia i piu di èssi scolpiti nel 
nostro rame. 

Recisa appena colla morte di Simon Mago 
quell' empia velenosa pianti infernale, che 
tanta confusione , e paura recala avea alla 
nuova nascente chiesa di Gesù Cristo ; ecco 
che spuntar si videro da quel putrido tron- 
co gl' infetti nocivi germogli , partecipando 
coll umore il reato della medesima. Tra 
questi dee annoverarsi Uasilide di cssoSiraone 
nou men peggiore discepolo (1j. Spinto quest' 
empio dallo spirito del fasto , e delia discor- 
dia , volle farla da evangelista , scrivendo 

J nù libri col nomo di evangelio da capo a 
ondo ripieni , e zeppi delle più stralunato 
goffaggini , che sino allora si avessero mai 
potuto ideare. Vi era in quel primo tempo , 
che fu de' tempi il principio ( cosi scrìveva 
egli nel suo decantalo evangelio (2) , un eter- 
ei) Credette il Da'.teo da un patio di Clemen- 
te Alessandrino da lui guaito , comprovare , 
che tini iu<le sia beati vinato lotto Adriano im- 
peratore , m i poi morto tolto Antonino ; quin- 
di non poterò dire di Simon Mago duce imi n : 
viene però a ragione rigettata la di luiopiuions 
ila più dotti scrittori anche eretici. Batter am- 
eni riportarne il Cotelerio adnol. in ep. Ig natii 
ad Trnlhnnos fai. 66. n. 3. in t. 2. P. Apotlol. 
fiacco Poisio epist. 1. ad Rivelum f. 44 ì. , et 
in rei/m i-sione ad Blondellum f. 451. Il Pear- 
lonio Pindiciae /guatinone par. 2. cap. 7. f. 
387. e seg. Guglielmo Cave di scriploribus eC- 
clesiasticis in Rasilide ad annum 112 • f. 31. 
{fa ali tatti di comun parere ioi tengono et ter 
vinato Rasilide ne' tempi apostolici , e morto 
poi tolto L’ imperadnre fdriano , vale a dire 
circa l’anno 120. deli era nostra cristiana, f 
Eretico Gregorio Michele notae in curiositatti 
C affarci li noia te. f. 263. Confessa ancora este- 
re stati gli eretici gnostici , de' guati fu capo 
Basilide , discepoli di Simon Mago, 

(2) Ci spiegano l'eresia di Rasilide , e il suo 
stollo sistema t ulta creaxione , e redenzione 
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no ingenerato principio , quale i il Creatore 
d’ ogni cosa da qu-'sto venia procreata la iiii-ii- 
le , dalla inclite il Verbo , dal Verbo la prii- 
deuza, e da essa poi la virtù , e sapienza , ila 
queste due le virtù , le podestà , e gli angeli , 
quali ollrcc.chi coll finti bizzarri nomi ve- 
nivano spacciali (3) , creduli ageora i prmei- 
oali tra essi i selle arcangeli (4) , che 0 
o stesso a suo stollo pensare che i setto 
pianeti ,5), colla testa di Gallo , o di Aqui- 
la effigiavaqsi. Questi angeli poi, proseguiva 
il ineschino , fabbricarono il primo cielo, al- 
tri il secondo, altri il terzo , e cosi l'un dopo 
I’ altro verniero a formarne sino ni numero 
di 36^. , quanti per I' appunto sono i giur- 
ili dell’almo ; lacchè egli racchiuse in quella 
sì famigerata misteriosa parola Afspx^x;, 
che in anagramma numerale 365. coglienti 
(6). Uopo avere si pazzamente fantastica/ 

Santo Ireneo lih. 1. cap. 21. S. Epifano A ae- 
ree. 24. Teodoreto //aerei. Cabalar ma I. i, cap. 

4 . Tertulliano de praescriptiombus cap. 46. .1, 
Eilastrio de /faeresilius cap. 32. S. Agostino de 
//aeratimi ad guod cult Deus cap. 1. 

(3; Santi) Ireneo , e /eodorclo da noi eil i'i 
nel nam. 20. , co' gitile va di accordo santo 
Epifanio loc. cit. horam ex angelorum numero 
unum conitituit Ueum , guern ut ub aliti di - 
Stinguat ju darti dumtaxat proponi t , ah/up 
eurndem ipsum in forum angelorum ordinem 
refert , guibui histrionico more cerini appel- 
latane! mitili. 

(1) (JuaiUtsague ciò non avene dello Rusilir 
de , per quanto ce tu rapporta to i santi p t iri 
di lui parlando, lo possiamo però arguire dall’ 
esser egli stato dopo Siinone Maga capo de gno- 
stici , che ti fina scioccherà credevano i li 
leggono i seguenti numeri 26. « 31. 

(5; Ciò abbiamo alta disleia pruovato ne'nu.- 
men seguenti 24.25. , e 26. 

(6) Fanno menzione dell' Abracai di Rusilir 
de S. Ireneo l. I. cap. 'lì. Tertulliano de prue- 
icriptionibus cap. 16. S. Epifanio //aerei. 24. 

5. Girolamo ep. li. ad Thcodorum de laudihus 
Lacinii Belici. Dialng. odi ci t. Luciftrianus 
lìb. 1. in A mot Propli. cap. 3. de scriptoribus 
ecctesiatlicis io Agrip ia Castore , S. Agostini) 
de haeresihus ad g ioii r ili Deus cap. 4. ; il 
Cardinal Baronia ad a ni. 120. nam. 1 1. Pairpt- 
lio in Ter tulliani loc. r. n ■ 301. Qaspare Sagit- 
tario nella tua storia ecclesiastica toni- t. cip. 
25. sect. 15- fa'. 685. Tommaso litigio de hae- 
resiarebis a vi apostolici sect. 2. cap. Giovan- 
ni Macario canonico d' Aire : disquisitili ami 
guari i de Gemmi s Basiliadum , seu Abraxas 
■tpistopistas , pubblicala con delle dotte note 
dal Cli [fc -io in Anversa Ì657. , ed altri iaou- 
mer abili autori , che per brevità tralasciamo. 
Il sig. conte Gianrinaldo Carli nella lettera 
dirizzata al Sig. Tartarotti sopra il congresso 
notturno delle Lamie 32. f. 334 .cipropone 
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to delle cose celestiali, vollé Basilide gli oc- 
elli alla terra. Ouegli angeli , che fabbrica- 
rouo l'ultimo cielo a noi più vicino , costi- 
tuirono nel tempo stesso lutto quello , che 
nel mondo contemplasi , facendo in primo 
luogo la terra, e consecutivamente tulle le 
cose, cho alle genti appartengono ; essere 

{ icrò il Principe Supremo di ossi angeli quel- 
o stesso , die dicesi il ('>ran Dio de’giudei, 
da essi cogl'imperscrutabili nomi di Adonai, 
Sahbaol , c di Jhebova nominalo; c perchè 
ai fallo Dio volle, che le allre nazioni op- 
ponendosi, e resistendo a voleri dell'innato, 
ed innominato Supremo, fu egli costretto per 
riparare le rovine delle medesime , inviare 
il soo primogenito dello Nun, et hune esse, 
qui dicitur Christus in libertatem eredentium 
et a palesiate enrum , qui mumlurn fabricavt- 
runl (1). L' impegno però maggiore , per cui 
appigliossi a al strane goffe scempiaggini, si 
fu , come ben sapete accademici , per di- 
struggere dcll'iimana nostra redenzione F e- 
conoinia , ed il gran frullo. Dichiarandosi 
nimico giurato di tulli gli aomini , che al 
suo partito non si erano ascritti, qualifican- 
doli per un gozzo covile «finimondi anima- 
li 0); •'infinse nou aver per essi spirato sul 
duro loglio di croce il nostro comune libe- 
ratore Gesù ; ma che vicina quell' ora per 
noi sì proliltevola , e di si gran danno all' 
inferno , abbandonato Gesù Cristo il suo cor- 

r io , e vestitone il buon Simon* Cireneo, fe 
ui perire su quel vituperoso patibolo, ineo- 
treccili egli in spiritu derident eoi, cum tene- 
ri non posse I , et invisibili i esse! omnibus (3). 
Biluci ni perfido eresiarca con ai orrende 
bestemmie pervertire gli uomini più leggie- 
ri del volgo , a quali imposto rigoroso si- 
lenzio per lo spazio di anni cinque , come 
Pitagora, coi motto allusivo Tuomnts agno- 
see , te aute.m nemo cognoscat (4), somministro 
loro alcune immagini di astruse figure , e 
caratteri ripiene , da lui col sacrilego dia- 
bolico mezzodì superstizioni , c d'incante- 
simi fabbricale (5) ; affinché l’uno comuni - 

una tua nuova etimologia della parola s ihra - 
xat , ricavala dall Arabo , degna in vero da 
leggerti. 

(•) S. Irentus lib. 1. eap. 23. de Basilide, 

(2) A'o s , inguit , homines sumus , catleri 
omrus nihil alimi qui in sue t, et canee. Ideoqu e 
scriptum est. \olile jacere tnarjaritai ante por- 
cai , negus dare sanclmn cambisi. S. Epipha- 
nius lom. 1. boera 21. de Basilide. 

(3) S. frenelli loc. cit. 

(4) S. Kpipkanius 1. 1. haer. 21. de Basilide. 

()) f II untar aultm et iinaginibui , et incan- 
tationibus , et invocationibus , el religua uni- 
versa parerga ; nomina quoque quaedam affili- 
yenlei , quasi angelorum unnuncidnl. S. Ire- 
neus lib. I. cap. 23. de Basilide. Itdent ( B a stil- 
lo a. III. 
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candole all’altro , venissero con quelle a 
spiegare la fazione, in cui militavano. 

Or Ira suoi più diletti scolari, che più di 
ogni altro addossassi l’impegno di spargerò 
per mezzo di queste immagini tante favolo- 
se goffaggini si Tu , al riferire de’ due gran 
aauli Ireneo , c Girolamo (6) un (al Marco 
Efesino, quale viaggiando nella Francia, le 
ce io essa , uellc vicinanze dei llodano, nel- 
la Spagna , e forse ancora nella nostra Si- 
cilia spargere innurncrabili gemme Abbras- 
aee; onde di lui ebbe a dire il celebre P, 
Montfaucon (7) : Ex ista , ut videtur , officina 
effusus est Hit ingens lapilloruin numerus , qui 
in multi s Europae musaeii visuntur , quorum- 
q uè copia indici nova eruilur ; e con si dia- 
bolica astuzia gli venne pur fallo trascinar 
seco multa gente alla cieca stolta credenza 
di quelle immonde eresie , tanto più con 
buon animo dal basso volgo abbracciale 
quanto più oscuro, e bizzarre al grossola- 
no tardo loro intelletto sembravano. 

Non fu perù il solo Marco, e i suoi segua- 
ci detti Marcosiani propagatori di si mo- 
struose figure. Vi furono pur anche (8) i car- 

diani ) , sicist ìfenandri ,et Simonis ditcipuli 
sncantationibus , et praestigiit utuntur. Auge- 
lorumque nomine cvmmmiscentet alios primum 
caelum babere dixerunt. Thcodorclus l. 1. cap. 
4- Si leggano su questo proposito le dotte osser- 
vazioni sopra alcune medaglie singolari , e 
strane del celebre P. Pacciaudi cap. 4. n. 16. 
fot. 50- 

(6) Befert Irentus vir apostoloruot tempo- 
rum , et Papiae auditori s erogetislae Joannis 
discipulus , tpiscopus e cele. mie fiuaduncnsis 
quoti Marcus guidamde Basihdis gnostici stirpe 
deteendens primum ad Gallias veneri ! , et eas 
parla , per quae Rodatati , et Garumne fiuunt 
sua dottrina macutaperit ; max t ineque nobilet 
foeminas , qwiedsu i in occulto mgsteria repro- 
millenlet , hoc errore seduxerit , magicis arti- 
bui , et tee • età corporum voluptale muorem 
sui conciliai! s, inde Purtneum transiens Ih,, 
paitias occupavi t. S. Uierongmut tpitl. 75. od 
Theodor um. Quantunque fosse a me noto , esse- 
re stato un equivoco di S. Girolamo , siccome 
saggiamente avverte il Colelerio ad l. 6. eap. 7. 
contili. A posto!, f. ,338. nell' aver attribuito a 
Marco ciò, che doveva ascriversi a' di lui di- 
scepoli ; non per tanto ho creduto seguitare 
questa opinione, perché più confacente, a quan- 
to sarò per dire in appresso. 

(7) Moutfaucon antiquilés expliquis toni. 2. 
pari. 2. lib. ,3, chap. 3. 

(8) Carpocraiiani figurai habebant depiclas, 
vel ex aha materia fabricatas. Ireneus lib. 1. 
cap, 24. tlahr.nl porro carpocratiani depiclas 
color ibiti imagi nei , quidam elium aureas, aut ■ 
argentea s, tei ex alia materia fnctas S.’ppi- 

phunius ad ver sui Curpqcratem hatrts. 21. ! - 
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pocr.-uiani , i Valcntinianl (li gli olili (2) , 
tutta in (ine la malnata genia ili'gli eretici 
gnostici (4), quali coniccliò in molle cute con 
poetica (4),o per meglio dirla, diabolica liber- 
atisi pa dri ri descrivono ancora la di loro 
crtdema sugli angeli fabbricatori del mondo , 
ami dell' uomo stesso creatori , e governatori. 

(1) Omnia in imagines urgent piane , et ipsi 
imagi narii chrisliani : sanctis nominibus , et 
tilulis , et arguinentis verae religioni t vanissi- 
ma , et turpissima figmenta Configurante!. Ter- 
tullianus adversus Falentinianos cap. 1. e 28. 
Pel Jao de' Valcntiniani traila in più luoghi T 
istisso padre , come S. Ireneo lib. 1. cap. t. S. 
Epifanio lib. 1. hatret. SI. Teodereto lib. I.c. 
7. t de' sette angeli cosi S. Ireneo : ttplem au- 
tem eotlos , quos intellectualee tese dicunt, an- 
gelo s tot tradunt , et Demijùrgum , et ipsum 
angelum lib. 1. cap. I. Con lui va di accordo 
Tertulliano lib. cit. c. 20. co e/o j autem teplem 
noeros deputasi! , et interdum angelos eos la- 
dani. Più ampiamente però spiegassi S. Epi- 
fanio toc. cit. Forum denique quae samum , ac 
deorsum ferunlur opificem extitisse. Septenos 
quippe coeleslcs orbe» fabricasse , supra quos 
conditorem collocati! , alque ob Itane causam 

Iltbdomadem stim nominimi Orbe» illot 

vero septem spiritale s esse memorant , adeoque 
angelos , ut et conditorem ipsum Angelum Dei 
similem faciunt. 

(2) Dopo averci spiegato Origene in più luo- 
ghi , il Jao degli oliti , e sette cieli angelici coti 
prositgut I. 6. cantra Celsum. Post Nugamen- 
lum de diagrammate aliud de sigillo offerì . . . 
ac fflox adjungit certum numerum eirrum , qui 
a signature pratdictnlur , angelorum septem 
utriuque adstantium aninsae migratitene e cor- 
por e , quorum alteri tini lucis , alteri vocentur 
principale s ; aitque principalium principalcm 
vocari Donni detestabilem .... Deinde ilerum 
revocai septem illos principalei Daemones, qui 
nusquam apud christiauos nominantur , quos 
tamen reperirmis in isto diagrammale ordine , 
quo Celtus rectnsel. Distesi» ancora ci spiega 
Teodoreto l. I.c. 14. 

(3) Sanclam autem Hebdomadam septem slel- 
las , quas dicunt planetas , esse volani . et Pro- 
ject ih ile in serpentem duo habere nomina Mi- 
chael , et Samuel dicunt. Cosi de' gnostici par- 
la S. Ireneo , che il di loro Jao ancora ci e- 
epone. 

(4) Dalle favole de' poeti gentili aver molto 
raccolto delle loro sciocchene questi empj in 
più luoghi celo dicono i padri ami ce anali: ba- 
sterà a noi rapportarne due soli passi di S. 
Epifanio ; hatrescs univertae graecomm fabu- 
lis ta collegeriml . ex quibus noram sibi erro- 
ris sedani condiderunt , cum ta cetcriarem 
allumati sensum transtulissent. Lib.t.haer. 
27. advert. gnostico ». Sparlando di Patentino 
nell' eresia 31. Ipst elium tlhnicam passim ani- 
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Udc da Wasiltdo discoilali ti Tosterò , nuoti 
errori, c menzogne ai di loro latti empj sistemi 
aggiugnendo; sudarono però tutti di accordo 
nel l'immettere uu principio da asti JAO dino* 
minato, d'ogni cosa creata , o per lo meno 
di mollo coso reggitore supremo (5) ; nel 
fingere setto spirili angelici, eoo slravagan* 
li bizzarri nomi chiamali , e questi, secon- 
do loro spacciavano , una stessa cosa , es- 
tendo co'setle pianeti , influire , e governa- 
re il basso mondo da noi abitato (6); tutto 
ciò in (ine in piu diagrammo , o suggelli, 
come Origene li appella (.7), o sia in piutt- 

? urc oscuramente espressalo, si lusingavano 
ufottar tutti gli uomini de’iofo errori, dn’loro 
incantesimi, delle loro superslizioui. Ilastòa 
screditarli, ed abbatterli, il gran padre S. E- 
pifanio , che di essi tulli fattone un fascio , 
coti in pochi acceuti ce li dipinse (8). Hacc 
Carpocratis hatresis ex omnium erroribui c fio- 
risti ; Simonis inguaui , et Menandri, Satur- 
nini , et Nicolai , adeoque Carpocratis ipsius, 
tuia Patentini, a quo propagata Ula ptrpe- 
ram dieta cog natio, quae q no sticorum nomea 
sui s omnibus affincit; indìdcinque gnostici il- 
li , de quibus proxime disputaoiinus, eatagno- 
stici potius , hoc est damnantes, appellati. 

Dicati ora , se dir io po9sobo , 1’ Eraldo 

*• • •*' i (j * 4 

mo suo concipiens , et ab Ut , qui cum ipso, et 
ante ipsum a verilate lapsi sunt sententiam mu- 
tuatiti. Si legga su ciò il Eilesaeo de idolatria 
magica $• 6. f. 42. e 43. 

(3) Si veggano i padri da noi citati , e ti 
scorgerà quante contraddisioni spacciavano 
sul di loro preteso Jao lutti quelli imposturi. 
Leggasi T annotai. 1 75. del Pamelio al libro di 
Tertulliano advert. Palenlinum. 

(6) Ciò ti é provato ne' numeri antecedenti ; 
possiamo non pertanto qui soggiungere ciò, che 
sul tal proposito scrisse di Saturnino, e Me rian- 
drò , S. Ireneo l. I.c. 22. Saturninus quidem, 
et Menander uuumpalrem incogmtum omnibus 
ot te mi il , qui feci t Angelos , Archangetos. vir- 
lutes, et potestates. A septem autem quibusdam 
Angelis mandata factum, et omnia quae ineo. 
Di lutti questi eretici da noi rapportati si leg- 
gano ancora quanto ne scrissero S. Eilaslrio 
nel suo libro dell' eresie , e le note ad esso falle 
d'Alberto Fahiùci « ; S. Giovanni Damasceno 
nel compendio dell' eresie stampalo dal Colelerio 
nel tom. 1. Monumenta ecclesiae graecae f. 2/8. 
il lilteinont histoire ecclesiaslique tom. 2. P. 
Ceillcr histoire generale dee Auleurs sacrès, et 
ecclesiastiquee tom. 2. cliap. 16. ari. 2. pag. 
137. si seq. 

(7) Origenes contro Celsum lib. 6. 

(8) S. Epiphanius advtrs. gnostico s haeres. 
27. inprinc. Sotto la stessa categoria parlano 
di tutti questi eresiarchi-S- Giustino dialog. 
cum Trtphnne n. 35. Origene in Matthaeum 
trac. 27. c. 24., « S. Gregorio Nasianseno or. 23. 


DISSERTA 
(I) Il Barbeyrac (21 , Il Beausombro ( 3 ) , ed 
altri eretici di aimil farina , non meritare il 
nostro grao tanto fedo alcuna prusso kI| uo- 
mini piu sensati , o più dotti e perché tra- 
sportar si fece da zelo più del dovere {Tor- 
rente, c forse ancora indiscreto ; e perché 
di leggieri diede benigno orecchio a volga- 
ri non certe tradizioni- Darà loro condegna, 
meritala risposta riflesso Sani - Epifanio, 
quale con ischioltezza confessando i! giova- 
nile impensato suo errore , nell' essere sta- 
lo aggregalo a si abominevole setta do' 
gnostici ( 1 ) , ci assicura nel tempo stes- 
so , che per divina amabilo beneficenza da 
s| rea maligna pesto liberato , ebbe impe- 
gno a cornuti vantaggio degli uomini pubbli- 
caro di quegli empj le sacrileghe oscenis- 
simo operazioni , coverte solo sotto lo spc- 
zioso , ma fallace pretesto di barbaro oscu- 
rissime voci , o da lui stesso co' proprj oc- 
chi osservate, o sentite poscia da ben degno 
persone , che pari « so nello sciogliiueuto 
di quei leganti il benigno divin favore pro- 
vato avonno. Potrà tacciarsi di troppo cre- 
dulo , e volgare chiuuquo mai descrivesse 

(1) Desiderius lleraldus Adirivi, in Minu- 
tium Felice m pag. 97; edit. Gronovii. 

(2) Traiti de la morale dee peret de l'Eglise 

che va premetto alle tue annotazioni al Puff tu- 
dorfio. " 

(31 Heau, ombre kitloir» da Manichei, me liv. 
5. cnap. 5. 

(4) .Va m et noi, charissimi in iliam baeresim 
tncurrimus et ex ipiomel eorum , qui hanepro- 
prie, et ex instituto trachini , ore, ac magi- 
tteno didlcimut. Ad iil vero comparalae, dece - 
piaeque mulieret non tolum ittiuimodi' nobis 
eermonei i njecerunt , , ed insuper Aeggpiiae 
tlhui perditae , ac ntquiisvnae mulierit in- 
•lar , qisae coquorum principi! ucor crai , pe- 
tulanti not conatu delrahere, lum cum fiorenti 
adhuc ae tate eisemut , aggrettae sunt. Cerum 
**,» 9 U> Sanclieunso Josepho tum aslitit, na- 
bli quoque ad fui! , et hunc ipsum , qui illum 
co periculo liberavi I, implorante!, licei indigni 
ac tanto benefitio impara ettemut. cjutdem be- 
nigniate, ac mitericordia perniciotat iltarum 
manus effu,junut,ac sancii, timo Dto gratili, ug- 
num canneti ceciniinus , ut id usurpare meri- 
to poi temili : canlemut Domino , gloriose tuia » 
magntficalui est ; equum et ascensorem deiecit 
in mare. S. F.piphanius haer. 2tì.adoer,u, gno- 
tlieos circa fìnem. H celebre tignar Matteo E- 
fitto dopo avere spiegato le tante oscenità , 
j , n 9ffb tempo praticavano ne’ baccanali 
Vn - 9 jd ’ ,0 99"**g> al nostro proposito: non 
Ulti auoiiim est , quia gnosticorum delirameli - 
? * ""'‘“ma pervigile , stupra , cades affinia 
fuennt Jtacchanahbus , de guibus in S. f '.no- 
stro flt termo. £ rpiicatio senatus consulti de 
Bacchanahbus f. 35. 
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clà .che abbia egli stesso osservato? di tron- 
fi 0 i c indiscreto qualora , impiumi 

le piu falso sciocche credenze , le piu im- 
monde perverse disonestà. 

Esposti già brevemente V. A. di questi in- 
fernali mostri quei soli errori , che mollo 
saran per giovare all' assunto, in cui ini trovo 
impegnato: tempo or sarebbe disaminare piu 
da vicino la materia , di cui formavansi del- 
le immagini , e ligure dalla più doli» , eru- 
dita gente , con arabica voce talismani ap- 
pellali (5). In duro pietre scolpite le suo 
stravaganti follie Basilide , o tutti gli altri 
cresiarcbi da noi sopra accennali , spinti 
a mio credere, da quella ragione addotta iu 
questi ultimi anni dal signor conte Ci»" 
rmaldo Carlq m qua lettera dirizzata al si- 
guor Girolamo farlarotti. Dice adunque si 
erudito scrittore ( 6 ), Pereht da rarità na- 
sce il desiderio delti cose , t dal desiderio f 
estima tinnì , la quale accresce il valore, a 
fa turisi alle epse medesime , furono considera- 
te piu alle di ogn' altra a servir negl' incan- 
tesimi , ,$ nelle magiche operazioni le gem- 
n t l i b le pietre , che dalle loro scarsità il 
nome presero di pretiose. Altra ragione ci 

assegna il dodo Padre le Menetricr ( 7 ) qua- 
le «et tempo stesso ci espone non poche altro 
coso , di cui si valsero per nascondere lo 
ili loro Imposture quei scimuniti caparbi, la 

! er ? f ogl ' " #1 lil,r ° . «ho ha per 
titolo la philosophte tftt fmages enigmaliqes) à 

(5) Si leggano su ciò Federico Arpe di pro- 
digii "li matura,, et arti, operibu, Tali, mane * 

de t, r . / tap : !'/' 3 ' ’ U frommanno 
on f a9 2**tion$ tom . 1 . liti. J. pari. 2. tect. 2. c. 

W lrau JÌ dcijupenutions tum. 1 . liv. 
y chap. 2. pag. 339. edit. Pari,. 1741 ,, ) t Bru , u 

tom ì r *lir WZ d *‘i P . ra “9 u, l >uper, titieuse, 
'"'•\chapit. 1 . num.2. pag. 367. edit. 

/ armeni. 1,32. Rapporteremo soltanto le p a - 
r l 0,e jf , t p rr ?' , r‘o Michele note 59. ad curiosite- 
le, Cnffarelli fi 258 -SiJuda.orum . Arabùm , 

/ ersarum , Graecorum , Judaeorum l/ac- 
u!!te rU "ì ’ Gno,t,curu,n . “ Colorba, i euper- 

niserna V , "£ ar,e « compendoli, 
TUeerna significare in genere guemhbet tapi- 

de n gemmam , annui um , laminato , ani 
quodemngue sub certo syderum positu . literii 

^nnnaldo Carli 


stampata in fine dell' opera deTsig ZterZdi 
ni congresso notturno delle Lamie $. 28. f. 332 
/) Menetricr la philosophie de 3 Image tenia- 
matiquu 5 àet Tal isman. f. 270. e 7l. Si dn- 

rd,',d, anch ', U "n ri ll P : Chircherio OEtfìpo 
fyWtiacQ class. 9 . c. f,., ,7 B egero in ThesaV 
Prandemburg gemmarum f. 85. edit. Colonia » 
March icae ir. 96., Leonardo Agostini , il Cor 
Ico, e tanti altri scrittori, de cì parla,! dd, 
questi Talismani scolpili in pietra. 
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't8fi disserta: 

toujours eli mi iterai da cu Talismani , aitisi 
h iati , qua lei figures. V tn uy ou d'or , urgenl, 
da cuiore , da corni , da crisliil , d' agni ha , 
de far , d' annua , d ambre , de jas/ie , de piar- 
le , de lune he-, parca qu on ti crù , qua cea 
melaui , al cet pierrcriei avoit dei grande a 
uifinitèz aoec lei Mlrei , et acce dicerie s par- 
lici dà corpi del homme. 

Come eliti però confassi il dallo francese 
annidato, di averne veduti in modello, non 
per tanto sempre singolari , c pregevoli in 
tal materia deono stimarti; mentre per quan- 
lo mi sia ingegnato ricercarne in più libri, 
non mi ó riuscito sinora ritrovarne, se non 
se due solamente di piombo , descritti dal 
Chiarissimo Padre Montfnucon. Di essi il pri- 
mo si ó un libricciuolo di tal metallo da lui 
acquistato in Roma , o del quale poscia ne 
fece dono al Signor Cardinale de Bouilloo (1). 
Era questo non clu: nelle coverte , ma an- 
che nello sei pagine , elio lo formavano, a- 
dorno con delle ligure, c lettere spellanti 
agli eretici gnostici, siccome ognuno di voi 
sarà per confessare in reggendone i disegni 
pubblicali nella grand’opera delle antichità 
spiegate; il secoudo pur anche si era un li- 
bro di piombo composto di sette pagine ; 
ina di queste soltanto tre , ed una coverta 
se ne osservano scolpite, non d' altre aven- 
done avuto i disegni il nostro celebre Be- 
nedettino dal P. Bonomii , che lo conserva- 
va nel suo ragguardevole Museo Chircheria- 
no (2). Immagini , e ligure son queste cosi 
«scure , e intrigate f di esse ancora non me- 
no intrigate, e confuse le lettere appostevi , 
clic di si falli Talismani scrivendo quell'uo- 
mo nelle lingue orientali , e nulla piu cul- 
to erudizione tanto versato, volli dire Giu- 
seppe Scaligero, ebbe a protestarsi (3). Ea 
non intellcgit , nili qui facienda curami ; et 
frinirà iis interpretandii opera datur. Quot 
enim veriiimilia dici puntini , quorum nut- 
lum menlein curimi apcruerit. Fu Roma stes- 
sa ( chi di voi non io sa ? ) cosi libera in 
materia di religione , che raccoglieva come 
dimestiche le furie tutte delle superstizioni 
ancora straniere , ma non per tanto leggia- 
mo essersi rinvenuto finora monumento al- 
cuuo della stolta romana idolatria tanto stra- 
no , e intrigato , come lo sono questi Tali- 
smani , o Abrassce degli oretici basiliadi, o 
siano gnostici. . 

Già di sopra vcl dissi, e non senza alcun 
fondamento, che quell'impostore, u arcima- 
go Marco F.fesino si era forse portalo nella 
nostra Sicilia, per disseminarvi il veleno di 

(1) ifontfaucon lom.cit. lab. 187. 

(2) Monlfuucun lom. cit. lab. 188. , Bonanni 
bfuieum Chircherianuin clan. 5. f. 180. 

(3) Joseph! Scaligeri cpiitola ad Casaubo- 
nuut hb. 2. epitl. Wd. fai. 280. fol. miài 286. 
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sue follie per mezzo di queste mostruose n- 
boiuinevoli immagini da lui con stravaganza 
ideate. Pruova bastante me ne somministra- 
no le stesse Ahrassee, o Talismani in cosi 
gran numero ad ora ad ora nel nostro re- 
gno in varj luoghi scolorii , die ora mai 
ue sono ricche a dovizia tutte le pubbliche 
nubilissime gallerie del nostro regno ;e sen- 
za punto al lontanarci dalla nostra città di 
Palermo, facile ci riuscirà rinvenirne non po- 
chi presso più nobili , o privale persone ; 
oltrecclni {a nostra aulica storia siciliana 
più esempj ci porge a mano di sì falli o- 
retici, e maliardi, in gran parie giudei, qua- 
li più di ogu' altra sorta di guute affascina- 
li furono in quelle sloltu credulità (4) leg- 
getene di grazia le belle opere del P. Otta- 
vio Gaetano Ci), c di Monsignor di Giovan- 
ni (fi), e resterete appieno convinti di quan- 
to io qui mi ho fatto lecito sol di passaggio 
accennarvi. 

(4) Il Sig. le Clerc parlando dei gnostici , et 
dice nella tua ecclesiastica : colini Simonia 
Magi , et judaeorum , qui sa chrislionos jiii- 
gebant , rum non eisent , propagmrm funse. 
Crediderim eoi , cum viderenl numerum dir i- 
etianorum in dici angari, recloresque ecclesia- 
rum ehristianarum in pretioapud suoi habitus, 
invidia ciarline , et no vai sedai simililer con- 
dire adgrcssos , quorum principe s haberenlur , 
el honoribus fruerentur , fuit ergo configeada 
nova doclrina , quae ncque Kthuica , neque 
Judaica , n eque chrisliana enei, sedei Hi 
omnibus doctrinis aliquid Iraherel. V. Pacci- 
nadi osserva:, rii. f. 48. Il dotto P. Poupart 
dirizzò a'padri di Trevo ui una sua disserta- 
zione sopra un Talismano scolpito in pietra 
nera di Egitto da loro stampala nel 1718. art. 
36. f. 456. Iti esso Talismano, per quanto ci as- 
sicura il dotto autore, vi erano scolpite alcune 
lettere ebraiche, e latino-barbare, s varj simboli. 
Ira i quali anche le tre gambe antico tipo della 
Sicilia. Spiega egli eruditamente ogni cosa, e 
rapporta tutto agli antichi eretici gnostici , e 
dalle figure ben ne argomenta, che lo scultore , 
siccome in essi sidichiara pessimo cristiano, co- 
si pur anche si appalesa mollo inclinato al gen- 
tilesimo, ed al giudaismo. Inclina poi a crede- 
ri essere sialo scolpito il suo Talismano in E- 
gillo . e non già in Sicilia , non sapendo altri 
esempj di .tmuleli del nostro regno , quindi si 
sforza spiegare in senso allegorico il simbolo 
delta tre gambe ; son sicuro però , che se misi 
avesse avuto a mano questa mia qualunque sia- 
ti fatica . lasciato da parte le allegorie , a- 
irebbe a dirittura attribuito il suo Talismano 
alla nostra Sicilia. 

(5) Isagoge! ad histor. sacram Siculam c. 
35. n. 5. e 6. 

(6) Codei Siedine diplomaticus dipi. 102. [• 
151. t 52. , l'ebraismo della Sicilia cap. 23. 
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V.»i»l i a porò , se pure ogn' stira pruova 
mancasse , per argomento assai certo di si 
inrontrastabilu verità l'espostovi disegno de! 
singolarissimo, c per la sua antichità ai som- 
mo pregevole Talismano di rame , elle in 
oggi nella città di Tavormina (1) è uno de' 
principali ornamenti deità per altro ragguar- 
devole galleria del signor duca di Santo Ste- 
fano. 

Ilapprcscntasi in esso , come ben vedete 
signori, un volto umano con al dintorno set- 
te teste di Gallo , ovvero di Aquila a guisa 
di sette raggi , al disopra le tre greche le- 
lerc lsi.A si leggono , ed in mezzo a quello 
leste la parola Kxrc ase , collclcttcrc però ma- 
le apposte , e confuso , come ora farò ve- 
dervi. Da questo punto non diverso nelle li- 
gure uno ue rapporta il tante volte lodalo 
1’. Moiitfaucon (2); se non che il nostro , ol- 
tre quel volto , e le selle leste già dette , e 
ornato ancora di quelle lettere , quali mol- 
to ci giovano a poterne più agevolmente rin- 
tracciare la sposizione. Per farmi dunque da 
quelle tre lettere , chi di voi non si avvedo , 
non altro averci voluto esprimere lo scultore 
di esso, se non se quel misteriosissimo Jao, 
nut rì licitaci nominimi Sabaoth , Adoneum , 
Jiloacum , quac ile icriplurtt desumpta nomina 
i uni ipsiu s unius Dei (3} ? Ma ('altre poi al- 
ti) Non i qui luogo discorrere delle antiche 
magnificenze di Tavormina. Il gran l atro 
presto che intero , la Naumachia , il Gin- 
nasio , e tarili altri pregevolissimi monu- 
menti impegnar dovrebbero qualche notabile 
ingegno siciliano a tessere ben compita t' anti- 
ca storia (li si ragguardevole città. Non devo 
però lasciare di far parola , essersi scoverti in 
questi ultimi tempi nella detta città degli altri 
Talismani, in uno de’ quali che e di metallo , 
chiaramente si legge, MlXAIIL . ed in due al- 
tri di figura curiosissima , uno di picciola la- 
stra di pietra, e l’altro di piombo , oltre varie 
croci, e lettere, che nulla significano , ni si leg- 
gono te parole ADO VAI , ea ELEI M , segno 
assai chiaro essere stati lavorati da gente cri- 
stiana si. ma non affatto contraria agli errori, 
e superstizióni giudaiche. L'improvisa morte , 
con, dispiaceremli tutti i buoni, accaduta al 
sig. Duca di S. Stefano, nel di cui Museo si 
conservano, non mi permette di pubblicarne le 
figure. 

(2) Moiitfaucon tom. cit. lav. 169. L'eruditis- 
simo V. Maestro Giuseppe Allegratila qualora 
fu in Palermo mi fece vedere un altro Tali- 
smano di metallo da lui ottenuto in Malta , che 
in gran parte al nostro si rassomiglia. Avendo- 
mene benignamente accordato il disegno , T a- 
crei fatto incidere, se non dubitassi coll' islesso 
padre essere forse di moderna invenzione , o 
per lo meno copia soliamo di un’ altro antico. 

(3) Origenes conira Ctlsum lib, 6. 
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torno di quelle teste quantunque di prima 
giunta nissuna voce formassero , sia stato 
per ignoranza , o per malizia dell' incisore 

(4) , con picciolissiuia imitazione , e violenza, 
la quale in queste barbare iscrizioni non è vio- 
lenza, ma necessità, siccome saggiamente av- 
verti il signor Itali Gregorio Redi (5), la greca 
par. Exrisz ci formano, che conditi, o creavi 
s’intcrpetra. Bun sentiste , signori , potersi 
quolle teste di uccelli prendere per simbo- 
lo de’ sette pianeti ; attaccando quell' infor- 
me umano volto alle tre lettere (AQ cioè 
all' ini morto I nome di Dio, tutta intera rin- 
tracciar ne possiamo la spiegazione, vale a 
dire ego Deus creavi septem planetas. Ma co- 
sa inai sentivano di particolare sopra i set- 
te pianeti quegli inventori di favolc,edi men- 
zogne? non allru secondo vi Ito di sopra ac- 
cennato se non se etterquelli i sette arcan- 
geli di questo basso mondo fabbricatori in- 
sieme , o governatori ; ed a ciò seuza dub- 
bio alludouo i due nomi MtxanjX, e KufipgX 
scolpiti nell' altra parte del nostro ramo 
al di sopra. Da piu antichi zelanti padri 
della nostra chiesa cattolica ci riusci ad 
evidenza comprovare un tal punto ; mi sia 
lecito non pertanto qui soggiungere un altra 
pruova dalle stesse gemme, c Talismani ri- 
cavala. In tre pietre adunque assai singo- 
lari raccolte dal celebre CliRczio (6) , e re- 
gistrale poscia dal Monlfaucon (7), si osser- 
vano i tre pianeti di Ciove , di Mercurio , 
v di Cinzia , o vogliain dire , la luna , or 
attorno la figura di Giove sta scolpilo Sa- 
tomel , accanto di Mercurio Michael, ed il 
nome di Cinzia si 6 Gabriel. Vi recò al cer- 
to accademici, meraviglia, e sorprendimeli- 
lo quel nome mostruoso Satoviela Giove at- 
tribuito , non leggendosi negli antichi mi- 
tologi siano greci , o latini unquo mai a tal 
pianeta un tal nome concesso ; e neppure 
dai sauti padri , essere stato chiamalo qual- 
che angelo dulia suprema, o iuferior gerar- 

(l) Non deunsi credere tutte le parole barba- 
re, t guaste, che si leggono nelle gemmi Abr os- 
see un semplice errore , o .una pretta ignoranza 
degl'incisori, ma piuttosto loro astuzia , a scal- 
trezza fonduta su la base di quel secreto , e mi- 
stero tanto proprio di questi perfidi eresiarchi. 
Si legga, oltre varj autori , il P. Moiitfaucon 
Palacographia lib. 2. cap. 8. f. 178. eseq. 

(5; Saggi di dissertazioni delT accademia 
etrusco di Cortona tom. 2. dissert. 6. sopra i 
Dei aierciUi f. 122. Spiega il dotto autore una 
gemma incisa de.’ Basiliadi , che si conserva 
nella nobile galleria palermitana de’ Padri 
Gesuiti. 

16) Chliffetius Adontai, in Joannis Macarii 
Abraxas tab. 4. 

(7) Monlfaucon tom. cit. tao. Vs9. 
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chia; ma cosa sardo per dire , so Jo vi fa- che in culla si orribil mostro d' iniquità , e 
rò sentire i vocaboli «lisi sello arcangeli iti di periglia? c pure sino noi secolo oliavo vi 
tal maniera scolpili la un altra gemina (1). fu un cerio Aaulberto ili si vituperinole Ira. 
Michael, G libriti , Urici, Raphael, ,■ Inoliaci , colante baldanza ripieno, elio ardiyo ilD'u- 
Prosorael, f'anboclf non van questi d’accor- egre olio angoli, do' (piali se eccettuar m,o 
da nel mnlvaggio strano miscuglio di veri- no vogliamo il nomo salo di S. Michele, V 
tà , c d’ impostura con quei nomi do' setto allri tulli dell' offuscala deliratilo sua lesta 
spirili angelici inventali già dagli olili': .Vi- invenzione si furono; meritevole perciò del- 
chael, Stirici, Raphael, Gabriel, Teiflhabo- là giusta ceusura fulminatagli nel roti] ano 
Ih, Eeothuoth , Taphaot , o sia Dauci (2) ? concilio, iu cui prcsedellu il pouUTiee Zac- 
nou souo elleno queste voci in grau parto caria (7): Leda est in Concilio Adelberli ora - 
stralunala invenzioni di quei ribaldi , pini- (io, in qua odo Angelorum nomina invocagli, 
tosto empj investigatori di novità , lauto più sic inquieta : Precor vos , et cnnjuro voi , et 
falso , quanto piu spezioso (3) , cho saggi e- supplico me ad vos àngelus Unsi (8), Ange- 
stimatori delle verità limpidissime , e corto lus Raguel , Angelus Cubati , Angelus Mi- 
di nostra chiesa cattolica; c a queste iinina- citaci, Angelus Aditnis, Angelus Tubuas , An- 
dini per l'appunto alludendo Tertulliano gelus Sabaoth , Angelus f imibel ; qua leda 
con lagrime di compassione, e di angoscia dir.it Zacchnrias papa, haec nomina prarter 
cosi rimproverava quegli eretici, c maliar- Michaclit sani nomina Daemunum , quid atiud 
di (4): Proinde quos suine destinamus Uaert- agendina., itisi ut omnia, quae leda sunt, igni 
tiene , Saliche wminibus , et litulis , et argU- concrcinentur ; annnerunt omnes episcopi di- 
mentis verae Religionis , vanissima , et tur- centes : non plusquam trium nngelnrum no- 
pittima , figmenta configurantes ; facili clari- mina agnoscamus, idest Gabriel , Micharl , fia- 
tati ex divinne copia» occasione, quia de inai- phael. Nè da diversa ragione senza alcun dub- 
tis multa succeder» est , Eleusiniana Calca- bio spinti furono i padri del concilio d' 0- 
linutna fecerunt le noci aia, Sanala silentio ina- ranges a determinare (9): .Ve falsa Angelo- 
gno , sola taciturnitate coeleslia- Ur chi di voi rum nomina coloni, s»d tu tantum , quae prò - 
V. A. non porterà ferma credenza, clye le phelica ,et evangelica proferì scriptum, idist 
grossolano aramonlichiale follie da quegli Michasl , Grabiet , Raphael. 
em pj spacciato (5) aggiunte alle tanto barba- lo ben mi accorgo , signori, ciè che voi 
re voci da essi loro con iusoflribil jaltauza potreste qui oppormi , c non lo dissimulo , 
idealo (6) non avessur giovalo a strozzare an- tanto son pronto anche a mettervi 1' arili! 

in mano , sicuro essendo . die dalla vostra 
(1) Monfaucon tom. cit. tav. 156. oggezionc , amiche indebolirsi , maggior for- 

(21 Origencs cantra Celsum lib. 0. 

(3) A lira sunt quae dicis, nova sunt quae di- cap. \1 . Adtcribenlcs barbara quaedam nomi- 

ci », falsa sunt quae dicis, mira stupeinus, nova na, sciticel, ut ipsi dicunt, Angelorum , ut ve- 
cacemus, falsa rcjicunus. S Augutlinus lib. 3. rum autem proferatur dacmnnnm, quorum af- 
ta Julia cap. 3. flatu loquuntur. Si legga sopra un tal luogo 

(4) TerluUianus advertus Palentin. cap. I. l'annotazione del Coleltrio: e prima ancora l’ 

(5) Ces opinioni soni si txlravaganles, quel’ uvea scritto Eusebio: barbari» vocabulis ( Da- 
oline peutpas conce voir , commetti il se foit sitidei) suoi prophetas, ut esse! appellano ip - 
trouoi dei gens assez insensez pour se laisser sa terribili» , nominavi!. Eusebius hist. ecple- 
surprtndre. Toni fois ces trreurs, et celili, doni elastica lib. 4. cap. 7. ex veri. HuJIini. 

noni parie roni da ni la suite , soni ne' dei (7) fiati Somma Condì, tom. 2. in Concilio 
principe s de la philosophie paienne , et dei seni fiom. 1. laccali 8. f. 239. edit. Uenetae Lolihi 
mgtlerieux, qui plaisoit a dei reveun de don • tom. 8. in Coutil, fiumano ad. l.pag. 305. edit. 
ner a l'histoire de ('ancienne , et du nouveau Penda». 

testarne ni snidarti leurs imnginallon. Plus ces (8) Quantunque il iiorpe dcll"Arcangelo Urie- 
opinioni itoient extraordinairei , plus iti lei le non si ritrovi nella sacra scrittura, » qui 
trouvoient a leiir gre. Ccux qui Ics avoient in- venghi detto nome di Angelo anziché , di un 
venti », te s debitoient gravemenl cornine dei demonio, non pertanto vi sono de Santi Padri, 
grandi mysteree aux plus slmples , qui itoient e de’ dotti untori, che sostengono coti ilenomi - 
asse z dispose i a les croire. Dopiti hietoir» de nursi uno de' tette spiriti celestiali. Si legga la 
l'Eglise on abregé tom. 2. chapilr. 4. p. 56. bella annotazione fatta su questo punto dal no- 

(6) Rarharica quaedam , et nihil significan- stro Padre Ottavio Gaetano in tom. 2. Ss. Sicu- 
tia nomina, chiamolli a ragione Porfirio apud lorum Uitae. De inventione imaginis eeptem an- 
Eitsebium praeparat. Evang. I. 4- e con lui va gelorum f. 99. e 100. n. 39. dove non pochi anto- 
di accordo U Massimo dottor S. Girolamo di- ri si vedranno raccolti , che sostengono questa 
cendoli ; munii porlenta , quam nomina , ep. opinione. 

75. ad Theodorum. \i diccrsamcnte l' antico (9) fjibbé tom. 9. in concilio Aquisgranensi 
autore dell» costituzioni apostoliche lib. 6- pag. 14. edit. Penelae. 
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za sarà per ricevere I' assunto (la ine 
posti). Direte dunque , se tette furono gli an- 
geli da quei meschini ideali , mentrecchò i 
sello cieli , n siano i sulle pianeli espressavi- 
no, come mai in questo rame i due soli 
nonlidi Michele , o Gabriele si leggono? sarà 
sialo egli forse piuttosto inciso da qunlcho 
sciocco impostore, non già però da persona 
ascritta alt' empia setta (lo’ gnostici? pazien- 
tatevi non pertanto altra pezza ascoltarmi, 
e mi lusingo, che di leggieri confesserete, 
non altro coulener detto ramo , so non so 
uno de' piu esecrandi spropositi de* segnaci 
di Valentino. Il gran Tertulliano nel suo libro, 
clic a bella posta compose contro si fatti 
Eretici, tra le tante orrende bestemmie, che 
ci registra di ossi loro , ci dice ancora queste 
parole (1)» Ec aere collalitio , quud ajunt , in 
honorem , et gloriata patrie , pulcherrimum 
pleromitis siclus , fractumque perfidiati caia- 
pingunt Jeswn; cumeognominant Solerem, et 
Christum, et termonem de patruitie . . . Ut au- 
le/» agii iirium extrinseeut quoque inornas- 
tenl , eatellitee ei Angelos proferita ! , parve- 
nu» , li inter te potest fi eri (2). Die’ egli dun- 
que , elio gli eretici valentiniani figuravano 
in certi «ugelli di ramo I' immagine di Gesù 
Cristo Salvatore del mondo , c parola del 
Divio Padre , aggiungendovi ancora nell' istcs- 
so sugello, se il luogo Io permetteva , l’im- 
magine di altri angeli a lui simili nell’ ori- 
gene. Or chi mai era questa divina parola , 
al riferire del tran padro S. Ireneo , se non 
se l'Angolo Gabriele (A): F.rat autem in qua- 
le mattone Antropos , et Ecclesia , Logo e, et 
Zoe: Ah He iguur virtules emanatele geiierave- 
runt rum , qui in terra manifestata) est , Jt- 
tum. Et Lo/ji guidati loeum adimpleese Ange- 
lum Gabriel , Zaes autem Spiritum Sanctum. 
L'Angelo dunque Gabriele , l’istessacosa si 
era con Gesù Cristo. Di fatto inuna di questo 
gemme Abbrassec rapportalo da ClilTezio , 
ala scritto con parole greco-barbare (4). 

EICVTC XPECTVG TADPIE 
• ANANIA AMEN. 

vale a dire Jesus Chrietus Gabriel Anania Amen. 
Dovca perù , corno sentiste , aggiungersi a 

(1) Tertullianus lib. udversus Ealentinianos 
cap. 12. 

(2) /o ben sò: che il Pamclio commentando il 
luogo da noi rapportato ad una spiegazione as- 
sai dalla nostra diversa credette appigliarsi. 
Lascio io però a dotti leggitori la facoltà di 
decidere, se la mia spiegazione sia piu unifor- 
me alla mente di Tertulliano , ed alla storia de ’ 
Gnostici, o quella proposta dal Pamelio. 

(3) S. frenarne lib. 1. cap. 12. 

(4) Cliffetius Aduni, in Macarium de gem- 
imi Basihandutn lab. 4. ». 153. 
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prò- questo intinto Gesù Cabrale qualche altro 


Angelo a lui simile, ed ecco la ragione di 
cifrala , per cui nel nostro rame ni nomo 
di Guhriclo , l’ altro ancora di Michele si 
accopia. 

Tempo or sarebbe di farvi parola di quel 
picciolo fantoccio, e dello tante lettere gre- 
co-barbare, elio nell’ altra parte del nostro 
rame si osservano. Vi confesso perù, signo- 
ri , con la dovuta schiettezza , clic lin da 
quando la prima volta mi fu rimesso que- 
sto disegno , siccome non mi riuscì assai 
dimoilo interpclrarno le già esposte panilo , 
per quanto studio al contrario mi fossi ac- 
ciaio di fare sull'altro lettere , sempre im- 
possibile mi ò riuscita l'impresa di rintrac- 
ciarne alcun senso, e nella creduta diUlcnl- 
tà vieppiù mi confermava il pensare, che 
non pochi dc'più dotti , eruditi scrittori , i 
quali da si falli talismani, più centinaia nel- 
le di loro opere cl hanno fallo scolpirò , 
presso chù pochi ce u'hanno potuto spiega- 
re , confessando tutti col gran padre dell’ 
ecclesiastica storia l'eminentissimo Baronio, 
quoti non omnia secreta Batilidis catholicis 
tnnotuerinl (5). 

Vcdea non pertanto* che terminavo dello 
lettore con quattro C. , una X. , ed una C., 
quali non potendo formar parola nò nella 
■ greca, nò nella Ialina favella, furono per 
mia non isprcgevolc congettura stimale let- 
tera numerali romane (6) , che I' anno 490. 
denotavano , c cosi forse l'epoca, in cui fu 


(5) Bar&niut ad annum 20. n. 13. Si leggano 
pur anche nel mistero, con cui nascondeuno le 
loro sozzure tutti gli eretici gnostici Giorgio 
Ornio adnotat. in historiam Severi Sulpicii 
lib. 2. pag. m»Ai 438. et seg. ed il Paffio insti- 
lut. hist. eccles. secul. 2. cap. r >. 5. 1. f. 38. 

(6) Non dee recar meraviglia, se in una i- 
scrizione tutta greca si legga poi f anno in ca- 
ratteri numerali romani. Yon r questo il prima 
esempio- delle altre iscrizioni ne rapportano 
varj autori, bastando a me accennarne soltanto 
la degna opera del chiarissimo Padre Lupi , 
Epitaphium Severae Marlyris illustratimi , 
nella quale il dotto autore al tj. 9. f. 65. e 66. ci 
fa presenti iscrizioni greche colte note numera- 
li degli unni in carattere greco formati. Che se 
pure ne vogliamo degli altri esempj nella no. 
stra Sicilia , posso 10 qui soggiungere la bella 
iscrizione, che in Catania adorna la nobil , e 
più di ogii' altra ricchissima galleria dell'eru- 
ditissimo quanto nobile sig. principe di Bisca- 
ri , nella quale greci iscrizione cosi in latini 
caratteri, van segnati i numeri degli anni del 
defunto. 
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fallo il nostro Talismano (t). La parola poi 
precedente! alle remiate lettere tyjyr^t , o 
Vf'M'frfìl mi lusingava di esporre con poco 
sforzo, e violenza, meco stesso congiel turan- 
do, parlarsi qui dell'animazione di quel fau- 

0- K. 

KOPNHA IODATA 
0HMEPO2EZH 
ZENETH XXXVIII. 

ET ( I>PO-TN II IAUliTX 
BIflAINHMHX XAPLV 

Si era da prima ammoglialo l' istmo Cornelio 
Jgntime.ro con Miriate , quale premorta avea 
ottenulo dal suo benevolo sposo V iscrizione , 
che neiris tesso Musco si conserva, (e tulle e due 
nella medesima città di Catania vicino la porta 
Stesicorea farono ritrovate ). Passalo poscia 
a seconde nozze con Eufrosina, ebbe questa la 
sorte di porre l’ addotto monumento al marito 
defonto. 

(1) Quantunque alcuni dall' orazione 23. di 
.9. Gregorio Nazianzeno credano essere già 
terminala ne' tempi di questo gran padre i ere- 
sia di flasitidc,e di lutti gli eretici gnostici , 
noi però francamente possiamo sostenere il 
contrario. A dir vero le greche parole del San- 
to tnmTOt XZT',75 JvjSZV T4J t’ «yrsiv jS'JOCV , TC'Jtt 
~r, ffiyij n<xpoooSiVTiq u~ig jj v xi|f ;vi di prima 
giunta sembra , che ciò chiaramente dicano ; 
chi è pratico però detta storia di questi eretici, 
confesserà , che se pure in qualche maniera 
sopita si era ne tempi diS. Gregorio Afa siane 
xeno quella ria peste, l assunto principale non 
pertanto del santo dottore si fa , alludere al 
profondo, e silenzio da toro spacciate come di- 
vinità. Cosi l'intese il suo antico Scoliaste Elia 
Cretese Adnot. in hunc lue uni f. 810. sdii. tiit- 
Hi. IVugabantur llylhum rum sua Sige congres- 
sum mentem , et oerilalem genuine. Ac. gene- 
ris principes Eones , ut diximus , fìylhum, et 
signem fingebant. Con lui van d’ accordo il 
Pcarson 'm cindiciae Ignatianae pari. 2. cap. 
6. , ed il Tìllemont toni. 2. pag. mihi 36. .Ve di 
fatto potrà diversamente sentirsi ; mentrecchi 
S. Epifanio , e S. Girolamo , che furono po- 
steriori a S. Gregorio JVazianteno, parlano 
di questi eretici, come esistenti in gran numero 
ne loro giorni. Quindi è , che alcuni autori t- 
t tendoni la loro durata per tutto il secolo E. 
Pegno è però qui da riflettersi , che Michele 
1‘ sello de oper. baein inum f. 18. c. 18. c. 19. de- 
scrive ne'. suoi tempi, cioè nel secolo undecima , 
una setta di eretici , da lui stessi chiamali 
T5t; iuy tTxu:, v.xt Tot ; yvvijnj, quali nelle saz- 
iare ,e brutalità . che ommetteano , non era- 
no punto diversi dagli antichi gnostici. Anche 
il P. Domenico Gravina nella sua bella opera 
delle prescrizioni teologiche toni. t.f.Mi. et 
alibi , facendo un paraletlo tra gli antichi , « 
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lordo , accaduta udranno 490.; ma perdio 
sempre barbare, ed intrigale , per quanto 
più alla di loro interpctrazione affaticato 
mi fossi, l'altrc lettere mi sembravano ; 
nuovo lume , e consiglio ne yolli ricevere 
dal nostro degnissimo signor Francesco Pa- 
squalino, nelle lineile orientali appieno ver- 
salo, e die nel dicifrare lo scritture, u monu- 
menti greco-barbari . clje ne' noslri archi- 
»j si trovano , da noi a ragione si venera 
per un oracolo. Nó riuscì rana la mia spe- 
ranza. Dopo avervi si dotto uomo qualche 
pezzo su di esso faticato, convenne alla per- 
line potersi se non colla piu indubitata cer- 
tezza , per lo meno con assai probabile eou- 
gietlura cosi leggere quelle lettere. 

(1) MA' A A El'aeOX Q'AEI'E'NEZTli'A 
TOri E'iTIISK 
A'IIIOT' E'^raSE ETC. CCCGXC. 

Prima però, che l’erudita di lui spiegazio- 
ne in latino tradotta io vi esponessi , per- 
mettetemi signori , che io vi rammenti un 
altro non men pernicioso sacrilego domina 
dc'gonstici , che sinora non ho avuto occa- 
sione di porvi in chiaro. Insegnarono que’ 
scellerati, e furon poscia su tal punto se- 
guili dall'empia schiatta de’mauic nei (2), es- 
servi due priocipj , dc'quali il primo tutto 
buono, e di ogni imperlczione lontano, aver 
creato le cose spirituali , e celesti ; l'altro 
però cattivo , c infingardo delle terreno , a 
corporali cose osscre autore (3). I>« si paz- 

modemi eretici , credette trovare in questi 
ultimi de' gran semi deir antico gnosticismo-, 
e finalmente Cristofaro Matteo Pf afflo nella sua 
storia ecclesiastica al sec. 18. $. 3. f. mihi 310. 
edit. Tubingne 1721. ci assicura. .Votando etiam 
est società s illa infamis novorum gnosticorum 
in (omitatu Ifilgensteinensù Da tutto citi ben 
si comprendi nissuna eresia esser cotanto du- 
rata net cristianesimo , come lo i stata questa 
de' gnostici. , 

(2) La prima sillaba di questa greca parola 
MxXat >i <1 accomodata da quella banderuola , 
o altra cosa si fosse , che porta in ma -io il 
fantoccio , fatta cosi r prendendosi questa per 
M, , e dalla lettera IJ seguente , che di sicuro 
sarà un A , proseguendosi poscia a leggere le 
lettere sotto la linea. 

(3) Che gli eretici manichei siano stati ram- 
pollo d-//' eresie il Easilide non può negarlo /’ 
istesso signore fìeausombre , che nel tomo se- 
condo della sua storia del manicheismo è co- 
stretto a trattare pur anche alla distesa dell' 
eresia di Easilide. C istesso ancora da vnrj an- 
tichi autori ci pruova l' eretico Giorgio Ornio 
adnot- cit. in Severi Sulj/itii /ih. 2- f. 439. 

(4) Il celebre P. Cristiano Lupo ne'suoi dotti 
scolf al libro di Tertulliano de praesenptioni- 
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io stralunato sistema allucinati pur anche j 
disi noli di quel Marco f resino, di cui sul 
principio vi scrissi essere sialo propagatori) 
delie bestemmie, e stregherie di li.isilido ; 
qualora si lusingavano liberare qualche fan- 
ciullo dalla podestà di quel Dio, o sia prin- 
cipio cattivo , tra le tante bestemmie , elio 
gli faceano proferire, secondo, ci scrive S. 
Ireneo (1), vi erano queste parojc: roufirma- 
tm .1 um , et redemptus sum , et redimo animam 
tneam ab Kone hoc ,et omnibus , qui te sunt ab 
eo , in nomine Jao ,qui redemit animam ejus in 
redemplione , in Chriilo vivente , cosi per 
mezzo di una tal forinola sciolta quell'ani- 
ma dalla schiavitù del cattivo principio son 
passava giuliva sotto la potestà del Dio Jao, 
creduto come già di sopra sentiste, il Crea- 
tore supremo dello virtù , delle potestà , e 
degli angeli; nò ad altra cosa di sicuro al- 
lude quull'al tra furinola degli eretici olili , 
registrata da Origene [2): Tu auteni occulto - 
rum mgsleriorum filli , patrisque Princeps , 
noclituca teca ode Jao , et prime Domine, mor - 
rò pars inuoccnlis , accedo libens tuum princi- 
palina . Da un altro luogo però dell islesso 
gran padre S. Ireneo io ritraggo, che il me- 
desimo impostore Marco Efesino punto non 
contento delle tante imposture, insegnale a’ 
suoi tapini mal consiglia li seguaci, conferen- 
do loro i da lui segnati Sagrameuli Batte- 
simo, o couforinaziooe, ebbe l'ardire spacci- 
arsi lui stesso il gran profeta, il supremo faci- 
lordi miracoli (3), c forse ancora il Dio buono, 
c perfetto, creatore degli uomini. Dice adun- 
que S. Ireneo (4): Ostentioium auteni u fife ri ab 
li», qui riune nascati! ur infnnlibus , quorum 
anima simul, ut de vuloaprngressa est, excla- 
mat uniU'Cujusque elementi hunc su mi ni, sieut 
seplem vi rtules ( vale a dire quei sette ange- 
lici spiriti fabbricatori del mondo (glorificali! 
munrlu n, et eie et anima in infantibus plorans. 
et plangens Marcata glorificai rum; prop'er hoc 

bus in lom. 9. operum al eap. 30. fiol. miAi 241. 
e 215- prua va diffusamente mere stalo inven- 
tore di questa scellerata favola de' due principi 
buono , e cattivo S invine Mago , da lai averla 
appresa Ccrdonc , e Marcio su , e gli altri gno- 
stici, e da questi essersi diramata tu' manichei. 
Che Marciane , e Cedrone debbano computarsi 
tra gnostici ce /’ assicura col rapportarci più 
passi di santi padri il Pearsonio Findiciae /• 
gnatioiuie pari. 2. r. 6. fi. 381. in t. 2. patrum 
opostolieorum Calder ii. 

(1) S. Ireneus hb. 1. cap. 1?. 

(2) Origenet conira Celsumlib. 6. 

(3) S. Ireneus Itli. 1. cap. 9. , e con lui van 
d'accordo S. Epifanio lib. 1. Alierei. 34. '/indo- 
reto lib. 1. Aaerea. 9. , e .Vicela Chiniate The • 
tnurus Orlhodoxae fidei lib. 4. cap. 1. in Bi- 
bhuiheca Patrud I lom. 35. 

(4J S- Ireneus lib. t. cap. 11. 

Tom. III. 
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auteni et Patii J disisse-. ex ore.in/antium , et la- 
ctentiumpei feristi tandem. 

Posto lutto ciò facile ora ci riuscirà propor- 
re la spiegazione di quelle grei Ile parole già 
esposte: si legge in esso , come si oliste: 
MstXac Eiaòs», ovvero Krasòw; far ha re prò 
Exsrsa; flati Evz^ca», oppuie //io 

l-.<bi;r,/.cn; ) tijc Vjsrg’ji Aicrisve EjMMrTt (mi) 
409- quali parole cosi possiamo MtCrofmeiilo 
tradurre: Mullum consuete , (e* convenienlcr) 
tamquam praesens, ( o vero taniquam prae- 
ses Jao) animavi! r»s . quos slatuit fortunato*, 
an. 490. A quella stessa fortunata animazione , 
alludono senza alcun dubbio le duo greche 
parole TTXvj. replicale nel di sotto delle già 
esposte lettere in mezzo ad una ruota sim- 
bolo della natività, ed animazioni' degli Uo- 
mini. siccome ce lo comprova il signor Itali 
tifili di sopra lodalo (5; , addii rcndqei quel 
lasso dell'epistola canonica di San (Jiaoonio 
6': Ungila infiammai Totani nalìvitatis nostra e. 

Ma porchò questa stessa traduzione nsgaf 
secca , confusa , e poco conchiudente vi sem- 
bra , siccome io abbastanza ritraggo dalli 
vostra ammirazione , mi ó duopo più alla 
distesa proporvela, c quindi farsela più fa- 
eilinenle comprendere , e concepire. Fu pro- 
prio familiare costume de’ popoli orientali, 
come ognun ben sa , ne’ loro monumenti cer- 
ti adagi , e sentenze scolpire , nelle quali 
qualche gran massima del di loro comun- 
que siasi siilema avesser sempre presente. 
Rileggetene a vostro bell’ agio le monete, 
e te*iscrizioni de’ saraceni , qualora domina- 
rono questo fioritissimo regno , c son sicuro, 
che reslarele appieno convinti di sklncnulra-, 
stabile verità , senza punto io proporvi qu int’ 
altro su ciò hanno scritto piu antielii 
e moderni autori degli ebrei , de’ greci , (li: 
persiani, da' quali lutti, egli è edito aversi ‘ 
mollo arrogato il ribaldò Basilide , c gl’ in-, 
filmissimi gnostici. Vi siete per SecqngP pa- 
zientati più volte sentir replicalo in questo 
discorso, con quanto si udrò quell’ impudica 
ciurmaglia occultava le sue oscenissime ri- 
balderie , le sue favolose imposture penaliz- 
zo di oscurissima voci , o strane imagini , 
di stravaganti suggelli ; pruova bastante ce 
ne ha prestato sinora I’ istcsso nostro Tali- 
smano per quello conteneva nell’altra pai lo 
già esposta. Pcrcbò mai dunque vi dee sor- 
prendere li poca intelligenza delle greche 
parole al di sopra spiegate , se commentan- 
dole , e per cosi dirla, perifrasandole , quel- 
la scellerata massima de' due principi buo- 
no ,c cattivo di già proposta n* faremo chia- 
ramente per rilevare? eccovi dunque, virtuosi 
accademici, vero il senso delie parole scolpi- 
te nei nostro rame: essendo il Dio Jao, crea 

(5) Pedi dissert.cU.f- 124. 

(fi) Epist. S. Jitcobi cap. 3- ver». 6. 

b2 
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lore de' lette arcangeli, che tono li tette 
pianeti , ad ugni cosa prcscute , e di tutto il 
creato presidente, e Signore Supremo , con 
molta ragione , o pure secondo la sua co- 
stumanza ha animato quegli uomini, quali ha 
determinato, e prescritto fortunati, e feli- 
ci , lasciando nel duro penoso servagio del 
cattivo principio tutti gli altri uomini sgra- 
ziati, ed infelici. Noi intanto per mezzo del- 
la nostra confermazione questo piccini fan- 
toccio nato nell’anno 490. sotto ponghiamo 
sotto la di lui podestà , redimendolo , e libe- 
randolo dalla schiavitù, se inai avvinto in essa 
ritrovasi, di qualunque spirilo immondo, co- 
mecché eterno , ed augurandogli ogni buona 
fortuna, e tutte le prosperità cosi in vita, 
come ancor dopo morte , in virtù , e col pa- 
tirocinio di Gabriello , o sia Gesù Cristo, e 
del suo compagno Michele. 

Ed ecco posta a buon lume tutta intera la 
sposizionc del talismano espostovi. Nacque 
quello sfortunato fanciullo nell’ anno 49C. da' 
parenti all' empia superstiziosissima setta 
de’ gnostici ascritti , ea essi per preservarlo 
da ogni reo sinistro malore formarono que- 
sto rame , in cui scolpirono quanto di più 
sciocco, e favoloso credeano , secondo mi è 
riuscito sinora divisarvi. 

Resterebbe alla perfine , per compimento 
totale ilei mio discorso , che io vi facessi 
parola dell' uso di questi talismani , ed amu- 
leti , e cosa mai que’ meschini credeano su 
la di loro virtù ,ed efficacia. Ed oli qual vasto 
campo mi si aprirebbe , se io vi volessi ad 
una ad una ridire le insussistenti false as- 
serzioni con gran franchezza spacciale dal- 
la ciurmaglia de' gnostici , e maliardi per 
dar pregio, e riputazione alle di loro pietre, 
c metalli ! con tracotante fiducia asseriva- 
no , che siffatti talismani fabbricati , ed inci- 
si eoo certe preparazioni , c cerimonie sot- 
to una precisa costellazione, servivano per 
apportare felicità , ed avventure , ed insie- 
me ancora per preservare dalla peste , dagl’ 
incendj , dagli scorpioni , o da qualunque 
disastro (t) , anzi ancora da qualunque ma- 
li) Quantunque qualche moderno d'ingegno 
troppo biziarro , per non dirlo itravolto , ub- 
bia voluto attribuire a cagion fisica , e natura • 
le l'operazione di questi Talismani ; innumme- 
rabiìi sono peri gli autori , che con stringenti 
ragioni rigettano la sognata attività , e virtù 
di essi. Paglia per tulli un solo argomento dell’ 
eretico Frontalino , che cosi scris.t nella tua 
opera de fascinationc tom. 1. 1. t .pari. 2. sect. 
2. cap. 20. J. 8. [. 283. A 'un plus certe tr timer* 
polest stella ipsa imagini piclae , quam verus 
homo Sommi pioto, qui lanuti majoretti cuoi 
vero homi ne , quam stella rum sua figura limi- 
hludinem ratinar externae figurai huhtl. At- 
qui homo verus nihi ' piclo , nihil ignis verus , 
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Ila , che gli uomini cattivi tentata avessero 
contro quelle persone, che addosso un tal 
preservativo di continuo portassero; di (al 
fatta l' infernale enratin nimico l'ottenebra- 
ta lor mente affascinando , sino a fargli cre- 
dere , che si poteano le superstizioni , e ma- 
lìe evitar di leggieri , per mezzo di nuore 
più esecrando superstizioni, c bestemmie, on- 
de ebbe a dire l'istesso Eretico Gregorio 
Michele (2) : Ferisimile est ( e potea dirlo più 
francamente) Diabolum Talismanislis persila- 
sisse , ut in annulis Deastrorum simulucrum 
insculpermi , sic homines ad Idolorum cultum 
allietens , quasi eorum i magines in annulo 
geslalae forent salutarci. Basterebbe però a 
smentirli 1' arcimago , e impostore Cornelio 
Agrippa , che cosi scrisse nella sua opera, 
dove parlò de' presligj: Ve magici! scripst ego, 
juveme adhuc, ìibros Irei ampio salii tolumins, 
noi de occulta philosophia nvncupavi , in qui- 
us quidquid lune per curiosata adoliscenliam 
erratum est , nunc cautior per palinodiam re - 
cantatum volo ; per multum cairn tempori! , 
et rerum in his vanitatibus olim contriti. Tan- 
dem hoc profeci, quod sci am quanlum iii.ratio- 
nibus oporteal almi ab hac permeie dehortari. 

Eh che son tutte superstizioni, e men- 
zogne a ragion condannate dalla nostra san- 
ta chiesa cattolica (3) , quale sin dalla pri- 
ma origine , siccome ce rassicura S. Ireneo, 
qualora a vantaggio, e benefizio degli uomi- 
ni dovea dirizzare le sue preghiere, ed orazio- 
ni al divin Creatore, nou già d'incantesimi , 
c di capricciose invocazioni servivasi, ma con 
quella purezza , e santità convenevole por- 
geva all' Altissimo le suo -preghiere . in ter* 
ponendone solamente i meriti , c la virtù del 
nostro divin Redentore Gesù Cristo: ,, Non 
„ invocalionibus Angclicis fecit ( Ecclesia ) 
,, aliquid , noe incantationibus , ncc ali- 
,, qua prava curiositate , sed mondo , et 
„ pure , et manifeste oraliones dirigrns ad 
„ Dominutn qui omuia fecit , et nomea Do- 

verus magnes igni piclo, picloque magneti con- 
ferì. Cur ergo remotwribus corporibus , quo- 
rum figura obscura est , et igno'a in characler* 
dubios , et varios in/luxuum affingimus. L'eru- 
ditissimo quanto dotto signor commendatore 
rettori nella sua bella dissertazione de Mono- 
grammate nomimi Jesu pag. 49. noi. t. ci rap- 
porta le due opere del Marchini , e dei Chirche- 
rio , nelle quali diffusamente si ni ega ogni vir- 
tù contro la peste a questi caratteri talismanici. 

(2) Michele adnotat. ad curiosit. Caffarelti 
nota ’ù). f. 267. 

(3) Si leggano i santi padri , i eoneilj , e le 
stesse leggi degli antichi impsradori , che cid 
condannano, raccolti da due dotti francesi Tiere 
traité dii superstitions tom. 1. tic. 5. chap. 2. 
pag. 355. , e Le Brun histoirccriliquc dei pra- 
tiques superslitieuses 1. 1 . liv. 3. chap. J.p. 385. 
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„ mini Icsn Christi invocati!, virtules secun- mai ve nc fossero di si abominevole scuola, 
„ dumutililates hominum.sc non ad seducilo- che il Demonio sia cagione di (ulti i mali 
„ nem perficit (1) „ Credano dunque , se pur che nel nostro basso mondo sortiscono , e’ 

che da essi liberare si possono, con ricorrere 
... ... „ „ „ »(?>'. an R c li . siano infinti, o ideati , o pur 

(1) S. Ireneus lift. 2. cap. 57. reretico Btnga- veri ne' loro inetti talismani , che il gran 
mo dopo aver riferito l'addotto luogo di S. Ire- padre S. Agostino sgriderà loro con queste 
neo , cosi soggiugne contro gli eretici , e ma- precise parole , con le quali per non più te- 
ttarci a/ nostro proposito. Zfoc diserimen inter diarvi finisco: „ Nec boni angeli haec nisi 
haerelicos erat , et ecclesiam. /laeretici incan- „ quantum Deus jubet , nec mali haecin- 
tantionibus plerumque utebanlur , ut Irentus „ juste faciunt , nisi quantum justo ipsc per- 
speciatim de Basilidianis observat , qui imagi- „ mitlit (2). r 

nes suas kabebant nomine Àbrami , vel Abra- 
cadabra , vel ut Baronius exislimnt , nomine mano respondentium sibi inscript ' 1 gerente s ■ 
trecentorum sexagintaquinque caelorum suo- Origines seeletiasticae 1. 1. ì. 18. e. 5. f. 257 
rum , pari numero membrorwn in corpore Au- (2) S. Augiulinus de Trini l. lib. 3. cap. 3. 
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ARTICOLO PRIMO 
Governo eeclesiastico 


5- I. 

Papi del sesto secolo 
ASSI DELL ERA VOLGARE 


Il pontefice Simmaco, di cui parlammo 
nei accolo scorso , prosegui a governare 
lodevolmente la chiesa di Gesù Cristo si* 
514 noaH'aiiao in cui fu eletto per successo- 
reOrmisda, nato in Prosinone , terra della 
campagna di Roma. Lo mire di questo santo 
otilefice furono unicamente rivnlteaJ isla- 
ilirc la pace nella chiesa; c quantunque 
i primi suoi colpi vibrati ad atterrare la 
cabala eulichiaua, non riuscisser felici, do- 
vendo trattare coll'imperatore Anastasio, 
ch'era in quell'eresia ravvolto, videli però 
felicemente riuscire sotto l'imperatoreGiu- 
stino.pcr opera di cui, corno d'impegnato 
cattolico , ebbe la consolazione di vedere 
la chiesa godere di quella pace , per cui 
crasi il santo pontefice tanto affaticato. 
Cercò con tutta destrezza di sopprimerò la 
controversia eccitata da pochi mattaci del- 
la Scizia Europei , sopra quella persona 
della Trinità Augustissima, che prese uma- 
na carne, c poiciiè , come riflette il Ba- 
rollio, questi monaci , sebbene apparente- 
mente si dicessero cattolici , erano occul- 
ti fomentatori dcHVutichiana eresia, per- 
ciò il pontefice Ormisda , non prima vide 
insorgere questa nuova controversia, che 
si diede tutto il pensiero di sopprimerla. 
Resse egli , cosi per la chiesa impegnato, 
il pontificalo nove anni , e undici giurili , 
o mori nel 

521 ai ti. d’Agosto. In quest’ anno fu eletto 
in pontefice S. Giovanni i. Toscano , uo- 
mo di sommo merito, c di santità. Dovet- 
te sul principio dei suo brevissimo pon- 
tificalo provare grandi afflizioni, in vede- 
re , clic Teodorico Re d'Italia , con tutta 
la forza si opponeva alle sante determi- 
nazioni , die 1 iraperitor Ciuslino prese 
per la dispersione degli ariani ; onde il 
santo pontefice fu costretto a portarsi a 
Costantinopoli , per ordine di Teodorico, 
incaricalo di manifestare all' imperatore 
Giustino, che quaulo di male faceva in 
Costantinopoli agli ariani , altrettanto a- 
irebbe egli fallo in Italia ai crisliani; il 


buon pontefice vi andò, c fu la prima vol- 
ta , che 11 papa facesse il viaggio di Co- 
stantinopoli ; fu egli Giovanni ricevuto , 
come meritava il supremo Gerarca della 
chiesa; tutta la città vi andò ad incontrar- 
io dodici miglia lontano con ceri, e croci, 
l'imperator Giustino si prostrò a' suoi pie- 
di , e volle essere coronalo di sua mano, 
siccome avvenne. Ritornando il pouleficcda 
Costautinopoli, Tcodorico Io fece arrestare 
in Ravenna , o chiudere in oscura prigione, 
ove santamente morì, dopo aver tenuta ia 
santa sede per due auoi, e nove mesi, e nel 
52ti gli fu dato in successore San Felice 
IV., del paese de' sanniti; governò egli la 
chiesa di Gesù Cristo con sommo zelo, dot- 
trina , e pietà, atteso a fabbricare , ed or- 
nare le basiliche dei santi martiri Cosma, 
e Damiano , e in mezzo ad abbondanti 
eserapj di umiltà, e di semplicità dopo 
tre anni , due mesi , e dodici giorni di pon- 
tificato santamente mori nell' anno 

530 in cui Bonifazio li. romano fu eletto pa- 
pa ; ne’ primi giorni del suo pontificalo , 
si vide contrapposto l'antipapa Dioscoru , 
che mori qualche tempi dopo. Egli Boni- 
fazio per provvedere alle licenze de' goti, 
aduno in Roma un concilio , e col con- 
senso del clero scelse per suo successore il 
diacono Vigilio; qual determinazione . co- 
me che contraria a’ sacri canoni , fu in 
altro concilio rivocata ; mori Bonifazio 
ai 17. di Ottobre del 

512 c prese il regolamento della chiesa Gio- 
vauui li. roto ino , il quale dapprima s' 
impiegò a purgare con lutto lo zelo il 
campo di santa chiesa , dalla vergognosa 
macchia della simonia , che tanto era in 
uso in quella stagione; approvò quella fa- 
mosa proposizione de’ monaci scili: untss 
e Tri-iitote patine est carne, che ivea cagio- 
nato tanto fracasso sotto il pontificalo di 
Urmisda, il quale non condannò la delta 
proposizione come eretica , siccome gli 
oppugnatori del pontificalo milanlano , 
ma aveala semplicemente proscritta come 
nuova, e sospetta; mori egli Giovanni dopo 
due anni , quattro mesi , c 26. giorni di 
pontificato nel 

535 ed ebbe per suo successore S. Agapito 
1. Pontefice , di una fermezza d' animo 
imperturbabile; e ben diinoslrolla all' im- 
peratore Giustiniano I. , il quale volendo 
obbligare il santo pontefice a comunica- 
re con Antimo patriarca di Costantinopo- 
li, elio era Eutichiano , minacciandogli 1* 
esilio; egli il pontefice non si atterri , ma 
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aoraggioso riposo: io credeva ili aver tro- 
valo nellii vostra persona un Imperatilo 
• cattolico, ma a quel che veggo , mi tro- 
vo a fronte un Domiziano; sappiate pori>, 
elio nuli temo lo vostro minacce. Questa 
generosa risposta fu cagiono , clic Antimo 
fosso illuni dèliamente ili-posto dal pa- 
triarcato , e forma restasse la volontà di 
Agapito , il quale dopo di aver faticalo 
por la chiesa , e lasciate a postieri mol- 
te sensate lettere , mori nel 
536 una essendo vissuto Che dieci mesi , c 
21. giorno. In quest’ anno medesimo si eles- 
se in pontefice S. Silverio , che per la ca- 
lamità de' tempi dovette morire m prigio- 
ne . mentre accusato il* aver intelligenza 
co’ goti fu esilialo a Palaro nella Licia 
da Bellisario , che reco ordinare in suo 
lungo Vigilio, L'iinperator Giustiniano sen- 
tendo gl» oltraggi , che facovansi a que- 
sto santo ponli-fice , comandi) , che fosse 
ristabilito nella sua sede; ma attesi I con- 
tinuati maneggi , ed intrighi della impe- 
ratrice Teodora , fu condotto nell' isola 
Calmaria , ove mori di fame, o piuttosto, 
come vuole Procopio di Cesarea , ucciso 
ila Eugenio servo di Antonina moglie di 
Bellisario. Compì Silverio la sua vita 
col martirio soiTerto nel mese di Luglio del 
5U) In quest’ anno il clero romano per amor 
d -Ila pace, c temendo la sperimentata po- 
tenza di Bellisario , riconobbe per b-gil- 
timo papa Vigilio . il quale, come riflet- 
te il Cardinal Bellarmino , da debole pa- 
glia direnile saldissima pietra. La prima 
a sentire gli effetti della mutazione di Vi- 
gilio fu Teodora, a cui negli da ponleGce 
ciò , che avealo malamente promesso ila 
privato. Il suo pontificato fu lungo , ma 
doloroso; disponendo la provvidenza, che 
Vigilio trovasse pieno di pungenti spine quel 
trono , a cui avea ambiziosamente aspira- 
to. Scomunicò gli eulichiaoi , e i inoliaci 
delti acefali ; confermò il coucilio calce- 
donese, condannò i tre famosi capitoli, de’ 
quali parleremo al paragrafo sulle vicen- 
de della chiesa ; passo il suo pootiiicalo 
parte in esilio , c parte in carcere, o li- 
lialmente ritornando ila Costaolinopoli fu 
in Sicilia sorpreso , ed estinto dal male 
de calcoji, lasciando il pouliGcato ai 20. 
f di Gcunajo dell'anno 
r ) >5 occupò la sede romana Pelagio I. , c 
credette suo principale dovere di condan- 
nare i tre indicali capitoli , eh' avea egli 
con sommo zelo difeso , procurò che si 
accettasse il quinto concilio ; ed essendo 
Roma assediata da goti , egli il ponleGce 
ottonnne da Totila , motte grazie in favo- 
re de’ romani. Abbiamo di questo ponte- 
fice varie lettere sopra interessanti mate- 
rie. Mori Pelagio dopo d'aver governato la 
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chiesa di Gesù Cristo quattri anni , dicci 
mesi , o voatiduo giorni nel 

560 e Giovanni Ut. romano fu il suo suc- 
cessore, c prese a calorosamente difende- 
re gli atti del quinto concilio ; o poiché 
i longobardi avcatiu nel nono nono Jet suo 
pouliGcato piantato in Italia un nuovo regno, 
egli cercò , che Roma sudasse esente .dal- 
le costoro invasioni, e dopo dodici anni , 
undici mesi , e 26. giorni di pontiGcalo , 
mori nel 

573 avendo per successore Benedetto t, ro- 
mano, crealo pontefice mollo tempo do- 
po la morte di Giovanni , e ciò, perché i 
longobardi estremamente affliggevano l'Ita- 
lia. Crealo appena Benedetto I. , die ine- 
rendo agli esempi de'suoi antecessori con- 
fermò Il quinto coucilio, e prese degli ot- 
timi provvedimenti vantaggiosi di troppo , 
e necessari per quella tenebrosa llagioue, 
o dopo quattro interi auui mori nel 

576 seguendolo nella sede romana Pelagio 
11. romano monaco benedettino; proibì 
agli arcivescovi, e patriarchi l'usare il 
titolo di universale , proprio soltanto del 
romano pontefice ; fu il primo papa , che 
ne’ diplomi notò il tempo per le indizioni 
istituite da Costantino il Graudc ; questo 
indizioni formano un corso di 15. anni, ter- 
minati i quali, si toma a couture la prima 
indizione , come può vedersi nel Barouiu 
all'anno 581. Fu Pelagio si liberale ver- 
so de' poveri, che in abbondanza se ne ve- 
deano al suo palazzo, mori agli ulto di 
Kebbrajo del 

5'J0 S. Gregorio il grande suo diacono, e suo 
segretario gli succedette, non ostante i ma- 
neggi , che egli facesse , perché altri in 
sua vece fosse destinato al governo della 
chiesa. Sul principio del suo pouliGcato , 
scrisse lettera ai patriarchi d Oriente, nel- 
la quale inserì la professione della fede , 
secondo I’ uso di quei tempi ; confermo i 
concilj generali medio , costantinopolita- 
no 1. , efesino , calcedoncse c volle, che 
Risserò riguardati come quattro evangelj. 
Si oppose a Giovanili Digiunatone, che ar- 
rogavasi il titolo di vesevvu universale, e per- 
ché rintuzzata restasse P alterigia di Gio- 
vanni , cominciò egli a chiamarsi, servo 
de’ servi di Dio , la qual forinola fu per 
luuga pezza di tempo adoperala da roma- 
ui pontefici. Permise ai preti della Sarde- 
gna . di amministrare il sagrametilo della 
cresima, in mancanza de' vescovi, che so- 
uo gli urdiuarj ministri «fi tal sagramenlo, 
come in appresso dichiarò il concilio di 
Trento, lstitui le processioni nel giorno 
della puriGcazioue di Maria tantissima, c 
le lillauie maggiori nella festa di S. Mar- 
co , per occasiono' di una pestilenza , in 
cui mortvauo parecchi abitatili di Roma 
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iw-ir atto di stranutarc , c di sbadigliare , 
nrrasinne , per I» quale ordinò, come di- 
fesi . rlie ni primi si dicesse Dio ti infoi, 
ai secondi facessero delle croci sulla boe- 
ra , onde cessarono le morii subitanee, ed 
ebbe principio l' antifona Regina Coeli lat- 
tare etc. Fu il primo pontefice , che ado- 
però il termine loqui ex Cathedra , loqui de 
retri Sede. Ci lascio un prodigioso numero 
di opere, nelle quali si vede espresso l'e- 
logio , che gli die S. Idelfonso ; cioè, eh' 
egli vinse Antonio nella santità , Cipriano 
nell' eloquenza, e nella sapienza Agostino. 
Dopo avere in somma governata la chiesa 
di Gesù Cristo 13. anni , 6. mesi , e 10. 
giorni , pieno di meriti santamente mori 
sul principio del settimo secolo , come 
ne torneremo a parlare , quando la sto- 
ria di quel secolo sarà da noi compilata. 

S II. 

Vescovi deprimi leggi orientali. 

$ *• 

Vescovi di Gerusalemme. 

Deposto Elia dalla sede patriarcato di 
Gerosolima , vi fu in sua vece surrogato 
Giovanni II. nell'anno 
*>14 e la governò per lo spazio di 10. anni , 
secondo che cl riferisce I' Enschenio ne’ 
prolegomeni alla vita di S. Eutimie ; fu 
grande l impegno di Giovanni , perché la 
chioso godesse la sua pace , ed egli vi 
cooperò con tutto lo zelo per ottenerne 1* 
inti nto ; scorso I indicato tempo del suo 
patriarcato mori ai 22. di Aprile del 
521_ avendo per successore Pietro uomo in- 
signe . ed attaccato all' onore della sua 
chiesa. Il suo patriarcato fu di lunga du- 
rata , ma di molto imbarazzo per quell" 
affare de'tre capitoli , che per più tempo 
ha cagionato delle gravi turbolenze nella 
chiesa di Gesù Cristo. Se egli questo pa- 
triarca sottoscrisse l'editto di Giustiniano 
contro gl’indicati capitoli, fu una sorpre- 
sa , ma rimediovvi assai bene , quando 
senti la voce del romano pontefice, facen- 
done opportuna dichiarazione , che tolso 
ogni apparato funesto alla sua memoria, 
ed ogni annebbiamento per la sua esti- 
mazione , visse egli 20. anni , e nel mese 
di Settembre mori del 
511 nel qnal an^fu eletto Macario, ma prima 
di riportarne dall'imprr. la conferma fu cac- 
cialo, perché direvasi partigiano di Ori- 
gene ed in sua vece tu eletto Kustochio; 
qual fosse il One di questo Éustochio; noi 
noi sappiamo ; quello , che certo dalla 
storia ({«'patriarchi apparisce é , «ho do- 


po undici anni di tal diversivo leggiamo 
55f) eletto a quella aedo Macario II. c nel 
cominciò egli Macario il suo governo , 
continuandolo per lo spazio di 14. Anni , 
cioè sino al In cui pr ese il governo di quel- 
570 la chiesa Giovanui III. .uomo tutto ec- 
clesiastico, devoto, e pio, governò la chiesa 
di Gerusalemme con molta prudenza , « 
santità per lo spazio di anni 22., e mori nel 
592 succedendogli Amos, il quale dopo 8. an- 
ni di governo mori nel 600»giusla la narra- 
zione , che ne faNiceforo. 

S- II. 

Pescovi di Antiochia. 

Dopo S. Flaviano vescovo antiocheno 
succedette Severo, non già nel 513. copio 
vuole il Cardinal Éaronio , ma bensì nel 
512 giusta il computo , che fa Evagrio , il 
quale parlando ai Severo ci manifesta la 
sua contrarietà ai canoni calccdonesi, e la 
.sua espulsione da quel monastero , ove 
crasi ritirato per condurvi la sua vita; do- 
po di che fu egli per maneggio degli ere- 
tici elevato alla cattedra antiochoua, dal - 
la quale Gnalmonte scaccialo nel 
518 l'anno appresso fu eletto al governo di 
quella chiesa Paolo II. , il quale da pri- 
vato mostrò gran zelo verso la religione, 
opponendosi con tutto Pimpegno all'ereti- 
cali dottrine di Severo , ma giunto appena 
al possesso del vescovado , che come l'ini- 
perator Giustino scrisse al pontefice Or- 
misda, divenne si baldanzoso, ed arrogan- 
te coll' usurparsi le altrui giurisdizioni, 
col turbare la quiete del suo popolo, o 
col non obbodiro alle voci del Supremo 
Gerarca , che dopo 3. anni fu necessario 
di venire a nnova elezione, la quale cad- 
de sulla persona di Eufrasio nell’ an- 
no cioè 

521 anche di questo patriarca leggiamo aver 
malamente governata quella chiesa coll' 
essersi opposto a tutti quelli , che si di- 
cevano cattolici in una maniera si empia, 
e si detestabile, che sembra quasi incre- 
dibile ; ma Iddio ne prese le giuste ven- 
dette , mentre essendosi in Antiochia ec- 
citato un Gerissimo terremoto , egli Eu- 
frasio rimase sepolto sotto le inondanti 
rovine di quel divino flagello, c ciò avven- 
ne nell' inno e avvegnaché, cessato il ter- 
52(1 remoto, si cercasse di ripararne il male 
cagionato, si vedea l'affare mollo difficol- 
toso per In mancanza de' sussidj ; ma la 
provvidenza fé , che insorgesse un certo 
Eufremin, il quale spinto dalla carità con 
ogni sollecitudine cercava, che nulla man- 
casse a quel popolo bisognoso ; osservan- 
do pieni di ammirazione gli antiocheni la 
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caritativa condotta di Eufrcmlo , In eles- 
sero por loro vescovo, o riportatone dall' 
apostolica sede l'opportuno consenso, co- 
minciò da Pastore a governare quel po- 
polo , che da privato area cercato di soc- 
correre. Fu egli impegnatissimo per la di- 
fesa de' sacri donimi, come rilevasi da va- 
rie opere da lui composte , si oppose a 
tulle le eresie, difese calorosamente il con- 
cilio di Calccdonia , c dopo 19. anni di 

G overno mori pieno di meriti , e fu da S. 
i m or. e Stillila veduta la di lui anima vo- 
larsene al cielo a ricevere il premio del- 
le sue apostoliche fatiche ; è però falsa 
l'altra lezione , che danno alta rivelazio- 
ne dello Stillila, nella quale si dice, che 
lo chiamasse sauto, mentre in verun mar- 
tirologio si trova memoria di queste san- 
to , la di lui morte gloriosa succedette net 
545 ed ebbe per successore Donino HI. ; il 
cui vescovado durò per lo spazio di quat- 
tordici anni quasi compiti , conte ci atte- 
sta Teofane, e la sua morte avvenne nel 
559 S. Anastasio I. gli succedette nel gover- 
no di quella chiesa , non già il Sinaita , 
come pensa il Baronio, ed altri scrittori ; 
essendo S. Anastasio Sinaita diverso da S. 
Anastasio patriarca di Antiochia ; questo 
vescovo regolò la sua chiesa con prudenza, 
dottrina , e santità ; ma la turbolenza de' 
tempi , ed il maneggio degli eretidi , che 
mal soffrivano di vedere da un santo pa- 
store governata quella chiesa, fecero, che 
dopo undici anni si inandasse in esilio , il 
che avvenne nel 

570 e fu in sua vece eletto Gregorio 1. , il 
quale resse santamente la chiesa antiochena 
soddisfacendo con somma lode alle sue pa- 
storali obbligazioni , per lo che il pontefice 
S. Gregario Magno non dubitò nell'epistola 
09. lib. 7. di chiamarlo, oenerandae memo- 
rine Grtgorium episcopum anliochcnum ; do- 
po 23. anni morì nel 

593 in quest' anno fu richiamato S. Anastasio 
I. , che per altri sei anni attese, colla sua 
sperimentata virtù, a dirigere quel popolo 
a difendere la religione, e a condannare la 
dottrina degli eretici , e finalmente mori 
pieno di santità net 

599 ed ebbe per successore S. Anastasio II. 
martire , che inerendo ai luminosi esempi 
del suo antecessore , non lasciò mezzo in- 
tentato , non risparmiò fatica , c sudore per 
santificare il suo popolo , sino a che i tu- 
multuanti ebrei eh' erano in Antiochia lo 
martirizzarono nel 610. come vedremo nel 
secolo futuro. 
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Ftscovi d' Alessandria. 

La chiesa di Alessandria fu sol principio 
di questo secolo governata da duo patriar- 
chi eretici , e nell' anno 

511 fu eletto Paulo , della cui ortodossia , 
e morte ne abbiamo una troppo oscura , 
e dubbiosa memoria ; certo è però , che 
pochi anni dopo la sua elezione a quella 
cattedra, fu mandato in esilio, né si sà 
quanto tempo sopravvivesse a questo ver- 
gognoso discacciaineuto ; si sà però che 
suo successore fu Zoilo eletto nel 

552 nel Gne niente diverso dal suo anteces- 
sore ; conciussiachè poco dopo la sua ele- 
zione fu esiliato , e deposto dal patriarcato, 
eleggendovi in sua vece S. Apollinare nel 

553 i torbidi di quei tempi, e le fuueste vicende 
della chiesa alessandrina impegnarono il 
novello pastore a purgare per quanto fos- 
se possibile dalle inondanti zizanie di false 
dottrine il campo della sua chiesa : onde 
con tutto lo zelo pastorale si oppose agli 
eretici, premunendo i suoi fedeli, con op- 
portuni insegnamenti , a non lasciarsi se- 
durre dalle scaltre maniere degli aber- 
ranti : lo che fece , che contro ai esso s' 
indispettissero gli eretici , e lo colmassero 
delle più nere , e vergognose calunnie , dal- 
le quali seppe bene il S. Pastore schernirsi 
e co' suoi scritti, e colla sua esemplaris- 
sima condotla ; talché dopo una lunga , e 
tanto spinosa carierà del suo patriarcato 
mori santamente nel 

569 nel qual tempo si elesse Giovanni c do- 
po 8. anni di governo lasciò quella chiesa, 
al reggimento della quale fu inalzato Eulo- 
gio , nell' anno cioè 

577 non è certo presso gli scrittori quanto 
tempo governasse Eulogio la chiesa di Ales- 
sandria ; quello pero, che in mezzo a tan- 
ta «aligine si coucbiudc è, che Eulogio con 
somma prudenza , ed esemplarità siasi di- 
portato nel governo del la chiesa , in tempi 
tanto alla chiesa medesima di Alessandria, 
nocivi , il suo vescovado fu spinoso , afflit- 
tivo , e lungo , essendo durato sino ai prin - 
cipj del secolo futuro , come vedremo a 
suo tempo , e luogo. 

$. IV. 

Fesco» i di Costantinopoli. 

Esilialo dell imperatore Anastasio 5, Ma- 
cedonio li. , fu eletto in vescovo di C, P. 
Timoteo n»ll* anno 

e fece tosto vedere , coll' opporsi pertinace- 
mente ai canoni calcedouesi , esser egli 
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infetto dogli orrori di quella tenebrosa sta- 
gione. La condotta . clic teneva Timoteo, 
era di profetarci* religion cattolica, quan- 
do riuscirà ili suo vantaggio , di opporsi 
alla medesima , quando le circostanze di 
■Min perdere I' ottenuta dignità . lo richie- 
devano. Il suo patriarcato durò sei anni, 
e sci mesi , r morì nel 

51S avendo per successore Giovanni II. di 
Cappadocia , assai diverso dal su i anteces- 
sore ; mentre I' ortodossia di Giovanni si 
vide noi fervidamente opporsi agli errori , 
ed alle eresie, che avevano sedotto tante 
anime; cercò egli col suo zelo d' impedi- 
re I ullcriur corso a quegli errori , che 
aveauo cagionalo tanto guasto in quella 
chiesa, che piange* la perdita d' minime- 
rullili anime pervertite. Questo fu J' impe- 
gno . in che si pose Giovanni , e cosi fosse 
stato piu lungo il suo governo , avrebbe 
potuto a quello chiesa apportare maggior 
vantaggio; ina il suo patriarcato non durò 
che due anni , e pochi giorni , essendo glo- 
riosamente morto, con utiiveraal cordoglio 
ilei suo gregge nel 

520 Kpifauio fu eletto in Patriarca di Co- 
stantinopoli , e colla sua dottrina, c san- 
tità potè proseguire il lodevol corso del 
suo antecessore , opponendosi agli ereti- 
ci . e lenendo lontano dalle costoro frau- 
dolenti insidie il suo gregge; conservò una 
stretta , e qual si conviene, comunicazione 
di obbedienza col romano pontelice; gover- 
nò la sua chiesa per lo spazio di tV anni 
e mesi , sempre impegnalo nel difenderli 
la san i dottrina . non solo colle sue con- 
cioni, ma eziandio eoi suo esempio ; onde 
pieno di meriti tantamente mori nel 

51» essendo si, ilo scelto pjr silo successore 
'ninno I. eretico, >• ciò per maneggio de- 
gli stessi eretici , i quali mal solTrivano , 
eli'! quella chiesa f uso stata governala da 
«Iti • santi pastori , e siccome Anli.no co- 
lli • eretico cercava di distruggere quaqto 
di buoni areali fallo i suoi antecessori, 
dal p infelice Agapito fu deposlo , e nel 

5V> eletto io sua vece S. Menna, di cui scri- 
vendo il p intoflcc Agapito a Pietro pa- 
tri n-ca di Gerusalemme., ne fa quegli elo- 
gi che si merit i un uomo di santità, c di 
dottrina , come era egli , ebbe però que- 
sto p itrìarca un incontro, per cui sorpre- 
so dal timori* , e dalla confusione, sotto- 
scrisse un’ editto dell.’ imperatore Giusti- 
ninno , eo i il quale' si approvavano I tre, 
altre volle comi um ili , capitoli ; c non 
primi ni* ricevette da papa Vigilio oppiar- 
Inni ripreuzipne . rii'' ritornando in se, 
Cunoiehltn I' errore da lui commesso , 
lo pianse , lo dedesló, un fece culla pub 
blica ritrattazione salutevole penitenza, e 
prosegui il governo di quella chiesa sino 
all'anpo 


552 in cui mori, avendo per successore S. 
l'.utichio, a cui sommamente premendo l.a 
gloria di Dio, si diede cou tutto l'impegno 
a governareqne! popolocoti felice successo, 
vrtlen lo crescere il numero de' cattolici, o 
quello scemare degli eretici , ma dono 12. 
anni di cosi santo governo non avendo vo- 
luto sottoscrivere 1' indicalo editto di 
Giustiniano , fu mandalo in esilio m* 1 
565 ponendovi in quella cattedra Giovanni 
III. chiamato lo scolastico occulto favo- 
reggiatore degli eutiebiani , come lo chia- 
ma il Haronio , dedito all'adulazione, per 
mezzo della quale si fece strada , ed ot- 
tenne il patriarcato di Costantinopoli, che 
avendo governato con fraudolente manie- 
ra , dopo dodici anni, e giorni mori a il 
577 nel qual anno essendo vacante la chiesa, 
e vivo ancora l'esiliato P.utichio , fu ri- 
chiamato dall'esilio , e ristitcìito a quella 
sede , dalla quale era stato ingiustamen- 
te scacciato ; non tralasciò il santo pa- 
store di nuovamente impegnarsi per la 
spiritual saluto del suo gregge, che a- 
Vcndo governato per altri quattro anni, e 
mesi , in ir) pieno di meriti nel 
5S2 succedendolo Giovanni IV. chiamato il di- 
giunatorc; questo fu quel patriarca, che 
per secondare la sua ambizione si foro 
chiamare vescovo ecumenico , quale de- 
nominazione unicamente spetta al roma- 
no pontefice cornea supremo Gerarca del - 
1» chiesa universale. Tu egli Giovanni ri 
preso d«l pontefice S. Gregorio Magno, ina 
non abbiamo certezza di su* ritrattazio- 
ne. Mori egli sotto l'Imperatore Maurizio nel 
595 o Ciriaco in quest' .uno lo segui nel 
patriarcato, e ncll amblziene di farsi chia- 
mare vescovo ecumenico , per lo che na 
riportò pur egli dal Magno Gregorio acre 
rimprovero, ina ne pur di questo si sà, elio 
alla riprenzione del pontefice , si semi- 
tosse, depoitendn il suo errore ; benchò 
alcuni scrittori vogliano , elle egli nell’ 
opporsi a foca imperatore , abbia depo- 
rto il titolo di universale, detestando I' 
ambizione . che a 'calo indolii) ad usur- 
pamelo. Egli mori s ii principio del futuro 
secolo , onde ué torneremo a parlare. 

$ V. 

f'escoei delle Ire principali chiett d fta'ia 
dopo la ramano. 

50 ? Marcellino romano fu vescovo di Aqni- 
Jejn , nomo ili gran nume , e che nella 
distruzione, che facevano gli noni , egli 
ristorò |a chiesa, ed il patriarcato d Aqui- 
lej*. Visse sino al 

115 nei qual' anno fu eletto Stefano Milane- 
se , che pati inolio per la difesa della 
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cattolica dottrina, contrastalo dagli aria- 
ni , porcini vantavano per loro p rotto loro 
Teodorico Re d' Italia; si vuole , che dopo 
la morte di Stefano , fosse eletto in vesco- 
vo di questa chiesa un certo Lorenzo; ina 
nulla di questa elezione ne dicono eli scrit- 
tori del patriarcato Aquilcjese. Dopo la 
morte di .Stefano dunque succeduta nel 
536 fu elefto Macedonio , e ili tempi di gra- 
ve persecuzione per la irruzione de goti 
lodevolmente, la resse sino al 
512 essendogli sostituito Paolino , o come 
altri vogliono Paolo romano , il quale ri- 
portò da pclagio gravissima riprensione , 
per essersi fatto consacrare , senza sno 
ordine , da Onorato vescovo di Milano , 
corresse egli 1‘ errore , e dopo un lodevol 
governo mori nel • 

673 I’robino fu in sua vece eletto, ma dopo 
un' anuo , e pochi mesi mori , ondo si veu- . 
ne a uuova elezione' nel 
575 succeduta nella persona di Elia , occul- 
tamente infetto dell' eresia de' manichei. Ma 
fatto vescovo colle esortazioni di Pctagio 
papa , depose l'errore , tenne a bulla posta 
un collidilo , c ondanno i manichei , e loro 
urrori , e santamente mori nei 
569 aveudu per suo successore Severo , il 
coi governo essendo sialo di anui 13. cir- 
ca , ne parleremo , nel futuro secolo. 

A Ravcuna dopo la morte di Pietro il 
Gioviti» succeduta nell' anno 
503 fu in suo luogo sostituito Aureliano, di 
cui abbinino , che governasse quella chic, 
sa sino al 

5H avendo per successore Eutasio uomo di 
pietà , e dottrina adorno , il cui nrinei- 
pal pensiero fu rivolto al buon regolamen- 
to della sua chiesa , ornandola di sacri, e 
rispettabili arredi; construsseeglida fonda- 
menti la chiesa di S. Maria maggiore, cosi 
di chiamata da lui medesimo , c mori nel 
$42 nel qual anno preso le redini del gover- 
no Ursicino ; il suo vescovado non fu che 
tre anni essendo morto nei 

545 Vittore gli succedette , ma anche il 
di lui governo fu di corta durala , con- 

* eiosiacnè uno visse , che un' anno che 
pero uel 

546 S. Massimiano dolio , e santo , (tigli suc- 
cessore non poteva la chiesa di Ravenna 
essere governata con più saggio disposi- 
zioni , quanto quelle erauo , con te qua- 
li il santo vesenfn dirigeva il suo popolo. 
Mori egli con universa! dispiacere nel 

553 Agnello fu eletto iu sua vece. Le prime 
sue inire furono di espurgare i sacri tem- 
ili contaminali dalle ariane abominazio- 
ni , ai tempi <lel Re Teodorico. Tredici 
anni resse lodevolmente quella chiesa , 
in tempi alla medesima chiesa si torbidi , 
quali erano i suni , mori uel 
Toìi. IH. 
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566 succedendogli Pietro detto il seniore; 
anch’egli diedesi con lutiti l'impegno a 
seguire le orme de' santi suoi predeces- 
sori , cominciò ad erigere da' fondante liti 
una chiesa in onore di S. Severo , ma non 
pold vederla compila, non essendo vissuto 
che circa nove anni . e mori nel 
575 ascese in quesiti [lnipn al governo de' 
Raveimalj Giovanni IV. e si prese il pen- 
siero di ridurre n compimento la chiesa 
di S. Severo , cominciala per ordine d.-t 
suo antecessore ; il suo vescovado duro 
circa 20. anni, essendo morto nel 
595 avendo per successore Mariniann nipote 
del defonto Giovanni Romani ambedue- Ri- 
cusò egli tlappriin t il governo di questa 
chiesa . ma venne obbligato di poi dal pon- 
tefice Gregorio Magno La russo lodevol- 
mente circa tindect anni , come vedremo 
uel secolo futuro. 

A Milano dopo la morte di S. Lorenzo 
succeduta nell'anno 512. fu ele|lo nel 
514 S. Eustorgio II. Greco di nazione, ressa 
circa quattr'.mni con somma lode, e pro- 
fitto quella chiesa , sino cioè al 
51B in cui mori , e S. Magno lo succedette 
nel governo, e nella santità della vita . per 
eoi potò essere di ornamento , e di gloria 
a queirillustre chiesa da lui lodevolmente 
diretta per lo spazio di circa 13. anni , e 
la sua morte ai venula net 
510 cagionò grande alllizioue al popolo di 
Alitano ; ben però si rallegrò in appres- 
sa per l'cleiiouo di S. Dazio, o Dacio. del- 
ta Oli dottrina, e santità ne provò gli ef- 
fetti il suo gregge-, speri a Imeni* quando 
fu afflitto dalla fame . a coi egli il S. ve- 
scovo con caritatevole sol lecitudiue cercò 
di prnvraderc: governò quella chiesa per 
22. anni , e mori nel 

552 Vitale ne fu il successore , Impegnato 
par egli alt'assisleiiza del suo popolo, da 
Longobardi fieramente perseguitalo in quel- 
la stagione Mori nel 

555 succedendolo S. Auliate» , por il cui lo- 
devole governo mollo godette quella chie- 
sa , diretta da lui sino al 
56B In cui mori. In quest' anno si elesse 5. 

Onorato , ma il suo vescovado cessò nel 
57ft da quest’ anno sino al 573. Frontone in- 
truso voleva , essere per vero successore 
di S. Onorato, riconosciuto. Ne fu scac- 
ciato , ed in sua vece cauonicnmeute fu 
eletto S. Lorenzo secondo di questo nome. 
Prorvidde quoto S. Vescovo a» sconcarti 
cagionali dall' intrusione di Frontone, rior- 
dinò le cose , e santamente regolò quella 
chiesa sino all' Auuo 

592 dopo di aver vissuto 19. anni. Chiude la 
serie de' vescovi di Alitano di questo seco- 
lo , Costatino , che visse siuo al 600 , co - 
ine uu torneremo a parlare- 
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ARTICOLO SECONDO 
Cornei Ij dii tetto ttcolo. 

Molti concili furono tenuti in quest* se- 
colo tanto pur estirpare le eresie , e rifor- 
mare l' Ecclesiastica disciplina, quanto 
ancora per definire quelle cause ch'eran- 
si nella chiesa introdotte 
503 11 Pagi pone a quest' anno il concilio 
V. Romano , in coi si lesse I' apologia del 
pontefice Simmaco fatta da Ennodio , difen- 
dendolo da tulle le accuse , che gli avean 
dato gli eretici : i' anno appresso, cioè 
50 i si tenne sotto Simmaco altro concilio Ro- 
mano contro gli usurpatori di boni ec- 
clesiastici . che ri furono scomunicati , 
come eretici manifesti , se non restituiva- 
no. Nell’ anno 

524 si celebrò in Orango un concilio detto 
l' A r ausi <iano II. sotto il pontefice Felice 
IV. Questo concilio è di somma autorità 
nella chiesa, mentre vi si fecero i5..iro- 
portanli canoni sulla grazia , e sul libro 
arbitrio, che meritano di esser letti , quai 
canoni furono approvati , e confermali 
da Bonifazio II. , come tendenti a distrug- 
gere I' eresia de' pelagiani , e seraipegia- 
ul , che tanto danno aveano co’ loro er- 
rori cagionato alla chiesa 
531 In quest’ anno papa Ronifazio tenne in 
Roma altro concilio, acuì diede occasio- 
ne Stefano di Larissa metropolitano della 
Tessalia, il quale essendo stato duposto 
da Epifanio di Costantinopoli , no appel- 
lò al papa; qual fosse la decisione del con- 
cilio su di questa materia , non i‘ ab- 
biamo. perché manca. Tre anni dopo cioè 
534 in altro romano concilio fu approvata 
quella proposizione , che diceva: Unus e 
Trinitate paniti est carne , o quei mona- 
ci , che la combattevano , furono condan- 
nati , e scomunicali. In Costantinopoli fu- 
rono celebrati due conrilj , un sotto il 
patriarca Menna nel 

536 in cui si lessero varie accuse contro quat- 
tro vescovi scismatici , che co’ loro seis- 
mi pervertivano tante anime , che sedotte 
da loro perniciosi errori , abbandonavano 
la vera dottrina , per seguire questi falsi 
maestri , per cui avveniva, che ogni gior- 
no più cresceva il numero degli scisma- 
tici; I’ altro concilio Costantinopolitano 
fu celebrato nel 

553 sotto il pontefice Vigilio , c I' imperator 
Giustiniano, coli' intervento di 165. vescovi, 
e fu questo il V. concilio generale. In es- 
so furono ricevuti i quattro concilj ecu- 
menici , e cou i tre famosi capitoli. Inol- 
tro vi si fecero 15 canoni , diretti a con- 
din iarc i principali errori di Origene, già 


nell' altro costantinopolitano concilio con- 
dannati, e proscritti, c con ciò dimostra- 
rono quei padri I’ impegno , che i fedeli 
non solo non s'imbeyessero delle cavillo- 
so massime , e dottrine degli eretici ma 
detestassero, vedendolo dalla chiesa univer- 
salmente proscritte. 

In Parigi furono pure in questo scroio 
tenuti tre concilj , ne quali si fecero varj 
stabilimenti. Il 1. si tenue nel 

557 o fu il 3. detto parisense , ove si fece- 
ro dieci canoni per impedire I' usurpazio- 
ne de' beni ecclesiastici, onde in delti ca- 
noni si leggono lo pane fulminale contro 
gli usurpatori , e gli opportuni stabili- 
menti fatti i perché i beni della chiesa 
sottoposti non fossero alle altrui violen- 
ze; gii altri due.comechè risguardanti cose 
di poco momento crediamo opportuno di 
tralasciarli. Nell'anno poi 

561 si tenne in Braga della l.usitania un con - 
cilio dello Rrararense primo , benché il 
Labbè lo voglia secondo. In quest' Assem- 
blea , teuuta contro i Priscilianisli . si fe- 
cecero de' canoni, la maggior parte de qua- 
li risgu.irda.vano le coremouie da praticar- 
si nella celebrazione de' Divini ullizi , per- 
chè il cullo di Dio si mantenesse nella sua 
purezza , c maestà. Altro concilio si lutine 
ut Braga nell' anno. 

572 presiedendovi Martino vescovo Rraca- 
rcnse, di cui abbiamo una collezione de ca- 
noni , tratti la più parte de' Sinodi Greci 
da esso in latino Iraslatali; qual collezione 
è divisa in due parti ; la prima appartiene 
ai cherici , la seconda ai laici. In questo 
concilio furono fatti otto canoni per il 
buon regolamento della pulizia ecclesiasti- 
ca , c per I' edificante condotta , che te- 
ner doveano gli stessi ecclesiastici. In To- 
ledo si tennero pure in questo secolo due 
concilj. Il primo nell' auno 

584 ad oggetto ili rassodare la conversione 
seguita de' Goti , colia presidenza del Ile 
Reccaredo; lo studio di quei padri , che 
furono 61. di numero , era unicamente ri- 
volto a pronunziare degli anatemi contro 
gii errori degli Ariani , ed ai regolamen- 
to dell'ecclesiastica disciplina e perciò si 
fecero 23. canoni direi! a rimediare al gua- 
sto cagionalo dall'eresia, si ricevettero i 
quadro generali concilj. Reccaredo vi fe- 
ce una bella professione di fede tanto in 
suo nome, quanto ancofa a nome di quei 
Goti, che abjurato |l' Arianismo , avea- 
no abbraccialo la rcligion cattolica. >La 
cagione perchè si tenne questo concilio, 
le circostanze , che lo accompagnarono, 
e gli stabilimenti , che vi si fecero , Io 
rendono degno di eterna ricordanza. Il se- 
condo concilio Toletano celebrato in que- 
secolo fu nel 


597 In questo concilili dicesl, che sodici ve- 
scovi facessero duo Gammi: ma nello sot- 
toscrizioni non ne appariscono elio I Ira 
lo quali yi è quella di Migliaio arcivesco- 
vo di Marbona. Di questi due canoni il 
primo porta , che i vescovi facciano a pro- 
li , e a diaconi osservare la continenza , 
depouendo , o imprigionandone' ancora I 
delinquenti ; il secondo proibisce a vesco- 
vi di appropriarsi le rendite delle chiese fab- 
bricale nella loro diocesi , ordinando, ebo 
queste apparieughino a quei preti , che vi 
presteranno il loro servigio- Due anni 
dopo, cioè uel 

599 si tenne in Marbona un concilio com- 
posto di 8, vescovi , vi si decise di esegui- 
re i decreti fatti uel concilio lototano del 
589. e tra i canoni, clic vi fecero quei pa- 
dri , vi era , che si cantasse Gloria Pa- 
tri sul liuire de' salmi , lo che era come 
una professione di fede somma riamente fat- 
ta contro gli ariani. Altri coucilj si celebra- 
rouo in questo secolo , fra quali yj è quel- 
lo tenuto iu Girono della Spagna , delti) 
Gerundcnse , in cui si fissò il rito di di* 
re le littanie su delle quali daremo una 
dissertazione contro il Rendei esponendone 
1’ origine , e dimostrando quanto vada lun- 
gi dal vero , in volerne lui stesso fissare, 
un nuovo genere contro lu lauretane. De- 
gli altri coucilj non ne facciamo parola , 
non essendovi cosa . che cj muova a par- 
larne , onde sarà meglio , che passiamo q 
discorrere su i dogmi, o)a disciplina del 
secolo VI. ' 

ARTICOLO |II. 

Domini , « disciplini^ 

> !• 

Dommi 

Per quanto gli uomini siausi studiali col- 
le false dottrine, ili annebbiare i nmlrrj 
della nostra .Santa fede, non hanno po' lo- 
ro sforzi altro prodotto , se non che un lu- 
stro maggiore agli stessi misterj , e le dui- 
trine di Santa Chiesa , che corromper vq- 
leano, rimasero nella loro purezza non me- 
no presso i professori delle medesime, che 
presso gli stessi avversari , i quali reggere 
non polendo alla luce di verità, che tra- 
mandavano , deposti gli errori , e detestalo 
le .Ariano bestemmie , si dierono con lutto 
I' impegno a seguirle , ed a professarle ; 
questo prodigio si vide nel secolo , di cui 
scriviamo l' istoria , sotto Reccaredo fri - 
teilo di S. Ermenugildn , nulla persona de’ 
Coti , tenacissimi seguitatoti degli Ariani. 

Il Mislero della Santissima limila coti)- 
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battuto dai Tritelli , capo de' quali fu Gio- 
vauui l'ilopouo grani m, ilico , fu posto nel 
suo cattolico lume , condannando la chie- 
sa , quanto delti eretici andavano in cou- 
trario spargendo , cioè , che le tre divine 
uersouc avessero tre distinte nature, contro 
l'universa) sentimento della chiesa, la quale 
richiamò in questa occasione gli altri er- 
rori vomitali in altri tempi dalle ereticali 
bocche , e tutti solennemente proscriven- 
do , confermo nella vera , ed ortodossa 
dottrina i fedeli. 

La divinità del Verbo fu puro Illustrala 
contro un' altra setta della diramazione 
degli Eutichiani, qual sella diceva, e ade- 
guaci suoi iuseguaya , che anche In divinità 
fu crocifissa colla persona del Verbo; que- 
sto già condannato errore , dette occasio- 
ne a quella lunga controversia , introdot- 
ta per la prima volta dai monaci accula- 
li, i quali dicevano: f/nus de (rinitate in 
carne passiti est, della qual proposizione 
conosciutone appena il ycro scuso , iu che 
la proferirono quei monaci, fu dalla chie- 
sa universalmente abbracciala. 

La Maternità di Viaria , contro Neslo- 
rio , torno in questo secolo ad essere di- 
fesa dalle ereticali! calunnio , acquistando 
sempre maggiore il urne della verità catto- 
lica, vicinaggiormenle confermandosi i fedeli 
in credere Maria Madre del Verbo, crebbe iu 
essi verso si polente Regina la divozione, 
ed i| cullo ; e meni re i seguaci di Vesto- 
no speravano di far breccia co' loro er- 
bori sugli altrui animi, dovettero loro 
malgrado vedere cresciuto il numero de' 
.cattolici iu difendere si consolante mi- 
IJtero. 

In piu coucilj si fecero nuovi canoni 
per rendere il Celibato de (‘reti vieppiù 
certo, ed immune dalle impure bocche de- 
gli eretici , e perchè scinprepiu la santi- 
la rispondesse del sacerilotal ministero. 

Il prjmato del romano pontefice sopra 
tutta la chiesa , venne contro di Giuvail- 

S i Patriarca di Costanliuopoli fortemente 
ifc;o , ed illustrato col richiamare quan- 
to era stato deciso ne’ due generali con- 
cilj di Efeso, e di Calcedonia , colle nuo- 
ve sanzioni , che in questo secolo si fece- 
ro da più concilj, c finalmente colle de- 
feriniuazioiii , che prese il pontefice Gro- 
g nriu M. che per opporsi alla baldauza 
di Giov.iuut , chiauiavasi: Servai Servo/ uni 
Dei. 

S- II- 

Diiciplina ; 

Crebbe in questo secolo I' impegno ne' 
sacri pastori dulia chiesa, perche l ecchi- 


siaglieli disciplina ti mantenesse nulla sua 
primitiva purezza , e maestà ; quindi è j 
che tanto dai ponlelici , quanto ancora 
dallo conciliarle adunanze si fecero a quo- 
»l' oggetto opportuni stabilimenti. 

K cominciando dai vescovi : fu a que- 
sti permesso per gravi ragioni di elegger- 
si un Coadiuloro col diritto della succes- 
sione ; fu loro ingiunto di risiedere nella 
propria diocesi , purché » la necessità, o 
l'utilità di essa altrimenti non richiedes- 
se , e poiché il rinunziare alla chiesa po- 
lca cagionare un qualche disordine, Tu sta- 
bilito, elio niun vescovo senza gravissimi , 
ed urgenti inolivi alia cura del suo greg- 
ge rmuaziasse. Se poi accadeva , che qual- 
che vescovo si trovasse por avventura co’ 
sud diocesani in contesa, la'quistione si 
esaminava , o si decideva nei particolari 
coocilj , ai quali presiedevano gli arcive- 
scovi; e quante volle la decision del con- 
cilio non fosse loro gradevole , si appel- 
lavano al papa , al cui sapientissimo giu- 
dizio , ossequiosi si diportavano. 

Sugli altri ordini dell’ ecclesiastica mi- 
lizia si fecero pure delle salutevoli deter- 
minazioni. Si stabili primamente, che i 
preti prima di 30. anni ordinare non si po- 
tessero , e i diaconi non prima de’ 25. , e 
siccome dalla cultura de’cherici mollo di- 
pendeva essere la chiesa da buoni, e ze- 
lanti ministri (assistita ; cosi fu principal 
cura de’ supremi pastori, che questi vi- 
vessero ne’seininari sotto una ben regola- 
la disciplina, e vestissero abito chericale, 
molti però (le cherici abitavano in com- 
pagnia degli stessi vescovi , per avere co- 
si una piu sollecita , ed immediata eccle- 
siastica educazione, e a quest'oggetto tan- 
to quegli , elio questi godevano l'immuni- 
tà del foro Laicale. E perché lo spirito 
della chiesa potesse piu facilmente, e pre- 
stamente insinuarsi ne’ loro animi; il pon- 
tellce S. Pelagio fece una legge, colla qua- 
le obbligava tulli que' cherici , che pre- 
senti non si trovassero al coro , di reci- 
tare privatamente le ore canoniche, diesi- 
no dai tempi apostolici costumavasi di re- 
citare nello stabilite ore del giorno, editi- 
la notte. Anzi il pontelico S. Gregorio Ma. 
gito , a cui molto premea il decoro delle 
sacre funzioni , ridusse il canili ecclesia- 
stico quasi a quella forma, cho ora é nel- 
la chiesa , aggiunse varie ceremonie , ed 
orazioni alla messa , ordino, clic si desse 
principio al digiu. io quaresimale , collo 
spargere le sacre ceneri , sul capo de'fe- 
•leli , perché presculo avessero sempre il 
loro fine. 

L' ufficio , e il uomo delle Diaconesse 
lauto celebre nella storia della chiesa , 
fu iu questo secolo mosso in disuso. 


L'ordine .Monastico mirabilmente creb- 
be, e si propagò ad ornamento sempre 
maggiore della chiesa. Il patriarca S. Be- 
nedetto gettò sul Monte Casino le fonda - 
menta del suo celebratissimo ordine, cho 
poi videsi propagalo per tutto l’ occiden- 
te. E ne andò ben gloriosa la religione di 
quest' ordine , vedendo quei dotti monaci 
atraticarsi ad illustrare i piu rispellabili 
monumenti dell' antichi là , per cui le nu 
fu , e uè sarà sempre graia, e riconoscen- 
te la più remota posterità. Non solo però 
S. benedetto promosse iu questo secolo 
la vita monastica , ma altri ben molli si 
videro personaggi per santità , e per dot- 
trina raguardevoli , darsi con tutto l' im- 
pegno a propagarla , come nelle Spague 
S. Isidoro vescovo, o S. Fruttuoso abate; 
c nella Francia S. Cesario, i vescovi Au- 
reliano, Kerrcolo Donato, e lilialmente S. 
Colombano abate, I' introdussero, la fo- 
mentarono, l'accrebbero. Il più felice pro- 
pagamento di questi ordini monastici spet- 
ta a S. benedetto, e il pontefice S. Grego- 
rio Magno ne fece testimonianza nell' ap- 
provare le regolo , e gli statuti de’ bene- 
dettini. Tutti questi religiosi ordini fon- 
dali nel presente secolo , c la monastica 
esemplarissim i vita , che menarono i pri- 
mi scguitalori degli ordini stabiliti fu ca- 

f ;ioi)G , per cui la chiesa abbondasse di zo- 
auli ministri , che in virtù dello zolo 
tante prodigiose conversioni operar po- 
tessero a gloria di quella Chiesa, che pu- 
re da tanti oretici si volea distrutta , e 
vantasse ancora tante felici penne di fon- 
ditrici islancabili di sacri dommi, ed ec- 
clesiastici stabilimenti, come vedremo Dell’ 
articolo , che sicgue. 

A II T l C 0 L O IV. 

Scrittori di questo secolo. 

Non v’ a certamente parte di sacra o- 
rudizione , che non sia stala in questo 
secolo illustrata, e difesa da tanti eccel- 
lenti scrittori , quanti quei sono, cho vi 
fiorirono. Ed in falli nell' anno. 

502 S. Fulgenzio vescovo dello per sopra- 
nome l'Agostino, ilei tempi suoi, arre- 
mente difese la dottrina di S. Agostino 
contro i pelaglani , e semi pelagiani , la 
grazia , e la predestinazione, si oppose a 
tulle le sette de’ tempi suoi , e valorosa- 
mente riuscì nella difesa della cattolica 
dottrina contro gli oppugnatori della me- 
desima: compose varie opere e tutte ec- 
cellenti, e meritò che Isidoro de scripto • 
riliiis cap. 4. facesse di lui il seguente e- 
logio : In confessione /idei c/nrus, in scri- 
pturis Divinis copiose erudilus , in lo- 
i/uendo dulcis , in docendo , ac disseren- 


do siihlilii. Mori noi 511. , abbiamo dello 
soi* opere varie edizioni fallo in Mngonza, 

t 'in Colonia , c in parigi. 

5 1 1 Rimèdio vescovo tjcinensc quanto versa- 
lo nella sacra letteratura . altrettanto de- 
stro in condurre e vantaggioso fino i più 
intrigali affari ; fu perciò dal pontefice 
Siminaco mandato , come suo legato all* 
Imperatore Anastasio , presso di cui non ò 
credibile, quanto speditamente no seguis- 
se la legazione. Compose vario opere. I 
libri di sensato lettere , scrisse sulla be- 
nedizione del cero pasquale, ed altre ope- 
re molte , delle quali ne abbiamo una com- 
pita edizione Parigina nel 1611. colle note 
del Sirmondo. 

515 Ferrando diacono di Cartagine, c disco- 
polo di S. Fulgenzio, scrisse molle lettere , 
fri! le quali inerita di esser letti quella 
che indirizzò a Severo Scolastico, in cui 
mette nel suo giusto, e cattolico lume I’ 
autorità della Santa sedo apostolica ; fece 
ancora una collézionc de’ canoni , dilese in 
iscritto la proposiziono tanto noti: Vnui rie 
Trinitari: n itrii , et passai e»t carne : e fi- 
nalmente scrisse la vita del suo maestro' 
delle quali sue opere ne abbiamo una edi- 
zione per impegno di Chifiozto nel 15». 
e sono riportate nella biblioteca de’ padri 
al lom. IX. r 

518 Teodoro lettore netta chiesa di CP. uni 
in due libri la storia di .Socrate . Sozomcno, 
e Teodorelo, che dal 20.- anno di Costantino, 
si estende» sino all* Impero di Giuliano: a 
questi libri due ne aggiunse, I quali or- 
dinai, imento cl raccontano la storia della 
morte di Socrate sino al vecchio impera- 
tore Giustino. Di questi libri di storia ne 
fu fatta una bella edizione in Parigi nel 
15H. da Roberto Stefano , e nel 1671. si 
produssero alcuni frammenti colle nolo 
del ValesiO. 

520 Procopio di Gaza scrisse aneli’ egli 
varie oDcre ripiene di erudizione , e di dot- 
trina, fra le quali vi sono varj commentaci 
in più libri della santa scrittura ; quanto 
sono questi libri meritevoli di esser letti 
per 1' abbondanza di erudizione, clic no 
porgono , altrettanto sono di noja per lo 
stile rozzo con clic sono scritti 

526 E freni Siro patriarca Antiocheno , dimo- 
strò la fortezza» del suo animo all’ Impe- 
rator Giustiniano nella causa tanto fragosa 
di tre capitoli. Scrisse tre libri in difesa, 
de’ donimi de|lq chiesa , e del concilio 
calcedoncsc yarlo lettere, ed orazioni , cho 
tutte dimostrano la sua dottrina. Di questo 
opere ne abbiamo pochi frammenti nella 
biblioteca di Kozio. 

527 Dionisio Esiguo monaco benedettino , fu 
quegli che rinnovò il ciclo pasquale di 91. 
anni , c il primo introdusse la maniera di 


contare gli anni dopo la nascila di Casti 
Cristo , ondo cominciò ad introdursi Pera 
djonisiana. Compose molte opere, la prin- 
cipalo dette quali fu una raccolta di cano- 
ni, che fece ad istanza di Stefano vescovo 
di Salona; in questa collezione vi si veg- 
gono inserfìe le lettere decretali de’ papi 
da Siricio sino ad Anastasio. GiuslCllo no 
ba falla un eccellente edizione. 

530 Liberato diacono detta chiesa di Carta- 
gine fu uno di quelli, che con più d’ impe- 
gno difesero i tre capitoli, e i padri del 
concilio cartaginese tenuto nel 1J5. veden- 
do in Liberato un.\profonda dottrina unita 
ad mi ordinato zelo Ecclcs[aslico , lo ini - 
piegarono, mandandolo a fi orna , In varj 
«(Tari d’ importanza. Abbiamo di lui un 
libro intitolato: Breniariam de causa JVetlo- 
rii .et Kulichetis : di questo breviario ne 
fu falla una edizione in Francia nel 1675. 
con erudite annotazione dal P. Garnicr 

541 S. Gregorio di Tours uno de' più dotti, 
c santi vescovi di questo secolo ; assistet- 
te al concilio di Parigi celebrato nel 577. , 
e resistette con Corra, alle violenze di 
Cbilperico, e di Fredegouda. Le sue prin- 
cipali opere sono? gli anuali di Francia, 
un trattato sul salterio, otto libri di mi- 
racoli , ed altri opnscoli ; benchò però , 
dice l'abate llduino , Io stile di questo 
scrittore . sia darò, ed egli fosse semplice 
all' eccesso , che prestava fede a lutto , ciò 
non ostante la sua storia 6 di somma uti- 
lità, e facilmente ad un buon critico riesco 
di separare dallo sue opere il vero dal fal- 
so . il certo dal probabile ; la migliore 
edizione che ne abbiti#'*, ó quella fatta 
dal P. Hoinarl con sue lolle annotazioni, 
le quali possono dare un « ufilcenli’ssimo 
lume per conoscere il pregio dell' autore, 
ed evitare quei difetti , che vi si veggono 
sparsi. 

576 S. Leandro vescovo di Siviglia, fu puro 
di grande ornamento alla chiesa colla sua 
dollriua, e santità, converti molli Ariani 
della sua diocesi, intervenne al concilio 
di Toledo, compose molte opere , dello 
quali non ci rimane •che una lettera scrii - 
la a S. Fiorentina Monaca , nella quale 
istruisce le sacre vergini sul disprezzo del 
mondo. Vogliono molti, che ad esso ap- 
partenga il rito Mozzorabico. Fiori anco- 
ra nel 

580 Evagrlo scolastico della «siria, compo- 
se sei libri di storia ecclesiastica comin- 
ciando dal 411. anno, in cui terminò il con- 
cilio .efesino , ed in cui Socrate nvea la- 
sciata la sua Istoria,, continuata da Eva- 
grlo sino al 591.; il giudizio che ne fa il 
Labbò di questa istoria c molto vdliU- 
gioso riguardo allo stile, con mi 6 scrit- 
ta , e riguardo alla diligenza usata ridi' 
62 * 


mi 

esposizione delle dottrino: Slglut ei non in- 
gnillii, tamitti inlerdum redundnrt videa • 
tur ; ve rum in doginnlum verilate carte- 
rii hiitoricii arniratwr est. Cesi il I<ab- 
bè: de script, cap. I.r pag. 29t. Fra quan- 
ti pero ornarono questo secolo in santità, 
c dottrina, detesi senza dubbio dare il pri- 
mo luogo al pontefice S. Gregorio il gran- 
de , il quale terminò il secolo, c nel 
590 Asceso , benché di mala voglia , come 
abbiamo di sopra veduto , al pontificato 
romano. L’ elogio, che devesi a questo S. 
pastoie lo troviamo in Isidoro de script, 
cap. 27. in cui dice che er nrir pietatc in- 
silai» , tanto per grattare S. Spiritili teien- 
tiae lamine praeditui, ut non modo itti prae- 
lenlium tempnrum qaisquam doctnrnm, led 
ne c in praeteritis quidemilli par furrit un- 
i inm. Basta leggere le dolfe difese . Che 
i questo pontefice ne prese il P. Grade- 
nigo contro l'apostata Ondino, per cono- 
scerne appieno il pregio. V’è questione fra 
gli eruditi , s’ egli fosse Monaco Benedet- 
tino . ovvero religioso di qualche allr'or- 
dine. Lo sue opere sono molle ; v'è il suo 
pastorale , cioè un trattato de’ doveri di 
sacri pastori , libro di lanto valore , 
che non se ne può mai raccomandare, 
quanto basti la lettura a coloro , a di 
cui istruzione è indirizzato. Vi sono do- 
dici libri di lettere , le quali forma- 
no il piu bel testimonio dalle virtù , 
che ornavano il suo animo , avendo in 
esse senza volerlo dipinto se slesso per 
guisa , che non cl fa duopn d' istorici , 
per riconoscere- , qua!' egli fosse : vi so- 
no i dialoghi , le oniilic , ed altre ope- 
re sulla divina scrittura , delle quali le 
più prcgievnli edizioni sono quelle di Pa- 
rigi nel 151,8. di Basilea nel 1561. , c di 
Roma noi 1588., ma la più ampia , e la 
più correità è quella , che ci diede il P- 
di S. Maria Benedollino. Parigi 1705., unen- 
dovi la vita del santo dottore. 

ARTICOLO V. 

Ficendc della ehieia. 

S L 

Ficende interne- 

Non poche furono quelle viccndo , che 
afilissero la S. Chiesa pur I' Eresie , e gli 
Scismi , che insorsero di tempo in tempo. 
La maggior parie degli eretici di questo 
secolo erano gli culicbiani divisi in mol- 
tissime sette , e tutte per loro scopo prin- 
cipale si opponevano al concilio Calccdo- 
nuse. Era dunque la chiesa da lanti errori 
alili Ita , qiiant' erano le sette eutichiane ; 
quindi dovea pòrgerò a suoi figliuoli op- 
portuni avvcrlimeuli , onde non rimane*- 


sor sc iolti dall' enliohi ano veleno , clic si 
andava scaltramente spargendo. A queste 
sette , che si il cuor della buona Madre 
affliggevano , si aggiunse la gran questio- 
ne de' tre capitoli, che per più di cent'anni 
cagionarono discordia nella chiesa di Ilio; 
quindi si videro i tanti scismi nelle chiese 
orientali, che strapparono più anime dal se- 
no della chiesa , con altissimo cordoglio 
della medesima ; che non' mancava né di 
vigilanza , né d' impegno per la riunione 
di esse , mal soffrendo I' eterna mina di 
tanti suoi figliuoli. 

Mentre ^peró in Alessandria cresceva il 
partito di quelli, che disputando snl cor- 
po di Cristo dicevano , chi; avea apparen- 
temente , e non sostanzialmente patito, ri- 
chiamando gli errori già condannali de’ 
gnostici , e de' marr.ionili , che arcano a 
•cupi loro con empia baldanza ciò ins«- 
gnalo ; mentre , io diceva , tutte questo 
dispute si ventilavano in Alessandria, ven- 
ne in mente ad un certo Tcmislio , capo 
di nuova setta di spargere , che siccome 
il corpo di Cristo fu soggetto alle peno 
della sua passione , cosi la sua menle fu 
ingombra di folta ignoranza, per cui nep- 

r ur sapea qual essere dovea il giorno dal- 
univcrsal sindacato. Ai primi rumori di 
(fucsia nuova setta chiamata Agnocla, sol- 
lecita la S. chiesa si mosse a condannar- 
la dimostrandone 1' empietà, che in se con- 
teneva ; e rispondendo a quel passo dall* 
Evangelista S. Marco 13., e 32. , con il 
duale si difendevano, ovvero pensavano 
ai potersi difendere I seguaci (teli’ empio 
Tcmislio, cercò di spargere sulh- menti 
du'suoi figliuoli quella luce, che la tene- 
brosa dottrina di questi nuovi eretici pro- 
curava di annebbiare , e ritrarli cosi .dal 
seguire i costoro nascenti , e già condan- 
nali errori. Nè qui certamente cessarono 
le interne vicende della santa chiesa; con- 
ciosiaccliè altri incorsero ancora ad ac- 
crescerne il peso , ed il numero. 

E in vero: sorse in Alessandria il gram- 
matico Giovanni Filoponi , il quale seguen- 
do l'eresia eulicliiana , insegnava clic in 
Dio siccome vi erano tre ipostasi , cosi an- 
cora tre nature, una dell altra diversa, 
onde i suoi seguaci formarono una nuo- 
va setta chiamata Trileita ; insegnò anco- 
cora nel suo libro de resureclinnt , che 
i nostri corpi interamente periscano , e 
che nel giorno dell' universale risorgi- 
mento Iddio avrebbe dato nuovi corpi a 
ciascheduno, diverso da quello, ch'era 
stato dalle loro anime investito. Fù , co- 
me ognono può di leggieri imaginarsi .con- 
dannata solennemente questa setta , pro- 
scritti gli errori , richiamando i fedeli al- 
la ponderazione delle massimo , e dottrine 
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cattoliche circa 1’ Unità , « Trinità di Dio, 
• circa la reaurreiione da' morti da do- 
versi un giorno realizzare; cd in questa 
guisa procurò la Santa Madre , da' suoi 
medesimi tigli perseguitata , e trafitta , di 
porgere ai buoni la mano, onde non ca- 
dessero in quelle reti d' inferno , che ve- 
nivano loro d’ ogni intorno apprestate dagli 
oppugnatori delia santa dottrina, 

s. IL 

ritinte Merrte. 

Se tristi furono l'esterna vicende della 
chiesa da noi rammemorate nel secolo 
scordo , non minori certamente sono stato 
quello , che I' agitarono nei presente- In 
latti nell' anno 

52 > Teodorico foce imprigionare i due più 
illustri senatori Simmaco, e Boezio molto 
zelatili della cattolica religione , c l'anno 
dopo lasciarono la loro vita per la difesa 
«ella santa chiesa; Teodorjco fin che^vis- 
ae non fece , che perseguitare i cristiani, 
inveendo principalmente contro il ponte- 
fice Giovanni 1. , che dopo H ritorno di 
Costantinopoli, lo fece in Raveuna chiu- 
dere iu oscura prigione, ove mori. L'anno 

534 Telila volse le armi verso di Roma, per 
prenderne il possesso , come avvenne, poi- 
ché dopo un assedio di più anni, finalmente 
ai 17. di Decembre del 546. entrò nella 
città, c attese lo istanze del diacono Pela- 
gio , fu da Totila ordinalo a'suoi soldati, 
che non ardissero di uccidere alcuno; vol- 
le bensì , che si eseguisse II saccbeggia- 
me.nto , c fu (ale , che i senatori , e i più 
ricchi cittadini si ridussero a limosinare: 
le mura di Roma furono abbattute , rovi- 
nate alcune case , e per più di quaranta 
giorni ridotta la città a deserto, di manie- 
ra che , non era , dice il Fleurjr , abita- 
ta, che da soli animali; tutto ciò accad- 
de quando il pontefice si ritrovava in Co- 
stantinopoli , da dove , compatendo le mi- 
serie del suo popolo , mandava dei prov- 
vedimenti , ma tutto indarno, mentre era- 
no questi predati dagli stessi nemici di Ro- 
ma. io questo stato si miserevole si vide 
l'Italia costretta a gemere sotto il peso 
degli assedj ; dei saccheggi, e della mor- 
te cagionata dalle miserie , onde era af- 
flitta per laute , e si replicate inondazio- 
ni de' vandali, e de'goti. Ma nell'anno 

558 Bellisario gran generale dell’ impcrator 
Giustiniano , venne per la seconda volta 
In Roma , e libcrolla dalle costoro inva- 
sioni , cacciandone gli unni , che la cin- 
geano con forte assedio , 1’ anno appres- 
so , cioè 

559 Narzete , uccise Totila, liberò pieoamen- 


50 -, 

te Roma dalla tirannia da' goti , e allora 
fu , che l'Italia scosse il pesante giogo di 
questi suoi nemici , cominciando a respi- 
rare aure di libertà, ^on solo però le guer- 
re , e gli assedj afflissero in questo seco- 
lo la chiesa , ma la fame ancora, la pe- 
stilenza , e i terremoti. Conciosiacbe nel- 
I* anno 

560 fu tale in Costantinopoli la peste , cha 
giusta il sentimento di Teofane, i vivi non 
bastavano a seppellire i morti. Antiochia 
fu dal terremoto , e dall'incendio (inatta- 
mente guasta , e distrutta, che l'imperator 
Giuslino deposto il diadema , e la porpo- 
ra , si vestì di ruvvido sacco, e nel 

587 tornarono ad essere Antiochia , e Co- 
stantinopoli si fieramente conquassate dal- 
lo stesso flagello del terremoto , che to- 
rneano quei miseri abitatori essere giunti 
l'ora ultima del mondo. Ognuno, dal suc- 
cinto racconto dellu miserie , che inonda- 
rono ili questo secolo, il mondo tutto, 
può comprendere di qual pensiero, di quale 
agitazione fossero alla chiesa , e quanto 
per questa parte afflitta si restasse. 

ARTICOLO TI. 

Co t lumi di eriitiani. 

Parebbe certo che alle tante Serissimo 
scosso , ai tanti lacrimevoli assalti , e al- 
la inondante corruttela degli eretici, che 
per ogni parte agognavano al distruggi- 
menlo della santa chiesa , aressor dovu- 
to I cristiani d' allora con solo scemar di 
nnrnero , ma rattiepidirsi nel fervore , e 
nell'esercizio delle sante pratiche , eppu- 
re nulla di ciò si vide ; imperciocché a 
misura che contro di loro cresceva la tem- 
pesta , cresceva ancora in essi l'impegno 
di opporsi all’altrui corruttela, colla san- 
tità della vita; e se da una parte restavano al- 
cuni pochi sedotti dalle scaltre maniere , e 
dalle lusinghe degli eretici, e dall' altra un 
numero grande di anime già sedotte vedes- 
si con piacere detestare gli errori , e ab- 
bandonata la sequela della falsa dottri- 
ne, sotto lo stendardo si ponea della cro- 
ce. Questo maraviglioso consolantissimo 
cangiamento si vide nella Spagna , quasi 
tutta abbracciare la religione di Cristo , 
ed opporsi coraggiosi a quella s a elta,che 
aveauo sino a quel punto ciecamente se- 
guilo. 

Alla fermezza , cd all’accrescimento nel 
bene dc’fedeli più cose concorsero. Primo 
T indefessa vigilanza de' santi pastori de- 
stinati dalla provvidenza al governo del 
suo ovile, i quali ora con calorose predi- 
che , ora con opportune salutevoli sanzio- 
ni , quando uniti in sacre adunanze forma r 



emioni per il buon regolamento dello 
animo ; quando; deiiniro la dottrina di 
santa linosa ; dove intrepidi disputarti 
contro gli eretici , e confonderli , e do- 
ve per sostenere la religion di Cristo 
soffrire esilj , carceri , e per lino la mor- 
te* Quest’ esempio si luminoso , e que- 
sta salita condotta de’pastori Iacea si, che 
a dismisura crescesse ne’ fedeli il corag- 
gio, ('impegno c lo zelo; c quanto più con- 
tro di essi innerivano le selle , lauto mag- 
giormente eglino uclla buona credenza si 
confermavano. 

In secondo luogo I' irreprcnsibil condo- 
la della più parte de' sacri ministri , fu 
cagione, perché santi , ed irreprensibili vi- 
vessero gli altri fedeli; lo astinenze in fat- 
ti , le fatiche continue dell' apostolico mi- 
nistro, la vita celibe, il disprezzo dcj 
mondo , c sue comodila , le persecuzioni 
con iulrepidezze sofferte, fecero, che gli 
altri con tutto lo studio si dosscro a co- 
piare in loro nella miglior maniera lo 
stesse virtù , onde non pochi tra laici si 
vedeano menare una vita tutta celibe , e 
penitente , eseguire con scrupolosa reli- 
giosità quelle pratiche di divozione, cho 
veniva» loro da sacri ministri cariUtevql- 
mente suggerite; e perché in questo , più 
che in ogn' altro secolo 1' ordine monastico 
crebbe a dismisura , onde colla loro vita 
religiosa e santa que' buoni monaci ser- 
vivano di eccitamento , perché altri si 
dessero alla loro sequela, e ben riusci- 
rono ueU'impcgno. Conciosiaché non pochi 
alla giornata , abbandonando il mondo si 
arruffavano sotto i loro gloriosi stendar- 
di , e moltiplicavano il numero de' vnrj 
adoratori, E questo spirito dell. i vita mo- 
nastica , e religiosa vantò in breve tem- 
po un si grande numero di seguaci , clm 
più caso, in più distinti luogi , formar 
si dovettero a pubblica comodità; per lo 
che potò la chiesa vantare una copia gran- 
de di sacre vergini , di confessori , e mar- 
tiri , ebe I' adornarono colla loro santi- 
tà; e i tanti scrittori , che vanta questo 
secolo , eccellenti tutti, servirono a mante- 
nere nulla primitiva purezza i sacri dura- 
mi , e difenderli dalle altrui opposi- 
zioni per maggior sicurezza de'veri fe- 
deli. 

' APPENDICE 
Serie cronologica degl' imperatori <f Oriente, 

Auayasio infetto dell’ eutiebiana eresia, 
i come vedemmo nello scoro secolo , mori 
<(ual visse nell’ anno 

518 Giustino I. fu quello, che gli succedet- 
te ucir impero. Egli da semplice soldato 


giunse affa corona. La sua condotta fu 
molto lodevole, mentre si guadagnò la 
stima , e I' amor del popolo , col richia- 
mare i vescovi esiliati , ed ordinando t’ 
esalta osservanza de' canoni calcedonesi; 
con tutto l'impegno si pose a travagliare 
per la riunione delle chiese orientale, ed 
occidentale. Tu nemico degli ariani, e lo 
dimostrò coi rigorosi editti, che contro di 
essi promulgò; riccvetle il santo pontelice 
Giovanni, c volgessero di sua mano inco- 
ronato; morì in occasione del terremoto, 
che vi fu in Antiochia I' anno 
527 dopo nove anni dj lodevojissimo go- 
verno. Giusliuiano I. fu il suo succes- 
sore , e cercò di seguire Torme dj Giu- 
stino suo zio , pubblicando rigorosissi- 
me leggi contro gli crelici. L' impegno di 
Giustiniano fu di ristorare i Terapj rovi- 
nali da terremoti, c fece fabbricare in Co- 
stantinopoli la celebre chiesa di S. Solia , 
che passa per un capo d'opera di architettu- 
ra; n si dichiarò protettore della chiesa, e lo 
dimostrò opponendosi contro i ncpoli di A- 
naslasio, i quali mal soffrendodi vedere con- 
culcati , e distrutti , gli stabilimenti . tut- 
toché empi, del zio, gli mossero fiera per- 
secuzione , della quale ne andò trionfato- 
re coll'ajuto dell' imperatrice Teodora , q 
di Bellisario suo generale ; di questo si 
servi per cstcrminare i vandali , t goti , o 
restituire ncff'nntico splendore il romano 
impero: coll’opera di dieci dotti giurecon- 
sulti, ordinò , in un codice detto Giusti- 
niano , lo Romani leggi , formando quegl 
altri volumi , che noi abbiamo, che sono 
il testo della civile giurisprudenza. Queste 
opere procacciarono a Giustiniano una glo- 
ria immortale. E cosi non si foss’egli nello 
cose sacre temerariamente immischialo, si- 
no a minacciare l’esilio al pontefice Agapito, 
a voler riconoscere la questione dc'lre ca- 
pitoli, c praticare indegne violente col pon- 
tefice Silverio, che assai più glorioso ri- 
masto sarebbe il suo nome. Durò il suo 
Impero 38. anni , o mori nel 
565 avendo per successore Giuslino li. , Il 
cui governo non fu di luoga durata , ma 
crudele, perché uomo di depravati costu- 
mi. La sua condotta fu cagione del regno 
de’longobardi in Italia , tirandosi addosso 
una nuova guerra contro i persiani. Era 
un principe affatto incapace di governare, 
per li su a corruttela , e crudezza. Diven- 
ne frenetico , C mori nel 
578 Tiberio lo segui nell’ impero. Questo prin- 
cipe sconfisse i persiani , c gloriosamente 
regnò quatlr’nnni, essendo morto nel 
582 Maurizio fu eletto in sua vece ; < Pf 1 * 
mi anni del suo impero furono gloriosi ; 
ma poi per la sua avarizia, divenne odio- 
so al popolo di Costaulinopoli , che chi»* 


nuvolo crudele, araro, « tiranno; no die- 
de di questa sua avarizia un mostruoso 
esempio , quando Chagan re degli avari , 
avendo fatto nn gran numero di prigionie- 
ri , li esibì a Maurizio a quattro soldi di 
riscatto per cadauno , e non volendo 1’ 
Imperatore accettare questo partito, Cha- 
gan li fece tulli passare a (il di spada. Co- 
nobbe il suo errore Maurizio , ma trop- 
po tardi, lu mezzo a questi torbidi, Foca, 
che da semplice centurione , era giunto 


i I 


507 

alle prime dignità dell'armata , si approfit- 
tò del malcontento del popolo , e si fece 
proclamare imperatore ; ciò ottenuto, or- 
dinò . che si uccidesse la moglie , e i fi- 
gli Maurizio in sua presenza , e poi fece 
scannare lui stesso vicino a Calceaonia ai 
27. di Novembre del 60! . Dicesi, che Mau- 
rizio durante la trista, e crudele esecu- 
zione andasse in mezzo a lagrime escla- 
mando: Juitui m Domini K et recium judi- 
citm. 
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